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TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato qui il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passeran- 
no in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— La Palestine au temps die Jésus Christ 
daprès le Nouveau Testament, l’Ivistorien 
Plavius Josèphe et les Talmuds. par Ed- 
mond Stapfer- Paris, hb. Fischbacher, 33 
Rue de Seine, 1885. Un vol. di pag. ‘531 
in-8, nitidissima stampa, prezzo L 7 50. 
Aureo libro. Vedi il saggio che ne rechia- 
mo in questo stesso fascicolo. 

Î — .Jésus Christ, son temps, sa vie, son 


} 


\/ @uvre, par L. de Pressensé. Paris, lib. 


9 Pischbacher, 33 Rue de Seine — È la set- 


tima edizione, la prima restaurata; un 
vol. in-8, di 694 pp., stampa nitidissi- 
ma, prezzo L. 7 50. Eccellente anche 
questo. Ne riparleremo. 

— La Renaissance de Dante è Luther 
\ par Mare Monnier doyen de la Faculté 
des Lettres à Genève. Paris, lib. Firmin 
| Didot, 56 Itue Jacob, 1884 — Parte pri- 
ma di un’ opera intitolata /istoîre Géné- 
rale de la Littérature Moderne; an volu- 
me in-12, di 528 pp. Nuova quanto al 
metodo, gravissima per la materia e la 
competenza dell’ autore. L’avremo a con- 
sultare sovente. 

— An historical Sketch of Sacerdotal 
Cclibacy in the Christian Church, by Hen- 


ry C. Lea. Boston, Houwyhton Mifflin and 
C°, 1584. Seconda ed., un vol. in-8 gr., 
di 682 pp., pieno di soda erudizione. 

— La Scomunica di un' idea, risposta 
al Card. Vicario di Roma per Mgr G. B. 
Savarese Roma, Tip. Bd. Perino, 1884. 
Un vol. in-12 di pp. 67, che merita ul- 
teriore menzione. 

— Les Origines du catholicisme moder- 
ne: La Contre-Revolution religieuse au 16 
sitcle, par Martin Philippson prof. a V U- 
niversité de Bruxelles. Ib., Muquardt, 1884 
Un vol. in-8 di pp. 618. Opportunis- 
simo nel Belgio, ha valore per il paese 
che il Carducci vede avviato a divenire 

‘un Belgio in grande. ” E poi, l ho & 
dire? vi è citata più di venti volte la Rivi- 
sta Cristiana, la quale, non fosse che per 
cortesia, lo raccomanda. 

— Discorso all’ Assemblea straordina- 
ria della Chiesa Cristiana Libera in Ita- 
lia per la Unione delle Chiese, di Ales- 
sandro Gavazzi. Firenze, tip Barbera, 
1884. Pp. 15 in-8. Forse il discorso più 
ragionato e utile fra quanti abbiamo u- 
diti dal bravo veterano. 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati cuì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori 11 fiore soltanto. 


— Revue Suisse, aprile e maggio 1884. 
Due articoli di E. Naville: Qu' est ce que 
la philosophie? 

ib., maggio-luglio, Ze Russe et ses eri- 
, Biques récenta, di Mare Monnier (3 art.) 

Tb., giugno e luglio: Charles Gordon, 
di A. Glardon. ‘ 

Ib., luglio e agosto: Merbert Spencer 
eb su philosophie, di Lo Quesnel. 

Tb., ottobre: La Method et le program- 
me de la philosophie, di E. Naville. 

Ib., novembre e dicembre: Giordano 
Bruno et ses derniers biographes, di Mare 


Monnier. 


NB. Non esitiamo ad asserire che la 
Revue Suisse o Bibliothèque Universelle, 
è la miglior Rivista che si possa racco- 
mandare: Esiste da $9 anni; si stampa 
da Bridel a Losanna; esce una volta al 
mese in fascicoli di 224 pp., e costa 26 
lire all’ anno per l’ Italia. 


— ]Jl Pungolo deila Domenica, 28 set- 
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tembre, art. S. Ignazio e 0° di Giuseppe 


Cimbali. 
tao Temps, 30 sett. e 4 ott., art. 
di E. Nchérer: La crise uctuelle de la 


| morale. 


— ltevue Théologique, n. 3: Les Origi- 
nes de l' Episcopat Ai S. Mathieu. 

— Bewcis des Hlaubens (diretta da An- 
drei 2 Brachmann) luglio e agosto 1883: 
Shakspeave ed il cristianesimo, di H. 
Friedlein. 

Tb., luglio-ottobre: Testimonianza di 
Cristo circa il valore espiatorio delle sue 
sofferenze e della sua morte, di Schmoller. 

Ib.. agosto: La superstizione de’ mate- 
rialisti, a proposito dell’ opera di Fr. 
Plaff, intitolata Dello Sviluppo del Mon- 
do sopra base atomistica, di Zokler. 

— Rassegna di Scienze sociali e politi- 
che; Palma: Cinque anni d’ istruzione ob- 
bligatoria în Italia (1 Dic.) 

— Rassegna Nozionale, L. Vitali: è/ 
Matrimonio (1 Dio.) 
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Quale è stato fin quì e quale vorrà essere in avvenire l’ indiriz- 
zo della Rivista Cristiana? 

A rispondere gioverà uno sguardo ali’ umili origini di questo 
periodico. 

L'Italia vecchia, oppressa, divisa, era mutata nell’ Italia nuova, 
libera ed una; era fatta. Non si parlava di disfarla, ma di rifare 
gl’ Italiani. Perciò, alla mente di parecchi si affacciava come ne- 
cessario un fondamento al novello edifizio, un principio alla desi- 
derabile educazione, una base alla rinascente civiltà. 

Questo fondamento, questo principio, questa base, ove rinve- 
nirli se non nell’eterno Vangelo di Cristo volgarizzato da secoli 
fra di noi con felice gara da Fra Domenico Cavalca, da Antonio 
Brucioli, da Santi Marmochino, da Massimo Teofilo, da Ludovico 
Castelvetro, da Giovan Luigi Pascale, da Giovanni Diodati, da 
Antonio Martini, da Niccolò Tommaseo, da Carlo M. Curci, e da 
chi sa quanti altri ancora? Vi ci avea a condurre lo spirito mede- 
simo che, dopo averci ridesti, ci avviò a nuovo avvenire mediante 
un atto glorioso di emancipazione di fronte al Papato. « Non si dà 
mutamento di stato senza un mutamento di religione, ) avea sen- 
tenziato già Paolo Sarpi, e il Tommaseo diceva: « Il ridestarsi 
della nazione è opera del sentimento religioso. ) Molta parte di 
vero c’era in quelle parole, per verità eccessive. Ai fatti lo si è 
veduto. L’ Italia, cattolica di religione giusta le statistiche, in po- 
litica era già e rimane protestante. 

Ma la politica non può surrogare la fede; epperciò la questione 
religiosa, evitata o rimossa, sempre di nuovo si affaccia, nè ci la- 
scerà requie finchè non abbia una soluzione. Molti le susurrano: 
Riconciliati col Papato! E quanto dire: Rientra nel tuo sepolcro e 
ridiventa terra di morti. Gli altri le gridano: Fatti protestante, 
ma invano. Il protestantismo ha libertà, ma troppo disdegna l’ u- 
nità; non è alto nè preciso abbastanza come ideale; il nome suona 
vano agli orecchi italiani. Risaliamo su alle nostre proprie tradi- 
zioni; facciam nostro lo spirito, la santa protesta di Savonarola, 
di Vermigli, di Paleario, di Arnaldo, di Claudio; nostra la reli- 
gione che Roma ha sotterra, nelle catacombe; che più? facciam 
nostra la fede di Pietro e di Paolo, cioè il vangelo di Cristo. Sur- 
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sum corda; eleviamo a Cristo lo sguardo della fede per dire come 
Pietro: « A chi ne andremmo noi, se non a te?) poi, rivolti alla 
patria, ripetiamo il grido di Savonarola: « O Roma, o Italia, niente 
ti gioverà, se non è Cristo — nilul tibi opem ferre potest nisi umus 
Christus!) E poi camminiamo dietro i passi di Cristo, lasciando 
che altri gridi: « io son di Paolo, io son di Apollo, io son di Ce- 
fa. » E Cristo diviso? 

— No, e tutte lo adoriamo. 

Così dicono le sette, dalla Vaticana fino alla Plimuttista. E di 
alcune sarà ben vero; ma se non tutte lacerano l’ anima sua, tutte 
più o meno dividono le sue vestimenta. E diviserunt vestimen- 
ta mea. 

Ora i nuovi lettori arguiranno da sè l'ideale che brillò allo 
sguardo della Rivista Cristiana quando nasceva; ai vecchi esso è 
noto! Se non che, noi lo confesseremo, molte volte parve oscu- 
rarsi; ci sembrò talora che accennasse perfino a sparire, non sotto 
l’orizzonte, ma dietro le nubi di umani pregiudizi, nostri e altrui, 
Ma ecco, esso riappare; spira un’ aura novella di unione che rin- 
verdisce la speranza. Risalutiamo giulivi adunque il primo ideale, 
e avanti, con ritemprato vigore. 

Resi accorti dall’ esperienza, eviteremo scrupolosamente di en- 
trare nel campo altrui. Le notizie, tanto quelle della stampa in 
principio, come le altre in fine, avranno indole letteraria anzi che 
ecclesiastica; mai non si copierà, ben di rado si compendierà, di 
solito si completerà quelle che i lettori odono in coro da qualche 
organo maggiore delle Chiese, che le manda a tutti con saggia 
misura, proporzione e armonia; ovvero, odono a parte a parte 
dagli organi minori destinati all’ edificazione delle Chiese rispet- 
tive. In questo concerto, faremo la parte di uditori, contenti a 
ricavarne a quando a quando una buona ispirazione. Dove met- 
teremo cura particolare, sarà nell’ammannire studi brevi, chiari, 
svariati, con forma ora di ragionamento ora di narrazione, rispon- 
denti ai diversi aspetti della quistione religiosa e alle nuove ricer- 
che a cui vien fatta segno, di mese in mese. Oltre gli scritti ori- 
ginali, più che mai numerosi saranno quelli diretti a trarre da 
ogni libro nuovo ed eccellente, dalle riviste principali, italiane ed 
estere, non le frasche ma il solo midollo... 

Basti per la promessa. Attendiamo ai fatti. 

Per la Direzione 
Em. COMBA. 


RIVISTA A_DELLA STAMPA 


PILE ln — 


Giornali morti e giornali viventi — Vagiti colerosi di D. Margotti — Bonghi fo- 
tografa il Papa — Il Belgio in grande, secondo il Carducci — Raffaele Ma- 
riano a Napoli: critica deila Domenica Letteraria — Il Pungoto della Dome- 
nica punge i Gesuiti — Borsa Lutero e lettere del prof. Lignana — Giacomo 
Bove fa omaggio alle missioni evangeliche — Una parola del Chrétien Evan- 
gélique, a proposito di Lucca — Opinione del Dott. Stewart sopra l' unione 
— L’ Aristarco di Parigi e la Morale — Perchè deve vivere il Cattolicismo, 
secondo Bérard-Varagnac — Voce dal sepolcro contro il Cattolicismo. 


Il tempo vola, fugge, e lascia traccie di sè. Quanti periodici, 
tocchi dalla sua gelida mano, sono già caduti! Accenno solo, ciò 
s'intende, a quelli che vissero per far opera di riforma. Eccone 


parecchi: 


L’ Indicatore 

Il Cattolico Cristiano 
IL’ Echo des Vallées 
La Buona Novella 

L’ Eco di Savonarola 
La Luce Evangelica 
Il Messaggere 

Il Rinascimento 

Le Letture di Famiglia 
Il Museo Cristiano 
L’ Eco della Verità 
La Speranza d’ Italia 


Aggiungi a questi, 


Il Risveglio 

Il Corriere Evangelico 
La Coscienza 

La Coscienza Cristiana 
La Roma Evangelica 
Fede e Scienza 

La Famiglia Cristiana 
Il Veneto Cristiano 

La Vedetta Cristiana 
Il Seminatore 

Il Cristiano Evangelico 
Il Fra Paolo Sarpi (??) 


che erano d’indole variamente evangelica, 


i quattro seguenti neo-cattolici, e ci accostiamo alla trentina. 


11 Conciliatore 


L° Emancipatore Cattolico 


L’ Unità Cristiana 
Il Labaro. 


‘Quanti sono i lor successori? Vediamo: 


L’ Italia Evangelica 
Il Piccolo Messaggere 
Le Témoin 

Il Dispensatore 
L'Ape Biblica 
L’Amico de’ Fanciulli 
Il Giovine Cristiano 


La Civiltà Evangelica 
La Riforma Religiosa 
Il Testimonio 

Luce e Tenebre 

La Fiaccola 

Il Bollettino, 

L’ Avvisatore Alpino. 


Sento dire che îl sig. L. a Napoli mette alla luce il Buon Genzo, 


d’ imminente pubblicazione. 


Ora auguro a questi giornali che nissuno di essi abbia a li- 
stare le sue colonne di nero, almeno per lungo tempo, massime 
per il colera. L’ Unità Vattolica, che si lista ancora di nero Da 
la morte del Temporale, se si tratta di colera parla allegramente! 


6 


Quando viveva nei lombi dell’ Armonia, venne fuori Don Mar- 
gotti con queste parole che a distanza di 23 anni fanno effetto: 

Ci sì permetta — vedi Armonia 18 agosto 31853 — di appellarne a questo fla- 
gello per sostenere la causa del Clero e della Religione Cattolica... Un grande 
apologista del cattolicismo e del clero potrebbe essere il colèra. Esso provereb- 
be chi siano i veri amici del popolo. Si vedrebbero i preti non perdonarla nè a 


veglie, nè a spese, nè a travagli, e i democratici optare per i tre avverbi: par- 
tire prontamente, andare lontano, ritornare tardi, secondo quel motto: 


Hec tria tabificam tollunt adverbia pestem: 
Mox, longe, tarde; cede, recede, redi. 


Noi vorremmo che si cercasse un po’ negli annali de’ Protestanti le fatiche 
sostenute da’ lor ministri in tempi di calamità. Il colèra finirebbe la lite tra ’1 
cattolicismo e il protestautismo; apparirebbe nella sua vera luce la religione 
della carità e del sacrifizio, con gran vergogna di una setta che per trionfare 
non ha altro mezzo che la calunnia, la corruzione e il denaro. 

Il colera di poi è venuto, e non una volta soltanto. Son morti 
sulla breccia i pastori Gregori a Catania, Jalla a Genova, Graziosi 
a Napoli. E Napoli ha veduto e Cattolici (salvi i macellari) ed 
Evangelici e Democratici, dietro l’ esempio di un Re forte e buo- 
no, tutti esemplari nell’ opera della carità. Il Papa vide muoversi 
i più scomunicati al soccorso delle sue pecorelle, e non si mosse. 
Di Cristo si legge: Pertransiit benefaciendo, ed egli per varcare di 
pochi metri la soglia di casa sua, quando erano smessi i rancori a 
dar luogo al sacrificio, ebbe l'animo di suscitare piccole questioni 
di lana caprina... Basta: il colèra sbugiardò il piccolo oracolo to- 
rinese. 

Poichè il Papa non si muove, Ruggiero Bonghi lo può fotogra- 
fare a suo bell’ agio. Alcune pagine del novello suo seritto su 
Leone XIII andrebbero citate per qualche ben riuscita descri- 
zione. Notiamo solo questa, che ci par essere stata l’ osservazione 
capitale del libro: essere il Papa inteso ad amicarsi 1’ una dopo 
l’altra le potenze estere, o cessare almeno con esse ogni aspra que- 
stione, onde rendersi viepiù esoso alla patria nostra... e sua, dato 
ch’ egli abbia una patria. Questo, per verità, sapevamcelo; ma è 
bene che lo sì ricordi, finchè i più dormono e sognano le impossi- 
bili conciliazioni... Ma no: lasciamo che altri ripicchi questo chio- 
do. Cedo la parola a Giosuè Carducci, che parla dalla Tribuna 
(26 nov.) come segue: 

La indifferenza in materia di religione e ]’ ateismo pratico di cui politicastri 
e pagani strapazzevoli fanno un vanto agl’Ivaliani è invece un vecchio morbo 
e un vigliacco vizio d’ ltalia. Il Cattolicismo è istituzione incigena, romana, 
imperiale. Il Papato è uno scirro delle carni nostre: Nee fecum possum vivere 


nec sine te. Siamo a Roma, ma non estirperemo nulla, Fra non molti anni V Ita- 
lia sarà un Belgio in grande. 


T 

Perchè? Non lo vogliono riconoscere. Quale rimedio propone il 
Laveleye al male che travaglia il Belgio? Egli, libero pensatore, 
non vede altra uscita se non la Riforma. Voi, quale uscita vedete? 
Una riforma, cristiana, italiana, che ci liberi dal papato senza in- 
feudarci al protestantismo nè ad alcuna delle sue Chiese, ecco il 
rimedio. Niente ci può salvare se non è Cristo che ci salva — 
misi unus Christus. Ma Cristo è derelitto e può ripetere: « Voi 
non volete venire a me per avere vita. ) 

Insegnerà questo Raftaele Mariano dalla sua cattedra universi- 
taria di storia ecclesiastica a Napoli? Allora, checchè brontoli la 
Domenica Letteraria (2 nov.), noi ce ne rallegriamo. Questo foglio 
domenicale dice però cose che meritano attenzione. Comincia col 
notare che la cattedra di storia ecclesiastica di cui è parola, è 
quella « occupata dalla sua fondazione, e pochissimo occupata, da 
Filippo Abignente, patriota e pensatore di molta vaglia, ma pro- 
fessore di poche lezioni.) Pur troppo codesta cattedra resta isolata, 
unica nello Stato, dopo che l’ altre furono abolite, volente il Cor- 
renti, protestante il Bonghi. Lo Stato che « non può disinteres- 
sarsi della creazione di un tramvai o delle tendenze sovversive di 
una società operaia, ) finge ignorare la Chiesa. È male, è assurdo. 
Ma il Mariano, è egli l’uomo? No, secondo la Domenica: «è un 
tedescante; si è convertito a Dollinger, anzi, a Lutero; è un pro- 
testante che se la piglia co’ cattolici. ) Potrebbe bastar così; ma 
la Domenica continua: « È il principale, forse 1’ ultimo discepolo 
di Augusto Vera, ) che disputò allo Spaventa la interpretazione 
di Hegel, di quell’ Hegel che aspettava di essere tradotto in fran- 
cese per capire sè medesimo. E si sa che, mentre moriva l’ hege- 
lianismo in Germania — toltane la parte logica — a Napoli rifiorì 
« come le mode di Parigi appaiono fresche e nuove a Poggibonsi 
un anno dopo che a Parigi son diventate vecchiumi. ) E poi, non 
è ridicolo lo immaginarsi, come fa il Mariano, che un giorno po- 
trà la Chiesa Romana intervenire nella lotta socialistica a pescar 
nel torbido? — Don Margotti, a legger la Domenica, sarà conten- 
to. Il Mariano lasci dire; faccia tesoro della critica come Filippo 
soleva co’ maldicenti Ateniesi, e meriterà il plauso della scolaresca 
napoletana che non correrà, come quella di altre città, il rischio 
di « non sapere più quando sia nato Ciesù Cristo,) come disse 
l’on. Bonghi in Parlamento precisamente quando si votò 1’ aboli- 
zione delle cattedre di teologia. 

Il Pungolo della Domenica preferisce scorticare i Gesuiti, Lo 
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fa in un'articolo intitolato S. Ignazio e C° (28 sett.), a proposito 
di un vecchio libro intitolato Regole della Compagnia di Gesù in 
Roma 1685, che prende ad esaminare. Dove fa di Voltaire un 
nemico sempre accanito de’ Gesuiti, dà luogo a qualche osserva- 
zione critica di Marce Monnier nella Revue Swisse (nov. p. 385); 
dove cita a sproposito S. Paolo, prendiamo un appunto che daremo 
a suo luogo. Interessanti sono le citazioni levate da queste au- 
tentiche Regole. Ne spigoliamo alcune sopra l'obbedienza e il 
contegno esteriore. 

Ciascuno si persnada che quelli che vivono sotto l’ obbedienza devono lasciarsi 
guidare e reggere dalla divina provvidenza per mezzo de’ superiori come se fos- 
sero un corpo morto che per ogni verso si lascia volgere, o vero a guisa d’un 
bastone da vecchio, il quale serve a chi lo tiene in ogni luogo e in qualsivoglia 
uso... Chiunque sapesse qualche grave tentatione d’ alcuno, ne dia avviso al 
superiore. Nessun curiosamente cerchi saper da altri le cose che appartengono 
al governo, perchè i superiori non s' hanno a cousiderare come uomini soggetti 
all’ errore — come dice il Lojola in una lettera. 

Il capo non si volti lesgermente in quà e in là, ma con gravità, quando sarà 
bisogno, e non essendo bisogno, si tenghi dritto ed inclitato più presto dalla 
parte dinanzi che dall’ uno o l’altro lato. T'enghino gli occhi comunemente bassi, 
senza troppo alzarli, o girarli in questa o in quell’ altra parte. Parlando, mas- 
sime con persone di rispetto, non le guardino fissi rel volto, ma più presto 
sotto il viso. Le rughe della fronte e molto più nel naso si debbono schivare, 
acciò si veda la serenità di fuori, la qual mostri quella di dentro. Le labbra 
non si tenghino nè troppo serrate, nè troppo aperte... Tutto il volto mostri 
più presto allegrezza che tristezza o altro affetto men ordinato. 

Devo al Temoin due notizie, che senza la sua avvertenza mi 
sarebbero forse sfuggite. La prima si riferisce alla borsa Lu- 
tero, che si va creando a Lipsia in favore di uno studente italiano 
che sia della Chiesa Valdese o della Chiesa Libera e voglia stu- 
diar teologia. Sapevamo che iniziata dagli studenti dell’ univer- 
sità tedesca, quella istituzione sarà coronata dal Gustav-A dolph- 
Verein; ma il detto giornale nota che la relazione di questa So- 
cietà inserisce due lettere del prof. Giacomo Lignana di Roma, di 
adesione entusiastica alla festa di Lutero, accompagnate di con- 
tribuzioni sue e di dodici suoi studenti; e riferisce quelle lettere 
(24 di ottobre), da cui leviamo poche ma memorabili parole: 

L'Italia, ove non difettarono nobili martiri per l’ idea della Riforma, nè pri- 
ma né dopo Lutero, sarà costretta tosto o tardi, e meglio tosto che tardi, di 
rassumere un'opera che nel secolo 16° è stata interrotta per circostanze stori- 
che troppo diverse dalle presenti; perchè quell’opera è stata sempre ed è più 
che mai condizione assoluta del nostro rinnovamento individuale e sociale (se- 
conda lettera, Roma 27 genn. 1884). 

Quando gli altri membri del Consiglio superiore di P. Istru- 
zione la penseranno come il prof. Lignana, saremo in buona via 
di riforma. Meglio così, che l’uscire, come fa il suo colleca Car- 
ducci, in sterili declamazioni. 
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L'altra notizia, la toglie il giornaletto valdese (21 e 28 nov.) 
dal libro di Giacomo Bove, l’ ormai celebre esploratore, intitolato: 
Patagonia, Terra del Fuoco, Mari Australi; parte prima, Ge- 
nova 1883. Ivi è reso onesto, intero omaggio alle missioni evan- 
geliche di quei paesi, le quali se lasciarono ammirato e confuso il 
famoso Darwin (di cui sono citate anche le parole), nell’ animo 
del coraggioso ufficiale della nostra marina lasciarono incancella- 
bile ricordanza di amore e gratitudine. Dico di gratitudine, sia 
per la trasformazione operata per la virtù del Vangelo in quei 
popoli già così malvagi e superstiziosi, sia per avere avuto egli 
salva la vita mercè l’aiuto prestato a tempo dai Missionari. 


Passiamo all’ estero. 

Apro subito il Chrétien Evangelique di Losanna, non foss’ altro 
che per leggervi la corrispondenza del sig. Peter di Napoli, sem- 
pre briosa, istruttiva, piena di una cosa rarissima a trovarsi nei 
corrispondenti: il senso reale delle cose. E poi, è benevolo. Ci sia 
lecito ringraziarlo, così di passata, per la invariabile e preziosa sua 
simpatia. Lessi pure con piacere le pagine del prof. Dr. Ruffet di 
Ginevra sopra Lucca ed il Volto Santo (sett.), tanto più che si era 
buccinato di una sua rapida escursione verso la così detta sacristia 
d’Italia. La conclusione, se l’ ho a dire, mi ha sorpreso. Lo scrit- 
tore si domanda « se vi rinasceranno dalle ceneri quasi spente 
les grands jours della riforma, ) e vorrebbe sperarlo. « Ma, ) sog- 
giunge, « possano coloro che vi recheranno il Vangelo, arrecare il 
Vangelo vero, quello che non libera le anime se non per sottomet- 
terle al Dio santo. Recarvi una fredda luce che avesse altro effetto 
che una licence mauvaise, equivarrebbe a sostituire ad un peri- 
colo un pericolo maggiore. Sì, per che nasca il Cristo in quelle ani- 
me di fanciulli, Dio susciterà, non è a dubitare, qualche altro Pietro 
Martire (Vermigli) e forse che un dì le mura di S. Frediano e le 
volte di S. Martino risoneranno d’inni giulivi in onore di Colui 
ch'è morto e risuscitato. ) Ottimamente, ma perchè queste riserve, 
questi accenni, in quel che riguarda Lucca? Se vi sono cristiani 
che avranno un conto da rendere riguardo all’ evangelizzazione 
de’ Lucchesi, andrò io errato ritenendo, che sono i figli de’ fuggia- 
schi della sua Riforma, che fruiscono a Ginevra la civiltà evange- 
lica eredata dagli avi? E che cosa fanno per Lucca? Quando vi 
evangelizzava il sig. M. P. ora presidente a Roma, tentarono di 
iniziarvi una missione col mandarvi un evangelizzatore che apris- 


10 


se un altro locale e lavorasse non con lui, ma accanto. Quando 
poi la missione attecchiva e i fanciulli di una Scuola Domenicale 
di Lucca, in occasione del Natale, mandarono un appello ai figli 
de’ fuggiaschi, invocando il loro favore alla Chiesa nascente, che 
cosa ottennero in risposta? Parole. Ora, per giunta, s’ ha un po’ di 
critica. 

Un'altra parola, in riferenza alla italiana evangelizzazione, la 
trovo nel Free Church Monthly di Scozia (nov.), in una lettera del 
Dr. Stewart di Livorno. Accennando all’ unione progettata fra la 
Chiesa Valdese e la Chiesa Libera, esce in questo autorevole giu- 
dizio: 

È al primo sguardo evidente che la fusione de’ Presbiteriani, Buttisti, Wes- 
leiani, Metodisti Episcopali è una mera utopia, benchè uno spirito di cristiana 
carità e mutua cooperazione nella missione loro sia desiderio manifesto di essi 


iutti. Ma una unione che riduca ad uu corpo unico le Chiese Valdese e Libera 
è perfettamente possibile, ambedue essendo presbiteriane. 


Se non che ci conforta il pensiero che tante cose che ieri si 
chiamavano utopie, oggi sono possibili: tra le quali è la stessa 
unione quì ammessa come « perfettamente possibile. ) 

Entriamo in Francia, e, quando si dice in Francia, si dice Pa- 
rigi, dove dicono i Francesi di avere il cervello. L’ oracolo della 
critica letteraria, Edoardo Scherer, eructavit verbum bonum. Si 
tratta di un suo scritto inserito nel 7emps (30 sett. e 4 ott.) sopra 
la Crise actuelle de la Morale. Dopo una rapida, scettica, chirur- 
gica — mi si meni buona la parola — confutazione di alcuni si- 
stemi di morale, sfiduciato, desolato, l’Aristarco parigino esce in 
questa omai inaspettata confessione: 


Sappiamo vedere le cose come sono: la morale, la buona, la vera, 1’ antica, 
l’imperativa morale, ha bisogno dell’ assoluto; non trova il suo punto di leva 
che in Dio. La coscienza è come il cuore: richiede qualcosa oltre la presente 
vita. Il dovere non è nulla se non è sublime; la vita diventa cosa frivola se 
uon implica vincoli eterni, 


Dunque, senza religione, non v'è morale ferma. Ma la religione 


BENT] . . . . » . . . 
che cos'è? Date e, come di solito, respinte diverse definizioni, così 
conclude: 
La mia definizione è più semplice: la religione è il sovrannaturale. E sog- 


\ 


i i E 
giungo: così la morale, perchè la morale non è nulla se non è religiosa. Lo 
scrivevo già sono più di venticinque amni: ‘il sovrannaturale è la sfera naturale 
dell'anima, ”’ nè vedo ragione di mutar parere. 

Allora, quale sarà la religione del Scherer, la conclusione della 
conclusione? Ahimè, nulla. Udite: 


La sola cosa che avrei oggi da aggiungere sarebbe questa melanconica confes- 
sione, che si può richiedere l’ assoluto senza essere perciò sicuri di conseguirlo. 
Anche il fanciuliino domanda la luna, di cui vide l’immagine nel pozzo. 
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Che tonfo! Intanto, lo concedete: non vi ha morale ferma senza 
una religione soprannaturale. Il resto, Cristo l'insegna a chi lo 
vuol sapere. 

Questi scettici fanno il vuoto che la Chiesa Romana empie colle 
sue superstizioni; rifanno il letto al Papato. Perciò esso dura. E 
dura ancora per altre ragioni, che tempo fa Bérard-Varagnac e- 
sponeva nella Revue Politique et Littéravre. Ecco come venne. 
Eugenio Pelletan avea messo alle stampe un libro intitolato: Dieu 
est- mort? L’ autore conclude: no, anzi un nuovo soffio di vita 
aleggia sopra le Chiese della Riforma. Bérard-Varagnac ammette 
che Dio esiste — come si ammetterebbe un alunno alle promozio- 
ni! Fin quì, more solito de’ critici. Ma poi soggiunge che la Chie- 
sa di Roma durerà ad ogni modo, e ne dà la sua ragione. 


Quanto a me ho fiducia nell’avvenire del Cattolicismo precisamente a cagione 
de’ vizi che racchiude e favorisce. Andate là, che i vostri avversari san molto 
bene quel che al popolo conviene, e per popolo intendo dire la massa delle ani- 
me volgari, anche dove queste anime abitano in corpi riccamente adorni — sì, 
lo sanno bene costoro mentre flageliate le lor pratiche e mene col vostro im- 
placabile buon senso. Conoscendo essi la natura umana, nor ignorano la sua im- 
becillità inesanusta e sempre rinascente; han capito che le religioni non durano 
tanto mercè le sublimi credenze come mercè le superstizioni assurde. Le anime 
generose giudicano altrui secondo i proprii sentimenti: questo errore non com- 
mette il Cattolicismo. Il vostro protestantismo non offre nè acqua di Lourdes, 
nè pellegrinaggi, nè l'adorazione del Sacro-Cuore, nè le divozioni all’Arcangelo 
Michele, nè 11 beato Labre: ed è .vostro danno, danno per il protestantismo. 
Guai a quella religione che parla solo all’ anima, senza tener conto degl’ istinti. 
inferiori, de' sensi, della ‘mise en scène, ’’ stadiosa d’ illuminarla soltanto e non 
di divertirla. 


Ora, chi ha rispetto di sè, scelga. L’apologia è concludente. 
Intanto il Cattolicismo che dura, è fatale. Lo ripete una voce 
che sale in questi giorni da una tomba sacra a’ più generosi 
figli della Francia, venerata anco da’ nostri liberi pensatori. Sì 
proprio in questi giorni si stampavano le Lettres d’Exil di Ed- 
gardo Quinet, dalle quali molte parole vorremmo rilevare. Ba- 
stino le seguenti, già segnalate dalla stampa ai nostri vicini: 


Penso da molto tempo che la nostra salute sta solo in questo: liberar la Fran- 
cia dalla religione del medio-evo... Mi domando sempre come dietro le premes- 
se che il Cattolicismo depose nelle masse, possa risultarne libertà e dignità (a 
Michelet). a 

Niuna libertà, nè verità, nessun progresso possibile colla vecchia religione. 
Lo spirito francese pare aver rinunziato a levarsela d’ attorno, ed abbandona la 
lotta... I nostri amici Lan creduto sempre che una religione cessi di esser fatale 
quando sia decaduta, ed io tengo invece che la sua decrepitezza è contagiosa, e 
che una religione morta, se non è fatta scomparire, comunica la sua morte ‘a 
quanto le si avvicina... Mi faccio sempre daccapo col mio Delenda Carthago. Il 
cattolicismo & una catena che trascinerà la Francia fra’ morti, se mon riesce a, 
liberarsene (a Emilio Souvestre). Idra 

Avete messo ii dito sopra la nostra piaga, scrivendo che ‘la Francia è bi. 
gotta o atea,’ E quando ci si leva la nostra bigotteria, ci smarriamo. Coloro 
che, fra di noi, son consci della necessità di una trasformazione religiosa, scnu 
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sgraziatamente e inconsapevolmente rimasti collo stampo cattolico... La sventura 
delle nustre popolazioni cattoliche romane si è che, uscite dal cattolicismo, non 
fanno differenza di sorta tra ’l1 cattolicismo e le altre sette cristiane che si sono 
emancipate dalla Chiesa. Tutto il cristianesimo si giudica da noi dal cattolici- 
smo. Non si distingue fra le vari epoche del cristianesimo; le rivoluzioni reli- 
giose compiute, noi le sprezziamo tutte pur troppo, senza distinzione, e sembra 
che siamo incapaci sia di imitarle, sia di oltrepassarle... Bisogua uscirue o pe- 
rire... Secondo me, la nostra salute consiste. a uscire in massa dalla vecchia 
Chiesa per tutte le porte aperte (a Mazzini). 


EC. 


SE LA FEDE E LA SCIENZA SIANO INCOMPATIBILI 
RISPOSTA AD UN NUOVO GIORNALE 


—— oa 


Era nato da tre giorni; il quarto dì mandò fuori un articolo di 


cuì cito le prime e l’ ultime parole, tutte intorno i rapporti della 
scienza e della fede. 

Sarebbe come dire acqua e fuoco. E pure vi sono alcuni i quali anche oggi 
credono in buona fede che le sieno cose accordabilissime fra di loro, come erano 
tempo addietro... Questo è uno dei più gravi errori che bisogna combattere e 
procurar di estirpare dalla mente degli onesti. Scienza è ricerca razionale di ve- 


rità; fede è accettazione cieca di dottrine che si pretendono rivelate. Non sono 
cose adunque fatte per dovere stare insieme... 


.__ Adunque la formola scienza e fede, se non è una utopia e un sogno di pochi 
illusi, non potrà essere altra cosa che una frode gesuitica per accalappiare i 
gonzi vanitosi, e direi volentieri i proci della scienza. 


Così l'Arno del 4 p. p. dicembre. Del resto, è il caso di dire ub 
uno disce omnes, perchè lArno è solo una delle cento bocche della 
stampa scettica del nostro paese, come la Rivista è una delle mille 
bocche della stampa cristiana universale. Rispondiamo dunque, 
ma senza alcuna preoccupazione locale e neppure pretenderla a 
portavoce. 

Secondo la stampa scettica, fede e scienza sarebbero incompati- 
bili; secondo noi, sono indivisibili. 

Ma intendiamoci prima sopra la definizione della fede. Se la 
fede sì avesse a definire come vorrebbe l'Arno una «accettazione 
cieca, ) avremmo poco o nulla da ridire. Ma in codesta sua defini- 
zione si scorge subito, non la fede, bensì una sciocca credulità, 
forse dovuta a quella « frode che accalappia i gonzi. ) Dante, che 
non si lasciava accalappiare, definiva la fede 

...sustanzia di cose pe 
ed argomento delle non parventi. 


La quale definizione, conforme a quella che ne porgono le Sacre 
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Carte, non si concilia colla cecità. La fede, secondo la Scrittura, è 
congiunta a conoscenza, come si ha per es. da Gio. x, 38; XVII, 8, 
e 1 Gio. Iv, 16. Sono indivise cronologicamente. « Credete, ) dice 
Cristo, « acciocchè conosciate. ) 

Forse che l'Arno non crede mai per conoscere? Badi bene: senza 
fede non scriverebbe mai le sue notizie. Se la sua fede ne’ corri- 
spondenti o negli altri giornali fosse più oculata, riuscirebbe il re 
dei giornali, nè si udrebbe tanto a gridare che son tutti bugiardi. 
Ne vuol gradire un esempio? Riapro il numero stesso da cui tolsi 
le parole or ricordate, e mi fermo a questa notizia intorno i rap- 
porti del Vaticano col Quirinale: 


Parlando del nuovo giornale clericale La Pace, abbiamo fatto cenno alla cam- 
pagna di conciliazione ch’ esso intendeva intraprendere. Il Papa vuol rimanere 
estraneo a questa specie di negoziazioni, ma sì sa in modo positivo che esso le 
incoraggia segretamente, ed i suoi intimi non sì fanno alcun riguardo per appro- 
varle. Monsignor Baccelli, fratello dell’ onorevole Baccelli ex-ministro dell’ istru: 
zione, è l’agente diplomatico naturale di queste trattative, di cui mons. Ga» 
limberti è l’anima. Naturalmente il negoziatore pontificio sarà con tutta indif. 
ferenza sconfessato se egli non riesce nelle sue missioni. 

“a 5 x È x 

È chiaro per ognuno che rifletta, che su queste asserzioni pos- 
sono cadere i più gravi dubbi. Per scriverle non so se occorra la 
fede cieca, ma per mandarle giù, sfido io. Quante volte non sono 
stati attribuiti al Papa disegni di conciliazione, e quanti merli ci 
han creduto! E poi, è credibile che il Papa, nello incaricare uno di 
negoziati, si prepari a sconfessarlo con tutta indifferenza? Io, che 
non son papista, non ci credo, per quanto ciò si dica per positivo 
e naturale. Non dirò che il giornalista usi frode per accalappiare 
gonzi; mi contento di ritenere che accetta un po’ ciecamente le 
notizie de’ suoi redattori. Non biasimo che abbia fiducia, perchè 
senza fiducia non sì crederà nè saprà mai nulla; ma vorrei che la 
sua fiducia fosse più giustificabile. 

E torno al precetto di Cristo: « Credete acciocchè conosciate, » 
per sostenere ch'è rigorosamente scientifico. L’Arno lo impari 
dalla Senna, di cui le acque non corrono punto ortodosse; sì, mi 
appello ad uno scrittore niente cristiano e schiettamente positivi- 
sta, noto a Parigi e forse anche a Firenze: il Dr. Letourneau. Egli 
serisse un libro intitolato La Biotogie, ove leggo quel che segue 
intorno alla «ricerca razionale. ) 


Les sciences d’observation exigent tout d’abord, de quiconque veut les cul. 
tiver, un acte de foi... Nous devons croire nos sens, comme d’honnérves et sin- 
cères témoins, alors qu’ils nous signalent l’existence, en dehors de notre ètre, 
d’un vaste univers matériel. 


Così richiedesi dai positivisti, dagli stessi materialisti, un « atto 
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di fede, ) come principio di conoscenza; un atto di fede ne sensi, 
benchè troppo sovente c’ illudano, talchè la testimonianza loro 
viene di continuo rettificata. Or bene, il cristianesimo richiede un 
atto simile di fede, che libero e veggente già, implica in sè intel- 
letto, dcavorr, come si ha da 1 Gio. v, 20. Negherà intelletto alla 
fede chi ragiona d’intelletto d’ amore? D'altronde, si tratta di 
credere in Cristo, a cui la coscienza rende questa testimonianza, 
che non ingannò mai alcuno. È cecità questa? E sarò io più certo 
se m’affido ai sensi incerti e limitati, ovvero se credo ad uno di 
questi uomini che, mentre son bugiardi, come dice la Scrittura e 
conferma l’ esperienza, pur fra loro si credono reciprocamente? 
Credere è condizione sine qua non della scienza; anzi, la fede è 
già principio di conoscenza. E chi ne voglia una prova luminosa, 
apra il libro di Ernesto Naville sopra la Physique moderne: vi 
troverà dimostrato il fatto che furono credenti gl’ iniziatori delle 


scienze, da Copernico fino a Galileo, da Bacone fino a Liebig, a 


: Faraday, a Roberto Mayer e Pasteur. I ripetitori, stavo per dire 


i pappagalli, sono scettici, e ai fatti lo si vede ogni dì, così avve- 
randosi ancora il detto di Bacone sovente ricordato e non di rado 
storpiato, che pertanto cito alla lettera: « Philosophia obiter libata 
a Deo abducit, pleniter hausta ad Deum reducit. ) 

Questo paragone ci riconduce all’ acqua, ma non per farci ridire 
che la fede stia colla scienza com’ essa col fuoco. E l’Arno, in cui 
malamente si riflettono i lampioni di una scienza chiaroscura in 
questa uggiosa stagione, la mediti un poco a dovere, per amore di 
coloro che, lasciandosi pur troppo accalappiare, perduta la fede e 
lasciata ogni speranza si affogano nell’ onda fatale del dubbio e 
della incredulità. AoxIo LETI. 


SOCRATE E GESÙ CRISTO 


E 


« Jésus a fondé la religion dans l’humanité comme Socrate y a 
fondé la philosophie. ) 

Queste parole del Rénan (Rev. des D. M. 15 ottobre 1860) mi 
sembrano determinare con rara precisione, ad un tempo l’ impor- 


tanza somma, capitale, dei due personaggi e il campo nel quale la 


o 
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loro attività s'è spiegata. Consuonano, d’ altronde, quanto al filo- 
sofo ateniese, in modo singolare con l’ altre di S. Paolo «i Greci 
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cercano sapienza ) (1 Cor. 1,22). Della greca « sapienza ) Socrate 
appare la più pura e squisita espressione, tanto nella dottrina che 
nella vita, tanto nella conoscenza quanto nella virtù, ma non va 
oltre (1). Egli era sorto, ognuno il sa, sulle rovine degli antichi 
sistemi; da lui scrutati con assidua cura li aveva veduti crollare 
insieme sotto i peso delle loro contradizioni, non rimanendone in 
piedi se non lo stupendo principio di Anassagora: il mondo dee 
esser stato formato da una suprema intelligenza. Tanto gli basta; 
sdegnoso rifugge dallo studio delle « cause meccaniche ) delle co- 
se, per, rientrando in sè stesso, investigare la causa ultima, lo 
scopo finale pel quale tutte le cose sono state formate. Lo studio 
degli individui, sceverando da ciò che è puramente accidentale e 
variabile l’ elemento ad ognuno comune, man mano gli farà cono- 
scere le leggi immutabili, eterne, costituenti l'essenza della natura 
umana ed a quello studio s’ accinge con un amore, una cura inde- 
fessa, una perseveranza che quarant’ anni non vedranno venir me- 
no giammai o rallentarsi. 

Come dal conosci te stesso, preso nel più umile senso, grado a 
grado salisse alla definizione delle cose così importante nel suo 
sistema, la convenienza cioè di assegnare ad ogni fatto il posto 
che gli compete nell’ ordine generale, e di poi, di vetta in vetta, 
per così dire, all’ eccelsa altezza dell'unità suprema ordinatrice, 
quì il dir non è mestieri. Accenneremo solo di passata alle conse- 
guenze che desume Socrate da quel concetto: il dovere di unifor- 
mare le proprie azioni all’ ordine divino; l’ obbligo di investigare 
quell’ ordine; la fratellanza fondata sull’ amore, preziosa coopera- 
trice pel conseguimento del bene; la virtù, condizione della feli- 
cità; la rassegnazione quando gli eventi ci corressero contrari, poi- 
chè non frutti del caso ma così determinati dall’ intelligenza su- 
periore; la speranza — molto vaga ed incerta codesta — di una 
vita futura riparatrice, ed in ultimo, sempre, la sapienza, la co- 
noscenza nel senso assoluto della parola, la conoscenza vale a dire 
della dialettica divina, la quale sola rendeimmune chi la possiede 
di ogni errore di condotta ed in conseguenza di ogni vera infeli- 
cità, poichè secondo Socrate, interesse e dovere si confondono. 

Sono stati rilevati molte volte gli errori frammisti a verità 
profonde, del sistema di Socrate. È giusto il dire però ch’ egli con 
felici inconseguenze seppe le pratiche deduzioni che a rigor di lo- 


(1) V. la Philosophie de Socrate: sa valeur religieuse et morale, par Ph. Bridel 
(Rev, de Théol. et Phil., sept. 1879). 


16 


gica se ne potevano derivare; non così i suoi discepoli in tempi 
posteriori. 

L’opera di Socrate fu adunque puramente filosofica e ciò ap- 
pare tanto dallo studio della sua vita quanto dalle sue positive 
dichiarazioni. 

Sembrerebbe però che gli Ateniesi non la intendessero a quel 
modo, poichè l’accusa contro di lui formulata, e di cui si conoscono 
i termini precisi, suona così: « Socrate è colpevole d’ ingiustizia, 
prima per non adorare gli dei che adora la città, e per introdurre 
nuove divinità sue proprie; quindi per corrompere la gioventù. Pe- 
na la morte. ) Senonchè l’ accusa era ingiusta e menzognera. Che 
tal fiata, discorrendone con i suoi discepoli, il filosofo ateniese 
avesse insegnato come si convenisse adorare gli dei; che le sue 
speculazioni metafisiche, direm così, fossero suscettibili di prati- 
che applicazioni anche di indole riformatrice, non si può negare; 
ma Socrate sdegnò di rispondere all’ imputazione fattagli, non es- 
sendosi mai sognato di atteggiarsi a riformatore della religione 
esistente. Anzi, non solo si uniforma alle leggi del proprio paese 
nel sacrificare agli dei, ma reputa meschinità e follìa il compor- 
tarsi in altro modo, e nell'atto di morire raccomanda a Ori- 
tone il sacrificio di un gallo ad Esculapio. Nè si vedono gli eredi 
del pensiero di Socrate accingersi a quella riforma: il maggiore 
di loro, il più fedele alle tradizioni, all'insegnamento del maestro, 
Platone, è filosofo sommo, riformatore no. 

Ci si obbietterà che, intanto, l’accusa contro a Socrate ha avuto 
il suo corso, poichè il sapientissimo fra gli uomini fu condannato 
a bere la cicuta. Verissimo, ma ciò nulla prova. Se, infatti, vuolsi 
tenere nel debito conto l'assoluta incompetenza — per non dir 
peggio — del tribunale che il giudicò, composto a caso, coll’ estra- 
zione a sorte, di una turba di marinai e di mercatanti, e, d’al- 
tra parte, il sistema di difesa adottato è tale da indisporre an- 
che i non ostili, la debole maggioranza trionfatrice: circostanze 
tutte che spiegano la dura sentenza, l'imputazione si troverà 
implicitamente, vittoriosamente confutata. 

D’indole assai diversa ci apparisce, per contro, l’opera di 
Gesù Cristo. 

Il Cristo, fin dal principio, vedesi discendere da quelle sublimi 
vette sulle quali affannosamente l’ Ateniese aveva tentato di 
ascendere. Quell’ Intelligenza che Socrate divinò, il Cristo la 
rivela Provvidenza savia e pietosa. Il grande ordinatore del- 


17 
V Universo non è più una speculazione spaziante fra cielo e 
terra, ma è diventato il Padre vivente e santo, il Dio perso- 
nale, il gran perdonatore... Ma non vogliamo dire qui della vita 
e dell’opera di Gesù, non ci sono tutte queste cose, familiari 
registrate quali sono nelle eterne pagine dell’ Evangelo? 


È 


Si sono tentati spesse volte dei raffronti tra Socrate e Gesù 
Cristo, impresa ardua assai, poichè è impossibile lo spogliarsi 
da ogni idea preconcetta e secondo che si è credenti o no si 
giungerà necessariamente a conclusioni assai diverse. Quanto a 
noi, diciamolo subito, per i quali Gesù di Nazaret è in pari 
tempo Figliuol dell’ Uomo e Figliuol di Dio, vi sarà sempre un 
abisso tra il filosofo ateniese e il Redentore; ma non per que- 
sto contenderemo a Socrate la sua grandezza o gli rifiuteremo 
perchè pagano, come taluni sogliono, il tributo di ammirazione 
che gli è dovuto. 

Ciò premesso, che fra i due nomi corrano singolari, interes- 
santi e numerose analogie è incontrastato. Rileviamone alcune 
colla scorta, in ispecial modo, del Rougemont. (1) 

Nè Socrate nè Gesù Cristo non sono discepoli di nessuno. Il 
figlio di Sofronisca crebbe indipendente, e se dagli scritti di 
Anassagora tolse quel gran principio che noi vedemmo, tutto 
suo ne è lo svolgimento successivo. Se il Cristo studia la legge 
ed i profeti e prende argomento da loro per la sua predica- 
zione, non ne consegue che l'abbiano formato quale egli fu. — 
Vedremo poi a suo tempo, anche nelle analogie, gravi con- 
trasti. 

Si può dire d’ entrambi che sono posti per lo rilevamento e 
per la ruina di molti. Delizia della gioventù ateniese, scoteva 
Socrate le coscienze, rapiva e trasportava gli uditori, uomini, 
donne e adolescenti. Cordialmente odiato dai malvagi, egli ter- 
minò la sua carriera nel modo che tutti sanno. Sono ambedue 
presi da commiserazione ed amore per i loro concittadini. So- 
crate sulla pubblica piazza si rivolge al primo che viene, all’ u- 
mile operaio come al più illustre cittadino, allo schiavo di Mes- 
none come all’ elegante Alcibiade. Non bada ai luoghi; passa con 
indifferenza dall’ Agora nelle sale di Agatone, penetra nelle 
stanze della cortigiana Teodote e non sdegna le officine degli 
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(1) Socrate et Jésus-Christ, Neuchatel 1864, 
Bivista Cristiana. 
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artigiani. Come il Nazareno, Socrate toglie dal gran libro della 
natura, dalla vita domestica, sociale, un gran numero di efficaci 
similitudini. In mezzo ai sistemi contradittorii ed allo scettici- 
smo del secolo suo, Socrate era giunto ad una incrollabile cer- 
tezza per la vigilanza e la sincerità spiegate nella lotta contro 
i proprii vizi. Si era purificando il suo cuore che aveva dissi- 
pate le tenebre e i dubbi della sua intelligenza e la luce era 
stata il guiderdone della sua virtù, come la sua virtù s° accre- 
sceva dei suoi lumi. Preciso il metodo che Gesù tracciava ai 
suoi connazionali; ma con ciò intendeva condurli a credere nella 
sua divinità: « Se alcuno vuol fare la volontà d’ esso, conoscerà 
se questa dottrina è da Dio o pur se io parlo da me stesso ) 
(Giov. vII, 17). Socrate è Ateniese sì, ma non facendosi illusioni 
sulle sorti di quella democrazia che estraeva a sorte i proprii 
magistrati, non teme di dichiararlo apertamente e rifuggendo 
dalla politica compie un vero apostolato in seno alla città per 
guadagnar le anime alla virtù. Così Cristo ancora separa i due 
reggimenti, rende a Cesare quae Caesaris sunt e si dedica al- 
l’opera di Dio. Socrate è di grande umiltà, non insuperbisce 
dell'oracolo di Delfi che lo dichiara sapientissimo, confessa di 
essere privo d’ogni sapienza, che Dio solo è savio e che tutta 
l’umana saviezza è poca o nulla. Gesù lava i piedi ai suoi di- 
scepoli e dice un giorno: « Perchè mi chiami buono?» (Matt. 
XIX, 17). Socrate è di un grande amore. Codesta è la sua irre- 
sistibile potenza (Senof. Mem.). Dice di se stesso che non può 
ricordare un momento della sua vita nel quale non fosse sotto 
l’ impero dell’ amore, e che il sogno della vita sua si è che quanti 
avrebbero accolti i suoi principi gli sarebbero affezionati per 
sempre e fra di loro s’ amerebbero eternamente. Non c'è quì 
una commovente analogìa con colui che diede la vita per i suoi 
fratelli avendoli amati fino alla fine? Entrambi, venuti su da 
umili principii, chè Socrate era figliuolo di uno scultore, hanno un 
nome immortale, e, per tacere di semplici coincidenze, entrambi 
vedono sorgere il loro traditore dalle file dei loro discepoli, 
Giuda e Critia, nessun dei due ci lascia scritto di sorta, entrambi 
muoiono vittime innocenti di un’ira cieca, feroce fino al delirio, 
i suggellando colla morte la verità della loro dottrina. 


: Il 


E pure, a dispetto di tante analogie, quale contrasto! Spiccano 
quei contrasti già nelle numerose analogìe stesse che siamo venuti 
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man mano registrando, benchè non li abbiamo altrimenti rilevati. 
Si fanno assai più vivi se guardiamo più addentro nella vita 
dei due personaggi. 

Che cos’ è il demone di Socrate intorno al quale ancora si di- 
scute, quel demone del quale i suoi accusatori gli menarono sì 
grave colpa, denunziandolo per cagion di lui come un annunzia- 
tore di dii stranieri? Dobbiamo vedere in esso la voce della co- 
scienza, come vorrebbero certuni, una finzione del filosofo, un’ al- 
lucinazione, secondo altri, pure escludendo fosse una vera divinità, 
un genio familiare, secondo ritenevano gli antichi? Ad ogni 
modo quale differenza fra l’ispiratore di Socrate e il Padre di 
Gesù Cristo, il Padre che lo 4 esaudisce sempre », al quale egli può 
rivolgere la preghiera sacerdotale, vivendo seco lui nella santa 
intimità che S. Giovanni ricorda! Quale differenza fra l'oracolo 
di Delfi e la voce di Dio al Giordano: « Questo è il mio Figliuol 
diletto nel quale ho preso il mio compiacimento!) Socrate è un 
insigne filantropo; dov'è però l’ emozione ch’ egli prova dinanzi 
alla turba ateniese, frivola e spensierata, corrispondente alla pietà 
profonda di Gesù verso le moltitudini erranti come pecore senza 
pastore? Socrate sorride tal fiata degli errori del popolo suo; il 
(Cristo, per contro, ne piange ed alla sua città rivolge quelle stra- 
zianti parole che non possono leggersi senza profonda commozione 
dell’ animo: « Gerusalemme, Gerusalemme...» (Matt. xxm, 37). 
Socrate si sente puro dinanzi al tribunale degli uomini e lo è 
tanto da non provare nessun senso di odio o di vendetta verso i 
suoi carnefici, Si sentirebbe egli puro del pari davanti a Dio s’egli 
ne conoscesse l’infinita santità e giustizia, come il Cristo le co- 
nobbe, e avrebbe egli potuto, come Lui, dirgli: « Io ho adempiuto 
l’opera che tu mi hai data a fare. Ora adunque, tu Padre, glori- 
ficami appo te stesso...? ) (Giov. xVII, 5). Certamente, no. 

C'è pure un gran contrasto negli odii suscitati. Si paragoni la 
calma relativa con la quale per lunghi anni Socrate ha potuto 
compiere la sua missione, colla lotta che Gesù Cristo impegna fino 
dai primi tempi della sua carriera ‘e deve sostenere fino alla fine 
in mezzo a mille pericoli. Socrate è prima assalito dagli strali im- 
belli di Aristofane ; la sua condanna gli viene inflitta come per 
sorpresa; incidentalmente i suoi nemici hanno il sopravvento ed 
ei soccombe. Se l'avesse voluto, poteva essere salvo. Non se ne 
cura, il modo della sua difesa indispone molti, non ostili, e gli vo- 
tano contro ed egli muore. Contro Gesù tutti si sono uniti, Pilato 
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ed Erode diventano amici, diventano amici farisei e sadducei, i 
sacerdoti ed i principali s° accordano con la plebe furente. 

Quale differenza poi fra le due morti! I discepoli dell’ uno e 
dell'altro in diffuse descrizioni ce ne hanno tramandato il ricordo. 
Sono due scene sublimi, due tipi eccellenti, di effetti estetici dia- 
metralmente opposti. Leggendo il Critone ed il Fedone pare d’ as- 
sistere al tranquillo tramonto di una bellissima giornata. Socrate 
ormai ha compiuto la sua lunga carriera, non lo turba nessuna 
memoria del passato, con occhio sereno contempla l’ avvenire trat- 
tenendosi con i suoi dell'immortalità dell'anima. Le donne sono 
allontanate per evitare scene strazianti, i pianti son trattenuti co- 
me debolezze inopportune e indegne. Socrate appressa al labbro 
il nappo fatale senza battere palpebra, senza un fremito, senza un 
palpito, con mano ferma, e bevutone fino all'ultimo sorso il con- 
tenuto, si ravvolge pudicameute nel suo mantello e spira. Non 
così Gesù Cristo. Quì, non più il muto recinto d’ una prigione, ma 
l’aria aperta; su di un colle s' ergon tre croci orrende. A destra 
ed a sinistra due ladroni che si contorcono negli spasimi dell’ago- 
nìa; al piè una folla romoreggiante dal ghigno feroce, donne che 
si lamentano, una madre... e la divina vittima che manda, fram- 
mezzo a inenarrabili torture del corpo e dell'anima, il grido il più 
straziante che siasi mai sprigionato da petto umano! « Per quanto 
grande sia la morte di Socrate le manca qualche cosa dal punto 
di vista umano; quell’ intellettualismo (quella sapienza) che fu il 
carattere distinto del filosofo ateniese si fa palese ancora negli 
ultimi istanti della sua vita e le comunica ad un tempo la sua 
grandezza e il suo difetto. ) La morte di Gesù, checchè se ne sia 
detto, è assai più vera, più profondamente umana, e se nel con- 
templarla sì freme d’ orrore, si è perchè ben si comprende di qual 
disordine attesti l’ esistenza. 

Potremmo continuare rilevando altri contrasti. Gesù non ha 
lasciati orfani i suoi discepoli, egli è tornato a loro. Socrate no. I 
suoi discepoli, orfani davvero, si disputano la sua eredità, sono in 
cinque e non s'intendono: Fedone il più fedele agli insegnamenti 
morali del maestro, il più modesto, il meno potente; Euclide, il sot- 
tile dialettico; Antistene, il cinico superbo; Aristippo, primo padre 
della Scuola di Epicuro; Platone che fa dire a Socrate mille cose che 
ei non s'è mai sognate. Il Cristo ha compiuto miracoli, Socrate 
non vi ha mai sognato. Il Cristo ha potuto dire: Avanti che Abra- 
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mo fosse, io sono! Socrate no. Il Cristo infine è risorto... Ci pare 
che basti. 


Concludiamo: Socrate è un sapiente, Gesù Cristo è un Dio. E 
perchè non applicheremmo al filosofo Ateniese le parole del Fi- 
gliuol dell’ Uomo su Giovanni Battista, il precursore, il maggiore 
fra i nati di donna, il sommo dell’ Antico Testamento? Per noi, 
Socrate è il sommo filosofo del paganesimo, come tale in certo 
qual modo precursore anche lui, preparatore della promessa: poi- 
chè anche il paganesimo è, in un senso, pedagogo a Cristo: nul- 
la più, ciò s'intende. A quel grande applichiamo la parola del Si- 
gnore a Mosè: Sali su questo monte d’ Abarim, al monte di Nebo — 
e abbiamo veduto fino a quali eccelse vette salisse — e riguarda @l 
paese di Canaan, il quale i0 do a possedere ai figlivoli d'Israele. 
E Socrate lo travide nell’ orizzonte lontano e lo salutò. Tu vedrai 
solamente davanti a te il paese; ma tu non vi entrerai... E come 
Mosè morì quivi. Così Socrate ancora. 

Socrate è la brillante, la sfavillante meteora che abbaglia e pas- 
sa. Gesù è il Sole, il Sole di Giustizia che illumina, riscalda, fe- 
conda, che reca la salute e la vita nei raggi suoi. 

GiuLIO BONETTI. 


UN SINODO ANABATTISTA A VENEZIA 
ANNO 1550 
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« Proveremo un dì che gli Anabattisti, tra’ quali vi furono però 
martiri degnissimi, misero a rovina la Chiesa Evangelica del Ve- 
neto con un Sinodo tenuto a Venezia, nel quale negarono la divi- 
nità di Cristo e presero impegno di combatterla per tutte le Chie- 
se. E riuscirono pur troppo, e le Chiese furono ridotte a mal par- 
tito, più forse per opera loro che per tristizia degl'Inquisitori. ) 

Così scrivevamo in questo periodico in dicembre dell’anno 1882, 
Uno scritto del dott. Benrath sopra gli Anabattisti nel Veneto 
verso la metà del Secolo XVI, inserito ne’ Theol. Studien an. 188ò, 
accenna a un documento esistente nell’ Archivio di Stato a Vene- 
zia, relativo a codesto Sinodo, e ne trae diversi ragguagli; la let- 
tura de’ quali ci richiama alla memoria la nostra già lunga pro- 
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messa, che senz’ altro veniamo sciogliere. È tempo che il gravis- 
simo documento di cui teniamo copia presso di noi da parecchi 
anni, sia fatto conoscere. Trattasi dell’unico Sinodo di cui si legga 
finora negli annali della Riforma Italiana. Le sue conclusioni 
dommatiche, sia per il loro carattere, sia per le adesioni che in- 
contrarono, sono tali che ci è parso che il testo medesimo vada 
messo sotto gli occhi de’ lettori. D'altronde, ove narra le circo- 
stanze che lo accompagnarono, quel documento è così ricco di 
notizie minute, caratteristiche e precise, che il suo valore storico 
è di per sè evidente. Resterà solo che i lettori nostri si maraviglino 
come sia stato lasciato inedito per tanto tempo. 

Tutto consiste codesto documento in qualche deposizione fatta 
in mano dei Padri Inquisitori e di cui esiste copia a Venezia, nel- 
l’ Archivio di Stato, Busta IX dei Processi del S. Uffizio. Il depo- 
nente è Don Pietro Manelfi di S. Vito (diocesi di Sinigaglia), pas- 
sato nelle file degli Anabattisti, poi ritornato in seno alla Chiesa 
di Roma in età di trentadue anni. È chiaro che si compra la miseri- 
cordia de’ giudici colle delazioni, benchè invochi anche le penitenze. 
Prima depone a Bologna, poi a Roma, regnante papa Pio III 
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PRIMA DEPOSIZIONE 
(Bologna 17 Ottobre 1551) 


Sono da dieci o undici anni et circa che facendo predicare fra Hieronimo 
Spinazola scapuzzino la Quadragesima nella sua Giesa incominciò a persuadere 
che la Giesa Romana era contraria alla Scrittura et che era cosa diabolica et in- 
ventione d’ uomini. Da poi passata la Quaresima, essendo io andato in Ancona 
ritrovai detto frate et mi condusse da frate Bernardino Ochino che si ritrovava 
allora in Ancona, il quale mi confirmò in quella dottrina che mi aveva detto 
frate Gieronimo Spinazola, e più mi disse che il Papa era l’ Antiehristo et che 
tutte quelle ceremonie et altre cose della Corte Romana erano cose diaboliche, 
confirmanio queste due eose con alcuni detti della Scrittura, et dettemi alcuni 
libri lutherani, cioè l’ Espositione di Martino Luthero sovra l’epistola di S. Paolo 
ad Galathas et l’ Annotationi del Melantone sopra S. Mattheo et un altro libro 
di Martino ch' è intitulato De Papatu invento a Sathana. 

Hi subiunzit che stette circa un anno che li vene a casa un mastro Julio che 
era stato scapuzzino et che venea da Zancura mandato dal sopradetto frate Ber- 
nardino, il quale li cominciò a mostrar che la Messa era cosa diabolica et la 
maggiore idolatria che si potesse fare et chi volea vivere christianamente li bi- 
sognava lasciar comercio de preti et de frati et le loro cerimonie et che erano 
cose intromesse dal Diavolo. Laonde persuaso da! detto maestro Julio, lui comin- 
ciò a credere le institutioni lutherane et come cose sante et bone et accostarsi 
alle positioni lutherane et lasciar stare de dire ufficii et de celebrar la Messa et 
che fivì(?) de parlarne con li parenti et amici, per il che fu accusato al Legato 
che si ritrovava allora in Ancona, ove stette da tre anni sempre havendo con- 
versationi continuamente con quelli altri Lutherani. Poscia partendosi de lì andò 
in Padoa sempre avendo comercio con È Lutherani che ivi si ritrovavano; ove 
fu instituito da quelli Lutheraui ministro della parola, che andasse attorno a 
confortare et instruire quelli che cerano de simil compagnia in diversi luoghi, et 
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che di poi passò a Venetia, a Treviso, a Aquileja, et di poi passò in Istria la 
qual tutta visitò. Da poi tornò in Venetia et de lì in Rovigo, a Abbatia et a 
Ferrara, a Consandolo et a Ravenna, a Bagnacavallo, in Imola, in Fiorenza, a 
Pisa, a Lucca. Di poi alla volta di Venetia et da poi in Asola di Treviso, da 
poi a Cittadella et da poi a Verona et da poi a Vicenza. 

Et così per dui anni in circa andai sempre in volta per tutti li supradetti 
luoghi visitando et parlando la dottrina lutherana et confortandoli a dover per- 
severare in (letta dottrina. Et di poi essendo in Fiorenza venne uno il quale 
ha nome Titiano insieme con un Iseppo di Asola da Treviso et uno Lorenzo da 
Modiana maestro di scola et me parlorno della dottrina anabattista la qual è 
questa: 

Non esser licito secondo lo evangelio di battezzare li fanciulli se prima non 
credono et li magistrati non possere esser christiani. 

Li sacramenti uon conferire gratia alcuna ma esser segni esteriori. 

Non tenere nelin Giesa altra dottrina che la Scrittura Sacra et tenere nis- 
suna opinione de’ Dottori, et tenere la Giesa Romana esser diabolica et anti- 
christiana, et quelli che sono stati battezzati da lei non esser christiani, et che 
bisosnava rebattizzarli. 

Et così io stetti alqranti mesi senza credere questa tal dottrina. Ma di poi 
venendo in Ferrara ritrovai uno messer Iseppo da Vicenza il quale è stato frate 
de’ canonici regolari et mi parlò ancora lui di cuesta tal dottrina et con molvi 
testi della Scrittura me convinse et così accettai tal dottrina et mi feci bat- 
tezar da Titiano insieme con quattro altri compagni, tra li quali era uno ch’ era 
stato frate del Carme, il quale si domanda fra Francesco de Lugo. Da poi an- 
dai a Vicenza con li detti accompagnafo et in una congregatione fatta in Vi. 
cenza, et venemo a quel passo del Deuteronomio ove dice Dio: Prophetam su- 
scitabo de fratribus tuis et ponam verba mea in ore ipsius et tanquam me ipsum 
audite. Et così vene in differentia se Chesto fosse Dio o huomo, donde fu con- 
cluso che si chiumassero tutti li mimistri di tutte le congregationi delli luoghi 
insino a Basilea, a chiamar due per Giesa o siano luochi che dovessero venire 
a detto Concilio, et io fui eletto con vu aliro andare cercando danari per far le 
spese a detto Concilio. Et così del 1549 del mese di settembre se ritrovassimo 
da sessanta fra ministri et episcopi in Venetia. Donde per quaranta giorni de- 
giunando et orando et siudiando le Scritture determinassimo Cristo non esser 
Die ma huomo concetto del seme di Josepho et di Maria, ma ripieno di tutte 
le vertude de Dio, et che Maria haveva bavuti altri fisliuoli et figliole da poi 
Christo, allesaudo per più luochi dell’ Evangelio Jesu Christo haver havuto fra- 
telli et sorelle. De più determinassirao per la Scrittura: non essere natura an- 
gelica creata da Dio, ma dove la Scrittura sacra parla de Angeli, Angeli esser 
ministri cioè huomeni mandati da Dio a quello effetto che dimostra la Scrit- 
tura in molti luochi. 

Determinassimo ancora con queste medesime authoritati non essere altro Dia- 
volo eccetto la prudentia bumana, et dissemo quell’antico serpente che Moisè 
mostra haver seducta Rva, non esser altro che la prudentia humana, perchè non 
ritroviamo nelle Scritture nessuna cosa creata da Dio esser nimica di Dio se 
non la prulentia bumana, sì come disse Paolo alli Romani. I 

Se concluse ancora li impii ne l’ultimo di non resuscitare, ma solî li eletti, 
delli quali è stato capo Christo, et così si concluse non esser inferno ch’ el se- 
pulchro. 

Se concluse ancora li eletti quando moreno dormire nel Signore et non au- 
dare altramente le anime loro a fruire cosa alcuna, fino al di del judicio quando 
saranno tutti resuscitati. 

Conclusemo ancora l'anime delli impii perire insieme col corpo, come fanno 
tutti li altri animali. 

Se concluse ancora il seme humano haver da Dio authoritate di produrre la 
carne et il spirito. 

Conclusemo ancora li eletti essere justificati per la eterna misericordia et 
cavità di Dio senza nessun opera visibile intendendo senza li meriti di Christo 
et senza il sangue di Christo eb senza la morte di Christo. Dicemo Christo esser 
morto alla dimossratione della justitia di Dio et justitia intendemo il cumulo de 
tutta la bontà et misericordia di Dio e delle sue promissioni. 

E: questo facessemo in questo Concilio. Et tutie le (riesie accettarono questa 
dottrina eccetto la Giesia di Cittadella. Et fui io eletto da'poi uno dei ministr 
per andar predicando tutta la sudetta dottrina, et così per tutti li sopradetti 
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luochi d’Italia andai con Marcantonio d’Asola, parlando la dottrina, et quelli 
che recevevano la dottrina erano della nostra Giesa, et quelli che no, li sepa- 
ravamo. Et così per tutto Agosto passato dell’anno presente del 1551 andas- 
simo predicando questa dottriua per tutti i luochi, et così ritrovandomi io In 
Vicenza fui con un altro compagno mandato a visitare le Giese di Toscana, et 
essendo venuto sino a Ravenna piacque al predetto Dio farmi rivedere tutto il 
mio errore delle mie heresie, et così licentiai quel compagno ch’ era meco col 
dirli che io non sentiva più che la Giesa Romana non fusse Giesa di Dio, ma 
che credevo esser la vera Giesa et retta et governata secondo lo voler di Dio 
dimostrarsi per le Scritture. Et così mi parteti et veni in Bologna con questo 
intento de dimandare misericordia a Dio et alli ministri della sua Griesa... 

Ego Dominus Petrus omuia suprascripta confiteor esse vera teste manu pro- 
pria humiliter flexis genibus petens veniam a Domino Deo et misericordiam a 
snis ministris et sancte Romana Ecclesia, ) 


Registrata che fu questa prima deposizione, con tutte le for- 
malità in uso presso il tribunale inquisitoriale, il deponente fu in- 
viato a Roma dove lo ritroveremo. 


EM. COMBA, 


IL MATRIMONIO IN PALESTINA 
AL TEMPO DI GESÙ CRISTO 
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Uno de’ più meritamente illustri professori della Facoltà Teo- 
logica Protestante di Parigi, il dott. Edmondo Stapfer, ha dato 
testè alle stampe un libro eccellente così intitolato: “La Palestine 
au temps de Jésus-Christ. Era già noto per un’ opera di minor 
mole sopra Les Idées religieuses en Palestine, e ora attende a 
tradurre il Nuovo Testamento. In questo nuovo libro, ab- 
biamo una descrizione ampia, lucida, precisa dell'ambiente in cui 
apparì e visse il nostro Redentore. È attinta a tre fonti principa- 
li, ch’ egli ha cura di giustificare: il Nuovo Testamento, gli scritti 
di Giuseppe Flavio e le tradizioni de’ Talmud. Si estende alle 
più varie istituzioni ed usanze della vita sociale e religiosa de] 
popolo giudaico. Due sono le parti in cui si divide: la prima 
espone la vita sociale; la seconda, la vita religiosa. In tutto, se- 
dici capitoli. E come è premessa una Introduzione, per la discus- 
sione delle fonti, così fan seguito due Indici, uno delle citazioni 
bibliche, l’altro alfabetico delle materie. A darne un saggio stral- 
ciamo una metà dell’ ottavo capitolo, ove si discorre delle usanze 


relative al matrimonio, e lo diamo quì tradotto per cura di uno 
de’ nostri collaboratori. 
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Nelle sue parabole, Gesù parlò sovente del matrimonio; assistè 
a nozze in Cana, paragonò se stesso a uno sposo; e gl’ indizi con- 
servatici nei Talmud, relativi alla celebrazione dei matrimoni tra 
gli Ebrei, ci confermano l’ esattezza dei racconti evangelici. 

La legge mosaica non avea dato prescrizione alcuna sugli usi 
da osservare in tai casi; noi però troviamo qua e là, tanto nell’An- 
tico Testamento che nei Talmud, dettagli così precisi da permet- 
terci di ricostituire tutto il cerimoniale usato nel primo secolo; e 
così sappiamo esattamente tutto quello che accadeva prima e du- 
rante il matrimonio. 

Nel matrimonio distinguevansi tre fasi: la promessa, lo sposa- 
lizio, il matrimonio. 

La promessa era un semplice accordo che non aveva nulla di 
definitivo. Poteva accadere che parecchie promesse rotte fossero 
prima dello sposalizio. I giovani e le donzelle si promettevano in 
matrimonio; quindi, frequentandosi, imparavano a meglio cono- 
scersi, per decidere se volevano o no devenire al vero sposalizio. 
Nella Mischna abbiamo un bel passo relativo a queste promesse 
passeggiere che precedevano sempre l’ impegno definitivo. « Rabi 
Simeone, figlio di Gamaliele, diceva: Non evvi festa in Israele 
pari a quella del 15 di Ab e di Kippur. In questi due giorni, le 
giovinette di Gerusalemme, biancovestite, con abiti lavati di fre- 
sco (ma che prestavanseli scambievolmente, per non far vergogna 
a quelle che non ne avevano del proprio), uscivano per andare a 
ballare nelle vigne. E che discorsi facevano? Giovanotto, guarda 
e bada a sceglier bene; non attaccarti alla bellezza, piuttosto esa- 
mina la famiglia; perchè la grazia è cosa fallace e la bellezza è 
cosa vana; ma la donna che ha il timor del Signore sarà quella 
che sarà lodata. ) Il padre, talvolta, disponeva della figlia minore 
di età senza il suo assenso; il che non aveva grande importanza, 
giacchè l’impegno poteva essere sciolto: se però la figlia era 
uscita di minoranza, allora era necessario il consenso di lei. 

Seguiva lo sposalizio, il quale era un atto più importante:. lo 
stato di fidanzati durava un anno intero e aveva un carattere 
tanto definitivo quanto lo stesso matrimonio. La fidanzata che 
avesse mancato alla sua promessa era lapidata al pari della mo- 
glie adultera. L'impegno preso era cementato da una cerimonia, 
che davagli qualcosa di assoluto. 

Tra gli antichi Ebrei sì fidanzavano dandosi scambievole pa- 
rola, era un impegno preso a voce; dall'epoca dell’esilio 0, ad ogni 
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modo, dal tempo della Mishna si adottarono i contratti scritti e 
firmati, ma l’uso di considerare i giovani come legati dallo spo- 
salizio era antichissimo. Prima della cerimonia, regolavansi le 
condizioni del matrimonio. Talvolta i fratelli maggiori contrat- 
tavano col padre della giovane, la quale, del resto, doveva dare il 
suo assenso a tutto quanto avessero deciso. 

La grossa questione non era di sapere se i giovani si conosce- 
vano, giacchè spesso non si erano neppur visti, e nulla era tanto 
raro quanto i matrimoni d’inclinazione; si trattava puramente e 
semplicemente di fissare quanto darebbe il giovane per avere la 
moglie, cioè a che prezzo la comprerebbe; imperciocchè questi 
matrimoni, ne’ quali non era il padre che dotava la figlia ma il 
fidanzato che sborsava il danaro, risultavano essere vere vendite 
(anche oggi, tra gli Arabi il matrimonio è una vendita). I parenti 
e gli amici regolavano la somma che stimavano valere la ragazza 
e i doni che doveva ricevere: il tutto chiamavasi Mohar. Il mohar 
non aveva regola fissa. Il padre della giovane ne indicava l’ am- 
montare e al giovane spettava l’ accettarlo o il rifiutarlo. Se ac- 
cettava, soddisfaceva il debito in danaro o in natura; talvolta 
anco e' sì metteva al servizio del suo futuro suocero, ed era fidan- 
zato per tutto il tempo che durava questo servizio. 

La cerimonia dello sposalizio facevasi così. Le due famiglie si 
riunivano insieme con qualche testimonio estraneo. Il fidanzato 
dava alla fidanzata, o al padre di lei s' ella era in età minore, sia 
un anello d'oro sia un altro oggetto di valore, od anco una sem- 
plice scritta, colla quale s' impegnava di sposarla; poi le diceva: 
« Ecco, con questo anello (0 quest’ oggetto) tu mi sei consacrata 
secondo la legge di Mosè e d’ Israele. » 

Sì lasciava quindi passare un anno almeno; ma l'anello era 
dato, e il divorzio o la morte potevan soli separare gli sposi fu- 
turi. I Talmud dànno un singolar motivo a tutto questo tempo: 
bisognava lasciare alla giovane «il tempo di preparare il suo 
corredo. > 

Se la fidanzata era vedova, si riduceva il tempo ch’ ella doveva 
aspettare ad un mese almeno. Il fidanzato, del resto, era esentato 
dal servizio militare, e, dal giorno della promessa definitiva sino 
al un anno dopo il matrimonio, i giovani non erano punto ob- 
bligati d'assistere a ‘seppellimenti o d’entrare in cemeteri. « La 
gioia sola deve riempire i loro cuori. » Superfluo il dire che la 
giornata finiva in un lieto convito. 
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All’epoca della Mischna, cominciò a prevalere l’uso che il padre 
dotasse la figlia. I Talmud ne fecero, in seguito, un obbligo e il 
minimo ne fu fissato a cinquanta zuz (1) (ma il dono dello sposo 
era sempre più elevato, almeno, cioè, di duecento zuz). 

Finito il tempo che dovevano rimanere fidanzati, celebravansi 
le nozze. Il giovane doveva avere almeno diciotto anni e la ra- 
gazza dodici. Le nozze celebravansi il quarto giorno della setti- 
mana, il quinto se la sposa era vedova. Le nozze di Cana furono, 
dunque, celebrate in mercoledì o in giovedì. 

La cerimonia aveva sempre luogo di sera al tramontar del sole. 
Il momento più solenne, che segnava il compimento del matrimo- 
nio, era quello in cui la fidanzata entrava nella casa del fidanzato, 
sua nuova dimora; sicchè il matrimonio chiamavasi ricevimento 
o introduzione della sposa (nella casa dello sposo). I parenti della 
giovane venivano a prenderla nella casa del padre, per condurla 
in quella dello sposo. Qualche volta il fidanzato andava a cercarla 
da sè, come nella parabola delle dieci vergini. I parenti le davano 
la loro benedizione. Ella usciva dalla casa paterna, profumata, ad- 
dobbata, con una corona in capo. Era contornata dalle amiche, che 
le facevano corteggio, e agitavano sulla sua testa lunghi rami di 
mirto. Ciascuna di queste ragazze teneva una lampana, che aveva 
portato seco. Tale lampana era formata da un bastone sormon- 
tato da un piccolo vaso o padellino nel quale era una mescolanza 
di olio e pece. L’ Evangelo parla di «dieci vergini; qualche 
volta ve ne erano di più, non mai di meno. 

Durante il tragitto, la sposa portava i capelli sciolti e il viso 
coperto da un velo. I parenti di lei la precedevano, distribuendo 
ai bambini spighe abbrustolite. La gioia brillava da ogni parte 
sul suo passaggio. Se lo sposo era venuto a cercarla, si era addob- 
bato anch’ esso e portava in capo una corona. Tutti e due cammi- 
navano insieme sotto un baldacchino; nel corteggio sonavansi 
tamburi e altri strumenti; parecchi recavano fiaccole e torcie; al- 
tri cantavano e ballavano. La gioia e la tristezza si manifestano 
sempre in Oriente con strepitose manifestazioni. 

Frattanto, erano giunti alla casa dello sposo; alcune matrone 
pettinavano la sposa nascondendole gli sparsi capelli sotto un fitto 
velo: d’ora in poi, essa non avrà mai più la testa scoperta in pub- 
blico. Quindi si riconduceva sotto il baldacchino o in casa o al- 


(I) Lo zuz valeva circa novanta centesimi di nostra moneta, 
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l’aria aperta, a seconda delle stagioni. Ella si situava accanto al 
marito, e ambedue udivano nuove parole di benedizione, pronun- 
ziate da uno dei due padri o da altra spettabile persona. Veniva 
finalmente il pasto di nozze. Entrando nella sala, ciascun convi- 
tato riceveva un « vestimento da nozze. ) Il convito era diretto 
da un personaggio che, nel raccontare le nozze di Cana, l’ Evan- 
gelo di San Giovanni dpyirpiyAivos; ed era quegli che diceva le 
azioni di grazie e pronunziava le formole di benedizione durante 
tutto il tempo della festa; fra le altre cose, benedicendo il vino. 
Durante il banchetto, l’ allegria e la vivacità erano obbligatorie. 

Come nei funerali eranvi lamentatori e lamentatrici prezzolate, 
similmente nei matrimoni mostravasi per cortesia un’ allegrezza 
talvolta forzata. Era uso vantare la fidanzata, attribuirle senza 
alcuno scrupolo meriti ch’ essa non aveva affatto: «Sposa piace- 
vole, bella, graziosa!» si esclamava da tutte le parti. Uomini i 
più gravi ballavano davanti allo sposo per festeggiarlo. « Allor- 
chè Mar, figlio di Rabhena, fece le nozze di suo figlio, v' invitò 
alcuni rabbini, e siccome essi erano divenuti troppo allegri, egli si 
fece recare un vaso che valeva quattrocento zuz e lo spezzò, affin- 

| chè fossero rattristati. ) Modo singolare d’ arrestare l’ allegria dei 
suoi convitati e d’impedir loro di cadere in eccessi! 

Dal fin quì detto, il lettore avrà notato che nel matrimonio non 
eravi nessuna cerimonia religiosa. Ai nuovi sposi davasi solamente 
la benedizione dai parenti e dagli astanti. I Talmud riprovano 
energicamente le unioni libere; Mosè, però, non aveva istituito 
rito alcuno nè lasciato alcun ordine relativo al modo di celebrare 
i matrimoni. 

Dopo il banchetto, il marito era condotto dai suoi amici («gli 
amici dello sposo è o «i figli dello sposo )) nella camera nuziale, 
ove la moglie avevalo preceduto. 

Le feste delle nozze duravano sette giorni, per i parenti e gli 
amici dei nuovi sposi, sette giorni di allegria, detti i «sette 
giorni del convito; ) ma il numero completo dei così detti giorni 
di nozze era di trenta. 


R. DE S. 
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C. H. SPURGEON 


n. RETE 


La famiglia degli Spurgeon fa l’effetto d’ uno di que’ vecchi 
castelli, che non di rado s'incontrano sui nostri Appennini. Lo 
si vede là fra le rocce ergersi come monumento d’ un'età in cui 
la lotta per la propria indipendenza era pur troppo spesso acca- 
nita: e mentre giù nella valle ti par quasi d’ udire ancor l'eco 
delle combattute battaglie, su, contempli, con uno sguardo di am- 
mirazione, que ruderi slanciantisi verso l'azzurro del cielo, che 
paion dire anche oggi: « frangar, non flectar — mi spezzeranno, 
ma non mi faranno curvare la schiena. » 

E cotesto dovrebb’ esser il motto di casa Spurgeon! 

In quella terribile notte della storia, in cui, sospinti dalla bu- 
fera infernale della intolleranza religiosa, gli esecrati fantasmi 
della strage di S. Bartolommeo e della revoca dell’ editto di Nan- 
tes s’ aggiravano minacciosi per la cristianità, anche gli Spurgeon, 
stirpe d’eroi, profughi de’ Paesi Bassi, domandavano, come tanti 
altri, un po’ d’ asilo alle contee di Essex e di Norfolk nell’ oriente 
della ospitale Inghilterra. E il martirologio di que’ tempi regi- 
stra il nome di Giobbe Spurgeon, che, mentre il povero Bunyan 
giaceva nelle galere di Bedford, nel 1677 veniva cacciato per quin- 
dici settimane nel fondo d’ una muda, ove non era che un canile 
di paglia, ed ove il vento gelato dell’ inverno, quell’ anno rigidis- 
simo, sbuffava tra le feritoie come fra gli scheletri degli alberi 
nell’ aperta campagna. 
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Da famiglia di tal tempra il 19 Giugno 1884 a Kelvedon, nella 
Contea d’ Essex, nacque Carlo Haddon Spurgeon. Visse la pri- 
mavera della vita nell’ ambiente della famiglia, ove, con amore 
più unico che raro, la carità, la conoscenza delle cose di Dio, la 
pietà e la grandezza d’animo erano come a gara coltivate. Il sen- 
timento religioso avea vivo e profondo il giovinetto, e il bisogno 
di testimoniarne era così potente in lui, che si può dir con cer- 
tezza che le primizie del suo Ministerio (le quali del resto Iddio 
solo conosce) il cielo raccolse quando nel fanciullo già comincia- 
vano ad albeggiare le grandi virtù dell’ uomo. 

Si vedeva insomma, e da qualcuno fu pur profetato, ch' e' sa- 
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rebbe stato nelle mani di Dio un potente stromento per la con- 
versione delle anime. 

A quindici anni era nel Collegio di Colchester: v’ era entrato 
quattro anni prima, e, avendo sempre nel quadriennio conseguite 
le massime distinzioni, ne usciva per andare come sottomaestro 
in una scuola di Newmarket: circostanza degna di nota pel fatto 
che giungiamo con essa alla crisi della sua vita religiosa. 

Belle speranze di lui concepite, cure domestiche, gioie, promes- 
se, tutto sembrò in un attimo dileguarsi, quando il mondo, questo 
efferato Saturno, avendo attirato l’incauto giovinetto, parve da 
un momento all’ altro volerlo divorare. « Allora, narra egli stesso, 
cominciai a veleggiare pel mare della incredulità; dissi alla mia 
ragione: tu sola siimi capitano: e tu, esclamai, o spirito mio, siimi 
pilota. Ciò detto, partii come un pazzo. > 

Ma, in mezzo a quel mare, ch’ ei s° era nella giovinile fantasia 
immaginato queto e tranquillo, a un tratto le tempeste lo colsero. 
Si sentì solo: solo, e atterrito dal fantasma di un Dio, ch’ e’ vedeva 
sovrastargli minaccioso. Che fare?... « Io pregai, dice egli stesso, 
pregai di tutto cuore, pregai come un agonizzante; ma niuna ri- 
sposta giungeva mai a consolarmi.) Un problema lo agitava: «co- 
m'è ch io potrò esser salvato? )» E, nell’angoscia dell’ infruttuosa 
ricerca d’ una soluzione del problema, corse per tutte le chiese, vi 
ascoltò tutti i sermoni con l’attenzione di chi aspetta da una pa- 
rola la vita... ma invano! 

Finalmente, un giorno, uscì di casa, come al solito, per recarsi 
in Chiesa. « Era una giornata cruda, dic’ egli, e la neve che ca- 
deva a larghi fiocchi mi costrinse a fermarmi. Mi trovavo in 
una viuzza scura scura: c era una corte: mi v'introdussi, e scòrsi 
là entro una piccola cappella. Ero uscito per andare a un culto, 
ma non m' immaginavo neppur per sogno, che là ci fosse un’ adu- 
nanza. Era una cappella Metodista: della qual denominazione 
io nient'altro avea udito, se non che vi si cantava così forte da 
far venire il mal di capo: ma che m' importava? Avevo bisogno 
di saper come fare per esser salvato, e al mal di capo non ci pen- 
savo. — Mi misi a sedere, e il culto cominciò, senza che il mini- 
stro fosse comparso. Quand’ ecco, un uomo di meschina apparenza 
salì nel pulpito, aprì la sua Bibbia e lesse queste parole: « Riguar- 
date a me, e siate salvate voi tutte le estremità della terra!) Poi, 
fissandomi come se mi avesse conosciuto a fondo: Giovinotto, 
esclamò, tu sei angosciato! (e purtroppo s' io l’ era!...) ma lo sarai 
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sempre, finchè tu non riguardi al Cristo. E qui, a mani levate, 
gridando come solo può gridare un Metodista: guarda, conti- 
nuò, guarda, guarda, guarda soltanto! — Allora, io vidi la via 
della salute: e chi potrebbe ridire la gioia che in quell’ istante 
provai? ) 

Poco dopo fu membro d’ una congregazione Battista. Era allora 
sottomaestro in una scuola di Cambridge, e il tempo che gli avan- 
zava, dopo compiuti i suoi doveri, dava agl’ infermi, all’ istruzione 
religiosa de’ fanciulli e alla distribuzione de’ trattati. Avea diciotto 
anni. A quell'età, un discorso ch’ e’ tenne in un’ adunanza dell’ U- 
nione delle scuole domenicali impressionò vivamente un certo sig. 
Gould, abitante in Londra e membro della Chiesa Battista di New— 
Park street. Cotesta chiesa languiva spiritualmente, e, a consiglio 
del sig. Gould medesimo, lo Spurgeon vi fu chiamato. Ecco co- 
me andò che nel Novembre del 1853, per la prima volta, ei predicò 
in Londra. Nè di là più si mosse, chè, dopo tre mesi di prova, vi 
fu eletto conduttore della Chiesa stessa ad unanimità di voti. 

D’ allora data la sua fama di predicatore, e col 1855 cominciò 
la pubblicazione regolare del suo Sermone domenicale, di cui oggi 
si stampano e si vendono 25, 000 esemplari alla settimana. 
D' allora l’ inizio di quella sequela di trionfi nell’ opera, che hanno 
fatto dello Spurgeon uno degli uomini più celebri nella storia dei 
risvegli religiosi contemporanei. 
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Di tante benedizioni e di risultati così splendidi non si può fare 
a meno di ricercare le ragioni relative, 0, per dir più chiaramen- 
te, le ragioni antropologiche, quelle cioè che si riferiscono alla 
parte che in que’ risultati ha l’uomo, in quanto è un « coopera- 
tore di Dio.) La ragione assoluta non ha bisogno di esser ricer- 
cata: ell’è in Dio stesso, senza l'intervento del quale, gli sforzi 
del più zelante operaio sarebbero paralizzati e vani. 

Domandiamoci dunque anzitutto: quant'è che dei trionfi dello 
Spurgeon può accreditarsi alla natura, e quanto all’ arte? 

Alla natura? — To credo che se non sarebbe difficile trovare 
tra le fisonomie de’ predicatori di vaglia una fisonomia più infe- 
lice di quella dello Spurgeon, sarebbe ad ogni modo molto più 
facile di trovarne una migliore. Non già ch'io ami i predicatori 
dal profilo fidiaco, tutt’ altro: chè anzi, io oscillo fra Arnaldo, fra 
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il Savonarola e Francesco: e il mio ideale sarebbe la sintesi dei 
tre: un volto cioè che riflettesse l’ entusiasmo d’ Arnaldo, l’ auste- 
rità di Girolamo e la paradisiaca serenità del poverello d’ Assisi, 
Ma lo Spurgeon!... Non l’ ho mai visto, ma ne ho qui dinanzi 
una fotografia. Pare un tipo romano della decadenza, il quale, in 
una obesità sempre crescente; vada gradatamente seppellendo 
le belle e primitive forme d’ atleta. Ha fronte non molto spaziosa, 
folta capigliatura, occhio piccolo e rotondo; il naso piuttosto ab- 
bondante si protende, a maggior distanza del solito, sopra una 
bocca di fenomenale larghezza, e il viso, che s° allarga.alla base a 
forma di lira, ha incorniciato in una barbetta modesta ma ca- 
pricciosa, come quella d’un cercatore francescano in riposo. 

Nulla dunque v’ ha nel volto (e quel che del volto potrebbesi 
ugualmente dire di tutto il resto che al fisico si riferisce) che possa 
ben predisporre ad un sermone dello Spurgeon, e che possa ren- 
dere il benchè minimo conto della sua immensa popolarità. 

E che dire dell’arte? — Se una cosa manca ai sermoni dello 
Spurgeon è appunto « l'organismo dell’arte, ) se pur non si vo- 
glia ridurre il concetto dell’ arte alla elementare nozione di quel- 
l'ordine, il quale se un tempo non ebbe lo Spurgeon, oggi ha però 
chiaro e preciso. « Una volta, confessa egli stesso, buttavo giù la 
mia scienza, come andava, in a glorious desorder: adesso ho però 
nella mia testa un ripostiglio per ogni cosa. ) 

Ora, di questa mancanza di preoccupazione artistica nello Spur- 
geon, è utile investivar le ragioni: e per farlo, giova riandare ad 
una pagina della sua vita, 

Eì non ha fatto studi regolari; nè ciò torna a suo biasimo, come 
credono i fanatici de’ sacri paludamenti, nè ciò fece lo Spurgeon 
per dispregio delle discipline teologiche, com’egli stesso ha dimo- 
strato ne'suoi eccellenti lavori, in cui la versatilità dell’ ingegno ri- 
fulge al paro della coscenziosa e sapiente ricerca del vero. Ciò dee 
piuttosto attribuirsi ad un concorso di provvidenziali circostanze, 
per le quali anche oggi si vede che, non di rado, il Signore sì com- 
piace appartare alcuno de’ suoi per educarlo alla sua propria scuo- 
la, quasi volesse di tanto in tanto ricordare alle Accademie di Teo- 
logia, che «#! tutto è da Dio, acciocchè niuno si glorii.) Ci fu, è 
vero, un tempo, in cui lo Spurgeon era lì lì, a Cambridge, per en- 
trare in un Seminario, ma un appuntamento col Rettore andato 
a monte, e una voce che udì una sera, e che gli disse « non cercar 
per te stesso grandi cose, ) lo decisero a rinunziare al suo progetto. 
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D'altra parte, l avvenimento della Cappella Metodista avea 
(e giova notarlo) deciso non solo della sua conversione, ma avea 
e rettificato anche il suo clericale concetto del Ministerio, e po- 
sato nel suo cuore il germe della sua futura predicazione. E ciò 
io desumo dal fatto, che, quando gli avvenga di dover definire il 
Ministerio, che fa egli? E’ritorna anche oggi all’ aurora della sua 
vita cristiana, e rientra in ispirito, con sensibile compiacenza, là 
nella oscura Cappella Metodista, per dire ai suoi uditori come 
disse quest’ anno la Domenica del 29 Giugno: « Supponete un 
po che uscendo da cotesta Cappella, un High Churchman, par- 
lando del mio Metodista mi avesse detto: « Ma costui non può 
esser capace di predicare, perchè non è mai stato nè ad Oxford nè 
a Cambridge: non ha ricevuto la consecrazione, dunque Dio non 
può averlo mandato. ) Io, mi sarei messo a ridere a sentir siffatte 
sciocchezze, perchè ero sicuro che Dio l’avea mandato dal mo- 
mento che, per suo mezzo, ero stato tratto dall’ abisso e dal fango 
a Gesù Salvatore. ) 

E altrove, dopo aver narrata la sua conversione, dice: « Da quel 
momento io mi sento come obbligato a non predicar mai senza 
mostrare ai peccatori la via della salute: e penso che un ministro, 
il quale può predicare senza parlare a? peccatori, non ha peranco 
imparato a predicare. ) 

Fattosi così fin dai primordi della sua conversione un concetto 
eminentemente spirituale e del Ministerio e della predicazione, 
non c'è da stupirsi se lo troviamo poi poco preoccupato delle for- 
malità che si riferiscono al primo, e meno preoccupato ancora 
dell’arte nella escogitazione della seconda. S° io non ho mal 
letto molti de’ suoi sermoni, lo Spurgeon, ogni volta che sale sulla 
piattaforma del suo Tabernacolo, deve avore come il presenti- 
mento che là, fra que’ suoi quattro 0 cinquemila uditori, ci son 
forse molti Spurgeon, abbandonati a sè stessi, e ansiosi ricerca- 
tori della propria salvezza. Ed egli non griderà loro come il 
suo Metodista, ma è certo che, a suo modo, anch’ egli mirerà a ri- 
spondere al segreto sospiro delle anime angosciate. E il modo, sì. 
può esser diverso, ma l'appello è pur sempre l’ antico del Metodi- 
sta: Riguardate a Gesù! — Ecco la nota fondamentale, o la 
« frase tematica ) della predicazione dello Spurgeon: frase, che 
si esplica in una immensa sinfonia, in mezzo alla quale l’ uomo 
scompare e la sua parola suona come un immediato messaggio del 
cielo: messaggio di pace al cuor rotto e contrito, di minaccia al 


Rivista Cristiana 
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peccatore ostinato, di esortazione al cristiano infiacchito, di gioia 
e di gaudio per tutti. E a quel messaggio ogni domenica rispon- 
dono le lagrime di riconoscenza de’ salvati, di pentimento de’ ri- 
scossi, e gli « alleluja ) de’credenti. 

La raccolta de’ sermoni dello Spurgeon novera già un venti 
volumi: or tant'è vero ch’e’non s'è mai preoccupato di far dell’ ar- 
te, che, nella trentina d’anni da che predica, il suo sermone non 
ha progredito che dal punto di vista della varietà e della popo- 
larità: e ciò non per preoccupazione artistica dell'autore, ma per- 
chè le esperienze della sua vita cristiana si sono centuplicate, e 
perchè altresì più profonda e più vasta s' è fatta in lui la cogni- 
zione di quel cuore umano, che nel suo Tabernacolo ogni set- 
timana anatomizza. Il progresso della predicazione è dunque 
in questo caso in ragione diretta, non della preoccupazione ar- 
tistica, ma piuttosto dello sviluppo psicologico e pneumatico del 
predicatore stesso. Ecco perchè s'ha il diritto di dire che, nello 
Spurgeon, l’uomo e la predicazione non sono che una identica 
cosa. 


III. 


Se non dalla natura, se non dall’ arte, d’ onde dunque viene 
allo Spurgeon tanta potenza? 

Da tre cose, io credo: dalla profonda coscienza e dall’ alto 
concetto ch'egli ha del suo apostolato; dalla vivente sua pietà 
personale, e dal grande amore ch’ e’ nutre per le anime che Dio 
gli affida. 

Sarebbe cosa splendida lo spigolare ne’ suoi sermoni i passi 
che si riferiscono alla sua missione: leggendoli, lo spirito è 
tratto in alto e non può fare a meno di riandare al grande 
apostolo de’ Gentili; chè non è raro il caso, in cui la potente 
parola dello Spurgeon lo riconduca alle grandi apostrofi ai Ga- 
lati ed a’ Corinti. 

La sua pietà personale lo fa sublime nella sua umiltà, e lo 
fa caro e fonte di benedizione a quanti lo avvicinano. È quella 
pietà che lo rende così pratico nella esposizione della Parola; 
chè, sia detto di volo, lo Spurgeon non fa mai, o quasi mai, 
della teologia trascendentale, ma ama esplicare la verità per 
via di formule assiomatiche. È per questo che taluno gli ha 
rimproverato di esser troppo dogmatizzante ed assoluto: ma, 
non è forse la sua vita una perenne e vivente dimostrazione 
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di quella verità ch'egli afferma con la certezza di chi parla 
perchè ha creduta e sperimentato? 

L'amore per le anime poi è tenero in lui come l’amore di 
un padre: è quell’ amore che ispira sempre le sue idee, i suoi 
appelli, le sue apostrofi e quelle stesse minacce che son tal- 
volta così veementi. Ed è pure in quest’ amore, che, s' io non 
m’inganno, vuol esser cercata la ragione del fatto, che, mentre 
tutti i sermoni tradotti da lingue straniere riescon da noi pe- 
santi e indigesti, i ventiquattro dello Spurgeon sono stati e 
sono invece avidamente letti dagli Evangelici d’Italia. C° è una, 
nota in que’ sermoni, che troverà sempre un’ eco nel cuore de- 
gl’ Italiani: lo Spurgeon ama, ed il nostro popolo, fra i suoi 
molti bisogni, ha pur quello d’esser molto amato. 

Quell’ideale di apostolato, quella profonda coscienza de’ do- 
veri e de’ diritti che vi si riferiscono, quella pietà d’ una vita 
veramente nascosta con Cristo in Dio, quel fervido amore per 
coloro che il Signore ha pur tanto amati, hanno le promesse 
della vita presente e della futura; e il servo di Dio che tali 
cose procaccia è benedetto nella sua terrestre attività, e, alla 
dipartita, lascia sempre, come direbbe il Longfellow, alcune or- 
me sulle arene del tempo: 

Orme, che forse un altro di, varcando 
Pel solenne degli esseri oceano, 
Qualche fratello naufragato e in bando 
Non fia che incontri e riconosca invano. 


G. LUZziI. 


LA LETTURA PUBBLICA DELLA BIBBIA ‘ 


+ Lr 

0 . . 

Cosa incredibile, eppur vera, la maggior parte dei pastori non 
sanno leggere! 

Riandate le vostre memorie. Quanti ne avete voi uditi che 
adempievano convenientemente quel grave ufficio che è la pub- 
blica lettura della parola di Dio? Questi, curvato sul libro, legge 
come un giovane di notaro, il quale percorra un contratto cercan- 
dovi una clausola, presto, senza punteggiare le frasi, senza accen- 
tare le parole, borbottando, come smanioso di arrivare alla fine. 


(1) Estratto dall’Uylise Libre, 17 apr. 1874. 


36 


Quest’ altro, al contrario, legge con un’ enfasi che non si smenti- 
sce mai. Di qualunque cosa si tratti, legga una conversazione fa- 
miliare o le riprensioni d’un profeta, è sempre il medesimo 
tuono, ampolloso, falso; la medesima assenza di corrispondenza tra 
la materia letta e l'accento della lettura. Un terzo sembra che non 
ci veda chiaro. Egli cerca, sopra un testo che si direbbe illeggibile 
per lui, cerca, dico, gli sparsi incisi d’una frase, ch’ e raduna a 
stento ed espone esitando, balbettando, come se avesse dovuto 
decifrarla, con grande sforzo di lenti. 

Ma andiamo innanzi. 

Io non parlo di coloro ai quali la Bibbia ispira tutt’ altra cosa 
che un profondo e religioso rispetto; io parlo degli uomini cri- 
stiani, pii, che in essa veggono la rivelazione di Dio, e dico tra 
me: Perchè, dunque, leggono così male? 

Eppure che santa gioia proviamo, quanta edificazione, quando 
abbiamo udito la pubblica lettura della Parola di Dio, fatta con 
naturalezza, con elocuzione chiara, con tuono di voce appro- 
priato al soggetto, dichiarando, al pari d'una fedele interpre- 
tazione (e una buona lettura è una vera interpretazione), dichia- 
rando, dico, il senso vero del passo letto! Tutti, piccoli e grandi, 
letterati e ignoranti, se ve ne sono nell’ adunanza, ringraziano di 
cuore colui che legge così e che, con la sua intelligente lettura, ha 
‘atto udire alla Chiesa, in un certo qual modo, la viva voce 
dello scrittore sacro. 

Pastori, voi che sapete tante lingue morte e tante scienze, e 
voi tutti cui è concesso l’ onore di leggere in pubblico la Scrit- 
tura Santa, imparate dunque a legger bene. Voi dite che si deve 
ascoltarla con attenzione e con rispetto; e voi con rispetto e con 
attenzione leggetela. Per adempier bene questo vostro ufficio, ap- 
plicatevici accuratamente; preparatevi con una lettura privata 
alla lettura pubblica. Studiate segnatamente il vostro o i vostri 
capitoli; appropriatevi i fatti e i pensieri che vi si contengono; 
ponetevi e rimanete sotto l'impressione che dovranno produrre. 
E quindi, allorchè aprirete il Libro, con l'intelligenza dell’ ar- 
gomento che tratta, familiarizzati con le idee, esercitati alla pro- 
nunzia delle parole, voi non leggerete più in modo da rendere 
impossibile l’attenzione e difficile il rispetto. 

E voi, signori professori delle facoltà teologiche, voi che inse- 
gnate ai futuri pastori tante cose difficili e profonde, ah! per 
nmore del popolo cristiano, insegnate loro anche a leggere! 

R. DE S. 
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LA BUCA DE’ GRANCHI 


uri=>k ie 


Narrasi che Diogene andasse un dì in cerca d’ uomini col lan- 
ternino in mano e disperasse di trovarne. Tito Pesci invece — è 
il nome che assume uno de’ miei redattori — andrà in cerca di 
granchi; così è certo di avere sol «l’embarras du choix.) S'è 
fitto in mente di farne una scelta, una bizzarra collezione, che 
verrà esponendo in un’ acconcia buca, adatta a questo fine. Li 
cercherà dove son proibiti, anzi, dove non devono trovarsi, che 
dico ? perfino dove si crede che non esistano, voglio dire ne’ libri 
de’ sapienti, massime laddove ragionano del Libro, ossia della Bib- 
bia. Se la Bibbia, come dice già il nome, è </ (bro, tutti l’hanno a 
conoscere: i credenti se davvero credono, i non credenti prima di 
negare. Eppure, dove ne discorrono, i nostri letterati pigliano 
granchi in quantità. Diceva il Berni che 

..In ressun altra cosa l’uom più erra, 

piglia più granchi e fa maggior marroni 

certo, che nelle cose della vuerra. 
Non so se il valentuomo si apponesse per l’età sua; ma oggi 
non farei mia quella sentenza senza una riserva, che cioè per 
guerra s’ avesse a intendere quella che alla Bibbia muove la gente 
a nome del libero pensiero, della scienza ec. ec. Vero è che taluni 
oracoli ben noti, che han la pretensione di tenere la chiave della 
retta e genuina sua interpretazione, si palesarono così goffamente 
fallibili per i primi, che tra essi e questi altri che s’ erigono a soli 
interpreti della scienza, corre come unn gara a fare gli spropo- 
siti più marchiani e pigliare i granchi più sbardellati. Del resto, 
la collezione che ora si annunzia oltre ai granchi che sì riferi- 
scono alla Bibbia, ne comprenderà di quelli, ancora solenni, che 
interessano la storia e le altre scienze più positive, tanto che ba- 
sti per riuscire più varia e piacevole ai lettori. I quali, al vederli 
uscire dalla buca, ad uno ad uno, e anche due o tre alla volta, 
parmi già di udirli sclamare col Boccaccio: « Vedestù mai così 
nuovo granchio?) ovvero con Annibal Caro: « Vedete che gran- 
chioni son questi e quanti se ne son cavati d'un sol bucolino di 
questo lor sapere.) La mensile apparizione di questo interes- 
sante crostaceo, così tra un articolo e l’ altro — non mai dentro, 
spero — della Rivista, sarà cagione di lieta distrazione. Più d’ uno 


sarà pronto ad osservarli, con quello ssuardo attonito e giulivo 
con cui il Toppfer accoglieva l’ alato e variopinto scarabeo che gli 
veniva a interrompere la lettura del libro De Bello Gallico, se vi 
ricordate, là nella Bibliothèque de mon oncle; come lui spierà le 
mosse geniali, quanto spontanee, l’ andare obliquo, torto che con- 
traddistingue però in modo eminente il nostro crostaceo dell’ or- 
dine de’ Decapodi più che l’insetto dell’ ordine de’ Coleotteri, e 


dove lo vedrà muoversi 
per vie men calpestate e sole, 


lo seguirà più intento e allegro. Vedendolo poi in contatto con al- 
cuna cosa, badi alla bocca, perchè, come diceva già il Sacchetti, 
«chi ha veduto li granchi può considerare, veggendo le loro 
bocche, quanto sono piacevoli quando afferrano altrui. ) Ora ho 


finito: la parola spetta all’ espositore. 
La Rivista. 


E 
L’ uomo creato il settimo dì. 

Tutti sanno che, quando il Correnti abolì le cattedre di teologia 
nelle nostre università, R. Bonghi protestò, perchè gli doleva che 
venisse meno la conoscenza dei libri che contengono la somma 
della religione degli avi. Verrà, diceva egli, il dì che i nostri 
studenti non sapranno quando è nato Gesù Cristo. Intanto sì diè 
a scrivere molto intorno la quistione religiosa, la Riforma e, an- 
cora testè, regalò alla nazione un libro intitolato: Storia Orientale 
e Greca per Ginnasi e Licei, stampato a Napoli. Ivi a pag. 16, il 
Bonghi riferisce intorno l’origine dell’uomo secondo la Bibbia. 
E che cosa dice? Ecco: L'uomo sarebbe stato fatto il settimo 
giorno dacchè Iddio ebbe intrapreso di creare il mondo. Se si 
leggessero queste parole per esempio ai fanciulli delle scuole 
evangeliche, darebbero di certo in una gran risata. L’ uomo fatto 
il dì del riposo! Cf. Gen. 1, 24-31, 


LL 


Teoria quattrinaria attribuita a S. Paolo. 


Il numero 24 settembre 1884 del Pungolo della Domenica 
recava in fronte un articolo, menzionato già in questo pe 
riodico, col titolo di S. [Ignazio e Co. Tra l'altre cose, vi si af- 
fermava che Voltaire era nemico acerrimo de’ Gesuiti. Mare Mon- 
nier rilevò come erronea tale affermazione, e ne seguì tra lui e 
l’autore di essa, Giuseppe Cembali, un po’ di discussione. Nè l’ uno 


39 
nè l’altro di questi signori badò intanto ad un vero e proprio 
granciporro che spicca magnificamente in quell'articolo nelle 
parole che sto per mettere dinanzi gli occhi de’ lettori. 

Ricordo — dice Giuseppe Cembali — che în una epistola, non 
so se ai Romani 0 ar Galati, S. Paolo dice press a poco così: 
Come l’anima non può stare senza il corpo nel mondo, così la 
Chiesa e è sacerdoti, per spiegare la loro missione nel mondo, 
hanno bisogno de quattrini. 

Era già marchiana l’ attribuire a S. Paolo la nozione di quel- 
l'ordine speciale, che dicesi dei preti o sacerdoti, quasi che vi 
fosse luogo per esso nella Chiesa quale Cristo la fondò e venne 
confermata dagli Apostoli; ma poi la teoria che all’ anima as- 
somiglia la Chiesa, e i quattrini al corpo, no, non è nell’ epistola 
ni Romani, nè in quella ai Galati, ma appartiene tutta all’ arti- 
colo di G. Cembali ed è proprietà del Pungolo della Domenica. 
E sì che, con questo po’ di conoscenza della Scrittura, il Cem- 
bali si fa lecito nientemeno che di giudicare circa l’ indirizzo teo- 
logico, degenere a parer suo, di colui che, dopo Cristo, fu la mag- 
gior luce de’ Gentili! Trro PESCI. 


(ROCIATA 


FT 


cada za 
(Dal tedesco) 
(PER KREUZZUG) 
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a sua cella un monaco si stava, 
presso la grata irrugginita e nera: 
e intanto la campagna attraversava 
di cavalieri una fulgente schiera. 
Per laure un suono di canzoni ecleggia 
e di cori solenni: e in alto, issato 
in mezzo a lor, leggero al vento ondeggia 
il serico vessillo del crociato. 
Giunta la schiera presso a la marina, 
salgon su l’alta nave i cavalieri: 
e la nave si scesta, e s’ incammina 
come un cisno, pe’ liquidi sentieri, 
Sempre a la grata il monaco vicino, 
con lunuo sguardo li accompagna: ‘ ed ora, 
a un tratto esclama, anch’ io son pellegrino, 
sebben quì resti nella mia dimora: 
chè anche la vita mia, su fortunosi 
e ingannevoli flutti ognor menata, 
anch’ ella è, per deserti perigliosi, — 
vér la terra promessa una crociata.’ 
G. Luzzi. 
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-— Il nostro Re lodato in Chiesa protestante. Un italiano, si- 
gnor P. L., ci scrive da Strasburgo: « Il predicatore Roser, nella 
Chiesa di S. Pierre le Jeune, predicando al gregge cristiano sull’a- 
more del prossimo, citò qual più bello e sublime esempio odierno 
quello dell’amato nostro sovrano. Ella può immaginare s’ io sono 
felice, in paese lontano, di udire che il nostro sovrano ha il più 
nobil cuore di re che si possa trovare.” 

— La Chiesa Cattolica Italiana. Ha il suo culto alla Chiesa di 
S. Paolo in Roma, sotto la direzione di Mor. Savarese, coadiuvato 
da Enrico di Campello e Filippo Cicchetti Suriani; i quali, alla 
scomunica del card. vicario, risposero con un appello diretto agli 
Italiani. Vi leggiamo queste solenni parole: 

Quando la superstizione vaticana dovesse etervalmente pesare sul collo degl’ Ita- 
liani; quando non vi fosse un uscita, come afferma il Vicario, tra 1 assoluta ubbi- 
dienza alla Cura e l’empietà da correre smo al fondo, dovrà V Italia, per forza 1ne- 
sorabile di logica, “biurare la scienza, maledire alla libertà rinnegare i diritti della 
ragione, rinunciare alla pacifica evoluzione della vita pubblica, rassegnarsi alla 
condizione di degradamento e lassazione della civiltà, maledetta dai Pavi infallibili, 
condannata dal Sillabo?... Per quanto ci sembrasse impossibile l’ accordo della ci- 
viltà col papato, dopo che si ebbe immertesimato colla Compagnia fatale, tanto a 
noi parve possibile e certa l'armonia della scienza e della libertà, colla Chiesa uni- 
versale fondata da Cristo. La Chiesa Romana, secondo Paolo apostolo, non è la 
radice, come si mil antava sin dal principio di sua conversione, ma un ramo, e que- 
sto anche non naturale, sostenuto dalla radice unica, il Redentore; il quale po- 
trebbe in pena, dove riuscisse nocivo all’ albero, tagliarlo via. 

— Il campo cattolico francese è messo a rumore per due li- 
bri scritti sopra la memoria di Mgr. Dupanloup, l’ uno dell’ ab. 
Lagrange, l’altro dell’ab. Maynard. La Revue Politique et Lat- 
téraire avea testè (8 nov.) in proposito un articolo del senatore 
De Pressensé. 

— Otto Funcke, celebre quanto zelante predicatore di Germa- 
nia, dice intorno l Esercito della Salute, che la sola consolazione 
de’ Cristiani è di pensare che non sa quel che sì fa, 

— Spurgeon pubblicò già più di 7800 sermoni. 

— Stoòcker, predicatore della corte imperiale di Berlino, stampa 
una predica ogni settimana per il popolo che non frequenta le 
AL: ] Va È 5 à 5 5 n 
Chiese. Se ne disseminano circa 36,000 copie ogni Domenica, 


PENSIERO FINALE 
« Per avere la pace non devesi cercare primieramente la pace, 
ma bensì la volontà di Dio. Per l'obbedienza verrà la pace tosto o 
tardi ) (Adolfo Monod). 


ARTICOLI DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


> <— 


Cristo e Hillel — Adolfo Monod — Se valga la pena di vivere — Leggenda di 
.S. Gennaro — Tu es Petrus — Mazzarella — Tholuck — L’ Africa e le sue mis. 
sioni — Che cosa sia la filosofia — Metodo per lo studio della Bibbia — S. Paolo 
in Atene —. Granchi di Mavtegazza, di Cantù ecc. — Pensieri e affetti intimi di 
G. B. Giuliani — Religione di Shakspeare, Mazzini ecc. — Creazione ed evolu- 
zione — La Aida] — Antonio Blane — La prima adunanza evangelica di Fi- 
renze — Una statua all’ Arnaldo valdese — Cristo e Budda — Valore apologetico 
delle missioni — A zonzo con un frate nel secolo XIII — Gli Apostolici medie- 
vali — Se la filosofia sia conciliabile colla religione di Cristo — Beecher — Tal. 
mage — Lutero, di Kiihn — Santità di Gesù Cristo ecc. 
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RIVISTE PRINCIPALE CHE VENGONO ESAMINATE 


PER UTILE DE’ LETTORI 


CON 
La Nuova Antologia (Roma) La Rev. Théologique. {Montauban) 
L’ Archivio St. It. (Firenze) La Rev. de Théol. et de Phil. (Losanna) 
La Rivista St. Ital. (,, ) Le Chrétien Evangélique (35) 
La Rass. di Sc. soc. e polit. (Firenze) La Rev. Suisse (Bibl. Univ.) (,, 3 
La Rassegna Nazionale { 3) . Die Deutsche Rundschau. (Berlino) 
La Civiltà Cattolica { ,, ) Die Allg. Zeitung (Beilage). (Monaco) 
La Revue Internationale (.; ) Das Literarisches Centralbiatt. (Lipsia) 
Gli Archivi Storici delle provincie. Die Iabrbiicher fiv prot. Theol. (,, ) 
Rivista di Benef. Pubblica. (Milano) Der Beweis d. Glaubens. (Giitersloh) 
La Rev. des Deux Mondes (Parigi) Die Missionszeitschrift. 3) 
La Nouvelle Revue (253) Die Zeitsch. f. Kirchengesch. (Gotha) 


The Saturday Review. (Londra) 
The Forthnightly Review. (,, ) 
The Macmillan Magazin (ee) 
The Edinburgh Review. (Edinburgo) 


La Rev. Britannique ) 

) 

o ‘The Presbyterian Review. (New Yordkc) 
} 


( 
Le Rev. Polit. et Litt. ( 
La Rev. Crit. d’hist. et de litt.{ ,, 
La Rev. Hisiorique ( 
La Rev. des Quest. hist. ( 
La Rev. Scientifique ( 
La Rev. Chrétienne (A 06 
La Bull, hist. et litt. ata 


NB. Inoltre vengono esaminati occasion«lmente 20 giornali italiani; 8 tra 
francesi e svizzeri, 5 tedeschi, 7 fra britannici ed americani, 1 spagnuolo. 


The New Enyglander (New Haven) 
te Bibliotheca Sacra. (Andover) 
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PREMIO AGLI ASSOCIATI 


DELLA 
RIVISTA CRISTIANA 


Abbiamo un certo numero di copie del Secondo Volume della 
“ Vira pi GESÙ Cristo, Bozzetti Storico Omiletici di Teofilo 
Gay” contenenti tutto il seguito dei bozzetti già pubblicati in 
questa Rivista nel 1881 (cioè l’intero periodo 4°, il 5°, il 6°, il 7°, 
e 1’ 8°), le quali i nostri Associati possono ottenere a metà prezzo 
(1,50 invece di 3 lire). — Dirigere le domande al Direttore della 
Rivista Cristiana. 


Chi, esaminato questo numero-saggio, “non intende abbo- | 
narsi, ci farà cortesia se ce lo rimanda. Questo avviso vale an-. 
che per i signori collaboratori. Il numero di Febbraio sarà spe- 
dito ai soli abbonati. 


LI] 
Prezzo dell'abbonamento per un anno: 


In Italia L. 5; per l’estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo ‘varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 
Jl primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, DEE 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 


mali dell'interno... Per le associazioni ai giornale dell'interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A L'ETRANGBRR 
Sabonner aux adresses suivantes: 

Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba (Box 138, 
Hudson N. Y.) 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO CoMBA, Durettore-lt'esponsubile, 


Firenze, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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Di ogni libro mandato alla Dinsid sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passeran- 
no in mano de’ redattori per un ulter lore esame. 


° Emile Perrin, libraire éditeur, 35 Quai 
des Grands-Augustins 1885. — 1 vol.\di 
pag. 365, in-8. Questo è un .saggio di 
pratica apologetica della fede cristiana 
intesa cattolicamente ma con assai mo 


derazione; è molto ben ragionato. Uni 


secondo volume sarà destinato alla di- 


fesa delle credenze cattoliche. Il secondo | 


volume è dunque di utilità meno gene- 
rale, meno cattolica che il primo, che 
pertanto vivamente si raccomanda. 

— Luther, sa vie et son @uvre par Fé- 
lic Kuhn. Pariîs, lib. Sandoz et Thuil- 
lier, 4 vue de Tour non, 1883-84. — Son 
3 vol. iu-12. gr.; il primo, di pag. 536, 


comprende gli anni 1483-1521; il secon- | 


do, di pag. 506, continua fino all’ anno 
1530; il terzo, di pag. 464, finisce al- 
l’anno 1546, ch'è quello della morte 
del Riformatore. Ecco un monumento 
ere perennius, che mancava alla fran- 
cese letteratura, e chie il pio storico 
Hoff, autore delle vite di Lutero, Cal- 
vio e Zvinglio, e, per bontà sua, col- 
laboratore della vista, apprezzerà 
nel prossimo fascicolo con assoluta com- 
petenza. Ormai, come i Tedeschi van- 
tano la Biografia di Lutero del Kostlin, 
i Francesi vanteranno quella di Kubn, 
che molti nostri lettori non aspetteran- 
no di veder tradotta per leggerla. 

— Adolphe Monod: 1. Soi de sa 
vie, extraits de sa correspondance, avec 
un portrait. LI. Choix de lettres à sa fa- 
mille et d ses amis, avec appendice. Pa- 
ris, lib. Fischbucher 388 rue de Scine, 
1885.— Due volumi in-8, piccolo, il 1° 
di pag. 479, il 2°. di pag. 514. È già 
esaurita la prima edizione. La lettura 
di questo libro, ‘per tutti. massime per 
gli studenti, i professori, i predicatori 
ed i pastori, è addirittura affascinante; 
umiliante, come dice il De Pressensé, 
ma altrettanto benefica. È forse bisogno 
di raccomandarla? Speriamo che il prez- 
zo, ch’è di 15 lire, debba venir scema- 
to, e che gli errori di ortografia ecc, 
lasciati correre dal proto, specialmente 
nel 1° volume, siano corretti nella nuo- 
va edizione. Vedi in questo fascicolo 
l'art. intitolato: La conversione di A, 
Monod, ossia il cercatore onesto della 
verità. 

— Les grands traits de V'histoire veli. 
gieus? de l’humanité par César Malan,2de 
éd. revue et augmentée. Paris, lib. Fi- 
schbacher, 33 rue de Seine, 1885. — 1 vo- 


Henri i lume in-8. di pag.'600. È intesa que- 
‘st’ opera specialmente all'istruzione dei 
giovani di una certa cultura. Ne dare. 


ino un cenno speciale se l’editore si 
compiacerà metterla a nostra disposi» 
zione. 

— Fitae Scritti di Saulo di Tarso detto 
San Paolo: bozzetti storico-omiletici di 
Teofilo Gay Dott. theol.; Firenze, tip. 
Cooperativa, Via Monalda, I885. —1 


\ volume in-8. di pag. 264; prezzo L. 3. 


L’ autore lo dedica al suo caro soprin- 


tendente Rev. Leroy M. Vernon Dr. 


Théol., e lo divide in tre parti sotto i 
itoli di preparazione, azione e prigione. 
La prima parte si suddivide in due pe- 
odi: Saulo Giudeo e Saulo Cristiano; 
d seconda parte in tre periodi rispon- 
dénti ad altrettanti viaggi missionari; 


torl della Rivista conoscono. Di quelli 
come di questi l’ esposizione è chiara, 
lo sùle semplice, tacile e alla portata 
di q ESE o Ma perchè Ra, 


dai limiti dell’ annunzio, per 
quest4 volta. È un libro di cui si può 
senza esser profeti, che farà del 


ico? Secondo il titolo sì, se- 
nclusione no, poichè vi si 
iciamo storia e non roman. 
” Ne salà quindi sospeso il giudizio, 
Muche dopo; finita la lettura, che pro- 
mette d' essere interessante anzi che no, 
seligion, par le comte Léon 
Tolstoi. Pars, lib. N ischbacher, 33 Rue 
de Seine, 188% — Un vol. in-8 di pp. 266, 
scritto in datà di Moscou 22 genn, 1884 
Manca l’ Indice delle materie. Vi si ve- 
de come l’autàre, ch’è un russo origi- 
nale e stimabilissimo e testè credeva po. 
co e male, rinvenisse in Cristo la pace 
alla mente e al\cuore. Non ha però an». 
cor fatto sua la\dottrîna ossia il fatto 
della sua risurrezione, ch’ è pure dottri- 
na apostolica fondamentale. 
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Voci cattoliche di fronte al Socialismo — La nuova Revue Chrétienne — Sbarbaro 
che dice stupende verità — Che significa l’ assoluzione della Hugues — Cente- 
nario di Wiclif — Una calabronata del Freier Rhdtier — Un’ ape transatlan- 
tica, ossia la Nazione Italiana di Buenos Ayres — Omaggio di gratitudine alla 
memoria di Karl Hillebrand. 


La Firenze Sotterranea, descritta da Jarro, non è dimenticata. 
La duchessa di Teck manifestò il desiderio di visitarla. Lo sven- 
tramento del Mercato Vecchio si avvicina, e avrà luogo forse men- 
tre si attenderà ad un altro sventramento monstre a Napoli. In- 
dizì codesti che la questione sociale fa breccia nell’ opinione pub- 
blica. È notevole, a questo riguardo, il contegno del clero, così che 
un giornale già vi scorge una nuova tendenza. Difatti, al recente 
manifesto di un Comitato per la costruzione delle case de’ poveri, 
in Firenze, rispose l’arciv. Cecconi plaudendo « a quel sentimento 
che, è dolce sperarlo, giungerà finalmente a riavvicinare gli animi 
i più discordi fra loro. ) E un altro prelato vuole che « al duro e 
troppo gretto principio economico del prezzo proporzionato alla 
richiesta del lavoro si sostituisca il largo principio cristiano della 
mutua benevolenza, e la pace non sarà turbata.) Aggiungasi la 
notizia che il P. Curci si è posto a scrivere un libro sopra il so- 
cialismo cristiano, per la difesa de’ poveri, e sarà lecito concludere 
con un foglio toscano: 


La parola d’ ordine è uscita dal Vaticano. Il Papa ha detto che la questione 
sociale oggi si presenta grave e può esser risoluta dalla carità cristiana. Coloro 
che sono alla testa del clero hanno capito altresì come si porgesse loro un’ oc- 
casione delle più propizie di esercitare Ja loro influenza, e si sono impadroniti 
della questione sociale, 


Si sono impadroniti! Ancora no; ma se altri non si muove, certo 
lo si potrà dire un giorno. Lasciando che il governo impari da 
Bismark la sollecitudine premurosa e inventiva per la questione 
sociale, e Curci e Sanfelice gareggino collo Sté6cker, non potreb- 
bero gli Evangelici dare maggior segno di comprendere i loro 
tempi? Già si adoperano alcuni per ottenere sollievo alle fatiche 
dell’ operaio nel giorno Domenicale; ma non basta. Suggeriamo al 
Comitato dei Trattati Religiosi di Firenze di aprire un nuovo con- 
corso sul da farsi per la soluzione del problema sociale, fissando un 
premio per il libretto migliore che altri ne scriverà. Frattanto, vi 
chiamiamo sopra l’attenzione de’ nostri collaboratori. 


Rivista Cristiana 4 
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La Revue Chrétienne di Parigi, a questo come ad altri riguardi, 
ci dà l'esempio. Il suo numero di gennaio segna il principio di un 
nuovo periodo, colla direzione di Frank Puaux, figlio dello storico 
e polemista Felice. Volge ai lettori alcune parole ove siam lieti di 
ritrovare i sensi già da noi espressi alcuni giorni prima, dove ri- 
batte, del resto, le orme del suo fondatore. 


La Rewue Ohrétienne non sì crede chiamata a entrare ne’ dibattimenti eccle- 
siastici che la polemica vien molteplicando. Vuole, per quanto le è dato, evitare 
la controversia minuta, la discussione tra Chiesa e Chiesa. in seno alla stessa 
comunione. Codesta controversia sarà utile, ma non entra nel nostro programma... 
In una società come la nostra, in cui s’ è così usi a vantare una scuola o un 
maestro, noi professiamo altamente di essere discepoli di Gesù Cristo. Della sua 
parola vivremo, sempre ancora potente, ed è per quella parola vivente che si 
avrà la soluzione delle questioni presenti. 


E toccando della questione più grave e urgente, dice ancora: 


Dobbiamo pensare alla questione sociale, ch’ è in rapporto così intimo colle 
idee religiose, checchè si cianci per odio e disprezzo del cristianesimo. Bisogna 
darci pensiero di questa generazione che sale, ignara se non nemica delle cose 
di religione, ma chiamata fra dieci anni a governar la patria. Eppure, le occorre 
una religione; se non l'avrà ricevuta, la farà da sè. Mai fu Cristo più neces- 
sario al popol nostro... Si tratti di libertà, d’ordine, di progresso, di giustizia, 
di diritto, poggeremo sempre i nostri giudizi sopra la parola di Gesù Cristo. 


Quello stesso numero reca due scritti notevoli: uno di Laveleye 
col titolo: La crisi recente nel Belgio e la questione religiosa; l’al- 
tro del prof. A. Sabatier sopra questo soggetto: La Democrazia ed 
il Pastore. Le idee del Laveleye son note a’nostri lettori, perchè 
esposte a loro tempo. L’ eminente pubblicista ribadisce il suo chio- 
do; se i liberi pensatori vogliono sottrarre i figli al clericalismo, 
devono aderire alla Riforma, almeno per loro; altrimenti, tutta la 
loro protesta si risolve in bolla di sapone. « Voyez la fin de Lit- 
tré.) Il Sabatier ragiona con studenti della Facoltà Teologica Pro- 
testante di Parigi, e dice schietto: non vi fate illusioni, la marea 
del socialismo è tornata, sale più che mai; domani l’ avremo pro- 
prio di fronte, e il pastore gli è forse più inviso del prete. Dunque, 
preparatevi. E come? Armandovi di tutta la carità di Cristo. Le 
miserie vi daran lavoro quanto se ne possa bramare. Serbate l’ in- 
dipendenza del carattere evangelico; unite ad essa l’ autorità mo- 
rale cristiana, diversa da quella degli Scribi, e fate assegnamento, 
non sopra 71 favore del socialismo, ma sopra i suoi bisogni, per 
soddisfazione de’ quali dovete aver vocazione, e averla da Cristo 
che è venuto in terra ad evangelizzare i poveri. 

Ma ritorniamo al Papa. Ordinando di pescare nelle torbide 
acque del socialismo, fa ’l suo interesse, nè si concilia affatto 
co’ tempi, Le sue encicliche e allocuzioni han già la monotonia 
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inaugurata da Pio IX: lamenti contro il secolo, contro la rivolu- 
zione, contro gli Evangelici. Riguardo a questi, Sbarbaro rispose, 
e può bastare, tanto più che la sua risposta ci è parsa condita con 
un certo sale che di solito manca nella odierna polemica. In fin 
dei conti, dice egli al Papa, questi Evangelici han comuni con voi 
i più alti ideali, perfin la fede nelle sue massime fondamentali: 
perchè fate lor guerra, e non vi date pensiero della corruzione 
vecchia che vi puzza sotto le nari? (V. le Forche Caudine (4 gen.) 
e l Italia Evangelica (23 genn.). Per dirla di passata, Sbar- 
baro, cui tante cose si rimproverano oggi, dice stupende verità. 
Sì tratta di forma politica? Ne dimostra la vanità appariscente 
sotto il nome di repubblica. Si tratta di morale? Propone che 
« all’ ideale gesuitico della vita, si contrapponga altamente, in- 
cessantemente, da sopra i tetti, a tutte le ore del giorno, l’ ideale 
della moralità evangelica che ha fatto grandi le nazioni prote- 
stanti, e rifarà grandissima, con altri uomini, con altre scuole, con 
altre chiese, con altri esempi l’ Italia che non muore col morire 
del suo vecchio involucro d’ ipocrisia, ma si rinnova.) Si tratta 
di applicare il Vangelo alla questione sociale? Avverte i maestri, 
perfino gli ecclesiastici, a non cercare nel Vangelo un codice, ma 
l’ ispirazione. 

Bisogna intendersi: Se volete dire che nel Vangelo ci sia tutto un sistema di 
economia sociale, come sogna l’ Ellero, v ingannate. Se vi restringote a soste- 
nere che nelle promesse cristiane ci sia tutto il riordinamento venturo dell’ u- 
mano convitto, tanto nella sfera economica quanto nella giuridica e morale, avete 
ragione da vendere.., Studiare il problema economico della redenzione delle plebi 
colli occhiali e col soffio di vita del Vangelo è tanto naturale, logico e neces- 
sario, dopo 18 secoli di vita cristiana, come lo studiare i fenomeni e le leggi 
dell’ astronomia, della chimica, della fisica, della storia naturale, col metodo di 
Galileo, di Isacco Newton, di Kepler, di Cuvier, di Linneo, di Volta, di Gal- 
vani, di Lavoisier ecc. Il genio del Cristianesimo ha trasformato e riformato 
tutte le condizioni e le relazioni della vita sociale, ed è quindi una organica ne- 
cessità dell’intelletto moderno lo studiare e risolvere tutti i problemi dell’ or- 
dinamento giuridico e civile, politico ed economico, secondo i principii morali 
che una religione così sublime ha trasfuso nella coscienza delle nazioni e degli 
individui. 

Peccato che queste cose non s’ odano nè dal pulpito cattolico 
nè gran fatto dalle cattedre scolastiche, e debbano rifugiarsi tra 
le Forche per trovar lettori. Povera Italia! 

All’estero, notiamo due avvenimenti: in Francia l’ assoluzione 
completa della signora Hugues che uccise il suo calunniatore; 
nel mondo protestante anglo-sassone il quinto centenario di Wi- 
clif. Infiniti sono i comenti. Intorno l’ omicidio parigino, non va- 
riano di molto, dalla Revue Chrétienne fino alla fiorentina Ve- 


detta. « Le niveau moral s° affaisse toujours davaritage, }. grida 
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il senatore De Pressensé. E, dopo lettura del libro del Macé sopra 
i fatti costatati dalla polizia nel così detto cervello del mondo, 
soggiunge: « On est pris comme de vertige devant ce gouffre 
d’infamie creusé au centre mème de notre grande ville.) E la 
modesta ma briosa gazzetta di Firenze nota melanconicamente: 


Il rilassamento del vincolo sociale, il disprezzo delle leggi, la rivolta contro 
ogni regola, e, ciò che è ancor peggio, lo smarrirsi di ogni nozione del giusto e 
dell’ ingiusto, la confusione delle coscienze, ecco ciò che apparisce in modo molto 
chiaro... A forza di rilassatezze, si cede, si abdica, si lascia passare, e entriamo 
sempre più in una fase nuova nella quale tutto sarà protetto, salvo 1’ ordine; 
tutto possibile, salvo l’ onesto; tutto rispettato, salvo la decenza; tutto concesso 
agl’ individui, salvo la sicurezza. 


Intorno al Wiclif, v'è una intera letteratura, e andrebbero ri- 
cordati gli scritti di lui che si pubblicano in occasione della resta 
commemorativa, e descritta questa festa stessa. Ma lasciamone 
il compito ad uno de’ nostri collaboratori. Se lo spazio lo con- 
sentisse, tradurrei almeno il bello articolo del prof. K. Benrath, 
inserito nell’ Evangelisches Gemeindeblatt; ma mi vien meno. 
Dirò solo come comincia: 


Nella Biblioteca dell’ Università di Praga trovasi una collezione di inni reli- 
giosi ussitici della fine del 16° secolo, scritti su pergamena e ornati di figure 
colorite. Tre medaglioni rappresentano, di sotto, Wiclif che trae la scintilla dal 
sasso; in mezzo, Huss che l’accosta al carbone; di sopra Lutero che porta una 
fiaccola in mano. 


Bell’ idea! Vale già un libro. 

Passiamo ne’ Grigioni. 

IN Freier Rhdtier prende sul serio quattro articoli anonimi 
che gli viene ronzando un calabrone, al fine di dar l'allarme 
contro i Valdesi. A furia di sofismi, pretende l’ articolista cavare 
dal libretto intitolato Visita w Grigioni Riformati Italiani la 
prova che i Valdesi mirano lassù a riuscir molesti e odiosi tanto 
agli Unitari che ai Cattolici. Se il giornale di Coira prende code- 
sta calabronata sul serio, peggio per lui; se lascia credere che il 
ronzìo di quel calabrone rappresenti il partito liberale, peggio che 
mai e per lui e per quel partito, che sappiam rispettare un po’ me- 
glio. Il decano sig. Lechner sa che, se i Valdesi aiutano i Grigioni 
co’ loro uomini, non lo fanno per mire ecclesiastiche interessate. 
È evidente un’altra cosa, ma, che a noi non tocca dire; è evi- 
dente per chi ha occhi da vedere, e non il pungiglione d’ invidioso 
rancore. E il decano sa inoltre — ne ha in mano le prove — che 
i Valdesi bramano sopra ogni cosa che, almeno nelle vallate ita- 
liane, l'antica Riforma rifiorisca così, da poter far da sè. E 
quando lo sa il sig. Decano Lechner, a noi basta. Colgo 1° occa- 
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sione per annunziare che la Visita ai Grigioni sta per essere 
tradotta in tedesco per opera di uno scrittore amico, il sig. Gior- 
gio Meissner. Così il calabrone ha riuscito, se non altro, a 
fare un po di réclame, e il miele della gratitudine riuscirà, a 
suo tempo, tanto più prezioso. — Il Fr. Rhdtier stampa inoltre 
che, agli occhi nostri, « soli veri cristiani sono i Valdesi ed i set- 
tari che sì contendono i proseliti in Italia. ) I nostri lettori sanno 
che, dalle nostre stesse parole, è chiaro dell’ altro. Se con 
modi siffatti il Yr. RAdtier spera farci entrare in un ballo di 
maschere, s’ inganna. 

Mentre il Fr. Rhdtier fa da vespa col suo calabrone, la Nazione 
Italiana di Buenos Ayres fa da ape industriosa. In quattro nu- 
meri stampa interi brani della nostra Introduzione alla Storia 
della Riforma in Italia, onestamente s'intende, citando il libro 
e l’autore. Vous leur fites, seignewr, en les croquant beaucoup 
d’honneur. 

Deponiamo ancora noi, dopo tanti, una corona sopra l’ urna 
ove riposano le ceneri dell’ illustre letterato tedesco Carlo Hille- 
brand, morto a Firenze e cremato a Roma, memori come siamo 
che, pur distante da noi per differenza di opinioni, fu tra’ primi 
ad animarci co’ suoi apprezzamenti. All’ Italza di Lipsia da lui 
diretta, mandò questo giudizio della nostra rivista: « è evange- 
lica, ma scevra di spirito settario — sie ist evangelisch, aber das 
darin herschende Geist ist kein enger. ) E si compiacque scor- 
gervi anche un po’ di studio di buona lega. Grazie alla sua me- 
moria. 

E. C. 
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LA CONVERSIONE DI ADOLFO MONOD 


OSSIA 
IL CERCATORE ONESTO DELLA VERITÀ 
cc 


Nostro fu per brev’ ora, quasi carne della nostra carne, ed ebbe 
di certo ad accorgersene quando, venuto a Napoli con dubbi nel-. 
l’animo, si sentì rimorso dal vecchio dubbio italiano. 

E di lui abbiam care ricordanze. In prima, due trattati, prezio- 
sissimi entrambi, l’uno per insegnare a vivere, l’altro per inse- 
gnare a morire, la ZuciMla e le Dipartenze, volti sì l'uno che lal- 
tro nella nostra lingua, e, caso raro, degnamente. Inoltre, abbiamo 
di lui un cantico, che un errore de’ compilatori della nostra rac- 
colta attribuisce a Bost; è il cantico che comincia: 


O perchè non m'è dato, Gesù mio Redentore. 


Poehi cantici evangelici possono vantare, come quello, di essere 
stati ammessi nel culto cattolico romano. Vero è che, nell’entrarvi, 
perdette l’ ultima strofa; essa fu tronca per l’invocazione che rac- 
chiude allo Spirito consigliere. Roma ha così poco spirito in due 
maniere da arrogarsi il monopolio dello Spirito. — Tralascio altri 
ricordi, tra’ quali andrebbe notato qualche suo discorso religioso. 
Dissi già abbastanza, se non erro, per invogliare i fratelli evange- 
lici italiani a leggere quel che di lui sto per narrare. Vorrei invo- 
gliare altri ancora, in ispecie coloro che o non amano la verità, o 
son pigri a cercarla, o la cercano male. Non mancano da noi gli 
scettici: ma i più sono scettici che non trovano la verità per la 
ragione semplicissima ch’ essi non la cercano. Taluni poi, più vani 
e pazzerelli degli altri, han cari i loro dubbi più che la croce della 
legion d’onore o che la corona d’Italia. A sentirli, il dubbio sarebbe 
indizio di molto cervello, una nobile infermità. Quando ne parla- 
no, mi fan ripensare a certe signore che non sì rassegnano mai a 
dire: sto bene, ma con una boceuccia di moda, stavo per dire da 
modista, rispondono eternamente: sto così così. È chiaro che se 
non altro, voglion darsi l’ aria di star poco bene. Il dubbio ch’ è 
di moda è una ipocrisia più che altro; non ha proprio nulla di vi- 
rile; è uno de’ molti indizi del nostro vecchio « dolce far niente. ) 
Lo dice l’ Azeglio: « Il dubbio è un gran scappa fatiche. ) Invece 
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il dubbio vero s’ identifica colla ricerca della verità e col dolore; 
è tormentoso più che la fame e la sete. Quello si è dubbio nobile, 
degno dell’ uomo; ed a quel dubbio v’ è una risposta. E noi lo ve- 
dremo nel caso che sto per rilevare dalle memorie intime di Adol- 
fo Monod (1), in cui va segnalato l’ esempio di un cercatore della 
verità onesto, sincero e costante. 

Sette anni la cercò, come Giacobbe la sua Rachele; nè Dio l’in- 
gannò come Labano. Le forze per cercarla, altri sette anni non gli 
sarebbero forse bastate, tanto era consumato dal desiderio di pos- 
sederla. E quando alfine l’ebbe, o quanto l’amò! Ma non antici- 
piamo. 


I 


Adolfo Monod nacque a Copenhagen il 21 gennaio 1802. Gio- 
vanni, suo padre, era svizzero; prima pastore della comunità fran- 
cese nella capitale della Danimarca, per i rovesci politici seguiti 
colassù fu costretto di condursi a Parigi, ove arrivò, accompagnato 
da Luisa Filippina di Conink sua moglie e otto figliuoli, il dì uno 
novembre 1808. Il sesto figlio era Adolfo. Altri cinque nacquero 
di poi; vissero tutti quanti, salvo uno; tutti, cioè dodici, soprav- 
vissero ai genitori. Magnifica famiglia patriarcale! Chi non gode 
a contemplarla ove sorse e si diramò, in mezzo a quella Francia 
che lamentò a lungo l’ immorale pareggio fra l’ entrata e l’ uscita 
nel libro delle sue generazioni? Ivi poche famiglie, nessuna forse 
è paragonabile a quella per la morale virtù discesa « per li ra- 
mi, ) e tanto è il tesoro delle sue vive tradizioni, che per lungo 
tempo ancora « scorreranno dal suo seno fiumi d’ acqua viva, ) a 
beneficio della patria. Ora Adolfo fu di quella famiglia il rampollo 
più illustre. 

Era di soli quindici anni, quando scelse la vocazione pastorale, 
dietro l’ esempio del padre e del maggior fratello, che avea nome 
Federico. Qualche anno appresso partì per Ginevra con altro fra- 
tello chiamato Guglielmo. Strinsero in quella città ottime rela- 
zioni, tra le quali noto quella di Gaussen allora pastore a Satigny. 
A professori avea Cellérier, Chenevière e Duby, col Vautier. Quì 
si affollerebbero le notizie familiari dello studente alle prese colle 
prime difficoltà della predicazione: le tralascio per ora, serbandole 


(1) Adolfo Monod: Souvenirs de sa vie (1° vol.) e Choix de letires (2° vol.). 
Paris, Fischbacher, 1885, 
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per quando ci faremo a studiare in Monod il predicatore. E d’ un 
salto arrivo alla sua tesi, che riassume il travaglio dell’anima sua 
durante gli anni di studio passati a Ginevra. Avea scelto di farla 
sopra « la natura dell’ispirazione negli apostoli. ) Ecco ciò che ne 
scrive: 


Se giungerò a risultati troppo negativi, non pubblicherò niente, no, niente — 
malgrado l’usanza accademica già tradizionale. Non voglio scandalizzare persone 
pie, e, dopo tutto, avermi forse ancora da ritrattare. Se non avrè opiuioni fer- 
me, apertamente lo dirò. Anzi, se nel prossimo luglio non le avrò meglio de- 
terminate, non mi risolverò dicerto ad assumere gl’ impegni e la responsabilità 
del ministerio. No, è impossibile. 

Queste cose di religione mi frullano in capo di continuo. Le differenze mi 
conturbano in modo tale da non potersi descrivere. E un muro che vorrei but- 
tar giù. Eppure, in coscienza mia non posso credere al metodismo, come altr 
nou possono non credervi. Oh! quanto avrò a benedire Iddio se mai mi verrà 
fatto di avere una fede ferma e tranquilla, di bene intendere la Scrittura, di 
leggerla con maggior frutto e diletto, e di sentire in me, più forte che le mie 
passioni, un desiderio del bene che trionfi dell’ amor proprio che Do così vivo 
non che del mio egoismo che fa a pugni col cristianesimo, 


La teologia sveglia molti dubbi, pochi ne sa medicare, salvo 
quando si fa pedagogo a Cristo, il medico delle anime. Ma Cristo, 
nella scuola teologica nazionale di Ginevra, interpretato da Che- 
nevière, era ancora il vero Cristo? Il Monod giunse tosto ad ac- 
corgersi di no, e poco ci voleva, chè il Chenevière avea tra gli al- 
tri meriti suoi quello di non servirsi della parola per non nascon- 
dere il suo pensiero, come fan taluni maestri di teologia oggidì 
perfino in quella lingua che si vanta di maggior chiarezza. Perciò 
avea Monod ragioni particolari di scrivere a sua madre: « La teo- 
logia è tutt’ altra cosa che la religione. ) Ma per intendere il 
dubbio che travaglia Adolfo Monod studente, va tenuto conto 
altresì dell’indole sua irrequieta per natura e di altre cose che 
lasciamo dire a lui. 

I miei lavori sono tanti, che mi sento oppresso, e l’ esito loro è sì meschino 
che ne sono afflitto. Un’ambizione di troppo superiore alle mie forze mi trava- 
glia e mi rende infelice, perchè so di non poterla soddisfare; un senso indeter- 
minato di vacuità e di scontento mi accompagna dovunque; i miei sentimenti cat- 
tivi e sopratutto il mio amor proprio fannosi ogni giorno più vivi, e i senti- 
menti buoni languono. Triste preparazione alla mia comunione di stamattina... 
Un pensiero m’ opprime: già più volte formai le stesse risoluzioni, ma dopo po- 
chi di tutte le mie speranze erano svanite... Ma sia la forza dell’ indole mia 
naturale quel che si voglia, dovrà pur cedere alla fine; sì, Dio mi ode, dovrà 
cedere. 

Questo travaglio avea a produrre il suo frutto, ma a suo tem- 
po. Noto intanto che l’ultima predica dello studente provocò que- 
sta critica dal Chenevière: « Avete composto e recitato il vostro 
sermone come un missionario; esso riuscì bizzarro più che edifi- 


cante. ) E lo studente che non voleva sermoneggiare come un 
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missionario, come non voleva pensarla da metodista, accettò la 
critica come meritata, tanto più che mentre scriveva quel sermo- 
ne avea un po'di febbre: « J'’avais la fièvre. ) Chi non l'ha avu- 
ta, in simil caso, quella febbre? Pochi. E sono invidiabili? No, no. 

Uscendo di Ginevra, portò seco soavi ricordanze e pegni di a- 
micizia durevole; massime de’ tre uomini a’ quali, dopo Dio, attri- 
buì più tardi la sua conversione: Gaussen, Erskine e Scholl. 

Dunque non era convertito ? Chi oserebbe dirlo, s’ egli non l’ a- 
vesse detto? E anche, se lo dice, è ammissibile a un patto, che per 
conversione intendasi un fatto compiuto. G1’ inizi, chi non li scor- 
ge? Dio non ci converte così repentinamente come oggi si predica. 
Il Sommerville citò un dì ventidue esempi di conversione repentina, 
subitanea, nel Nuovo Testamento: neppur uno di quegli esempi era 
concludente. L’uomo vede per lo più la conversione quando si fa 
manifesta; Dio la vede nascere. E noi siamo inclinati a ritenere 
che per Adolfo Monod fosse nata. Nè lo si arguisce solo dalla lot- 
ta interiore, cominciata in lui, ma ancora dalla secreta e irresisti- 
bile forza che lo attira verso la società di quegli ortodossi, come 
allora si diceva, che non gli piacevano più che i liberali sociniani. 
Sì, in fondo, non gli piacevano nè questi nè quelli. 


Malan e Gaussen mi fan l’ effetto di aver sempre paura di non essere abba- 
stanza lontani da coloro che non sono cristiani o che lo sono imperfettamente, 
e la Compagnia mi sembra caduta precisamente nel difetto contrario... Il cri- 
stianesimo della vecchia Compagnia è puro e morale in grado eminente, ma se 
m’ è lecito dirò che non è abbastanza umile, nè abbastanza spirituale; non dà 
luogo sufficente all’ azione dello Spirito Santo, cioè di Dio sull’ uomo; non mette 
innanzi quanto si vorrebbe la regola fondamentale del dovere, che consiste nel 
‘‘fare la volontà di Dio; non insiste abbastanza sopra la corruzione dell’ uo- 
mo, la necessità di un cangiamento intero nelle sue disposizioni, sopra la divina 
e infalibile autorità della Sacra Scrittura, massime del Nuovo Testamento; in- 
fine, non ragiona abbastanza di Gesù Cristo, dell'amore che gli dobbiamo, del 
suo esempio, della sua redenzione tanto incomprensibile, ma insegnata sì chiara- 
mente e sovente nel Nuovo Testamento... Il difetto dell’ ortodossia, d’ altra 
parte, mi pare che consista sopratutto in questo, che dimentica troppo quello 
che il cristianesimo ha di comune cogli altri sistemi religiosi, per attenersi es- 
clusivamente a’ suoi dommi caratteristici... Non biasimo nessuno, ma benedirei 
il cielo se vedessi stabilita in Ginevra una via media... 


Partendosi da quella città, sentiva di fronte ai due partiti ora 
accennati, di essere quel che Astié forse definirebbe « quelqu' un 
qui n’ est ni l’ un ni l’autre. ) Invidiava la fede di Gaussen, ma 
gli pareva troppa, e glielo disse: « Vorrei credere più che nol fac- 
cio, ma meno di te. ) 

Rientrò a Parigi e, nel suo breve riposo, l’ incertezza della sua 
fede non gli lasciava pace. Scriveva ad un amico già condiscepolo: 


Non si cerca bene la verità se non a un patto, di essere liberi perfettamen- 
te. Se fin d’ora avete paura di ogni opinione un po’ eterodossa, il pregiudizio 
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vi farà cadere inevitabilmente nell’ ortodossia; mentre che se fin da principio 
siete deciso a tutto pensare e tutto dire, potrete ancora riuscire ortodosso, ma 
per esame, in questo caso, e per convinzione. Quanto a me, non mi curo di sa- 
pere se mì troveranno troppo ardito. Dico il mio persiero su tutto, perchè cerco 
la luce dapertutto. Assolutamante non voglio essere nulla per anticipazione. Non 
mi consolerei se fossi nel posto di taluui ortodossi di Ginevra e di altrove, che 
in un dì passarono da una ad altra opinione per inclinazione 0 per sentimento. 
Non mi fiderei di una credenza formata così presto... Mi troverete forse ardito 
troppo; non temete, ho ragioni che mi vincolano ail’ ortodossia, almeno su certi 
punti. La redenzione mi occupa e mi tormenta; non so che pensarne, nè posso 
credere che le espressioni degli apostoli non racchiudano qualche fondamentale 
verità che finora non ho afferrata. Non abuserò de’ miei principi liberali. Ma 
voi siete troppo timido; avete paura di trattare le materie controverse. Non 
bisogna temer di nulla. Uonscio di essere di buona fede, di che avete a teme- 
re? Ve lo ripeto, siete troppo timido. 

Vi prometto di mettermi al lavoro sul serio, massimamente a leggere la Bib- 
bia: prima occupazione e primo dovere. Bisogna ch'io m’avvezzi all’ ebraico, 
Leggete il Nuovo Testamento sempre in greco, per la stessa vostra edificazione. 
Cominciai a prenderne l’ abito, e ci vuol questo per intenderlo bene. Sto ora 
leggendo 1’ Epistola ai Romani: quale oscurità! come ci stupisce quel linguaggio! 
come è lontano da tutte le nostre idee e da tutte le nostre massime! Il Van- 
gelo, che di spesso presenta de’ passi che mi stupiscono ed alcuna volta urtano 
la mia ragione o il mio sentimento, non contiene nulla che mi faccia disperare 
più che quell’ Epistola. La_leggo, la rileggo, niente; non ci veggo nulla, ma 
nulla! Capisco certi capitoli; ve ne sono di perfetti per chiarezza; l’ ottavo. è 
maguifico. Voglio anche pervenire a leggere l'Antico Testamento in Ebraico. È 
difficile, ma è necessario, assolutamente necessario; e quando voglio, voglio, et 
quand je veux, je veux. 


Chi ora paragonasse le cose che disse Monod sopra l’ Epistola 
ai Romani, che si faceva rileggere al suo letto di morte (V. Di- 
partenze: Sopra la lettura della Bibbia), misurerebbe di uno sguar- 
do il progresso, il contrasto! Intanto, quel volerè forte, alfieriano 
— mi si meni buona l’espressione — è quello che lo addurrà a 
suo tempo incontro al Maestro che dice: « Se alcuno vuol fare la 
volontà di Dio, conoscerà... » 

E ciò noi vedremo a Napoli. 


LE 


Adolfo avea disegnato di fare soltanto un viaggio in Italia; ma 
giunto a Napoli, accettò l’ impegno di restarvi pastore di quella 
comunità protestante allora poco fiorente, e vi restò diciotto mesi. 

Erasi in primavera dell’ anno 1826. Cominciò a predicare nel 
salone di una pia signora, e proseguì nella cappella della legazione 
Prussiana. Quante speranze destava nell’ animo del lontano geni- 
tore, le quali, se non altro di reale, facevano palese la simpatia 
che avea per l’Italia. Ma per intendere le parole che scrive que- 
sti, devo notare che Adolfo ebbe compagno nel suo viaggio il fra- 
tello che gli era stato condiscepolo. 


Mi sembra — scrive adunque il genitore — che questo viaggio in cui avete, 
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tanto t uno come l’altro, dato il primo pensiero al vostro ministerio, ed un 
nuovo esempio che, spero, avrà imitatori, possa essere un mezzo preparato dalla 
Provvidenza per gittare in diversi punti dell’ Italia qualche seme che a suo 
tempo germoglierà... Qual benedizione se vi fusse dato di aver posto il fonda- 
mento a nuove Chiese in Napoli, Roma, Livorno e Firenze! E quella piccola 
predicazione italiana passando a Pisa! Non vi aspettavate a che il vostro viag- 
gio dovesse avere simili effetti. E benchè avessero potuto seguire senza di voi, 
perchè se la Provvidenza lo avesse disegnato avrebbe adoperato altri strumenti, 
soave sarà per voi il pensiero che siate stati eletti ad iniziare quell’ opera, e che, 
visitando le ruine del paganesimo, uon vi siete scordati un momento di essere 
ministri dell’ Evangelo. 


E più tardi, al figlio Adolfo rimasto solo, troppo solo a Napoli: 


Or bene, mio caro e buono Adolfo, eccoti disgiunto dagli amici, isolato, solo 
con te stesso e co’ santi doveri a’ quali ti sei sobbarcato. Penso a te sovente, 
mio buon amico, nè mai sentii così vivo il desiderio di rivederti. Talvolta vor- 
rei volare verso te, rompere la tua solitudine, conversare con te. Eppure non 
so affliggermi di saperti così lontano... Chi sa quel che conterà per l’ avvenire 
lo stabilimento di una Chiesa a Napoli e se un dì non sarai ricordato come l’a- 
postolo che avrà introdotto il cristianesimo in quel bel paese? Credo ch’ esso vi 
incontri più ostacoli che a Otahiti. Animo, Adolfo. Non farai tutto ’1 bene che 
vorresti, che avesti già in mente di fare, ma ne farai nondimeno... 

Non sono troppo in pena per i tuoi dubbi, a' quali sembrami che tu dia so- 
verchio peso. Li esageri e sei più credente che nol credi... Ti mancano di molto 
i libri, mi figuro. Ma sarai costretto di studiare viepiù la Sacra Scrittura, com- 
mentarla per uso proprio e ne avrai profitto... Abbiam sentito quest’ inverno un 
sermone del sig. Appia di Francoforte, redatto freddamente, il quale darò set- 
tanta minuti, e quel dì faceva un freddo intenso; ma fu ascoltato da’ più con 
interesse, e me lo spiego considerando che quel sermone stillava tutto dalla 
Bibbia. 


Ma Adolfo, pur seguitando il consiglio del genitore, scendeva 
negli abissi del dubbio. 


Sono assolutamente debole — scrive ad una sua cugina — ma sono anche pieno 
di buona volontà. Ne avrei tanta da fare un santo, ma ciò non mi basta. Non 
mi posso lamentare del mio gregge... Sareste un po’ stupita, all’ udirmi di tro- 
vare la mia predicazione più evangelica che una volta. Ecco, incerto come sono 
nelle mie opinioni, ho ritenuto che fosse più sicuro di attenermi più fedelmente 
al Vangelo e di consultare meno le mie opinioni e più i suoi ammaestramenti. 


Ma questa incertezza a lungo non si conciliava colla sua posì- 
zione, e lo sentì tosto così vivamente, da volerne uscire ad ogni 
modo. 


O casa paterna, quando ti rivedrò? Altrove non vedo omai felicità. La reli- 
gione non mi soddisfa più, non mi consola più. Tu sola, o casa paterna, resti 
la stessa agli occhi miei: a te voglio far ritorno per compiere la mia educazio- 
ne... Questa situazione è troppo violenta per durar così. Credo che finirò per 
essere cristiano, sì, ed anche ortodosso. Oggi che non sono nè l’una cosa nè 
l’ altra, giudico con imparzialità: trovo l’ ortodossia nel Vangelo, salvo in quel 
che riguarda la natura di Gesù Cristo. Il Vangelo, su questo punto, non è nè 
ariano nè orbodosso: non decide nulla. Questa situazione, no, non può durare. 
Frattanto, mentre non son ridivenuto cristiano, attendo 4 rifarmi le norme di 
vita, perchè già sperimentai che i principii cristiani non mi ritengono più nel 
limiti del dovere. Mi proverò a sostituire qualche principio di filosofia, per 
esempio la necessità di far prevalere il principio spirituale sopra il principio 
materiale, intorno a che predicai Domenica; ovvero, la necessità di mirare 2 
diventar simile a Dio. Ma tutto ciò è troppo vago; dacchè non ho più religione 
positiva, non efficace abbastanza a farmi obbedire alla legge di coscienza. Non 
ho più nulla. Come il sasso che rotola in fondo al mare perde le sue asperità, 
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così io, in balia di contrari desiderii e credenze, ho perduto ogni desiderio, ogni 
credenza, ogni sentimento. Altro non sono più che una macchina, la quale serve 
ancora per abito, ma meglio sarebbe se fosse smontata, a meno che il suo au- 
tore abbia un secreto per rinnovarla. Lo spero senza sperarlo. Mi sono affidato 
a lui, ma sfiduciato. Basta. Quì mi vedi addentro e qual sono, E sarà quanto 
basta perchè tu veda come sia urgente ch'io lasci la mia presente posizione. È 
ciò urgente più ch'io non possa dire. 


In quel giro di tempo M. de Bunsen, ch’ era a Roma, seriveagli 
per esprimere il suo dolore perch’ egli tentasse di lasciare il suo 
posto e informavalo della venuta a Roma dello scozzese Tommaso 
Erskine, che il Monod avea già incontrato a Ginevra. Concludeva: 
« Vi saluta di cuore. V’è dimolto affezionato. È uomo eccellente e 
un vero cristiano. ) La visita di Erskine a Napoli, seguìta poi, fu 
assai utile al giovane pastore, talchè, come si esprime Sarah 
Monod, « introdusse nella sua vita un elemento nuovo, ) Ma quale 
fosse questo elemento, lo dice meglio che altri non potrebbe il 
Monod stesso in alcune note che la mano pietosa della figlia sor- 
prese e ci rivela. 


15 e 21 maggio. — Le mie conversazioni con Erskine m’ hanno convinto che 
ho bisogno di qualcosa che non ho trovato fin quì e che non mi posso dare. 
Presento e vedo in Erskine ed in altri una felicilà, una pace, un ordine, una 
convinzione ch'io non ho... Sono in uno stato di disordine, di peccato. Lo sento, 
non sono in armonia con me stesso; il mio principio filosofico non è pago, la 
perfezione della creatura non può altrimenti consistere se non in rapporto col , 
Creatore; eppure, e qui sta il peccato, fui contro a me stesso e fino ad ora. Bi- 
sogna esser dipendente, ed io volli essere indipendente. Volli essere originale; 
temetti di perdermi nel tutto immenso. Volli farmi la mia religione da me, in- 
vece di riceverla da Dio. 

Ora, pcichè sento la felicità e l’ ordine, e che devono quindi esistere in qual- 
che luogo; poichè non li trovo fuor della Bibbia e che tante persone li trovano 
nella Bibbia, ivi li cercherò. 

Non v'è più altro che un’ influenza esteriore che mi possa mutare. La rifles- 
sione non vi può far nulla, chè a sbrogliarmi da’miei pensieri, ci vorrebbero 
secoli, e forse tinirebbero invece per arruffarsi viemaggiormente, come una ma- 
tassa di filo. E quando anche riuscissi a chiarirli, può avvenire ch’ io dubiti 
della stessa riflessione. Dunque, a mutarmi sì richiede un’ azione esteriore. 


Conclusione delle mie conversazioni con Erskine. 


O Dio di verità, tu non puoi ricusarmi la verità! Sei impegnato a farmela 
trovare. Vi sei impegnato per le promesse del Vangelo, ed in favore de’ miei 
catecumeni e del mio gregge; vi sei impegnato per il sacrificio a cui m'hai co- 
stretto — quello della permanenza non desiderata a Napoli — e per la sua con- 
tinuazione a cui mi costringi ancora. Perciò, confidando in te e solo incerto 
quanto all'ora che mi vorrai illuminare, voglio affreitarla quell’ ora coll’ agire 
fin d’ora come sicuro di trovare la verità. La cercherò dove ho più ragione di 
ritenere che la troverò, cioè nella Bibbia e in coloro che 1’ hanno spiegata con 
maggiore fedeltà. Dirigi tu le mie riflessioni e volgile alla ricerca della verità 
che santifica. Da’ al mio corpo ed al mio spirito la forza necessaria per lavorare, 
per pensare, per cercarti e per trovarti. Non permettere che alcuna cosa mi 
possa rimuovere dalla pietà che ne dev’ essere l’anima ed il principio. Santifi- 
cami per la verità; la tua Parola è verità. 

5 giugno. — Se voi non credete ch’ io son desso, voi morrete ne’ vostri peccati... 
Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi (Giov. vini, 24, 32). O terribil mi- 
naccia! o maravigliosa promessa! il vostro significato qual’ è? Come posso io cre- 


dere? E come poss’io non credere? Tenebre, tenebre, eppure persisterò. O mio 
Dio, guidami! 
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Non vorremmo prolungare le citazioni, ma n'è irresistibile il 
desiderio per la viva verità e la nuda realtà che altrimenti non 
sapremmo esprimere. Leggansi ancora queste parole dirette alcuni 
giorni appresso alla sua « angelica madre. ) 


17 giugno. — Leggo il Vangelo, ma con poca avidità e poca fiducia; nonper- 
tanto lo leggo con minor prevenzione, pigliandone il senso qual’ è anzichè attri- 
buirgli il mio. Prego con poco fervore, ma già con qualche fiducia. Stanco di 
dubitare, convinto matematicamente che non potrò uscire dal mio scetticismo 
col ragionamento o colla riflessione, volsi lo sguardo al di fuori, non so ben 
dove: mi accostai a Dio ed egli si accostò a me. 

25 giugno, alla sua ‘angelica madre ’ — ... Siami sol lecito dirti che nessun 
uomo al mondo sentì mai maggiore il bisogno di religione, nè maggiore diffi- 
coltà a credervi. Chiaro io veggo che fuori della religione, non v'è per me da 
sperare felicità. Non la seppi mai scorgere nella fortuna e ne’ piaceri; già da 
un pezzo non la spero più nè dallo studio, nè dall’ingegno o dalla scienza. Di 
poi io provai ancora questo, che la cercherei invano negli affetti. Infine scoprii 
che neppure è a trovarsi nella soddisfazione della coscienza, sia per essere co- 
tal soddisfazione insufficiente a rendermi felice, sia per 1’ impossibilità di con- 
seguirla. Ridotto a tale estremo, mi volgo verso la religione come all’ ultimo 
partito; da essa aspetto la disperazione, se mi fallisce, o la pace, s’è vera e se 
la posso credere. A questo punto io mi trovo. Altro non posso dire: è quì il 
limite del mio pensare schietto. Oltre questo limite, per ciò che riguarda la re- 
ligione, quel che sia e come si dimostri e come venga la fede, le mie idee sono 
così confuse che può dirsi ch'io non ne ho punte. Dimodochè la mia solita 
preghiera si riduce a questo: ‘* O sommo Spirito, da cui sento emanato il mio 
spirito, Autore e Provvidenza di tutto quanto esiste, qualsiasi il nome con cui 
sei chiamato, abbi pietà di me! Senza luce, senza fede, senza affetto, senza ap- 
poggio, senza nulla che m’ occupi, coll’anima vuota, altro non reco, per giusti- 
ficare la tua misericordia, che la mia inesprimibile miseria. Donami quel che 
mi manca. E che? io l’ ignoro, ma tu ’1 sai. E se, per riceverlo, fa bisogno di 
una certa disposizione d’ animo, donami ancora quella disposizione. Di per me 
non posso nulla.” — Se riuscirò a tanto da diventa: cristiano, credo che diven- 
terò cristiano ortodosso; innanzi tutto perchè mi sembra che il Vangelo sia or- 
todosso; poi, perchè so omai per esperienza di non poter fare conto sopra il 
mio cristianesimo di prima che non mi salvò nè dalla melanconia nè dall’ incre- 
dulità. 


Ecco approssimarsi ora la fine di questa crisi durata « sette 
anni; ) ecco l'angelo del conforto venire a lui, nella persona di 
una sua sorella, madre orbata per la terza volta dell’ unica prole. 
Adele si chiamava, e scrisse da Londra versando molte lacrime nel 
cuore di Adolfo, ma soggiungeva: 


L’Iddio di ogni misericordia mi soccorre e mi dà la forza di benedirlo in 
mezzo al mio dolore... Genuflessa presso la mia fanciulla, ho pensato, anche 
prima che finisse di soffrire, che Dio disegna il nostro bene in questa prova 
dolorosa. Pensai anche a te, col sentimento che le angoscie della tua povera so- 
rella potessero divenire fonte di quella pace cristiana che imploriamo per te 
con tanto ardore. Caro Adolfo, se non mi sono illusa, se mia figlia nella sua 
morte potesse predicarti con eloquenza e convinzione più che tanti che finora 
si provarono 2 farti del bene, ah! sento che sarebbe vero in questo caso il dire 
che il dì ch’essa morì è stato più prezioso che quello in cui nacque. Ringra- 
zierei Dio per quanto ho sofferto; solo il pensiero della felicità delle mie figlio- 
lette e del felice mutamento del mio caro Adolfo, rimarrebbe nel mio cuore e 
mi renderebbe forte così da rassegnarmi a quanto mi debba ancora toccare, 
convinta che nessun dolore potrebbe essere troppo in compenso di cotanto be- 
neficio. Forse ti stupirai ch'io fondi questa speranza sopra le mie sventure; 10 
non so, ma qualcosa mi dice che ti sentirai mosso ad amare la religione che 
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conforta e sorregge la tua sventurata sorella, e riconoscerai che dal cielo scende 
quella fede che può calmare le angoscie di una madre che vide già tre volte 
abbattute le sue più care speranze, e adorerai il Redentore che mi preserva 
dalla disperazione e dal mormorare... Oimè, in questi giorni di miseria e di 
lutto, che diventerei senza di lui? Se non è vivente, se le sue parole non sono 
vere per sempre, ove attingere forza contro cotanto dolore? Ma lo benedico per- 
chè ha messo nell’ animo mio una tal convinzione. Oh! faccia Egli ch’ essa tra- 
passi nella tua! Adolfo, mio diletto Adolfo, dagli il tuo cuore; amalo intanto 
pel bene ch’ Ei mi fa, e l’amerai poi per il bene che farà a te, quando ne an- 
drai a lui con umiltà e semplicità di cuore. Non cercare di comprenderlo; ab- 
bastanza lo comprenderai quando avrai imparato ad amarlo. 


Si presente l’ impressione che questo grido doveva cagionare 
nell’animo del fratello. Tale e tanta fu l’ ammirazione che ne 
sentì, che non avea parole ad esprimerla. « O sublime carità! » 
sclamava nel deserto del suo dubbio; « com'è felice e quanto 
è felice!) Ma si trattava di rispondere; e che cosa? « Che le 
dirò? Mio Dio, dammi coraggio. Le dirò il vero, qual’ è nel cuor 
mio. Mi diè l’ esempio bevendo il calice che Dio le diede a bere. 
Berrò il mio io pure; sì, berrò fino alla feccia il calice amaro 
del dubbio, che Dio, per sua bontà certamente, mi diè a bere. 
E questo sarà il mio cristianesimo: aspettare, senza mormora- 
zione e senza tristezza, che Dio mi faccia cristiano. ) Con que- 
sti sentimenti, così, tra l’ altre cose, rispose: 

Vorrei poterti dire: fin d’ ora son cristiano... Ma passare dal dubbio alla fede, 
non è cosa che si faccia in un momento. Quel che fin d’ora posso fare, quel che già 
incominciai a fare e farò più che mzi in avvenire, per sdebitarmi teco, per recarti 
qualche gioia in mezzo al tuo dolore... sì è di prepararmi a diventare cristiano un 
giorno col seguir la via indicata dal Fondatore del Cristianesimo: Se alcuno vuol 
fare la volontà del mio Padre, conoscerà se questa dottrina è da Dio 0 8’ îo parlo da 
me stesso. Non aspettai la nuova del tuo lutto nè la tua lettera per pigliar questa 
risoluzione. Desto per lo ravvedimento dal mio lungo e vigliacco sonno, per la ver- 
gogna, per la morte di A. Scholl, per una lettera di E. e da non so che altro anco- 
ra, mi sono, oso dirlo, convertito, non ancora alla pietà, ma alla ragione il 22 p. p. 
febbraio... 

Appena sarà provveduto a questo posto, io partirò, e con quanta allegrezza, non 
perche lascerò gli amici, che anzi sarà vero dolore per essi e per me, ma perchè la- 
scerò questa Chiesa a cui una singolare dispensazione della Provvidenza mi costrin- 
se di palesare alcuna volta una convinzione e sovente de’ sentimenti che non erano 
nel mio cuore. O Adele, quale situazione! Possa Iddio gradire l’ amarezza di che 
n’andò sparso il mio ministerio, come una espiazione della mia melanconia, de’miei 
lamenti e anche de’ miei dubbi, se il dubbio involontario richiede un’ espiazione! 


Partito da Napoli, che farò? Lo ignoro. Bisogna ch’io trovi qualche modo di gua- 
dagnarmi il pane. 


Queste non erano ancora le parole di vera consolazione che, 
insieme co’ genitori e tutta la famiglia, aspettava con ardore, 
ma fiduciosa, l’ ottima sorella Adele. Ma vennero qualche setti- 
mana appresso. In una lettera del 14 agosto 1827, Adolfo Mo- 
nod le scrisse che, a lei che nella pace del suo cuore avea po- 
sto la consolazione che bramava per la morte dell'unica fi- 
gliuola, eran dovute le prime notizie buone. E lì rifacendosi 
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alla visita di Erskine, narra che questo lo avea trovato in uno 
stato di stordimento, pur troppo voluto e tale, che poteva già 
tranquillamente passare i suoi dì senza nè leggere la divina 
Parola nè pregare. Ridesto dalle sue esortazioni, riprese e l’ una 
e l’altra cosa, ma per ricadere, partito che fu, in uno stato 
peggiore di prima. Finì allora per convincersi che in vano a- 
spettava dall’ interna meditazione la desiata liberazione. « Ero, 
dice a questo proposito, come un cieco che pretendesse gua- 
rirsi un occhio aiutandosi coll’ altro. ) Capì che se v’ era salvezza 
per lui, dovea venirgli dal di fuori e si ricordò in quel punto 
della promessa dello Spirito Santo, categorica e positiva, letta 
le tante volte nel Vangelo, ma che ora sentiva rispondere ad 
una necessità. E allora, soggiunge, « credetti a quella promessa 
per la prima volta in vita mia. ) L’implorò con quella fede, e 
così cominciò per lui una vita nuova. E così ancora, per ne- 
cessità, fu poi condotto a credere la redenzione, irta per lui di 
tanti misteri. E al padre scrivendone, diceva: «Quando scri- 
vevo a Adele, non sentivo ancora la dottrina della redenzione; 
ma oggi comincio a sentirla per il bisogno che ne ho.) 


x 


Il rimanente della vita di Monod è noto. A Lione, a Mon- 
tauban, a Parigi, si rivelò l’ uomo trasformato, potente, di cui 
oggi ancora molti uditori benedicono la memoria. E non occor- 
re molta fantasia per intendere questa parola di G. de Félice: 
« Adolphe Monod était deux fois le premier des pasteurs pro- 
testants de France è notre époque, et par la hauteur de son 
génie oratoire, et par la sainteté de sa vie.) Di quella vita 
staccheremo ancora qualche pagina per ritrarre il predicatore, 
il professore, il pastore... Per oggi ne basti di avere conosciuto 
il vero studente, ossia il sincero e pertinace cercatore del vero. 
Chi cerca così, trova e afferra bene. Ma quanti cercano così in 
Italia? Leggete le pagine scritte da Ausonio Franchi, da Gae- 
tano Trezza, da Roberto Ardigò, e dite come sabbia a chia- 
mare il loro trapasso dalla fede cieca alle più sguaiate nega- 
zioni. Hanno esse il carattere proprio di conversioni alla verità? 
Ahimè, non voglio schernire, ma se lho a dire, mi fanno a me 
l’effetto di salti nel buio. 


AonNIO LETI. 
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IMPORTANZA E METODO DELLO STUDIO DELLA BIBBIA 


Leti UTI 


Sotto questo titolo leggesi nel New Englander di New Haven 
(Connecticut), un articolo del prof. Ropes di Bangor, che cre- 
diamo bene di riassumere. 

L'Autore divide la sua dissertazione in due parti: 


I. — IMPORTANZA DI QUELLO STUDIO. 


Non e è mai stato un tempo, dice egli, nel quale la Bibbia 
sia stata studiata in una maniera così diffusa, profonda e pro- 
ficua come al dì d'oggi. Negli ultimi cinquant’ anni, le venne 
applicato il metodo baconiano d’induzione sotto i quattro punti 
di vista seguenti: 

1° Pumto di vista critico: Il metodo induttivo fu adoperato 
massimamente nella controversia suscitata da Bauer e dalla scuola 
di Tubinga. Lo studio della Bibbia ricevette allora un impulso 
così potente, che riescì ormai a cessare detta Scuola, la quale, 
invece di distruggere la rivelazione, contribuì a farvi scoprire 
delle bellezze prima sconosciute. « Un'opera umana non resiste 
così alla prova del microscopio. > 

2° Punto di vista teologico: La critica negando particolar- 
mente ogni elemento soprannaturale nella persona ed opera di 
Cristo, e l’età nostra essendo di spirito inquisitivo, i predicatori 
dovettero riedificare il fondamento della loro fede nelle S. Scrit- 
ture, e provarle superiori a qualunque altra, mercè una teologia 
veramente biblica e pratica. 

8° Punto di vista scientifico: Si accumulò una quantità di 
fatti scientifici a confermare la rivelazione (1). Col moderno cri- 
ticismo dei manoscritti poi, si raggiunge vie meglio quell’ « in- 
telligenza grammaticale della Bibbia, senza la quale dice Me- 
lantone, la sua teologica intelligenza riesce impossibile. ) 

4° Pumto di vista popolare: Era inevitabile che l’incitamento 
allo studio biblico dai tre campi precedenti non si estendesse 
gradatamente fino al popolo. Il progresso incessante delle riu- 
nioni bibliche settimanali, il numero ognor crescente di perio- 
dici per scuole domenicali ec., ne sono un indizio evidente. A - 


(1) Vedine un sunto completo negli ‘ Aids to the student of the H. Bible,” 
London, Eyre a. Spotteswoode 1881. 
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distruggere quindi la fede superstiziosa nell’ ispirazione verbale 
delle nostre versioni, ed a rimettere quella fede sotto la luce 
del senso comune, sono utilissime le nuove revisioni della Bib- 
bia. Tocca ai ministri il rettamente dirigere la tendenza indut- 
tiva delle attuali generazioni; e perciò 


II. — QUAL METODO SEGUIRE? 


1° La S. Scrittura deve studiarsi nell’ originale ebraico e gre- 
co, e ciò per più ragioni: a) Le lingue del testo originale si muo- 
vono in una cerchia d'idee che trovasi a grande distanza dalle 
moderne; d) Intorno ad ogni versetto notevole s'è accumulata 
una quantità d'idee moderne; per cui sol tornando all’ origi- 
nale si riesce spregiudicati ed imparziali; c) L’ ebraico essendo di 
una formazione molto diversa da quella delle lingue attuali, la 
traduzione ne è naturalmente inesatta. (Secondo Briggs, ha 55 
parole per esprimere distruggere, 74 per prendere); d) I senti- 
menti son più difficili a tradursi che non i fatti, tanto più dovendo 
esprimer pensieri divini con parole umane; e) Invero, che cos’ è 
una versione? Simile ad un fiore trasportato sotto un altro clima, 
la parola ne soffre inevitabilmente qualche alterazione anche se 
ben tradotta; quindi non si è mai sicuri d’essere nel vero. Ac- 
cenniamo difatti soltanto alla difficoltà di rendere il senso di 
qualche parola (yvyf in Ebr. viti, 36-37; rapaxAnrdc in 1 Giov. 11, 1), 
all’ enfasi del greco facilmente ignorata nella versione, alla forza 
di certe distinzioni, di certe figure, ed a tanti passi ambigui nelle 
traduzioni. A chi obbiettasse che i comentarii ci fanno avver- 
titi di tutto questo, rispondiamo: 

a) Pochi ministri possono averli buoni, specialmente quelli 
che ne avrebber maggior bisogno; 6) I migliori comentarii non 
si comprendono se ignorasi il greco o l’ ebraico; c) Chi dipende 
da loro, non giudica da sè; d) Colla luce del comentario perdesi 
tutta la ricchezza che l'originale suggerisce. 

2° Deesi sottoporre il testo ad um interpretazione grammati- 
cale: Wm. Tyndale disse: « La Scrittura ha soltanto un senso, il 
letterale. Quello è la radice e la base del tutto, a cui, se ti atter- 
rai, non potrai errare mai; mentre se abbandoni il senso letterale, 
non puoi non uscire di carreggiata. ) Quindi precedono il comen- 
tario la grammatica ed il dizionario, completati dalla storia pel 
senso originale delle parole. Aggiungiamo due corollarii pratici: 

a) Leggete la Bibbia per esserne informati: Non e’ è libro che 


Rivista Cristiana ta) 
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si legga con maggiori preconcetti; perciò sopra essa pretendono 
fondarsi le idee più diverse e contrarie; per cui devesi tornare 
all’ originale. 

b) Trattate la Bibbia onestamente: Se Iddio ha dato un mes- 
saggio agli uomini, non è per ch’ essi l’ oscurino o l’ adulterino 
coll’interpretar!o, come facilmente accade a chi non conosce il 
testo originale. Un’ esegesi disonesta può far crollare la fede del- 
l’uditore, che poi consultando il testo da sè, non troverà il senso 
datogli dal predicatore. 

Causa principale di quella disonestà è la negligenza del conte- 
sto con cui sembra che s’ ignori come la divisione in capitoli e 
versetti non sia ispirata. Altra causa è la tentazione di spiritua- 
lizzare senza distinzione. Il testo sempre indica quando ed in 
qual senso si debba spiritualizzare. È un indegno scherzare colla 
Parola di Dio, il «€ far camminare le metafore, non soltanto sui 
loro quattro piedi, ma sopra tante gambe quante ne ha un mille- 
piedi.) (Spurgeon). Robertson e il prof. Phelps spiritualizzano con 
profitto, ritraendo da un testo narrativo un principio generale. 
Però sono quì da evitarsi le trivialità, come pure un'immagina- 
zione arbitraria, come la seguente narrataci dal Macaulay nelle. 
sue lettere: 


Incontrai un Inglese, che m’accostò col dirmi: Scusi, sig. M., non crede Ella 
che Bonaparte fosse la ‘ Bestia?” Io posso provarlo. Ho trovato il num. 666 
nel suo nome; peichè, se egli non era la bestia, chi lo era? — Sono contento del 
modo con cui risposi. Signore, dissi, la Camera dei Comuni è la bestia. Ci sono 
658 membri, i quali, coi loro capi subalterni, i tre segretarii, l’ usciere col sno 
rappresentante, il cappellano, il portinaio ed il bibliotecario, fanno 666. — Bene, 
questo è strano. Però l’ assicuro che se Ella scrive Napoleone Bonaparte in arabo, 
lasciando fuori soltanto due lettere, ne risulterà 666. — Ma scusi, con qual di- 
ritto lascia Ella fuori due lettere? Come S. Giovanni scriveva in greco e per 
Greci, non è probabile ch’ egli abbia adoprate le cifre greche, anzichè le arabe? 
— Ma, signore, replicò il dotto teologo, ognuno sa che le lettere greche non fu- 


rono mai usate per segnare numeri. — Io risposi colla maggior dolcezza possi- 
bile nello sguardo e nella voce: Non eredo che ognuno lo sappia. In verità, ho 
ragioni per credere, che un’ opinione differente — erronea, senza dubbio — è 


adottata da tutta la piccola minoranza che conosce un po’ di greco. — Così finì 
la discussione. L'uomo mi guardò, come se mi credesse un molto cattivo sog- 
getto. 


3° L'interpretazione della Bibbia è impossibile senza l’aiuto 
dello Spirito Santo: Non c'è antagonismo fra gli aiuti sovrac- 
cennati e quest’ultimo; e se quell’ interpretazione non è possi- 
bile ad un cuore non convertito, una pietà dotta è però preferibile 
ad un’ ignoranza santificata. Origene già, e tutti i riformatori, lo 
predicano l’ aiuto più necessario. Gli si fanno due obbiezioni: 

a) Non si può, con una forte tendenza in favore come quella 
dello Spirito Santo, esaminare con imparzialità, — Rispondiamo; 
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Nessuno apre la Bibbia senza un'idea preconcetta, più o meno 
in armonia col libro. Chi non ammette il soprannaturale non 
cerca altro che di farle strappi; attraverso i quali si scorge il 
valore del critico giubbilante. 

b) L'intelligenza della lingua della Bibbia dev’ essere un pro- 
cesso puramente mentale. — Rispondiamo: La verità giace sotto 
l’espressione, ed è essenzialmente morale; quindi chi non è il- 
luminato dallo Spirito, ha un forte pregiudizio contro un onesto 
studio biblico. 

Osserviamo inoltre che l’aiuto dello S. S. è necessario: 

1° Qual base meramente letteraria, onde comprendere il libro 
colla simpatia richiesta per giudicare qualunque libro. — 2° Qual 
potenza morale e religiosa. Non si comprende perfettamente la via 
della salute, finchè non si è salvati (cfr. Giov. VII, 17; xVI, 13). — 
3° Esso solo corrisponde colla natura della Bibbia. Zwingli scrisse: 
« Colui che pronunziò la parola può solo sapere ciò ch’ egli vo- 
lea dire; quindi il medesimo Spirito, che è la fonte della Scrit- 
tura, deve esserne eziandio il rivelatore e l’ interprete. ) — 4° Esso 
solo conduce allo scopo reale dello studio biblico, che consiste nel 
ricercarvi la volontà di Dio onde praticarla; per cui mai dobbiam 
perderci in mere filologiche ricerche. 

Concludiamo che quello studio non è mai stato così promet- 
tente come oggidì. Se anche alcuni volessero rendervisi famosi 
al modo di Erostrato pel tempio di Efeso, la storia ci dimostra 
come, sebbene le onde infuriate abbiano spesso tentato di abbat- 
tere il faro risplendente della Bibbia, sempre esso riapparve più 
fulgido di prima. — Per cui, « sia per invidia o contenzione, per 
pretesto od in verità; ) purchè la Parola di Dio venga studiata, 
« di questo mi rallegro e mi rallegrerò » (Filip. 11, 15-18). 

Op, JALLA. 


JOHN WICLIE 


PS PL GT __ 


Fra gli uomini che non hanno ancera ricevuto dalla storia quel 
tributo d’ ammirazione cui hanno diritto per l’ elevatezza dell’ in- 
gegno, la vastità del sapere e la grandezza ed importanza dell’ o- 
pera loro, va notato l inglese John Wiclif (1) che dei precursori 
della Riforma religiosa fu il più grande, il più originale, colui che 


(1) Il nome del Riformatore inglese si trova scritto in ventotto maniere di cui le 
più comuni sono: Wiclif, Wyclif, Wycliffe e Wicklif, Scegliamo la più semplice. 
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esercitò la maggiore influenza nella sua patria e fuori. Poco co- 
nosciuto dagli storici, e ciò principalmente perchè le sue migliori 
e più importanti opere giacciono ancora manoscritte in varie bi- 
blioteche, poco giustamente apprezzato dai più, Wiclif non è ap- 
parso a molti che come una figura secondaria; ed è a trarlo dal- 
l'oblio ed a ricuperargli quella posizione che gli spetta nella sto- 
ria del Cristianesimo, che diversi egregi personaggi inglesi e te- 
deschi hanno promosso la commemorazione del 500mo anniversario 
della morte di esso che ricorreva il 31 Dicembre scorso. Quantun- 
que la commemorazione non abbia avuto quell’ esito che sì sareb- 
be desiderato, pur nondimeno l'interesse per Wiclif è stato de- 
stato e, grazie alla intrapresa pubblicazione delle opere inedite di 
esso (1), fra non molto sarà, lo speriamo, resa piena giustizia a 
quest’ eminente ingegno che fu il primo a trarre completamente 
in luce l’ evangelica verità, di fronte alle superstizioni ed agli er- 
rori in cui il Cristianesimo si era a poco a poco avviluppato. 

Il conoscere i testimoni della fede che Dio ha suscitato in tempi 
di spiritual decadenza per riporre in onore il puro Vangelo, è pri- 
vilegio e dovere di ogni cristiano; e noi pertanto approfittiamo di 
questa occasione per ricordare in brevi parole chi fu il grande 
che or sono cinquecento anni entrava nel celeste riposo dopo lun- 
ghi anni consacrati a promuovere il benessere temporale e spi- 
rituale dei suol compatriotti (2). 


)M * 


Nella contea di York,non lungi dal fiume Tees che forma il 
limite fra quella parte del paese chiamata North Riding e la con- 
tea di Durham, esisteva secoli addietro la città di Richmond che, 
per distinguerla dalla presente, si usa chiamare Old Richmond; più 
lungi un miglio, appariva al viaggiatore il piccolo villaggio di 
Spresswell e di quì si giungeva in pochi istanti alla parrocchia di 
Wiclif, la cui vecchia chiesa si può ancora vedere sulle rive del 
fiumicello. Lì vicino, su una piccola collina, si erge un castello che 


(1) La ‘ Wyclif Society ” costituitasi nel 1882, ha intrapreso questa pubbli- 
cazione. Già due vol. sono usciti alle stampe, editi dal Dr. Buddensieg di Lipsia. 

(2) Fra i migliori biografi di Wiclif notiamo Lewis, Vaughan e Lechler. Vedi 
anche Shirley, ‘ Fasciculi Zizaniorum ”; Arnold, ‘ Select English Works of 
Wiclif;” Burrows, ‘ Wiclif's place in History, ”’ e Buddensieg: ‘ Polemical 
Works of Wiclif.? — La migliore e più completa biografia è contenuta nell’ o- 
pera del Lechler: ‘‘ Johann von Wiclif und diev vorgeschichte der Reformation.” 
Da questa abbiamo tolto molti ragguagli. L’opera è tradotta in inglese e ha 
avuto tre edizioni; Londra 1878-1881-1884, 
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apparteneva all’antica famiglia dei Wiclif, e fu probabilmente 
quì che nacque il Riformatore, verso il 1320 (1). Della sua infan- 
zia e gioventù nulla ci è noto salvo il fatto che entrò nell’ Uni- 
versità di Oxford, vi studiò il trivium e il quadrivium e fu quindi 
varii anni socio di Merton College, d’onde erano usciti Ruggero 
Bacone, Duns Scoto, Guglielmo d’ Occam, Tommaso Bradwardine 
ed altri illustri dottori. Lo troviamo dipoi maestro a Balliol Col- 
lege dal 1360 al 1362, anno in cui essendo stato eletto parroco di 
Fylingham nella contea di Lincoln, si dimise dall’ ufficio di mae- 
stro senza però abbandonare completamente Oxford, dove risie- 
deva durante una parte dell’anno avendo affittate stanze nel 
Queen's College. 

Tre anni dopo (a. 1365), Simone Islip Arcivescovo di Cantor- 
bery gli diè l’incarico di Rettore di Canterbury Hall, un’ istitu- 
zione di recente fondata per l’ educazione di studenti poveri. In 
quanta stima egli tenesse il Wiclif, ce lo dice la lettera di nomina 
che lo encomia come uno « nella cui fedeltà, circospezione e pru- 
denza, Sua Grazia (l'Arcivescovo) ha grandissima fiducia) e «sul 
quale ha messo gli occhi addosso, a cagione dell’ onestà della sua 
vita, della commendevole sua conversazione e della sua scienza ) (2). 
Wiclif non rimase a lungo Rettore. I frati che erano stati licen- 
ziati dal Collegio per far posto a Wiclif e a tre secolari, comincia- 
rono a dimenarsi per riottenere i perduti privilegi e vi riuscirono. 
Simone Islip essendo morto il 26 Aprile 1366, gli succedette come 
Arcivescovo Simone Langham, il quale era egli stesso un frate, e 
da lui non ebbero fatica ad ottenere quanto bramavano. Wiclif e 
i suoi tre colleghi furono rimandati dal Collegio (a. 1367) e i frati 
vi regnarono padroni. Wiclif se ne appellò al Papa, ma i frati fe- 
cero tutto il possibile per render vane le di lui proteste e dopo 
lungo indugio venne alla fine la risposta nel 1370, risposta, non è 
d’ uopo il dirlo, favorevole ai frati. 

L’anno 1366 segna un’ epoca importante nella vita di Wiclif; è 
il principio del periodo della sua vita detto politico a cagione della 
parte proeminente ch'egli prese negl’ interessi temporali della 
nazione inglese. L’anno precedente, Papa Urbano V aveva scritto 
al Re d’ Inghilterra esigendo da lui pagamento di 1000 marchi, 
tributo dovutogli (diceva esso) come a sovrano del paese, oltre 


(1) Non si conosce la data precisa. Alcuni credono sia il 1324, ma è più pro- 
babile fosse nato alcuni anni prima. V. Lechler, op. cit. 
(2) V. Lewis, Life of Wiclif, pag. 290. 
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alla somma di 33000 marchi arretrati, non avendo il Re pagato 
niente durante i trentatrè ultimi anni decorsi. Qualora il Re fosse 
moroso al pagamento, avrebbe da comparire davanti al suo legitti- 
mo Sovrano, il Papa di Roma, ad Avignone. 

Re Edoardo che non intendeva punto sborsare quella somma, 
sottomise la quistione al giudizio del Parlamento nel Maggio 1366, 
e il Parlamento decise di non pagare, aggiungendo che qualora il 
Papa osasse intraprendere alcunchè contro il regno, gli resiste- 
rebbero colla forza. Wiclif a quanto pare ebbe una larga parte in 
questa decisione; per cui, promulgata che fu la sentenza, un ano- 
nimo frate, sorto in difesa del Papa, pubblicò un trattato nel quale 
lo sfidava a rispondere ai suoi argomenti. Questi non se lo fece 
dire due volte e in uno scritto che ha forma di discussione parla- 
mentare, risponde all’ anonimo introducendo a parlare sette no- 
bili del regno, i quali dichiarano le buone ragioni che hanno in- 
dotto il Parlamento a dare quella decisione. Il trattato è abil- 
mente composto e Wiclif vi asserisce con coraggio i diritti della 
corona e del paese, confutando vittoriosamente gli attacchi del- 
l’anonimo avversario. 

In altre occasioni ancora Wiclif ebbe a mostrarsi il difensore 
dei privilegi nazionali e la sua riputazione crebbe d’anno in anno. 
Allorquando si trattò di mandare un’ ambasciata a Bruges per 
intendersi coi legati del Papa riguardo alle quistioni da tanto 
tempo controverse fra le due corti, Wiclif fu chiamato a farne 
parte insieme al Vescovo di Bangor ed altri. Abboccatisi coi com- 
missari papali, negoziarono una specie di compromesso riguardo 
a quistioni di secondaria importanza, ma in quanto al resto non 
poterono intendersi. Wiclif agì con prudenza e abilità, e il Re glie 
ne mostrò la sua soddisfazione conferendogli qualche tempo dopo 
(a. 1375) una prebenda. Già l’ anno prima era stato nominato dal 
Re parroco di Lutterworth, per cui non volendo ritenere due be- 
nefizi ecclesiastici ad un tempo, rifiutò. 

Quel viaggio a Bruges lasciò una impressione grandissima nella 
mente di Wiclif e contribuì ad allontanarlo sempre più dal papa- 
to. Là vide più apertamente gl’ intrighi della corte romana, co- 
nobbe meglio quanta corruzione e quanta poca sincerità esistesse 
fra i dignitarii della Chiesa; ciò che vide gli fece fare un passo di 
più e di ritorno in Inghilterra cominciò a parlare più decisamente 
contro al Papa e contro alle usurpazioni senza numero dei suoi 
agenti. Si vede manifestamente la sua influenza nelle petizioni 
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del Parlamento del 1376 (detto di poi il Buon Parlamento) e di 
quello del 1377 in cui si chiede al Re che metta un freno ai tanti 
abusi di cui si rendono colpevoli i legati del Pontefice. 

I partigiani del Papa cominciarono allora ad impensierirsi e 
risolvettero di agire senz indugio. Guidati da Courtenay Vescovo 
di Londra, incitarono l’ Arcivescovo di Cantorbery a riunire un 
tribunale ecclesiastico ed a far comparire Wiclif davanti ad esso 
onde render conto delle sue parole e delle sue azioni. Wiclif ub- 
bidì e al giorno fissato (19 Febbraio 1377) si recò a S. Paolo, dove 
doveva aver luogo l’ interrogatorio, accompagnato dal Duca di 
Lancaster, da Lord Percy e da molti loro seguaci. Giunti che fu- 
rono alla cattedrale e prima che l’ interrogatorio avesse principio, 
l’orgoglioso Duca e il non meno orgoglioso Courtenay si presero 
a parole. Ne seguì un gran tumulto durante il quale tutti si di- 
spersero chi di quà, chi di là, e Wiclif accompagnato dai nobili 
per le vie affollate della città se ne tornò alla sua residenza senza 
aver detto una parola. 

Questo avvenimento non fece che inasprire gli animi degli av- 
versari e senza perder tempo riorganizzarono meglio la trama. 
Estrassero una cinquantina di proposizioni dalle opere di Wiclif, e 
le mandarono al Papa; diciannove di queste furono scelte a formar 
l’atto d'accusa, e «dichiarate erronee, false, contrarie alla fede e pro- 
prie a sovvertire la Chiesa tutta.) Tosto cinque bolle furono spe- 
dite (1) contro di lui e indirizzate al Re, all’ Università di Oxford, 
al Primate del regno e al Vescovo di Londra. Ma non riuscirono 
all’ effetto desiderato. Il Re morì poco dopo (21 Giugno) e per con- 
seguenza la bolla a lui diretta non ebbe nessun risultato; l’ Uni- 
versità non si decise nè pro nè contro, e Wiclif continuò ad esser 
tenuto in grande stima tantochè il primo Parlamento convocato 
dal nuovo Re nell’ Ottobre, decideva di rimettere a lui la deci- 
sione del seguente quesito: « Se sia lecito in caso di urgente ne- 
cessità ritenere il denaro che il Papa colletta in Inghilterra; ) al 
che Wiclif risponde affermativamente allegando che le elemosine 
si dànno a chi ha bisogno e non a chi è ricco. I prelati però non 
credettero la partita persa e, secondo le istruzioni ricevute, cita- 
rono Wiclif a comparire davanti a un sinodo nella cappella di 
Lambeth Palace, al principio del 1378 (2). L’ accusato comparì 
novamente, questa volta solo; ma non mancavano nella folla i 

(1) Portano la data di Roma Maggio 22, 1377. Lechler. Ed. ing. 84, pag. 163. 


(2) Non si sa la data precisa, Probabilmente Febbraio 1878. V. Lechler, op. 
cit. Ed. ing. p. 172. 
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suoi aderenti i quali manifestavano altamente la loro disappro- 
vazione alla condotta dei prelati. Era da poco cominciato l’ inter- 
rogatorio, quand’ ecco entra Messer Luigi Clifford, gentiluomo di 
corte mandato dalla Principessa di Galles, e intima ai Vescovi di 
non passare nessuna sentenza contro Wiclif. Intimiditi, i Vescovi 
non osarono decidere niente e questa volta ancora l’ accusato se 
ne tornò quietamente a casa sua. Poche settimane dopo (27 mar- 
zo 1878) il Papa morì, e le sue cinque bolle furono definitivamente 
lasciate da parte. 

Qui finisce la politica attività di Wiclif ed entriamo in un’ altra 
fase della sua vita che, quantunque più breve (dal 1378 al 1384), 
è più importante assai per noi; quella cioè in cui si atteggia de- 
cisamente a Riformatore. A questo però contribuì ancora un ul- 
timo fatto importante nella Storia del Papato. 


Il 


A Gregorio XI successe Urbano VI le cui prime azioni fecero 
sperare a molti e specialmente a Wiclif ch’ egli porrebbe mano alle 
necessarie riforme. Ma ahimè! le speranze furono di breve durata. 
In Settembre, i cardinali malcontenti elessero un altro Papa ed 
ebbe principio lo scisma che funestò la Chiesa per più di trenta 
anni. Questo fu per Wiclif come l’ ultimo crollo dato alla sua fede 
nella Chiesa di Roma. Abbiamo visto come a poco a poco, dagli 
abusi della corte papale in materie temporali, fosse venuto a con- 
siderare la corruzione del Papato e della Chiesa tutta; un passo 
di più e il suo sguardo si volge alle dottrine medesime. Dal 1366 
al ‘74 il progresso nelle sue opinioni è graduale; il colloquio di 
Bruges dà una spinta più decisiva alla sua tendenza antipapale e 
lo scisma del 78 serve a completare l’ evoluzione. Da ora innanzi 
la sua posizione come Riformatore è decisa; da quest’ ora egli at- 
taccherà la dottrina più ancora che gli abusi e farà conoscere ai 
suoi compatriotti qual'è la vera dottrina che ha da guidare la 
Chiesa di Cristo. 

Cominciò a riflettere sul Papa e venne alla conclusione che se 
ne potrebbe benissimo fare a meno; anzi che sarebbe meglio non 
ce ne fosse; più ancora, che egli è l’ Anticristo, il mondano ed or- 
goglioso prete di Roma. Poi un’altra dottrina si fa più chiara 
nella sua mente. Lo studio delle Sacre Scritture ch’ egli prosegui- 
va da diversi anni lo condusse ad esaminar la quistione dell’ Eu- 
caristia, e nel 1379 o al più tardi nel 1380, giunto alla persuasione 
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che la dottrina della Transustanziazione è assolutamente senza 
fondamento biblico e per ogni verso erronea, non tardò a far pa- 
lesi le sue opinioni dal pulpito e dalla cattedra. Più tardi, nel 
1881, pubblicò dodici tesi contro la dottrina cattolica dell’ Euca- 
ristia. Come era da prevedersi, un’ azione tale eccitò gran rumore 
in Oxford e il Cancelliere dell’ Università, che era del partito dei 
frati, riunì tosto un numero di dottori in teologia e in leggi onde 
deliberare in proposito, e l’ esito della deliberazione fu che le do- 
dici tesi furono dichiarate eretiche ed erronee e come tali fu proi- 
bito all'autore di insegnarle pubblicamente sotto pena di scomu- 
nica. La sentenza fu subito formulata e promulgata e Wiclif stava 
appunto esponendo ai suoi studenti le sue teorie sulla Santa Ce- 
na, quando entrarono i messi a notificargli la decisione presa 
contro di lui. Dapprima rimase come di sasso, ma tosto prese 
a'parlare e dichiarò loro che nè il Cancelliere nè i suoi colle- 
ghi avevano il potere di alterare le sue convinzioni. Fu però 
obbligato di ubbidire al mandato del Cancelliere e si astenne 
dal discutere pubblicamente il soggetto; in compenso, scrisse un 
trattato in latino e diversi in inglese in cui faceva conoscere chia- 
ramente la dottrina delle Sacre Scritture su questo e su altri punti. 

Dopo Oxford, si commosse Londra, e il Vescovo Courtenay 
si rimise in campo onde far tacere l'antico avversario. Ben 
presto le circostanze gli si mostrarono favorevoli, chè essendo 
stato ucciso l’ Arcivescovo di Cantorbery (13 Giugno 18381), 
Courtenay stesso fu eletto al suo posto. Appena ebbe ricevuto 
il pallio, il nuovo Arcivescovo convocò pel 17 Maggio 1382 un’ 
assemblea di ecclesiastici e di dottori onde esaminare il caso. 
Il suo piano era ben combinato: prima condannare le dottrine 
di Wiclif, e quindi far condannare e perseguitare i suoi ade- 
renti come eretici. A perseguitare Wiclif non si poteva pensare, 
almeno per ora, avendo egli un forte partito nell’ Università, in 
mezzo al popolo, in Parlamento, perfino nella Famiglia Reale; 
ma quando si fosse riusciti ad isolarlo, potrebbe venire il mo- 
mento opportuno. L'assemblea si riunì nell'aula del monastero 
dei Domenicani in Blackfriars, discusse lungamente il caso e 
terminò dando commissione all’ Arcivescovo di pubblicare un 
mandato in cui si esponevano e condannavano 24 proposizioni di 
Wiclif, 10 delle quali erano dichiarate eretiche e 14 erronee. 
Di più si organizzò una solenne processione come atto di pe- 
- nitenza, la quale ebbe luogo il 30; finita che fu, un frate pro- 
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nunziò un veemente discorso contro le dottrine condannate, quindi 
lesse le ventiquattro proposizioni e terminò minacciando la scomu- 
nica a chi in avvenire difenderebbe o propagherebbe tali teorie. 

L’ Arcivescovo ottenne quindi un decreto reale che permet- 
teva ai vescovi e prelati di porre in prigione i seguaci delle 
nuove opinioni e la persecuzione cominciò. Si volse quindi al- 
l’Università di Oxford onde indurla a condannare le predette 
opinioni. L’ Università, ora retta da un nuovo Cancelliere, dap- 
prima resistette, ma poi dovette piegare; il mandato dell’ Arci- 
vescovo fu promulgato e si cominciò a ricercare gli aderenti di 
Wiclif. Alcuni si ritrassero dalla città, altri si sottomisero; altri 
stettero semplicemente zitti; fatto stà che l’ Arcivescovo era 
riuscito ad intimidire e a ridurre al silenzio il partito dell’ op- 
posizione. 

Wiclif però non fu inquietato; sia che 1’ Arcivescovo non 
stimasse ancora opportuno il perseguitare un uomo così emi- 
nente e così universalmente stimato, sia che gli sembrasse avere 
ottenuto molto obbligandolo a ritirarsi nella sua piccola par- 
rocchia di Lutterworth, certo è che il nostro Riformatore potè 
continuare, quantunque in una sfera più limitata, l’ opera sua. 
Fu in quello stesso anno citato a comparire davanti al Sinodo 
provinciale che si tenne in Oxford, ma si difese con prudenza 
e coraggio, e non osarono fargli niente. L'indomani si apriva 
la sessione del Parlamento e Wiclif presentò un memorandum 
in cui esaminava alcune quistioni di dottrina e le sottoponeva 
alla considerazione del Parlamento. 

Tornò quindi alla parrocchia di Lutterworth di cui era pa- 
store e vi continuò le sue numerose occupazioni malgrado la 
sua malferma salute. Di due cose importantissime abbiamo an- 
cora da parlare, le quali furono l'oggetto delle cure di Wiclif 
durante quest’ ultimo periodo della sua vita: l'istituzione dei 
predicatori itineranti e la traduzione delle Scritture. 

Prima ch’ egli si ritirasse completamente a Lutterworth, aveva 
principiato in Oxford un’opera che mostra quanto avesse a cuore 
il benessere spirituale dei suoi compatriotti. Aveva sotto la sua 
direzione buon numero di studenti ch’ egli ammaestrava nelle 
dottrine dell’ Evangelo e quindi mandava per le campagne a pre- 
dicare la buona novella. Vestiti di ruvido panno di color rosso, 
col bastone del pellegrino in mano, coi piedi nudi, andavano di 
città in città, di villaggio in villaggio, e nelle cappelle, nelle 
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chiese, nelle piazze, facevano conoscere la legge di Dio. Dap- 
prima furono tutti scelti fra i preti e perciò furono chiamati 
€ Poor Priests;) più tardi anche dei laici furono mandati nello 
stesso modo. Quando Wiclif principiasse quest'opera non si sa; 
ma è certo che nel 1882 quei predicatori itineranti erano nu- 
merosi e ben conosciuti, e perciò l’ Arcivescovo credette suo do- 
vere di pubblicare un mandato contro di essi nel quale si leg- 
gono le seguenti parole: «Insegnano pubblicamente dottrine 
«erronee ed eretiche, non solo nelle Chiese, ma anche nelle 
« pubbliche piazze e in altri luoghi profani e fanno questo sotto 
« colore di gran santità, ma non hanno ottenuto nessuna au- 
« torizzazione nè dal Vescovo nè dal Papa.) Lo scopo di Wi- 
clif era di reagire contro il vigente formalismo e di supplire 
alle deficienze dei parrochi specialmente di campagna. Quei 
preti facevano voto di povertà, però erano liberi sia di accet- 
tare un posto di parroco, sia di tornarsene a casa loro. Dopo 
il 13882 furono ricercati e perseguitati dal clero. 

L’ altra importantissima opera di Wiclif fu la traduzione della 
Bibbia. Fino allora, solo i Salmi erano letti dal popolo; il no- 
stro riformatore, comprendendo bene che il solo mezzo di ride- 
stare la vita cristiana, era di far conoscere la Parola di Dio, 
prese a tradurre la Bibbia dal latino in volgare. Cominciò pro- 
babilmente nel 1380 o 1381 e tradusse il Nuovo Testamento 
mentre il suo amico Hereford traduceva l’ Antico. Ma nel Giu- 
gno 1382, Hereford fu citato a comparire davanti all’ Arcive- 
scovo e fu ritenuto prigioniero. La sua traduzione era rimasta 
interrotta a Baruch III 20 e probabilmente Wiclif medesimo 
portò l’opera a compimento. Si diè quindi a farla copiare e a 
distribuirla il più largamente che fosse possibile; ma in breve 
si accorse che non mancavano sbagli e imperfezioni e risolvette 
di dar mano a una completa revisione. Aiutato dall’ amico e 
discepolo John Purvey cominciò a correggere, ma non potè fi- 
nire e l’amico suo terminò l'impresa da solo, quattro anni dopo 
la morte del maestro. Quest’ opera fa di Wiclif uno dei padri 
della favella inglese e segna nello svolgimento della lingua una 
epoca simile a quella della versione di Lutero nello svolgimento 
della lingua tedesca. 

In questi ultimi anni, Wielif scrisse inoltre una quantità di 
trattati in latino e in inglese, vuoi per spiegare le sue dottrine 
vuoi per difenderle; compose diversi opuscoli per istruire i suoi 
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predicatori itineranti e per difenderli contro gli attacchi del 
clero; pubblicò un trattato contro la crociata istigata da Ur- 
bano VI per trionfare del rivale Clemente VII e diversi altri 
contro i frati mendicanti. Verso la fine del 1383 fu citato a 
comparire davanti al Papa, ma egli rifiutò scrivendo che la sua 
opera pastorale e la sua malferma salute non gli permettevano 
di allontanarsi dalla sua parrocchia. Già nel 1382 aveva avuto 
un attacco di paralisi. Il 28 Dicembre 1384 fu novamente col- 
pito dal male mentre egli udiva messa nella sua chiesuola di 
Lutterworth; trasportato a casa, visse ancora tre giorni e la 
sera del 31 dicembre il fedel servitore di Dio finiva la sua car- 
riera terrestre. 

La Chiesa di Roma, che non aveva potuto nè sottometterlo 
nè farlo morire mentre egli era in vita, lo perseguitò morto. Il 
4 Maggio 1415 il famoso concilio di Costanza condannava so- 
lennemente Wiclif e lo dichiarava duce d’ eresia; ordinava che 
i suoi libri fossero bruciati, le sue ossa stesse dissotterrate e 
rimosse da terra consacrata. Per diversi anni il decreto rimase 
lettera morta; ma nel 1427 il Papa intimò a Richard Fleming 
Vescovo di Lincoln di porre in esecuzione il decreto del conci- 
lio, il che fu fatto l’anno seguente. Le ossa del grande furono 
dissotterrate, ridotte in cenere e gettate nel fiumicello Swift 
che scorre vicino a Lutterworth e si getta quindi nell’ Avon. 
Così, dice Fuller, il fiumicello trasportò le ceneri di Wiclif nel- 
Avon, l’ Avon nel Severn, il Severn nei piccoli mari e questi 
nell’ Oceano; e così quelle ceneri sono 1’ emblema della sua dot- 
trina ora sparsa per tutto il mondo. GIOVANNI. PETRAI. 


OSSERVAZIONE 


CIRCA L'ORIGINE DEL LINGUAGGIO BIBLICO FIGURATO 


—___te— 


La verità risplendendo di luce propria, non ha bisogno di 
arte per essere dimostrata, essendochè naturalmente e sempli- 
cemente illumina tutti coloro che si avvicinano ad essa. 

La verità adunque ab eterno in eterno è sempre luce da il- 
luminar le genti, naturalmente e semplicemente; tanto se noi la 
consideriamo in sè stessa, che in relazione colle creature intel- 
ligenti, tali quali sono state create per essa. Ma se le creature 
intelligenti non si trovano in quello stato, in cui sono state 
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create per la verità, ne avviene, che esse non possono più com- 
prenderla naturalmente e semplicemente; perciò fa d’ uopo, che 
per mezzo d’arte si dimostri, per farla pervenire infino ad esse, 
onde siano illuminate. 

Il medesimo fatto avviene riguardo alla luce solare e noi; di- 
fatti, se l'occhio umano si trova nello stato, in cui è stato 
creato per la luce, esso può riceverla naturalmente e semplice- 
mente; ma se esso si trova affetto di qualche malattia, allora 
fa d’uopo che la luce si faccia pervenire ad esso artatamente, 
cioè velandola in ombre e conducendola per riflessi; perchè 
nello stato di malattia, l’ occhio nostro non può comportare sem- 
plicemente e naturalmente la luce solare, essendochè le parti 
che lo compongono, trovandosi in reazione tra di loro, non pos- 
sono comporsi armonicamente, per ricevere la luce tale quale è 
data dal sole. Ora noi sappiamo, che avendo l’ uomo peccato, egli 
non si trova più nello stato in cui fu creato per la verità; per- 
chè, essendo divenuto ottenebrato nell’intelletto, non può più 
naturalmente e semplicemente ricevere la verità; perciò fa d’ uo- 
po, spesse fiate, rivestirla in figure o condurla per artati modi 
di dire, onde fargliela comprendere. 

Da qui nascono adunque le varie figure e modi di dire ret- 
torici, che si trovano in uso in tutti i linguaggi degli uomini, 
in qualunque tempo ed in qualunque luogo si siano mai tro- 
vati o che si possano trovare; imperocchè perdurando negli uo- 
mini lo stato di creatura decaduta, perdureranno altresì fra di 
loro le figure e gli artati modi di dire nei loro linguaggi; per 
potere almeno, sotto ombre e figure ed artificiali modi di dire, 
comprendere con certa chiarezza quella verità che avrebbero 
dovuto comprendere naturalmente e semplicemente. 

D'altra parte è da osservare, che come l’uomo affetto d’ of- 
talmia, grado grado può assuefarsi a ricevere meno ombrata la 
luce solare, così avviene per gli uomini che progrediscono nella 
conoscenza; perchè la verità può presentarsi loro in certo modo 
svestita da certe figure ed artati modi di dire; perciò Gesù, ri- 
spondendo ai discepoli che lo interrogavano, perchè parlava al 
popolo in parabole, disse loro: A vo? è dato di conoscere i, MI 
steri del regno dei cieli; ma a loro non è dato. Imperocchè i 
discepoli erano ammaestrati del continuo da Cristo, e credevano 
nella verità che è in Lui; mentre i Giudei perchè digiuni in que- 
sto fatto, non potevano ricevere la verità, che rivestita sotto la 
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forma della parabola. Siccome poi l’uomo non può ricevere la 
pienezza della luce solare, se prima non è perfettamente gua- 
rito dell’ oftalmia; così avviene per l’uomo peccatore, perchè non 
può mai comprendere semplicemente e naturalmente la pienezza 
della verità, se prima non è intieramente liberato dal peccato, 
e rimesso nel primitivo stato in cui Iddio lo aveva creato. Per- 
ciò l’apostolo Paolo dice: Noi veggiamo ora per ispecchio, in 
enimma; ma allora conoscerò come ancora sono stato cono 
sciuto. E l’ apostolo Giovanni soggiunge: Diletti, ora siamo fi- 
glivoli di Dio, ma non è ancora apparito ciò che saremo; ma 
sappiamo che, quando Egli sarà apparito, saremo simili a Lui; 
perciocchè noi lo vedremo come Egli è. 

Le figure rettoriche adunque e gli artati modi di dire, se pos- 
sono essere diminuite col progredire nella conoscenza della ve- 
rità, non però possono essere affatto soppresse dal linguaggio 
degli uomini, tino a che costoro non siano pervenuti alla nuova 
creazione in Cristo Gesù, per la risurrezione dei morti. 

SANTI ISTAGNITTA. 


P.S. Ed ecco una ragione che da sola basterebbe a convincere ogni 
predicatore che senza il linguaggio figurato non riuscirà mai popo- 


lare. (Red.). 


Notizie Varie 
Ze 

— Unione delle Chiese: La Riforma Religiosa di Sicilia discute 
la possibilità di quest’ unione, e non riesce bene a vederla; il Ga- 
vazzi risponde nel Piccolo Messaggere in modo che, dal suo recente 
ottimo discorso, è facile immaginare. La questione si riduce, in 
fondo, a questo: posto che abbiano ad esistere divergenze, almeno 
avessero in Italia lor ragione. L'impianto di estere divisioni se- 
condo la mente di Cristo non è; perciò non dovrebbe essere nella 
mente di Cristiani. 

Anche il Testimonio reca i suoi argomenti per 1’ unione delle 
Chiese, ma si dovea dire contro l’ unione. Son firmati dal rev. sig. 
Taylor, battista americano. 

È imminente la pubblicazione di una risposta del prof. Geymo- 
nat, crediamo nell’ Italia Evangelica. 

La Civiltà Evangelica, con un articolo del sig. Ragghianti, viene 
perorando per l’ unità, che ha cura di distinguere dall’ unione. 

— Il Bollettino della Missione della Chiesa Evangelica Valdese. 
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Uscì il suo 1° numero, an. III, dalla tipografia Artero di Roma. 
Nelle parole sue di addio alla Rivista, vi sono auguri gentili che 
ci hanno guasì commossi e che ricambiamo di tutto cuore. 

Senza farla da « mammina » (che in Sicilia s' interpreta dalia), 
non lo perderemo di vista, desiderosi di segnalare le sue cose mi- 
gliori. Questo 1° suo numero indipendente reca nella rubrica Sto- 
ria delle Chiese un interessante articolo intitolato Argegno. 

— I giornali il Lavoro e il Muratore di Spezia fan cenno molto 


+ benevolo delle cure del prof. E. Filippini per le Scuole evangeliche 


di colà. Nè ci stupisce, massime dopo la sua condotta tenuta nei 
tetri giorni del colèra. Seminò, e con esso i colleghi: auguriamo 
che raccolgano. Un altro zelante metodista, il sig. F. Sciarelli di 
Napoli, tira innanzi a seminar trattati contro la schiavitù dome- 
nicale. I due ultimi, di poche pagine, sono intitolati: IZ Giorno del 
Riposo, e il Riposo Settimanale. 

— Inoccasione del primo centenario della Chiesa Metodista 
Episcopale è stato pubblicato John Wesley, numero umico. Vi leg- 
giamo, tra l’ altre buone cose, questa che fa al caso nostro: « Non 
è necessario essere wesleiano per ammirare Wesley. ) 

— Il Piccolo Messaggere dà nel 2° numero, an. X, un cenno in- 
teressante della Chiesa Libera di Udine, in occasione della recente 
sua inaugurazione avvenuta il 7 dicembre 1884. 

— L'Italia Evangelica discorre (10 genn.) della sua propria Li- 
bertà, e informa il suo ragionare a tale evidenza di saviezza cri- 
stiana, che meglio non si poteva. Ergo erudimini. 

— Si legge che i Gesuiti fecero acquisto, nell'isola d'Elba, della 
villa già abitata da Napoleone I, per farne un collegio. All’ erta! 

— La Rassegna di Scienze Sociali e Politiche ha un articolo 
intitolato: Cinque anni d’ istruzione obbligatoria in Italia. Fa 
risultare che il progresso è lento. Il censimento del 1861 costatava 
che il numero degli analfabeti era di 78. 06 per cento; secondo 
il censimento del 1871 erano 72. 96; secondo quello del 1881 la 
proporzione loro si riduceva a 67. 26. 

— Nostri morti: È passato ad altra vita l’ emerito prof. Giovanni 
Revel. È stato il primo a reggere la scuola, divenuta poi il Collegio 
di Torre; come il dott. G. P. Revel suo cugino, morto l’anno 1872, 
fu primo rettore del Collegio Valdese di Firenze. Come questi per 
rettitudine, così quello per bontà, lasciano ottimo ricordo di sè ed 
esempio a chi li rimpiange. Mancò pure ai vivi una donna bene- 
merita dell’ Italia evangelica, la vedova di Luigi Desanctis. 
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— Il dott. Benrath, nel nuovo giornale Evangelisches Gemen- 
deblatt, comincia fin dal 1° numero una serie di articoli col titolo: 
evamgelische Propaganda in Italien. 

— Riceviamo dalla Svizzera note e osservazioni utilissime so- 
pra la narrazione della Visita tra° Grigioni. Ne terremo conto 
scrupolosamente per la versione tedesca ora in preparazione. E 
ringraziamo chi ci scrisse e, anticipatamente, quanti ci scriveran- 
no in proposito. 

— Il Signal (10 gennaio) ha un articolo pieno di spirito del si- 
gnor Réveillaud sopra l’aire che si dà oggidì alle politiche colo- 
nizzazioni. Comincia col testo: « Nacquero a Eber due figli; il nome 
dell’ uno fu Peleg, perchè a’ suoi tempi la terra fu divisa. > Ci spia- 
ce non poterlo tradurre, benchè le sue allusioni all’ Italia, come 
di solito, sappiano di una tal quale antipatìa che non si riesce a 
capire. 

— Gli Antideisti. È questo il nome di una nuova società fon- 
data a Parigi al fine di promuovere l’ abolizione del nome di Dio. 
Ha per motto: Diew voilà l’ennemi. Chi aderisce al suo statuto 
s'impegna a non pronunziare mai il nome di Dio e a sostituire 
perfino al saluto adieu qualche altra espressione; se a un defunto, 
si dirà d ton souvenir. Un vero buco nell’ acqua fa quella società, 
Guerrazzi diceva: « Il nome di Dio l’ ho fitto quì dentro come un 
chiodo. ) Sarà difficile cavarlo e più facile non pronunziare mai 
il nome di antideisti. 


PENSIERO FINALE 


Nous trouvons fàcheux qu’un homme qui est censé travailler 
pour Dieu et sous le regard de Dieu, ne puisse rien faire, rien dire, 
traverser une épreuve, obtenir une gràce ou un succès sans qu’aus- 
sitOt il en informe l’Eglise universelle. Que l’agent d’un comité 
adresse à celui-ci des rapports sur son ceuvre, rien de plus légi- 
time. Le comité saura en faire un usage sobre et discret. Mais 
quand un ouvrier quelconque se charge lui-méme de publier ses 
faits et gestes, nous ne pouvons nous empécher de penser è la pa- 
role des proverbes: « Qu’un autre te loue et non pas tes lèvres, ) 
Il va sans dire que la méme remarque s'applique è celui dont la 
vanité plus abile trouve le moyen de se faire célébrer par la plume 
de quelqu'ami complaisant. 


(Eglise Libre) 


aa taS 


: Nel. fascicolo gennaio, pad 
Cattolica ltaliana di Roma, i 


I suo culto aZla Chiesa 
\di S. Paolo.” Il ‘luogo 
Mgr. Savarese è gra- 
vemente ammalato, e auguriamo di èptto cuore che sîa ristabilito prima 
che queste righe escano alle stampeMPaccomandiamo qUesta correzione al 


nostro traduttore nel Christianism au 


Prof. O. B. — Il perchè assegnai 
la data dell’anno 1550 si vedrà dall 
gono la prima, riprodotta testualmente, su quel 
suoi buoni auguriì. | 


unto. Grazie per i 


UNO SCRITTORE PROTESTANTE AL A RIVISTA 


Dall’ estero ci viene, tra l’ altre, quésta cartolina che noi, speriamo 
senza indiscrezione, riproduciamo letteralmente {per l’ esempio di viva 
simpatia ch'essa porge agli stessi lettori, e fratelli italiani. 


È 
26 dicembre 1884. i IMMANUEL! 
Bien cher ami, \' 


Tibi tuisque sneinen herzlichen Weilmachtsgrussleuv È. Quel excellent cadeau de 
Noél vous m’avez envoyé {il fascicolo di gennaid). Gratias. Après avoir préché 
le matin sur 1 Jean it, 1, assisté au culte delll’après-midi et fait lo culte le 
soir è notre Hospice évanuélique, j'ai passé quelquès heures avec ma famille; 
puis, dans mon cabinet je me suis emparé de la £/ista gennaio 1885, et je l’ai 
lue d’un trait jusqu’è minuit. Certes, ce n’était pas profaner Noél. En effet, 
l’Alfa et l’ Omega de votre Recueil est celui dbnt'nous avons fété la naissance 
et dont Savonarola a dit: ‘O Italia, nihil tib$ opem ferre potest nisi unus Chri- 
stus.” Votre adresse aux lecteurs marque bieg l’esprit de votre Journal. Science 
oui, mais avec la conscience; liberté, cui, mais afec l’Zvangile. Articles courts, 
incisifs, anregend. Le ler numéro fait désizfer les suivants et le Seigneur bénira 
la nouvelle carrière de la chère Rivista. Prosit 85. Psaume 121, Vorwirtis und 
Aufwérts. fd di 


f }! 
. . . . . . u 
Se italiano può dirsi uno in rggiong dell'amore che pone a una 
delle opere che si fanno per il gene d' Italia, ecco un ilalianissimo. AI 
paragone, quanti Italiani che«$ono... Indiani! 


L’EGLISE LIBRE 


NINA 


® 


Giornale Evangelico settimanale, formato in folio, di 8 pagine ossia 
32 colonne; si pubblica a Nizza, e costa lire 11, 50 centesimi per l’ Ita- 
lia. E diretto dal sig. Léon Pilatte noto ai lettori della Rivista. Esiste 
da 16 anni ed è il più diffuso tra’ giornali evangelici francesi. Molta 
varietà di materie, geniali corrispondenze, notizie ben scelte. 


ariani 


Tito Pesci si raccomanda ai lettori dilettanti di granchi, per la sua 
Buca. I lettori che ne trovassero di graziosi gli faranno cortesia se li 
vorranno indicare con precisione, cioè testualmente e con indicazione 
del luogo. Indirizzare alla Direzione della Rivista, che rifarà volentieri, se 
occorre, le spese postali. Del resto la Buca verrà riaperta prossimamente 


‘ Ss O del Pi ; 
VA wecars'iprue dh Ouonfcscta dostberntà (Li tive 1 


Chi, esami ato questo nume) -saggio, non intende Ipber i 


13 
narsiì, ci £ arà c tesia se ce lo rimanda. Questo avviso vale an- 


< 


che per i signori pr Il numero di Febbraio sarà spe- 
dito ai soli abbonati | 3 


Prezzo dell 9 per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’ anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricérche, siam riusciti a formare una Sollnanei in- 
tera dei numeri della Rivista, dal ppurcipio (an. 1873) fino” A 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all'Uf=. 
ficio della Posta: 0 a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser-: 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell’ interno... Per le associazioni ai giornali «dell'interno riscuote, per 


siuscuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A L'ETRAN G E R 
S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
‘Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
— Etats-Unis d’Amérique: Prof. .T. E. i nd 


d 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ cent mese. 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


—__ TT_T-—-— 


TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passeran- 
no in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


. 


— Francesco Scaduto, Stato e Chiesa 
secondo F. Paolo Sarpi e la coscienza pub- 


blica durante l’ interdetto di Venezia dal. 


1606-1607 con bibliografia. Firenze, Ade- 
mollo, 1885, — Un volume in sedicesimo 
piccolo di pagine 262. Prezzo strava- 
gante di lire 5; indizio che il libro ha va. 
lore singolare o che non si sperano molti 
lettori. L’ autore è solito trattare que- 
sta materia de’ rapporti della Chiesa e 
dello Stato; per es. in riferenza alle 
lotte con Ludovico il Bavaro e ai tempi 
di Leopoldo I granduca di Toscana. In- 
di la sua incontestabile competenza. 

-- In investiganda monachatus origine 
quibus de causis ratio habenda sit Orige- 
nis; scripsit Fr. W. B. Bornemann theo- 
logie licentiatus. Gottinga, Vandenhoeck 
1885. — Trattato in-16. di p. 80. 

— Lehrbuch der Kirchengeschichte fur 
Studierende von Dr. Joh. H. Kurtz. Lei- 
prig, Neumann, 1885. — È la nona edi- 
zione, purgata e accresciuta. 2 vol. in-16 
grande; il primo di pag. 680, il secondo 
di pag. 670. E questo il migliore de’ ma- 
nuali esistenti di storia ecclesiastica; il 
più universalmente gradito. 

— Johann Wiclifs lateinische Streîtsch- 


riften zum erstenmal herausgegeben, kri- 
tisch bearbeitet und sachlich erlaitert von 
Rudolf Buddensieg. Leipzig, Barth, 1883. 
— Un vol. in-16 grande di pagine 840. 
Come dice il titolo, contiene la purgata 
lezione degli scritti polemici di Wiclif, 
con note critiche tutte relative alle va- 
rianti del testo. Vero monumento scien- 
tifico alla memoria del gran precursore 
della Riforma. Le materie saranno indi- 
cate in un cenno speciale. Prezzo 24 Mk. 

— Notiamo inoltre la pubblicazione di 
un libro del vescovo Frederich di Exeter 
sopra i Rapporti della Religione e della 
Scienza; di un libro del rettore Tulloch 
di S. Andrea sopra Moderne teorie în f- 
losofia e religione; di un libro di KR. S 
Storrs sopra la Divina origine del cr a 
nesimo indicata ne’ suoè effetti storici; del 
prof. Candlisch di Glasgow sopra il Re- 
gno di Dio considerato biblicamente e sto- 
ricamente; di un libro dell’ illustre pre- 
dicatore Parker di Londra sopra la Vi- 
ta Apostolica quale vivelasi negli Atti 
degli Apostoli, serie di prediche. Questi 
libri stampati in parte in America, in 
parte in Gran Bretagna, sono tutti in 
lingua inglese. 


È 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati quì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino 2 frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— Journal des Débats (20 febbraio), art. di De Pressensé sopra le Principe de 


la Morale, opera di C. Secrétan. 


— I». (25 e 28 febb.), Victor Hugo et la critique, di Henry Houssaye. 


— Literarisches Centralblatt. Ha in queste ultime settimane articoli sopra le 
opere seguenti: La vie de St Alexis poîme du XIe s., texte critique p. p. Gaston 
Paris; i Monumenta Tridentina del Druffel, la Vita dî Lutero di Kolde, il Bi- 
blical study, its methods, history etec., di C. A. Briggs; le Nouvelles Etudes 
d’ histoire religieuse di E. Renan, etc. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


I nostri lettori si ricordano ancora di quel Davide Lazzaretti 
di Arcidosso detto il Santo, che la palla di un carabiniere uccise 
il 18 agosto 1878, e di cui andò a raccogliere notizie, colà fra la 
gente del luogo, uno de’ nostri collaboratori? Il professore Bar- 
zellotti lo fa rivivere con un libretto precisamente così intitolato, 
testè uscito a luce co’ torchi del Zanichelli di Bologna, nel quale 
descrive con rara venustà di stile il martire, l’ ambiente in cui si 
agitò, ne diluisce e critica benevolo le idee, e vi chiama sopra 
l’attenzione de’ psicologi, compresi gli alienisti. Subito ne fecero 
menzione alcuni periodici; tra gli altri la Domenica Letteraria 
(1 febb.), il Nabab (an. II, n. 38) e la Rivista Critica della Lette- 
ratura Italiana (an. I, n. 6). Forse altri prenderà a discorrerne a 
parte; io mi limito a questa menzione, e a stralciare dal libro la 
conclusione, perchè notevolissima. La si potrebbe battezzar così: 
meditazione religiosa dell’ autore. 


Quel complesso d’intime disposizioni della mente e del cuore, ov’ è tanta 
parte di noi, dall’arcano senso di terrore del fanciullo, fniggente al vedere la 
propria ombra, sino all’ intuizione artistica dell’ universo, a cui s’ ispira un poeta 
santo, tutte quelle arcane energie dell’ animo che non han nome per la scienza 
e che non si posson ridurre a lei, distinte pure ciascuna per sè, si fondono in 
una resultante nuova sotto I’ efficacia potente di ciò che in noi si chiama fede, 
E mosse, scaldate dalla fede, sia essa quello che vuoi, alto sospiro dell’anima o 
delirio di fanatismo, coteste energie divengono una delle leve più potenti della 
vita e della storia umana. Tutto quanto v’ è in lei di più grande è sgorgato, 
finora almeno, da siffatta fonte; tutto quello che di più torbido e di limaccioso 
ne derivò per secoli nelle grandi correnti del sentimento umano, se sparse in- 
torno a sè rovine e ghiaia devastatrice, depose anche materie fecondanti e germi 
di nuova vita. ; 

Qui una lunga serie di dubbi, di domande, l’ una più incalzante dell’ altra, mi 
s’ affollavano alla mente, Che la religiosità, intesa in ciò che n’ è il fondo, vale 
a dire come aspirazioni, a un ideale, come sentimento o intuito di un ignoto 
adorabile, trascendente il pensiero e le forme delle cose, possa mai un giorno 
dileguarsi dall’ anima umana innanzi alla luce della scienza, questo mi riusciva, 
non che incredibile, assurdo. L'uomo adorerà, io mi dicevo, finchè quell’ inco- 
gnito indistinto di stati, di aspirazioni, di bisogni interiori che il pensiero sclen- 
tifico non vale a soddisfare, e che la fede e l’arte esprimono in sè, vivrà nel 
nostro spirito, ch° è quanto dire, sempre. Certo la fiamma del sentimento reli- 
gioso non è stata mai prima d’ora così bassa, com’ è oggi, in tutti ì paesi più 
civili. L’ attenuazione continua, progressiva, che dell’ idea di Dio s’ è venuta fa- 
cendo dai principii del secolo in poi nelle scuole filosofiche sino a ridurre ora 
quell'idea, secondo l’espressione viva di un teologo inglese, ‘“@ un che di tra- 
sparente” (defecated to a pure transparency), non accenna di voler finire. Da un 
lato, 1’ ©‘ Inconoscibile ” dello Spencer e degli Agnostici, dall’ altro, ‘ la forza 
cieca, inconscia” dei Monisti tedeschi hanno in sè del divino tanto quanto può 
esprimere il simbolo dell’ infinito matematico. E intanto quattrocento Una di 
Buddisti professano ancora, sebbene sfigurata dall idolatria, una religione c Da 
ne’ suoi principii atea; e tra i Protestanti e anche tra i Cattolici, nonostan e 
che Roma imponga alla loro scarsa fede dommi sempfe nuovi, la coscienza re- 
ligiosa, specie delle classi più culte, lascia sempre più cadere da sè, come or- 
gano inoperoso, la parte dommatica, metafisica delle sue credenze, per attenersi 
alla parte morale. Ma è pur vero che la propaganda maomettana avanza vitto- 
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riosa in Africa e in Asia, e che in Europa e in America anche tra i liberi pen- 
satori, anche tra coloro che non professano nessun culto positivo, la vecchia 
pianta della religiosità ripullula dalle radici, e in una forma che par nuova ed 
è invece la più antica e la più rozza di tutte. Lo Spiritismo non è in fondo che 
il primitivo culto dei morti, la religione dei selvaggi. 

Di questi segni religiosi del nostro tempo, così incerti e contradittorii tra 
loro, uno dei più notevoli mi sembrava la calma in cui stagna il Cattolicismo. 
Le vecchie divisioni, che, pur senz’ alterarne l’ unità delle dottrine, vi mante- 
nevano un qualche moto di pensiero e d’ esame, hanno ora quietato da un pezzo. 
Le ultime traccie sparivano innanzi alla sentenza del Concilio Vaticano sull’ 2n- 
Fallibilità, che fu il passo definitivo di quel lento processo di ossificazione che si 
fa da secoli nell’ organismo decrepito della Chiesa. Oggi, l’ insegnamento della 
Teologia e della Morale sacra, scemato già di molto in estensione e in intensità, 
se non altro, tra’ popoli latini, ridotto com’ è a una Scolastica e a una Casistica, 
irrigidite nella fredda interpretazione dei testi, esercita nelle scuole forse la me- 
moria, ma non la mente del giovine clero; e, salvo nei paesi dove il Cattolici- 
smo ha di contro a sè i Protestanti, rinunzia ogni giorno più alla discussione 
cogli avversari e alla critica, si ritira sempre più in sè stesso. E anche l’ ultimo 
spiraglio di libertà, che la speculazione filosofica apriva al pensiero religioso dei 
Cattolici sino a pochi anni sono, è stato ormai chiuso da Leone XIII il giorno 
in cui egli sottoscrisse 1’ Enciclica sulla filosofia di San Tommaso. I Gesuiti che 
volevano messi all’ indice gli scritti di Antonio Rosmini, e che contristarono gli 
ultimi anni della vita di quel pensatore santo, possono ormai impugnare contro 
di lui e contro i pochi suoi seguaci l’arme dell’ autorità papale. La grande isti- 
tuzione del Cattolicismo invecchiante adopera, com’ è proprio sempre dei vecchi, 
quel che le resta ancora di forze vive a respiugere da sè la piena dei tempi, che 
le ingrossa intorno e vuole invaderla da ogni parte. Nel medio evo quando era 
in pieno rigoglio di giovanezza, e il suo spirito si confondeva ancora con quello 
della società eivile informata da lei, la Chiesa romana cercò un sostegno alla 
propria efficacia nel pensiero e nella scienza, nel credo ut intelligam. Ma ora che 
lo spirito e l’anima dei tempi s’ allontana ogni giorno più dai suoi dommi, essa 
si rifugia nel sentimento cieco, semplice e rozzo, nell’ ossequio del cuore non 
iiluminato Aall’ intelletto. Coloro, che credendo, hanno anche bisogno d’intendere, 
sentono ogni giorno più la difficoltà d’ accordare in lei la fede colla ragione, E 
da tutto ciò nasce che, mentre in questo continuo ritrarsi che fa in sè lo spi- 
rito della Chiesa da ogni contatto colla parte più civile e più culta della società 
moderra, non solo la vita, ma anche la mente del clero si dilungano da lei, 
Cattolicismo romano rischia di divenire ogni giorno più quello che divennero in 
altri tempi altre credenze destinate a morire: una fede di volghi e di donne in- 
culte, una religione di villaggi e di campagnoli. 

Andando di questo passo, io pensavo, rimarrà sempre meno a sperare che un 
grande e largo e desiderabile risveglio della coscienza religiosa cattolica ravvivi 
le forze morali del nostro tempo. I grandi rinnovamenti religiosi nascono, è vero, 
dal basso, ma essi riescono facondi e durevoli solo quando gl’ impulsi che movono 
il sentimento popolare rispondano ai più alti bisogni intellettuali e morali d’ una 
società intera. Così fu del Cristianesimo. Ma io non vedevo come in questo ri- 
tirarsi che fa l’ efficacia del Cattolicismo romano ogni giorno più dal pensiero 
delle classi superiori nell’ ascetismo delle pratiche esterne e nel rozzo, mistico 
sentimento dei volghi, una tal fede possa educare in essi altre tendenze reli- 
giose che non siano le più avverse alla coscienza e alla mente dei nostri tempi. 
N°’ era per me un segno il tentativo di rinnovazione religiosa di cui io avevo 
cercato le traccie in quei luoghi. E pure quello che di più veramente umano e 
di conforme ai più alti bisogni della coscienza religiosa m’era apparso, come in 
ombra, tra i sogni dei MW/enari di monte Labbro, accennava che anche tra i 
volghi delle campagne l’ ossequio a Roma cattolica potrebbe pur trovarsi di faccia 
a ribellioni non prevedute, il giorno in cui anche la coscienza popolare, com- 
mossa da nuovi impulsi di fede viva, si sentisse a disagio nelle vecchie forme 
immobili della tradizione. 


Arnaldo da Brescia è il titolo di uno studio di R. Bonghi. In- 
serito già nella Nuova Antologia mesi fa, ora è uscito in opu- 
scolo che poco o nulla aggiunge alla prima edizione, anzi, neppure 
a quel che si sapeva del noto martire. 
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La Chiesa Vecchio-Cattolica di Roma intende manifestamente 
a scuotere a sè d’intorno l’ apatìa che la soffoca. Dopo i trattati 
di Mgr. Savarese, è ora stato pubblicato un ponderoso volume del 
sacerdote Cicchetti-Suriani sopra la Religione nella Scienza: ne 
riparleremo, come di altri scritti di stessa fonte. 

Ci è piaciuto di vedere in circolazione presso i nostri librai un 
volume dell’ americano Guglielmo M. Thayer intitolato: Tatto, 
energia, principi. Lo tradusse con bel garbo la signora Sofia 
Fortini Santarelli di Firenze, e vi è premessa una prefazione del 
senatore Alessandro Rossi, che fa le spese e regala il libro come 
strenna a’ suoi operai. L’ autore è un ministro protestante di 
Franklin (Mass.), che, ripeto, piace veder presentato spregiudi- 
catamente ai nostri connazionali. Perfino il capitolo intitolato la 
Bibbia è dato tale e quale, con questa sola riserva del Rossi-in 
una nota della sua prefazione. La citiamo perchè caratteristica : 


Omisî — dice il senatore benefico — le note a richiamo, come non ho spesa 
parola sul capitolo penultimo ‘ La Bibbia” per darlo com’è nel suo concetto 
popolare. La Bibbia è la base della religion rivelata di cui il Cristianesimo è il 
vertice; di là la sua potenza spirituale nel governo della nostra condotta, con 
questa differenza che pei protestanti è il libro quotidiano, il libro della famiglia, 
e pei cattolici è il libro principalmente della Chiesa che in mille modi lo ma- 
gnifica nelle sue solennità che i protestanti non riconoscono. 


E dice inoltre, nella prefazione propriamente: 


Questo libro è scritto nel Massachussets, è scritto in un paese dove il lavoro 
è universalmente stimato ed onorato come l’alito, la ricchezza, la gloria della 
nazione, la quale avendo inaugurate colla sua politica le conquiste del lavoro 
sulla materia e sulla natura, meritava bene che gli uomini della vecchia Eu- 
ropa accorressero nelle sue braccia con dedizione spontanea. 3 

No: questo libro, ripeto, non scemerà ma migliorerà il vostro rispetto, o gio- 
vani, alle civiltà Greca e Romana conciliandole con questa nostra, la quale, pur 
essendo dalle anteriori civiltà preparata, si è irradiata di nuova luce e si va 
perfezionando in Cristo per cui le tirannie e le schiavitù secolari sparirono e 
vanno vie più sparendo al lume delle libertà politiche e civili proclamate da 
lui; ed ora non dipende che dalla saviezza de’ popoli affrettarne i tempi maturi. 
A voi, giovani speranze di questa madre antica di civiltà, giovani soldati della 
futura democrazia del Vangelo, tocca schierarvi al vostro posto nelle prossime 
battaglie della vita... 


Come ricreano queste sane parole! Beati i giovani che al be- 
nefattore degli operai « usano la cortesìa di leggerle quando 
venga il loro momento, il momento di scegliere la lor carriera, } 
com’ egli stesso domanda. 


Notevoli, tra gli articoli recenti di riviste, sono quello sopra 
Gordon nella Nuova Antologia, e quello sopra la legge natu- 
rale nel mondo spirituale, nella Revue Chrétienne. Trattasi di 
un nuovo tentativo di apologetica che il prof. Drummond espose 
in un libro pervenuto in breve alla 32° edizione! Dovremo farne 
cenno ulteriormente. E. C. 
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LA LEGGENDA DI SAN GENNARO 


ima =—< sione 


Stando alle buone regole ci converrebbe, innanzi tutto, nell'atto 
in cui ci accingiamo a metterne a ruba lo studio, presentare il si- 
gnor Peter ai nostri lettori; senonchè c’ è da sentirsi a rispondere: 
Oh se è di casa! Se diciasette anni di residenza fra noi, se la parte 
presa ad un numero cospicuo di opere filantropiche, mille e mille 
prove di affetto date alla nostra patria ed all'opera evangelica, non 
gli hanno conferito ampio diritto di cittadinanza e non l’ hanno 
fatto a sufficienza conoscere ed apprezzare, scusi, che cosa occorre 
di più? — Verissimo, dunque non se ne farà nulla. 

Se non altro, bisognerà presentare San Gennaro, in quattro pa- 
role raccomandare l’ argomento facendone gustare la novità, l’ ec- 
cellenza, l’ opportunità grandissima. Ma quì pure parmi di sentire 
a dire: Oh chi non conosce — almeno per fama — il Santo protet- 
tore di Napoli, il collaboratore del Dr. Semmola e valorosi volon- 
tati delle croci rossa, bianca e verde, nell’ ultima cacciata dei te- 
muti microbi? C'è da sfondare un uscio aperto. 

E allora come se n° esce? 

Comodamente, mi si perdoni l’ involontario bisticcio, entrando a 
capo fitto in materia, e perciò senz’ altro come diceva il Padre 
Curci (defunto, seriverebbe Sbarbaro) « [ncominciamo. ) 


R 


Eccone per sommi capi la storia quale la racconta a Mergellina 
il buon padre Nicodemo, un bravo omino di molto superiore a 
quell’ invenzione diabolica della critica storica, atta soltanto a ge- 
nerare dubbi e a spegnere la fede. 

Publius Faustus Januarius, miei diletti uditori, ebbe i natali in 
questa nostra città nel 272 da Stefano Arconte e Teonoria. Nacque 
in ginocchio e con le mani giunte, in atto quasi di benedire Iddio 
che l’aveva destinato al martirio. Rifiuta il seno materno ogni ve- 
nerdi; divezzato, digiuna strettamente due volte alla settimana e 
sin dal nono mese della vita sua, per mezzo di copiose elemosine 
ai poverelli, un prezioso tesoro nei cieli s’ acquista. A_ sei anni il 
troviamo assiduo visitatore delle catacombe, rallegrato da visioni 


(1) La Légende de Saint Janvier par John Peter. Lausanne, Georges Bridel, 
an. 1884. 
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celesti; con rigorose macerazioni predisponesi al martirio ch’ egli, 
per profetico annunzio, ben sa essergli riservato. 

Vescovo di Benevento nel 302, accetta riluttante il nobilissimo 
ufficio e non prima di averne avuto, in certo modo, l’ investitura 
dal pontefice romano, quando scoppia furiosa la persecuzione dio- 
cleziana. Condotta questa dapprima da Dracone Libenio quindi 
dall’ efferato Timoteo, sotto quest’ ultimo il piissimo vescovo viene 
gettato nelle carceri di Nola, di lì precipitato in una ardente for- 
nace — d’ onde esce incolume — è poi tradotto a Pozzuoli, avvinto 
al carro di Timoteo. Cacciato in quell’arena, anzichè sbranarlo, 
gli orsi, ferocissimi, gli s' inginocchian dinanzi lambendogli le 
mani e accendendo così Timoteo di novello furore. 

Invano San Gennaro toglie la vista al governatore e, questi im- 
petrandogliela, gliela ridona, è condannato alla decapitazione 
alla Solfatara con altri sei martiri suoi compagni. 

La crudele sentenza viene eseguita; ma la preziosa salma del 
santo vescovo non va perduta: s' avanzano, nell’ oscurità, alcuni 
cristiani di Misene, di Pozzuoli, di Napoli e Benevento, la recano 
con sè e le dànno onorevole sepoltura in Campo Marciano. 

Una donna d’ Antignano, intanto, ha raccolto del sangue di 
San Gennaro in un’ ampolla, racchiudendo in un’altra qualche filo 
d’erba che ne è pure rimasto imbevuto. — Questo nel 805. 

Sotto a Costantino dipoi, a’ tempi della pace della Chiesa, il 
corpo di San Gennaro vien dissepolto e portato nella sua città 
ch’ egli non cessa dal proteggere mai, associandosi in quell’ ufficio 
a S. Agrippino. 

Ahimè! fu rapito un dì dal Principe di Benevento, e colà lun- 
gamente fu trattenuto captivo fino al tempo di Federigo II, per 
isfuggire al quale fu nascosto nel convento di Montevergine, 
d’onde solo dopo 700 anni, e per opera del Cardinale Giovanni 
d’ Aragona, ci venne finalmente restituito, con quanto lustro per 
la nostra città, miei cari figlioli, non v ha chi non sappia. 

I suoi miracoli poi! Ma sono numerosi come le stelle del firma- 
mento; come le arene del mare: quante volte non ci protesse con- 
tro le eruzioni del Vesuvio, contro le pestilenze, contro le eresìe? 
La vita di un uomo non basterebbe a farvene il racconto: in una 
parola: è più che Santo, è martire et aureolam, virgo, martyr, 
fideique magister, proeter communem, dicuntur habere coronam. 

Così il latino di padre Nicodemo. 


78 


II 


Non è agevole cosa il definire dove la storia incominci, dove 
termini la leggenda. Sicuro, ci sono dei documenti antichissimi, 
ma hanno subìto non poche alterazioni; quì s'è aggiunto, là s’ è 
tolto. Con quale diritto, con qual fondamento? 

Documento antichissimo per esempio è La Leggenda del Monaco 
Emanuele; ma come si può prestarle fede quando lo stesso prete 
Fallone — che molto vi attinse — candidamente confessa che 
spesse volte gli fa inarcare le ciglia per lo stupore?... 

Rimangono quali fonti più o meno attendibili: a) gli Atti del 
Vaticano, b) gli Atti di Pozzuoli, c) gli Atti di Bologna. 

I primi, se sono oro colato per gli Scrittori cattolici, sono di 
scarso valore per noi; non hanno in sè le prove dell’antichità loro 
attribuita; presentano stranezze, per non dir peggio, poichè non 
altrimenti si potrebbero qualificare certi racconti, certe assurdità 
come quella della fornace ardente, mentre è notissimo che i Ro- 
mani non ebbero mai quel supplizio. 

I secondi hanno alcuni particolari ignoti ai primi, sono più par- 
chi di cose meravigliose, ma non pertanto di valore inferiore agli 
Atti di Pozzuoli, i più sobrii di tutti. Recano questi che S. Gen- 
naro nacque a Napoli, checchè ne dicano a Benevento, ch’ egli per 
la fede morì alla Solfatara nel 305; come più sopra assai diffusa- 
mente s'è detto. Ne viene fuori una nobile e pia memoria, me- 
ritevole per fermo di venerazione, e di profonda stima... Ma da 
questo a quanto vorrebbe il Padre Nicodemo corre un bel tratto, 
non c’ è che dire. 


III. 


Il vescovo martire è diventato, coll’ andare del tempo, patrono 
di Napoli: cosa’ facile ad intendersi da chi non è affatto digiuno di 
storia ecclesiastica. È noto, infatti, che i Cristiani dei primi secoli 
credevano alla intercessione degli eroi e dei martiri della fede in 
favore di chi li onorasse. Quale meraviglia, adunque, se nel vol- 
gere di un ventennio, perdurando freschissima la memoria del 
giovine vescovo martire, dai nobilissimi natali, dalla vita innega- 
bilmente pia ed incontaminata, sopraggiunti, ‘con Costantino, 
tempi meno infausti alla Chiesa, ne fosse pietosamente portata 


la salma nella sua città, con onore grandissimo e speciale vene- 
razione ? 
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Napoli prima aveva avuto a suo protettore S. Aspremo, battez- 
zato, dicono, dallo stesso S. Pietro; quindi S. Agrippino, il quale 
per un pezzo condivise un tanto onore con S. Gennaro, poi man 
mano cadde in dimenticanza per non risorgere più. Nel IX secolo 
San Gennaro regna solo, anzi vien fino effigiato sulle monete del 
tempo. 

Patronato, d’ altronde, codesto, pochissimo spirituale per non 
dire un bel niente. San Gennaro è addetto al ministero delle 
dispensazioni materiali. Dice bene padre Nicodemo, ha per mis- 
sione di difendere Napoli dalle eruzioni vesuviane, dalle pesti- 
lenze, dai terremoti e via discorrendo. Si presta volentieri a ren- 
dere la vita prospera ai suoi adoratori, non disdegnando di sugge- 
rire i numeri da giocarsi al lotto, preservando, a tempo avanzato, 
la città dal flagello dell’ eresìa che non vi potè mai, dicono, attec- 
chire durevolmente. 

Questi gli ufficii suoi; come poi li disimpegni, per non parere 
irriverenti, non lo staremo a dire. 

Le peregrinazioni del corpo di San Gennaro, quelle apparten- 
gono alla storia. Rapito dal duca di Benevento nell’ 817, occultato 
a Federigo II, sepolto per secoli a Montevergine, ritrovato là dal 
cardinale d’ Aragona, fu ricondotto trionfalmente in Napoli dal 
cardinale Caraffa nel 1497: tutto ciò è noto e perciò vi accenniamo 
sol di passata. 


IV. 


Solevano i primitivi cristiani raccogliere il capo ed il sangue 
dei martiri, nascondendoli poi nelle catacombe, rimovendoli poi 
di là in tempi men burrascosi per deporli o dentro o negli altari. 
Non ci fa dunque specie se s'è potuto conservare di quel sangue 
fino ai dì nostri. Certo è che Napoli serba gelosamente altre con- 
simili reliquie — o almeno lo afferma — aventi la proprietà me- 
desima del sangue di San Gennaro. Si liquefà, il 2 agosto, il san- 
gue di Sant’ Alfonso de’ Liguori; lo stesso dicasi. del sangue di 
S. Luigi Gonzaga, di Santo Stefano, di Santa Patrizia e, tutto ciò, 
senza uscire di Napoli. Miracoli, codesti, dozzinali, poichè per poco 
non sono neanche osservati. In quel campo San Gennaro, solo, co- 
m' aquila vola. Perchè? — Chi lo sa dire? — Non meno strano sì 
è questo, che non v’ è nessun accenno ad un tanto miracolo prima 
del secolo XV e precisamente nelle opere di Loys de Rosa e di 
Enea Piccolomini (+ 1463). Come si spiega? Si ricorre ad espe- 
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dienti, volgari: ci sarebbe stata una tradizione orale, ci sarebbe 
stata una lunga interruzione incominciata sotto agli Angioini, vi- 
sti di mal’ occhio dal santo patriotta. 

Ripieghi senza costrutto, onde una grave difficoltà rimane piena 
ed intera. Fortuna che lo scioglierla non spetta a noi. 

Come avviene codesta liquefazione? In un modo semplicissimo, 
quando sull’ altare maggiore di Santa Chiara, del Duomo sono 
stati avvicinati il reliquiario del capo e quello del sangue, nel modo 
che ognuno sa. 

Sta bene questo, ma come? — Il come nessuno lo sa e chi forse 
lo sa per fermo preferisce tacerlo. 

Gli scrittori ed apologisti cattolici si levano d’impiccio con ci- 
tazioni del Vico, del Dumas; naturalmente d’ora innanzi citeranno 
pure il libro del signor Peter — e reprobo chi non ci crede! Il 
Punzio, chimico municipale, lui, ci vede un vero e proprio mira- 
colo e comprova la cosa con ragioni pretese scientifiche. Il signor 
de Fonvielle vede nella sostanza del sapone colorato, disciolto nel- 
l’ etere solforico, perfettamente solido a 10 gradi centigradi e so- 
lubile ad una debole temperatura. Un corrispondente dell’ Athe- 
neum attribuisce il fenomeno ad acqua calda situata in fondo al 
reliquiario. Il prete che lo presenta alla folla lo capovolge per co- 
statare la solidità della sostanza, l’acqua giunge a quest’ ultima 
per mezzo di un tubetto invisibile, ne scioglie una parte ed il mi- 
racolo è fatto! L’ esame della quistione ci condurrebbe assai lon- 
tani. Noi vorremmo vedere l’ utilità di quella liquefazione, in- 
quantochè i miracoli dell’ Evangelo hanno uno spiecato carattere 
di utilità — sono opere meravigliose e benefiche ad un tempo — 
ma non giungiamo a tanto. 

Per farla breve, secondo noi, chimica vuol essere! 

Precisamente una cosa della quale non si vuol sentire a discor- 
rere, e pure ci pare che se sì trattasse di un vero miracolo... 

Ah se invece di Alessandro Dumas ci si citasse un altro Dumas, 
Giov. Battista... ma è inutile, chimica, l’ abbiamo detto, non se ne 
vuole. 


V. 


Tutte le dinastie che successivamente hanno occupato il trono 
delle due Sicilie — la Sabauda compresa — hanno contribuito 
alla divozione dei Napoletani pel loro grande patrono. La famosa 
cappella del tesoro, però, è opera del popolo. 
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| Decisa nel 1527 dopo una terribile pestilenza, durante lunghi 
anni si raccolsero le offerte destinatevi e nel 1608 si pose mano ai 
lavori. 

. Artisti di sommo valore vi prestarono l’opera loro, il Ribera, 
Corenzio, Cesare d’ Arpino, Guido Reni, il Domenichino, per ta- 
cere d'altri men noti; nessuna meraviglia pertanto se, nel 1646, 
quando fu inaugurata, si reputò monumento degnissimo dell’ in- 
signe patrono e riscuote tuttodì l’ ammirazione dei visitatori. 
Marmi, affreschi, statue, mosaici, il tutto appare di squisita fat- 
tura e di un valore inestimabile, accresciuto ancora da ricchis- 
simi doni. Sono ornamenti preziosi, croci tempestate di gemme, 
dall’ epoca degli Angioini giù giù fino a Vittorio Emanuele ed a 
Re Umberto sfuggito nel 1878 al pugnale di Passanante. 

Fra tutti, nondimeno, i più zelanti furono i Borboni (con quanto 
frutto si vede), i quali giunsero fino ad istituire un ordine caval- 
leresco in onore del Santo martire. 

Sarebbe un errore il crederlo solo invocato a Napoli, no, il suo 
culto, convien pur dire così, si diffonde in tutta quanta l’ Italia 
meridionale, distribuite come ne sono — così sapientemente — le 
reliquie. Ci basti il dire che Brindisi e Montevergine serbano ge- 
losamente dei pezzettini del cranio di San Gennaro, Benevento gli 
intestini, Castellammare di Stabia un femore e perfino il Collegio 
dei Gesuiti a Roma un dente molare. 

Tutti tesori, stando agli scrittori cattolici, di immenso prezzo 
e dei quali, in verità, noi non sapremmo proprio che fare! 


VAL 


Vorrei proseguire, senonchè a questo punto un dubbio ango- 
scioso mi assale: sarà egli ancora disposto il benigno lettore a 
tenermi dietro ovvero imbratto io carta per uso e consumo dello 
stampatore? Pensandoci sù, seriamente, mi pare savio pensiero, 
senza diffondermi in altri particolari, compendiare gli ultimi tre 
capitoli del bellissimo libro del signor Peter. 

Motus in fine velocior, ciò è conforme alla legge fisica. 

Risalgono assai probabilmente a’ tempi primitivi le feste in 
onore di San Gennaro, non ci farebbe specie decorressero fin dal 
principio del IV secolo, dalla traslazione cioè delle spoglie del mar- 
tire da Campo Marciano nelle Catacombe di Napoli. Tale festa ri- 
correva in maggio e consisteva in un pellegrinaggio da N apoli nel 
luogo suddetto. Un'altra si celebrò nel settembre di ogni anno — e 
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si celebra tuttodì — in ricordanza della nascita e della decapita- 
zione del santo. Una terza, in marzo per commemorare la libera 
zione — per opera di lui — da una eruzione del vesuvio (471). Una 
quarta in dicembre, in memoria di altre liberazioni (1631 e 1857). 

La liquefazione famosa si compie nel maggio e nel settembre. 
Prima, fino al 1800, successivamente in ogni quartiere della città 
e, a far tempo da quell’anno, in Santa Chiara al mattino e in 
Duomo nel pomeriggio. 

Non staremo a descrivere quì le sterminate processioni di ca- 
nonici, nobili, pinzochere e... deputati, magari della estrema si- 
nistra, che sono il precipuo ornamento della festa; la mise en scène. 
Le sono cose che i giornali ci hanno diffusamente raccontato e 
che, chi ne avesse vaghezza, può facilmente, ogni anno ancora, 
trasecolando, toccare con mano, 

Il culto a San Gennaro, per quanto papa Sisto V ne abbia de- 
cretato la celebrazione nel mondo intero, consecrandogli uno uf- 
ficio ad hoc nel breviario romano, rimane pur sempre una specia- 
lità delle nostre provincie meridionali. Oltre le feste puramente 
napoletane, è prezzo dell’ opera il ricordare il San Gennaro della 
Solfatara, poichè nel luogo preciso dove il martire fu decapitato, 
per cura dei suoi fedeli sorge una chiesa che da lui prende il nome. 

Il signor Peter vi dedica forse il più interessante capitolo del suo 
studio. L'abbiamo letto e riletto non senza emozione, parendoci di 
assistere ancora noi all'esecuzione di quella sera fatale — così ben 
riprodotta — di riudire il passo cadenzato del manipolo di soldati 
romani che si perde nell’ oscurità della via deserta — di rivedere 
irrompere sul luogo del supplizio i cristiani fino lì nascosti, rac- 
coglienti con pietosa cura gli avanzi mortali dei martiri della 
fede e baciandone piangenti il labbro esanime, invocare da Dio 
tempi migliori... 

Resterebbe a sapersi quale fede ispiri ancora la leggenda ai no- 
stri dì. 

Malgrado molte apparenze, a dispetto di mille puntelli e degli 
sforzi della gente interessata, il signor Peter non esita a dire che 
quella fede è scossa e conclude: Le leggende se ne vanno; ogni dì 
perdono terreno. Non vorremmo però vedere il nome di San Gen- 
naro cadere nell’oblìo. Quel che si sa di positivo sul di lui conto è 
presto detto: ciò non pertanto ci pare bastevole, perchè la Cristia- 
nità ne custodisca e veneri la memoria, 

Egli fu uno di quegli umili e fermi confessori di Gesù Cristo, 


83 
che morivano in folla nei primi secoli della Chiesa. Ecco ciò che 
convien ritenere nel momento in cui la parte maravigliosa della 
sua storia rientra, ne è tempo, nel campo della fantasìa e della 
favola. 

Non aggiungeremo altro a quella conclusione ch'è pure la 


nostra. 
GIULIO BONETTI. 


UN SINODO ANABATTISTA A VENEZIA 
ANNO 1550 


— ta? <PTKFTH LC 
Ele c 
SECONDA DEPOSIZIONE 


(Roma, 12 Novembre, 1551) 

Siamo a Roma, in presenza del Maestro del Sacro Palazzo e di 
cardinali inquisitori. Manelfi, introdotto, risponde alle prime in- 
terrogazioni, essere arrivato a Roma « martedì sera che fu il 10 
del presente, ) da Bologna, per prostrarsi a’ piedi del papa e dei 
cardinali della Generale Inquisizione, e chiedere perdono per le 
sue grandi eresie confessate e abiurate, e per le quali accettò già 
di fare le prescritte penitenze. Riconosce l’ atto inquisitoriale da 
lui firmato a Bologna e trasmesso al Maestro del Sacro Palazzo, 
che lo presenta. Consiste in quattro fogli, de’ quali tre scritti con- 
tenenti la sua confessione. Uditane lettura, appieno la ratifica, e 
soggiunge quanto segue: 


E fui io eletto da poi uno de’ ministri per andar predicando tutta la suddetta 
dottrina, et così per tutti li suddetti luochi d’Italia andai con Marc’ Antonio 
d’ Asolo... Avvertite che io non fui per tutta Italia con detto Marcantonio, ma 
solo fui con esso a Vicenza, Padoa, Treviso. et Istria. Ma con Lorenzo Nico- 
luzzo da Modiane Anabattista, vescovo di detta setta, l’inverno passato visi- 
tassimo le Giese per la Romagna, Ferrara et Toscana. Item l' anno passato de 
estate messero Pasqualino d’ Asolo di Treviso pellicciaro fu con me a visitare 
le Giese a Ferrara, Padoa et Vicenza et altre volte con altri compagni. i 

Item han fatto il medesimo offizio di persuadere alla dottrina anabattista 
Tiziano nominato nella mia confessione, del quale non so altro suo cognome, 
eccetto che fu già in Roma in Corte di un Cardinale qual non so, et qui in 
Roma cominciò imparare la dottrina luterana. Da poi andò a Geneva et per 
quei luochi de Lutherani et ritornò in Italia, et per quanto io so lui portò 
questa dottrina Anabattista in Italia et va sempre attorno persuadendo et in- 
segnando questa dottrina Ha due figli piccoli: uno tiene in Rovigo in casa di 
messer Ioan Anabattista, non mi ricordo il cognome; l’ altro sta în una villa 
di Vicenza distante tre miglia da Vicenza verso Cictadella in casa di un Ana- 
battista, non mi ricordo il nome. Et quivi in queste ville, che non mi ricordo 
il nome loro, sono da X o XII Anabattisti fra huomini et doune, quali ho vi. 
sitato più volte et per suoi ragionamenti havuti con me li ho cognosciuti Ana- 
battisti et li ho esaminati sopra questa dottrina ei confirmati più volte, et 
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vinti volte in circa sono stato in casa di quello che ha il figliolo del detto Ti. 
tiano. 
Lt statim ex se ipso dixit: 


M°è occorso il nome hora di due di queste tre ville: una si chiama Leggieri, 
l’altra 1’ Hospitaletto; la terza non mi occorre se bene che in quella è un Jo- 
vanni Maria Murtaro il quale è ministro delle Chiese Anabattiste di queste tre 
ville. 

Et l’officio de’ ministri tali è predicar, esaminare della dottrina Anabattista 
et confirmarli in quella et rebattizare tutti quelli che vengono a detta setta et 
ministrarli la Cena del Signore al modo de Anabattisti, cioè: Da poi un eshor- 
| tativa fatta da me circa l’institutione di detta cena pigliai un pane ivi pre- 
sente et tenendolo in mano protestai de credere Christo nostro Signore et io 
essere suo membro non tenendolo proprio per Dio, et così protestando ne pi» 
gliai un boccone di detto pane, et così di mano in mano ferno tutti gli altri; 
et così fecemo anco del vino ch'era lì in un bicchiere. 

Item Titiano cominciò a predicarmi la dottrina Anabattista et il rebattizzar- 
mi, dicendo ch'io non ero battizzato perchè non havevo fede quando fui bat- 
tezzato, et delle altre opinioni antique de Anabattisti, com’ è che li Christiani 
non possono esercitare magistrati et signorie, dominii et regni, prima per l’au- 
toritate di Cristo: Reges gentium dominantur, vos autem non sic; poi ancora per 
la legge che dice: Nor occides, et perchè lo Apostolo dice che la spada è data 
a’ Gentili ad vindictam malefaciorum et non a’ Christiani. E però niun Christiano 
può esser Re, Duca, Principe, nè esercitare magistrato alcuno, et questo è uno 
de’ primi principii de’ Anabattisti, et altre opinioni. Non era però ancora fra 
tali Anabattisti concluso contro la divinità di Christo et altri articoli nuovi 
determinati et conclusi nel Concilio che fu fatto in Venetia come ho detto di 
sopra. 

Hits) egli consente et tiene tutte le opinioni de’ Anabattisti et tiene in casa 
la Scrittura volgare et non ha altri libri, perchè noi Anabattisti non potemo 
tenire altri libri che la Scrittura Sacra, la quale Scrittura nova et vecchia tutta 
accettiamo eccetto il primo et secondo capitolo dello Evangelio di San Mattheo 
et il primo et secondo et parte del terzo capitolo de San Luca. 


Interrogato il deponerfte perchè respinge i predetti capitoli dei 
Vangeli di S. Matteo e di S. Luca, così risponde: 


Per tre cause noi non accettiamo detti capitoli: La prima è perchè ne’ detti 
capi si dice Christo Signor nostro esser nato de Spiritu Sancto, et noi volemo 


che sia nato di seme di Joseph. 
La seconda perchè quello solo è lo Evangelio che si conferma con li propheti 
et li detti capitoli; secondo la dottrina nostra non si confermano con li pro- 


pheti. 

La terza causa è perchè nella Epistola di San Hieronimo a Papa Damaso ri- 
trovamo che il detto Pontefice commette a San Hieronimo di aggiungere, mi- 
nuire, correggere li Evangelii, Et noi dicevamo che li detti capitoli erano delli 


aggiunti da San Hieronimo. 
Ora seguirà l'interrogatorio sopra il Sinodo, e la risposta del 
deponente ci fornirà nuovi ragguagli molto interessanti. 


II. 


TERZA DEPOSIZIONE 
(Roma, 13 Novembre 1551) 
Interrogato dapprima il Manelfi quali persone convenissero al 
Sinodo di Venezia, così parla: 


Vi convenne d'’ Italia Titiano suddetto, Nicola da Treviso suo compagno et 
Benedetto d’ Asolo di Treviso, il quale fu institiato in Rovigo per tal causa; 
Julio da Vicenza morto in Vicenza, et un altro da Cittadella morto, et Jovanni 
Celio Secondo sfratato, quale ha composto Pasquin în estasi, qual venne da Ba- 
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silea. Il Nero — cioè Negri — venne da Chiavenna, (cioè) Francesco Bassanase 
che venne da Chiavenna, et altri da San Gallo da quelle parti de’ Grisoni, et 
altri che erano fino al numero di cinquanta o sessanta in circa. 

Quanto all’ habitation nostra alloggiassimo in diversi palazzi et camere e Lo- 
cande, dove tre, dove quattro, et se io havesse una lista che tengo a Padoa vi 
saprei dire di chi erano li alloggiamenti, li quali però non sapevano queste no- 
stre congregationi, eccetto che una Patrona un giorno mi disse: Che vuol dire 
tanta cente che vengono? Et io li dissi che bastava di esser pagata. 

D. Ma chi convocava tutti questi Anabattisti, massime quelli delle parti di Ba- 
silea e de Grigioni? (1) 

R. Fu Titiano pratico per quelle parti, ed il suo compagno Joseph d’ Asolo. 

D. Da chi aveste il denaro necessario per questa congregazione e per le altre 
cose necessarie pel viaggio e simili? 

R. Nel Stato di Venetia furono spasi 27 scudi, perchè degiunavamo ogni: giorno 
et magnassimo sobriamente. Questi denari si raccolsero dalli Anabattisti di Vi- 
cenza, Padoa, Treviso et Cittadella, et io raccolsi detti denari in queste Giese, 
et ero spenditore. Per il viaggio ciascun spendea secondo li haveva submini- 
strato la sua Giesa. 

D. £ qual libro studiavasi durante detto Sinodo? 

R. Noi non studiavamo altro che il Testamento vecchio et nuovo volgare, 
non permettendo il latino nella Giesa. 

D. E che cosa fu proposto e decretato in cotesto Sinodo ? 

R. Noi si congregavamo quasi ogni giorno, ora in questo ora in quello allog- 
giamento per non esser scoperti, et prima facevamo la nostra oratione dicendo 
il Paternostro volgare. Poi uno di noi diceva: Fratelli, chi ha il dono della pa- 
rola, proponga, ragioni ad edificatione et resolutione di quello per cui siamo 
quivi ragunati, et così di giorno in giorno raccogliessimo tutte le opinioni che 
ho confessate nella mia confessione, tenendo ancora tutte le opinioni antique 
de’ Anabattisti et particolarmente quella dei magistrati detta di sopra. Vero è 
che la prima volta che si congregassimo che io ragionai da poi l’ oratione pro- 
ponendo il dubbio della incarnatione del Signor Gesù Christo dicendo che qui 
eravamo ragunati per non andare alla cieca di questo nostro Maestro Christo, 
ma per risolversi se era solo huomo generato di seme, o pur Dio concetto di 
Spirito Santo, et nel successo di tempo se risolve quanto ho confessato, et fi. 
niti quaranta giorni raccogliessimo tutta la dottrina et concludessimo che si 
pubblicasse a tutte le Giesie, et così ognuno fu licenziato con la dottrina de- 
termivata. Et in Venetia nel tempo di detto Concilio facessimo la Cena al mo- 
do suddetto insieme da tre volte incirca, et tutti che eravamo ivi congregati 
eravamo episcopi di detta Chiesa, l’ officio dei quali è predicar la parola et co- 
stituire ministri nelle Giesie andando sempre attorno, et si chiamano Vescovi 
Apostolici; fra’ quali uno era io, Nicola da Treviso, Titiano et Joseph, li quali 
da poi detto Concilio andorno attorno et hora ci va ancora Marcantonio d’Aso- 
lo, messer Paolo da Treviso, messer Joseph da Vicenza, Hieronimo Speranza 
da Vicenza, messer Bartholomeo da Padoa pianellaro, messer Jacometto da Tre- 
viso sarto et altri che hora non mi ricordo il nome, li quali sempre vanno at- 
torno visitando le Giesie, disseminando questa dottrina, facendo nuovi ministri, 
et simil cose pertinenti all’ augumento di questa dottrina. Ricordomi ancora che 
nel detto Concilio fu concluso che quelli che non accettavano questa dottrina 
nova conclusa nel Concilio, che fussero esclusi dalla nostra Giesa d’ Anabat- 
tisti. 

item addidit a se ipso: 

In Valtellina, Basilea et poco (?) più oltra verso San Gallo per tutto il paese 
sono molti Anabattisti, et el so perchè in Venetia al Concilio fatto secondo che 
io ho detto nella mia confessione ne vennero da venti et trenta da quelle parti. 

In Venetia Anabattisti vi conosco questi, cioè: Messero Bortolo ciavattaro 
(che) lavora in Ghetto vecchio; messero Jovanni Maria spadaro in Frezzaria et 
la moglie; il Barraro che sta in Ghetto vecchio; (diversi) tessitori da velluti 
conosciuti dalli suddetti, et una donna similmente conosciuta dalli suddetti qual 
penso non sia più in Venetia, Tutti questi conosco Anabattisti perchè li ho 
visitati et esaminati delle loro opinioni; ne ho rebattizzati dui, cioè messero 
Bortolo ciavataro et detta donna che non mi ricordo il nome, che li ribattezzai 
in casa di detto Joan Maria spadaro, dove ancora una volta insieme con Mar- 


(1) Il testo delle interrogazioni è latino. 
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cantonin d’ Asolo suddetto et con la sopra nominata facemmo la Cena Domini 
una mattina di settembre passato, 

Item in Venetia ho conosciuti per Lutherani per più ragionamenti havuti in- 
sieme: il speziale dal Moro; il speziale da S. Angelo; il speziale dal Falcone 
sulla fondamenta di San Marco; Agostino Abioso (?) medico; il Zotto (?) cia- 
vattaro ch'è fuggito di prigione da Venetia quest’ anno; il libraro Del Pozzo et 
suo fratello Antonio Brucioli, prete Astolpho da Bagnacavallo maestro di scola. 
Questi tutti me hanno scoperto per loro ragionamenti che tengono tutte le he- 
resie lutherane. Et sono molti altri ch’ io non mi ricordo il nome. Con li sud- 
detti ho parlato in casa loro; quando per strada et in altri luochi et particolar- 
mente so che non credono nella Messa Questi altri li ho per fama per Luthe- 
rani et heretici, per tali tenuti dalli heretici lutherani di Venetia: Il Donzellino 
medico (due altri medici che non mi ricordo il nome), col quale ho parlato et 
l’ho conosciuto che tiene heresie lutherane et libri proibiti; per questo habbia- 
mo parlato insieme in casa sua in Padoa et ho veduto nel suo studio libri lu- 
therani, ma non mi ricordo quali precisamente. 


IV. 


QUARTA DEPOSIZIONE 
(Roma, 14 Novembre 1551) 


Domandato se è pronto a confermare le cose esposte nella pre- 
cedente deposizione e se alcun che abbia da aggiungere o togliere, 
il Manelfi risponde di sì ed entra in diversi particolari intorno i 
proseliti Anabattisti. 


Tutto quanto ho detto, l’ ho detto per la verità et come vero lo confermo e 
ratifico. Mi soccorre quanto alle cose di Ferrara suddette che bisogna andare 
molto cautamente in provvedere in Ferrara et per tutto, perchè subito che si 
ragiona di fare provisione o cattura sono avvisati e talmente che quelli che de- 
vono esser detenuti fuggono, et io ne posso far fede, che ritrovandomi in Ba- 
gnacavallo et ordinando l’ Eccellenza del Duca ch'io fossi preso, fui avvisato 
et così fuggii. Et questo so perchè un messo venne a posta a casa d’ Alessan- 
dro Bianco dove io alloggiava, il qual Alessandro per non essere io allora in 
casa venne a ritrovarmi in perzona ad una spezieria dove io era, et così fuggii, 
et poco di poi sopravvennero li ministri dell’ Eccellenza del Duca per pigliarmi 
secondo che io vidi quando ero per fuggire, et ferno la cerca la sera et la mat- 
tina in più case per trovarme secondo poi mi fu referto; et fuggito andai a Ra- 
venna in casa di messer Mattheo Fabro che m' inviò a Venetia ad un Agostino 
Abioso medico già per me nominato. La medesima advertenza è necessaria in 
Venetia et Firenze, perchè quanto è determinato contro gli heretici di cattura 
e altre provvisioni nel Consiglio Ill.mo de Diece o altrove dove si faccia, ven. 
gono avisati detti heretici, et io so che a noi fu revelato quanto la Signoria Ill.ma 
volse far pigliare in Padoa lo abbate Hieronimo suddetto et altri. Similmente 
credo la Quaresima passata essendo conosciuti et apostati in Padoa Titiano, 
Marcantovio d’ Asolo et un altro loro compagno, furono subito avisati che il 
Magnifico Podestà, et Rev.do Vescovo ordinavino la cattura, et fugirono (secon- 
do loro m’ hanno riferto). Similmente in Verona è occorso sono già dui anni 
incirca il medemo de Mrarcantonio d’Asolo et altri suoi compagni, come detto 
Marcantonio mi ha riferto che fu avisato, et così con li compagni fuggirono. Et 
io l’ Agosto passato fui avisato che il Vicario del Rev.mo Vescovo di Padoa 
teneva le spie per farmi pigliare. Anzi, vi dico di più che sino nelle pregioni 
più volte habbiamo havuto adito a confortare i carcerati Anabattisti et hereti- 
ci, et in Venetia sono già dui anni, se bene mi ricordo, che io et il giustiziato 
in Rovigo suddetto entrassimo nelle pregioni dove era uno chiamato il Citadella 
per heretico, dove lo ribattizzassimo et de Lutherano perfetto lo facessimo Ana- 
battista, et ciò obtenevamo perchè con dinari corrompevamo i custodi delle 
carceri, 

Il medesimo fecero alcuni de’ nostri nelle prigioni di Rovigo essendovi dete- 
nuto Benetto sopradetto ivi iustitiato. Et so che gli heretici nel Stato de’ Ve- 
netiani si riducono et ivi si tengono assai securi per la Parte fatta dall’ Illl.ma 
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Signoria nel procedere contro gli heretici, et in particolare furono liberati per 
tal parte alcuni gran Lutherani ch’ erano detenuti in Verona. Credo che sia 
adesso dui anni fra questi era Bartholomeo della Barba, il quale adesso è Ana- 
battista in Verona, et esso mi ha riferto quanto vi dico. Questo Settembre pas- 
sato essendo io in Verona me ricercò per lettere inviate alla Chiesa di Vicenza, 
et una a me ch'io dovesse andare in Verona a consolarlo della dottrina Ana- 
battista; et così allogiato in Verona in casa sua il ritrovai ribattizzato da Ja- 
cometto Stringaro allora ministro della Chiesa de Vicenza dove lui era andato, 
et. così lo ritrovai ben fermato et stabilito nella dottrina anabattista. Et una 
Domenica avanti desinare andai a buon’ ora con detto Bartolomeo et altri tre 
o quattro il nome de’ quali non so fori di Verona un miglio et mezzo fra certe 
montagnole dove si congregarono circa XXV, alli quali ivi esposi la dottrina 
anabattista circa il battesimo et l’incarnatione de Christo. Tutti accettavano 
il ribattizzarsi. Ma quando intesero Christo essere solo huomo et generato di 
seme humano, non volsero intendere et venero in contentione et ognuno ritornò 
a casa sua. 

Tutti questi conobbi Lutherani perchè consentivano et tenevano la Chiesa 
Romana essere inimica di Dio, et il suo battesimo essere vano, et confessavano 
il Papa essere Antichristo. Questo Bartholomew cognosce et sa il nome di tutti 
questi tali di Verona; anzi più mi ha detto che lui conosce tutti li Lutherani 
di Brecia, di Bergamo, di quelle Ville e di Cremona et di tutte le parti cir- 
cumvicine a Brescia. Et tanto so di Verona. 

Il medesimo Bartholomeo, hor hora mi soccorre, cognosce una donna vidua 
et vecchia Anabattista ribattizzata in Vicenza, la quale io confortai in casa di 
lei et una volta in Piazza del Mercato appresso il banco del suddetto Bartho- 
lomeo a perseverar in detta dottrina anabattista. Ricordomi anchora che detto 
Bartholomeo mi disse, et so anco per altra via, che de nostri Anabattisti hanno 
tentato con diligenza d’ indurre da tre o quattro volte questa setta Anabatti- 
sta (?) in Verona, ma per quanto posso sapere non hanno ottenuto! 

Ho da giungere che in Vicenza sono molti Anabattisti, cioè: Giuseppe il zin- 
garo, sarto; messero Giovanni, callegaro, et la sua moglie qual al presente la- 
vora in casa del suddetto messero Giovanni; messero Mattheo de la Maddalena, 
battilana, et la moglie et la cugnata. A costui li è nato puto o puta già molti 
mesi et non l’ha ancora battizzata. Silvio già Anabattista et hora non crede le 
Scritture Sante sta fatte per lo spirito di Dio ne la nova ne la vecchia, siccome 
mi ha riferito più volte Marcantonio d’ Asolo suddetto, qual ha parlato con detto 
Silvio più volte sopra queste cose, poichè detto Silvio è uscito dell’ Anabattistaria. 
Messero Francesco, muschiaro o perfumiero, et la moglie; Rascia l’cro (?) et la mo- 
glie; messero Jacometto, stringaro, vescovo et ministro della Chiesa, et ha ribat- 
tizzati molti in Vicenza; messero Aloisetto, sarto; il Zotto senza piè, sarto; messero 
Mattheo del Castello, tintore; messer Julio, callegaro appresso Santa Corona; mes- 
sero Iacobo, bottonaro, et la moglie et uno suo garzone di bottega; Hieronimo Spe- 
ranza et tre sue sorelle; il Gobbo vendipane in Piazza Stratiarollo, et molti altri 
che non so il nome, passano il numero di cinquanta o sessanta fra huomeni et don- 
ne, et tutti conosco per vista più volte et per averli visitati et esaminati de la lor 
fede, et tutti ho trovati fermi nella dottrina anabattista, et con molti di questi ho 
fatta più volte la Cena del Signore quando in un luoco quando in un altro. Et alle 
volte eravamo vinti, alle volte X, et ricordomi una volta in casa messero Jacomo 
de Bottoni et una volta in casa di messero Giovanni da Poschiavo, et due altre 
volte fuori di Vicenza dietro la Roccha vecchia fra certe prudarie a mezzo certi 
hunari (?), et detti Anabattisti da Vicenza usano le sue congregationi hora in un 
luogo hora in un altro per non esser scoperti, et tengono tutta la dovtrina anabat- 
tista, così antiqua come determinata dal detto Concilio di Venetia. 


Em. ComBa, 
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COME NON SI DEBBA PREDICARE 


ere orata 


PROFILI 
TAL 


Mes peintures sont le résultat d’impressions 
nombreuses recues durant trente ans sur tous 
les pcints de l'Europe protestante. Si quelqu’un 
s’y reconnait, tant mieux: il tentera de ne plus 
ressembler è son portrait. S’il croit voir ici son 
voisin, tant pis: c'est lui, ce n’est pas moi qui 
médis. 

Se, come vogliono gli omileti, la predicazione è un’ azione, è le- 
cito concludere che una cattiva predicazione è una cattiva azione. 
Ne’ più de’ casi derivano i difetti della predicazione da questo, 
che il predicatore predica troppo sè stesso. Preoccupato di sè, 
non vale ad esprimere sentimenti che non ha; anzi, traspare su- 
bito quello che lo possiede, sterile ed inefficace, ciò s'intende. I 
profili che vengo abbozzando sono intesi a segnalare alcuni di- 
fetti della predicazione; difetti nè locali nè proprii di alcuna età 


o chiesa particolare, ma latenti, facili a sorgere... come i funghi. 


EUSEBIO 


La sua maggiore ambizione è di acquistar fama di bravo predi- 
catore. Perciò non lo sarà gimmai, almeno per chi ha discerni- 
mento. L’ eloquenza, chi nol sa? nasce dalla convinzione. Ma Euse- 
bio si cura poco di essere convinto; mira bensì a convincere al- 
trui; non gli preme conoscere la verità, ma sì di far discorsi. 
Riuscirà ad investire il suo soggetto; non s' investirà mai. Per lui 
i sentimenti e le idee sono quel che i colori per il pittore: li ma- 
cina, li prova, li meschia o li contrappone, sempre all’ unico fine 
di far effetto. Poichè dovrà predicare Domenica, noi facciamo una 
cosa, studiamolo durante la settimana. 

Eccolo, è intento a cercare. Che, un testo? No. Un soggetto? 
Neppure. Va cercando quadri e cornici. Trovatili, nè senza fatica, 
dice: Quì sopra farò la mia predica. E là nel suo studio, io lo veggo. 
Passeggia colle braccia incrociate sul petto, col capo chino; è 
solo, ciò s'intende, anzi è insofferente del più picciol rumore. Il 
pensiero erompe; la penna corre; il primo periodo è fatto. Cerca 
un altro pensiero, e giù il secondo, il terzo periodo. Dopo un 
paio di giorni o tre, arriva a pagine 22: scrive l’amen; raccoglie 
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i fogli sparsi, li rilegge e corregge; poi ricopia, e comincia a 
mandare il tutto a memoria. Questo lavoro, il sabato sera è quasi 
finito. 

Eccoci alla Domenica mattina. Eusebio assume un aspetto so- 
lenne; parla poco, non vede nissuno. E sta bene: voi lo credete 
tutto assorto nel pensiero della salute delle anime. Niente affatto: 
non sa a dovere il suo sermone. Bisogna partire. Eusebio si adorna 
de’ sacri paludamenti; son di rigore; e, bisogna dirlo, vi attende 
in modo inappuntabile, benchè un po’ distratto. A che pensa? Al 
paragrafo terzo della prima parte: non vorrebbe lasciarselo sfug- 
gire; teme che, questa volta, la memoria gli faccia uno sgambetto 
e domanda: ho a portare il mio quinterno? Ma non aspetta ri- 
sposta; l’ora è suonata. Esce di casa il disgraziato senza che gli 
sia venuto in mente di pregare; sale al pulpito, e non pensa a 
pregare; curva la testa in atto di orazione, eppure, se non lo as- 
sordassero le solite preoccupazioni, udirebbe una voce: «Il cuor 
tuo è lungi da me.» Indica un cantico, ma pensa al sermone; 
legge la liturgia — qualche volta improvvisa una preghiera che 
molti sanno già a memoria — ma pensa al sermone. Legge il te- 
sto, s' arresta: silenzio profondo, foriero dell’ atto principale. Si 
passa la mano sulla fronte con gravità, come a cercare le idee, 
quando tutto è già da lui minutamente preordinato; apre la bocca, 
parla solenne, proprio come se pensasse ad altro che a farsi am- 
mirare. 

Bisogna pur convenirne, al principio del discorso gli uditori sono 
ben disposti. Eusebio lo sa molto bene; tant’ è vero che abusa 
della comune benevolenza per darsi un po’ d'importanza. Lascia 
cader le parole ad una ad una, come se ciascuna avesse un valor 
particolare. Fa economia di idee per farle durare. Parla da un 
quarto d’ ora e ancora non ha detto nulla. Termina maestosa- 
mente il suo esordio, precisamente quando l’ uditore comincia a 
sentire i primi pizzichi di una gran seccatura. 

Ma infine, i re non istanno sempre assisi in trono; per necessità 
devono pur scendere. Eusebio, senza esserne ben consapevole, ma 
forse perchè è difficile di reggersi a lungo colle gruccie, incomin- 
cia la prima parte con tono più familiare; non per amore di sem- 
plicità, magari! ma per mostra di varietà nella voce. Chi nol sa? 
la rettorica insegna, come la musica, dovere cominciare la scala 
con moderazione chi voglia salire fino in cima. 

Adunque Eusebio dichiara la tesi che si appresta a svolgere: 
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Quale sia, lho già dimenticato. Mi colpì sol questo, che non 
aveva che fare colla S. Scrittura, benchè ne togliesse non so 
qual parola. Perciò non ci possiamo stupire che al suo discorso 
manchi principalmente una cosa, cioè il Vangelo. Eusebio s° ac- 
corge che il suo uditorio non si commuove; allora, non potendo 
mutare omai le parole del sermone scritto e già stampato nella 
sua memoria, gonfia la voce, agita le braccia, picchia colla mano 
il pulpito, il suo proprio petto, e pare che si scaldi. Pare, ma den- 
tro il cuor suo è freddo. E l’ uditorio, prima intento a edificarsi, 
muta aspetto, si fa spettatore. Non è colpa sua, poichè fu primo 
Eusebio a mutare la sua parte. Ora avrei a dipingere la recita de- 
clamatoria, il tremolìo della voce, quella artificiale commozione 
che non commuove, quella simulata unzione che irrita il senso 
intimo, quel tuono maestoso che fa inarcar le ciglia e non dice 
nulla al cuore, quelle parole di autorità che destano il sorriso, 
quelle minaccie che fan compassione, ec. Ma è una commedia, e mi 
ripugna. Il peggio si è che, se Eusebio legge questo profilo, non lo 
crede suo; è capace di scorgervi le fattezze di qualche suo collega, 
e ciò, lo confesso, mi fa venire una gran tentazione di parlargli a 
quattr’ occhi e proprio come la sento. Lo prenderò quando scende 
dal pulpito, e, in disparte, in un canto, gli voglio dire: 

« O insomma, reverendo, crede ella davvero che gli uditori siano 
così grulli da non penetrare la ridicola sua pretensione, e così 
ciechi da non scorgere l’ abisso che separa i veri sentimenti 
dell’ anima dalla menzognera e falsa loro espressione? Non sa 
dunque che, nella voce umana, v'è un cotal suono indelebile che 
ne rivela il segreto; talchè il più semplice uditore è buon diseri- 
minatore degli artifici del più abile oratore? Non sa che quei fe- 
deli, che sembrano ascoltarla con riverenza, appena usciti di quì 
si vendicano molto bene della noia patita? Ella sa questo benis- 
simo per averlo osservato in altri, quando i colleghi gliene davano 
occasione. Le fecero pietà, non è vero? Non si lasciò mai inte- 
nerire dalle lor declamazioni; appena a quando a quando le 
piacque qualche sentenza, qualche immagine; ma, del resto, le 
parvero intollerabili. Or bene, reverendo: appunto così n° è di 
lei; ella declama e non persuade; ci fa pietà. Nessuno glielo 
dice, neppur la moglie, poveretta, che o nol vede o teme con- 
tristarla, ovvero non è ascoltata. Ma tutti la sentono proprio 
come le dico. Se torneranno a predica, non è per udirla, ma 
perchè così richiede l’ uso. 
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« Questa è, difatti, la voce comune. Vero è che i più sono incli- 
nati a notare i difetti, anzichè le qualità de’ predicatori, e che se 
vi han predicatori infelici, non mancano pessimi uditori. Ma 
notai però che il così detto volgo sa apprezzare la sincerità, la 
vera eloquenza quanto i migliori oratori, e ne arguii che il Crea- 
tore ha messo nell’ animo de’ più rozzi un istinto che discerne il 
vero traverso tutte le finzioni. Uno potrà di certo colla rettorica 
chiuder la bocca a un contadino, ed è facile; ma non riuscirà a 
farsi schiudere il suo cuore. Ne resta padrone lui, in barba alla 
rettorica. E vostro malgrado, vi giudica, e vi giudica per quel che 
siete. Quando riusciste a commuoverlo, ascriverebbe tutta al suo 
buon cuore la provata commozione, e non vi stimerebbe più di 
prima.) 

« Verissimo, sclama il mio reverendo: sta proprio così. Quanti 
che, pur troppo... ma io... io... basta.) 

« Non basta davvero: ella è forse peggio di quegli altri. Ha una 
certa facondia, lo so vedere anch'io; sarà ammirato dalla sua 
coterie. Ma perchè le fa plauso, crede lei ch’ essa la stimi di 
molto? Veda: la sentiranno, sì, a tempo perso, ma a Pasqua lo la- 
sciano quasi solo e vanno a far la comunione altrove. Sani l’ odono 
costoro più o men volentieri; malati, mandano per altri. Invitano 
lei a qualche serata, non al capezzale. Gradisce un suggerimento ? 
Domenica p. v., cominci la sua predica così: 

€ Fratelli, se siete stanchi de’ miei sermoni, io lo sono quanto 
voi. Voglio smettere ormai ogni pretensione oratoria e parlarvi 
come faccio quando v’ incontro nelle strade. Da ora in avanti 
sarò semplice, vero, schietto; vi dirò quel che penso, come mi 
viene e senza voce di falsetto. Spero che mi ascolterete con at- 
tenzione e benevolenza, giacchè non parlerò più per me, ma 
per voi.) 

« Non le riescirà la prima, la seconda volta; ma si faccia animo 
riescirà alfine. Provi, e non avrà a pentirsene. Ma ben inteso, a 
un patto: che sia preso da un amore sincero delle anime e fede 
vera nell’ Evangelo. Solo la verità fa il predicatore.) 

N. R. 


« P. S. Vuole un suggerimento ancora? Prenda a recitare da 
solo l’ esordio della prima predica del Quaresimale del P. Segneri; 
si provi a recitarlo con gravità. Scoppierà dal ridere, e allora sarà 
buon segno.) 
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JOHN WICLIFE 


go ecs 
III 


Scrittore infaticabile, Wiclif ha lasciato un gran numero di 
trattati, opuscoli, sermoni ed altri scritti, parte dei quali com- 
posti in latino e parte in volgare. Ben noti ai suoi contemporanei 
e largamente sparsi in Inghilterra e in Boemia durante l’ ultima 
metà del secolo XIV e la prima del XV, quegli scritti rimasero 
dipoi ignorati per più secoli e la maggior parte di essi aspettano 
ancora che una mano benigna li faccia conoscere al pubblico. A 
detta di coloro che hanno avuto agio di studiarle, le opere latine 
di Wiclif sono le più importanti. Oltre che sono assai più nu- 
merose delle altre, hanno il vantaggio di essere state scritte pel 
pubblico colto e gli studenti delle Università, e per conseguenza 
sono più accurate, trattano le quistioni con ordine e le svolgono 
secondo i metodi di quei tempi. Le opere inglesi, invece, sono più 
neglette, seneralmente brevi, composte secondo i bisogni del mo- 
mento in forma e linguaggio popolare, onde renderne la lettura 
facile per tutti. Queste hanno gran valore per lo studio della 
lingua inglese, mentre quelle sono di gran lunga più importanti 
ove si tratti di esaminare il sistema filosofico e teologico del ri- 
formatore e di ritrarne con precisione i tratti caratteristici. 

L’opera che è stata ed è ancora maggiormente nota agli storici 
è il Yrialogus che fu probabilmente composto verso l’ anno 1382; 
ma quantunque importante, questo trattato non è che una pic- 
colissima parte di ciò che Wiclif ha lasciato. Menzioniamo di 
volo, fra gli scritti filosofici e metafisici, la Logica, la Logica Con- 
tinuatio, i diversi trattati De Universalibus, e quelli intitolati : 
De Ente, De Ideis, De Materia et Forma (1), dai quali si vede 
chiaramente che in filosofia egli era realista. Fra gli scritti teo- 
logici, il più importante è la Summa Theologia (2) composta 
durante il periodo politico della vita di Wiclif. A quest’ opera è 
prefisso a mo’ d’ introduzione, un tratto di carattere filosofico 
teologico che ha per titolo De Dominio, e l’opera stessa tratta, 
fra le altre materie, del dominio civile, della verità della Sacra 

(3) Per più ampie informazioni sugli scritti di Wiclif, vedi: Shirley, ‘ A 
Catalogue of the original Works of John Wyelif” Oxford 1865, — Arnold, ‘- Se- 


lect English Works of John Wyrcliffe ?° Oxford 1869-71 — e Lechler op. cit. 
(2) La Summa occuperà 7 volumi 8°. 
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Scrittura, della Chiesa, dell’ ufficio del Re, del potere del Papa, 
della simonia, dell’ apostasia e di altre quistioni; forma insomma 
un’opera che può prender posto fra i grandi compendii di teolo- 
gia che i più famosi dottori del medio evo hanno trasmesso ai 
posteri. 

Oltre ai suoi numerosi sermoni scritti ora in latino ora in in- 
glese e predicati in varie città, abbiamo di lui alcune esposizioni 
pratiche di varii capitoli delle Scritture, ad esempio, di Matteo 
XXIII e XXIV, del sermone sul monte, e, di più, un intiero com- 
mento sopra tutti i libri del Nuovo Testamento, salvo l’ Apoca- 
lisse. Numerosi poi sono i trattati di controversia sulle principali 
quistioni che preoccupavano le menti di quell’ epoca e sui più im- 
portanti punti della dottrina cristiana. Ne abbiamo sull’ Euca- 
ristia, sulla confessione, sulla penitenza, sulla Chiesa, sulla’ suffi- 
cienza delle Sacre Scritture, sulla decadenza e riforma della. 
Chiesa, sul Papa, sull’ Anticristo, sullo scisma papale, sulla cro- 
ciata di Urbano VI, sui frati mendicanti ecc. ecc. La maggior - 
parte di questi furono composti durante gli ultimi anni della 
sua vita, mentre quelli più direttamente relativi alla quistione 
politico-ecclesiastica appartengono al secondo periodo. Come si 
vede, gli scritti di Wielif abbondano e, per la loro varietà, sono 
tali da permetterci di avere un’ idea completa delle sue opinioni. 
Però non sarà possibile il dare un finale e decisivo apprezzamento 
del suo sistema, finchè non siano tutti pubblicati, non ne sia 
accertata l’autenticità e, per quanto possibile, fissata la data 
probabile di ognuno di essi; il chè richiede tempo e lavoro. Già 
tutte le opere inglesi furono stampate (1) e ultimamente anche 
due volumi delle opere latine (2); giova sperare che la Wycelif 
Society potrà continuare l’ opera che ha intrapreso e che fra non 
molto il tutto potrà essere reso accessibile agli studiosi. 

Il gran numero di scritti ch’ egli compose ci mostra quanto 
grande fosse la sua attività e quanto feconda la sua mente. Per 
mezzo di essi acquistò presto molta popolarità e ciò principal- 
mente perchè seppe adattarsi in modo mirabile alle due classi di 
persone con cui aveva da fare. Abile scolastico, parlava agli stu- 
diosi nella lingua dei dotti e nei termini convenzionali cui erano 


(1) Vedi Arnold, ‘ Selected' English Works of Wycliffe,” — N. D. Matthew, 
‘‘ English Works of Wycliffe hitherto unprinted; ? — < The Wyrcliffite Versions 
of theBible edited by Forshall and Madden. ? ì 

(2) # Polemical Works of Wiclif edited by Dr Buddensieg, 2 vol. — Il Trialo- 
gus fu stampato varie volte. 
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avvezzi, al popolo nel ruvido e semplice linguaggio del contadino, 
e le due classi leggevanoi suoi scritti con diletto, e ne adottavano 
le opinioni. Come scrittore ha dei difetti. Shirley dice di lui che 
è «autore voluminoso, prolisso e alquanto negletto, ) e questo 
giudizio è generalmente confermato dagli storici, fra i quali Mil- 
man che osserva: « Vi sono in lui come due scrittori; il suo latino 
è pieno di sillogismi, astruso, oscuro; il suo inglese grossolano, ma 
chiaro, enfatico, breve, veemente ) (1). Aggiungiamo però, che 
vari difetti del suo stile sono comuni alla letteratura scolastica di 
quell’ epoca e provengono dai metodi in uso a quei tempi. 


IV. 


Dell ingegno, della sapienza e della purità di vita di Wiclif, 
abbiamo certissima prova nella stima in cui fu tenuto dalla fa- 
miglia reale, dai nobili, dalla classe istruita e dal popolo. I suoi 
stessi nemici lo riconoscono, nè crediamo poter far meglio che 
citare le parole del cronista Knighton, il quale, quantunque ma- 
nifesti apertamente la sua avversione per Wiclif, dice di lui che 
« fu dottore in teologia eminentissimo nei suoi giorni, in filosofia 
a nessuno reputato secondo, nelle discipline scolastiche incom- 
parabile ) (2). A questi pregi aggiungiamo quello di precursore 
della Riforma religiosa, anzi, di riformatore. 

Ognuno ricorda queste parole di Lutero: « Wiclif attaccò so- 
lamente la vita della Chiesa, ma non la dottrina. ) Ciò è giusto 
se guardiamo solo al periodo politico della sua vita, ma non lo 
è più se ci facciamo a considerare gll ultimi suoi anni. Ci fu un 
tempo in cui la sua mente era intieramente rivolta agli abusi 
del papato, alla corruzione della Chiesa e al bisogno d’ una ri- 
forma morale; ma, come già accennammo, da queste cose, la 
sua attezione fu portata verso un punto più importante, la dot- 
trina stessa della Chiesa, ed a ciò contribuì largamente, oltre 
allo spettacolo della corruzione del clero, il continuo studio che 
egli faceva della Parola di Dio. Wiclif ci appare ovunque come 
un uomo sincero, amante della verità, bramoso di promuore il 
benessere spirituale dei suoi compatriotti e uso a riflettere su 
tutte le cose; ed egli è perfettamente naturale che, coll’ esperienza 


(1) ‘ Dean Milman’s History of Latin Cristianity,” London 1864, volume VIII, 
pag. 200. 

(2) ‘“ Historie Anglicane Scriptores,” vol. III col. 2644 — Si potrebbero 
citare altre simili testimonianze, ma la brevità di questo cenno non permette. 
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e collo studio, si manifestasse in lui e nelle sue opinioni un gra- 
duale e progressivo cambiamento. Non ebbe dapprima un sistema 
completo di dottrina evangelica; ma a poco a poco ripudiò quasi 
tutto quello che la Chiesa di Roma aveva aggiunto alla reli- 
gione di Cristo, e fece ritorno al primitivo cristianesimo insegnato 
dal divino Maestro e propagato dai suoi apostoli, per cui, non a 
torto fu conosciuto fra i suoi seguaci come il « Doctor Evangeli- 
cus.) Che questo titolo fosse meritato, lo vedremo dal fatto che 
egli rimise in luce le fondamentali verità del cristianesimo, 
quelle medesime che, cenquarant’ anni più tardi, la Riforma pro- 
clamerà altamente e per le quali si separerà dalla Chiesa romana. 

Imprima, osserviamo che l’autorità delle Scritture e la loro 
divinità è pienamente stabilita da Wiclif ed è insegnata a più 
riprese con molta insistenza (1). La Sacra Scrittura, dice egli, 
è la Parola di Dio, il testamento di Dio Padre, la legge di Cri- 
sto (2); ignorare le Scritture, è ignorare Cristo. Esse Scritture 
contengono ciò che è necessario ed indispensabile alla salvezza, e 
ad esse sole devesi tale autorità, che qualunque cosa dicano deve 
esser creduta. Poichè la Bibbia è l’ infallibile, verissima, perfet- 
tissima e santissima legge di Dio che tutti gli uomini devono co- 
noscere, difendere ed osservare, e secondo la quale sono tenuti di 
servire a Dio. 

Quanto al retto intendimento della Scrittura, esso ci viene 
insegnato dallo Spirito Santo; nessuno può intendere la minima 
parte delle Sacre Scritture se lo Spirito non gli apre l' intelli- 
genza siccome fece Cristo agli Apostoli. Però, anche la ragione 
è indispensabile a ben comprenderle; bisogna inoltre studiar la 
Scrittura in armonia con sè medesima, poichè una parte spiega 
l’ altra, e non è lecito il lacerarla come fanno certi dottori. Devesi 
leggerla ed osservarla ad literam. 

Un'altra dottrina tiene un larghissimo posto nei suoi scritti 
ed è quella della persona ed opera del Salvatore. Egli insiste 
molto sull’incomparabile grandezza di Cristo come il solo me- 
diatore fra Dio e l’ uomo, come centro dell’ umanità e come capo 
della Chiesa; unica sorgente di salvezza, in Lui solo ha da con- 
fidare l’anima angosciata dal peccato. Inoltre, considera Cristo 


(1) Vedi specialmente il trattato De veritate Scripture Sacre, e vari sermoni. 

(2) T'ogliamo queste citazioni dalla pregevole opera del Lechler su Wiclif e 
dal libro del Buddensieg, ‘John Wiclif patriot and reformer, ” Londra 1884. — 
Ambedue contengono vari estratti di opere ancora inedite del Wiclif, 
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nella sua triplice dignità di profeta, sacerdote e re, avvicinandosi 
molto alla dottrina riformata del triplice ufficio. 

Riguardo alla Chiesa, Wiclif è pure lontano dall'idea cattolica. 
La Chiesa, dic’ egli, è la sposa di Cristo e si compone degli eletti; 
è la « universitas praedestinatorum, ) ognuno appartiene alla 
Chiesa solo per virtù dell’ elezione di grazia. La Chiesa visibile, 
però, contiene gli eletti ed altri che non sono eletti. Wiclif quì 
segue S. Agostino di cui aveva evidentemente fatto il suo mae- 
stro in vari punti e che egli cita spesso. Inoltre, riconosce il sa- 
cerdozio universale di tutti gli eletti e riconosce ai laici il diritto 
di giudicare i loro superiori ecclesiastici e di toglier loro l’ufficio 
o le rendite se si rendono indegni del loro ministero. Quest’ ul- 
tima doveva certo sembrare, a quei tempi, un’ asserzione molto 
temeraria e profana. 

In vari altri punti ancora, egli è lontano dalla dottrina ro- 
mana. Non ci fermeremo a parlare delle sue opinioni riguardo 
al Papa, essendo queste generalmente note; menzioniamo solo 
pro memoria altre sue affermazioni: egli insiste perchè nel culto 
sia predicata la Parola di Dio e se ne proclami l’ autorità e il va- 
lore, — scrive contro la degenerazione del servizio divino e parti 
colarmente contro le immagini dei santi che si vedono nelle 
Chiese, — ripudia il culto dei santi, — scrive contro il celibato 
dei preti, — scrive e predica contro la dottrina della Transustan- 
ziazione, Di quest’ ultimo punto però, è bene che diciamo qualche 
cosa di più: abbiam narrato i fatti che seguirono la pubblicazione 
delle 12 tesi di Wiclif a questo proposito; veniamo ora a dire delle 
di lui opinioni (1). 

Nel 7rialogus, comincia col dire che fra tutte le eresie che 
pullularono nella Chiesa, nessuna è stata più astutamente intro- 
dotta da ipocriti e nessuna più di quella froda il popolo, poichè 
spoglia il popolo, gli fa commettere idolatria, e nega la fede nelle 
Scritture. Condanna poi la dottrina come contraria alla Scrittura, 
all’uso della Chiesa primitiva e alla testimonianza dei sensi; 
come falsa dal punto di vista metafisico, e specialmeute dannosa 
nelle sue conseguenze che sono: l’ idolatria, consistente nell’ ado- 
razione dell’ ostia, — e la deificazione dell’ uomo che fa Dio: que- 
st ultimo pensiero lo fa inorridire. Ma qual dottrina pone egli 
al posto di questa? Essa si può riassumere in due proposizioni: 


(I) Vedi specialmente il Zrialogus, la Confessio Magistri Joh. Wyclifi, diversi 
trattati De Zucharistia e il Wycket, 


97. 

1a Le specie sono vero pane e vero vino prima del Sacramento e 
tali rimangono; 22 dopo la consecrazione, le specie sono il vero 
corpo e sangue di Cristo. Per virtù delle parole sacramentali si 
opera un cambiamento soprannaturale pel quale le specie, pur ri- 
manendo quali erano, sono da quest’ istante realmente il corpo e 
sangue di Cristo. Vi è dunque presenza reale, non però corporale 
o locale, ma sacramentale e spirituale. Ne segue che nel Sacra- 
mento vediamo e riceviamo Cristo spiritualmente, mediante la 
fede; i credenti che vi partecipano, ricevono spiritualmente il corpo 
e sangue di Cristo; gli altri, non ricevono che i segni. 

Da quanto precede, risulta chiaro abbastanza che Wiclif me- 
rita il nome di riformatore e che le sue dottrine erano tali da 
ravvivare il Cristianesimo e da ricondurlo alla sua primitiva pu- 
rità. Non possiamo dunque accettare il giudizio di Lutero e nep- 
pure quello dello storico Milman che scrive (1): « Wiclif al pos- 
tutto, fu non solo prematuro come riformatore del Cristianesimo, 
ma anche incompleto e insufficiente. Si adoperò a distruggere il 
sistema esistente, ma non a riedificarne un nuovo... Aveva ripu- 
diato uno dopo l’altro quasi tutti i dommi particolari del Cri- 
stianesimo del medio evo...... , ma la cristianità aveva ancora da 
aspettare un secolo e mezzo prima che fosse offerto un nuovo 
sistema di dottrina ai bisogni religiosi dell’ uomo.) Wiclif me- 
rita una stima più grande. Non solo si adoprò a distruggere le 
superstizioni medioevali, ma pose al loro posto le verità dell’ E- 
vangelo. Vero è, che nel suo sistema non si è del tutto liberato 
dallo scolasticismo dell’ età sua e che in aleuni punti ha serbato 
in tutto o in parte la dottrina cattolica; a mo’ d’ esempio, la 
sua dottrina della giustificazione non sembra perfettamente evan- 
gelica; la sua idea della certezza della salute è affatto cattolica, 
e in vari altri punti non ha una dottrina ben decisa; ma nell’ 
insieme, la sua dottrina è evangelica e tale che poteva operare 
una completa rivoluzione nel sistema religioso dei suoi tempi e 
promuovere quella riforma di cui sentiva il bisogno. Di questa, 
egli parla spesso nei suoi scritti e ritiene che tutti vi devono por 
mano: lo Stato per la parte che gli tocca, i nobili colla loro in- 
fluenza e perfino i vescovi, preti e frati vi devono contribuire ri- 
formando sè medesimi, in ispecial modo però, vi devono contri- 
buire coloro che sono veramente evangelici. Egli medesimo si 


(1) Milman, op. cit., vol. VIII, p. 202. 
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sente chiamato a questa grande opera e in uno dei suoi scritti 
dice che ha in mente di « attendere a correggere gli errori ed a 
ricondurre la Chiesa agli ordinamenti di Cristo, in conformità 
colla sua legge» (1). 

Riguardo alla sua posizione come riformatore, abbiamo ancora 
qualcosa da notare. Quella riforma che egli desiderava, egli fece 
di tutto per promuoverla. Pieno di zelo per la causa di Cristo, 
Wiclif mira anzitutto a uno scopo pratico, cioè il progresso spi- 
rituale dei suoi compatriotti; alle parole e alle dottrine unisce 
altri mezzi che dovevano promuovere ed operare quella riforma; 
e quei mezzi sono i medesimi che dipoi i riformatori del secolo XVI 
misero in opera onde ridestare nel popolo il sentimento religioso, 
cioè la traduzione delle Scritture in lingua volgare e la predica- 
zione dell’ Evangelo. Diciamone due parole. 

Persuaso che a ben conoscere Cristo è d’ uopo ben conoscere le 
Scritture, Wiclif volle dare al popolo la Bibbia. Se la Scrittura è 
la sola autorità pei cristiani, se è sufficiente ad insegnare la via 
della salvezza, tutti devono possederla; ed eccolo a tradurla e a 
spanderla il più largamente possibile, onde tutti coloro che pos- 
sono leggerla, la leggano. « I credenti, dic’ egli, devono accertarsi 
da sè medesimi quali sono i veri articoli di fede e perciò devono 
avere la Bibbia in una lingua che possano capire;) « Cristo e i 
suoi apostoli evangelizzarono la maggior parte del mondo dando 
a conoscere le Scritture al popolo nelle loro lingue. Perchè dun- 
que non farebbero i discepoli di Cristo, quel che si faceva nei 
primi tempi?) Wiclif ebbe in mira questo scopo e se riuscisse 
nel suo intento, ce lo dirà il cronista Knighton, il quale serive 
(circa il 1400) queste parole: « Il Vangelo che Cristo diede ai 
preti e ai dottori della Chiesa, onde lo ministrassero ai laici, Wi- 
clif lo ha tradotto in lingua inglese; per cui è venuto in possesso 
del volgo ed è più noto ai laici e alle donne che sanno leggere, 
che non suole esserlo ai preti istruiti e capaci di comprenderlo, 
e così la perla dell’ Evangelo è gettata via e calpestata dai 
porci ) (2). 

E se la riforma si deve fare, occorrono, avea detto Wiclif, dei 
«vini evangelici » che predichino quella Parola di Dio unica 
sorgente di salvezza. Ed a questo scopo istituisce i suoi predica- 
tori itineranti e li manda per le campagne e per le città ad an- 


(1) ‘“ Supplementum Trialogi ” c. 8; vedi Lechler op. cit. ediz. inglese, p. 331, 
(2) Knighton loc, cit, 
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nunziare la buona novella. Non è questo unire la pratica alla 
teoria? L'idea era eccellente e «la semplicità di questa istitu- 
zione era un colpo di genio) (1). Per mezzo di quei fedeli disce- 
scepoli, l’ Evangelo fu fatto conoscere a molte anime, un risveglio 
fu operato e migliaia di peccatori furono condotti al Salvatore. 
Wiclif stesso non rimase inattivo in quest’ opera, e i numerosi 
suoi sermoni in latino e in inglese ci mostrano come egli desse e 
il consiglio e l’esempio e come fosse primo sulla breccia a com- 
battere per l'avanzamento del regno di Dio, impavido in mezzo 
agli ostacoli d’ogni sorta e fiducioso (come egli dice terminando 
un suo trattato) che alla fine, la verità trionferà: / troste that in 
the ende the truth will conquere. 


NG 


Quanto grande fosse l’ estensione dell’ opera di Wiclif, e quanto 
durevole in mezzo al popolo, ecco quel che ci rimane a dire in 
poche parole onde finire questo breve cenno. Che la sua influenza si 
estendesse largamente, appena occorre il dirlo; è noto che i suoi 
seguaci sotto il nome di Lollardi perdurarono fino ai tempi della 
Riforma del secolo XVI, la quale venne a riprendere il movimento 
interrotto dalla persecuzione e lo portò a compimento. Notiamo 
però che non tuttii Lollardi furono seguaci di Wiclif, nè tutti 
rimasero strettamente attaccati alla sua dottrina. Il nome Lol- 
lardi divenne comune in Inghilterra circa il 1365 a designare i 
seguaci di Wiclif; ma sotto quel medesimo nome furono com- 
prese, specialmente più tardi, moltitudini di malcontenti e di 
rivoluzionari. Che i seguaci del riformatore fossero in gran nu- 
mero durante l’ultimo quarto del secolo XIV, è fuor d’ ogni 
dubbio, e ciò a detta degli opponenti medesimi, Il cronista Kni- 
gkton si lagna « che quella setta è tenuta in grande onore ed i 
suoi aderenti si sono tanto moltiplicati, che di due persone che 
si scontra per via, uno è discepolo di Wiclify (2). Erano special- 
mente numerosi nella contea di Lincoln, ma ve n erano dap- 
pertutto; abbondavano anche nel paese di Galles e in Londra 
stessa erano in gran numero e sorretti dal popolo (3). Questi dati ci 
mostrano quanto largamente fossero sparse le sue dottrine anche 
malgrado l’ opposizione del clero che si cambiò in persecuzione 
violenta a partire dal 1400. 


(1) Così il Prof. Burrows: ‘ Wiclif's place in History ” p. 101. 

(2) Knighton loc. cit. e col. 2666. ci pura 

3) Walsingham chiama i Londonesi ‘‘ Lolardorum sustentatores. Vedi Mil. 
man op, cit. p. 206, 
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Nè si reclutavano unicamente nel basso ceto, ma ve n° erano 
di ogni classe; operai, borghesi, nobili, anche preti e frati adot- 
tarono le di lui opinioni, e perfino alcuni della famiglia reale 
erano favorevoli al suo partito. Fra questi credesi poter annove- 
rare la regina Anna di Boemia, sposa di Riccardo II, la quale era 
usa a leggere le Scritture in latino, in inglese e in boemo. Fu me- 
diante i seguaci della « buona regina, ) che si fecero più intime 
le relazioni politiche e religiose fra la Boemia e l’ Inghilterra; gli 
scritti di Wiclif furono portati in Boemia dove trovarono un' 
accoglienza favorevolissima e dove, propagati che furono, servi- 
rono a risvegliare i sentimenti religiosi nel paese. È generalmente 
noto che Wiclif ebbe una qualche influenza sul movimento ri- 
formatore in Boemia, ma quello che non era noto fino a questi 
ultimi tempi, si è che quella influenza fu tanto grande da per- 
mettere agli scrittori contemporanei di affermare che la riforma 
in Boemia è principalmente dovuta a Wiclif e che senza di lui non 
sarebbe probilmente avvenuta (1). Huss tolse quasi tutte le sue 
opinioni dal Wiclif e spesso le insegnò nelle medesime parole. 

La sua influenza fu adunque, come dicemmo in principio, gran- 
dissima in patria e fuori, e sotto ogni rapporto Wiclif merita che 
la Storia si occupi di lui e gli renda quel posto che gli è dovuto. 
Come patriotta, fu l'avvocato del partito nazionale il cui scopo 
era di sottrarre l’ Inghilterra al giogo papale, e di porre un fine 
agli scandalosi abusi della corte romana. Come filosofo e dottore, 
fu uno dei più sapienti e più stimati uomini di quell’ età. Come 
scrittore, fu il padre della prosa inglese e, insieme a Chaucer, 
Shakespeare e Milton, uno degli autori che ebbero la maggior in- 
fluenza sulla lingua. Fra i precursori della Riforma, fu senza dub- 
bio il più grande, il più originale; fu il primo a dar l’ intiera Bibbia 
al popolo in lingua volgare; esercitò una vasta e profonda in- 
fiuenza sulle menti dei suoi compatriotti ed originò, mediante i 
suoi scritti, un movimento di riforma assai più potente di quello 
ch’ egli aveva promosso nella sua patria. E quando sarà appieno 
conosciuto, ci apparirà come uno dei più grandi ingegni del medio 
evo, uno di quei grandi ingegni per mezzo dei quali Dio risveglia 
i popoli e li prepara per quelle opere a compier le quali nella sua 
infinita saviezza li ha destinati. 

GIOVANNI PETRAI. 


(1) Vedi il libro del Dr Loserth, ‘ Wiclif und Huss.” — Di questo parleremo 
più a lungo in un prossimo articolo. 
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IN MEMORIAM 


xd 


Era di Settignano, quì a pochi passi da Firenze; e il Vangelo 
l’avea conosciuto nelle cave di Fiesole, verso il ’56 allorchè ad 
amar la patria s’ andava in galera, e ad amar Cristo s’ incorrea 
nel Bargello, se poveri; nell’ esilio, se s’' avea qualche cosa al sole. 
Quando mi parlava di que’ giorni gloriosi, in cui la Chiesa cri- 
stiana di Firenze aveva anch’ ella lassù a Fiesole le sue modeste 
catacombe, oh come mi sentivo correre più veloce il sangue nelle 
vene, e quanto volentieri avrei cambiati i miei 24 co’ suoi 65 anni, 
pur d’ essere anch'io un superstite di quel manipolo d'’ eroi. 

Potevano essere una trentina, forse; ma d’ un animo, e decisi a 
tutto: a morir sulla breccia piuttosto che arrendersi. Sospetti, 
guardati in cagnesco, con gli sbirri sempre alle calcagna, ci pos- 
siamo appena immaginare che po’ di vita s’avessero a vivere! 
Ma Dio era con loro: e bisognava esser ciechi per non vederlo. 
Allo Scheggi, per esempio, che avea bottega lassù, una sera, si pre- 
sentarono gli sbirri col mandato di perquisire. Nientemeno! e lo 
Scheggi avea per l'appunto una diecina di Testamenti accatastati 
sul banco. — Vedere l’antipatico ceffo de’ serenissimi, acchiappare 
una tuba che aveva lì sottomano e infilarla sui libri, fu l'affare 
d’un fiato. E gli sbirri, dopo aver buttato ogni cosa all’ aria, con 
la tronfia solennità dello strappapanciotti che ha preso un gran- 
chio a secco, se ne andarono con le pive nel sacco. — Il povero 
Giunti lo chiamarono in chiesa ad una specie di «redde ratio- 
nem ) per non aver resa la Pasqua: ed a lui, semplice scalpel- 
lino, Iddio dette tal potenza d’ ispirata parola, da svergognar tutti 
que’ tonaconi: i quali s’ alzarono, gli si avventarono contro, lo 
picchiarono, lo schiaffeggiarono, ma non riuscirono a strappargli 
parola che non fosse cristiana. E tu, povero Gaspero, anche tu, 
perseguitato e malmenato, dovevi lasciare il tuo tetto natìo e ca- 
lare alla pianura: tu, avvezzo a respirar l’ aria libera de’ monti, a 
misurare il tempo dalla posizion delle stelle, e a ricrearti lo spi- 
rito nella contemplazione del creato, che a te, povero scalpellino, 
annunziava la ineffabile gloria di Dio. 

Io lo conobbi 24 anni dopo: quando lui era maturo nella fede, e 
quando io ero gravido di studi teologici, ma secco come un chiodo 
quanto a fede e a vita cristiana. — Lo trovai in una rimessa umi- 
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da, interna, senz’ aria nè luce, ove il lastrico era sempre umidic- 
cio, e l’aria caliginosa ed acre pel fumo del fornello, che distava 
appena di due metri dal miserabile letto: letto, dico, ma proprio per 
modo di dire, e per non usare un’altra parola, che mi parrebbe 
offendere la cara memoria di colui, che per tant’ inverni vi stese 
sì, ma non vi riscaldò certo mai le membra intirizzite. — La mo- 
glie chiedeva l’ elemosina: lui, rotto dagli anni e da’ dolori reuma- 
tici, guadagnava qualche soldo non più scalpellinando, perchè 
non poteva, ma segando le pietre per i mosaicisti. 

Com'era scarno quando lo vidi! — Mi ricordo ch’ era d’ estate: 
e’ stava in maniche di camicia, e dal petto secco ed ansante gli 
usciva un respiro asmatico, che facea male a sentirlo: quel viso 
giallo giallo e quelle ossa sporgenti mi parlavano in modo ango- 
scioso di fame patita: e quelle braccia scheletrite e quella schiena 
ricurva, di fatiche indurate al di là delle forze. Mi misi accanto 
a lui, e gli lessi qualche versetto: volevo spiegarglielo, ma le la- 
crime che gli sgorgavano dagli occhi semispenti me lo impediro- 
no. Avevo paura di produrre in lui, con le mie parole, una im- 
pressione, che neutralizzasse quella che gli avean prodotto le ul- 
time di Paolo dell’ ottavo a’ Romani. —E seguitai a leggere altrove: 
ma Iddio ebbe tanta pietà di me, che dette a lui un messaggio di 
gioia per l’anima mia. E fu la prima volta, nella mia vita, che 
sentii quale abisso corra fra la scienza che gonfia senza edificare, 
e la forza dello Spirito, che trasforma l’ ignoranza del semplice in 
sapienza di Dio. 

Stava lontano il poveretto: troppo lontano: un due miglia dalla 
Porta, perchè per lui eran care le pigioni di Firenze. E la vita così 
menata quà e là pe’ miserabili borghetti gli diventava sempre più 
difficile che mai, perchè la gente s’ impauriva dell’ eretico, che 
ovunque si presentasse, il prete non tardava ad additare all’ ese- 
crazione di tutti. — Lo rividi spesso allora, e mi feci anche rac- 
contare qualcosa della sua vita: e a quel racconto e’ parea ringio- 
vinire: il volto gli s° illuminava di nuova luce, e le membra mezzo 
irrigidite pareano servir meglio alla volontà del povero vecchio. 
E non di sè parlava, ma delle care adunanze che parean cospi- 
razioni, della Parola, degli amici. E a me intanto, per una segreta 
corrispondenza d’affetti fraterni, più forte batteva il cuore nel 
petto: e ora un brivido mi serpeggiava per la persona, e ora una 
vampa mi saliva al capo: e il racconto di Gaspero finiva col non 
suonarmi più come cosa nuova, ma come un’ eco di lontane remi- 
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niscenze: e mi parea d’ essere stato anch'io del numero: sorpreso, 
legato, condotto al Bargello: e per uno strano associarsi d’ idee, 
ritornando alla realtà del presente, un dubbio atroce sentivo lento 
lento strisciarmisi nel cuore: « questa libertà che Iddio ci ha do- 
nata come mezzo, e che noi godiamo come fine, non è ella, se non 
la causa, l’ occasione almeno, della nostra rilassatezza, e del no- 
stro non realizzare l’ineffabile posizione che Iddio ci ha assicu- 
rata in Cristo? — E se così è, la libertà che, senz’ ombra di dub- 
bio, è un bene in sè stessa, è ella un bene per noi?» — E in quei 
momenti di giovinile ma santo entusiasmo, sentivo che avrei vo- 
luto con una magica parola fugare questa libertà di cui non siam 
degni, e rievocare, per la felicità della Chiesa, il tempo delle lan- 
terne cieche e delle bacchette di nocciuolo. 

Muore! — mi vennero a dire una sera... Io corsi, e moriva dav- 
vero. Il peggioramento durò vari giorni, ma la catastrofe tardò, 
perchè Iddio di quella lunga agonia volea servirsi come mezzo 
per evangelizzar molte anime. Le chiamava quell’anime il bra- 
v' uomo, e, a parole incerte e rotte, ragionava loro dell’ amore di 
Cristo, di cui avea pieno il cuore. E quando non potea più par- 
lare, i lampi di un gaudio secreto ed ineffabile che gli balena- 
vano per gli umidi occhi, erano predicazione più eloquente delle 
parole. Finalmente, compiuta l’ opera che Iddio gli avea data a 
fare, s addormentò in pace, a quel modo, con cui i patriarchi del- 
l’ antico Patto si addormentavano, dopo un pellegrinaggio grave 
d’anni e d’ angosce. 

Eravamo in tre a portarlo via di casa: la gente ci affollava: ma 
fra quella, non un generoso, che si offrisse per aiutarci a rendere 
alla salma l’ ultima testimonianza d’ affetto. E due ore dopo, las- 
sù, nel piccolo cimitero di Settignano, due vigorosi becchini river- 
savano nella fossa i ricolmi badili: e le zolle della terra umida 
e pesante sfondavano le costole del cadavere, che, senza neppur 
l'onore della cassa, giaceva laggiù, nel fondo del suo ultimo ri- 
poso. Era l’ estremo addio, che al povero paria dava questa di- 
sumana umanità! — e una nube intanto passava sulla falciuola 
della luna, che triste risplendea nella immensità dei cieli. 

E i gravi cipressi che lenti lenti chinavano le cime agitate 
dalle brezze notturne, e gli uecelli che ad ali ferme e spiegate 
passavan cinguettando al disopra del cimitero, e la volta azzurra 
cosparsa di stelle lucenti, e il sorriso ineffabile di tutte le cose 
create, mi pareano rendere alla povera tomba l'omaggio che le 
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cose animate aveanle negato. Tremolavano le foglie vellutate de- 
gli ulivi: e a me ora, parea che dalla parte delle cave di Fiesole 
una dolce eco mi giungesse di canti e di rendimenti di grazie: ed 
ora, che l’ Angelo della vittoria, fendendo l’ aria con le morbide 
piume, passasse fremendo sulla tomba desolata, come un inno 
di riscossa e di trionfo. 

Stasera, a mezzanotte, dalla mia finestra, veggo Settignano mol- 
lemente adagiarsi sul declivio del monte. — L’ aria mite e soave, 
il cielo, le stelle, lo stormir degli alberi del giardino quì sotto, dopo 
un anno, mi rievocano nel cuore un mondo d’ idee e di ricordi fre- 
schi ancora, come se fossero d’oggi. E mentre sto studiando il 
Farrar per la Galleria de’ grandi uomini della Rivista Cristiana, 
un pensiero mi balena nell'anima: e a quel pensiero, quasi in- 
consciamente, mi vien fatto di chiudere i libri, e di gridare a 
tutta forza di polmoni, agli Spurgeon, ai Moned, ai Wicliff, ai Far- 
rar ed agli altri che hanno avuto od avranno un posto in quella 
Galleria: 

— In nome della santa uguaglianza, largo, Signori! passa lo 
scalpellino di Settignano! 

G. Luzzi. 


UN BIOGRAFO DI LUTERO 


Luther, par Felix Kuhn: 3 vol. in-8, Paris, Robert; 4, rue de’Tournon; 1884 
(22f. 50). 

L’opera che noi qui raccomandiamo è la prima biografia vera- 
mente scientifica che in lingua francese abbia visto la luce sulla 
vita e l’ opera del sassone riformatore. Monumento degno in tutto 
e per tutto del suo eroe, è un lavoro magistrale che ad esattezza 
storica la più scrupolosa, unisce forma la più letteraria. Il dotto pa- 
store di Parigi, che n'è l’autore, ha fatto onore al detto di Mi- 
chelet: « La storia è una risurrezione; ) egli non ha voluto, come 
Merle d’Aubigné, il cui entusiasmo comunicativo ed eloquente 
troppo spesso scuopre il fianco ai colpi della critica; egli non ha 
voluto, dico, fare una epopea protestante. Quantunque molto con- 
sentaneo con la dottrina luterana, il signor Kuhn ha scritto un 
libro imparzialissimo, notevolmente istruttivo, nonchè edificante, 
appunto perchè tutto in esso è presentato in modo vero, sobrio, 
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fermo, obiettivo. I numerosi materiali sono stati coscienziosamente 
scavati, lavorati, estratti e disposti con un’ arte tutta francese, in 
modo tale da produrre una delle migliori opere storiche della let- 
teratura contemporanea. 

Il primo volume giunge al momento del ritiro di Lutero a Wart- 
bourg, reduce dalla dieta di Worms. Colà noi troviamo i tempi 
eroici della Riforma; di là spunta l’ aurora del mondo moderno; 
là sono le radici della nostra vita morale e religiosa, delle nostre . 
libertà per tanto tempo soffocate sotto il giogo della tirannide pa- 
pale. L’ autore quivi c' inizia a quel dramma della coscienza, a 
quelle lotte e a quei buoni successi dell’ammirabile servo di Dio, 
facendoci un racconto dettagliato, vivo, penetrante, dei principii 
della grande battaglia spirituale. Il secondo volume contiene gli 
avvenimenti che si succedettero dal 1521 al 1530, e ci mostra 
qual’ era la Chiesa protestante, dopo tante lotte e tanti ostacoli. 
Il terzo volume, pieno d’ affettuoso incanto, racconta come il grande 
atleta fu fedele sino alla fine e entrò, con trionfante fede, nella 
pace del suo Signore, al quale aveva consacrata la vita intera. 

Il signor Kuhn, per ben caratterizzare Lutero, nella sua vita 
pubblica e nella privata, ha approfittato largamente degli scritti 
del Riformatore, dandoci estratti scelti felicemente nella corri- 
spondenza e nei Discorsi di tavola (Tischreden), ove l’anima di 
quest’ uomo, dotato di genio così universale, si mostra in tutto il 
suo candore e in tutta la sua sincerità. 

Con chiara evidenza, il nostro A. ha fatto risaltare il carattere 
morale e spirituale dell’opera del suo eroe. Ritorno al vero cri- 
stianesimo, tale era la parola d’ ordine della Riforma; e, sotto 
questo rapporto, i discorsi pronunziati da Lutero, nel marzo del 
1522, contro i sediziosi di Wittemberg, sono di capitale impor- 
tanza. Questi discorsi, come dice giustamente il signor Kuhn (11, 
72), nella vita di Lutero segnano un’ ora decisiva. Non mai egli 
sentì come allora la sua amata Riforma sì vicina a rovinare, nè 
provò angoscie più mortali. Quantunque in massima d’ accordo su 
tutte le questioni controverse con quei riformatori impazienti, 
con que’ nuovi iconoclasti, i quali si pensavano di continuare l' o- 
pera sua e, con lui, di liberar la Chiesa dalla cattività di Babilo- 
nia, egli se ne separa francamente e respinge l' opera loro come 
affatto diversa dalla sua. Per lui non evvi altra liberazione che la 
liberazione interna, nessun'altra cattività che quella della co- 


scienza: la fede, la vita in Dio, la Parola, ecco tutto l Evangelo; 
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il resto non è nulla. A che serve lo spezzar catene, rovinar tradi- 
zioni, riformare abusi secolari, se l’anima non è affrancata? e, 
d’ altra parte, che cosa sono tutti questi abusi e tutte queste su- 
perstizioni, per l’anima che Dio ha liberata facendosi ad essa co- 
noscere? Miserie, senza dubbio, miserie, che però cadranno da loro 

a misura che si andrà facendo la luce. 
Nel suo celebre opuscolo Contro è profeti celesti, Lutero, con 
inaudita eloquenza, ha debellato il malsano vaneggiare, la reli- 
| giosa esaltazione, il tetro ardore rivoluzionario; egli vi ha esposto 
in viva luce quella verità cui consacrò l’intera sua vita, che, cioè, 
tutto l’Evangelo consiste nell’affidarsi completamente all’opera re- 
dentrice di Gesù Cristo, nell’ accettare la grazia offerta, nel ripo- 
sare sopra essa la propria vita, e nel trovare la libertà e la gioia 
nella gratuità stessa di questa grazia. Egli si applica, ripudiando 
ogni misticismo di cattiva lega, a dare alla fede cristiana una base 
ai suoi occhi incrollabile. Uniche sorgenti di ogni conoscenza ve- 
ramente religiosa, di ogni fede, di ogni pace, di ogni vita, sono la 
Parola di Dio e i sagramenti. Là, e non altrove, Dio si rivela e si 
dona. Tutto il resto è vano e non conduce alla conoscenza; la ra- 
gione è impotente (una sirena); bisogna dunque piegarsi all’ or- 
dine stabilito da Dio. Ecco la Chiesa salvata dagli umani capricci. 
Nel bel discorso latino, pronunziato da Melantone al funerale di 
Lutero, noi leggiamo le seguenti parole memorande, le quali, con 
brevi tocchi eloquenti, ci mostrano in Lutero l’ istrumento prov- 
videnziale della Riforma. « Il dottor Lutero ha rimesso in luce la 
« vera e pura dottrina cristiana, la quale era stata oscurata in 
« alcuni de’ suoi più essenziali principii. Egli ha insegnato in che 
« consiste il vero pentimento, e quale è la consolazione assicurata 
« alle coscienze allarmate dall’ ira di Dio. Egli ha spiegato la dot- 
« trina di S. Paolo, il quale dichiara che l’ uomo non può essere 
« giustificato al cospetto di Dio altro che mediante la fede. Con 
« precisione ammirabile, egli ha stabilito la distinzione che devesi 
« fare tra la Legge e l’Evangelo, tra l’esterna pietà e la giustizia 
« spirituale. Egli ci ha svolti dalla invocazione di quegl’idoli di 
« legno e di pietra, di quegli uomini morti, di quei santi trapas- 
« sati, i quali, sino ad oggi, sono adorati e invocati, nel suo de- 
« plorabile accecamento, dalla gran massa degli empi. Non mai 
« egli ha cessato di dirigere la nostra fiducia verso Cristo, nostro 
« unico mediatore, Figlio di Dio, seduto alla destra del Padre e 
« intercedente per noi. Egli ci ha mostrato quali sono le vere buo- 
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« ne opere, che piacciono a Dio. Dimodochè tutti i cuori pii non 
« cesseranno di benedire il Signore in tutta l’ eternità, per gl’ in- 
« comparabili benefici ch Egli ha dispensati alla sua Chiesa, me- 
« diante il suo fedel servitore. ) 


G. A. HorF, 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


ira 


III. 
AU Ossario di Solferino. 


Se il lettore fu mai a visitare quel nazionale e solenne monu- * 
mento ch’ è l’ Ossario di Solferino, farà eco, io spero, alle due let- 
tere che, pubblicate già una volta, non per nostra colpa si hanno 
a ripubblicare, finchè non sparisca lo sfregio a cui accennano am- 
bedue. Ecco le lettere: 


Castiglion delle Stiviere, 20 Dic. 1871. 


All’ Ill.mo Sig. Prefetto Torelli, Venezia. 

Ill. mo Signore. — Ritorno dall’ Ossario di Solferino, dove ho passati momenti 
che non dimenticherò giammai. Non ho la pretensione di esprimerle le mie impres- 
sioni, le quali, se han poco valore in sè, so che ne hanno pochissimo o nissuno per 
chi legge queste righe, a meno che non piaccia a V. S. Ill.ma gradire il tributo 
della mia ammirazione. Ho però una proposta, che forse parrà di minima impor- 
tanza, ma che pur interessa chiunque abbia caro il decoro di quel religioso monu- 
mento. Sul frontone della cappella, laddove è citata questa parola della S. Scrit- 
tura: è morti risusciteranno incorruttibil, si legge appresso una indicazione erronea, 
cioè Joh. ad Corint. invece di Paul. ad Corint. Siccome io credo che un sol cenno 
per parte di V. S. Ill.ma basterebbe a far levare quello sfregio involontario che 
colpisce il visitatore e potrebbe dai forestieri specialmente ritenersi come indizio 
di ignoranza delle cose sacre, mi permetto fargliene menzione. Non ignoro che de 
minimis non curat pretor, ma chi sa che questa regola non sia di quelle che pati- 
scono eccezione? 

Con intera considerazione ed ossequio mi rassegno 


Di V. $S. Ill, ma 


Dev. Servo 
E. C. 


Il prefetto Torelli era e forse è ancora presidente del Comitato 
per gli Ossari. Subito rispose come segue: 


Venezia, 24 Dic. 1871. 


e . 0 . . i» 
Preg. Signore. — La ringrazio di cuore dell’ errore che mi fa correggere. 1} sem- 
pre un favore il mettere in istato di sostituire un errore anche involontario colla 
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verità. Io farò correggere quando mi si presenterà l’ occasione, e certo prima del 
24 p. v. giugno, il passo indicatomi. La ringrazio ed auguro buone feste. 


Sempre suo T'ORELLI. 


Ma l'occasione favorevole, dopo 14 anni scorsi omai e altret- 
tante commemorazioni celebrate, non par venuta, o piuttosto era 
vero che quel pretor de minimis non curabat. Ebbene, l' iscri- 
zione in discorso non sussisterebbe 24 ore in qualsiasi paese evan- 
gelico, perchè vi suonerebbe come in Italia una iscrizione che at- 
tribuisse 1’ Eneide a Marco Tullio Cicerone. 


Trro Pascr 


\ 
(ONSECRAZIONE 


+ic—3—i* 


dei Re, la vita mia 
Prendi, e a Te sacrata sia! 


gii Di La man prendi, o Salvatore, 
ss DÌ E la mova sol pa amore ! 
i IGO? î Prendi il labbro; e a pieni rivi 
2 \\d Tranne cantici GAAvA] 
N Prendi il core, a Te lo dono, 
s sig * A Te sol, per pi: e trono! 
AR Prendi i beni, 0 mio Tesoro, 
Prendi perle, argento ed oro! 
Ì Prendi, o Rege, prendi me, 


(% 0) da 
+ Tutto, solo, ognor per Te! 


Imitato dall’ Inglese di 
FrANCES RIDLEY HAVERGAL 
per E. M, 
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TAL SOLE 
+ ikiae 


TRAMONTO 


oMPI solenne il tuo cammino; e dato 
il mesto a noi cotidiano addio, 
sembra che stanco, lento declinando, 
tu nel mar ti riposi e t’ addormenti: 
nel mar, che t’ apre sorridente il seno. 
Lontan lontano, al declinar tuo grave, 
quasi pavide in pria de la tua luce 
ed or men timide pel tuo tramonto, 
l’ isole veggo là de l’ orizzonte 
sul pian ceruleo disegnarsi, come 
vaghissime errabonde nuvolette 
fra °l1 ciel sospese e ’1 mar soivemente. — 
Intanto de la tua luce purpurea 
il cielo inondi: e timida la luna 
più lucente apparir veggo, a misura 
che t’ allontani. 


F già misteriosa 


appar de’ monti la corona, e mentre 
quasi le braccia verso te prostese 
risponderti volessero, di molli 
ombre li fascia la cadente notte. 

Ed ecco il faro a scintillar comincia 
come volendo, di lontane plaghe, 
con tentator sorriso, a le sue sponde 
il nocchiero attirar. 


farro, montagne 


dal mar sorgenti, addio, colli percorsi 
le tante e tante volte, addio, marine 
di pace albergo e di celeste amore! 
A. voi rivà la mente stanca, e in voi 
mollemente riposa: — e le turchine 

e placid’ onde tremolanti, e ’1 lieve 
spirar de’ venti mattutini, e ’1 dolce 
baciar del flutto il solitario lito, 

e ’1 multiforme variar de’ suoni 
misteriosi, e ’l1 rapido fantasma 
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de la notturna barca peschereccia 
ritornano al pensiero, e dànno al core 
quella soave pace che si prova 


a la dolce d’ un sogno rimembranza. 


* 
SERE 


uA’ la riva s’ affolla: ed io, seduto 


sull’ estremo del molo, ove non giunge 
eco veruna di mondan romore, 

beato! penso, o re de la natura, 

poi che tranquillo, il tuo cammin compiuto, 
del queto mar puoi riposarti in seno, — 
Cura alcuna non hai se non d’ andare 

e del giusto la via e de l’ ingiusto 
illuminando: de’ mortali alcuna 

cosa non t’ urge, ed io quasi t’ invidio 
allor che ne la lotta fra lo spirto 

che tender l’ ali vorrebbe vér l’ alto 

e fra ’1 velo mortal che lo rattiene 
Prometéo novello incatenato, 

io penso che la lotta non intendi 

e volgi al palio tuo superbo il corso. 

Ma non t’ invidio quando Iddio mi dice 
che sei senz’ avvenir, che non se’ nulla: 
poi che trascorsi i di ch’ Ei t° ha contati 
tu pure, o sol, tramonterai per sempre. 
Tu, sorgi splendido, e le vette indori: 

e, su la sera, declinando, eterno 

par che ti mostri al guardo innamorato 
tu, che non hai ch’ eternità d’ un giorno, 
E me, qui solo ed obliato in questo 
degli uomini deserto, ne la lotta 

de l’ egra vita or vincitore or vinto, 

me sostien, moribondo, la speranza 

che m’ è data in eterno una corona. 


sole, addio! per te sento destarmisi 


nel cor de l’ infinito un desiderio, 

che in alto mi trasporta e in Lui m’ acqueta: 
per te, che, senza intenderlo, rifletti 

il sorriso ineffabile di Dio. 

E de la notte ne l’ azzurra calma, 

ove un silenzio regna di sepolcro 

solo interrotto dal linguaggio arcano 

del lento flutto che si frange al lito, 

io più d’ amarti sento in quel trasporto: 
non per te stesso, ma perchè se’ l’ ombra 
di quella Gloria che non ha tramonto. 


Viareggio, Agosto. G. LUZZI. 


TI 
Notizie Varie 


— I Comitati della Chiesa Valdese e della Chiesa Libera han 
poste, di unanime accordo 1’ 11 e 12 febb. a Firenze, le basi 
della progettata unione. Resta ora che l’ unione sia discussa e 
sancita dalle rispettive assemblee sinodali. 

— Discutesi dai giornali evangelici la proposta del Rev. sig. 
F. Sciarelli, di mandare un missionario a Assab. Chi opina che 
a ciò si dovrebbero destinare i fondi della già Società Biblica 
di Roma — non sarebbe male farli di pubblica ragione —, chi 
pensa che un buon colportore all’ uopo basterebbe. 

— In occasione dell'imminente (200°) anniversario della Rivo- 
cazione dell’ Editto di Nantes, il pastore Frossard, segretario del 
Sinodo generale ufficioso delle chiese riformate di Francia, ha ri- 
volto un appello ai discendenti “egli Ugonotti sparsi in tutto il 
mondo, invitandoli a contribuire alla fondazione d’ un capitale di 
un milione di lire, i cui frutti dovrebbero poi venire adoperati a 
pro dell’opera di Evangelizzazione in Francia. 

— In Iscozia si discorre di bel nuovo d’unione tra le tre chiese 
presbiteriane colà esistenti. S’ è costituito recentemente in Edim- 
burgo un comitato nell’ intento di preparar la via a siffatta unio- 
ne. Qual sia per essere l’ esito di questo nuovo tentativo, l’ avve- 
nire dirà. 

— La Società Generale Evangelico-Protestante delle Missioni, 
di recente fondata per opera dei protestanti tedeschi di parte li- 
berale, ha chiesto ed ottenuto il protettorato del granduca di Sas- 
sonia-Weimar. È questa la prima volta che una società missio- 
naria ricerca ed ottiene il protettorato d’un principe regnante. 
Un pastore svizzero s'è posto a disposizione della Società. Partirà 
fra poco pel Giappone. Altri due teologi, che hanno offerto ancor 
essi i loro servigi, verranno mandati fra i pagani non appena si 
avranno in cassa mezzi pecuniarii sufficienti, 

— Caratteristico per lo stato attuale delle cose nel Giappone è 
l'invito fatto dal redattore in capo d’un giornale giapponese ai 
suoi connazionali a rinunciare al culto degl’idoli e ad abbracciare 
in massa il cristianesimo, ora che il Mikado ha concesso assolu- 
ta libertà di coscienza ai suoi sudditi. L’ autore dell’ invito sog- 
giunge che, meglio che colle parole, ci sta per predicare coll’esem- 
pio, essendo per l’appunto in procinto di aderire insieme con tutta 
la sua famiglia alla Chiesa Anglicana. 
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— Il Freie Riditier inserisce, ancora intorno ai Valdesi, due 
articoli dovuti questa volta alla penna del rev. Decano della 
Chiesa Cantonale dei Grigioni. Sono intesi manifestamente a 
rettificare i giudizi seminati ne’ lunghi suoi articoli dell’ anonimo 
compilatore di cui è già stata fatta menzione. Equo, benevolo, il 
sig. Decano apprezza il disinteressamento de’ Valdesi nell’ aiuto 
che prestano a’ loro correligionari Grigioni. E questo ci muove a 
sincera gratitudine verso di lui. Comprendiamo poi che, per quei 
motivi di prudenza che l' ufficio suo richiede, non abbia espressa 
tutta la sua indegnazione riguardo al procedere dell’ anonimo 
suddetto. Solo una cosa notiamo, con ogni rispetto. Perchè rite- 
nere erronei in massima i nostri apprezzamenti sopra la condizione 
odierna delle Chiese riformate de’ Grigioni, senza recare innanzi 
le prove? senza tenere conto di questo, che furono attinti alle ge- 
nuine fonti, ecclesiastiche e laiche, tutte grigioni? Prendiamo l’ 
esempio maggiore. Ci si fa appunto di avere giudicato delle cose 
dal punto di vista ortodosso, con mediocre simpatia per il partito 
riformista o liberale. La voce ortodosso, come quella di liberale, 
è molto labile; chi sa quel che significhino precisamente? Ma la- 
sciamo andare. Se avessimo giudicato dal punto di vista liberale 
negativo, saremmo noi riusciti più giusti ed equi? Forse che per 
essere vera e libera, la nostra opinione deve infeudarsi a questo 
anzi che a quel partito? Se non aderiamo all’ indirizzo dommatico 
o anti-dommatico liberale, possiamo aver le nostre ragioni, come 
crede di aver le sue ragioni il sig. Decano, quando emette il pen- 
siero che i Valdesi ortodossi incontrerebbero maggiore approva- 
zione in Italia, se si attenessero meno ansiosamente ai dommi 
vecchi — sie wiwrden in Italien selbst mehr Anklang finden, 
wenn sie weniger dimgstlich am vesalteten Dogmen festhielten. 
Abbiamo noi detto qualcosa di più spinto, di più difficile a giusti- 
ficare in tutta quanta la nostra narrazione? Ma benchè non punto 
convinti, teniamo rispettabile perchè libero e coscienzioso il giu- 
dizio del signor Decano, che pur non è venuto quì fra noi per ve- 
rificare le sue impressioni. Concludo: anche noi possiamo ambire 
di esser liberi e rispettati ne’ giudizi, anzi, di essere nel vero, senza 
che ne segua per noi la necessità di conformarli alle opinioni di 
un partito. — Ancora una parola: Non facciam ridere chi, nè 
Grigione nè Valdese, inimicò e odia più di altri la cooperazione 
de’ Valdesi. Di quest’ odio abbiamo le prove ad esuberanza. A 
buoni intenditori poche parole. E. C. 


ERRATA-CORRIGE. 


Non il testo, ma la musica dell'inno « Que ne puis-je, è mon 
Dieu, » fu attribuita al Bost dai compilatori della raccolta de- 
gl’inni ora in uso. Ciò sia detto per riparare ad un errore corso 
nella Rivista, p. 46. 

Il signor Petrai poi ci prega delle seguenti correzioni: 

A p. 99, I. 22, invece di 1365 leggasi 1385. 

A p. 100, I. 6, invece di inglese, leggasi tedesco. 


VIII III III OO IRA 


AVVISO 


LÌ 


È esaurito il FASCICOLO DI FEBBRAIO 
4885. Non sappiamo come soddisfare i nuo- 
vi abbonati. Chi, tra’ lettori nostri, non cu- 
rasse tenere collezione della RIVISTA, è pre- 
gato di rimetterci quel fascicolo. Pagheremo 
volentieri UNA LIRA ciascuna copia di 
esso. 


Tito Pesci si raccomanda ai lettori dilettanti di granchi, per la sua 
Buca. I lettori che ne trovassero di graziosi gli faranno cortesìa se li 
vorranno indicare con precisione, cioè testualmente e con indicazione 
del luogo. Indirizzare alla Direzione della Iivista, che rifarà volentieri, se 
occorre, le spese postali, 


ini 


——————@ueI*AmarIMIWwEMU©IMUuuMue:u+i< SIA 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 
Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 


Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 


55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni ai giornali dell'interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A’ L'ÉETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba (Townsend 

Harbor Mass). 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO COMBA, Direttore-Responsabile. 


Firenze, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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I. Rivista della Stampa. Z. C. 

II. Federigo Guglielmo Farrar. G. Luzzi. 

III. Calvino a Ferrara. Z. C. 
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i Vulicevic. 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


_ FEE >—__ 
TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato qui il titolo, accompagnato ‘ 
. di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passeran- 
no in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— HMmilio Piovanelli, Caledonia, vol. 
primo. Milano, fr. Treves editori — In 
16° di pag. 291. Come indica il titolo, 
trattasi della Scozia. L’ autore la visitò, 
e ne descrive e ne dipinge le città, la 
storia, i costumi, con istile conciso, s0- 
brio, col duplice scopo di ‘‘ dilettare i 
curiosi e studiare cogli studiosi,’ dice 
egli. Poco si conosce in Italia di quel 

‘paese ricco di pura civiltà cristiana e di 

uomini di forte tempra, cui tanto siam 
debitori. Da Pietruccio Ubaldini (1588) 
al Dr. Francesco Lanza (1859 , chi altro 
ne scrisse ? E questo adunque un tenta- 
tivo di riparazione. L’ egregio scrittore 
consultò specialmenle il Burton, e altri 
tra’ migliori storici inglesi e. scozzesi. 
Auguriamo che l’accogli.nza a questo 
primo volume risponda al merito del- 
l’autore e del soggetto. 


— Modern Theories in philosophy and 
religion, by John Tulloch DD., LL. D, 
Blackwood and sons, Edinb. and Lon- 
don, I884. — L’ autore è il preside della 
Facoltà di Teol, dell’ Univ. di S. An- 
drea, in Iscozia; noto letterato e pensa- 
tore. L’opera è gravissima, d’ indole 
filosofica, apologetica, di fronte al posi- 
tivismo, scetticismo, materialismo pes- 
simismo, religion naturale e morale in- 
dipendente. Consta di studi in gran 
parte già pubblicati, quali nella Zdinb. 
Review, quali nella Contemporary, ora 
collegati insieme logicamente. In-8, pa- 
gine 444. 


— The kingdom of God  biblically 


considered, by James S. Candlish, Edin- 
burgh, Clark, 1884 — In-8. di pp. 423. 
Serie di letture ossia conferenze sopra 
il Regno di Dio considerato biblicanmen- 
te e storicamente, fatte a Glasgow; con 
note suppletive. L’ autore, professore di 
teologia al Free College di Glasgow, è 
degno figlio del rimpianto, eminente 
teologo Candlish di Edinburgo. Opera 
di valore esegetico, storico, dommatico. 


— Vie de Guillaume Farel par F. Be- 
van. Lausanne, Mignot éditeur, 1885. — | 
In-8. di pp. 396, con un’ incisione. Scopo 
dell’ autore, riuscire più che mai esatto 
in questa nuova narrazione, ma pratico, 
onde richiamare i figli alla fede degli 
avi. Farel merita essere studiato, spe- 
cialmente come evangelizzatore. È noto 
che iniziò la riforma a Ginevra, e vi 
fermò Calvino. 


— Jésus, quelques scènes de sa vie ter- 
restre. Paris, Lévy édit, 1885 — In-32,. 
di pp. 395. Autrice la contessa di Gaspa- 
rin. Avea assunto l’ incarico di tradurre 
la stupenda Vita di Gesù di Alfredo 
Edersheim (2 vol. in-8, pp. xxxv-698, 
2.a ediz., New-York, col titolo: Life 
and times of Jesus the Messiah); ma pare 
che si perdesse d’auimo, e pure attin- 
gendo i colori in questo libro, descrisse 
da sè le quelques scènes. Sta bene; ma 
poteva fare meglio, compiere cioè la tra- 
duzione. L’ Edersheim, israelita di na- 
scita, narra la Vita di Gesù con pro- 
fonda cognizione del giudaico ambiente 
ove apparì. 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati quì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— Le Journal de Genève (19 aprile), 
Marc Monnier. Art. biografico interes- 
sante. Monnier, nato a' Firenze il 7 dic, 
1829, da genitore francese e madre gi- 
nevrina, educato a Napoli, Parigi, Gi- 
nevra, comincia a scrivere all’ età di 18 
anni. La Revue Suisse ebbe il primo e 
l’ultimo suo scritto. Era amatissimo da 
tutti per la sua ‘‘ gaité” condita di at- 
tico sale e non mai disgiunta da gene- 
rosità di cuore. Prediletto come profes- 
sore, come amico, come scrittore, come 
conferenziere, lascia un vuoto immenso 
nella famiglia, nella scuola, nelle lettere. 
Quella casa simpatica di Champel, piena 
di allegria, è muta: ‘on n’y rira plus.” 


— La Civiltà Cattolica (quad. 828 e 
836), Il pensiero cattolico nella storia 
contemporanea d’ Italia. Esordisce, anzi, 
divaga sopra l’ età della rinascenza, con 
molta scarsità di pensiero, e, per giun- 
ta, de l’acabit que (’on sait. 

— levue Suisse (marzo e aprile), Les 
Juifs en Italie, par H. Mereu. 

— levue Théologique (n°. 1), De Ven- 
scignement de S. Paul sur la vie future, 
par C E. Babut. 

— Revue Chrétienne (aprile), Zvolu- 
tion et Liberté, par Armand Sabatier. 

— The Universalist Quarterly (aprile), 
Paul's imperfections, di E. A. Perry. 


RIVISTA DELLA STAMPA 
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A proposito del primo centenario della nascita di Manzoni, 
il Secolo di Milano fe’ udir la voce stridula dello scetticismo. 
« Manzoni come Dante si fermava riverente davanti al mistero, » 
dice il foglio milanese. Esso invece non si ferma. « Al dogma, ) 
soggiunge con ginnasiale pedanteria, « noî abbiam sostituita la 
scienza che tutto indaga, che non conosce nubi... ) Ebbene, una 
scienza che non conosce nubi sarà molto serena, ma della sere- 
nità che splende in fronte agl’ idioti. Le nubi ci sono, sì nell’ or- 
dine della materia come in quello dello spirito. Tutti gli scien- 
ziati non indegni di questo nome, si fermano davanti a misteri. 
E chi più sa, più ne scuopre. Per il Secolo, punte nubi; per Pasteur, 
Wurtz, Candolle son mille e mille. Non son riusciti ancora a so- 
stiture appieno la scienza alla fede; anzi, non lo sperano. Ma 
per il Secolo è cosa fatta. Non è molto, il professore Ardigò di- 
mostrava che sempre rimarrà in fondo alle cose, davanti a noi, 
l’ignoto, dunque qualche nube. Ma il Secolo, nè solo quello di 
carta, è ignaro di tali cose; ignora gli stessi suoi oracoli. 

Tempo fa ricordavamo che il filosofo ginevrino Ernesto Na- 
ville scrisse un libro in cui è provato che i grandi iniziatori delle 
scienze fino a’ dì nostri furono uomini di fede; senza fede i ripe- 
titori. E che dire allora dei ripetitori de’ ripetitori? Ora ecco un 
libro di altro ginevrino, Alfonso de Candolle. È intitolato: H4- 
stoire des Sciences et des savants depuis deva siècles. Sospetto 
non può essere a nessuno de’ nostri secolari miscredenti, poichè 
batte le orme di Darwin. Eppure, dove ragiona dell’ influenza 
della religione sopra le scienze (p. 328 e seg.), dice: 


I paesi non cristiani stanno del tutto fuori del movimento scientifico... La 
religione cristiana è stata favorevole alle scienze. Essa è, nell’ età moderna, la sola 
religione che coincida con un serio sviluppo scientifico. 


Ora è noto che la cristianità va divisa in tre parti: vi sono i 
Cattolici, i Greci, i Protestanti. E che si osserva? I Cattolici, più 
numerosi, recano alla scienza una contribuzione di studiosi infe- 
riore a quella de’ Greci; i Greci una contribuzione inferiore a 
quella de’ Protestanti, men numerosi degli altri. E tra’ protestanti 
quale è, secondo il Candolle, la classe che presenta un maggior 
contingente di cultori delle scienze? Quella degli ecclesiastici, a 
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segno tale che « togliendo dalle liste degli scienziati dei paesi 
« protestanti i figli de’ pastori, l’uguaglianza si troverebbe ristabi- 
« lita tra le popolazioni dei due culti (cattolico ed evangelico) dal 
« punto di vista della loro influenza sulle scienze. > 

Sono fatti questi che andrebbero considerati con attenzione 
La ragion loro è ovvia; è principalmente nell’ educazione. Non 
è.vero adunque il proverbio tedesco: 


Pfarrer?s Kind und Miiller’s Vieh 
Gedeihen selten oder nie. 


Non oso tradurlo: è troppo brutto. 
Ci scrive da Edinburgo il nostro collaboratore sig. Petrai: 


Il giornale ungherese ‘‘ Protestins EgyhAzi és Iskolai Lap” (Giornale delle 
Chiese e Scuole protestanti) che si pubblica a Budapest ogni settimana, nel suo 
numero del 1° marzo 1885 contiene una corrispondenza da Trieste firmata V. S. 
e intitolata: ‘‘ A vértanuk nepe ” il che significa: il popolo dei martiri. L’ autore 
comincia col dare un sunto dei due bozzetti di De Amicis relativi ai Valdesi e 
traduce diversi pezzi dei medesimi, quindi passa a dire dell’ evangelizzazione in 
Italia, specialmente quella fatta per mezzo della Chiesa Valdese, il tutto in un 
tuono molto benevolo e favorevole a noi. Parla quindi del movimento a favore 
dell’ unione, e specialmenne dell’ unione della Chiesa Valdese e della Chiesa Li- 
bera, aggiungendo che le altre Chiese non intendono unirsi perchè non vogliono 
separarsi dalle Chiese estere da cui dipendono, e dalle quali non riceverehbero 
più denaro alcuno se facessero l’ unione con le altre Chiese d’ Italia. 

Continua a dire della Ch. Valdese che quantunque piccola come un covone in 
un vasto campo di grano, pure lavora con coraggio ed ha fondato Chiese e scuole, 
ed ha un collegio teologico al quale anche le Chiese Svizzere son debitrici di 
qualche pastore. Passa quindi a parlare delle pubblicazioni religiose e prima 
fra le altre la Aivista Cristiana, periodico mensile scientifico (tudomaAnyos); men- 
ziona anche l’ Italia Evangelica, il Bollettino el’ Amico dei Fanciulli. 

L’ ultimo quarto dell’ articolo è consacrato ad un cenno della ‘ Biblioteca della 
Riforma Italiana ’? di cui parla a lungo. Menziona il contenuto dei cinque volumi 
già pubblicati, lodando l’intrapresa pubblicazione e raccomandando i volumi ai 
lettori del giornale. Termina con un caldo appello al riformati ungheresi a pub- 
blicare anch’ essi gli scritti dei loro riformatori; sei Valdesi che sono così pochi 
hanno fatto tanto, perchè non farebbero lo stesso gli ungheresi, chè sono in 
molto maggior numero e che sono essi pure un popolo di martiri? Conclude au- 
gurando a sè medesimo ed alla Chiesa Ungherese la pubblicazione di una Biblio- 
teca della Riforma Ungherese, 

Ho pensato le farebbe piacere di conoscere il contenuto di quell’ articolo. 
Ella mi ha spesso detto quanto poco incoraggiamento v’ era in Italia; in tali con 
dizioni, fa tanto più piacere il sentire una voce amica da dove s’ aspettava il 
meno. L’ articolista sembra conoscere discretamente bene le cose nostre, e le sue 
notizie sono accurate. Avrei desiderato mandarle tutto l’ articolo, ma è assai 
lungo e nè l’ amico mio che mi fa da interprete, nè io stesso abbiamo molto tempo 
in questi giorni. 


Uno sguardo ai libri. 

In Italia ferve la discussione sopra il divorzio, Essa ci fruttò 
di recente un libro di Apollo Sanguinetti intitolato: Matrimonio 
e Divorzio. Assab e l Africa attirano l’attenzione de’ letterati. 
Vediam uscir di stampa carte geografiche, trattati ancora un 
po’ indigesti, primi indizi però di uno studio che darà, col tempo, 
buoni risultamenti. Ogni piccolo incidente che si produce nei 
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rapporti dello Stato e della Chiesa, perfin quello della benedizione 
di una bandiera, giova a ravvivar quel vital problema, che ben 
risoluto certamente non è. Il prof. Francesco Scaduto di Palermo 
fa opera opportuna nello scrivere il libro che intitola: Stato e 
Chiesa secondo fra Paolo Sarpi e la coscienza pubblica durante 
l’interdetto di Venezia del 1606-1607. Lo segnaliamo agli stu- 
diosi di questa materia. Ma poca breccia devon fare i libri nell’ 
animo del nostro popolo. Sono tanti, ed il frutto che se ne rac- 
coglie, perfino a quattrini dovrei dire, è scarso assai. Vi fu un 
tempo che l'ingegno umano partoriva pur cose stupende; ma, 
come dice il Giusti, si fu 


Quando l’uomo ebbe tra mano 
Meno libri e più faccende, 
compresa la faccendona della politica, che ad ogni piè sospinto 
cagiona scioperi letterari e scientifici. Informino gli studenti 
universitari, che accennano davvero a... non studiare. 
È male allora il far libri? Male non sarebbe, a un patto però, 
di ricordarsi che 


Il fare un libro è meno che niente 
Se il libro fatto non rifà la gente. 


D'altra parte, rifare da noi la gente, « rifar l'italiano, ) per 
dirla coll’ Azeglio, è cosa tentata già da scrittori valenti, ma se 
siasi riuscito finora, vel dica la Nazione (17 febb.): 


Abbiamo conseguito l’ effettivo possesso di casa nostra; abbiam dato mano a 
restaurare la casa nostra e a fornirla di nuova e più completa suppellettile; ab- 
biam migliorato assai tutto quanto ne circonda, ma abbiamo poco migliorato noi 
stessi; le nuove generazioni non sono nè più robuste, nè più morali, nè più colte 
di quelle che si vanno spegnendo. L’ opera alla quale abbiamo proceduto con assai 
minore attività e interessamento è la riforma di noî stessi.... Presi in massa, sia- 
mo un popolo di fibra fiacca; e se abbiamo saputo fare gli sforzi necessarii per 
costituirci in nazione una e libera, allo sforzo è succeduto un accasciamento che 
è reazione consueta negli organismi deboli. 

E. C. 
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UNA GRAVE QUISTIONE 
A PROPOSITO DELLA COLONIZZAZIONE DELL’ AFRICA 
+ rttio << 


In occasione che la Chiesa romana approfittando delle spedi- 
zioni che i Governi europei fanno per colonizzare l’ Africa spe- 
disce frati Minori Osservanti e Cappuccini in missione in Assab 
e contorni, il Diritto giornale di Roma alza la voce e dona l' al- 
larme agli stati europei, perchè facciano di tutto onde impedire 
la propaganda cattolica, la quale nei paesi semi-barbari si mostra 
intollerante e per cuii missionari cattolici, invece di recare a quei 
popoli la civiltà ed il progresso, « dividono le popolazioni, le aiz- 
« zano le une contro le altre, offendono le costumanze che ogni 
« popolo ha diritto di vedere rispettate in casa sua dagli stra- 
« nieri.) — Ed in prova cita la China, ove i missionari cattolici 
sono stati di grande ostacolo al progresso, ed ove la loro propa- 
ganda « non è niente altro che una intolleranza bella e buona a 
« beneficio della religione papale.) — Se non vi fossero stati 
codesti missionari «il popolo francese avrebbe incontrato mag- 
« gior simpatia fra i chinesi, tanto più che i funzionari civili 
« europei non avrebbero avuto bisogno di adoperare l’ arroganza 
« e l'impero sostenuti dalle baionette e dalle corazzate, proce- 
« dendo invece con mezzi pacifici molto più sicuri e non meno 
« forti. ) 

Queste dure parole han fatto arricciare il naso della Nazione, 
giornale di Firenze, che sempre pensa a conciliare capra e cavoli, 
voglio dire papato e Italia, e risponde al Diritto difendendo a 
spada tratta la propaganda cattolica e, a dispetto della storia e 
della cotidiana esperienza, viene a dirci che l’ Italia non deve 
abbattere il papato, che anzi « deve esse vanto dell’ Italia il ga- 
« rantirlo indipendente come potenza spirituale, ) poichè « resti- 
«tuito alla sua vera missione, possa ancora rendere beneficii 
« alla causa della civiltà. » 

La quistione non è punto oziosa o di lieve interesse special- 
mente ai nostri giorni, in cui l’ Europa va a travasarsi nell’ Afri- 
ca. Si tratta dell’ avvenire d’innumeriì tribù più o meno selvagge, 
del benessere di tante popolazioni, si tratta della marcia della 
civiltà, per cui non bisogna per spirito di parte, per deferenza o 
per trascuranza compromettere l'avvenire di tanta gente, sfruttare 
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e rendere vani tanti sacrifizi di danaro e di vite umane. La qui- 
stione adunque della propaganda religiosa nell’ Africa è d’ alto 
interesse e merita che si discuta con serietà ed imparzialità. 


Se noi partiamo dal principio, incontestabile sotto tutti gli 
aspetti, che cioè il Vangelo è uno dei più grandi fattori della fe- 
licità dei popoli, la causa prima di ogni progresso sociale, allora 
il grido di « Abbasso la propaganda religiosa!» è irrazionale, 
ed ogni sforzo che si faccia per impedirla è un delitto di lesa- 
umanità. Sarebbe come voler privare le nazioni incivilite del 
migliore dei mezzi per civilizzare altri popoli; sarebbe mettersi in 
contraddizione coll’ esperienza di diciotto secoli, schierandoci con- 
tro il principio proselitista del Cristianesimo, il quale, avendo il 
compito sacrosanto d’ affratellare i popoli d'ogni razza e far di 
essi un sol popolo unito e stretto nel vincolo della carità, si voglia 
o no si voglia, esso è cosmopolita. 

Il Vangelo il quale ha lo scopo diretto d’innalzare i cuori e 
le menti alle cose dell’ alto per unire le anime a Dio rende vieppiù 
atti gli uomini alle cose di quì basso, e perciò l’ istruisce, li dirozza, 
li civilizza e sopratutto li moralizza. Quanto di bene possiede la 
società, lo si deve all’ influenza: diretta o indiretta del Vangelo. 
È desso che ha emancipato la donna, che ha spezzate le catene 
di ogni genere di schiavitù, che ha proclamata l’ uguaglianza 
innanzi alle leggi e a Dio, che ha fatti incontrare il ricco ed il 
povero, che ha spiegata la bandiera delle libertà dei popoli, che 
ha rivelato al mondo la carità per l’ umanità e che ha aperti 
ospedali, orfanotrofi, manicomi ed ogni sorta di ricoveri pei sof- 
ferenti, pei diseredati. E se fino ad oggi vi sono delle quistioni 
che agitano la società, la turbano, la sconvolgono ed esauriscono 
le forze e gli sforzi degli economisti; se vi sono ancora piaghe 
sociali che sfidano gli studi dei politici per sanarle, il difetto 
viene dal non voler ricorrere al Vangelo, il quale possiede l’eroico 
mezzo per sciogliere tali quistioni, per sanare tali piaghe e se 
pure il male fosse tale da renderlo inguaribile, esso possiede un 
balsamo che ne lenisce i dolori; 

Così essendo la cosa, invece di osteggiare la marcia del Van- 
gelo, gli stati europei debbono desiderarla, proteggerla, aiutarla. 
Chi è che non riconosce che il Vangelo, annunziato nella sua pu- 
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rezza e semplicità, sia la leva per innalzare le nazioni, il mezzo 
migliore per civilizzare i barbari, l'espediente più sicuro per fe- 
licitare i popoli? Chi non s’intenerisce alla partenza dei fedeli 
missionari, i quali abbandonano patria, parenti, amici, e non po- 
chi di essi gli agi della famiglia per andare incontro a disagi, a 
stenti, a privazioni, a fatiche, a pericoli d’ ogni sorta, cimentando 
tuttodì la loro vita al semplice scope di portare la luce fra le 
tenebre, in ubbidienza al divino comando del loro Maestro: An- 
date per tutto il mondo e predicate Vl’ Evangelo ad ogni creatu- 
ra? Chi non saluta quegli eroi della fede e non li accompagna 
coi voti e colle preghiere? Chi non fa sue queste belle parole della 
Nazione: « Sotto l’ aspetto religioso vorremmo si parlasse se non 
« con ammirazione, almeno con simpatia di un sentimento che 
« spinge tanti pionieri della fede e della civiltà ad una impresa 
« piena di fatiche, di disagi, di difficoltà e pericoli gravissimi per 
« chi vi si dedica? ) 

Ite, o fedeli servitori del crocifisso Gesù, ite colla spada della 
divina parola ad abbassare ogni altezza che si eleva contro Dio, 
a portare la luce laddove son fitte tenebre, la verità ove regna 
sovrano l’errore, la vita ove è la morte! Ite nel nome del Signore 
a debellare il regno del peccato, perchè regni l’ Iddio della pace 
in tutti i cuori, perchè il suo nome sia glorificato, ed ogni ginoc- 
chio si pieghi dinanzi all’ adorakile Salvatore, e che colui che vi 
ha mandati ad evangelizzare vi dia forza e coraggio nel combat- 
timento contro l’ errore e molto frutto alle vostre fatiche! 


ILL: 


Se non che scendendo ai particolari, viene spontanea la di- 
manda se la Chiesa romana colle sue missioni corrisponde ai bi- 
sogni dei pagani, e a quanto il mondo civilizzato si aspetta da 
essa. È facile il dire che « il papato, restituito alla sua vera mis- 
« sione, possa ancor rendere benefizi alla causa della civiltà ), ma 
la quistione sta se veramente esso possa essere restituito alla sua 
vera missione. 

Il papato è irreformabile nella sua natura, e la intolleranza è 
uno dei caratteri costitutivi del suo essere. Esso ha sete di domi- 
nio universale, e tutto ciò che l’ ostacola è suo nemico. Quale e- 
gli era nel medio evo tale è adesso, e lo sarà usque in finem; quale 
uscì plasmato dalle mani di Gregorio VII, di Bonifacio VIII e 
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d’ Innocenzo III, rimarrà sempre. La sua divisa è quella del 
gesuitismo, col quale s' è immedesimato: Sint ut sunt, aut non 
sint. Può sempre più discendere verso il male, questo è il de- 
stino d’ ogni falso sistema, ma non si restituirà <« alla sua vera 
missione, ) poichè per arrivare a questo bisognerebbe che rinun- 
ziasse al suo passato; e dal momento che volesse metter mano alla 
riforma della sua natura, 2pso fucto cesserebbe d’ essere la Chiesa 
romana. 

Non si niega che il papato per mezzo del suo Capo abbia delle 
volte coi suoi discorsi ed atti fatto nascere nelle anime pietose 
la speranza d’ una vera riforma nella sua natura, nel suo capo 
e nelle sue membra; ma quei discorsi ed atti non sono stati che 
una cabala d’inganni, una tattica machiavellica, l’arte di simu- 
lare e di dissimulare di cui esso è maestro. 

Ed in prova scegliamo qualche esempio dagli ultimi tre papi 
che ha avuto il cattolicismo. 

Che cos’ era il Motuproprio (1831) di Gregorio XVI? Una 
vera furberia pretina, un prometter lungo coll’ attender corto, 
come dice il prete Belviglieri, poichè quel Papa colle sue ingan- 
nevoli concessioni teneva a bada gl’insorti romagnoli, mentre si 
maneggiava per avere al suo servigio dei reggimenti ‘svizzeri e 
allora poter smorzare nel sangue il bollore di libertà nei suoi sud- 
diti. E vi riuscì a maraviglia. 

Che cos’ era il Manifesto d’ amnistia (16 Luglio 1846) di Pio 
Nono ed altri atti liberali che lo seguirono? Tranelli pretini. Il 
1849 disilluse coloro che inneggiavano ad un papa liberale. 

Che cosa è stato infine l’ Enciclica di Leone XIII « Nobilissi- 
ma Gallorum gens)? ove si legge: « Come vi sono in terra due 
« grandi società, una civile che ha per fine di dare all'uomo il 
« bene temporale e terreno, l’altra ecclesiastica che conduce il 
«genere umano all’ acquisto dell’ eterna felicità, così ambedue 
«muovono da Dio e alle sue leggi eterne e naturali sono ubbi- 
« dienti, e fra loro consulenti (consulentes sibi invicem) nelle 
« cose a ciascuna spettanti. ) Or quante volte i Governi han con- 
sigliato il Papato a metter giudizio, a sapersi frenare, a starsene 
in pace, a badare allo spirituale lasciando al potere civile le cose 
della terra, — è il consulentes sibi invicem di Leone XIII, — è 
stato tempo perduto e fiato sprecato. Leone XIII ha mostrato 
colle sue cotidiane invettive, sia parlando sia scrivendo, contro i 


120 


Governi liberali e particolarmente contro l' Italia, che quelle 
sue parole erano polvere agli occhi dei credenzoni. 

Non s°’ allarmino però le coscienze delicate e serupolose se io ho 
detto che il Papato conosce bene l’arte di simulare e di dissimulare; 
essa per la Chiesa romana è un’ arte buona ed utile, al bisogno 
un atto di somma prudenza e perciò una virtù degna d’ esser 
lodata. Bonam et utilem esse artem simulandi et dissimulandi 
et qui hac prudentia utuntur, laudandos esse: così si esprime il 
gesuita Navarro nel trattato De aquivocationibus, trattato ch’ è 
stato approvato dal capo della Chiesa, Gregorio XIII. Ed è per 
questo che un altro gesuita, Gregorio di Valenza, asserisce: La- 
cite posse aliquem occultare quod sit catholicus. 

E scendendo al concreto, le Decretali, su cui si fondano tutte 
le smodate ed ambiziose pretensioni del Papato, e nelle quali 
hanno radici le sue usurpazioni, costituiscono per lui un certo 
diritto, malgrado che dette Decretali siano state anche dai preti 
riconosciute false. 

La famosa Bulla in Cana Domini, che oggi da non pochi si 
crede abolita, un foglio senza alcun valore, antiquato e disusato, 
essa sta sempre sotto il calamaio dei Pontefici, pronta, appena 
ritorneranno i beati tempi medioevali, a venir fuori e ad essere af- 
fissa alle porte delle chiese cattoliche. 

La Sacra Inquisizione come istituzione esiste ancora. In Ro- 
ma negli oscuri penetrali del Vaticano funziona. Vero è che adesso 
si limita a mettere all’ Indice i libri che non le vanno a sangue, e 
a far rinsavire i Passaglia ed i Curci; ma essa aspetta i tempi 
propizi per poter dispiegare la sua santa e convincente virtù, che 
è quella di bruciare tutti coloro che sono inquinati d’ eresia e di 
liberalismo. 

Le Scomuniche e gl’ Interdetti, questi terribili e potenti mezzi 
per piegare il collo dei più ostinati e che oggi son semplici nomi, 
che fanno ridere, il Papato aspetta che possa adoperarli quando 
avranno la virtù di far piangere. 

Le Immunità ecclesiastiche, rancidume pel nostro secolo, sono 
conservate come certe statue di santi nel granaio delle case par- 
rocchiali e che aspettano il giorno di mostrarsi al pubblico spol- 
verate, pulite dalle tele di ragno e ben vestite. 

Le celebri bolle Regale genus Anglie, — Clerici laicos,— Au- 
sculta, fili, — Unam Sanctam, — Deum time, ed altre di simil 
portata, che manomettevano ogni potere civile e politico, che pie- 
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gavano la cervice dei sovrani, che scioglievano dal giuramento i 
sudditi, che trasferivano da un capo all’ altro le corone e gli scet- 
tri, esistono tali e quali nel Diritto Canonico. 

Le Istituzioni monastiche, baluardi del Papato e flagello dell’ 
umanità, ad onta che la civiltà le abbia abolite, esistono ancora. I 
frati si organizzano disciolti, si travasano in altre contrade espulsi, 
e spogliati dai beni estorti si arricchiscono con altre estorsioni. 

E per abbreviare, il Temporale dei papi, potere usurpato, ma 
oggi sfasciato e ridotto a brani, è e sarà un eterno soggetto di 
discordia tra l’Italia ed il papato. 

È inutile lusingarsi, il sistema pontificio è irreformabile pel 
suo carattere costitutivo. È vano sperare ch’ esso possa essere 
restituito « alla sua vera missione. ) Ed io non posso persuadermi 
come sianvi persone d’ ingegno che vagheggiano la conciliazione 
tra l’ Italia ed il Papato, cioè, che credono alle reformabilità della 
Chiesa romana; val come dire l’ impossibile, specialmente adesso 
che il Papa è salito sino all’infallibilità! Chi sarà, qual altro 
Uzza, che oserà stendere la mano verso l'arca santa barcollante 
perchè i buoi ricalcitrano e la fanno piegare verso terra, e salvarla 
dalla caduta? Egli pagherà cara la sua temerità! 

Adesso bisogna farci più vicini alla quistione, presentarla più 
definita per iscioglierla. 


III 


La politica coloniale delle potenze europee, inclusa 1’ Italia, 
è animata dal sentimento di civilizzare 1° Africa, almeno tale si 
manifesta, e il nostro ministro degli affari esteri, l'on. Mancini, 
tratta colla Propaganda Fide per l'affare dei missionari che sì vo- 
gliono spedire in Assab, e promette loro protezione e forse aiuti. 
Il Diritto $ allarma e sgrida, la Nazione applaude e si scaglia 
contro il giornale ufficioso della Consulta. Da qual lato sta la 
ragione? Da quanto ho detto fin quì i miei lettori si sono accorti 
ch'io mi trovo col Diritto, perchè tutto mi dice che la Propaganda 
cattolica, piuttosto che favorire e appianare la via alla civiltà dei 
popoli, l’ attraversa e cerca creare ostacoli ai governi europei. 

Ed in vero che cosa è la civiltà? A mio vedere è la coltura di 
tutto l’uomo: coltura dello spirito, coltura del cuore, coltura 
dell’ anima, coltura degli atti esteriori ed anche coltura nelle 
relazioni sociali. Or i missinari cattolici non realizzano punto tutto 
questo ideale. Vediamo se non sia vero. 
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a) Coltura dello spirito. — Un popolo civile è un popolo istrui- 
to. L'’isnoranza imbarbarisce. Il limite che segna il punto in cui 
comincia il regno della civilizzazione, è quello in cui sorge 
una scuola. Tra i barbari, tra i selvaggi non vi sono scuole, col- 
legi, istituti, università. Il popolo più civile è quello in cui vi 
sono meno analfabeti. L'istruzione è luce, progresso, attività 
commerciale, libertà di pensiero e di coscienza. Fu la filosofia che 
appianò la via del Vangelo nei primi secoli dell’ èra cristiana. Fu 
il Rinascimento che preparò la Riforma. Gesù che dice a tutti: 
Investigate le Scritture vuole che tutti sappiano leggere, che 
tutti sappiano ragionare, che tutti siano istruiti. Paolo apostolo 
è dello stesso parere, quando dice: Provate (esaminate) ogni cosa, 
ritenete il bene. E Lutero che mette in mano del popolo il libro di 
Dio, e vuole che lo si legga da tutti, è nemico dell’ ignoranza. 

I missionari cattolici sono nel caso di predicare l’ istruzione, 
essi che hanno per fermo che la fede è isnoranza, e col Bellar- 
mino affermano che « la fede è meglio definita dall’ignoranza, che 
dalla conoscenza, ) e che han posto all'Indice migliaia di libri 
istruttivi, e, cosa inaudita che maraviglia e stupisce, anche la Bib- 
bia in lingua volgare? S' istruiscono forse i popoli, s’ illustrano le 
menti, colla « Filotea ), colla « via del Paradiso », colle « Glorie 
di Maria », colla « Vergine in ritiro », colla € Giornata del cristia- 
no) ecc.? L’ istruzione che dà il prete è un’ istruzione eunuca, 
avversa al progresso civile e politico, contraria alla scienza, insom- 
ma opposta alla coltura dello spirito. 

b) Coltura del cuore. — Il cuore dev’ essere ingentilito. Es- 
sendo stato creato per amare, bisogna che riceva un buon in- 
dirizzo, che ami non solo il bello, il vero, ed il bene, ma che 
ami anche chi fa il male, che sappia rispettare le altrui opinioni, 
che abborrisca l'odio e la vendetta, che detesti lo spargimento del 
sangue. Questa coltura è necessaria ai popoli selvaggi che odiano 
il nemico, che amano la guerra, che si vendicano coll’ assassinio. 

Ora coloro che hanno istituito il Sant’ Ufficio, il quale apre 
prigioni e tortura e brucia i figli di Dio, sono atti ad ingentilire 
il cuore? Come mai il prete ed il frate possono civilizzare i popoli 
e ispirare loro sentimenti di carità cristiana, mentre condannano 
la libertà di coscienza, perseguitano i liberali, mettono l’ odio tra 
sposo e sposa, tra padre e figlio, tra fratello e fratello, tra citta- 
dino e cittadino, tra nazione e nazione? 

c) Coltura dell’ anima. — L' obbietto dell’ anima è Dio, con 
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cui l’uomo deve comunicare. L'uomo è un animale religioso, è 
stato detto ed è vero; egli ha il sentimento innato della religione, 
è trasportato verso il soprannaturale. La religione adunque è un 
bisogno dell’anima umana, e coloro che amano civilizzare un 
popolo devono tener conto del sentimento religioso, dargli il Van- 
gelo nella sua purità e sprigionare gli animi dalle superstizioni, 
le quali son figlie delle false religioni e dell’ ignoranza. 

Che cosa insegnano i missionari cattolici in fatto di religione? 
Ad una religione pagana sostituiscono un paganesimo modificato, 
a certi idoli altri idoli, a certe opere afflittive altre opere di simile 
natura, al monachismo altro monachismo, al celibato altro celiba- 
to, insomma ad una religione materiale un’ altra religione che 
tutto materializza fino il paradiso; essi cangiano i nomi delle cose, 
ma lasciano sussistere la sostanza. È noto lippis et tonsoribus che 
essi hanno introdotto nel Giappone, nella Cocincina, nel Brasile, 
nel Malabar, nel Paraguai, nell’ Uraguai, nelle Indie, nella China 
ec. ec., un idolatrico culto. Io ho sul tavolo due operette cattoli- 
cissime, l’ una è d’ un frate, dottore e professore di teologia, col 
titolo: Conformità delle cerimonie chinesi colla idolatria greca 
e romana, e l altra è d’un vescovo, ed è intitolata: Lo stato 
presente della Chiesa Chinese. Or in ambedue le opere è pro- 
vato che nelle Chiese della China certi missionari cattolici pone- 
vano sull’ altare delle tabelle coll’ iscrizione KING TIEN, cioè Ado- 
rate il cielo. — Non è questo il vecchio paganesimo fatto rivi- 
vere, l’Optimus Maximus Celus eternus dell’ antica Roma? 

d) Coltura degli atti esteriori voglio dire la moralità della 
vita. — La religione pura ed immacolata, qual è quella del Vangelo, 
ha la morale più perfetta, anzi inculca la perfezione ai cristiani. 
Ella li vuole santi ed irreprensibili in ogni cosa, e nel cuore, e 
nei desideri, e nelle parole, e nelle azioni, e condanna il male sotto 
tutte le forme, comandando per fino di astenersi da ogni appa- 
renza di male. Le superstizioni cadono dinanzi ad una morale 
sì santa e pura. 

Or io domando: come possono moralizzare i popoli quei mis- 
sionari cattolici, che hanno una teologia morale non discorde 
dalla teologia dommatica? Si moralizza forse col probabilismo 
che arriva ad approvare il tacito compenso, il furto, il peccato fi- 
losofico? Si moralizzano i popoli colla bolla di composizione, colla 
dottrina del regicidio, della persecuzione degli eretici, e col me- 
rito delle buone opere e colla confessione al prete? 
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C'è da maravigliarsi se sotto cotali maestri d’ Israele i cre- 
denti al cattolicismo siano superstiziosi all’ eccesso? Ed invero, 
vi è popolo più credulo e superstizioso del cattolico? Non crede 
esso alle streghe, alle fattucchierie, alla jettatura, all’ appari- 
zione degli spiriti, alla magìa, agl indovini, all’ astrologia giu- 
diziaria, agli scongiuri?... I cattolici romani non si mettono in 
viaggio nè mettono mano ad una nuova opera in giorno di ve- 
nerdì; credono che per sedare una tempesta basti gettare sulla 
strada una foglia d’ ulivo benedetto nella Domenica delle Palme, 
o un pezzetto di candela benedetta il 2 febbraio; credono che in- 
ghiottendo una listina di carta, ove sta scritto: Im conceptione 
tua virgo immaculata fuisti, siano liberati dalle malattie, e che 
comprando la così detta Bolla dei Luoghi Santi saranno immuni 
da disgrazie, e da terremoti, ec. ec. ec. 

Tutte queste puerili superstizioni sono insegnate dai preti. 

e) Finalmente coltura nella persona. — Un maestro di ci- 
viltà non solo moralizza, istruisce, educa, ma anche ingentilisce. 
La vera civiltà è ordine, pulitezza, proprietà nella persona, deli- 
catezza, gentilezza e cose simili. E l’ Africa, questo continente di 
selvaggi, ha bisogno anche di tutto questo. 

Così essendo, io domando se i preti ed i frati siano nel caso di 
ingentilire gli africani. Eglino non hanno famiglia, vivono divisi 
dalla società, e, diciamolo pure, sono malvisi dalla società; come 
adunque possono ingentilire colla loro rozzezza? Nemo dat quod 
non habet. Figuriamoci che i missionari che il Papa spedisce in 
Assab e dintorni, sono Minori Osservanti e Cappuccini, cioè la più 
sporca razza del gregge monastico. Ma c’ è criterio nella zucca 
pontificia? Frati, che per istituzione non possono portare calze, 
e invece di scarpe portano sandali, che non possono portar ca- 
micie, e che devono dormire colla tonica, val quanto dire che sono 
l'opposto della pulitezza, son costoro che debbono ingentilire i 
barbari africani? Se si dicesse che vanno a far di quei poveri 
diavoli tanti santi sullo stampo di Labre, si avrebbe piena fede, 
senza restrizione alcuna, alla loro missione; ma che vi vanno per 
ingentilire i semi-barbari, è ciò che non possiamo credere. 
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Non si niega che i missionari cattolici abbiano fatto qualche 
bene nelle loro stazioni, e particolarmente nell’ Asia, ed il Diritto 
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va troppo oltre quando dice che il clero cattolico nella sua pro- 
paganda, invece di essere all’ avanguardia del progresso euro- 
peo, « in fatto è all’ ultima coda ) — perchè i fatti dicono tutto il 
contrario; — ma nemmeno si può accettare la dichiarazione della 
Nazione, che «la storia delle missioni (cattoliche) nell’ estremo 
Oriente abbonda di stragi e di martiri ), RESpsS anche qui i fatti 
dicono il contrario. 

Io so che di giorno in giorno il martirologio cattolico si fa più 
voluminoso; ma quanti di quei tanti martiri meritano piuttosto 
la taccia di disturbatori e di sediziosi, come lo furono p. es. i pre- 
tesi martiri del Giappone santificati da Pio IX, che il nome di veri 
martiri? 

E giacchè ho menzionato il Giappone, ecco cosa scrive Martin 
(Voyage de Duquesne tom. 3, pag. 84): « Nel Giappone la per- 
« secuzione, suscitata per fallo dei missionari gesuiti, ha cacciato 
« il cristianesimo, talmente che nessun europeo può entrarvi se 
«non dimostra di non essere cristiano, gettando a terra il croci- 
« fisso, e sputandolo e calpestandolo... I gesuiti non possono 
« darsi pace per questo nè possono rinunciare al commercio che 
« ivi fanno, e per potervi penetrare, essi gettano a terra il croci- 
« fisso, lo sputano, lo calpestano; ma dicono che con questa orri- 
« bile profanazione non insultano che il metallo senz’ allontanarsi 
« dal rispetto dovuto a Colui che il metallo rappresenta. Ecco, 
« il Martin conchiude, una delle maraviglie della direzione d’in- 
« tenzione. ) 

Sia detto in parentesi, è la restrizione mentale dei gesuiti, la 
dissimulazione permessa dei teologi romani, con cui s’ abilita a fare 
ogni sorta di delitti senza farsi serupolo alla coscienza. 

La propaganda cattolica ha in mira il dominio del Papismo sul 
mondo intiero. I missionari papisti sono settari e nemici del 
progresso e della civiltà. È cosa di storia e la storia delle missioni 
cattoliche suona intolleranza ed usurpazione. 

In Inghilterra il monaco Agostino fece di tutto per rendere 
vassalla quell’isola al Pontefice romano. 

In Francia il frate irlandese Columbano usò soperchierie, e 
cacciato per le sue turbolenze da quelle contrade, all’ ufficiale che 
gli recava il mandato d’ estradizione disse: « Rapportate al vo- 
« stro Thierry, quel cane che ardisce cacciarmi, che fra tre anni 
« egli ed i suoi saranno esterminati. ) 

Astuzie ed inganni furono usati dal Papato per trarre i Bulgari 
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alla sua ubbidienza. Il monaco Metodio per cristianizzare Bagori 
re dei Bulgari fece uso di furberie, inganni e spauracchi. 

Nella Spagna la propaganda cattolica favorì l’ invasione dei 
Mauri, i quali, col distruggere la dinastia dei Goti, furon causa 
della rovina di quella penisola. 

E lasciando da parte l’ Europa e gettando uno sguardo all’ O- 
riente « che ha dato stragi e martiri ), come dice la Nazione, è 
stata forse cristiana la condotta dei missionari cattolici nella 
China fin dal 1584? È secondo il Vangelo mascherarsi da Manda- 
rini come fecero il Ricci, lo Schall, il Martini missionari cattolici, 
e presentare il Cristianesimo come il ristauratore del Confucismo? 
È secondo lo spirito del Vangelo per arricchirsi e così dominare, 
darsi intieramente al commercio, dare ad imprestito il danaro al 
80 per 010, mettere, come ho detto più innanzi, le tavolette d’ un 
paganesimo pronunziato sull’ altare per adorarle, e benedire gli 
escrementi della vacca, perchè i chinesi cristianizzati possano 
senza scrupolo imbellettarsi colle ceneri di quelle lordure bene- 
dette? Non furono forse i missionari gesuiti che, colle loro astu- 
zie e per impedire che altri missionari venissero a rompere le 
uova nel loro paniere, spinsero l’ Imperatore chinese a mandar 
fuori il 17 Settembre 1706 un decreto col quale s' inibiva agli 
europei di far dimora nel Celeste impero se non avessero promesso 
di difendere il culto di Confucio? 

Fu diversa la condotta dei missionari cattolici nelle Indie, nel 
Giappone, nel Tonchino, nella Concincina, e in tutto 1’ Oriente? 
Se non peccassi di lungaggine, mostrerei coi fatti alla mano tutto 
ciò che hanno fatto quei servi del Papismo a pro’ di chi li man- 
dava, e a danno dei popoli e della civiltà. 

Il nostro ministro degli Affari Esteri, l’on. Mancini, a quanto 
la stampa annunzia, sembra che abbia promesso protezione ed 
aluti ai missionari che il Papato va spedendo per Assab e paesi 
limitrofi. A che scopo questa protezione? Qual bene da essa se ne 
può sperare? Quei missionari sono amici dell’ Italia che vogliono 
alutare il nostro Governo nello scopo di civilizzare gli assabesi? 
Non è uno sbaglio madornale che la nostra bandiera difenda colla 
sua ombra coloro che predicano contro la Unità Italiana? 

E prescindendo da quest’ odio eterno contro le nostre libertà, i 
missionari cattolici non saranno un grande ostacolo al progresso 
degli assabesi ? 
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È accusarli? E calunniarli parlando così? Chi osa asserirlo, 0s- 
servi quello che succederà, io gli metto innanzi il futuro. 

Il nostro Governo dirà di certo agli assabesi che ogni uomo è 
libero di professare la religione che gli pare e piace, ed il missio- 
nario col $ 3, art. 15 del Sillabo risponderà: Anatema a colui che 
insegna e crede una tale dottrina. 

Il Governo dirà che la Chiesa romana non ha diritto d’ im- 
piegare la forza, e ch’ ella non ha più il potere temporale, ed il 
missionario salirà il pulpito e scaglierà l’anatema, appoggiato 
sempre al Sillabo, $ 4, art. 24. 

Il Governo Italiano promulgherà che le scuole che vanno ad 
aprirsi saranno dipendenti dall’ autorità civili, esclusa l’ eccle- 
siastica? Ed il missionario col $ 6, art. 45 del Sillabo dirà: Ana- 
tema a tale empia disposizione! 

Se il Governo dirà agli assabesi che il matrimonio deve con- 
trarsi innanzi all’ ufficiale dello Stato Civile, il missionario pre- 
dicherà che tale matrimonio è un vero conceubinato, e minaccerà 
anatema a chi ascolta il Governo Italiano in forza del $ 8, art. 73 
del Sillabo. 

E se per disgrazia arrivasse in Assab il giornale la Nazione, e 
avesse parole come quelle che leggiamo nel suo N. 48: « Vi sono 
« in Italia e altrove... le anime buone che professano altamente e 
« difendono in ogni occasione l’ armonia fra la civiltà moderna e 
«la religione cristiana (leggi cattolica)...... Che cosa rimane 
« del Sillabo dopo vent’ anni? La memoria di un grave travaglio 
« dato alle anime buone che amano professare altamente 1’ ar- 
« monia fra la Società moderna ed il cristianesimo (sostituisci 
« cattolicismo). ) Allora il missionario, protetto dal Governo Ita- 
liano, gli scaraventerà un Anatema di quelli sonori, sì, Anatema 
a coloro che diranno che il Pontefice Romano può e deve riconci- 
liarsi e rappattumarsi col progresso, col liberalismo, e colla 
civiltà moderna...... Romanus Pontifex potest ac debet cum 
progressu, cum liberalismo, et cum recenti civilitate sese reconei- 
liare et compomere) (Sillabo, $ 10, art. 80). 

Tale è lo stato delle cose, e non si può pretendere che i missio- 
nari facciano diversamente. Se vi ha inconseguenza, è dalla parte 
del nostro Governo, che promette protezione verso i nemici di- 
chiarati dell’ Italia. 

Ad ogni modo, non si va a civilizzare un popolo con una reli- 
gione sovversiva, settaria, intollerante ec. ec., e nemmeno coi fucili, 
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coi cannoni e colle corazzate. Ha torto il Diritto dicendo che «la 
« propaganda offende le costumanze che ogni popolo ha diritto 
« di veder rispettate in casa sua dagli stranieri ), perchè gli Olan- 
desi,i Portoghesi, i Francesi, gl’Inglesi,i Tedeschi, ed oggi gl’ Italiani 
in Africa non sono che stranieri, e ivi dovrebbero rispettare non 
solo le costumanze, ma anche i diritti, le case ed il suolo di quelle 
tribù. 

La civiltà non si dona a dei popoli semi-barbari mandandovi 
da un lato missionari nemici d’ ogni civile progresso e della li- 
bertà di coscienza, e dall’ altro portandovi l’ incredulità, la moda, 
il vizio, il mal costume, l’astuzia, la furberia e per soprappiù 
eserciti d’ armati per far da padroni in casa altrui, dettarvi leggi, 
e dividersi il suolo fra i concorrenti, come si farebbe d’ un patri- 
monio dagli eredi di esso. Se si vuol veramente civilizzare un po- 
polo, bisogna fare come si è fatto colle isole di Sandwich e di 
molte altre del mar Pacifico, come s'è fatto coll’ Australia, predi- 
carvi cioè il Vangelo, ma il puro Vangelo, e trattare con quella 
gente in modo da farsi ammirare ed amare per l’ onestà e la 
moralità. 

È il Vangelo che cangia i cuori, e coi cuori i costumi, che affra- 
tella le nazioni, che ingentilisce popoli e tribù, che l’ istruisce, li 
educa, li moralizza, li consola e li felicita. Egli solo può suscitare 
la grande rivoluzione morale, che scioglierà i grandi problemi 
sociali, e che innalzerà il regno della pace, — e lo farà, poichè il 
Vangelo è la potenza di Dio. 

Che possa il progetto del fratello Rev. Sciarelli, di mandare 
anche noi evangelici italiani a nostre spese qualche missionario 
in Africa, esser preso non solo in considerazione, ma ad ogni costo 
attuato! Che possano altri missionari evangelici d’ Italia calcare 
le orme che il mio caro amico Weitzecker ha tracciato coi suoi 
passi sul suolo africano! Allora sì che 1° Africa, attaccata in vari 
punti da un esercito di missionari d’ogni nazione e tribù che vi 
portano la Buona Novella, sarà vinta al cristianesimo senza colpo 
ferire! GrusePPE MORENO. 
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CALVINO A FERRARA 


attira 


Secondo una popolare tradizione, Calvino, giunto a Basilea e 
dopo avere dato alle stampe la classica Istituzione della reli- 
gione cristiana che dedicò are Francesco I, sarebbe sceso in Italia 
a far visita alla duchessa Renata di Ferrara. 

Quì origina la tradizione e subito diventa leggendaria. « Due 
misteriosi uomini — essa dice — valicano le Alpi, attraversano i 
piani lombardi e giungono sotto finto nome a Ferrara, non senza 
il proposito di visitare Venezia e forse Roma (Jacques de May lo 
dà per accaduto): l’ uno si chiama Charles d’ Hesperville, l’ altro 
Louis d’ Haulmont (Calvino e Du Tillet). Era l'autunno del 1535. 
È caso, è provvidenza, è conto fatto? Il duca di Ferrara è lontano, 
è andato a Roma per inchinare il Papa, e a Napoli per felicitare 
l'Imperatore che ritorna trionfante dall’ impresa di Tunisi; la 
duchessa accoglie ospiti a lei ben noti nelle sue stanze, ne ascolta 
i consigli, ne beve le dottrine, e le idee riformate si fanno strada 
nella Corte, e per la città, finchè l’ occhiuta Inquisizione, e il 
duca arrivato di fresco dal lungo viaggio, scuoprono l’ intrigo, 
arrestano i colpevoli e iniziano il processo. Calvino è preso, è 
legato e mandato subito al governatore pontificio di Bologna 
che gli farà la festa. Ma che è, che non è? Quando la comitiva 
è a mezza strada, una mano di armati assalgono; Calvino e il 
suo compagno sono liberi. Chi ha fatto il colpo? Ognuno, 
dice il Muratori, che questa volta beve grosso, lo imaginò. Era 
dunque Renata. Fugge Calvino, attraversa Modena patria dei 
Castelvetro, soggiorna a Reggio e a Scandiano, e per Parma e 
Piacenza arriva in Piemonte. Questa regione è patria anch’ essa 
di eretici, i Curioni, e l’eresia vi è sparsa. Presso Cuneo, dove 
tenta la sua predicaziove, non fa gran frutto, che anzi le donne 
lo inseguono co’ sassi, e a Saluzzo non è più felice; ma egli entra (?) 
nelle terre dei Valdesi, a Pinerolo, e qui è che riceve accoglienze 
festose. Egli sa che tra questi Valdesi può rimanersi tranquillo; 
tuttavia ben altre cure lo aspettano, ed egli e il suo indivisibile 
compagno, per Ivrea e per la valle della Dora, s’ incamminano 
verso il passo del grande S. Bernardo, e per il Vallese verso Gi- 
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nevra, Ma il destino vuole altrimenti. Sui primi di Febbraio 
giunge Calvino in Aosta dove si dibattono quistioni religiose: lo 
sapeva egli o no? Questo è un mistero. Quivi il suo viaggio s° ar- 
resta: egli ordina la falange dei settari, e già è tutta la città 
per voltare, allorquando il vescovo Gazzino chiama a sè il conte 
di Challand, il quale fa radunare gli stati generali, e previa una 
grande processione espiatoria, e invocazioni solenni che fanno 
impressione sulla moltitudine, si delibera in alta seduta di respin- 
gere le nuove pestilenti dottrine, e d’ inseguire alla schiena i 
propagatori di esse. È il giorno 18 di Febbraio del 1536. Calvi- 
no, nascosto in un casolare non lungi dalla città (la grange de Bi- 
bian, la ferme de Calvin), ode 1’ annunzio della catastrofe e sente 
i passi degli armati che si mettono sulle sue tracce; egli fugge a 
traverso i geli alpini, per un sentiero non conosciuto, e a quel 
passaggio rimane poi sempre il suo nome, la finestra di Calvino. 
I buoni Valdostani ringraziano il cielo di essere stati conservati 
alla religione degli avi, e sulla piazza del mercato elevano una 
colonna a perpetua ricordanza del fatto. ) 

Queste cose si lesgono in Jules Bonnet, Ernesto Masi, Karl 
Strack, Franz Bliimmer ec., non che, qua e là sparse, in alcune 
storie della Riforma. 

Sono fondate? Chi le appura dice di no. La colonna resta; ma 
la legenda non s'è messa all’ opera per nulla: « tutto questo rac- 
conto è una miscela di vero e di falso, e di falso più che di vero. > 

Voilà ume thèse ébourriffante, penserà naturalmente qualche 
scrittore e ripeteranno molti lettori. Ma chi la sostiene? 

È il professore cav. Bartolomeo Fontana, di Roma. Egli col 
Masi e altri qui fra noi aspettò lungamente che il sig. Jules Bon- 
nene, l’autore delle biografie di Paleario e di Olimpia Morata, 
desse alla luce il suo lavoro, da parecchi anni incominciato, sopra 
Renata di Ferrara. Era noto che il Bonnet teneva in mano me- 
morie e dati attinti o fatti raccogliere presso la Bibl. Estense di 
Modena e altrove. Ma cominciò il prof. Fontana, egli pnr sì pa- 
ziente, a perdere la pazienza; si diè a rifare le ricerche del Bonnet, 
anzi, a completarle presso 1’ Archivio Vaticano. Ora verrà fuori 
a suo tempo con una vita di Renata; intanto mette a nostra di- 
sposizione un capitolo intitolato: Documenti dell’ Archivio Vati- 
cano e dell’ Estense circa il soggiorno di Calvino a Ferrara, 
capitolo che del resto dovrà uscire alle stampe. Ringraziamo 
vivamente l’ egregio professore, a cui siamo obbligatissimi per la 
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nuova porta ch'egli apre agli studi sopra la Riforma. Certi di 
rispondere al desiderio vivo di molti lettori, ci accingiamo a spi- 
golare nel suo scritto i dati più rilevanti, per farne materia di un 
prossimo articolo, paghi per oggi di aver forse data la sveglia. 


EM. ComBA, 


IL PERCHÈ DELL’ ESITO POCO FELICE 


DELLA VISITA DI S. PAOLO IN ATENE (1) 


A 


Il soggiorno di Paolo in Atene è uno dei più interessanti della 
sua carriera missionaria, perchè quivi per la prima volta trovansi 
di fronte, l’ antica civiltà nella sua maggior perfezione, ed il nuo- 
vo stato di cose sorto con Cristo dalla tomba. Durante il secondo 
viaggio di evangelizzazione, parve Paolo fuggire quell’ incontro; e 
non ci volle meno di un’ esplicita visione dall’ alto, per deciderlo 
a porre il piede sul territorio ellenico (Atti xvI. 6-10). Iniziata 
poi l’opera, egli avrà sperato trasformare la capitale letteraria 
pagana in una metropoli cristiana; ma in Atene non potè nem- 
meno fondar una chiesa; e dopo alcune conversioni isolate, egli ne 
partì subitamente, senza nemmeno aspettare l’ arrivo imminente 
di Sila e Timoteo. A Corinto invece, dove giunse contristato, tro- 
vò diverse facilitazioni, e formò poi il centro religioso della Gre- 
cia, cui avea a dedicare due delle più importanti epistole. — Le due 
città essendo così prossime, anche per lingua e costumi, come spie- 
gare la straordinaria differenza dei risultati? Ecco un problema 
psicologico che molto eccitò la sagacia degli esegeti. 

Esamineremo nel presente studio la spiegazione fattane da Ne- 
ander, che è una delle più originali. Secondo quel teologo, 1’ apo- 
stolo dovè sentirsi avvilito di non aver visto il Vangelo vittorio- 
so. Perciò, arrivato a Corinto, non mise più alcuna importanza 
nell’ eloquenza o nella sapienza umana; anzi, conscio della propria 
debolezza, egli decise di non volere più saper altro che Cristo 

(1) L’insuccès de l ap. Paul à Athènes et sazuraie cause. Aloys Berthoud nel 
Chrét. Evangélique. 
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crocifisso. Baumgarten, fondandosi pure sopra 1 Cor. 11. 1-5, ab- 
bonda nella stessa interpretazione. 

Cosicchè, la diversità dei risultati risulterebbe dalla diversità 
dei metodi; adoprando l’ arte umana, Paolo frapponeva la propria 
parola tra la « pazzia della croce » e la coscienza degli uditori, e 
così toglieva a quella l’ intrinseca sua efficacia. A Corinto, rinun- 
ziò all’umana sapienza, e tosto la divina verità fece da sè stessa 
una splendida « dimostrazione di spirito e di potenza. ) Neander 
e Baumgarten non accusano Paolo di aver fallito per propria col- 
pa; però lo fanno involontariamente responsabile. E perchè no? 
Il dono dello Spirito Santo non dispensava dal fare uso delle fa- 
coltà personali, quindi neppure dal dubitare o dall’ errare. Anzi, 
quell’ esperienza del grande apostolo, lo ravvicina a noi, non lo 
rende meno rispettabile, ma più simpatico. Finalmente quell’ ipo- 
tesi fondasi sull’ importantissimo 1 Cor. 11. 1-5. 

Però, essa non ci pare sufficientemente giustificata, perchè: 

1. Paolo non dice di « aver presa la risoluzione ) di non saper 
altro che Cristo, bensì où yàp tkpiva sidévar 7,” cioè: « non ho giu- 
dicato (bene) di saper altro ) (1). Ora, è tutt’ altro il dire per 
esempio: «non ho voluto adularvi, ) oppure: « ho voluto non adu- 
larvi. » 

2. Se egli scoperse un miglior metodo a Corinto, perchè non 
tornò ad applicarlo in Atene, onde riparare allo sbaglio, mentre 
così spesso egli ripetè le sue visite ad altre città, come Filippi, 
Efeso, Corinto? Certo, non fu la paura che lo ritenne, ma piutto- 
sto il sentimento di avervi fatto il suo dovere e di non dover fare 
un viaggio inutile. 

3. Onde ammettere l'ipotesi, converrebbe assimilare 1’ ammi- 
rabile discorso di Atene e le elucubrazioni dei rètori. Invece, sap- 
piamo che Paolo fu sorpreso dalla curiosità dei filosofi (ér.Aafépe- 
voi re a... At. XVII. 19), e che perciò dovette improvvisarlo. E se 
prese un’ attitudine di sicurezza (orabeis év péow, v. 22) non fu per- 
chè conscio della propria abilità, ma perchè, non essendosi messo 
lui nella difficoltà, lasciò a Dio la cura della difesa, secondo la 
promessa di Luc. xII, 11-12. Fu là carità cristiana che frenò il 
suo sdegno per la loro indifferenza, e gl’ ispirò simpatia pel pic- 
colo bene che scoperse nel loro bisogno religioso non soddisfatto 
dell’ « Iddio sconosciuto. ) Se citò un loro poeta (v. 28), non fu 


(1) Però A. Revel traduce: ‘Io era deciso di non saper altro... ’’ 
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onde compiacer loro, bensì affine di trovare in loro elementi di 
verità, e renderli « inescusabili ) al tribunale di Dio, come pure 
ragionò nei Rom. II, 1. 

Obiettasi: In Atene non parlò della croce di Cristo, in Corinto 
sì, quindi cambiò metodo. 

Rispondiamo: Il v. 18 rivela come sulla piazza ei « parlasse di 
Gesù e della risurrezione. ) Quanto al discorso, egli fu interrotto 
troppo presto. Inoltre sarebbe uno snaturare il detto dell’ apostolo 
il limitare alla croce di Cristo la sua predicazione a Corinto du- 
rante diciotto mesi. L' epistola stessa ne parla una volta sola, per 
incidente, a proposito della S. Cena (c. xI), e le altre quistioni che 
tratta sono tutte pochissimo a quella attinenti. Col 1 Cor. 1. 2 
Paolo intende, che la croce di Cristo è il nodo centrale del Van- 
gelo e della storia universale, in cui stan nascosti « tutti i tesori 
della scienza ) (Col. Ir. 3); per cui, tutti gli argomenti hanno va- 
lore, per quanto essi sono in relazione con quella croce. In questo 
senso, ogni parola del discorso di Atene rientra nel programma 
di Corinto. 

Ma potea Paolo in Atene cominciare parlando della croce? Se 
bastasse la vista della croce per convertire, sarebbero stati inutili 
i quattro o cinque mila anni di preparazione dell’ Antico Testa- 
mento; mentre a ragione l’ apostolo li dice un « pedagogo a Cri- 
sto ) (Gal. n. 24). Il lavoro preparatorio onde arrivare al ‘cuore 
può farsi in molte maniere. Dov’ è già un estremo abbassamento 
morale, come fra i selvaggi, la dottrina della grazia si riceve quale 
insperato balsamo. Ma in Atene era diverso. V’ erano le due ten- 
denze universalmente ostili al Cristianesimo: quella dei materia- 
listi Epicurei, schiavi dei godimenti carnali, e quella degl’ ideali- 
sti o panteisti Stoici, indifferenti alle sensazioni esterne, e che 
racchiudonsi in sè stessi onde contemplarsi. Le due riunite rap- 
presentano bene quell’ egoismo della creatura, che vorrebbe to- 
glier via Iddio, e mettersi al suo posto. In simili condizioni, il 
parlar subito della crece, non avrebbe fruttato altro che di farsi 
interrompere più presto. 

Si obbietterà che i Greci di Atene non potean essere diversi dai 
Greci di Corinto, quindi non è ancora spiegata così la cagione 
della differenza nei risultati. 

Replichiamo col confronto di Atti xvui. 9-10, che attribuisce la 
vittoria di Corinto, anzichè al cambiamento di metodo, all’ avervi 
Iddio un \aòs roX\ée, un gran popolo, prima dell'arrivo di Paolo, 
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e XVII, 21 che precede il discorso di Atene, dando la ragione del 
mal esito nella ricerca generale di rerum novarum. Ai tempi 
di Socrate e Platone, la ricerca leale della verità avrebbe ispirato 
altrimenti. Invece gli Epicurei (come i moderni dilettanti per cui 
tutto è scherzo, e la sola virtù è una vuota cortesia), aveano intac- 
cato « tutti ) anche «i forestieri ) colla loro snervante leggerez- 
za. A Corinto, quel male era meno sviluppato. Coi suoi due porti 
vi fiorivano il commercio e l'industria; e se i principi della finan- 
za vi avranno avversato il Vangelo, la turba dei piccoli industriali 
l’avrà accolto qual rimedio inatteso alla loro corruzione creduta 
incurabile. Infatti, 1 Cor. 1. 26; v. 1, rivelano gli elementi di po- 
vertà e di poca moralità di quella Chiesa. Perciò, non alla diffe- 
renza del metodo, bensì del terreno, deesi attribuire la diversità 
dei risultati. 

L'ipotesi di Neander si fonda sopra 1 Cor. Il. 1-5; perchè non 
spiegarlo col contesto? Il quale mostra Paolo preoccupato delle 
dissensioni interne della chiesa di Corinto. Greci anch’ essi, quei 
Cristiani davano molta importanza ai doni esteriori. A Paolo era 
succeduto appo loro Apollo &:np Xéyios (At. xvi. 24) che si 
valse della sua eloquenza soltanto al servizio della Scrittura (ver. 
27). Ora, dietro 1 Cor. Iv. 6-7, sarebbe precisamente Apollo, cui 
il passo dell’ ipotesi allude, come pure 1, 3-11, 21-22; Iv. 3-5, in 
cui Paolo si oppone alle pretese del partito di Apollo. L’ apostolo 
mai biasimò il suo collega di aver involontariamente suscitato un 
partito, che Apollo pure deplorava, poichè, pregato da Paolo di 
tornare a Corinto, ei temette che la sua presenza allora vi fosse 
mal interpretata, e non vi andò (eva fon) XVI. 12). Paolo è tut- 
t altro che detrattore dell’ arte oratoria, o di altri doni (c. xI1); ma 
quì egli è intento a condannare lo spirito « carnale ) dei Corinti, 
che tralasciano lo scopo per fermarsi al mezzo formale, come già 
aveano fatto gli Ateniesi. Se avesse scritto ai pochi convertiti di 
Atene, avrebbe potuto dire con egual verità: « non venni secondo 
eccellenza di parola o di sapienza; perciocchè, io giudicai (bene) 
di non saper altro fra voi, se non G. C... » 

Si dice che Paolo abbia fallito il suo scopo in Atene. La sua 
improvvisa interruzione prova precisamente il contrario. Se aves- 
se ragionato con umana sapienza l’ avrebbero ascoltato; ma quan- 
do toccò la lor coscienza, non poterono restare indifferenti. Invece 
della luce, essi scelsero le tenebre, e si giudicarono da sè, secondo 
la dichiarazione di Cristo in Giov. Ix. 89. OD. JALLA. 


TITO! 


Verso l’anno 52, certi dottori giudaizzanti erano calati dalla 
Giudea in Antiochia e, propugnando l'assoluta necessità della cir- 
concisione per essere salvato, aveano destato nella Chiesa antio- 
chena un gran fermento ed una violenta agitazione (Fatti xv). 
Paolo e Barnaba, i due apostoli della gentilità, non istettero in 
forse, e subito impegnarono con cotesti arruffoni una vivissima 
controversia, assumendo gagliardamente la difesa della libertà 
cristiana. Paolo, in ispecie, li chiamava, senza tanti complimenti, 
« de’ falsi fratelli intrusi introdottisi di soppiatto per far le spie 
alla libertà cristiana, coll’ intento di ridurre i fratelli in servag- 
gio ) sotto il giogo del ritualismo (Gal. 11, 4, 5). Però, non poten- 
dosi sedare l’ agitazione, e non volendo la Chiesa antiochena farsi 
giudice in causa propria, fu stabilito di fare appello alla Chiesa 
stessa onde si erano mossi î perturbatori, e di mandare a Geru- 
salemme, presso gli apostoli ed i presbiteri, una deputazione com- 
posta di Paolo e Barnaba ed « alcuni altri ) fratelli. Fra questi 
rappresentanti della Chiesa Antiochena, trovavasi 7to (Gal. 11), 
un Greco non circonciso, deliberatamente scelto dall’apostolo Pao- 
lo appunto perchè di pura origine ellenica e convertito alla fede 
cristiana senza passare per il Giudaismo. Tito, « il suo genuino 
figliuolo nella fede ) (Tito 1, 4), era, fra’ delegati antiocheni, un 
testimone vivente della verità dell’ Evangelo e della libertà in 
Cristo; prendendolo seco, l’ apostolo era fermo e risoluto nel pro- 
ponimento di non far la minima concessione a’ falsi fratelli, ma 
di mantenere intatti, nella persona di lui, i diritti della Chiesa 
stessa di Antiochia. Ed invero, fu pienamente raggiunto l'intento. 
Tito, benchè Greco, non fu astretto alla circoncisione; dimodochè 
i più fanatici fra’ Giudeo-Cristiani di Gerusalemme dovettero ri- 
conoscere a fatti che la vertenza da loro sollevata in riguardo ai 
pagani convertiti, non poteva essere sciolta conformemente a’ loro 
pregiudizi. 

L’ epistola a’ Galati è dell’anno 57, cioè di poco posteriore alla 
venuta di Paolo in Efeso (Fatti xvi, 23, x1x, 1; cf. Gal. 1, 6); il 
modo per così dire incidentale con cui Paolo introduce nell’ epi- 


(1) Queste note son levate da uno scritto letto dall’ autore nella Società Teo- 
logica Fiorentina, circa la questione della captività di S. Paolo (Red ). 
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stola (11, 1; Kaì Tirov) la persona di Tito, ci persuade che Tito 
stesso era personalmente noto alle Chiese di Galazia, e che, per 
conseguenza, egli ha dovuto accompagnar l’ apostolo nel suo se- 
condo viaggio in Galazia, verso il 56, e trovarsi con lui nella città 
di Efeso, quando furono scritte le epistole a’ Corinti (anno 58). 

Infatti, se la prima epistola attesta che Timoteo fu mandato a 
Corinto per adempiervi una missione (1 Cor. Iv, 17; xvi, 10) che 
non ebbe a quanto pare un felice esito, la seconda epistola at- 
testa a sua volta che S. Paolo affidò poi una missione analoga 
a Tito, ch’ egli chiama suo fratello, suo compagno e suo collabora- 
tore (2 Cor. II, 13; vai, 28); missione di fiducia, e di tanta impor- 
tanza nelle condizioni della Chiesa di Corinto, che l’ apostolo vi 
dedica larga parte del suo scritto, con una effusione di sentimenti 
straordinaria. Essendo giunto in Troas, dic’ egli (11, 12, 18), e non 
avendovi trovato il suo « fratello Tito, ) non ebbe requie, e in 
preda a tormentosa agitazione, partì subito alla volta di Macedo- 
nia, dove finalmente ebbe la consolazione d’ incontrarlo (VII, 5, 
16), latore di eccellenti notizie e pieno di una allegrezza che creb- 
be del doppio la consolazione dell’ apostolo (vII, 7, 18-15). Quindi 
S. Paolo volle mandarlo una seconda volta a Corinto per com- 
piervi l’opera della grande colletta in favore delle Chiese di Giu- 
dea (xII, 18); e Tito si pose di nuovo in viaggio, portando seco la 
seconda epistola a’ Corinti ed annunziando l’ imminente venuta 
dell’ apostolo. 

Siffatti raeguagli sono inestimabili per la conoscenza di quel 
personaggio apostolico; e la sua duplice missione a Corinto giova 
mirabilmente a delineare il carattere di lui. Era una missione de- 
licatissima e complessa, che in sè comprendeva la grave questione 
disciplinare dell’ incestuoso e la questione gelosa della colletta; 
per ambedue le cose, occorreva il senno maturo di un uomo che 
avesse già fatte le sue prove come kovwvés e svvepyéc (VIII, 23); ed 
essendo Tito compagno dell’ apostolo Paolo sin dall’ anno 52, è 
lecito supporre ch’ egli fosse più avanti negli anni che non Timo- 
teo; il quale, sebbene avesse già, nel 58-54, adempiuta una mis- 
sione presso i Tessalonicesi (1 Tess. In, 1), non avea incontrato 
nella sua missione presso a’ Corinti, ed apparisce ancora nell’ an- 
no 57-58 come un giovane che facilmente si lasciava intimidire 
(1 Cor. xvi, 10, 11). Tito, all'incontro, sopraggiunto a Corinto 
dopo Timoteo, in condizioni fatt@ più gravi, vi reca la fermezza e 
la vigoria di un uomo fatto, camminando con Paolo nel medesimo 
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spirito e calcando le medesime orme (2 Cor. xII, 18); e l’ apostolo 
si mostra profondamente commosso quando descrive la consola- 
zione, l’allegrezza, l'entusiasmo co’ quali Tito gli ha reso conto 
della sua missione (VII, 7, 13). « Quel vostro dolore secondo Dio, 
« quanto studio ha prodotto in voi, anzi quanta giustificazione, 
« anzi quanto sdegno, anzi vivo desiderio, anzi zelo, anzi riven- 
« dicazione! Per ogni verso avete commendato voi stessi, e vi 
« siete chiariti puri in quell’affare >» (vi, 11). Tale la relazione 
di Tito; e poi quanto studio, quanto zelo, quanta spontaneità 
nello arrendersi alle premure di Paolo, per intraprendere subito 
una seconda missione (viti, 16, 17)! Lo scritto dell’ apostolo ci 
fornisce davvero un alto concetto del carattere di Tito, della sua 
intelligenza e de’ suoi affetti. 


A. REVEL 


IL PROFESSORE THOLUCK 


st 


Il celebre teologo di Halle, uno de’ maggiori rappresentanti 
della teologia conciliativa ( Vermittelungstheologie) e il vero crea- 
tore del moderno pietismo, per circa mezzo secolo, ha avuto una 
profonda e benedetta influenza sulla teologia evangelica contem- 
poranea. Senza essere dotato di una mente creatrice, egli ha sapu- 
to, mercè le molteplici sue cognizioni e il penetrante fervore della 
sua cristiana pietà, egli ha saputo, dico, attrarre e stimolare gli 
spiriti, e guadagnarsi la generale simpatia tanto come professore 
e predicatore, quanto come autore e pubblicista; ed ha anco sa- 
puto, sin dalla sua agitata giovinezza e durante la sua verde e 
quieta vecchiaia, attaccarsi a tutti gl’ interessi della scienza e della 
vita, ponendoli a profitto della religione e per l'avanzamento 
del regno di Dio. Per cui salutiamo con sincera riconoscenza 
l’ampia e istruttiva biografia che il professore Leopoldo Witte 
consacrava testè al caro defunto, suo maestro ed amico, appro- 
fittando di tutte le risorse letterarie e di tutti i documenti ma- 
noscritti, che si affrettava a comunicargli la pia vedova di Tho- 
luck. Il primo volume contiene le più dettagliate e importanti 
notizie sull’infanzia e la gioventù di Tholuck e sulla sua vita 
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di studente all’ università di Berlino (1); il secondo abbraccerà 
l’ epoca in cui fu professore a Halle. 

Se la passione per le cose inedite, che tormenta parecchi bio- 
grafi contemporanei, è spesso mal giustificata dal valore let- 
terario dei documenti, essa lo è al più alto grado dal punto di 
vista storico, quando trattasi segnatamente della storia di un’ 
anima, la quale, dopo molti tormenti, aspirazioni, lotte inces- 
santi, sia giunta ad ottenere pace in Dio mediante la fede cri- 
stiana. In questo caso, nulla evvi da disprezzare: le osservazioni 
più piecole spesso sono le più importanti; giacchè gli umili detta- 
gli della vita quotidiana son quelli che dànno all’ imagine, che 
noi proviamo di conservare del passato, il colore, il rilievo, la ve- 
rità. Per tal modo, la biografia diviene un dramma vivente, nel 
quale lo Spirito di Dio si libra sulle umane inquietudini e sul caos 
dei dubbi e delle passioni. Il Signore sì prepara i suoi strumenti 
per mezzo delle prove; Egli con lo scalpello divino scolpisce la 
statua che vuole produrre, e il suo sistema a riguardo dei suoi 
eletti operai si è quello di innalzarli a misura ch’essi si ab- 
bassano. 

Tali insegnamenti risultano con grande evidenza dalla bella 
biografia che noi raccomandiamo allo studio dei nostri lettori. 

Nato a Breslavia nel 1799, morto a Halle nel 1877, Tholuck 
passò la sua prima. gioventù nella casa paterna, ove la pre- 
senza d’ una madrigna gli fu causa di angustie non poche. Do- 
tato di natura mobile, nervosa, agile, il giovanetto non può 
sottostare agli oscuri doveri d’ apprendista d’ oreficeria. Abban- 
donato il mestiere paterno, si tuffa con ardore nelle letture le 
più disperate: viaggi e romanzi, geografia, istoria, filologia. Presto 
s’ infiamma per tutto ciò che concerne 1° Oriente. Allievo del 
ginnasio della sua città natale, impara il turco, il persiano, l’a- 
rabo, l’ ebraico, il greco, il latino, nonchè le principali lingue 
europee. Tanto la vanità quanto l’amore per lo studio, non e- 
rano il minore stimolante di questo ardore febbrile. Un gior- 
nale, ch’ egli continuò a scrivere durante parecchi anni e del 
quale il Witte ci dà estratti numerosi, ci è testimonio dello 
sviluppo scientifico, morale e religioso del giovane studente. In 
esso giornale, possonsi seguire a passo a passo le lotte, le an- 


(1) Das Leben D. Aug. Tholuck's, von Prof. L. Witte. I Bd. 1799-1826. Mit 
dem Bildniss Tholuck’s ind einem Facsimile aus seinem Tagbuche. — Bielefeld 
und Leipzig, 1884. 
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goscie, ma anche le aspirazioni generose di quell’ anima tanto 
fiera e nello stesso tempo così umile, la quale alla fine impa- 
rerà, dopo molti disinganni, che amare il Cristo Redentore vale 
assai più che l'essere sapiente, giacchè è giungere in contatto 
diretto con la sorgente stessa della verità, della pace, della gio- 
ia. Fu a Berlino ch'e’ trovò la perla di gran prezzo, col subire 
la salutare influenza del professore Neander e d’ altri cristiani, 
attratti verso quel giovane tanto istruito, tanto spirituale, tanto 
simpatico; e fu parimente a Berlino ch’ egli acquistò i suoi gradi 
accademici, e fece il suo primo corso teologico, il quale si ag- 
girava intorno alla metodica, all’ apologetica e alla esegesi bi- 
blica. L’ orientalista de Dietz, che lo aveva accolto in casa, il 
barone de Kottwitz e il ministro di Stato, barone d’ Alsenstein 
. furono per Tholuck protettori preziosi e benevoli consiglieri. 

Nel 1821, e’ pubblicò, in latino, la sua prima opera (che do- 
veva essere seguita da altre molte): Il sofisma o la Teosofia 
panterstica dei Persi, accolta molto favorevolmente dalla gente 
dotta. Silvestro de Sacy, professore al collegio di Francia, a 
Parigi, in un resoconto che ne fece molto laudativo, tra le al- 
tre cose dice: « Mancava un trattato metodico sulla dottrina 
« dei Sofi e sulla storia di tale dottrina tra i Musulmani. Il si- 
«gnor Tholuck, il cui nome non era affatto conosciuto nella 
« letteratura orientale, ma che si era preparato mercè solidi 
« studi, ha riempita questa lacuna con notevolissimo resultato. ) 

Ma era alla teologia che Tholuck doveva consacrare le sue 
forze ed il suo talento. Dopo aver pubblicato il suo bel libro 
sulla Redenzione e il Comentario sull’ Epistola ai Romani, egli 
passò a Halle, ove occupò la sua feconda e benedetta attività e 
ove, lottando contro il razionalismo, ottenne completa vittoria. 

Ed ora, non vogliamo terminare questo articolo senza conce- 
dere la parola allo stesso Tholuck, il quale ha illuminate, con- 
solate e fortificate tante anime, conducendole a Gesù Cristo. 
Ecco alcuni brani delle opere sue. 


d 


Oh! qual momento è quello in cui un’ anima angosciata eppur sommamente 
confidente, per la prima volta ode risonare dentro di sè la grande parola li- 
beratrice: ‘ Tu hai ottenuto grazia!” O voi tutti che avete gustato questo be- 
neficio, io vi scongiuro a dirci se. vi credete abbastanza eloquenti da poterlo 
dipingere a coloro che di simile non han provato mai nulla. Che abbassamento 
profondo, che sublime elevazione! ed in questi due sentimenti quale ineffabile 
felicità, quale incomparabile beatitudine! — Oh! piacesse a Dio, che voi, spi- 
riti soddisfatti e gonfi di voi stessi, conosceste, poteste anzi conoscere, tutto il 
valore di questa parola: Grazia, pura grazia! Sì, è una grande parola, ma cade 
solo nelle anime contrite e non si addice che ai cuori feriti. Ah! quanto si è 
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largamente ricompensati, allorchè, dopo lunghe angoscie, dopo calde lagrime, 
dopo ardenti sospiri verso la liberazione, si riceve l’ assoluzione, d’ onde sgorga 
senza fine la sorgente della nostra incessante rigenerazione, sorgente così ine- 
sauribile come il cuore dal quale si spande eternamente sulle anime pacificate. 

L’amore più fedele è sempre certo di trionfare. L’ anima finisce coi sentirlo; 
quindi ella piange amaramente per averlo sconosciuto, e alla fine si attacca a 
lui per sempre, come un bambino alle ginocchia del padre suo. Io sono nel nu- 
mero dei viuti, e voglio essere tuo, o Amore eterno, tuo senza riserva, tuo per 
sempre. Quantunque grande sia la mia debolezza, purtuttavia posso dirti: Si- 
gnore, tu sai ch'io t'amo. ‘Il Crocifisso è l’amor mio!” tale è il mio grido 
di guerra nel tempo, tale sarà il mio canto di trionfo nell’ eternità! — Chi è 
questo singolare vincitore che io scorgo senza brando e senz’arco, impugnando 
un vessillo di gloria, circondato da milioni di vinti, che si agitano come onde 
intorno alla sua bandiera? È un agnello che li ha tutti conquistati, un agnello il 
cui cuore è straziato da mille angoscie. Oh! che fervido e santo combattimento è 
il suo! — Che valgono i più brillanti fatti d’ armi al confronto d’ una tanta glo- 
ria? O Agnello onnipossente, chi oserebbe andare alla pari con te? Oh! dammi, 
dammi di trionfare con te mediante l’ amore! 

Io camminava per una larga strada, coperta di polvere e piena di strepito, e 
l’anima mia era affaticata. Io spesso guardava a destra e a manca sperando 
scoprire qualche sentiero appartato; ma la folla fitta e rumorosa mi trascinava, e 
io poteva a stento riconoscermi in mezzo a questo flutto tumultuante, allorchè 
venne a cercarmi il mio celeste Amico. Egli mi fece uscire di mezzo a questa 
folla, e, per segreti sentieri, mi condusse in una valle verdeggiante e solitaria, 
sulle sponde d’ un’acqua pura e cheta. Io era nelle delizie! — E voi, avete 
gustato la benedizione che prova un’ anima, la quale ha trovato la pace di Dio, 
e che si riposa completamente in Lui? La nostra forza consiste nel tenerci in 
riposo e sicurezza. Sì, voi sentirete che in questo riposo in Dio, in questo rac- 
coglimento di tutte le potenze della vita in Lui, evvi una forza della quale non 
si fa idea alcuna «colui che corre nella polvere della grande strada. Giacchè i 
prati, ove questo divino Pastore rinfresca e ristora l’ anima che lo ama, sono 
sempre verdi; le sante verità di cui la nutrisce, le appariscono ognora sotto 
nuovi aspetti, e le divengono ogni giorno pane corroborante, verga protettrice, 
balsanio salutare, scudo liberatore; esse le comunicano la loro gioventù e la 
loro freschezza eterna. 


G. A. HorF. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


o ut = (i 


IV. 


Si non caste, saltem caute. 


Fra le cose più discrete mandate alla luce da Scipione For- 
tini è certamente la sua... Luce sul Vaticano, che raggiò in 
più fascicoli. In uno de’ quali leggendo io un dì la solita critica 
de’ soliti mali costumi clericali, m'imbattei in questo memento: 
« Preti, ricordate che S. Paolo lasciò scritto: St non caste, sal- 
tem caute. ) 
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Qualche giorno appresso, il Fortini passava da me. Era in- 
dignato. « Che vuol dir questo?) mi disse. « Mandai la mia 
Luce al Sig. S. B. ministro evangelico nell’ isola d’ Elba, ed egli 
me la rimanda rimproverandomi di falsare le parole in bocca 
a S. Paolo laddove citai la sua nota sentenza: Si non caste, sal- 
tem caute. E sì che so di averla proprio a memoria; non fallo. ) 

Poverino! Scambiava soltanto S. Paolo con Escobar, la spirituale 
e ideale morale di Cristo colla ipocrita e schifosa casistica de’ 
reverendi Padri della Compagnia di Gesù! 


Tiro PESCI. 
1A BA 
ON — 
n 
e 
ll 
di > occHIo smarrito l’ ultimo accompagna 
raggio del sol che muore: — intanto, imbruna 
Ì È l’ aria, s° asconde il fiumicel che bagna 


UA i prati de la valle, ad una ad una 
S : cominciano a morir de la campagna 
le voci, e su le case e su la bruna 
di macchie irsuta e livida montagna 
si spezza il freddo raggio de la luna. 
Ma d’ armonie inusitate e nove 
e di canti solenni, su dal piano 
come un’ eco mi giunge, chè si muove 
sorridente una larva di lontano 
e la Luce dal ciel fulgida piove 
sul vasto peristilio maremmano, 


Monte Pescini, 22 Febbraio, 1885. 


G. Luzzi 
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Notizie Varie 


— Il Congresso Evangelico Italiano, che s' avea a radunare 
per la seconda volta in aprile 1885, sarà rimandato fino a solu- 


zione delle trattative di unione fra la Chiesa Valdese e la Chiesa 
Libera. 


— Ci vien riferito che, tra l’ altre proposte pervenute al Co- 
mitato Intermissionario cui spetta la convocazione, vi sia questa: 
l'abolizione del titolo di reverendo. A proposito di questo titolo 
intorno a cui spendemmo già una parola, rileviamo dal libro di 
Amedeo Bert questa osservazione: « Nè Reverendo, nè Reve- 
rendissimo, nè Monsignore, bensì solamente signore dicesi a qual- 
sivoglia ministro valdese ) (Gite e Ricordi, p. 238). 


— Il Piccolo Messaggere avverte molto opportunamente di 
non dar fede alle pretese rivelazioni di qualche giornale circa le 
deliberazioni dei Comitati della Chiesa Valdese e della Chiesa Li- 
bera per l’ unione. 


— È uscito alla stampa il 14° Rapporto della Chiesa Libera Ita- 
liana, per opera del Rev. Sig. Me Dougall. V'è annesso quello 
delle Scuole. Larga menzione vi occorre della sperata unione 
colla Chiesa Valdese. Il Sig. Gavazzi, tra gli altri, scrive intorno 
al Collegio di Roma quel che segue: 


Quest’ anno non v'è nulla da riferire intorno al collegio per la semplice ra- 
gione che non c’è stato. Dopo che i nostri delegati, al Congresso dell’ u. d. 
Aprile, s’ineontrarono a Fiesole co’ delegati Valdesi e videro essere un accordo 
possibile, parve savio a me di proporre e al nostro Comitato di approvare la 
sospensione della nostra collegiale opera per l’anno in corso, al fine di secon- 
dare la desiderata unione. E che sia stato questo un passo prudente, apparve 
evidente nella recente conferenza de’ due Comitati di Evangelizzazione, in cui 
fu deciso, per compier l’ unione, di avere un Collegio Teologico e un altro di 
preparazione. Più di così non posso dire al presente, avendo noi stabilito di te- 
ner segrete le basi del nostro accordo, finchè non saranno sottoposte in autunno 
al Sinodo Valdese e all’ Assemblea della Chiesa Libera Italiana, per l’ approva- 
zione. 


Soggiunge il Sig. Gavazzi che codesta sospensione è stata un 
sacrificio per la Chiesa Libera, ma che fatto per l’ unione, non 
è una perdita. 

Due studenti della Chiesa Libera son passati, l’ uno al Col- 
legio Valdese, l’altro all università di Halle. 
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Le pagine più meritevoli di ponderazione sono senza dubbio 
quelle della prefazione alla Relazione suddetta, nelle quali, espo- 
ste le trattative presenti di unione, il Rev. Sig. Me Dougall, 
memore di essere presidente del Comitato Intermissionario delle 
varie Chiese, esprime il vivo desiderio che gli agenti preposti 
dalle Chiese estere alle rispettive lor missioni nel nostro paese, 
faccian convergere il credito e l’ operosità loro alla unità d’in- 
dirizzo che omai si richiede fino all’ evidenza per il prosegui- 
mento della italiana evangelizzazione. — Così sia. 


— I Metodisti Wesleiani, massime del distretto settentrionale 
d’Italia, non manifestano alcuna avversione all'unione delle 
Chiese; anzi, i più d’infra essi vi sembrano inclinati. Uno di essi, 
il sig. Riccardo Davio, propone per lettera circolare una unione, 
un congresso delle associazioni evangeliche d’ Italia. 


— È sempre pendente la proposta di un missionario da man- 
dare a Assab. Prevale l’ opinione ch’ egli dovrebbe rappresentare 
non una, ma tutte le nostre denominazioni. Il prof. Nicati pro- 
pone che si dia mano alle contribuzioni. Quì è il punto. Ora, chi 
fiata? Quando un progetto fa il giro della stampa, non dovrebbe 
finire in bolla di sapone. 


Tutti son buoni a fare un bel progetto. 
L’imbroglio sta nel metterlo ad effetto. 


— Altro progetto è quello di un Ginnasio Evangelico. È stato 
lanciato dal sig. Beruatto in forma di proposta al secondo Con- 
gresso Evangelico Italiano. 

— È sorto in Roma, mercè le cure del Dr Gray ministro della 
Chiesa Libera di Scozia, un nuovo tempio, che fu testè solenne- 
mente inaugurato. Il 25 p. p. è stato inaugurato in Napoli un 
nuovo tempio pel culto della Chiesa Valdese. 


PENSIERI 


Sur 


« La nostra Chiesa sarà misera quanto si vorrà, ma non si glo- 
ria delle sue insegne. Non vuol gloriarsi se non nella croce di 
Gesù Cristo, morto per le nostre offese e risuscitato per la nostra 
giustificazione. ) B. TRON (Echo des Vallées, an. 1866, p. $). 
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— «Perchè il giornalismo possa adempiere la sua missione 
benefica, non fa egli mestieri che sia come un’ arena in cui uo- 
mini di diversa opinione, ma tutti del pari desiderosi del pub- 
blico bene, vengono a paragone e si combattono? Così proce- 
diamo ne’ nostri annui Sinodi. Ora, perchè non procederemmo 
noi nello stesso modo in questa specie di Sinodo permanente 
(per dirla di volo, sarebbe questa la miglior preparazione per 
gli altri nostri Sinodi) che, mercè della stampa, potremmo te- 


nere a nostro piacimento dal 1° di gennaio al 31 decembre? ) 
Gol Mc (ib, po/o) 


L’EGLISE LIBRE 


Giornale Evangelico settimanale, formato in folio, di 8 pagine ossia 
32 colonne; si pubblica a Nizza, e costa. lire 11, 50 centesimi per l’ Ita- 
lia. E diretto dal sig. Léon Pilatte noto ai lettori della Rzvista. Esiste 
da 16 anni edè il più diffuso tra’ giornali evangelici francesi. Molta va- 
rietà di materie, geniali corrispondenze, notizie ben scelte. 


—- 


a 


PICCOLI ANNUNZI 


Tito Pesci si raccomanda ai lettori dilettanti di granchi, per la sua 
Buca. I lettori che ne trovassero di graziosi gli faranno cortesia se li 
vorranno indicare con precisione, cioè testualmente e con indicazione 
del luogo. Indirizzare alla Direzione della Rivista, che rifarà volentieri, se 
occorre, le spese postali. 


Johann Wiclifs lateinische Streitschriften aus den Handsehrif- 
ten zum erstenmal herausgegeben. kritisch bearbeitet und sà- 
chlich erlaiitert von Rudolf Buddensieg mit einer Schriftentafel. 
Leipzig, Barth, 1883. Prezzo 24 Mk, ossia 30 lire italiane. 


Gli abbonati che mutano indirizzo senza avvisarci a tempo 
non han diritto a pretendere una nuova spedizione della K- 
vista. Questa seconda spedizione costa 1 lira. 


Ai signori collaboratori: Se si ricordano, avevam messo per 
condizione che si concertassero colla direzione per la materia e 
la lunghezza degli articoli. Alcuni non lo fanno, e li preghiamo di 
credere che nulla abbiamo loro da ridire. Soltanto, sia ben inteso 
che in tal caso la Direzione inserisce se lo crede opportuno, senza 
incontrar obblighi pecuniari. Se dobbiamo eccedere alcuna vol- 
ta le 32 pagine, onde compiacerli, desideriamo non avere per ca- 
gione loro altra spesa che quella della stampa e della posta. 


SRI CENERI 


Piccola posta. — Sig. Bosio, S. Germano; sig. Bonnet, Gua- 
stalla: aspettiamo i loro scritti. 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 
Ogni fascicolo separato dell’ anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in-' 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni ai giornali dell’ interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A L'ÉTRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba (Townsend 

Harbor Mass). 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO CoMBA, Direttore-Responsabile. 


FirENZE, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33, 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


_Tr_>—— 


TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 


. di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 


in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


—- Prof. Benedetto Neri, Z Favolisti 
Italiani, raccolta di favole italiane in 
prosa e poesia, scelte dai migliori scrit- 
tori, ordinate ed annotate per uso delle 
scuole e delle famiglie. Milano, E. Tre- 
visini ed., 1885. Volume in 16°, di pag. 
398. E subito evidente, a primo sguardo, 
che questa raccolta si commenda per me- 
rito singolare ai nostri educatori. 


— Les Miracles de J. Ch., leur possi- 
bilité, leur réalité, par R. Leroy. Lau- 
sanne, 1884. Questa tesi di pag. 207, in 
8°, discute 1’ ardua materia in modo in- 
teressante per i dilettanti di apologetica. 

-- Geschichte Karls V, von Hermann 
Baumgarten, 1° vol. Stuttgart, 1885, in 
8° p., di 536 pagine. 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati cuì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto, 


— L’Evangéliste pubblica un’ analisi 
delle note recenti di Godet sopra la 
profezia nella Chiesa primitiva. Soda 
e opportuna. 

— Le Journal du Protestantisme ìn- 
serisce una serie di articoli in risposta 
alla questione: qu’est-ce qu'un dogme. 
Dà da pensare, come dà da pensare 
questa parola di Charles Secretan nel 
Chrétien Evangélique (maggio). ‘ La 
dogmatique ne peut pas ètre une science, 
parceque la matière dont elle traite ne 
comporte pas le contròle de l’expérien- 
ce, Il n'y a pas de science au sens pro- 


pre du mot, lorsque la vérification n’est 
pas possible; il ne saurait étre question 
que de croyance.” Sarebbe desiderabile 
un po’ di discussione. 

— Ilsig. Théodore Paul sta per man- . 
dar fuori uno stupendo lavoro musica- 
le: L’Anthologie vocale de Jean Sébas- 
tien Bach. E assistito da Alessandro 
Costa maestro di musica. Premette in 
un fascicolo d' introduzione un vero 
tesoro di pensieri sulla musica e su Bach, 
tolti a’ maestri più competenti. Facciam 
plauso sincero, e diremo dell’ opera se 
la vedremo, 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Perchè la rivista questa volta sarà francese anzi che no — Stato della religione in 
genere — Stato del protestantismo francese, in particolare — Nuovi libri. 

Questa volta la rivista della stampa sarà francese anzi che no. 
Non siamo gallofobì riguardo a’ cristiani evangelici di Francia; 
siamo fratelli. Lasciando stare le tradizioni che han comuni coi 
Valdesi, v’ è una cosa che non bisogna dimenticare: 1’ ambiente 
in cui si muovono, quasi identico al nostro, moralmente s'intende. 
Comuni abbiamo gli ostacoli esteriori, i nemici di fuori. Di den- 
tro hanno seri guai da sanare, che non abbiamo tutti, ma che 
forse un dì avremo, quando il pensiero evangelico italiano avrà 
messe le ali. Ne viene che, affini d'altronde per ragioni di na- 
tura e di lingua, il pensare loro si rifletta nella nostra mente più 
facilmente che quello di altri popoli e di altre chiese. Un colla- 
boratore da noi rimpianto, il prof. Filippo Perfetti, diceva spesso _ 
che aspettava dai nostri fratelli di Francia il fiat lua della nuo- 
va riforma italiana. E noi, senz’ andare tant’ oltre, diremo sol- 
tanto che a fianco della milizia evangelica di Francia, siam soli- 
dari nella stessa battaglia; siamo alleati e fratelli; fratelli minori, 
abili appena per ilcombattimento, ma pur fratelli. E questa so: 
lidarità è sentita ancor da essi, con quella dignitosa generosità che 
contraddistingue i fratelli maggiori. Il lettore non inarchi le ci- 
glia: non parlo di Réveillaud che ha ancora il tempo di affiatarsi 
con noi; accenno più volentieri ad amici provati che ci conoscono, che 
ci capiscono, perchè ci amano: il Pilatte, per esempio, il De Pres- 
sensé, e parecchi della Chiesa Riformata, compreso il direttore 
del Ohristianisme au XIX siècle. Non sono chauvins in poli- 
tica; hanno il coraggio di condannare la politica francese ove, 
sobillata or da’ Gesuiti, or da’ radicali, si lascia fuorviare, come 
prova il De Pressensé ogni volta che parla in Senato, e provano 
i lor giornali in molti casi, ora per esempio riguardo alla que- 
stione di Madagascar. 

Così essendo, a noi importa cogliere ogni occasione per cono- 
scere bene le condizioni della Riforma religiosa in Francia. In 
modo generico la conosceremo dall’ articolo di C. Secrétan inti- 
tolato L’ Etat actuel de la religion (Rev. Chrét., marzo 1885), 
quindi, in modo più particolareggiato, dagli articoli di Recolin 


Rivista Cristiana il 
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sopra l’ Etat religieua de la France, particulièrement du pro- 
testamtisme (ib. nov. e dic. 1884). L'analisi che segue, di questi 
articoli, ci è favorita dal sig. O. Jalla. 

La classe colta, già da secoli, va disertando la bandiera cri- 
stiana. Siccome il Cristianesimo ha fatto le sue prove nei primi 
secoli, e nel campo delle missioni, ed il cuore umano è sempre lo 
stesso, il motivo di quella diserzione ha da cercarsi altrove che 
nella dottrina medesima. Tal’ è la tesi del Secretan, che la svi- 
luppa sotto tre capi: 

1) Il proporre dei misteri non è accetto agl’ intelligenti, che 
fanno uso della ragione. Il cattolicismo dispensa apertamente 
da quell’ uso, e concentra ogni fede nell’ autorità del papa. Il pro- 
testantismo concede libertà di convinzione individuale. Onde 
purgarsi dalla corruzione lamentata, la Riforma risalì alla Santa 
Scrittura. Ma ammettendola infallibile senza prove, non ne illu- 
minò le parti oscure. Cosicchè sparita ormai la fede nell’ ispirazione 
letterale, con quale autorità surrogarla? Colla persona di Gesù, 
propongono i liberali. Quale sarà, se sonvi divergenze fra le sue 
biografie? Allora coll’ esperienza cristiana; ma questa si riduce 
ad un’ opinione subiettiva. E così il soprannaturale, privo della 
fede d’ autorità, e non trovandone un’ altra da opporre alle mo- 
derne investigazioni, cede il passo al materialismo. 

2) Il Cristianesimo ha per ‘iscopo di rigenerare ? uomo; 
quindi deve sottoporsi alle regole, che servono a scoprire la verità, 
cioè la ragione e la coscienza dello sviluppo storico dell’ umanità. 
Gli apostoli esposero dei fatti, nel senso in cui essi li compresero. 
I Padri li sistemarono con formule filosofiche. Gli scolastici in- 
terpretarono quelle formule colla ragione. Non fu che colla deca- 
denza della scolastica, dopo tutta l’ elaborazione dommatica, che 
si sottrasse il domma al ragionamento; e ciò perchè il problema 
non era stato risoluto dalla ragione, e si temea lo scetticismo; 
perchè la pratica era ormai fissata, e perchè il clero corrotto non 
avea altro mezzo di conservar intatta la dottrina. 

8) Se dl medio evo non risolvette il problema, non vuol dire 
ch' esso sia insolubile. Quell’ epoca fallì perchè: @) Il Cristiane- 
simo da giustificarsi era decaduto dal suo ideale primiero; 6) L’ 
autorità del domma veniva mantenuta con leggi e costumi bar- 
bari (inquisizione, ecc.); c) La ragione era accecata dalla filosofia 
aristotelica. Chiuso il soprannaturale alle. investigazioni, esse 
cercarono di ritrarre dalla natura la soluzione di tutti i problemi 
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e scomunicarono Il soprannaturale. Questo © provocò la tendenza 
allo scetticismo; ma lo spirito non si rassegna a morire con quello; 
per cui, qudnad sarà spregiudicato ed avrà più intimamente vis- 
sute le verità cristiane, tornerà ad esse che sole lo soddisfano. 

Ora passiamo ad un po’ di statistica delle varie tendenze 
religiose in Francia, esposta dal Recolin all'ultima sessione 
della Alleanza Evangelica in Copenaga. 

I) Il cattolicismo brillò nel medio evo, si macchiò opprimendo 
la Riforma, sì rialzò col giansenismo, ma il gesuitismo annichilò 
ogni sua virtù, concentrandola nel papato. I suoi istituti pii non 
dimenticano nessuna miseria; esso va fortificandosi dopo il 1870 
con nuove «€ Associazioni. ) Ma il suo scopo essendo più spesso il 
trono che l’altare, sarebbe necessaria una riforma. La si sperò 
nel 1869 colle proteste di Gratry, Maret, Dupanloup, ece.; ma il 
solo superstite, P. Giacinto, volendo combinare la tradizione col 
Vangelo, non riuscì nè accenna a riuscire. 

II) Il Lodero pensiero col Voltairianismo mantiene la sfidu- 
cia nei misteri cristiani. Lo sviluppo delle scienze v’ ha aggiunto 
il materialismo, che tenta demolire quanto non è di costatazione 
sensibile. Renan è più ideale; ma col vantar l’ estetica e disprez- 
zare la morale, non è meno dannoso per la classe colta e le scuole. 
L’amarchismo popolare è ateo e fatalista, e viene abbassato an- 
cora dalla letteratura licenziosa. Però il rispetto devoluto al clero, 
la riuscita delle conferenze evangeliche e McAll provano che il 
popolo è più ignorante che nemico della religione; mentre lo 
spiritualismo viene sempre professato dai Janet, Caro, Wurtz, 
Pasteur, ecc. 

III) Il Protestantismo: a) Il Valore numerico è di circa 
650,000 persone; di molto cresciuto nel presente secolo, soprat- 
tutto nel Nord, Le conversioni dal cattolicismo sono poche: no- 
tevole fu quella dell'avvocato Eug. Reveillaud. 0) Situazione 
ecclesiastica: 1) Chiese indipendenti dallo stato con 15 a 20,000 
anime. L’ Unione delle Chiese Libere con 50 pastori, nacque dal 
rifiuto della Confession di fede del 1848. La Chiesa Metodista 
con una Conferenza, 30 pastori, 100 predicatori laici. Otto chiese 
Battiste; alcuni Darbisti in seno alle chiese ed Hinscisti. 

.2) La Confessione Augustana cui, persa l’ Alsazia, non restano 
che Montbéliard liberale, e Parigi ortodossa; ha 90 pastori. Nel 
1872 accettò le condizioni poste dal governo, e conservò completa 
la sua organizzazione sinodale. 
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3) La Chiesa Riformata comprende gli ortodossi che vorreb- 
bero attribuire al sinodo autorità di fede e di disciplina, ed i 
liberali che non ammettono limiti alla libertà di fede, e deside- 
rano un sinodo puramente amministrativo. Le decisioni del si- 
nodo legale del 1872 non essendo state sanzionate dal governo, 
ed i tentativi di conciliazione dei due partiti per un nuovo si- 
nodo andando sempre falliti, perchè gli ortodossi non cedono 
sulla Dichiarazione di fede, questi si riuniscono fra loro in Sinodi 
ufficiosi, di cui il primo ebbe luogo a Parigi nel 1879, il secondo 
a Marsiglia nel 1881, ed il terzo a Nantes nel 1884. Sopra 700 
pastori riformati, 500 vi si sono già aggregati; e formano un 
solido fondamento di unità al cospetto della minacciata separa- 
zione della Chiesa dallo Stato. 

c) L’ Attività teologica è povera per la moderna tendenza alla 
pratica, e le eccessive preoccupazioni ecclesiastiche. Le Facoltà di 
Parigi e Montauban hanno professori eminenti, e v’ ha ricerca cre- 
scente di gradi accademici. Sono note le importanti pubblicazioni 
storiche ed apologetiche dei Lichtemberger, Bonnet, Kuhn, De- 
laborde, Bersier, de Pressensé, e dei liberali Reuss e Réville. 

d) La Vita religiosa è rallegrantissima in confronto col prin- 
cipio del secolo. P. es. a Parigi nel 1812 su 10,000 protestanti, 
cento frequentavano i culti; ora sonvi 50 luoghi di adorazione, 
senza contare le chiese estere e di evangelizzazione. Col risveglio 
sotto la Restaurazione il Protestantismo riprese il suo posto nella 
società. Tuttavia gl’interessi politici soffocano i religiosi, e vi sono 
più di sessanta parrocchie vacanti, Un fatto che promette sono 
le 418 associazioni esistenti ora per la beneficenza, l’ istruzione, 
e l’ evangelizzazione, mentre nel 1808 non ce n’ era una sola. Le 
opere sovvenute dall’ estero non sono qui contemplate. 


Chiudiamo coll’annunzio di diversi libri: Il De Pressensé pre- 
para una nuova e migliorata edizione della magistrale sua /H%- 
stoire des trois premiers siéeles de l’ Eglise. È pronta per la 
stampa una Storia di Dogmi, in 2 vol, del compianto prof. 
Bonifas di Montauban. Il prof. Réville della Sorbona continua 
la sua storia delle religioni. Uscì testè il terzo, con questo ti- 
tolo: Les Religions du Mexique. i IDO: 
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FEDERIGO GUGLIELMO FARRAR 


——T (Ito 


Farrar?... Certo è che non pochi, fra i lettori della Rivista, re- 
steranno dinnanzi a questo nome, come Don Abbondio dinnanzi 
a quello di Carneade: e poi, scoteranno forse il capo come a dire: 
« ma che m'importa del Farrar? ) Eppure, a me sorride 1’ idea 
che il Farrar abbia loro ad importare quanto il Monod, quanto lo 
Spurgeon e quanto il Wiclif: se non per la personalità in sè stes- 
sa, per le considerazioni almeno, a cui dà luogo lo studio delle 
opere di lui: considerazioni che, sebbene fatte a volo d’ uccello, 
non saranno per essere, io spero, nè disutili nè discare all’ indul- 
gente lettore. 

E’ nacque dunque il 7. d’ Agosto del 1831 a Bombay, da fami- 
glia eminentemente cristiana. Studiò di buon’ ora, e la sua car- 
riera di studente fu un vero viaggio trionfale, poichè, dovunque 
piantò le tende, raccolse onori, titoli e distinzioni. E, caso raro, le 
attitudini più disparate parvero in lui in sommo grado armoniz- 
zare: chè, per esempio, mentre a Cambridge nel 54 si distingueva 
nella facoltà di matematiche, vinceva poi, con un poema, il « Chan- 
cellor’s Prize. » D’ allora, il cammino della sua vita di studioso è 
segnato dalle colonne miliarie delle onorificenze ricevute; nel 54 
diacono: nel 57 ministro consecrato: nel 68 predicatore dell’ Uni- 
versità di Cambridge: nel 69 cappellano onorario della Regina: 
nel 73 cappellano ordinario: nel 74 e nel 75 di nuovo predicato- 
re dell’ Università di Cambridge: nel 76 canonico: nell’ 83 arci- 
diacono dell’ Abbazia di Westminster, e Dottore di Teologia non 
so bene da che data. 

Presentato così ai lettori una specie di biglietto da visita del 
Farrar, mi permettano adesso di presentar lui, in persona, 

Veramente, un tipo che gli rassomigli, io non ce l’ ho in memo- 
ria: e sto per dire che è quasi impossibile di trovarlo da noi, tanto 
la sua fisonomia è nordica puro sangue e improntata da quella tal 
serietà rigida e severa, che non è cosa di tutt’ i giorni, in un paese 
come il nostro, ove il cielo, i monti e le colline riflettono l’ eterno 
ed ineffabile sorriso di Dio. Ha forme imponenti, e la testa gli 
s’ erge maestosa d’in sulle atletiche spalle. Fronte ha spaziosa, 
volto aperto, linee decise, sguardo non vivace ma penetrante, e, si 
vede, abituato a sfondare le superfici, per ricercar sempre la ra- 
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gione ultima di tutto, sia nelle persone, sia nelle cose. La fronte 
ha poi solcata da ruglie: poche ‘ma profonde, che son come l' eti- 
chetta d’ un cervello stupendamente organizzato e fatto forte nel- 
l’ esercizio continuo delle lotte del pensiero. Due altre rughe gli 
seendono quasi verticalmente dalle radici del naso, e sori le rughe 
de’ « pneumatici ) direi quasi con Origene: 0, se non de’ « pneu- 
matici ) addirittura, almeno degli uomini di volontà ferrea e « di 
carattere ) direbbe lo Smiles. Le stesse linee, le stesse forme; 
la stessa testa, immaginate sul tronco d’ un uomo senza sensi re- 
ligiosi, sarebbero altere e superbe: sul tronco del Farrar riflettono 
invece quel sentimento di calma e di riposo che prova. anima, la 
quale, dopo Bu e Si lotta, ha imparato a correre il suo 
palio, — i: 


col capo in alto, e sovra il capo Iddio. 


e uomo è serettore, è featoga, è predicatore. 
I, 


Le opere per cui il Farrar è specialmente noto come scrittore 
sono: la « Vita del Cristo, ») la « Vita di S. Paolo, ) « I primi al- 
bori del Cristianesimo, ) « I Ricercatori di Dio. ) 

Tl Farrar, a differenza del Riggenbach e del Neander, che scris- 
sero di cose simili, parla più all’intelletto che al cuore, e direi che 
gli manca quel segreto, che, come bene osservò il Godet, possiede 
al sommo grado l’ egregio Professore di Basilea, di scriver libri, 
cioè, che il‘laico legge con crescente amore e con sempre vivo 
interesse, come se fossero la cosa più semplice e naturale del mon- 
do; mentre il teologo vi discerne del continuo le tracce d’ un la- 
voro esegetico minuziosissimo, e d’ una vastissima erudizione. — 
Nel Farrar si scuopre quà e là l’ordito teologico, e forse troppo; 
ma in compenso niuno lo supera nella potenza di risuscitare i suoi 
personaggi e di trasportare il lettore in un ambiente rigorosa- 
mente storico e al tempo stesso poeticamente profumato. Ciò spie- 
ga come mai un libro di cotesti, così gravido di ricerche teologi- 
che, non ti costringa, per volerlo digerire, a fare, almeno una volta, 
di corsa, la salita del Monte alle Croci. — E dire che gliel’ hanno 
rimproverata questa bella qualità! Rimproverata, perchè pare che, 
a giudizio di taluno, storia e poesia non possano andar d’ accordo 
più che l’ acqua ed il fuoco. Come se non fosse vero, .dice il Nen- 
cioni, che « se la poesia sola applicata alla storia ed alla critica fa 
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de’ visionari, il temperamento storico, senza un raggio di poesia, 
non ci dà che degli archivisti; ) come se fosse veramente fatale, 
dico io, che i personaggi biblici non potessero esser altro che in- 
ventariati come le mummie de’ musei; come se fosse un’ empietà 
il farli rivivere nel loro vero ambiente quali erano, e non quali 
l’ hanno camuffati; come se fosse sacrilego colui che, in un lampo 
di genio, fatto balenare da Dio, oggi, dopo diciotto secoli, potesse 
gridare al grande apostolo de’ gentili: « sorgi e cammina! ) 

Coloro a’ quali quest’ aura di poesia dà al capo, pensano che la 
preoccupazione dell’ arte noccia alla precisione storica d’ un lavoro: 
e certo non hanno torto, quando fra l’amore per 1’ ideale artistico 
e l’amore alla fedeltà storica non ci sia, direi quasi, matematico 
equilibrio. Ma quest’ equilibrio c'è nel Farrar, e lo si vede spe- 
cialmente nel suo « The early days of Christianity, ) che è tal li- 
bro, che niuno studioso di cose teologiche può, senza grave danno, 
ignorare. Problemi ermeneutici, ricerche esegetiche, notizie stori- 
che, schizzi biografici, questioni critiche ed archeologiche vi sono 
esposte nella misura del tanto che basta non solo ad iniziare chi lo 
desideri, nella conoscenza della genesi del Cristianesimo, ma ad 
introdurlo addirittura in pieno secolo apostolico, e metterlo in 
grado di non avere a smarrirsi o ad inciampare in coteste vie 
spesso aspre, tortuose e forti. E in tutto quel mondo di notizie e 
di citazioni non sai che più apprezzare, se l'ordine e l’ estetica, 
o la coscienziosa, sapiente e fedele ricerca del vero. 

E allo squisito gusto artistico ed alla fedeltà storica, aggiunge 
il Farrar, come scrittore, una terza qualità: la speculazione: filo- 
sofica: qualità ch'e’ manifesta specialmente nel suo « Seekers 
after God. ) Ciò a cui, scrivendolo, mirasse, lasciam dire a lui 
stesso: 

Mi sono ingegnato di dare, in un modo popolare e completo, per quanto il 
consente lo spazio che ho disponibile, uno schizzo della vita e delle opinioni di 
tre grandi filosoti pagani. Nel titolo del libro li ho chiamati ‘ ricercatori di 
Dio,” e certo questo nome può esser dato ad uomini, che, in mezzo ad infinite 
difficoltà, e circondati da una società corrotta, si consacrarono alla ricerca seria 
di quelle verità, che potean rendere le loro vite belle nel cospetto di Dio. 

E i tre filosofi sono Seneca, Epitetto e Marc’ Aurelio. — Il li- 
bro si legge d’ un fiato: i tre tipi sono studiati con amore; e i 
tre filosofi, che, come una lontana reminiscenza, il colto lettore 
si ricorda di aver conosciuti poco men che di nome, e d’ aver 
appena incontrati e salutati alla sfuggita qualche volta nel corso 
de’ suoi studi, ora, sotto la magica penna del Farrar, son par- 
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venze che prendon forma concreta, consistenza, si muovono, si 
agitano, parlano. 

Le notizie son sicure; le pennellate son d’ artista provetto; i 
giudizi, d’ un cervello egregiamente equilibrato; le citazioni fre- 
sche, di prima mano: e non è poco, in un tempo come il nostro, 
in cui, se i Padri e i grandi del mondo pagano potessero riaprir 
gli occhi, chi sa le matte risate che farebbero a veder gli stra- 
falcioni che, o per ignoranza o per imperizia gelosamente tra- 
mandati di generazione in generazione, sono ancora accolti a 
braccia aperte da’ cultori d’una erudizione che fa gran chiasso 
e costa poca fatica. 

Il Farrar, nello studio de’ tre filosofi, ha lumeggiato da mae- 
stro i punti di contatto delle loro speculazioni con le dottrine 
del cristianesimo; e tanto da maestro, che, alla fine, il lettore 
rimane come entusiasmato; e per poco non chiamerebbe « fra- 
tello ) se non Seneca o Marc’ Aurelio, Epitetto al sicuro. 

A me, il « Seekers after God » ha dato da pensare e molto, 
quando, cessato il primo entusiasmo, ho cominciato a riflettere. E 
ripescando fra le cose vecchie, e ricercando fra i libri nuovi 
qual grado avessero raggiunto que’ filosofi nella estimazione dei 
viciniori a loro ed a me, io, con me stesso stupivo delle oscil- 
lazioni e delle divergenze de’ giudizi, che mi si stendevan din- 
nanzi. 

Seneca, che è quasi un semidio per Giusto Lipsio, è un furbo 
impostore per un altro. Dione lo accusa d’ adulterio e lo tratta 
come un remo di galera; come un uomo che, con la vana par- 
venza d’un' austera virtù, palliasse i delitti più vergognosi ed 
osceni: e Tacito stesso, che non è sospetto come Dione d’ esser- 
gli avverso, insinua che il pronto e fecondo consigliere di Ne- 
rone, tacendo quando ne fu richiesto, acconsentisse al matrici- 
dio dell’infame imperatore. Non è a negarsi: le animosità perso- 
nali hanno influito su que’ giudizi; ma rimangon purtroppo dei 
fatti come questi, che non si cancellano: e’ biasimava la tirannia, 
ed era educator di Nerone: inveiva contro i cortigiani, e non usci- 
va mai dalla Corte: riprendeva i ricchi, e avea la bagattella di 
trenta milioni di sesterzi: spregiava il lusso, e avea cinquecento 
tripodi di cedro dai piedi d’ oro! 

Su Marc Aurelio, ammirando per la coerenza tra la vita e i 
principii, i giudizi sono, per bocca di molti, veramente entusiasti- 
ci: e il Neander stesso, per dir de’ nostri, quasi lo idealizza. Ma, 
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ecco altri che sorgono ad insistere sul fatto, ch’ e’ fu, perseguitan- 
do i cristiani, persecutore di quel Dio stesso, ch’ e’ ricercava: e che 
razza di persecutore! — Il Farrar non disconosce la gravità della 
cosa per un « Seeker after God, ) ma le circostanze, le insinua- 
zioni de’ vicini, le correnti del pensiero del tempo, le spaventose 
calunnie che contro i cristiani gli pervenivano all’orecchio, fecero 
di Marc’ Aurelio un persecutore della Chiesa, al quale, dice il Far- 
rar, « bisogna perdonare, come a chi opera ignorantemente: tanto 
più che, può darsi, che perseguitando i cristiani, egli onestissima- 
mente pensasse render servigio a Dio. > 

« Può darsi: ) chi dice di no? Ad ogni modo non c' insisterei 
troppo; perchè, andando di cotesto passo, caricando un po’ più le 
tinte, si potrebbe anche dimostrare, che Mare’ Aurelio agì, perse- 
guitando i cristiani, sotto l'impulso di una « forza irresistibile ), 
e in questo caso, s' avrebbe per ora a dichiararlo innocente din- 
nanzi al tribunale della coscienza pubblica. Dico per ora perchè, 
in seguito, si potrebbe fors’ anche parlare di rifargli i danni. 

Epitetto è certo il tipo migliore de’ tre. La sua meschina appa- 
renza lo raccomanda alla compassione di tutti. Era brutto, zoppo; 
e la sua miseria tocca veramente il cuore. Nacque sì povero che, 
proprio tanto per lasciarlo vivere, lo si vendette, schiavo, per po- 
chi soldi ad un liberto di Nerone. Eppure, sebbene a detta di Gel- 
lio, e’ fosse il più grande de’ filosofi stoici per purità di dottrina 
e per coerenza fra la dottrina e la vita, nondimeno anche intorno 
a lui, oscillano talvolta i giudizi. 

O io m'inganno, o manca l’ Epitetto storico: chè 1° Epitetto del 
Farrar è troppo cristiano, come l’ Epitetto di Celso è troppo ideal- 
mente pagano: di Celso, dico, che lo scelse per contrapporlo al Cri- 
sto, come sintesi delle virtù eroiche del mondo antico: idea che pro- 
vocò il « Contra Celsum » di Origene, che gli rispose per le rime. 

Ora io mi domando: come mai tante oscillazioni e tanti giudizi 
così disparati? — Per me, Dione, Gellio, Celso, il N eander e il 
Farrar sbagliaron tutti per un verso, perchè furon troppo sogget- 
tivi; cioè non chiesero alla storia, senza concetti prestabiliti, 
chi fosse l uomo che studiavano, ma della storia si servirono, co- 
me di materia prima, a plasmar 1’ uomo che voleano studiare, se- 
condo l’immagine e la simiglianza di quell’ideale, che la mente 
ne avea già preconcepito. E quanto questo soggettivismo torni a 
danno della verità oggettiva della storia, lo mostra la fenomenale 
discrepanza dei loro giudizi. 
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Certo è, che uno studio come questo del Farrar può recar gran 
servigio ai cultori della filosofia delle religioni; ma vuol esser fatto 
in modo più largo, più vasto e più completo, sia rispetto all’ am- 
biente storico, in cui que’ tipi studiati si mossero, sia rispetto alle 
dottrine che crearono o che professarono. Allora, da un’ analisi 
accurata, risalendo ad una sintesi rigorosamente scientifica, i tipi 
verrebbero a perder forse non poca della loro importanza, ma la 
verità storica sarebbe salva. x 

Chi erano infatti Seneca, Epitetto e Marc’ Aurelio? Erano filo- 
sofi stoici. Appartenevano a quello stoicismo, che rifiorì a’ tempi 
dell'impero, quando, cioè, non rimanendo più ai filosofi in gene- 
rale, che la via dell’ esilio o del patibolo, egli, con le sue massime 
austere, si parava loro dinnanzi, come nato fatto per corazzar l’ a- 
nimo contro la perversità de’ tempi e degli uomini. L’ ideale dello 
stoicismo è l’ insensibilità filosofica: e quando la non si possa con- 
seguire, bisogna suicidarsi, dice lo stoico, e morire; ma morire, nel 
sentimento della propria forza egotista. 
.. Quando mi provo ad analizzare questo sistema, di cui Seneca, 
Epitetto e Mare Aurelio furon tre colonne, ahimè, a quanto poco 
vedo ridurmisi il loro anticipato cristianesimo! Seneca mi parla 
di Dio, di virtù e di libertà: ma Dio per Seneca non è altro che la 
natura; la virtù un'idea, la libertà morale un’ utopia. Per Epitet- 
to, l’insensibilità è idealizzata al punto da fargli dire, che la mo- 
glie stessa ed i figli hanno ad essere perfettamente estranei al vero 
filosofo; ed è di Marc’ Aurelio la formula panteistica, racchiusa 
nell’apostrofe alla natura: "Ex c08 rdvra, tv oo. rdvra, sic ot mAvra: 
« Tutto vien da te, tutto consiste in te e tutto rientra in te. ) E 
qual volume ci sarebbe da fare, nel senso contrario a quello del 
Farrar se uno spigolasse fra le speculazioni dei tre filosofi! 

Sbaglierò, ma per me l’idea più infelice che si possa avere, è 
quella di ricercare i veri « seekers after God » nelle file degli 
stoici: chè, se c'è un sistema opposto al cristianesimo, egli è certo 
cotesto. Lo stoicismo è l'arca delle anime superbe, che trovano 
il mondo dimora troppo indegna di loro: il cristianesimo è l’ arca 
degli umili e de’ vilipesi dal mondo; alla virtù gelida e fiera dello 
stoicismo, il cristianesimo contrappone la santità; là orgoglio, quà 
sentimento di peccato; là l’uomo è tutto, quà l’uomo è nulla 0 
quasi nulla; là è la luce della potenza dell’uomo, quella che riflet- 
te i suoi raggi nel gran tutto divino, quà è la grazia che compie 
la sua forza nella debolezza dell’ do, 
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Ora, a domandarmi così ex abrupto: di’, che avrebbe risposto 
uno stoico all’annunzio della grazia di Dio, così come ce’ è fatta in 
Cristo?... mi vien la voglia di prendere il cappello, e d’ uscire a 
fare una passeggiata. ste 
| Spuntava l’ alba del cristianesimo. Un nuovo sole si mostrava 
sull’ orizzonte, e nulla già sfuggiva al suo divino calore. Il suo 
raggio, che s’ era proiettato ed infranto sulle mura di cinta 
di quella cittadella giudaica che fu il farisaismo, ora, quà nel seno 
della società romana, si proiettava e s’infrangeva sulle mura di 
cinta dello stoicismo, che, per lo spirito, per la boria e per l’ alte- 
rigia ond’ era animato, può senza scrupolo chiamarsi il farisaismo 
del paganesimo: farisaismo forse più sincero dell’ altro, ma sempre 
farisaismo. Ecco perchè, s' io non erro, fra gli stoici e il Dio 
della grazia c’ è un precipizio: ed ecco perchè più che esser loro 
«i ricereatori di Dio, } e’ mi paion, se ‘mai, «i cercati da Dio, ) 
in questo senso: che quelle idee di Dio e quelle massime, scattate 
dalla penna di cotesti filosofi, più che esser frutto d’ un’ appli- 
cazione alla seria e profonda ricerca del Vero, mi sembrano esser 
nient’ altro che sprazzi languidi e intermittenti di quel cristiane- 
simo, che « era nell’ aria, ) direbbe il De Pressensé, o che era 
éoxd6pevos, direbbe san Giovanni, con un modo che intendo, ma che 
non so precisamente tradurre, 


II. 


Il Farrar si manifesta valente teologo in tutte le opere già cita- 
te; ma la « specialità ) della sua teologia vuol esser ricercata in 
un volume, che intitolò « Eternal Hope, » il quale contiene cinque 
sermoni, ch’ e’ predicò nel Novembre e Dicembre del 77 nell’ Ab- 
bazia di Westminster. — A che mirasse con cotesti sermoni, e’ lo 
scrisse nel 78, nella Contemporary Review. 


‘ Che cosa ho io impugnato? Non l’ umile e solenne spavento, non la timorosa 
sottomissione delle anime cristiane pure e piene d’ amore, ma l’ ardito ed esa- 
gerato letteralismo dannante, che, fondati sopra una sragionata insistenza su 
certe metafore e su certi appelli ‘‘ à sensation, ”’ sull’ arbitraria interpretazione 
di alcune parole e sopra un vergognoso e fantastico modo di sceneggiare, taluni 
usano all’ignobile intento di promuovere la virtù, con lo stimolare un senso di 
abietto terrore. — E che cosa ho io patrocinato? Ho patrocinato l’ antica e scrit- 
turale dottrina di un intervallo fra la morte e il giudizio, durante il quale sta- 
to, sia desso o purgatorio, o disciplinario, o retributivo, non veggo ragioni serit- 
turali, o d’altra natura, per giungere a negare la possibilità d’ una continua- 
zione dell’opera della grazia, in redenzione o santificazione dell’ anima umana. 


Que cinque sermoni parvero dapprima passare inosservati; ma 
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poi, ad un tratto, s’ udì come scoppiare un fuoco di fila, du- 
rante il quale il Farrar ebbe a combattere, corpo a corpo si può 
dire, coi nomi più cospicui della letteratura religiosa contempo- 
ranea d’ Inghilterra. I Gillet, Tulloch, Arthur, Brown, Hunt, 
Littledale, White, Salmon, Plumptre, Allon, Rigg, Cox, Birks, 
Gracey, Beresford Hope, Mayor, Peek, Thompson e perfino « un 
laico, ) nelle colonne della Contemporary Review e del S.t 
James's Magazine, formarono il quadrato per la difesa della 
tradizionale ortodossia; qualcuno soltanto salutò il volume del 
Farrar come l'aurora di un nuovo progresso nella elucubrazio- 
ne delle più ardue questioni escatologiche. 

A me non bastano nè la forza nè il coraggio per entrare nel 
cuore del problema; nè d'altronde me lo consentirebbero i ri- 
stretti limiti dell’ articolo. Ond’ è, che una cosa soltanto mi re- 
stringo a domandarmi. O come mai tanto chiasso per un volu- 
me di cinque soli sermoni? È innegabile che 1’ « Eternal Hope » 
ha, come tutti i libri del Farrar, un vero e reale merito lette- 
rario: ma ciò non basta a spiegar la « fortuna » del libro; e 
cotesta « fortuna ) altrimenti non si spiega, che ammettendo 
l’esistenza d’ una misteriosa armonia fra il principio dottrinale 
svolto in que’ sermoni, e l’idea che agitava ed agita le menti 
dei cristiani d’ Inghilterra. Si sentiva infatti, che le non eran 
tutte innovazioni coteste, ma;che le affermazioni dell’ autore, 
ardite forse ma potentemente sentite, aveano un’ eco nel cuore 
de’ cultori delle scienze teologiche. L'idea della discussione spa- 
ventò in sulle prime, e cominciò la congiura del silenzio; ma 
l’amore del vero ebbe il sopravvento, e la discussione scoppiò 
vivace, ma sempre cristianamente leale. — E il libro meritava 
l'onore d’ una tal discussione; che s’ egli ha dei difetti, ha pur 
de’ pregi indiscutibili. Tre sono i suoi difetti e tre i suoi pregi 
principali, se il mio giudicio non erra. Il primo difetto è nel 
titolo: « Eternal Hope: > « Eterna speranza. ) Che vuol dire?... 
Letto il libro sì, la si vede, o meglio la s intravede la relazione 
che c'è fra il libro ed il titolo; ma perchè, vorrei dire al Far- 
rar, perchè introdurre anche nella Teologia il vezzo de’ titoli 
enigmatici? — Un’ altra menda è nel modo di polemizzare. Non e’ è 
trivialità, non ci sono contumelie, non personalità: ma l’argomen- 
tazione dell’ autore è spesso troppo nervosa, il periodo troppo a- 
cuto, e la frase qualche volta troppo mordace. La spada è in mano 
d’ un cavaliere leale ed ardito, si sente, ma implacabile: ed è ap- 
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punto questa implacabilità, che non si vorrebbe vedere in chi 
‘ combatte per amore del Cristo, e con lo spirito d’ amore che il 
Cristo gli somministra. — Ma il torto più grave del Farrar è d’a- 
ver caricato troppo le tinte, quando volle dimostrare l’ arbitrio 
de’ predicatori nello sceneggiare 1’ escatologia delle pene. Ei spi- 
gola di quà e di là; cita immagini barocche, quadri fantastici, de- 
scrizioni da quaresimalisti; e il povero Spurgeon stesso è tratto 
sotto le Forche Caudine, per essersi lasciato scappare, predicando 
sulla parabola del ricco, questa retoricata: « Ve’ ve’ come la lin- 
gua gli penzola dalle labbra rigonfie di vesciche! come la gli scor- 
tica e scotta il palato quasi fosse un tizzone ardente! ) — Nessu- 
no negherà che queste ed altre consimili fantasie le non paiano 
addirittura citazioni del « De Spectaculis ») di Tertulliano; ma 
che provano? nulla, o almeno ben poco di quel che il Farrar vuol 
provare. Egli imprende a confutare la dottrina ufficiale della eter- 
nità delle pene. Or, la dottrina ufficiale ha la sua genuina espres- 
sione non ne’ sermoni, che sono la esplicazione particolare più o 
meno perfetta d’ un principio generale, ma nelle Confessioni di 
fede, che sono la sintesi dottrinale, patrimonio comune della Chie- 
sa, umanamente considerata, Onde, come avrebbe torto, per esem- 
pio, chi, volendo studiare la escatologia primordiale del cristiane- 
simo, prendesse le mosse dalle fantasie chiliastiche di Papias, che 
fu un caso patologico de’ primi tempi, così ha torto il Farrar 
quando, per dimostrar la sua tesi, mi parte dai voli icarici dello 
Spurgeon e d’altri, quasi ch’ essi (specialmente poi in que’ mo- 
menti) rappresentassero quella dottrina ufficiale, che l’ autore si 
era proposto di confutare. — Non nego che il colorito non ci gua- 
dagni: ma affermo, che ce ne perdono la verità e la efficacia della 
dimostrazione. 

Ma, come ho detto, accanto a que’ néi, rifulgono nell’ opera del 
Farrar pregi d’inestimabil valore. E, anzitutto, quel che colpisce» 
è l’ardire e la franchezza con cui, a viso aperto, ha osato aftron- 
tare uno de’ più ardui problemi teologici; non solo, ma colpisce il 
fatto d’ averlo affrontato in tempi come i nostri, in cui ciascuno 
s'è fatto la sua ortodossia per proprio uso e consumo, in base alla 
quale anatematizza chi non è teologicamente plasmato alla pro- 
pria immagine e simiglianza. 

E si sente, e questo è il suo secondo pregio, che l’ autore è con- 
vinto, profondamente convinto di quel che dice; ed è forse questa 
profonda convinzione che lo fa talvolta parer duro e intollerante: 
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ma non è intolleranza la sua, è piuttosto quella specie d’ inevita- 
bile, direi quasi, esagerazione della forma, di chi darebbe mezzo 
sè stesso perchè altri accettasse non la sua idea, ma l’idea ch’ ei 
sente esser la sana, la vera, la più conforme all’ idea di Dio. — E, 
finalmente, può darsi che molti de’lettori, giunti alla fine del li- 
bro, restino di parer contrario a quello dell’ autore; ma niuno, 
certo, senza far grave violenza a sè stesso, potrebbe negare al 
Farrar d’aver trattato l’argsomento con scienza e coscienza. — 
Scienza e coscienza: le son due parole soltanto; ma chi ha sano 
intelletto capisce come le bastino ad esimermi da qualsiasi altro 
ragionamento in lode del Farrar. 


DEE 


Ci resta a dire del predicatore. — L’han chiamato il « pre- 
dicatore delle signore ) e hanno certo ingenuamente creduto di 
fargli un complimento: e, se veramente il farsi ascoltare con atten- 
zione dalle signore dev’ essere proprio un privilegio e segno di 
grande « vis oratoria, ) io m’ inchino ed accetto la definizione; 
non senza però (lo confesso) che la mi vada giù poco bene; per- 
chè, chi dice « predicatore delle signore, ) novantanove volte su 
cento, vuol dire «predicatore sentimentale; ) e a ben altro concetto 
giunge chi legga i sermoni del Farrar con un po’ di discernimen- 
to! — Per me, egli appartiene alla caterva de’ « lirici della predi- 
cazione: ) de’ predicatori cioè, de’ quali si può dire, che il sermone 
erompe loro dal « pectus ) e passa concitato non subito nel cuore 
degli uditori, ma nell’ intelletto prima: nell’ intelletto, che resta 
come rapito dalla grandezza delle idee, dalla magnificenza esterna 
del loro involucro e dall’ armonia del periodo squisitamente musi- 
cale. E il pericolo massimo di cotesto genere sta appunto in que- 
sto, che l'intelletto, innamorato, si dimentica qualche volta di 
cedere il sacro deposito al cuore. 

Questo « lirismo ) del Farrar l’ hanno preso gli Aristarchi per 
artifizio retorico: e di tale accusa lasciamo ch’ egli stesso si di- 
scolpi: 

Se per la parola retorica si vnol intendere l’ espressione naturale di una po- 
tente emozione, io non vedo davvero come la potrebbe includere un rimprovero 
per me. Se poi per retorica si vuol intendere uno stile artificialmente elaborato, 
intenzionalmente veemente, deliberatamente adorno, allora io posso arditamente 
dichiararmene puro. Nessuno ha, io credo, mai pensato di attribuirmi quel fare 


pomposo e tronfio, e quella sofistica mancanza di sincerità, che è inseparabile 
dall’ordinario concetto dello stile retorico. Io m’esprimo con quelle parole e 
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con quelle immagini che mi si presentano le prime, ed ho sempre desiderato di 
dire quel che ho da dire, nel modo che m’è dato il più naturale. 

La questione dunque vuol essere spostata; e se una cosa è il 
caso di domandare, dopo studiata la predicazione del Farrar, è 
questa piuttosto: quand’ è che questo «lirismo didascalico ) o 
« lirismo parenetico ) è opportuno? e, ha egli veramente ragione 
di essere? 

L'opportunità mi pare la si debba far dipendere da tre cose: 
dal predicatore, dal pubblico, dal luogo; quel lirismo sarà dunque 
opportuno quando il predicatore sia davvero eloquente, quando il 
pubblico sia all’ altezza del genere, e quando il luogo sia « ad 
hoc: ) anche il luogo, perchè se è vero che un sermone del Farrar 
detto in una delle nostre cappelle, dinnanzi ad un pubblico come 
il nostro, sarebbe un « bel cipresso in mare, ) è altresì vero che 
una delle nostre familiari confabulazioni cristiane sarebbe la ben 
povera cosa sotto le stupende arcate dell’ Abbazia di Westminster; 
non parlo di quel genere, di cui purtroppo abbiamo anche in Ita- 
lia i saggi, di una facondia, cioè, tronfia, sconclusionata e parolaia, 
che è una oscenità oratoria e un oltraggio alle coscienze pudibon- 
de di tutti i paesi. 

Più serio di quello della opportunità è certo il problema della 
ragion d'essere o non essere d’un tal genere di predicazione. Dato 
cioè un predicatore cristiano ed eloquente, dato un pubblico al- 
l’ altezza della parenesi lirica, dato un ambiente come 1° Abbazia 
di Westminster, ha veramente quel lirismo ragion d'essere? « That 
is the question. ) — Ricerchiamone prudentemente la soluzione. 
— Chi è un predicatore? È un testimone: uno cioè, che annunzia 
la verità, nella misura che 1’ ha conosciuta, creduta e sperimenta- 
ta. E che cos’ è la verità? È il Cristo. E chi è il Cristo? È la sin- 
tesi di tutti i tesori della sapienza e della conoscenza divina (Col. 
II, 3), tesori che Dio non monopolizza, ma rivela e comunica, per 
la potenza del suo Spirito (1 Cor. 11, 10). — Constatiamo dunque 
subito un fatto; ed è che ad alzare un po’ lo sguardo, i confini 
della predicazione cristiana ci s' allargano e s° allargano dinnanzi 
agli occhi, come s’ allargano i lontani orizzonti dinnanzi a chi sol- 
chi l’immensità dell’ oceano. E ciò è chiaro, quando si pensi che 
gli elementari appelli ai poveri pescatori del mar di Galilea, e la 
ineffabile Cristologia di Giovanni, e l’ antropologia del quinto, e 
la psicologia del sesto, e la filosofia della storia e del diritto del- 
l’undecimo e del tredicesimo ai Romani, non son altro che sor- 
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genti scaturite dalla medesima Roccia, dalla medesima Verità che 
è il Cristo. 

Ora: se Iddio, che mi apre un tanto tesoro di conoscenza dà ad 
uno de’ suoi servi di testimoniarmene con vera dimostrazione di 
Spirito e di potenza, perchè sdegnerei io cotesta testimonianza 
delle grandissime fra le cose grandi di Dio? 

Sulla ragion d’ essere di quel genere di testimonianza io non 
ho dubbio, dunque: e trovo poi tanto minor ragione di escluderlo, 
quando considero la cosa da un punto di vista psicologico. I biso- 
gni spirituali e morali variano col variar degl’individui; e variano 
nei medesimi individui, col variar delle circostanze, della cultura 
e de’ temperamenti; e in uno stesso individuo, data pure, se fosse 
possibile, la costante identità delle circostanze, del livello di cul- 
tura e del temperamento, per una legge misteriosa (se pure il let- 
tore non vuol saper nulla della danza macabra delle molecole ce- 
rebrali), si vedrebbero pur sempre variare ed oscillare i bisogni 
dell’ anima e del cuore. Ora, a cotesta immensa varietà di bisogni 
spirituali e morali, la Parola risponde nel modo il più prodigiosa- 
mente completo, e, si capisce, nel modo il più immensamente va- 
rio. E perchè dunque quelle risposte, che implicano una cotanta 
varietà, non avrebbero esse i loro interpreti dall’ alto del pulpito 
cristiano? E perchè escluderne per l’ appunto quella lirica della 
predicazione di cui stiamo occupandoci? E se cotesta lirica non 
fosse un frutto dello Spirito, e non rispondesse a de’ bisogni real- 
mente esistenti, avrebbe ella avuto nella schiera de’ profeti del- 
l’ Antico Testamento così gloriosi rappresentanti? 

Quella varietà di testimonianze, rispondente alla varietà de’ bi- 
sogni del cuore e della mente, è, per me, ed una prova di più di 
quella paterna Provvidenza di Dio, che anche nel mondo dello 
spirito tutte le cose sapientemente regge e governa, e il commen- 
tario più chiaro ed evidente del modo con cui opera quello Spiri- 
to, che soffia ove vuole, ma che, comunicando i suoi doni, non di- 
strugge le individualità nè le naturali attitudini, ma le trasforma 
e le sublima, per un processo di progressiva santificazione. 

Oh, lasciamo, per carità, lasciamo al Romanesimo il triste pri- 
vilegio di limitare gli slanci dello Spirito, e di strozzarne la vita, 
condannandolo allo scoglio della uniformità, che è nell’ atrio del 
tempio della morte; ed elevato lo sguardo al disopra del nostro 
esclusivismo teologico e del nostro egotismo spirituale, contem- 
plando l’ immensa varietà delle manifestazioni del divino nell’ u- 
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mano, impariamo ad assorgere, col volo dell’ aquila, fino a quel- 
l’ ideale dell’ « unità dello Spirito nella libertà della forma, ) che 
di lontan lontano ci sorride e c’ invita. 


G. LUZzi. 


CALVINO A FERRARA 


erano 
I 


Le cose narrate da Bonnet e da altri sopra la venuta di Calvi- 
no in Italia non sono più credute tutte dagli stessi narratori. Lo 
stesso Bonnet s’ è riereduto in parte (v. Reécits du X VI° s., 1875, 
p. 322), e avrà da ricredersi dell’altro, secondo il prof. B. Fontana 
(v. Arch. della R. Società rom. di St. patria, vol. VIII). E ciò si 
deve alla critica iniziata da Alberto Rilliet, Kampfschulte ed i 
compilatori (Reuss, Cunitz ecc.) del Corpus Reformatorum, ove 
occorre la monumentale ristampa delle opere del ginevrino rifor- 
matore. Ecco in poche parole il risultato della critica protestante re- 
lativamente alla visita di Calvino in Italia: Hic mentionem inseri- 
mus (7-26 aprile) itineris Calvimi italici in quo Ferrariam atti- 
git. De quo quum alibi mikil proditum sit recentiores auctores 
multa fabulosa pro authenticis vendiderunt (corp. Ref. V, 49, 
PLY 

Secondo la critica a tutto ieri adunque, la visita di Calvino è 
circoscritta ne’ diciannove giorni che decorrono dal 7 aprile 1586. 
Oggi il prof. Fontana, dietro le sue ricerche nell’ Archivio Vatica- 
no e altrove, è condotto a modificare ancora questa data e a dire: 
« Calvino sarebbe partito da Ferrara una settimana dopo che i 
critici ve lo hanno fatto arrivare. Eglino ve lo fanno rimanere cir- 
ca diciannove giorni, non più mesi e mesi, e noi circa giorni venti- 
due, ) ossia, « dal 23 di marzo al 14 di aprile 1536. » 

Tale l assunto. Vediamo le prove. Ferrara, dice il Fontana, era 
stata sempre nido di eretici. Sempre è forse dir troppo; ma tiria- 
mo innanzi. Svegli e colti com’ erano, i Ferraresi non potevano 
nel secolo della Riforma rimanersi estranei del tutto alle discus- 
sioni in voga. Nondimeno, sembra che rimanessero immuni di ere- 
sia finchè vi capitarono i Francesi, attirati da Renata di Ferrara, 
e segnatamente Calvino. 


Rivista Cristiana 
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Brulicava la corte di questi Francesi, ostici al Duca Ercole 
quanto grati alla duchessa, che li favoriva sia per mire religiose 
sia per ambizione, C’ era il Duca, checchè siasi detto in contrario; 
erasi in quaresima inoltrata, quand’ ecco arrivare, inosservato, un 
Francese di statura piccola anzi che no, che fra non molto attirerà 
su di sè l’ occhio vigile dell’inquisizione. Difatti, di lì a pochi dì, 
s' ode di una retata di gente sospetta di eresia. Fra gli arrestati 
verano perfino dei servitori di Madama. Subito questa, risentita, 
chiama a sè l’ Inquisitore, lo rimbrotta; ma l’altro, duro, assecon- 
dato com’ era sotto mano dal Duca, a cui non pareva vero di libe- 
rarsi dalle molestie de’ Francesi e dare una lezione a sua moglie, 
scansando in pari tempo, sotto ’1 manto della religione e l’alta au- 
torità della S. Sede, la responsabilità sua verso la corte di Fran- 
cia. Ma Renata fu energica; scrisse agli ambasciatori di Francia, 
a Roma e a Venezia, e perfino alla regina Margherita di Navarra 
verso il 25 aprile. « Je vous supplie, ) conchiudeva essa, « de mo- 
yenner quelque bonne provision a ceste affaire, et vous me ferez 
ung plaisir dont je me reputeray de plus en plus obligee à vous. ) 

I servitori di Renata implicati in quest’ affare erano il cantore 
Leone Gianetto e Giovanni Cornilao commissario del suo tesoriere 
e già confidente de’ Soubise. Che c’ entrasse il sospetto d’ eresia, è 
chiaro non solo dall’ alacrità con cui l’ Inquisitore affrettò il pro- 
cesso, ma più che mai dal tenore di un frammento di esso che 
consiste nell’ interrogatorio di un frate francescano. Questo frate 
depone di essere stato una volta in una sala del palazzo del Duca 
in compagnia di un frate francese, e che ivi era disputa con un 
Gallus parve stature che pareva tener le veci di segretario di Ma- 
dama, ma di cui ignorava il nome; che negava costui l’ autorità 
della Chiesa e del Pontefice, e il libero arbitrio, salvo nel male; e 
che, rimproverato di eresia, sì schermisse col dire: al postutto ri- 
peto quanto disse già il nostro predicatore. Ma citiamo addirittu- 
ra l'interrogatorio. 


Die ultima aprilis MDXXXVI, 


Venerabilis Pater Fr...... ordinis Sancti Francisci de observantia decumbens 
in lecto valitudinarius ex eodem monasterio Sancti spiritus Et interrogatus a 
patre Vicario inquisitoris Fratre Petro martire de brixia ordinis Predicatorum 
an unquam fuerit in palacio ducis Ferrarie habens colloquium cum aliquo luthe- 
rano seu suspecto de heresi, Respondendo dicit, in hac quadragesima semel 
fuit, in quadam camera in societate Patris l'ratris... (1) galli et habuerunt si- 


(1) In questo luogo un taglio fatto a scalino ha portato via il nome di questo 
frate insieme a quello della riga inferiore. La regolarità del taglio prova ch’ è 
stato fatto a bella posta per nascondere i due nomi, 
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mul tam ipse testis deponens quam eius sotius videlicet frater... cum quodam 
gallo parve stature, cuius nomen ignorat sed ferebat [ur] habere locum Secre- 
tarij madame, inter quos fuit magnus clamor et magna disputatio ex eo quod 
dictus gallus anihilabat et negabat omnem auctoritatem ecclesiae et pontificie, 
et ex eo quod asserebat, nullum in nobis esse liberum arbitrium nisi ad malum, 
et cum ipse deponens cum socio suo prefacto, arguerunt. ipsum de heresi, ipse 
denuntiatus respondendo dixit, suum predicatorem ista edocuisse in publica 
predicatione et interrogatus ipse deponens an iste gallus sic corde crederet si- 
cut ore fatebatur Respondit, de hac re nullam habere certitudinem credit ta- 
men ex efficatia sermonis et magna contentione eum esse firmum in tali falsa 
opinione eo amplius quod tot verba ipse denuntiator pretulit quod soci [us] 
ipsius deponentis videlicet Frater ad tantam coleram acessus est quod vix po- 
terat. 

Interrogatus si habet pro certo quod dictus predicator qui cremonensis est 
docuerit has hereses seu predicaverit respondit quod nescit, quamvis ‘psa de- 
nuntiatus dixerit suum predicatorem sic predicasse et omnes ibi adstantes si- 
militer affirmabant predicatorem sic docuisse. 

Interrogatus qui erant presentes et confirmantem predicatorem ista evomuisse 
ac predicasse respondendo dicit quod eorum nomina nescit sed credit quod alter 
ipsorum est aromatarius madame quem credit... esse alium vero nescit. 

Interrogatus cuius vocis sit ac fame dictus gallus dicit se audivisse quod ex 
Francia anfugerit propter hereses lutheranas, et quod credit... a quodam gallo 
instructore scolarium habitante in contrata... civitatis Ferrariae qui de omnibus 
meliorem dabit informationem Et an ista dixerit ex odio, Respondit recte et 
super pectus suum juravit omnia ista (vera) fuisse et esse. 

Acta hec fuerunt in cella prefacti deponentis in con [ventu] Sancti Spiriti 
presentibus testibus ad hoc specialiter vocatis videlicet patre fratre... et fratre 
Ludovico de ferraria, ambo ordinis minorum... fui Ego frater Benedictus de 
Stabia ordinis .. Apostolicus (1). 


Il personaggio importante, in questo affare, si ravvolge nel mi- 
stero. L’ Inquisitore non lo potè ghermire, e tanto più stretto ten- 
ne in custodia certo Giovanni Bouchefort chierico di Tournai, 
forse il frate francese compagno del delatore. Ora, quel personag- 
gio misterioso, già fuggito di Francia, di piccola statura, ma che 
assume nel processo e nelle carte diplomatiche una importanza 
viepiù grande, talchè fuggito lui il processo si arresta e diventa 
insignificante, chi è egli? Il Fontana risponde: è Calvino. Ma co- 
me lo arguisce? Ecco. Era Calvino di piccola statura anzi che no, 
e se altrove è detto ch'era di statura mediocre, poco monta; era 
fuggito di Francia; presente lui, non è presumibile che facesse da 
secondo a nissuno nella disputa, e, come si è veduto, disputa reci- 
so; perchè fugge, il processo non si compie. Partì pure Clemente 
Marot, dirà taluno, esule ancor egli, fuggito di Francia, di courte 
taille, sospetto di eresia, come si legge in Saint-Marc (Clém. Ma- 
rot, ceuvres complètes, 1879, vol. I, p. V); ma si consideri: 

1. Che il Marot sarà stato poeta di corte, non segretario (ib. 
I, p. 207). | 
2. Che annunziò l’ arrivo suo in Ferrara, an. 1535, con poesie 


(1) ArcHIv. di Stato in Modena, documenti spettanti a Renata, fascicolo 
Scritture diverse, 1536. 
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al Duca e alla Duchessa (ib. I, p. 207, II p. 55); pertanto era 
noto. 

8. Che era buon tempone (ib. I, p. 204), uomo da placard, 
non da propaganda metodica, 

4, Che un poeta e cantor di lodi come lui non poteva correre 
in Ferrara la sorte comune (ib. I, p. 226). 

5. Che se fosse fuggito, l’ avrebbe narrato, egli che narrò la 
fuga sua di Francia, e la narrò da Venezia senza accennare ad 
una fuga che sarebbe stata più recente (ib. I, p. 241). 

6. Che nel settembre 1536 gli venne assai verosimilmente 
consentito di ritornare in Francia passando per Ferrara, ove pare 
che avesse lasciato il figlio (ib. I, p. 239). 

7. Che partire con Calvino non v' era motivo, poichè Calvino 
andava a Ginevra ed egli a Venezia (ib. p. XII). 

Che dire allora? Che vi sia stato anteriormente altro processo 
di questa natura? Ma non se n’ha il minimo indizio, nè a Modena 
nè in Vaticano. E se fu processo unico, Calvino si sarà guardato 
dal venire dopo. No, tutti gl’indizi esistenti s' appuntano quì. E 
allora, se non s'ha a ravvisar Calvino in quel misterioso perso- 
naggio, dove mai coglierlo? 

Riprendiamo ora il filo del processo. 

La lettera scritta da Renata a Margherita di Navarra non tar- 
dò a sortire i suoi effetti, nonchè un’ altra diretta a Mgr. di Laon. 
Questi provocò un Breve pontificio, che vietava all’ Inquisitore e 
perfino al Duca, d’ingerirsi più oltre in quest’ affare; si mandas- 
sero i prigionieri a Mario vescovo Reatino, governatore di Bologna, 
pena la scomunica. 


Dilecto filio Inquisitori heretice pravitatis in civitate 
Ferrarie commoranti, 


Dilecte fili. Accepimus non sine animi nostri molestia quod cum quidam Jo: 
de Bouchefort clericus Tornacensis diocesis in civitate Ferrarie commorans dam- 
nata et perfida lutherana labe suspectus appareret, Tu de premissis notitiam 
babens tuoque officio ut decet incumbens eundem Joannem occasione suspitionis 
huiusmodi personaliter capi et carceribus in quibus detinetur ad presens man- 
cipari fecisti, propter quod curam et diligentiam tuam plurimum in domino 
commendamus, Cum autem sicut etiam a fidedignis accepimus non vulgaria 
extent argumenta quod hec noviter detecta pestis radices habeat etiam alibi 
diffusas, Nos considerantes quanti periculi et incendii hinc procedere posset ex 
hoc presertim quod Dei benignitate hactenus nec etiam auditum fuerit ut huiu- 
smodi pestis in Italia pullulaverit sed ab ea procul permanserit, et propterea 
huic flamme que ni celeriter extingueretur maximum posset humani generis 
hoste instigante damnum afferre, ne ulterius progrediatur salubri remedio ob- 
viare volentes Tibi sub excommunicationis et arbitri nostri penis per presentes 
committimus et mandamus quatenus dictum Joannem et quoscunque alios si- 
mili occasione ex tuo mandato vel ordinatione carceratos, una cum processibus 
quibusvis desuper formatis ei vel eis quem vel quos Venerabilis frater noster 
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Marius Episcopus Reatinus Civitatis nostre Bononie gubernator qui de his que 
ut prefertur nobis relata sunt ad plenum est informatus et ut quod nos desuper 
ei iniunximus efficere possit expedit ut ad eum persone et processus predicti 
deferantur ad te propterea destinaverit, omnino tradas et consignes. Si qui au- 
tem alii sint qui de dicta lutherana labe sint suspecti eos auctoritate et nomine 
nostris moneas ut infra tres dies a die monitionis huiusmodi computandos quos 
eis pro peremptorio termino assignamus coram dicto gubernatore personaliter et 
non per procuratorem compareant Nos enim tibi ut tam quoad carceratos quam 
quoad alios ut prefertur suspectos ulterius te non intromittas sub eisdem penis, 
quibuscunque autem aliis personis nobis et Sancte Romane Ecclesie mediate 
vel immediate subiectis cuiuscunque gradus status ordinis et conditionis fuerint 
etiam sì ducali marchionali comitatali aut alia dignitate prefulgeant sub simili 
excommunicationis et privationis civitatum, terrarum, oppidorum, et locorum 
ac aliorum bonarum que a prefata vel aliis ecciesiis quomodolibet obtinent, pe- 
niìs per easdem presentes precipimus et mandamus quatenus quominus dictus 
Joannis et alii carcerati predicti si qui sint ac processus huiusmodi ad dictum 
Marium Episcopum et gubernatorem transmitti uk prefertur possint nullatenus 
impediri seu facere audeant vel presumant, sed id libere fieri permittant Non 
obstantibus premissis ac constitutionibus et ardinationibus apostolicis ceterisque 
contrariis quibuscunque. 


Datam Rome die X Maij 1536. Anno 2°. 
BLos. (Blosius Palladius). 


(Foris) 10 Maij 1536. A.* 2. 
Mandatur... ut Jo. de Moncfort etc. 
D. Ambrosius habuit dicens Papa ita velle expediri (1). 


E d'altra parte, fu il Duca indotto a fare o lasciar redigere la 
seguente informazione. 


La Retentione di Gianetto Cantore fu per la mala impressione che si haveva 
de lui et perchè el venerdì santo per quello che si divulgo per la corte si partì 
dela Chiesa per non adorar la croce: 

Poi essendose havuto per lo Inquisitore qua, malissima relatione di gio: Corni- 
lao, commissario gia del Thesoriero de la Illustrissima nostra Madama, contra 
al qual han deposto testimonij degnissimi di fede,et essendosi divulgato per la 
Cittade, che tutta la corte di Madama era piena di heretici parve al Signore u- 
sando Madama quel rispetto, che si conviene farli intendere, et così li fece sa- 
pere che volesse mandare questo Cornilao a iustificarse, Lei nol fece, ma man- 
do per lo Inquisitore, dolendosi di lui, che volesse inquirere contra li suoi ser- 
vitori sopra i quali dice che non ha auctorità: ne manco il Cornilao, al qual fu 
ordinato questo per parte del Signor Nostro Illustrissimo volse farlo, et rispose 
come V. S. sa et oltra di cio, come in dispregio del Siguore Tuttol (tutto il) di 
li andava dinanzi, per Queste due cause fu preso. DI 

In tanto, Monsignor di lavo per quel che si pensa a requisitione di Madama 
ha fatto venire un breve al Inquisitore col quale Sua Santità li comanda chel 
remetta a bologna al Governatore li presi, et li processi fatti et che si faranno, 
prohibendo sotto certa generalitate al Signore che non se le opponga, che e 
mala cosa. 

Madama fa grossissima spesa et mon li compare et non vuol credere ne al 
Signor Duca, ne a suoi ministri ma si lascia mangiare et consumare da questi 
suoi (2). 


Era chiaro però che, se condotti a Bologna, i prigionieri vi sa- 
rebbero stati trattati non meno severamente che a Ferrara. Gli 
ambasciatori francesi lo videro bene e ottennero da Roma, non 


(1) ArcnIv. secr. vanto. Pauli III, brev. min., 1536, vol. 2°, 151. 1 
(2) ArcÒiv. di Stat. in Mod., Documenti spettanti a Renea, fascic. Diverse, 
senza data. 
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un contr’ ordine, ma una sospensione dell’ ordine precedente, la 
quale, benchè comunicata a voce soltanto, bastò nonostante. Fu 
significato all’ oratore estense che il Duca avesse a trattenere 
presso di sè i prigionieri, non però in sua balìa, fino a nuovo prov- 
vedimento. E così fu fatto. E allora, ove è la liberazione di Cal- 
vino in sulla via di Bologna? E, giacchè la dipartenza o fuga di 
Calvino da Ferrara si dovette effettuare in Aprile, come si può 
ammettere la sua presenza a Aosta nel mese di Febbraio? In 
quanto alla diceria corsa del suo passaggio per Mantova (Volta, 
Storia di Mantova), ripetiamo con Stefano Davari dove l’ accen- 
na: « Io non troverei documenti per affermarla ) (Cenni st. int. 
al Trib. dell’ Inq. di Mantova, Archi St. Lomb. 1879, p. 555). 

— Riguardo a Mantova, transeai; ma che la storia già tradi- 
zionale della fuga di Calvino da Aosta sia leggendaria, la non mi 
va giù davvero. Avete visto, nell’ Archivio della sotto—prefettura 
di quella città, la solenne deliberazione degli Stati generali? Essa 
registra la data del 18 Febbraio 1586. 

— Sì, l ho vista ed osservo che di Calvino non v'è in essa la 
benchè minima menzione, nè vi si ha l’ indicazione di un luogo 
dove possa apparire, nè ivi, nò in altro documento di quell’ età. 

— Ma la monumentale colonna in piazza del mercato, proprio 
di faccia alla piccola cappella valdese, e l’ iscrizione che dice a ca- 
rattere di scatola: 

Hanc Calvini fuga erexit anno MDXLI 
Religionis constantia reparavit anno MDCCXLI 
Civium munificentia renovavit et adornavit anno MDCOCCXLI 
tutto ciò, alle lenti della vostra critica, non dice proprio nulla? 

— SÌ, vi leggo che la presente iscrizione è stata messa 305 anni 
dopo l’avvenimento; che vera prima un'altra iscrizione, che da- 
tava da 205 anni, e che la colonna era stata eretta 5 anni dopo. 
Se nella prima iscrizione si fosse trovato il nome di Calvino, il 
fatto non sarebbe passato inosservato quando più ferveva la lot- 
ta religiosa; certo se ne troverebbe menzione da’ suoi adepti o nelle 
sue lettere. Il tempo non gli mancò, giacchè morì solo nel 1564. 
Ergo, quel monumento fu muto per 200 anni; dopo, chi incise la la- 
pide, lo fe’parlare senza molto scrupolo, secondo la dicerìa che cor- 
reva a' suoi dì. Noi crediamo che il movimento religioso per cui 
Carlo III di Savoia perdette in ultimo il cantone di Vaud e la 
città di Ginevra, movimento in cui Calvino non entrò per nulla, 
sia stato arrestato mentre dal Vallese si propagava nella contigua 
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valle d’ Aosta. Di poi questo fatto subì la trasformazione che vol- 
le una fantasia popolare capricciosa, vaga sempre di leggendarie 
personificazioni. 


1a 


Ma torniamo a Ferrara, chè se il processo è finito, ci resta però 
sapere come i prigionieri andassero liberati. Li teneva il Duca, ma 
la moglie insisteva perchè fossero scarcerati; insistevano, per le 
sue premure, gli ambasciatori di Francia, perfino il nunzio ponti- 
ficio Mgr. di Faenza, che veggiam farsi interprete delle supplica- 
zioni della regina di Navarra presso il Cardinale Farnese camar- 
lengo alla Curia di Roma. Già in data dell’ otto di maggio scri- 
vevagli: 

La Regina di Navarra, quale ogni di più intende tutto, mi ha detto che sup- 
plica humilissimamente Sua Santità che in caso che la Duchessa di Ferrara gli 
faccia supplicare di ritirar a Roma qualche causa, concernente alla fede di al- 
cuni Francesi che sono appresso di Lei, la si degni di fargliene gratia, perchè 
il Duca suo marito procedendo con ogni maniera per levarli tutti li servitori 
che l’ha procede ancora per via d’inquisitione contra di alcuni, che per altra 
via non crede poterli cacciare ne nocerli, però la raccomanda Sua Santità quella 
povera Signora de la quale dice miracoli de mali trattamenti] ch’ il Duca Le 
fa, et mostrar che non sia dama al mondo la più mal contenta di Lei onde du- 
bita Lei aver a viver poco, ne potrei dir a V. S. quanto qui se ne risentono; 


però se parerà a Sua Santità V. S. me ne potrà fare due motti di risposta per 
mostrar a essa Regina. 


E ancora il 19 dello stesso mese: 


La Regina di Navarra che molto me si mostra partigiana di Sua Santità di 
novo raccomanda a Sua Beatitudine quella povera Duchessa di Ferrara, et dice 
che Sua Santità non la favorisce gagliardamente ch’ il Duca suo marito sarà 
causa della morte sua, così la sprezza, et tratta male (1). 


Sia che li movesse desiderio di compiacere la regina Mar- 
gherita, sia che in previsione della nuova guerra fra Carlo V 
e Francesco I non volessero compromettere la politica romana, 
fatto sta che il cardinale Farnese ed il Papa non resistono. Il 
Duca di Ferrara, distratto dalle scorrerie delle milizie imperiali 
che accennavano a minacciare i suoi confini, pensa alla dife- 
sa. E la moglie pensa sempre ai cari prigionieri. Scrivendo al 
marito graziosamente, intromette queste parole: 


Ie vous supliray tres humblement Monsieur de faire deslivrer les prisonniers 
que Vous aves faict prendre et remis aulx inquisiteurs de saint dominique a 
maistre Augustin riquin de sainct francisque maistre glaude frances avecque vo- 
tre conseil de Justice car Monsieur il ne sont si coupables comme mons. le car- 
dinal Votre frere ma dit Vous avoir ete refert et linquisiteur de Saint domini. 


(1) Aromv. sec. vatIo., Nunziatura di Francia. Mons, di Faenza da Monbri- 
son, 8 Maggio e 19 Maggio 1536, vol, 2°, 
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que et le riquin mont dit qui ne tiendra a eulx qui ne soint tost deslivres et 
qui ne treuvet chose dinportance contre eulx qui me faict Vous suplier de reche 
macorder cette requeste. 


Così Renata in data del 29 giugno (Arch. di Stato in Mo- 
dena: lettere di Renata al marito). Che farà il Duca? Inclinato 
ormai a cedere, nol può d’ un tratto, avendo egli da altra parte 
ricevuto l’ ordine di non rilasciare i prigionieri e da Mer. Rea- 
tino di Bologna domanda di mandarglieli a tenore della Bolla 
nen revocata. Importava scioglier (odiato quest’ affare, se 
non volea buscarsi la scomunica. Di il parere provocato in 
questa circostanza: 


\ 


Havendo diligentemente considerato el Corso de li incarcerati per suspicione 
de la luterana heresia quali sonno retenuti in Ferrara. Dico per judicio mio V. 
Ex. non potere ne doverli liberare perchè quella se retrova havere ligate le 
mani sì per raxone commune che Cusi vole et comanda como per speciale com- 
missione pontificale. La prima se dimostra chiaramente perchè Ja cognitione di 
la herectiha pravità de raxone communa specta et appartiene alla Santità di no- 
stro Signore et a quelli alli quali Sua Santità specialmente commette et li Si- 
gnori temporalj non se ne ponno ne debeno impazare in tale Cosa se non in 
prestare auxilio et favore et il suo brazo seculare alli inquisitori de tale delicto 
et chj facesse altramente seria ipso jure excommunicato como appare chiara- 
mente in infiniti decretali. 

Per speciali Commissioni fatte dal papa V. Ex. non se ne pole impazare per- 
chè per lictere de Sua Santità in formam brevis li e commandato che debia ri- 
metere talj incarcerati et altri sospecti di tali delitti al Signore Gubernatore di 
Bologna con li processi facti contra di loro unde secondo queste lictere V. Ex. 
in altro non si polle impazare se non in mandare lj prefati delinquenti al pre- 
fato S.re Gubernatore et perchè in dicto breve S. Santità commanda che la 
debia consignare dicti presonj a quella persona per la quale prefato S.re Guber- 
natore lj mandarà a torre et non havendo per Anchora el S.re Gubernatore di 
Bologna non ha mandato persona a torre dicti incarcerati ella e excusata se non 
li ha mandati a Bologna. Ma insino chel S.re Gubernatore manda a torre dicti 
presonj V. Ex. e obligata a tenerli sotto bona Custodia ne altramente per modo 
alcuno ne po disporre et se ne disponesse fare (farebbe) contra li precepti di 
Sua Santità. 


Ma perchè dopoi a V. Ex. consta per lictere di suo oratore residente in Ro- 
ma che 5. Santità vole et intende V. Ex. tenga appresso di se li predicti in- 
carceratj sotto bona Custodia insino a tanto che S. Santità ordinarà quello che 
la vorà che si facia de dicti incarcerati et Cusi expresamente ha dicto al pre- 
fato oratore però per mio judicio se non vole incorrere in disobedientia di S. 
Santità ella non po disporre de dicti incarcerati ne più li po dare al S.re Gu- 
bernatore di Bologna perchè S. Santità se e levata da la dicta prima commis- 
sione et lj ha dato novo ordine dal quale la non po per modo alcuno contra- 
venire. 

Per la qual raxone concludo V. Ex. non potere disporre de dictj presonj. ma 
li debe tenere sotto bona Custodia como e la mente de la Santità di n. s. et 
facendo altramente oltra che incorreria in le pene di raxone comune incorreria 
ancora ne le pene de la inobedientia della Santità de nostro signore (1). 


Dunque non si tratta di consegnare i prigionieri. E Renata non 
voleva la consegna, ma la liberazione. Ormai l’ otterrà. Mgr. di Ro- 
des, andando a surrogare come nunzio presso la Corte di Francia 


(1) ArcHiIv, di Stato in Mod. — Cancelleria Ducale — Archivio proprio: mi- 
nuta seuza data di Matteo Casella al Duca. 
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Mgr. di Laon che avea già fatto sospendere la Bolla, passa 
per Ferrara e consiglia il Duca a cedere; insiste ancora da Pa- 
rigi l'ambasciatore d’ Este, per volere del Re. Allora Ercole, in 
data del 14 luglio, scrive al suo ambasciatore a Roma invitan- 
dolo a udire il parere di S. Santità e adoperarsi a ottenere 
l'assenso per la liberazione. Ecco il dispaccio: 


Messer Philippo con le nostre de xj. Vi facessimo intendere perchè 1’ haveste 
a riferire alla Santità de nostro Signore Come monsignor di Rhodes oratore del 
Re christianissimo mandato a S. Maestà a Venetia per scambiare monsignor di 
lovo di commissione de predicta S. Maestà era passato per questa terra et ce 
havea visitato, ma dopo la visitatione ci fece instanza che vogliamo relassare lj 
incarcerati lutheriani delli quali con altre nostre vi habbiamo diffusamente scritto 
Et anchora che li habbiamo risposto non essere in nostro arbitrio Il porlj in li- 
bertade attento che la commissione che ve ne dete a voj a boccha S. Santità 
et che anco dopo vi rifreschò Il Reverendo Segretario Ambrosio dopo il breve 
mandato nientedimeno non e restato replicarcj et con molte parole et ancho per 
parte del suo re stringerci che per amore della natione francesa li vogliamo 
havere per raccomandati et operare per la sua liberatione al più presto che sarà 
possibile come forsi S. Santità a questa hora havrà inteso per la via del Signor 
Gubernatore di Bologna. Volemo che presentandovi al cospetto di nostro Signore 
dopo che per parte nostra haverete bassato 1j suoi S.ti piedi lj farete il tutto 
Intendere: Et appresso la supplicarete che ritrovandosi già tanto tempo come 
si trovano in pregione Et non havendo le prove in pronto de farlj morire le 
qualj ancho forsi sarian difficili di haverle per ritrovarsi li testimonj in franza, 
et per esserne fugito uno che si trovava in questa terra dal quale se sperava 
potere sapere la veritade volercj fare gratia che per rispetto del re christianis- 
simo lj possiamo fare relassare dandoli però bando dal dominio nostro et facen- 
do quello più che parerà a Sua Santità o quando pure S. Santità di ciò non si 
contentasse dare commissione al novo secretario che faccia di loro quello che la 
iustitia...... Certificandola ancho che quando pur così voglia S. Santità che noj 
non siamo per manchare di tenirli sotto buona Custodia et exeguire quello 
tanto che ci ha commandato per meggio vostro altre volte et ubedìirla di quello 
modo che si conviene alla Vasalanza et servitù nostra, verso lei. nella Santa 
gratia della quale ce raccomandiamo. State sano. Ferrariae, 14 Julij 1536. pi: 

Le vostre de ij ce sono pervenute alle quali per risposta non ci occorre dirvi 
altro se non che sebene Il Rev.mo Campeggio non è del tutto resanato non re- 
stai però di fare istanza presso S. S. R. che voglia dare Expeditione alla Cosa 
di pomposa perche essendo gia firmata Ja conventione accade se ne dia la com- 
missione perche se ne venga al fine il che molto desideramo. | 

Nel resto basta dire che Vi commendiamo. State sano 18 luio 1536 (1). 


L’ esito, benchè insolito, ormai s' indovina. Il Papa consente; 
i servitori di Renata vengono scarcerati e sbanditi; Renata è 
contenta, si rappacifica col suo Ercole, e i ducali sposi sì rega- 
lano delle frutta. « Jay ressu Votre laictre... Jay ansamble eu 
les raisins qui sont frais... Ie vous envoye des fruis que mon 
Jardinier ma aportes de naples ) (Arch. di St. in Modena. ib.) 
L’inquisitore, risentito, si rende ancora molesto, soggiunge la 
duchessa, ma ormai «il ne fault point que je me lamante ) (ib.) 
E del risentimento dell’ Inquisitore pare avesse le sue prove 
anche la Curia di Roma, poichè il 81 di ottobre n° usciva un 


(1) ArcHiv. di Stato in Mod. Lettere d’ ambasciatori, 1536. 
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nuovo Breve a lui diretto per rassicurarlo che, dopo questa ve- 
ramente eccezionale liberazione, restava ferma la sua facoltà di 


catturare gli eretici. 


Dilecte fili salutem etc. Nuper accepto per nos quod cum Jo: de bouchfort 
clericus tornacensis diocesis in civitate ferrariensi commorans damnata lutherana 
labe suspectus appareret tu de premissis notitiam habens eundem Jo: occasione 
suspitionis huiusmodi capi et carceribus mancipati feceras ac quod non vulga- 
ria erant argumenta quod pestis tune noviter detecta huiusmodi radices habe- 
bat alibi diffusas Nos ne pestis ipsa ulterius progrederetur tibi sub excommu- 
nicationis et arbitrii nostri penis per alias in forma brevis litteras mandavimus 
quibus eundem Jo: et quoscumque alios simili occasione ex tuo mandato vel 
ordine carceratos una cum processibus contra eos formatis ei vel eis quem vel 
quos venerabilis frater noster Marius episcopus Reatinus civitatis nostrae Bo- 
noniae Gubernator qui de premissis erat informatus ad te propterea destinasset 
traderes et si qui alii essent qui de eadam labe suspecti existerent eos auctori- 
tate nostra moneres ut infra tres dies coram dicto Mario episcopo et Guberna- 
tore personaliter comparerent ac tam quo ad carceratos quam quo ad suspectos 
huiusmodi desuper ulterius te non intromitteres prout in dictis litteris plenius 
continetur. Cum autem sicut nuper accepimus non nulli in dubinm revocent an 
propterea quod littere predicte a nobis emanarunt commissum tibi inquisitoris 
officium huiusmodi prosequi et continuare possis Nos in hoc oportune providere 
volentes volumus ut in officium Inquisitoris huiusmodi in civitate predicta juxta 
desuper tibi alias datas facultates exercere possis et valeas in omnibus et per 
omnia prout poteras ante quam dicte littere a nobis emanarent Non obstantibus 
premissis ceterisque in contrarium facientibus quibuscunque. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum etc. XXXI octobris 1536 anno se- 
condo. 

Hier. Dandinus dixit esse de mente papae 


Hier. Card. Ghin. 
BLos. 


Ora precisiamo quanto si possa esattamente la data della fuga 
del Gallus parve staturae. La Pasqua, l’anno 1586, occorse 
il dì 16 Aprile. La scena importante del processo accadde 
di quaresima, nè in principio nè in fine, non sopratutto nella 
settimana santa. Lo scandalo provocato dal cantore Gianetto, 
lo sappiamo di certo, avvenne il Venerdì Santo. Subito appresso 
seguì la retata inquisitoriale, a cui sfuggiva il misterioso perso- 
naggio. Ergo, fuggì egli alla fine di Aprile. Concluse adunque: 
Se quel personaggio non è Calvino, s' è ridotti a negare ch’ egli 
sia stato implicato in un processo a Ferrara e in Aprile, ch’ è 
pur la data cui s° appuntano tutti gl’ indizi; che più? bisognerà 
negare addirittura ch’ egli sia stato in Italia... secondo il prof. 
Fontana. — Quì però è il punto su di cui un po’ più di luce 
è ancora per lo meno desiderabile. Sarà chiaro, lampante, per 
il prof. Fontana che resti esclusa ogni altra data possibile per 
la gita di Calvino a Ferrara; ma per i lettori è chiaro? Sarei 
tentato di chiederlo al sig. Bonnet di Parigi, tanto più che viene 
preso di mira in questa discussione. Gli offriamo, ad ogni modo, 
la parola, come già altra volta facemmo di fronte a chi avrà 
oppugnate le sue conclusioni, Em. COmMBA, 
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L'INDISTINTO E IL DISTINTO 


LETTERA 
AL SIGNOR EMILIO DOTT. COMBA 


aaa avan. 


Nell’ articolo Rivista della stampa Ella così dice: « Non è 
« molto, il professore Ardigò dimostrava che sempre rimarrà in 
« fondo alle cose, davanti a noi, l’ ignoto, dunque qualche nube. » 
— Vedi la Rivista Cristiana. Aprile 1885, pag. 113. 

Queste sue parole mi sono l’ occasione di rimeditare uno scritto 
del sig. Roberto Ardigò e meglio precisarne il pensiero. 

Il sig. Ardigò pubblicò nella Rivista di Filosofia scientifica un 
suo scritto dal titolo: Il Compito della Filosofia. 

La Fisica essendosi negli ultimi tempi separata da quel tutto 
che filosofia si chiamava, per esser autonoma e nell’ autonomia 
sua batter la via dei dati dell’ esperienza, ora da non pochi si 
vuole sopprimere interamente la filosofia anche nel poco che le 
resta. Ciò si vuole, perchè oggi si crede che la ricerca filosofica 
sia assolutamente inutile, non essendone essenzialmente scienti- 
fico il metodo. 

Ardigò è contrario ai soppressori della filosofia, i quali non la 
vogliono nè come metodo di ricerca nè come contenuto scienti- 
fico. Non la vogliono « come contenuto scientifico, perchè si vanno 
« staccando dalla filosofia l’una dopo l’altra anche le discipline 
« rimastele, dopo la secessione della fisica. ) Non la vogliono « co- 
« me metodo di ricerca, perchè in pari tempo si va stabilendo per 
«ogni genere di sapere la convinzione, che il vero non si accerti 
«se non per la via della ricerca sperimentale, alla quale sola 
« quindi in avvenire può rimanere il valore di ricerca scientifica 
« cessando di esser tale quella a priore della filosofia. ) 

Ardigò trova nel mondo dei dotti diverse disposizioni verso 
la filosofia; due estreme opposte, e quattro intermedie fra loro 
divergenti. L’ estreme opposte sono: « Quella dei naturalisti non 
« filosofi, che vogliono la eliminazione pura e semplice della filo- 
« sofia; e quella dei filosofi non naturalisti, che ne vogliono an- 
« cora la conservazione intera ed inalterata. ) . 

L'autore dice che « hanno torto i filosofi non naturalisti, che 
« vogliono la conservazione intiera ed inalterata della vecchia 
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« filosofia.) E perchè essi hanno torto? Hanno torto, perchè si 
viene a conoscere che « l’ entità etiche, logiche e metafisiche le 
«quali pareva appartenessero ad una sfera rivelantesi unica- 
« mente all’ intuito intellettivo, atto a vedere al di là dei feno- 
« meni corporei, ) cadono coll’ andar del tempo e col progredire 
dello studio e dell’ osservazione, sotto le leggi della sperienza dei 
fatti. Hanno torto anche i naturalisti non filosofi, « che vogliono 
« eliminata assolutamente la filosofia dal campo della scienza. ) 
Questi secondi hanno torto, perchè vi è dei problemi scientifici, 
e la filosofia è il concepimento del problema scientifico, e finchè 
esso sì sta nel solo e puro concepimento è materia della filosofia; 
quando è soluto esce da essa ed entra nella scienza speciale, per- 
chè la scienza speciale è la soluzione dei problemi che in filosofia 
non sono che concepimenti. «€ Succedendo — dice il sig. Ardigò — 
«le scienze speciali alla filosofia di cui sciolgono i concepimenti, 
« essa ricomparve sempre ancora, perchè l’ avvenimento delle 
« scienze speciali produsse il concepimento di problemi nuovi. E 
così sarà in seguito senza fine. La scienza speciale è il distinto 
« mentale preceduto costantemente da un indistinto, ch’ è 1’ og- 
« getto della filosofia, ed ha quindi con essa una relazione come 
« di posteriore ed anteriore. ) 

Il sig. Ardigò prova con la storia che l’ indistinto ha sempre 
preceduto il distinto, il concepimento la soluzione, e conchiude che 
sempre sarà così. 

SÌ, sempre sarà così; noi, gli uomini di ogni tempo e luogo, 
l'umanità, sempre avremo di fronte un indistinto, la scienza non 
lo conquisterà, esso non sarà il contenuto del nostro sapere, siamo 
sproporzionati al suo (Umfang) contorno. Nessun uomo potrà 
dire: tutto mi è distinto, tutto sciolto. 

Chi mi legge non si lasci sfuggire la parola scientifico onde 
il sig. Ardigò aggettiva gl’ indistinti, i problemi che sono il con- 
tenuto della filosofia. Egli con questo aggettivo scientifico non 
direttamente ma indirettamente dice, che nel grande erario fi- 
losofico degl’ indistinti non ve n° è uno che non possa un giorno di- 
venire distinto, positivamente scientifico. Ciò sarebbe vero se 
fosse accertato che tutti gl’indistinti siano riducibili in distinti. 
Tutto è vero tanto quanto è possibile. Chi ha percorso i campi 
della possibilità ? 

Perchè io molte entità ho sottoposto alle leggi della sperienza 
dei fatti, posso dire che tutte le altre entità a°queste leggi sieno 
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sottoponibili ?...... Ma, sono io certo che anche le sottoposte siano 
interamente sottoposte da togliermi ogni motivo e col motivo la 
possibilità di dubitarne?... Il sig. Ardigò ciò non ci accerta nè 
può, anzi ammettendo lui che la soluzione di un concepimento, 
che la distinzione di un indistinto porta tosto, necessariamente, 
altri concepimenti, altri indistinti, viene a dirci e chiaramente, 
che tutto non è sottoponibile alle leggi della esperienza dei fatti. 

Accetto questa confessione dell’ egregio amico, la quale mi fa 
rileggere il Cap. xI della 1 ai Corinti, dove Paolo divinamente 
espone il nostro rapporto mentale con Dio verità. Ivi vi è e il 
distinto e l’ indistinto. Il distinto è in ciò che noi conosciamo in 
parte, l’ indistinto è in quello che în parte profetizziamo. Paolo 
dice, che le parti (cioè le delimitazioni che sono nel nostro sapere) 
saranno annullate, arrivata che sarà la perfezione. Questa per- 
fezione è nel continuo farsi, nel continuo divenire, è la perfezione 
in formazione. Paolo trova l’ eco nel Werden del filosofo tedesco. 

Egregio sig. Comba, la filosofia dei positivisti non fa tanto 
male come pare ad alcuni. Se i teologi avessero meno definito, i 
filosofi avrebbero meno negato. Di ciò in un’ altra mia, se questa 
plumbea aria mi lascerà pensare. 


Mantova, il 7 Aprile 1885. 
Tutto Suo 


Lopovico VULICEVIC. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


Mm 


V. 
I Dodici Comandumenti. 

Il Fieramosca ronzò attorno agli altari e le colonne della 
Chiesa Cattolica, il Giovedì della Passione detto Santo, parole 
di ludibrio, di scherno, che dànno l’ esatta misura, non dico del 
suo senso religioso, ma del suo mauvais got. Per due volte 
chiamò Cristo «il biondo figlio di Dio. ) Dove abbia attinto la 
sua caricatura, non importa ricercare. Ivi si tratta di ben altra 
cosa che di semplici granchi. Il granchio semplice, eccolo in que- 
sta frase: «l’amore del prossimo è uno dei dodici comanda- 
menti di Dio.) Guardai subito la data del giornale: 2 aprile! 
Se fosse stato un giorno avanti, questo pesce sarebbe stato di 
stagione, 
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ii |\-IMANIT CON 


: E è LP RTAS 


| eee 


Ne/# eH rimani con noi! 
9 Già l’ ombra vespertina 
2 (MI Abbruna lima valle, 
le Ed il giorno declina; 


2 Non partirti da noi, 
= DÌ O cortese viandante; 
4 Shi Fa’ lieta l’alma nostra 


Col sereno sembiante. 


‘‘ Deh rimani con noi! 
I già tetri pensieri 
Vaganti per incerti 
Ed oscuri sentieri, 

Con arcano conforto 
Hai raccolto, hai lenito; 
Senza te, questo giorno 
A lutto fia vestito. 


‘‘ Deh rimani con noi! 

Le cupe rimembranze 
Del profeta morente, 
E le folli speranze, 

Dal suo vuoto sepolcro 
Hai cacciate lontano; 
Ah non far che la speme 
Or si ridesti in vano! 


‘‘ Deh rimani con noi! 
Se tu fosti severo, 
Tu pur ci rivolgesti 
Alla luce del vero. 
O savio e buon maestro, 
Val meglio un’ ora sola 
In udirti, in parlarti, 
Che cento in altra scuola! ” 


* 


Il viandante celeste, 
Vinto dalla preghiera 
Che dal cuore commosso 
Esce pura e sincera, 

Ospite desiato 
In mezzo a lor si pose, 
E qual padre famiglia 
Il pane a lor dispose. 


All’ atto, alle movenze, 
AI suon delle parole 
Onde Gesù le grazie 
A Dio esprimer suole, 


(S. Luca xxIv, 29) 
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Alfin la benda cadde!... 
Ma non sì tosto apparve 
Nell’usato sembiante, 

D’ appresso a lor disparve. 


Ambo in piedi balzando. 
Stannosi muti in vista... 
E vinti dalla speme 
D° amore e gaudio mista, 

E dal fuoco rinchiuso 
Che ardeva loro in cuore, 
Dal petto il grido erompe: 
“ È RISORTO IL SIGNORE!” 


A. KR. 


Notizie Varie 


nr 


— Mancò ai vivi, dopo brevissima malattia, Marco Monnier, 
nato a Firenze, domiciliato a Ginevra, decano della Facoltà di 
Lettere di quell’ università. In lui rimpiange l’ Italia il suo fe- 
dele interprete e amico; rimpiangono i lettori della Revue Suisse 
il più simpatico de’ suoi redattori, e noi un osservatore ognora 
benevolo de’ nostri modesti studi, che da ultimo ancora menzio- 
nava questo periodico con insperato favore. Le opere sue più 
citate dal nostro giornalismo non sono le predilette per noi: ri- 
cordiamo con ammirazione l’opera che scrisse per proclamare 
in faccia all’ Europa che l’ Italia non è terra di morti, la versifi- 
cata eppur fedele esposizione della vita di Cristo, massimamente 
la sua Histoire Générale de la Littérature Moderne, troncata 
nel bel mezzo dalla repentina morte, con gran rammarico di quanti 
l’aveano presa a leggere, perchè di genere nuovo, unico, eccel- 
lente. 

— Il prof. P. Mantegazza tenne testò a Roma una conferenza 
intitolata: Quel che non si sa. Essa comincia così: € Voi non pre- 
tenderete che io vi parli di tutte le nostre ignoranze, e sopratutto 
della maggiore fra esse, la ignoranza della nostra ignoranza.) E 
tira innanzi in modo da rammentarci, per via di contrasto, la 
scienza del Secolo, non ha guari ricordata, la quale « non conosce 
nubi.) Il Mantegazza dimenticò di concludere che, se l’ uomo 
non riesce a conoscere il suo destino, è indispensabile una rivela- 
zione, Se lo intravidero i maestri del paganesimo antico quelli del 
paganesimo progressista lo dovrebbero vedere. Chi voglia leggere 
il sunto di quella conferenza veda l’Italia Evangelica (18 aprile). 


176 


— Nell Annuario Mantegazza per 1 anno 1885 (E. Mante- 
gazza editore, Roma), sotto la rubrica Memorie geografiche e sta- 
tistiche trovo indicati gli Stati di Europa, colla loro rispettiva 
religione. Che miscela, qual confusione! Dice che la Svezia e la 
Norvegia son « luterane, ) mentre l’ Olanda, la Prussia, la Sasso- 
nia ed il Wurttemberg sarebbero « protestanti!) La religione 
della Gran Bretagna sarebbe « l’Anglicana, ) quella della Sviz- 
zera « la Riformata!) In quanto poi a quella degli Stati Uniti di 
America, essa vien definita « l’ Anglicana riformata.) Dunque 
fra le ignoranze di Mantegazza (editore, non professore), v' è que- 
sta: ei non sa che tutti codesti popoli vengono detti « protestan- 
ti,) perchè avendo protestato contro i nuovi dogmi, non cristiani 
ma romani, della Chiesa Cattolica, fecero ritorno al cristianesimo 
dei primi secoli col prendere per regola di fede la Sacra Scrittura 
e che gli altri nomi sono di più ristretta applicazione. 


PENSIERI 


BIO 


— « Che cos’ è l’ortodossia? È la mia dotta E l eterodossia? È 
quella altrui.) (Una signora greco-ortodossa). 

— « Suppongo che ogni uomo ha i suoi momenti di dubbio. Ma 
osservai questo fatto nella mia personale esperienza, ed è questo, 
che come più io vado innanzi negli anni, e meno mi curo dei si- 
stemi e delle teorie, ma invece ognora più sono preso dalla bel- 
lezza e potenza che facevano parte di Gesù Cristo medesimo ) 
(Garfield). 


RIVISTA DELLA STAMPA 


I 


Marco Monnier: ultime parole e due poesie, collo strascico di una cicalata pa- 
rigina — Manzoni: sua religione, a proposito del centenario di sua nascita —- 
Lombroso conferisce a Renan l’ ordine de’ mattoidi — Mantegazza, in occa- 
sione della sua conferenza Quel che non si sa — Le bourdes di un missionario 
francese = Le idee del prof. Leenhardt e lor discussione. 


Il Tallichet, direttore della Revue Suisse, ha un articolo sopra 
Monnier (ib. maggio). Ne risulta un’ impressione che si può rias- 
sumere con queste parole del senatore Di Pressensé: « Chez Marc 
Monnier on retrouve toujours l’ homme dans l’auteur, selon le 
voeu de Pascal, l'homme au coeur droit, è l’esprit franc et vif, 

aux chaudes affections ) (Rev. Chrét. di maggio). Aggiungerem- 

mo: «l'homme toujours gai.) Sì, perchè la gaiezza e giovialità, 
amena, non punto volgare, era tra le virtù sue. Dico virtù, perchè 
la teneva come antidoto a molti mali. L’ ultime sue parole scritte 
furono queste, dirette al Tallichet: « Apportez-moi un peu de 
gaîté, quoiqu'il m’ en reste encore.) Nel medesimo fascicolo di 
quella rivista abbiamo inoltre 1° ultima cronaca italiana di Mon- 
nier. Fu dettata il giorno prima della sua morte. Vi troviamo 
di nuovo menzione del nostro periodico, come segue: « La £i- 
vista Cristiana, qui parait toujours vaillamment, gagne en in- 
térét et aborde les questions scientifiques. ) Quindi ragiona delle 
nuove ricerche sopra la visita di Calvino a Ferrara. La Semaine 
Religievse di Ginevra pubblica due poesie di lui, così belle e care, 
così caratteristiche dell’ indole sua, che ci pare doverle citare quì 
appresso. D’ altronde, trattano di morte. È un argomento sem- 
pre interessante. 


LA MORT 


La mort! est-ce pour l’homme une halte, une trève? 
Est-il ou n’ est-il point au-delà du trépas? 

‘: Il dort, nous as-tu dit, il dort... peut-étre il réve... ” 
Et moi je te réponds, Hamlet, il ne dort pas! 

Il marche, il marche encore è son ceuvre éternelle. 

La tombe est un berceau d’où l’ àme, ouvrant son aile, 
S’envole en palpitant dans l’ air qui la ravit. 

Ne dis pas du cadavre: ‘Il n’ est plus!” car il vit. 
Ne dis pas du néant: ‘* C° est la fin de tout ètre” — 
Car le néant n’est pas et rien ne doit finir. 

Dans tout grain de poussière est une vie è naître, 

Et le passé détruit redevient avenir... 


Kivista Cristiana 13 
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MA TOMBE 


Si le bon Dieu veut que je meure 
Avant de m’ avoir fait souffrir, 
Un matin d’avril, avant 1’ heure 
Où 1 on est digne de mourir; 


Je voudrais fermer ma paupière 
Au bord de l’ onde; je voudrais 
Pour sépulere une blanche pierre 
Et de biancs rosiers pour cyprès, 


Pas de mots graves et moroses 

Sur mon tombeau sans appareil — 
Non, rien que l’ ombre de ces roses 
Inscrites par ce beau soleil! 


Je veux, pour qu’ un réve m’ enchante, 
Auprès de mon second berceau, 

Une voix qui prie ou qui chante, 

Une voix d’ enfant ou d’ ciseau. 


Oh! n’attristez jamais les tombes! 
Les tombes sont les nids joyeux, 
D’ où nos Ames, blanches colombes, 
Doucement 8° envolent aux cieux. 


Il Tallichet dà una buona notizia, cioè che il secondo volume 
della Histoire Générale de la Littérature di Monnier è pronto, 
salvo il capitolo finale, per la stampa. Essa conduce fino alla Ri- 
voluzione. La Revue Politique et Litteraire di Parigi ha, nella 
sua Causerie littérarre, un cenno sul primo volume di quella sto- 
ria (ib. 25 aprile). Vi leggiamo una critica checi è parsa la cosa 
più goffa che si potesse immaginare. « Jaurais engagé l’auteur, ) 
dice quella cicalata, « à se dégager de certaines préoccupations 
locales. N’ oublions pas que nous sommes genevois et que nous 
sommes protestant! Cette préoccupation est sensible en plus d’un 
endroit. C° est ainsi, par exemple, qu’ il se refusera à dire: le sidele 
de Léon X. Non, pas le siècle de Léon X: le siècle de Michel Ange. ) 
Chi se n’ era accorto, in Italia per esempio, che il Monnier fosse 
ginevrino o protestante? Ma se non era ben nè l’uno nè l'altro! 
Per riuscire imparziale, agli occhi di quel parigino, bisognerebbe 
esser parigini. Ma il Monnier era meglio che parigino, era uomo, 
come dice bene il parigino De Pressensé. 

In occasione del primo centenario (della nascita) di Manzoni, 
occorso il dì 8 marzo 1885, uscirono nuovi scritti intesi a chia- 
rirne la mente. La nostra rivista inserì già nel 1873 uno studio 
di F. R. intitolato La Religione di A. Manzoni. Coloro a’ quali 
parve che il R, delineasse quella religione troppo evangelica- 
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mente, ora vedano quel che ne serive F. d’ Ovidio nel Fanfulla 
della Domenica (1 febb. 85) sotto il titolo: Za morale, la religione 
e il pessimismo ne’ Promessi Sposi. Stralciamo queste sole righe. 


Quelle idee religiose sono tali che nessun razionalista le può fastidire (!). Sono 
un cristianesimo purificato da ogni accessorio dogmatico, settario, confessionale, 
superstizioso, estrinseco; un cristianesimo ritirato a’ suoi principii, ridotto anzi 
aquei sentimenti di fraternità, di mansuetudine, di abnegazione, che formano 
la sua quintessenza morale. Se un uomo del trecento risorgesse, ne’ Promessi 
Sposi non troverebbe nulla che lo avvertisse della suddivisione avvenuta qualche 
secolo dopo nella Chiesa Cristiana. 


Vedo chiaro che ciascuno vorrebbe fare Manzoni alla imma- 
gine del proprio ideale. I Promessi Sposi implicano la Morale 
Cattolica, con filosofia Rosminiana (come dimostrò il Barzellotti 
nel Fanf. d. D. 8 marzo), ma sempre cattolica. F. d’ Ovidio sog- 
giunge: « Chi osserva che il Manzoni resta stretto al cattolici- 
smo del Concilio di Trento, avrebbe l’ obbligo di dimostrare che 
vi fosse un altro cattolicismo cui egli potesse seguire. Il più che 
egli potesse fare era d’interpretarlo nel senso più moralmente 
puro, ed è quello che fece. ) Questa è una bdoutade bell’ e buona. 
Poteva far più e meglio: rompere il giogo di una: tradizione omai 
vecchia, più che antica, e far opera di emancipazione intellettuale 
e perfino morale, far parte da sè, a peggio andare, di fronte al 
Papato, invece di ammetterne, com’ è provato, la infallibilità. 
Dico provato ch’ ei l’ammettesse, e rimando il lettore all’ opera 
di un anonimo lombardo, il quale, mentre corregge le Remina- 
scenze del Cantù, ci fa vedere come il poeta tabaccasse, come 
starnutisse, e anche come mentre corregge mandasse giù i dogmi 
più indigesti del cattolicismo. 

Il prof. Lombroso è intento a far nuove scoperte. Analizzò Re- 
nan ne’ suoi scritti, in ispecie i Souvenirs d' enfamce et de jew- 
nesse (Dom. d. Fracassa, 19 apr.) e conclude che va annoverato 
tra’ mattoidi. Anzi, « in questo libro, ) dice il Lombroso, « il nu- 
mero de’ matti e de’ mattoidi è veramente straordinario, tanto, si 
può dire, da costituire la massa del volume. » Se tira innanzi così, 
il Lombroso finirà per dar ragione a Bertoldo, il quale, senza esser 
professore, diceva già che questo mondo « al’ è n’ a gabia d’ mat,) 
non compreso per allora il prof. Lombroso. 

Mentre questo professore vede moltiplicarsi il numero de’ mat- 
ti, il suo collega Mantegazza costata i progressi della ignoranza 
de’ sapienti. Accennammo già altra volta alla sua conferenza: 
Quel che non si sa, e ne abbiam preso atto. Tra gli scienziati e gli 
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analfabeti resta questa differenza: quelli sanno di non sapere e 
lo possono insegnare agli altri, magari alle loro spese. Verità un 
po’ trita per verità, e che cessa di essere verità vera qualora di- 
venti pretesto contro quella rivelazione che avrebbesi a ritenere 
più logicamente un postulato della ragione pratica. Ma ancora 
ciò fu avvertito. Ci parve interessante a questo proposito, segna- 
lare un fatto, che cioè il Mantegazza finì colle sue negazioni per 
contraddire sè stesso nel modo più formale. Qui ne sia lecito ri- 
mandare il lettore a un articolo inserito nell’ Italia Evangelica 
(2 maggio) sotto questo titolo: Mantegazza confutato da Mamte- 
gazza, e di cui l’ egregio professore fece già menzione in una 
sua conferenza all’ Istituto Superiore. La risposta di cui egli ci 
onorò pubblicamente fu cortese, e si ridusse a questa osserva- 
zione: « La scienza progredisce e con essa la morale.) Repli- 
chiamo: Progredisce, sì, ma per un verso progredisce a ritroso, 
dietro la confessione del sig. Mantegazza, per quel che concerne 
la conoscenza che ha l’uomo del proprio destino. Per carità 
verso il prossimo, non ne meniamo vanto. E quanto alla morale, 
progredisce davvero? In che, domando io, in che è la morale 
di Cristo sorpassata? Renan dice che non lo sarà mai. Il Man- 
tegazza sarà imbarazzato a specificarlo questo progresso nella 
morale. 

L’Avvisatore Alpino, giornaletto Xi Torre-Pellice nelle Valli 
Valdesi, ci arriva questa volta con un supplemento destinato alla 
pubblicazione di Extraits historiques concernant les Vaudois, do- 
vuti alla penna di Monsieur Bourdeau. Chi sia Mr Bourdeau, 
non è quì il luogo di ricercare, nè ci riguarda; solo diremo ch’ è 
venuto a Torre-Pellice incominciare una piccola propaganda di 
sabbatismo, cioè per convertire gente alla osservanza del Sabato 
e ad altre osservanze. 

Dalla sua polemica ecclesiastico—religiosa, in cui non abbiamo 
che vedere, è sceso testè o è salito (non so come dire) sopra il ter- 
reno della storia valdese, e vien fuori per la stampa colla pre- 
tensione di provare, tra l’ altre cose, le due seguenti: 

1° che i Valdesi sono antichi, di non poco anteriori a Valdo; 
2° che i Valdesi antichi erano sabbatisti. 

Par di sognare, ma la è proprio così. E vogliono sapere i nostri 
vicini di Francia quel che questo lor missionario dice al popolo 
valdese ? 
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Ecco intorno la loro antichità. 

Un Léo fut accusé d’ avoir fait naître l’ hérésie vaudoise dans les Vallées, 
aux jours de Constantin le Grand. Quand ces mesures sévères émanèrent de 
l empereur Honorius contre ceux qui rebaptisaient, les Baptistes quittérent le 
siége de l’ opulence et du pouvoir, et cherchèrent des retraites dans le pays et 
dans les Vallées du Piémont... ‘l'héodore Belvedere, moine papiste, dit que cette 
hérésie a toujours existé dans les Vallées. Dans la préface de la Bible francaise 
les traducteurs disent qu’ils ont toujours eu une pleine jouissance de la vérité 
céleste contenue dans les Saintes Ecritures depuis qu’ils en furent enrichis par les 


Apòtres, ayant préservé en beaux munuseripts la Bible entière dans leur propre 
langue de génération en génération. 


Tutte falsità: è falsa la storiella di quel Leo, falsa l’ opinione 
che si attribuisce al monaco Belvedere, falsa la « pleine jouissan- 
ce ) della Bibbia fin dal tempo degli Apostoli. 

Ma ecco ancora dell’altro sul carattere sabbatico degli antichi 
valdesi, ossia al fin di provare « que la plupart des Vaudois s° at- 
tachaient à l’ observance du Sabbat du septième jour (sic). ) 


Insabbatati... Ils furent ainsi nommés d’ après le mot hébreux sabbat parce- 
qu’ils observaient le Samedi comme jour du Seigneur... Insabbatati (on les appela 
non parce qu’ils fussent circoncis, mais parcequ’ils gardaient le Sabbat juif. “ 


Può bastar così. Poveri Valdesi! Confusi già coi Catari, cogli 
Albigesi, cogli Apostolici, coi Beghini, sempre per i bisogni della 
polemica, ora lo sono ancora colla piccola e insignificante setta 
ebraizzante de’ Pasagini del Medio Evo, peri bisogni della pole- 
mica sabbatistica. Il che prova una volta di più che la polemica 
di campanile appanna la vista, svisa i fatti, falsa la storia e fa far 
la figura di falsari anche a dei galantuomini, come sarà certa- 
mente il sig. Bourdeau, che si dà per giunta l’aria di qualcuno 
«qui avale des étoupes, ) per dirla col Monnier. Perchè cita 
opinioni di scrittori sabbatisti o inglesi, crede che basti, ignorando 
egli ancora ignorantissimamente che la storia valdese, come notò 
il Gieseler, patisce confusione e falsificazione, tanto per opera 
di amici che per opera di nemici. La verità è stata alterata dall’a- 
dulazione come dall’ odio, nè più nè meno. Ed è tempo di finirla, 
sia-per amore alla verità, come per lo stesso decoro del glorioso 
nome Valdese. Chi pretende scrivere di storia, si dia la briga di 
cercare le fonti, come chi parla di Vangelo deve guardare al te- 
sto, non ai commentatori. È questione di onestà, ed è questione di 
indipendenza. « Amicus Plato,) amici tutti i platonici, compresi 
gli Avventisti, ma « magis amica veritas. ) 

Passo la penna al sig. O. Jalla per quanto appresso: 

Il prof. Leenhardt (v. Rapports du Christianisme et des scien- 
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ces, Rev. Théol, dec. 1884); partendo dall’ osservazione giusta, 
che la natura ed il Cristianesimo sono rivelazioni del medesimo 
Dio, e perciò luna non può escludere 1° altro, tenta di conciliarle 
sul campo della geologia. Egli dice: Se nel principio il globo era 
incandescente, come vi apparì la vita? La rivelazione risponde: 
Fiat! e la cosa fu. La scienza però scoprì delle fasi successive, 
e Cuvier immaginò delle creazioni successive in altrettanti pe- 
riodi. Ma i periodi moltiplicandosi e confondendosi dietro nuove 
scoperte, Bronn ed Agassiz supposero le creazioni speciali all’ ap- 
parire di ogni specie. Se non che le forme non trovandosi isolate, 
bensì in progressione armonica l’una verso l’ altra, Agassiz le 
conciliò nella predeterminata unità del piano creatore. Questo 
però riesciva spesso assurdo nell’ applicazione; fu quindi natu- 
rale il successo inaudito che si ebbe Darwin nel 1859 coll’ ipotesi 
della discendenza. 

Ora come far concordare la discendenza colle creazioni specia- 
li? La Genesi non ha soltanto il « fiat lux,) ma pure « produca 
la terra!) Le creazioni speciali non sono dunque assolute ; perchè 
era inutile che Dio creasse per ogni nuovo essere gli elementi 
che già esistevano; e sono relative, tornano alla discendenza di 
causa ed effetto, per cui esse andavano perfezionandosi secondo 
il piano creatore. E se fu lunga la preparazione messianica onde 
rispettare la libertà dell’ uomo, invece di accusar Dio di aver 
creato per distruggere, perchè non formò di primo getto la natura 
attuale, diremo piuttosto che fu lunga la discendenza, affine di 
rispettare la legge della vita, che deve sempre generare altra vita, 
e la lesge degli organismi, che implica l’ esistenza di elementi 
inferiori anteriore a quella degli elementi superiori. La scienza 
non conosce il motivo per cui la natura non produce più oggidì 
nuove forme; il Cristianesimo l’ indica nello scopo raggiunto, col- 
l'apparizione dell’ essere che si determina da sè, e però è distinto 
da Dio, cioè l’uomo. L’ evoluzione dalla materia all’ organismo e 
dall’ organismo all’ essere spirituale, riassumerebbe così la storia 
della creazione, ed implicherebbe la creazione stessa. 

Questa spiegazione, per quanto sapiente, ci sembra tuttavia 
ancora così lontana dalla creazione in sei periodi, che prefe- 
riamo aspettarne una più persuasiva per riuscire al chiaro sopra 
la cosmogonia. 

La Lev. Theologique, Gennaio Marzo 1885, contiene la seguente 
anonima refutazione di quanto precede: 
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Il professore per le scienze naturali a Montauban, è evoluzio- 
| nista. Meno negativo di Herbert Spencer o Moleschott, egli am- 
mette il Dio Creatore, la libertà, il ‘peccato e la redenzione. Ma, 
secondo lui, il Creatore, dopo aver prodotto con un atto solo la 
materia prima, non crea più oltre, e mediante un processo . con- 
tinuo di causa ed effetto, ne vede discendere la vita, le specie, la 
libertà, seguendo un piano divino preconcetto. Però un solo fiat 
non soddisfa nè la morale nè la scienza. La vita non può derivare 
da un globo incandescente, bensì da una creazione speciale, poi- 
chè Pasteur concluse « omne vivum ab ovo.» L'origine delle 
specie non può risalire alla selezione e discendenza, visto che 
una specie coll’ altra generano soggetti neutri, secondo Quatre- 
fage; dunque essa pure richiede un atto creatore. Un Dio libero 
e cosciente, il quale dopo l’ unico atto creatore vien ridotto alla 
forza impersonale, immanente, che produce l’ evoluzione univer- | 
sale, forma il panteismo, mai la libertà. Certo esiste una discen- 
denza relativa; la materia deve offrire certe condizioni per che la 
vita sia possibile; ma le condizioni non sono le cause efficienti. 
L'evoluzione, senza atti creatori, urta coll’ esperienza (1). 
A queste obbiezioni replica « prof. Leenhardt: 

L’anonimo mi attribuisce opinioni, per combattere le quali 

accettai l’ appello della Facoltà, or sono dodici anni. Io parlai 


delle forme primitive sotto le quali apparve la vita; la sua orìi- «& 


gine non verrà mai spiegata nè dalla geologia, nè dalle esperienze 
del Pasteur. Accennai soltanto alla somiglianza fra le specie nella 
paleontologia, non alla lor differenza; e nemmeno fra quei limiti 
mi parve la discendenza una spiegazione sufficiente. Quanto alla 
libertà, accetto l’ evoluzione appunto onde evitare il panteismo, 
vedendo nell’immanenza divina la volontà che va facendo la 
creatura all’ immagine del Creatore. Così non lascerei posto al 
miracolo? Il miracolo del Verbo incarnato, è un fatto storico; se 
una ipotesi lo esclude, io la ritiro. Riconosco che condizione non 
equivale a causa efficiente. Ora la scienza esamina i fatti, deter- 
mina il loro come, e le condizioni che li hanno preceduti; quando 
non lo può, prova con un’ ipotesi, qual’ è quella della dicendenza; 
ma non può costatare più oltre; la metafisica è quella che indica 
la causa prima. Quindi ambedue sono necessarie per la completa 


(1) Arnold Guyot. La Création ou la Cosmogonie biblique à la lumière de la 
science moderne. Lausanne Imer 1885, vede nella Genesi 1 tre soli py72 (creò): 
1) Creazione della materia; 2) del regno animale; 3) dell’ umanità. 
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spiegazione d’un fenomeno; perciò scienza e fede s° illuminino 
reciprocamente, come due rivelazioni del medesimo Dio. 

Ci sia lecito, terminando l’ esposizione di quei tasteggiamenti 
scientifici, riportare una dichiarazione di Darwin. Il duca d' Ar- 
gyll facendogli osservare come i fatti dell'evoluzione non si potea- 
no comprendere, che come la realizzazione del piano sapiente di 
uno spirito intelligente e cosciente, il celebre naturalista rispose: 
« In certi momenti il medesimo pensiero mi s'impone con poten- 
za particolare; in altri momenti, invece, egli mi pare svanirsi del 
tutto.) Con quanta ragione il dotto prete Stoppani osserva, come 
l’ultimo risultato delle scienze positive si risolva a quanto il 
savio esprimeva già, più di 2400 anni or sono, nel libro dell’ Ee- 
cles. 111, 18-22! 

E. C. 


PERPETUITÀ DEL SOVRANNATURALE 


NELLA STORIA ® 


Ra O cia 


Nello scritto: La Formazione storica del. Concetto Scienti- 
fico della Forza del sig. Roberto Ardigò ho letto, non è molto, 
questo tanto che segue. 


La scienza della storia della filosofia greca più antica è rimasta informe fino 
agli ultimi tempi, e si prestava così a mantenere il pregiudizio volgare, onde le 
dottrine dei primi filosofi erano considerate niente altro che mostruosità acci- 
dentali di pensatori disgraziati, ognun dei quali ricominciasse il lavoro scientifico 
da capo, senza conoscere, senza valutare, senza proseguire il lavoro preceduto o 
contemporaneo degli altri cercatori della natura delle cose. E si era così lonta- 
nissimi dal credere e dal supporre che una dottrina succeduta ad un’ altra ne 
fosse l’ esito naturale; che la prima fosse la ragione psicologico-storica della se- 
conda; e che insomma una legge di sviluppo spontaneo non governasse la produ- 
zione nella successione del tempo dei sistemi filosofici, in modo analogo a ciò 
che avviene per tutte le altre forme delle manifestazioni dell’ attività dell’ uomo 
e delle cose. 

E dal pregiudizio in discorso si voleva poi trarre la conseguenza della neces- 
sità di una rivelazione soprannaturale per avere la conoscenza di certi veri, che 
si insegnarono nelle scuole del fiore della filosofia greca e dei periodi più recenti: 
di questi veri, che in ‘realtà non sono altro se non la maturazione necessaria delle 
dottrine anteriori; di questi veri, che, nelle stesse scuole posteriori, non avrebbero 


(1) In questo scritto io ho usato della voce concetto del soprannaturale; dichiaro 
ch’ è impropria, perchè il concetto (preso filosoficamente) ammette la rappresen. 
tazione rlell’oggette, ma essendo impossibile che noi ci rappresentiamo l’ oggetto 
soprannaturale è altresì impossibile di averne il concetto, ch’ è il contenuto spi- 
rituale dell’ oggetto. Dico tanto affinchè mi si lasci passare questa improprietà da 
me bene conosciuta. TERA 
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potuto aversi, se non fossero stats le prime; a quel modo che non si può avere 
la farfalla dal baco da seta, se non sono stati il suo ovo, la sua lerva, la sua 
crisalide. 


Nel secondo dei due capoversi, da me in intero riportati, si 
trova ciò di che io voglio parlare. 

Si trasse dunque — dice il sig. Ardigò — la necessità di una 
rivelazione soprannaturale dall’incapacità di vedere nella filosofia 
greca una dottrina succedersi ad un’ altra per l esito naturale, 
per legge di sviluppo spontaneo. Questo è il primo pensiero. 

Si trasse la necessità di uma rivelazione soprannaturale per 
aver la conoscenza di certi veri, che sì insegnarono melle scuole 
del fiore della filosofia greca e dei periodi più recenti. Questo è 
il secondo pensiero. 

Io, meditando sopra il primo pensiero del sig. Ardigò, trovo 
subito a negare l’ esistenza di quella‘ cagione, la quale — secondo 
lui — ha fatto sentire la necessità agli uomini di una rivela- 
zione soprannaturale. Sì, io lo nego, perchè è gratuita, imaginaria; 
e il lettore, per il poco che ne dirò, se ne convincerà appieno. 

Il concetto del soprannaturale ha intima relazione con la fede 
nella rivelazione soprannaturale, questa ammette quello e quello 
testimonia di questa. Là dove noi troviamo il concetto del so- 
prannaturale vi troviamo altresì la fede nella rivelazione sopran- 
naturale quale fatto, non avvenibile, ma avvenuto. Perciò il 
primo pensiero del sig. Ardigò mi conduce a cercare la situazione 
nel tempo del concetto del soprannaturale, per sapere se esso, 
e con esso la fede nella rivelazione soprannaturale, siano ante- 
riori o contemporanei o posteriori alla filosofia greca. Ciò è di 
assoluta necessità, perchè le parole dell’ autore potrebbero in- 
durre taluno a credere che il concetto del soprannaturale e la fede 
nel fatto della rivelazione soprannaturale siano posteriori alla 
filosofia greca, e se non a tutti almeno ad alcuni dei suoi si- 
stemi. 

La filosofia greca cominciò con Talete — che fu il primo dei 
filosofi detti Jonici e uno dei sette savi — e finì, per dar luogo 
alla romana o latina, con Arcesilao, Carneade, Filone e Antioco, 
chiamati Nuovi Accademici. Qesta filosofia ebbe undici epoche, e 
la comprende quasi sei secoli. 

Cercando la situazione nel tempo del soprannaturale, io ne 
trovo il concetto nella filosofia egiziana, di molti secoli anteriore 
a Talete. Che quella filosofia fosse ora teologica ed ora morale, 
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e quanto vi dominasse — dirò meglio — predominasse il concetto 
del soprannaturale, oggi per fermo non è nè merito nè bisogno 
di ciò dimostrare. Tanto vi dominava il soprannaturale che tutti i 
monumenti dell’ Egitto n° erano l’ impronta, la materializzazione. 
Che gli dei avessero parlato agli uomini era fede presso gli Egi- 
ziani come presso tutti gli altri popoli dell’ antichità. Abbiamo 
altresì molte prove del monoteismo egiziano, e una di esse è in 
questa iscrizione riferita da Plutarco: Zo sono tutto ciò che fu, è, 
sarà; verun mortale non ha mai alzato il velo che mi copre. Non 
pare egli di sentire l’ onnipotente Jehova di mezzo il pruno, che, 
senza dispiegarsi, si afferma all’ umanità, la quale ne vuole sapere 
il nome e forse anche la natura? 

Se con Giuseppe o prima di lui sia entrato il monoteismo in 
Egitto, e se esso sia stato di tutti o di alcuni, lascio che altri ciò 
indaghi, trovi e dica: io in tanto non vo’ imbrogliarmi. 

Ma senza rinvergare nella filosofia e religioni ai Greci ante- 
riori, appigliamoci ai libri di Mosè, e solo in tanto in quanto essi 
hanno l’importanza storiale e priorità sopra gli altri, e ne verre- 
mo a sapere, che l’ umanità dal principio ebbe il concetto del 
soprannaturale, e nella sua vita non trovasi periodo senza questo 
concetto e senza la fede nell’ avvenuta rivelazione soprannaturale. 
Iddio disse... nominò... fubbricò... vesti... mandò... benedisse... 
sono parole denotanti e il concetto e la fede del soprannaturale. 

Che questa rivelazione — abbandonata alla corrente della tra- 
dizione — sia poi divenuta mitologia, io ciò so, ma so altresì che 
la mitologia ha il fondamento nella rivelazione come 1’ errore lo 
ha nella verità, come il non essere lo ha nell’ essere, come le te- 
nebre lo hanno nella luce, e perciò la stessa mitologia è una prova 
del concetto e della fede della rivelazione soprannaturale. Non fu 
dunque il non saper vedere nella filosofia greca ua legge di 
sviluppo spontaneo che facesse sentire la necessità di una rivela- 
zione soprannaturale, perchè il concetto e la fede della rivela- 
zione soprannaturale sono tanto antichi quanto antico è l’ uomo. 

Che sia così abbiamo la prova anche in Talete, il quale aveva e 
il concetto e la fede del soprannaturale. Cicerone, nel libro De 
Natura Deorum, così ne parla: «Thales, aquam dixit rerum 
« initium, deum autem eam mentem, quae ex aqua cuncta finge- 
«ret.) — « Talete disse esser 1’ acqua il principio delle cose, 
« Dio poi quella mente che formò ogni cosa dall’ acqua. > 

Il mio lettore in queste parole troverà alterato quel biblico: 
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Lo spirito di Dio si moveva sopra la fuccia delle acque; ei vi 
troverà quell’'apparisca l’ asciutto, e dovrà convincersi, che Ta- 
lete, il primo dei filosofi greci, anzi principe, come Teichmueller 
lo chiama, sapeva ciò che Mosè molti secoli prima di lui aveva 
scritto. Come Talete avesse ciò saputo; se abbia lui ciò appreso 
dagli antenati suoi, i quali (secondo Erodoto 1, 170) erano fenici, 
la è cosa allo scopo mio superflua. 

Quando nel più antico filosofo greco io trovo il concetto del 
soprannaturale ed anco la fede (come la venne addimostrata con- 
tro Kriscke, che in Talete non volle o non seppe vedere che un 
puro fisiologo), non posso razionalmente ammettere che la filo- 
sofia greca (non capita nella successione dei suoi sistemi) abbia 
portato a trarre la conseguenza della necessità di una rivelazio- 
ne soprannaturale. Io non posso ciò ammettere per la priorità che 
ha sulla filosofia greca il concetto e la fede del soprannaturale. 

Il secondo pensiero del sig. Ardigò è questo. Si trasse «la 
« necessità di una rivelazione soprannaturale per aver la cono- 
« scenza di certi veri, che si insegnarono nelle scuole del fiore della 
« filosofia greca e dei periodi più recenti. ) 

Il dotto autore non dice quali veri, che si insegnarono melle 
scuole greche, vennero attribuiti alla rivelazione soprannaturale. 

Che cosa ci fa supporre la rivelazione soprannaturale? Io cre- 
derei due cose: la prima che l’ uomo interamente non sia dell’ or- 
dine naturale; la seconda (appunto perchè non è interamente del- 
l'ordine naturale) che lui deve avere altresì delle cognizioni di 
cose appartenenti all’ ordine oltrenaturale. 

Nell’ ordine degli animali l’uomo è alla sommità, in quello 
degli spiriti è sul primo scalino. Egli sta al confine del limitato e 
dell’ illimitato, del tempo e dell’ eternità; in lui il fango della 
terra e l'alito divino. La natura e Dio gli parlano; ei li sente; 
dell’ uno e dell’ altra ei percepisce. 

La rivelazione soprannaturale parla all'uomo delle cose che 
sono dell’ ordine dello spirito e altresì essa lo illumina in quelle 
dell’ ordine del corpo, ma in questo tanto quanto a quello si 
riferisce! Avevano gli uomini il bisogno di cercare nei filosofi 
greci la luce circa le cose che si riferiscono all ordine dello spiri- 
to? Non avevano punto, perchè il contenuto della rivelazione s0- 
prannaturale è in quei libri chiamati ispirati, parecchi dei quali 
sono anteriori alla filosofia, ed essi parlano di cose dello spirito, 
che la filosofia greca non ha mai detto. 
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In quali tenebre di dubitazioni non si avvolgono i filosofi greci 
| parlando della Materialità del mondo e della Vita ossia del princi- 
pio attivo o efficiente! Non così la Genesi; essa nei suoi ripetuti im- 
perativi creativi (che fanno, che movono, che separano, che coman- 
dano e ordinano il prodursi, il crescere e il moltiplicarsi) ci fa ve- 
dere, che la forza e le leggi procedono da un ente anteriore ed este- 
riore alle cose. Come ciò sia avvenuto e come ciò continui, io non 
so; come una volontà agisca in queste masse e le penetri meglio di 
quello che l'oceano penetri e contenga la spugna, non so nè de- 
finisco; e umile e sommesso prego i miei cari teologi che altresì 
loro ciò non definiscano; ma se hanno proprio la voglia di definire 
se vi sono trascinati da forza irresistibile, come dicono gli av- 
vocati — altra gente a me simpatica — e se nulla costringer li 
può ‘a ciò disvolere, definiscano imprima se stessi, con tutte le 
regole della definizione, e ne verrà fuori, sono certo, uno strano 
definito. 

Nella filosofia greca noi non troviamo così bene distinta la 
spiritualità della materialità nell’ individuo uomo come è in que- 
sto passo dalla Genesi: « Iddio formò l uomo della polvere sdella 
« terra, e gli alitò nelle nari un fiato vitale. » 

Noi solo nella Scrittura troviamo chiaro determinati ed espressi 
il principio ragione e cagione degli esseri: n principio la Parola 
era, e il principio tempo: Nel principio Iddio creò, in cui diventa 
azione il principio ragione, causa. Nella (Genesi troviamo che 
«l'immaginazione del cuor dell’ uomo è malvagia fin dalla fan- 
« ciullezza) e ciò (per quanto non aggenii ai propugnatori del” 
Determinismo, i quali dicono che non si nasce nè buoni nè cat- 
tivi) viene addimostrato e provato dalle osservazioni che faccia- 
mo e su i bambini e gli adulti, facili al male, difficili al bene. 
Queste poche parole, bene intese, forte sentite, bastano a ri- 
schiarare i cupi meandri della coscienza, a spiegare tutte le ca- 
gioni, tutti i fenomeni, tutti i mezzi e i fini della storia. 

Per questo poco che ho detto, e per molto altro che dir potrei, 
conchiudo, che non si trasse punto « la necessità di una rivelazione 
« soprannaturale per aver la conoscenza di certi veri, che sì inse- 
« gnarono nelle scuole del fiore della filosofia greca, ) perchè i veri 
della rivelazione non si trovano nella filosofia greca, perchè i 
libri (contenuto della rivelazione). sono anteriori alla filosofia 
greca. 

Io non posso credere che l’autore intenda per rivelazione 


189 
soprannaturale il Sincretismo alessandrino, nato quando gli E- 
brei (venuti a contatto coi Greci) intrapresero di conciliare Mosè 
Pitagora e Platone; nè altresì io posso credere che per rivelazione 
da lui s’ intenda l’ Eclettismo, vero guazzabuglio, che dobbiamo 
ad Ammonio Sacca ed ai filosofi del Museo convertiti al Cristia- 
nesimo. In quei periodi sì che alle verità della rivelazione venne 
aggiunto di ciò che dissero Platone, Aristotele e altri molti dei 
filosofi, e per questa cosa si potrebbe pensare (ma dagl’ ignari) 
che i veri della filosofia greca si siano attribuiti alla rivelazione 
soprannaturale. Noi per rivelazione soprannaturale teniamo solo 
quello ch’ è il contenuto biblico e non altro. Ciò determinato, io 
posso chiudere e concludere, che lu necessità di una rivelazione 
soprannaturale non si trasse nè dall’ incapacità di vedere nella 
filosotia greca una dottrina succedersi ad un’ altra nè per aver la 
conoscenza di certi veri. La necessità di una rivelazione sopran- 
naturale non si trasse, perchè non si sentiva la necessità di una 
cosa che si aveva. Il soprannaturale è perpetuo nella storia del- 
l'umanità. 
Lopovico VULICEVIC. 


DELL'ORIGINE DELLE DOTTRINE USSITE 


SECONDO RECENTI INVESTIGAZIONI (1) 


TRE ED! TA 


Al cinquecentesimo anniversario della morte di Wiclif di cui 
abbiamo già avuto l'opportunità di parlare in questa rivista, 
‘andiamo debitori di varii scritti i quali hanno servito a far me- 
glio conoscere il grande ingegno di cui si onorava la memoria, ed 
a far meglio apprezzare quanto vasta sia stata l’ intluenza che 
egli esercitò su due paesi così distanti e dissimili l'uno dall’ altro 
quali erano l’ Inghilterra e la Boemia. Fra i libri che sono venuti 
alla luce in questa occasione, quello che oggi additiamo ai nostri 


(e) 


(1) Hus und Wiclif. Zur Genesis der husitischen Lehre, von Dr Johann Loserth. 
Prag-Leipzig 1884. 

Wiclif and Hus from the German of Dr Joh. Loserth; translated by the Rev. 
M. J. Evans, London 1884. ; RAI È 

Il Dr Loserth è professore di Storia nell’ Università di Czernowitz. 
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lettori è certamente il più importante e ben merita di essere co- 
nosciuto a cagione della nuova materia che ci pone davanti agli 
occhi e dell’ aspetto nuovo, almeno in parte, sotto il quale ci fa 
considerare l’ origine delle dottrine ussite. 

Tutti gli storici che hanno scritto su questo soggetto hanno 
riconosciuto che, verso il principio del secolo XV, diverse opere 
di Wiclif furono trasportate in Boemia dove esercitarono una 
certa influenza sul movimento religioso che cominciò allora ap- 
punto ad agitare Praga ed i villaggi circonvicini. Ma fino a qual 
punto quel movimento fosse compenetrato delle dottrine di Wiclif 
e fino a qual punto Huss sia dipendente dal suo predecessore in- 
glese è cosa vivamente dibattuta fra gli storici; e scopo del libro 
del Dottor Loserth è appunto di risolvere questa quistione e di 
esporre la relazione che passa fra la dottrina di Wiclif e quella 
di Hus, esaminandola negli scritti dell’ uno e dell’ altro. 

Di questa relazione hanno variamente parlato gli storici. 
Parecchi d’infra essi ritengono che Hus avesse acquistato le sue 
opinioni sia in modo indipendente (1), sia seguendo le orme dei 
suoi predecessori boemi, quali Corrado di Waldhausen, Milicz di 
Kremsier, Mattia di Janow, e che gli scritti di Wiclif non aves- 
sero fatto che spingerlo maggiormente sulla via della riforma. 
Neander (2) insiste specialmente sulla supposta influenza degli 
scritti di Mattia di Janow sulla tendenza teologica di Huss. Altri 
hanno più giustamente apprezzato l’ influenza di Wiclif sulla 
riforma in Boemia e fra questi Friedrich, Bohringer, Hofler e 
Lechler, i quali nelle loro opere hanno riconosciuto che quel mo- 
vimento religioso è intimamente connesso cogli scritti e le opi- 
nioni del dottore di Oxford. Ma solo il Dr Loserth ha dato un’ 
idea più completa e più precisa della vasta influenza che le dot- 
trine di Wiclif ebbero su quel movimento ed ha mostrato quanto 
Huss deve al riformatore inglese. Le conclusioni alle quali è per- 
venuto, egli le riassume al principio del suo libro dicendo: « Ciò 
che Huss ha deposto nei suoi vari trattati in fatto di conoscenze 
teologiche, egli lo deve quasi esclusivamente al dottore inglese 
dalle cui opere lo ha, mediante diligente studio, derivato;) « in- 


(1) Impossibile in un breve cenno citare tutti i nomi; ma chi desidera saperli 
legga il libro del Dr Loserth e vi troverà ampii ragguagli a questo riguardo. Fra 
ì più decisi sostenitori di questa opinione sono il Xyummel: Geschichte der 
bohmischen Reformation, e He/fert: Hus und Hieronymus, Vedi anche E. Dénis: 
Huss et la guerre des Hussites, 

(2) Loserth, op. ediz. ingl. pag. XVI, XXX. 
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vero, gli scritti di Huss, alcuni intieramente ed altri in grandis- 
sima parte, sono esclusiva proprietà di Wiclif e non vi è luogo 
a parlare di un sistema di dottrina ussita ) (1). 

Se e fino a qual punto questa asserzione sia giustificata dai 
fatti, vedremo fra breve; prima però, val la pena di osservare che 
i contemporanei di Huss non erano tanto lontani da un simile 
giudizio quanto lo sono i moderni scrittori. Gli aderenti al movi- 
mento religioso in Boemia furono, durante i primi venti anni del 
secolo XV, conosciuti quasi esclusivamente sotto il nome di Wi- 
cliffisti (2) e al Concilio di Costanza Huss in realtà è accusato 
di Wicliffismo 0, come scrive un cronista latino di quel secolo, 
di Wiclifta. Bene osserva il Bohringer che quando il Concilio di 
Costanza passò condanna di eresia su Wiclif edi suoi scritti, 
pel fatto stesso passava condanna su di Huss anche prima di. 
averlo esaminato (3). Di più, i 39 articoli che furono presentati 
al concilio come contenenti le principali eresie di Huss, quasi tutti 
possono vedersi nelle opere di Wiclicf, e parecchi sono nelle sue 
medesime parole; e tanto erano i suoi accusatori persuasi della 
somiglianza fra quei due eretici, che fanno colpa a Huss di avere 
rigettato le dottrine della ‘Transustanziazione, il che l’ accusato 
negò recisamente di aver fatto. A quel medesimo concilio, l’ in- 
glese John Stokes apostrotò Huss dicendogli che « non aveva a 
gloriarsi di quelle sue opinioni come se gli appartenessero in pro- 
prio, poichè quelle dottrine e sentenze non erano sue, ma bensì 
di Wiclif le cui vie aveva seguito ) (4). Huss però non si gloriò 
mai di quelle opinioni come se fossero sue proprie, ed è pura giu- 
stizia il notare che spesso toglie dal dottore inglese senza citarlo, 
spesso anche riconosce quanto a lui deve; e siccome gli scritti di 
Wiclif erano assai sparsi in Boemia a quei tempi, ciò doveva 
essere conosciuto. Si può finalmente osservare che i primi serit- 
tori su questo soggetto quali Enea Silvio (5) e Cocleo (6) ed i 
cronisti di quell’ epoca parlano del movimento religioso di Boe- 
mia come proceduto dagli scritti dell’ inglese riformatore. Tutti 
questi fatti mostrano che a quei tempi più vicini agli avveni- 


(1) Neander: General History of the Christian Religion and Church, Edin- 
burgh 1855, Vol. 9, pag. 326 e ss. 

(2) V. Loserth op. cit. ediz, ing. p. 82-85, 354-357. 

(3) Bohringer: Die Vorreformatoren des XIV und XV Jahrhunderts. Cit. da 
Loserth, ediz. ing. p. XXIV. 

(4) V. Loserth op. cit. p. 86. 

(5) Historia Bohemica cap. XXXV. 

(6) Historia Hussitarum, p. 7. 
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menti stessi, si aveva a questo riguardo un’ opinione non molto 
dissimile da quella or presentataci dal nostro autore, opinione 
che solo nei secoli posteriori si venne modificando. Dopo ch’ egli 
ebbe suggellato col suo sangue le dottrine ch’ egli teneva per vere 
il prestigio di Huss sì accrebbe in modo tale da eclissare quello del 
suo predecessore inglese; i suoi seguaci cominciarono ad essere 
chiamati ussiti e gli scritti di Wiclif essendo a poco a poco caduti 
in oblio, Huss venne ad esser creduto assai più originale nelle sue 
vedute di quel ch’ egli era stimato dai suoi coetanei. 

Il Dr Loserth ha rimesso la quistione sopra un terreno più 
esattamente storico. Il suo libro consiste in un’ interessante in- 
troduzione, nella quale egli passa in rivista, ben s’ intende apprez- 
zandone le opinioni, tutti gli scrittori che hanno studiato il sog- 
getto ch’ egli ha per le mani, cominciando da Enea Silvio e ve- 
nendo sino ai giorni nostri. Il libro stesso è diviso in due parti, 
luna storica e l’ altra comparativa. La parte storica ci presenta 
il Wicliffismo in Boemia dalla sua introduzione fino al concilio di 
Costanza; l altra è un confronto fra gli scritti e le dottrine dei 
due riformatori. 

I nove capitoli che formano la prima parte sono intesi a mo- 
strare qual fosse il suolo su cui le idee di Wiclif furono traspor- 
tate e quindi diffuse; l’ autore ci fa passare davanti agli occhi in 
un breve ma chiaro riassunto, qual fosse la condizione degli 
affari ecclesiastici in Boemia durante la seconda metà del se- 
colo XIV e quale influenza esercitarono sulle menti del popolo 
alcuni uomini distinti quali Corrado di Waldhausen, Miliez di 
Kremsier, Adalberto Rancone, Mattia di Janow ed altri minori. 
Riguardo a questi, egli nota che la riforma ch’ essi progettava- 
no era puramente morale, non dottrinale, e che le loro accuse 
contro i disordini del clero e la degenerazione della Chiesa non 
erano così violenti come quelle di altri difensori del papato e 
della Chiesa, ad esempio Gersone e Niccola di Clemengis. Segue 
la narrazione della prima controversia relativa all’ Eucaristia, e 
quindi la storia dell’ introduzione degli scritti di Wiclif in Praga, 
degli aderenti che vi trovarono e delle dispute che ebbero luogo 
a loro riguardo; qui naturalmente viene introdotto Huss e l’ au- 
tore passa a considerare la parte ch’ egli ebbe in quel movimento, 
lo sviluppo del movimento stesso nelle sue fasi principali, le 
sommosse che seguirono e l’ esillo di Huss; la sua citazione a com- 
parire davanti al Concilio, il suo viaggio, il suo processo, la sua 
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morte, terminano la breve narrazione. Ogni fatto è debitamente 
discusso e accompagnato da note e spiegazioni. 

La seconda parte, di gran lunga più importante, è intesa a 
fornire le prove di quanto l’ autore ha asserito riguardo alla re- 
lazione che passa fra i due riformatori e ciò per mezzo di un ac- 
curato confronto fra gli scritti dell’ uno e quelli dell’ altro. E qui 
cì sì permetta di entrare in più minuti particolari, vista l’ impor- 
tanza della quistione. 

Fra gli scritti di Huss, quello generalmente stimato come il 
più importante è il trattato De Ecclesia, ove si possono rinvenire 
la maggior parte delle sue opinioni teologiche. Composto fra il 
Marzo e il Giugno 1413, quel trattato era inteso a confutare il 
giudizio dato contro di lui, il 6 Febbraio precedente, dalla facoltà 
teologica dì Praga, la quale aveva condannato 45 proposizioni 
tratte parte dagli scritti di Wiclif e parte da quelli di Huss. I 
primi otto capitoli del De Ecclesia trattano dell’ idea della Chiesa, 
del Capo e dei membri di essa, e del potere delle chiavi; e dei 
primi tre si può dir subito — come fa il Dr Loserth — (1) che 
sono presi parola per parola dal trattato di Wiclif che porta 
il medesimo titolo. Già nell’ introduzione si vede qualche idea di 
Wiclif, ma è specialmente quando comincia la trattazione del 
soggetto che l’ identità dei due si fa palese. Nel primo capitolo, 
Wiclif svolge il pensiero « che Cristo è ex fide nostro padre e la 
Chiesa sua sposa è nostra madre e prima d’ogni altra cosa dobbiamo 
onorare padre e madre; ) quindi dichiara che l’idea della Chiesa 
dev esser eintesa altrimenti. Così pure fa Huss. La spiegazione 
che la Chiesa è il corpo mistico di Cristo, la dichiarazione che 
sotto il nome di Chiesa s° intende anche l’ edificio materiale e i 
ragionamenti che seguono, tutto questo è tolto quasi sempre te- 
stualmente da Wiclif. La dimostrazione della tesi: « Ecclesia 
autem sancta catholica est omnium predestinatorum universitas ) 
è pure tolta verbatim da Wiclif. I paragrafi riguardo alla Chiesa 
considerata come la vigna del Signore, e riguardo alla « ecclesia 
bonorum et malignantium ) sono pure tolti da Wiclif, ma non così 
verbalmente come gli altri. 

Il secondo capitolo tratta dell’ unità della Chiesa; ciò che Huss 
vi asserisce riguardo all’ unità ed organizzazione della Chiesa e 
gli argomenti con cui dimostra questa asserzione sono di Wiclif e 


(1) Loserth: op. cit. p. 182. 


Rivista Cristiana 
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citati letteralmente, almeno in gran parte. Ciò che Huss dice nel 
terzo capitolo è tolto in gran parte dal quarto capitolo del de 
Ecclesia di Wiclif: solo è da osservare che quest’ ultimo espone il 
soggetto molto più a lungo che non fa Huss. Altre parti del me- 
desimo cap. III sono tolte al trattato de Christo et suo adversario 
Antichristo. 

La sezione in cui Huss parla del Capo e dei membri della Chiesa 
(cap. IV-VI) è tolta da varii scritti di Wiclif, cioè dai due già citati 
e da un terzo intitolato de fide catholica. Quel ch’ egli dice del 
poter delle chiavi e della dottrina del papato (cap. vil, vi) è 
tratto in gran parte dai già citati e dal Dialogus, e spesso lette- 
ralmente. Negli altri capitoli (IX-XxXIIT) si trovauo pure varii pa- 
ragrafi appartenenti a Wiclif. 

I trattati di Huss contro a Stefano Palecz, Stanislao di Znaim 
e gli otto dottori portano anch’ essi l'impronta delle idee di Wi- 
clif e contengono vari argomenti tolti al de Ecclesia e al de Chri- 
sto et suo adversario; però, Huss li impiega senza quella medesima 
eorrispondenza di parole che si osserva nel suo de Ecclesia; pren- 
de i pensieri, non le parole; non mancano però i passi riferiti te- 
stualmente. Il medesimo uso di quegli ed altri scritti si palesa in 
molti sermoni di Hus specialmente in quelli sull’ Anticristo. 

In altri trattati ancora si seuoprono traccie di opere di Wiclif, 
ad esempio, quello che Huss ha intitolato de ablatione tempora- 
lium a clericis si ritrova quasi tutto nel de Ecclesia di Wiclif; 
quello contro le indulgenze è principalmente tratto dai tre se- 
guenti: de indulgentia, de absolutione a pena et a culpa, e Dialo- 
gus. Il trattato detto de sex erroribus svolge sei punti principali: 
il Creatore ed il creato, la fede, il perdono dei peccati, 1’ obbe- 
dienza, la scomunica e la simonia. Il contenuto di questi sei arti- 
coli era scritto sui muri della cappella di Betlemme in Praga. 
onde ognuno potesse averli sempre davanti agli occhi. Or bene, 
quei sei articoli non contengono altro che opinioni e dottrine 
di Wiclif come si vede da un accurato confronto dei testi; il se- 
condo specialmente (la fede) ed il sesto (la simonia) sono intiera- 
mente di lui. 

In varii altri trattati, Huss inserisce passi e parole di Wiclif, 
ma per farla breve non ne direm nulla e ci contenteremo di men- 
zionare che a non meno di dieci altri scritti di Wiclif, oltre ai già 
mentovati, egli toglie ad imprestito pensieri ed argomenti. V° è 
però un altro fatto assai curioso che val la pena di ricordare. 


195 


Quando il riformatore boemo giunse al concilio di Costanza, 
egli sperava gli sarebbe concesso di pronunziare alcuni discorsi 
onde mostrare le proprie ragioni e la necessità d’ una riforma 
nella Chiesa. Con questo scopo aveva composto alcuni sermoni, 
i quali ci restano e sono stampati nell’ edizione delle opere di 
Huss. Ora questi sermoni sono in gran parte tolti dagli scritti del 
riformatore inglese. Quello intitolato de Pace riproduce parola 
per parola la maggior parte di un sermone di Wiclif che ha per 
soprascritta Pax vobis Johannis xx, mentre altri pensieri ap- 
paiono ricavati da un altro sermone del medesimo sulla pace e 
dall’ opuscolo de septem donis Spiritus Sancti, e in generale vi si 
palesa un libero uso del de Ecclesia. Gli altri due sermoni, de 
fider sue elucidatione e de sufficientia legis Christi ad regendam 
ecclesiam, sono pure tratti in gran parte dai già citati scritti del 
dottore di Oxford. Resta dunque provato che ciò che Huss inten- 
deva di predicare davanti ai padri adunati in concilio non era 
che puro Wicliffismo; e ciò mostra fino a qual punto la sua dot- 
trina fosse identica a quella di Wiclif. 

Il Dr Loserth menziona ancora, senza però dilungarsi, varii 
altri punti in cui Huss si è appropriato la dottrina di Wiclif, ad 
esempio nella dottrina della predestinazione, in quella del pec- 
cato, in quella dell’ordinazione dei preti ecc. È poi degno di 
nota che laddove parla delle condizioni ecclesiastiche del suo 
paese, Huss riferisce le opinioni di Wiclif sol contentandosi di 
cambiare il nome Anglia in Boemia e le parole rex Anglorum in 
rex Boemorum. Una cosa del resto si verifica quasi sempre: è 
che egli copia testualmente le definizioni; quelle della Chiesa, 
delle indulgenze, della fede, dell’ eresia ecc. ecc., sono riprodotte 
ad literam. In due soli punti Huss non sembra avere accettato le 
opinioni del dottore inglese e questi sono la regola della fede e 
l Eucaristia. Ma anche riguardo a questi due punti, il Dr Loserth 
trova negli scritti di Huss alcune idee ed espressioni simili a 
quelle di Wiclif. Così riguardo alla regola della fede, Huss sem- 
bra in vari scritti ritenere la Sacra Scrittura come sola autore- 
vole, sola sorgente di verità, sola sufficiente a salute. D'altra 
parte si sa che, nella sua controversia con Palecz, egli nega di 
avere insegnato una tale opinione e dice di ritenere anche le de- 
cisioni dei concilii e dei maestri della Chiesa. Come si vede, la 
quistione non è facile a risolvere, e v'è libero campo alla discus- 
sione. Più certa ci sembra la soluzione del secondo punto. Ci sono 
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invero alcune espressioni di Huss sull’ Eucaristia che rassomigliano 
a quelle del 7rialogus; ma non ci pare siano tali da invalidare il 
fatto che Huss negò ripetutamente e fino all’ ultimo momento di 
aver rigettato la Transustaziazione. 

Non dobbiamo dimenticare di dire che su tutti quei punti di 
cui abbiamo parlato, le opinioni del Dr Loserth sono corroborate 
da numerose citazioni estratte dalle opere dei due autori e stam- 
pate l'una di fronte all’ altra per maggior comodo del lettore. 
Il Dr Loserth non professa di dare tutti i passi in cui i due au- 
tori concordano, ma ha scelto fra quelli i più concludenti, quelli 
in cui non solo i pensieri sono identici, ma le espressioni me- 
desime con cui Huss li svolge sono identiche a quelle di Wiclif. 
Il libro contiene inoltre una dozzina di documenti, tutti inediti 
salvo uno, il più importante dei quali è il numero VI che com- 
prende parecchi estratti di una difesa dei trattati di Wiclif fatta 
pubblicamente da Huss e da vari suoi amici nell’ anno 1410. 

Quest’ opera del Dr Loserth è un’ importante aggiunta ai ma- 
teriali già esistenti per lo studio di quel periodo di storia che si 
riferisce a Huss e a Wiclif, ed è indispensabile a chi in avvenire 
vorrà scrivere su quei due grandi. La quantità di evidenze che 
l’autore riferisce, trascina il lettore con sè e dimostra chiara- 
mente che Huss derivò quasi tutte le sue dottrine non da alcuno 
dei suoi predecessori boemi, ma dagli scritti dell'inglese Wiclif, 
e che per averle adottate fu condannato e bruciato a Costanza. 
D'altra parte mette in evidenza la grandissima importanza di 
Wiclif e fa conoscere quanta influenza egli esercitò sul movimento 
religioso che si manifestò in Boemia nel secolo XV. E per questa 
sua contribuzione alla storia dei precursori della Riforma, il Dr 
Loserth merita l’encomio di tutti coloro che interessano in 
simili studi. GIOVANNI PETRAI. 


GIULIO CESARE PASCHALI 


USL 


La insaziabile voracità del tempo e la bufera infernale, che, 
nel suo vortice spaventoso, travolse i generosi campioni della 
Riforma in Italia, ci hanno tolto di Giulio Cesare Paschali ogni 
precisa e sicura notizia; e nulla più di lui ci rimane tranne che 
il nome, in un documento che avremo ad esaminare, una tradu- 
zione della « Instituzione » del Calvino, e un volumetto di versi. 
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I due volumi giacciono apaticamente dimenticati in un fondo di 
biblioteca, ove diè loro un posto la munificenza d’ un ricco cri- 
stiano; e, sebbene abbiano il primo trecentoventisette ed il se- 
condo duecentonovantatre anni d’ età, pure son sempre freschi, 
lindi, e spirano un’ aura d’immacolato candore, come, se invece 
d'allora, fossero usciti stamani dall’ officina di Iacopo Stoer di 
Ginevra. 

La traduzione edi versi m’ hanno reso simpatico l’autore, e 
m’ hanno suscitato il desiderio di fare la sua personale conoscenza. 
Ma come giungervi? Ho cercato, investigato, chiesto, ma sempre 
invano, qualche cosa di lui: dico invano, perchè tacciono a suo 
riguardo gli storici, tacciono i monografisti, e tacciono i raccogli- 
tori di cose religiose rare ed antiche; e, mentre abondano le no- 
tizie su quell’omonimo Gian Ludovico Pascale da Cuneo, che il 
nove settembre 1560, sua santità Pio IV si compiacque veder ab- 
brustolire sulla piazza del Castel S. Angelo in Roma, sopra Giulio 
Cesare, mancano affatto. 

Non si meravigli dunque il lettore, se, innammorato e da quell’ 
effluvio di soave poesia, che traspira dalle liriche di lui, e da tante 
altre cose di cui avrò a parlare, ho io sentito più vivo che mai il 
desiderio di escavare questo povero sepolto d’ infra le macerie del 
tempo, per dargli quel posto che gli spetta, nella galleria de’ nostri 
grandi del secolo decimosesto. 

Nell’ accingermi a quest’ ardua impresa d’ escavazione non ho 
avuto in cuore che il sentimento di compiere un atto di giustizia, 
ela speranza di poter anch’ io dare il mio modesto contributo alla 
preparazione de’ materiali per la storia della nostra Riforma. 

Ma, se il mio sentimento dovesse risultare esagerato, e la mia 
speranza risolversi in una utopia, mi conforta pur sempre il pen- 
siero, che il mio studio non cesserà per questo d’ aver qualche 
valore; chè da lui potranno imparare i lettori della Rivista, per 
qual processo giungano talvolta gli storici a riempire i loro pre- 
ziosi volumi, di tante corbellerie. 

Si tratta di camminar nel buio pesto; tanto dunque per non 
dar la testa pe’ muri, vagando disordinatamente, fissiamoci una 
specie di tre centri, verso i quali possiam far convergere tutte le 
notizie che del Paschali giungeremo a rintracciare. E que’ tre cen- 
tri chiamiamoli luomo, lo scrittore, il cristiano. 


198 
I 
L'UOMO. 


Nell’ Archivio di Ginevra, si conserva un libro così intitolato: 
« Libro di memorie diverse della Chiesa Italiana, raccolte da me 
Vincenzo Burlamacchi in Geneva MDCL ) (1). In cotesto libro, il 
Burlamacchi dice fra 1’ altre cose: 


SRIROcE . in appresso saranno notati li nomi delle persone italiane, le quali sono 
venute 2d abitare in questa città di Geneva, e fatto professione della religione 
riformata, e di più l’ anno del loro arrivo in esso luogo. 


Poi, nel corso delle notizie, si legge, sotto la data 


1554......... Giuseppe Bondiolo di Cremona, sua moglie e due figliuoli. Giulio 
Cesare Paschali di Sicilia con sua moghe. Antonio del Buono di Novara, con moglie 
e cinque figliuoli. 

Giulio Cesare Paschali era dunque siciliano. È vero, che il 
suo cognome « Paschali, ) ricordando l’ altro di Gian Ludovico 
Pascale da Cuneo, potrebbe farlo credere piemontese, e forse pa- 
rente di quest’ ultimo, ma la simiglianza di cotesti due cognomi, 
non è che meramente fortuita. A dimostrarlo, potrei dire, che 
l affettuosa intimità ch’ egli avea col Caracciolo, che lo tenea « nel 
numero de’ suoi pii domestici e famigliari, ) ed al quale e’ dedi- 
cava la sua traduzione della « Instituzione ) per mostrargli « l’ 
affezione e la molta riverenza ch’ e’ portava al gran valore ed alla 
somma pietà di lui, ) presuppone relazioni che non avrebbero 
potuto sussistere fra i due grandi, se il Paschali fosse giunto dal 
Piemonte e non fosse che poco tempo (come dovremmo ammet- 
tere per quel che dirò) dimorato in Sicilia. Potrei dire, che il 
modo col quale nella lettera dedicatoria dell’ « Instituzione ) ei 
ragiona degli effetti, che la conversione del Marchese di Vico ha 
avuto nel mezzogiorno d’Italia, presuppone una conoscenza di 
cotesto ambiente, non ammissibile in un esule giovinetto, come 
dimostrerò ch’ egli era; potrei dire, che non è prebabile, appunto 
per ragione della sua giovine età, che il Paschali, quando giunse a 
Ginevra, esule dalla Sicilia, fosse stato già in Sicilia emigrato 
dal Piemonte; ma per me, il documento del Burlamacchi ha, sopra 
ogni altra considerazione, un valore decisivo. Si tratta d’un vero 
e vorrei dire ufficiale documento ecclesiastico ; le notizie vi son 
date avaramente, ma con matematica precisione; il nome dell’ e- 


(1) Il Cantù negli ‘ Eretici d’ Italia ”’ t. IXI p. 103 ne riproduce un frammento. 
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sule, lo stato della sua famiglia, la sua patria e qualche volta la 
sua professione. Per esempio: 


1551: Galeazzo Caracciolo, marchese di Vico, nel regno di Napoli (signor 
marchese); Antonio suo servitore. 1552: Francesco e Sebastiano Sartoris di Chieri, 
fratelli con due sorelle. Bernardino Susanno di Piacenza, con sua moglie e due 
figlinoli. 1554: Antonio del Buono di Novara, sua moglie e cinque figliuoli, Gio- 
vanni del Buono di Novara, calzolaio, con sua moglie e cinque figlioli, Giovanni 
Paolo Alciati piemontese: Giovanni Pietro milanese: Antonio Gazzino piemontese. 

Ma, in tutti cotesti esempi è chiaro, che la città e la provincia 
citata non stà ad indicare il luogo di provenienza, ma il luogo di 
nascita dell’ esule. Quando dunque leggiamo sotto la data 1554 
« Giulio Cesare Paschali di Sicilia con sua moglie, ) già tre dati 
importantissimi possiam tesoreggiare: che il Paschali era siculo, 
che era ammogliato, e che esulava alla volta di Ginevra l’anno 1554. 
Ciò premesso, andiamo innanzi. Quando nacque egli? 

Il volume di liriche del Paschali non è un tutto a sè, un’opera 
nel rigoroso senso della parola; ma è il risultato di tre operette 
diverse: o, per esser più preciso, di due, perchè la terza non è che 
un «€ saggio, ) di cui avrò a riparlare. Di coteste due operette, 
l’una è la traduzione del salterio, l’ altra, una raccolta di poesie 
quasi tutte originali. Ora, le due operette, sebbene di natura 
diversa e a persone diverse dedicate (alla regina Elisabetta d’ In- 
ghilterra la prima, ed al figlio d’ un illustre defunto amico la se- 
conda), pure, nel concetto dell’ autore, non hanno a formare che 
un’ opera sola. Infatti dic’ egli: 

Va questa mia operetta (le Rime) coi detti Salmi a quella dedicati (alla Re- 
gina Elisabetta) giunta in modo, che non solo par che ne dipenda, ma con quelli 
legata in un volume, vi sia come unita in un sol corpo. 

E legati in un volume uscirono difatti al pubblico il Salterio e 
le Rime, editi in « Geneva per Iacopo Stoer il 1592. ) 

I cenni dunque che ricaverò dalle due, posso considerare come 
da un’ opera istessa ricavati. 

E importantissimi, per l’ epoca della nascita dell’ autore, due 
dati io trovo nelle prefazioni delle due operette. Nel proemio « al 
lettore ) de’ Salmi, leggo: 


Posso dire (cd è sì il vero) che appena io aveva tocchi i primieri anni della 
giovanezza mia, ch’io cominciai a sentire al vivo le angosciose noie, i dannì e i 
tormenti in guisa, che mi hanno da poi sempre, quasi con perpetua successione 
d’un male all’ altro, vie più acerbamente ognor seguito e travagliato infino a que- 
sta età di sessantacinque anni ov' io mi trovo. 


E la lettera dedicatoria delle Rime al « molto Magnifico ed 
Honoratissimo Signore Horatio Micheli, ) reca in calce la data: 
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« in Geneva il 22 di Tulio CIOIOXCII » (1592): data, che corri- 
sponde a quella della pubblicazione del volume. 

Dunque: se nel 1592 egli avea sessantacinque anni, era nato 
il 1527; e se, nato nel 1527, avea, secondo il Burlamacchi, esulato 
nel 1554, vuol dire ch’ era giunto a Ginevra, nella verde età di 
ventisette anni. 

E v'era giunto con la moglie. Prole non ne aveano i Pachali, 
almeno quando giunsero; chè il Burlamacchi è preciso nel suo 
documento, e sempre, come si vede nel poco che n° ho riprodotto, 
dà, con scrupolosa esattezza, lo stato di famiglia degli esuli. Dico 
« non ne aveano quando giunsero,) perchè un passo d’ una Can- 
zone delle Rime, solleva, per un istante, un lembo del velo, che ci 
nasconde la storia del povero Paschali; ed accenna ad un fatto che 
fa fremere. Su quella Canzone (che è la quinta) avrò a ritornare; 
ma intanto la sua terza strofe è importantissima, per il dato che 
stiamo investigando. Parla il poeta delle sue sofferenze passate e 
delle persecuzioni sofferte; e, riandando a’ casi suoi, dice, rivolgen- 
dosi a Dio: 


Non penso in mille esempi 

di fiera crudeltà pur un sen truove, 

che maggior strazio pruove 

di quello, che di me prendean quei mostri, 
chè quasi usciti dai tartarei chiostri, 

fin ne’ miei cari figli 

poser lor fieri artigli, 

onde tre ne sbranar con rio furore, 

e gli altri e me camponne il Tuo valore. 


Qual dramma si cela in questi versi angosciosi? E que’ poveri coniu- 
gi, che soli e desolati veniano a chieder ospitalità alla generosa 
ma straniera Ginevra, qual tesoro d’ affetti e di meste ricordanze 
lasciavan essi nella loro cara Sicilia? 

Ch’ e’ potesse aver avuti tre figli a ventisette anni, non è im- 
possibile, tanto più se si considera, che si tratta di gente del mez- 
zogiorno, ove lo sviluppo è molto precoce; e quanto a quell’inciso 
« gli altri e me ) non è necessario riferirlo ad « altri figli ) (chè 
la cosa comincerebbe a diventare impossibile), ma si può e, credo, 
sì deve, sottintendergli o « membri della famiglia ) così generi- 
camente, o più genericamente ancora « gli altri coinvolti nella 
stessa sciagura.) L’ellissi parrà forse ardita al lettore, ma non 
certo a chi conosce fino a che punto si spinga, specialmente in 
fatto d’ ellissi, 1’ arditezza del Paschali. 

Del resto, ch’ e’ giunse a Ginevra senza figli, è un fatto; il do- 
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cumento del Burlamacchi, ch’ è a questo riguardo così preciso, 
l’accerta. Ora, se questo eccidio, di cui è parola nella strofe, non 
avvenne prima che i Paschali giungessero a Ginevra, e non fu 
(come io credo che fosse) l’ occasione che li spinse all'esilio, con- 
verrebbe ammettere, che i figli nacquero loro più tardi a Gine- 
vra; e che questi figli, per ignote circostanze, caduti in luoghi mal 
sicuri per la fede, ebbero, chi sa? forse qualche generoso conato a 
scontar con la vita. Ma, oltre che tutto ciò diventa alquanto leg- 
gendario, urta col concetto generale della Canzone, la quale, per 
me, non può riferirsi, che al periodo anteriore alla conversione 
del poeta: cioè al tempo, in cui e’ si trovava ancora in Sicilia. Ecco 
perchè io mi decido per la prima ipotesi. i 

Fu dunque nell’ alba della sua vita, che il Paschali giunse alla 
conoscenza del Cristo; e fu convertito là in quella parte d’ Italia, 
ove l’annunzio dell’ Evangelo, di buon’ ora, avea risuonato, ed 
ove il locarnese Benedetti, chiamato poi anche Benedetto Locar- 
no, con gran dimostrazione di Spirito e con una certa libertà 
(dacchè s’ era guadagnato il favore del vicerè stesso), avea potuto, 
e così per tempo predicare il Salvatore, che già nel 1546, potea 
ricondursi a Locarno, ed a’ suoi raccontare « le cose grandi, ) che 
Dio v’ avea già compiute per mezzo di lui, e vi seguitava a com- 
piere per mezzo d'’ altri. 

Ma, siccome col progresso della fede va sempre di pari passo 
crescendo anche l’ audacia dell’ errore, e siccome, appunto per 
questo, non andò molto tempo, che il sangue de’ martiri cominciò 
a macchiare anche il suolo della vergine Trinacria, il povero Pa- 
schali, a ventisette anni, dopo aver sofferto angosce terribili da 
quella Inquisizione, che aveva omai preso la mano anche al po- 
tere civile, accompagnato dalla diletta sposa, dovea prendere la 
dura via dell’ esilio. A ventisette anni! 

Dopo il primo triennio ch’ ei passò a Ginevra, quand’ era cioè 
trentenne, tradusse la « Instituzione ) del Calvino; e ciò desumo 
dalla lettera, con la quale, la sua traduzione e’ dedica « all’ Illu: 
strissimo et piissimo Signore, il Signore Galeazzo Caracciolo Mar- 
chese di Vico.) In un passo di cotesta lettera è detto: 

Qualunque ne sia stata la cagione (di che io non voglio dar sentenza), ha fi- 
nalmente il Signore Dio, dopo lo spazio di ventidue anni e più che son trascorsi da 


che V Instituzione venne fuori, spinto me ora a convertirla dal francese nella no- 
stra volgar lingua. 


La lettera, con la quale il Calvino dedicava l’ opera sua a Fran- 
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cesco primo di Francia, è datata da Basilea il 1° Agosto 1535; e 
se il Paschali diè mano a tradurla dopo ventidue anni circa, vuol 
dire che arriviamo presso a poco al ’57 o al ’58; e ciò combina 
perfettamente con la data che è in calce alla lettera, con la quale 
Giulio Cesare dedica la sua traduzione al Marchese di Vico: « In 
Geneva il quarto d’ Agosto MDLVIII. ) E, se fece la traduzione 
nel ‘57, egli, ch’ era nato nel ’27, è chiaro, che, come abbiam detto, 
avea trent’ anni quando tradusse. 

Il volume di Poesie fu pubblicato nel 1592 quando cioè, come 
dice la noterella che ho sopra citata, avea sessantacinque anni, 
ma la traduzione del Salterio, che occupa la massima parte del 
volume, e’ l’ avea già compiuta nel 1580, cioè dodici anni prima. 
Poi, dopo averlo tradotto, dic’ egli stesso nel Proemio «al lettore 
« per impensato caso quel Salterio gli era stato fuor di mano 
come perduto ) fino al giorno, in cui, avendolo ritrovato, consi- 
derò il ritrovamento come cosa provvidenziale e, annuendo anche 
alle istanze degli amici, s' indusse a stamparlo con le altre poe- 
sie. E ciò nel 1592. 

Il nostro Paschali nacque dunque in Sicilia il 1527; fu esule 
a Ginevra a ventisette anni (1554); tradusse la « Instituzione 
del Calvino » a trenta (1557-1558); tradusse il Salterio a cin- 
quantrè (1580), e a sessantacinque (1592) lo pubblicò insieme alle 
altre sue liriche. 

E con quest’ ultima data, io credo, giungiamo all’ anno della 
sua morte, o poco meno. Nelle sue Rime spirituali, egli ha un 
sonetto, ch’ è certamente degli ultimi suoi, il quale così inco- 
mincia: 


Mentre ’1 duol cresce e ’1 rio morbo letale 
giunto esser parmi a l’abbattuto core, 

io sento esser vicine l’ ultime ore, 

ond’ io questa omai lasci spoglia frale. 


E l’accenno a dolori non soltanto morali ma veramente fisici 
ed angosciosi, io trovo non di rado qua e là nelle liriche. Alcuni 
de’ suoi sonetti, più ch’ io leggo e studio, e più mi fanno 1’ effetto 
d’ un preludio di qualcosa di funebre, d’ un canto d’una vita che 
sta per tramontare. 

Tutto raccolto adunque, e senza far violenza alla quartina che 
ho citata, io son certo di non andar lungi dal vero affermando, 
che il Paschali, dopo una malattia piuttosto lunga e spasmodica, 
sullo scorcio del 1592 o nel ’93, rendeva in Ginevra la bell’anima 
a Colui che l’ avea creata e redenta. 

(continua) 0 LUZZE 
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COME NON SI DEVE PREDICARE 
(SECONDO PROFILO) _ 


‘Je sais bien que signaler un mal 
ce n’est pas toujours le guérir; mais que 
puis-je de plus que le signaler? ” 


Napoléon Roussel. 


PANFILO 


Panfilo, collega di Eusebio, imbrocca un genere di predicazione 
tutto diverso: la improvvisa tutta quanta, idee e parole. Dirò me- 
glio, egli possiede un certo numero d’ idee che getta in un certo 
numero di stampi, che ricorrono sempre ne’ suoi sermoni. Quando 
dice che improvvisa, vuol dire soltanto che non medita, ma dispo- 
ne le sue tre o quattro idee, sempre le stesse, in tre o quattro or- 
dini differenti. Domenica scorsa diceva: A B C; oggi invece A C 
B; Domenica p. v. dirà ® B A. Ora, siccome tre lettere bastano 
per sei diverse combinazioni, così avviene che i suoi discorsi non 
mancano di una tal quale varietà. 

E dicasi della forma de’ suoi sermoni quello che delle idee. 

Perciò i suoi uditori usano apprezzare le sue prediche con una 
parola molto semplice: « Sempre la stessa cosa. ) E perchè s' an- 
noiano, non c’è verso di profittare. 

Ma quali sono quelle tre o quattro idee messe così in tre o quat- 
tro stampi? Non lo saprei precisare, tanti sono i Panfili. Tuttavia, 
se l’ ho a dire, le prediche più povere d’idee e di espressioni sono 
quelle di coloro che, senza addarsene, ostentano ortodossia. Perchè 
sprezzano le esteriorità, hanno così un pretesto per non mutare 
abito. Quanto alla materia del sermone, si sa che non la cambia- 
no, felici di vantarsi di predicare il puro Vangelo. 

Oh! la pretensione di non predicare altro che il Vangelo, quale 
origliere di pigrizia. Quanta ignoranza si suole scusare con essa! 
È comoda davvero l’ interpretazione che molti dànno alle parole 
di S. Paolo: « Non volli sapere altro che Gesù Cristo e Gesù Cri- 
« sto Crocifisso. ) Ma chi non vede com’ è funesta? È tristo, è dolo- 
roso l’ udire taluni predicatori quasi farsi belli della loro accidia 
e trascuratezza, santificandola, a dir così, con questo lor ritornello: 
« Le mie più deboli predicazioni sono state le più benedette. ) 
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Panfilo, Panfilo, ciò non è vero. Le sue predicazioni più bene- 
dette non sono quelle in cui ella è più debole, bensì quelle in cui 
è più umile; non le meno lavorate, ma quelle che celavano minor 
pretensione, fiducia poca di sè e molta in Dio. Tutt' altra cosa, co- 
me vede. Imperocchè quando uno ripone in sè poca fiducia, che 
fa? prega, lavora. Sì, come più uno si conosce inabile, e più s° ado- 
pera con vigilanza, con sollecitudine e con ardore a compiere l’uf- 
ficio suo. Se trascurasse la preparazione delle sue prediche per 
sfiducia di sè e gran fiducia in Dio, allora passerebbe in preghiera 
le ore che non dedica al lavoro. No, Panfilo mio: mentr’ ella me- 
dita meno, non prega di più; troppo s° affida alla sua creduta faci- 
lità, all’ ispirazione del momento, come si dice, quando è in vista 
del suo uditorio. È l’uditorio che l’ ispira, ahimè! assai più che lo 
Spirito Santo. Ecco perchè la mi par così freddo quando siamo 
pochi, così ardente se siamo in molti. La presenza di uno straniero 
la stimola; un piccol segno di commozione l’ esalta; tant’ è vero 
che la sua ispirazione non viene dall’ alto, ma tutta dall’ uditorio. 

Lo so, tutto il Vangelo può ridursi a un piccol numero d’ idee: 
la corruzione dell’ uomo, la redenzione if Cristo, la santificazione 
per lo Spirito. Ma so altresì che la Bibbia, che il Vangelo è un li- 
bro ampio e pieno di varietà, e se le prediche di Panfilo fossero 
improntate a questa varietà, certo niuno penserebbe a dolersene. 
Storia, legislazione, profezie, poesia, allegorie, esposizione profon- 
da di dottrine, semplici epistole, secoli passati e secoli avvenire, il 
tempo, l’ eternità, il cielo, l’ inferno, Dio, gli angeli e gli uomini, 
tutto, tutto noi troviamo nella Bibbia. Non vi hanno soggetti che, 
per ampiezza e importanza, possano venir paragonati ai soggetti 
religiosi. Non vi ha scienza o arte, pensiero o sentimento che non 
vi faccia capo in qualche modo. E dire che a certuni pare angusta 
la cerchia delle idee cristiane! Ah, diciamo piuttosto che siamo noi 
che la facciamo angusta, fino a restringerla al giro limitatissimo 
delle nostre cognizioni. Se invece di volerla misurare colla spanna 
ci fossimo condotti verso la vasta sua circonferenza, le prediche 
non somiglierebbero alla mula orba che gira e gira sempre attorno 
la sua macina, ma piuttosto all’ aquila che descrive ne’ cieli la sua 
curva infinita. 

Non pretendo già che il predicatore sia in obbligo di possedere 
tutte le scienze, per farne suo pro; voglio dir questo almeno, che se 
Panfilo sì desse la cura di scrutare la Bibbia ed il proprio suo cuo- 
re, scoprirebbe in quelle due miniere profonde copiosi e vari te- 
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sori che non sospetta neppure. Sì, scrutare la Bibbia, investigare 
le cose di Dio, cercare nelle viscere della rivelazione quel che non 
appare alla superficie, non studiare accanto ma dentro, fermarsi 
sopra un passo e considerarlo sotto ogni suo aspetto, penetrarlo con 
lunga meditazione onde scoprire quello che sfugge a primo sguar- 
do: ecco un lavoro che non si fa invano e che porta seco la sua 
ricompensa. La mente n'è illuminata, il cuore riscaldato, e quel 
che di nuovo se ne trae per la forma e per il pensiero, interessa a 
un tempo il parlatore e gli uditori. Ma Panfilo, invece di attingere 
nella Bibbia i pensieri suoi, preferisce portarveli. Ha il suo siste- 
ma prestabilito, nè altro reclama dal Vangelo che i servizi che 
l'avvocato aspetta dal codice, cioè de’ testi in favore. Consulta la 
Chiave Biblica come l’ avvocato un indice di materie; compulsa i 
passi paralleli come l’ avvocato i decreti passati in vigore; scerne, 
ritiene quel che gli fa comodo, e lascia quello che non quadra colle 
sue vedute. Ora, da questa sostituzione delle idee di Panfilo a 
quelle di Dio, risulta una predicazione più e più misera. Panfilo 
devasta il mondo per ornare un palmo di terra; spoglia l'universo 
per abbellire il suo giardinetto, e com’ è fiero di aver qualcosa in 
proprio! Ebbene, glielo concedo, Panfilo; siano pur sue quelle 
idee, se così le piace; ma le sono una proprietà molto limitata. Il 
suo giardinetto sarà mantenuto per benino, sarchiato a dovere, 
nol niego; ma non poterne uscire, o la gran noia! Al suo parterre 
regolato con tanta simmetria, io glielo dico schietto, antepongo i 
campi, le riviere, i monti. Fuori. per carità, se vogliamo respirare 
un poco. Se uscisse lei per il primo, ne proverebbe gran conforto; 
tanto più che, nel caso nostro, vedere è possedere. Ovunque si la- 
vora, nel campo della rivelazione, diventa nostro il terreno. Ma 
di grazia, vi si cerchi quel che vi si trova, quel che Dio vi ha 
messo, non le due o tre piante favorite che riuscì lei con tanto 
stento a fare sbocciare nella stufa del suo cervello. 

Il primo modo di giungere alla varietà sarebbe questo adun- 
que, di consentire a ricevere materia e forma dalla Bibbia, anzichè 
acconciar la Bibbia alle nostre proprie parole ed alle nostre pro- 
prie idee. Questo mal vezzo, già vieto, non è soltanto un indizio 
di pigrizia, ma ancora di presunzione; che dico? è indizio di poca 
o nessuna fede. Se fossimo convinti che Dio è colui che ci parla, 
lo ascolteremmo con maggior rispetto, invece d’interromperlo per 
dettargli quello che ci deve dire. 

Un altro tesoro che Panfilo pur troppo trascura, è lo studio di 
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sè stesso. Vi sono in noi abissi profondi. Se fosse più avvezzo a 
serutarsi, conoscerebbe altrui un po meglio e signoreggerebbe i 
suoi uditori col farli accorti di saper penetrare addentro i lor pen- 
sieri. i 

E non è tutto. Son tante le variazioni dell’ essere nostro, e così 
frequenti, da presentare uno spettacolo sempre nuovo. Basterebbe 
quindi parlare sotto l’impressione vera e diretta. del momento 
per non dare in ripetizioni. E quel che si dicesse così sarebbe sen- 
tito. Ma Panfilo mira a far effetto; la semplicità gli fa paura. Ei 
diffida della natura come della Bibbia. Ha più caro di lasciar che 
l’anima sua vivente si sterilisca e attingere nella memoria fredda 
e inerte. È uno scolaretto che s° arrabatta a recitar la sua lezione, 
a libro chiuso. Soffre e, quel ch’è peggio, fa soffrire. Si ricorda 
che un dì, predicando sul medesimo soggetto, ebbe un’ ispirazione 
felice. Vorrebbe richiamarla, ma lo sforzo della memoria spegne 
l'ispirazione. Forse riuscirà a ricordare qualche parola, ma il fu- 
gace soffio dell'anima non mai. O Panfilo, faccia così: torni lei 
stesso; se non lo è ancora stato, lo diventi; non lei di ieri, ma lei 
qual è oggi. Sia sol vero, e riuscirà di certo a interessare. 


N. KR. 


CONVERSIONI AL CATTOLICISMO ROMANO 
IN INGHILTERRA 


Sea 


Sotto questo titolo la « Presbyterian Review» di Aprile u. 
d. pubblica un articolo, firmato T. Crockery da Londonderry, 
che tratteggia con profonda cognizione le tanto decantate con- 
quiste cattoliche fra gli Anglo-Sassoni. 

L'autore esordisce dicendo: « La deviazione del protestanti- 
smo anglicano verso credenze religiose, ch’ egli avea abbando- 
nate come superstiziose nel secolo XVI, è uno dei grandi pa- 
radossi odierni, È difficile concepire com’ essa abbia luogo nella 
nazione la più protestante del mondo, che non tollera maniere 
papali nella sua letteratura, che applica la sua diplomazia a 
diminuire l’ influenza del papato nelle contrade cattoliche d’Eu- 
ropa, ed in tutto è limitata da tradizioni proprie e dalle esi- 
genze della patria... Ci dev’ essere stata una lotta tremenda fra 
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cuore e spirito, perchè uomini d’ingegno e di mente sveglia 
fossero condotti ad ammettere bonariamente le leggende dei 
Padri e del medio evo... Essi vollero sfuggire alle perplessità 
della ragione, abdicando ogni ragione nelle mani dell'autorità, 
e sostituendo una filosofia di credulità, alla filosofia d’ induzio- 
ne.) Uno di quei convertiti, W. Gordon Gorman, nel libro 
Converts to Rom (Londra 1884), registra i nomi di meglio che 
3000 protestanti divenuti cattolici nel presente secolo (1); ma 
parecchi fra questi sono già tornati al protestantismo, altri non 
furono mai cattolici. Per cui, riserbandoci una ragionevole ta- 
ra, riferiamo com’ egli adduca i nomi di 36 lordi, 25 baronetti, 
15 loro congiunti, 77 ecclesiastici, 302 dall’ Università di Oxford, 
149 da quella di Cambridge, 13 da quella di Dublino, 4 da 
quella di Londra, 267 lor parenti uomini, 44 donne parenti, 
1010 signore nobili, 171 ufficiali, 48 dottori, 72 giuristi, 12 ar- 
chitetti, 36 letterati. Il card. Manning, calcolando a Londra 600 
convertiti all'anno, spera che tosto l’intiera nazione tornerà 
nel grembo di Santa Madre. — Di quelle conversioni l’ A. e- 
samina 

I. Le cause. Principal movente ne fu la grande reazione di 
cinquanta anni fa in Oxford, chiamata Puseismo, Trattariani- 
smo (2) e Ritualismo. 

Ma qual era stata la causa di quel movimento? I superficiali 
l aserivono al linguaggio ambiguo del Prayer book. Onde 
però quell’ ambiguità? Dalla necessità di ovviare al liberalismo 
politico di Oxford, che minacciava la separazione della Chiesa 
dallo Stato (« disestablishment »), la perdita dei privilegi del- 
l’ aristocrazia, e lo scetticismo; come pure dall’ esistenza, fin dai 
tempi di Wycliffe (1324-84), di due partiti religiosi, biblico e 
puritano l’ uno, ecclesiastico l’ altro e tradizionale, fino a recla- 
mar per sè la successione apostolica, e che ambedue doveansi 
conciliare nella fraseologia liturgica. Oxford fu sempre la sede 
dell’ anglicanismo più stretto, e dell’ insegnamento scolastico 
meno indipendente e meno protestante. Già il crudele arcive- 
scovo Laud (1628-40) fu precursore dell’ anglo cattolicismo, poi- 
chè, a detta di Milton, egli spingeva ogni anno dei nobili a 

(1) In Italia, la sola Chiesa Valdese,sin pochi anni, ha ricevuti per profes- 
sione dal cattolicismo 1266 adulti; colle altre chiese della Missione in Italia son 
presto raggiunti i 3000, 


(2) Dalla pubblicazione dei T'racts for the Times, 1832-1837, da Edward Pu- 
sey e John Henry Newman. 


208 


« pervertirsi ) al cattolicismo. Ora il partito indipendente a- 
vendo fatto sorgere il liberalismo in Oxford stesso, siccome 
sembrava al Newman che la Bibbia non producesse più altro 
che dubbi, onde salvare il Cristianesimo, egli cercò rifugio nella 
tradizione e nell’ autorità ecclesiastica. Però quella reazione non 
ispirata dalla Scrittura, ma soltanto dal bisogno di conservare 
l’unità in mezzo alla diversità di opinioni, obbligò i Newmani- 
sti, dopo dieci anni d’ inutili sforzi per soddisfare le coscienze, 
a persuadersi che la Chiesa anglicana non era più di Cristo; e 
così la logica e la coscienza li precipitarono nel papismo. Per 
le menti ascetico—pietose, per le estetico-sentimentali dei nobili, 
cui il formalismo procura sempre nuove sensazioni, per quei 
deboli che la dipendenza affranca dal peso della propria respon- 
sabilità, la schiavitù (della ragione) è un’ abitudine ed un onore. 

II. GLI EFFETTI. 1° Pel cattolicismo l'aumento è dovuto in gran 
parte alla immigrazione irlandese. D’infra 2514 preti, 200 gli 
son venuti dall’ anglicanismo; e mai egli ebbe polemisti più va- 
lenti di questi, per influenza sociale ed intellettuale: Newman 
è un vero genio, Manning fu uno dei fautori del domma del- 
l’infallibilità; molti sono professori, alcuni poeti, novellisti, ecc. 
I convertiti portarono seco fortune immense, che - Roma sep- 
pe usufruire. Diversi sono apparentati con uomini di Stato: 
la sorella e la cugina di Gladstone, la sorella di lord Granvil- 
le, il fratello di sir Stafford Northeote, la sorella del decano 
Stanley, tre fratelli e due sorelle del vescovo di Wilberforce. 
Però i membri per l Irlanda sono i soli cattolici al. Parlamento; 
e dei 484 collegi elettorali. d’ Inghilterra, neppure uno è rap- 
presentato da un cattolico, mentre ce n’ è un solo per la Scozia. 

2° Pel protestantismo quelle perdite non fermano il suo ra- 
pido aumento. Sopra 23000 ecclesiastici anglicani, che cosa sono 
due o trecento romanizzati, i quali, d’ altronde, non hanno figli 
da perpetuare la loro « perversione? ) La corrente dell’ aposta- 
sia diminuisce (1), poichè nel 1845 vi furono 683 conversioni 
(23 ecclesiastici), nel 1851 novanta (36 ecclesiastici), e nel 1860 
soltanto sei. Nella Camera dei Lords sonvi 524 Pari, di cui 38 
cattolici, e d’infra questi nove soli convertiti; e di 45 baronetti 


(1) Per contro il Ritualismo progredisce negli Stati Uniti, secondo la Semaine 
Religieuse di Aprile; molti ecclesiastici nell’ ultimo Congresso approvavano la 
confessione auricolare, ed il vescovo di New York ha accettato il triplice voto 
di due giovani che hanno fondato 1’ ordine della Santa Croce per la cura dei 
poveri. 
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cattolici, otto sono convertiti. Perfino le loro famiglie sono ri- 
maste protestanti; e molti cattolicizzati sono tornati al Prote- 
stantismo, dopo essersi avvisti delle facili concessioni fatte loro 
onde attrarli al papismo. Quelle conversioni hanno costante- 
mente luogo nella classe più alta e nella più bassa della socie- 
tà, quasi mai nel numerosissimo CHO medio. Uno sguardo alla 
seguente tabella 


Anno | Gran Bretagna | Irlanda Totale 
1841 18 000 000 1 563 353 | 19 563 353 
1881 28 000 000 1 206 807 | 29 206 807 


1841 600 000 6 614 771) 7 214 771 


1881 1 500 000 3 951 881| 5 451 883 


TOIONEO || ‘MueIsozoIg i 


dimostra che in quarant’ anni il protestantismo aumentò di un- 
dici milioni e mezzo, cinque volte più del papismo. Monsignor 
Capel osserva che negli ultimi vent’ anni il Romanismo non 
crebbe nemmeno in proporzione dell’ aumento della popolazio- 
ne. Il numero quasi triplicato dei voti di castità, non può es- 
sergli favorevole. Difatti erano nel 1851, nel 1881 


preti e vescovi 958 2514 
cappelle e stazioni 6883 1524 
conventi 70 558 
collegi 11 30 


Mentre in Irlanda, c'è un prete per 1440 cattolici; in Inghil- 
terra, ce n'è uno ogni 600. 

I Dissenters non offrono conversioni. L’ anglicanismo serve di 
intermedio tra protestanti e cattolici; difatti, se un « dissenter ) 
si fa cattolico, egli era prima divenuto episcopale. Ora nel 1851 
c'erano 5, 292, 557 anglicani, e 5,603, 515 <« dissenters; ) e sin 
d’ allora, sebbene non sia più stato fatto censimento, si sa che 
questi ultimi si sono molto sviluppati. Lo provano le contribu- 
zioni per le missioni estere, che nel 1888 sommarono: per i 


Rivista Cristiana 19 
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<«dissenters, ) in maggioranza del ceto medio, a £ sterl. 432, 502, 
per la Chiesa anglicana colla sua ricca aristo- 

crazia. 5 IRR: È : È ; » 384,803, 
cioè £ sterl. 97,699 di meno, ossia franchi 2, 442, 475. 

III. IL MOVIMENTO RITUALISTICO NON DISTRUGGERA’ IL Pro- 
TESTANTISMO. È vero che le conversioni diminuiscono, perchè 
nell’ anglicanismo è già tutto papale, salvo il papa e l' infalli- 
bilità. Dal Trattarianismo di Oxford si venne al Ritualismo di 
Londra, che ora è il partito più influente in quella Chiesa, co- 
me Pusey ne fu il maggior teologo, canon. Liddon il miglior pre- 
dicatore, e Gladstone il più grande uomo di Stato. Di 23, 000 ec- 
clesiastici, sei a 7000 sono evangelici, 2000 della Chiesa Larga 
(« Broad Church >»), gli altri sono ritualisti (« High Church )). 
Una simile maggioranza Ritualista però non ci spaventa per mol- 
te ragioni: 4) I laici sono liberali se nobili, protestanti sinceri se 
del ceto medio; e perciò malgrado la sovraccennata proporzione, 
mentre nel 1883 la « Ohurch missionary Soc., ) evangelica, col- 
lettò £ sterl. 225, 231, la « Soczety for the Propagation... ) che è 
« High Church, » fece £ sterl. 109, 572. — 0) La mancanza di 
dottrina propria nella Chiesa anglicana fa passare i più sinceri ai 
« Dissenters » (vesc. Ryle). c) Il Ritualismo, irritato che il papa 
gli neghi la successione apostolica, è spesso antipapale. d) Oxford 
e Cambridge tendono vie più alla « Broad Church, ) che, evan- 
gelica o razionalista, è sempre anti-ritualista. Fortunatamente in 
Inghilterra non c' è l’ alternativa, o Roma o incredulità, perchè la 
scienza non v’ è aliena dalla religione. e) L’ infallibilità, unita al 
Sillabo che nega la libertà politica, allontana da Roma il libero 
Inglese. f) I capi dell’ esodo anglo-romanista non hanno succes- 
sori; Newman solo rimane, ed ha cessato la controversia. 9) Al- 
l’infuori della debole « Dublin Review, ) la stampa cattolica non 
ha importanza. 4) Se la Chiesa anglicana avesse avuto scuole teo- 
logiche col proprio sistema, non sarebbe mai caduta nel Rituali- 
smo. è) Gli ultimi risvegli hanno migliorato dovunque il credito 
della Bibbia, rimedio sovrano contro 1’ ecclesiasticismo. %) Final- 
mente, sebbene Roma, col corrompere la verità, rivolga a sè l in- 
clinazione pervertita dell’ umanità, tuttavia la tendenza moderna 
alla libertà, al governo del popolo per mezzo del popolo, è contra- 
ria al papismo autoritario, e favorevole al protestantismo. 


Op, JALLA. 


L'IGIENE MOSAICA © 


Il Dr Natale Guéneau de Mussy, distinto scienziato, ha fatto 
presentare all’ uffizio dell’ Accademia di medicina di Parigi, un 
lavoro notevole sull’ Igiene di Mosè e degli antichi Israeliti. Di- 
ciamone due parole. 

La tesi del medico francese si fonda sul postulato, che il legi- 
slatore degli Ebrei fu un de’ principali precursori dei grandi 
principii su’ quali s° è stabilita l attuale profilassi sanitaria. 

Tra le prescrizioni del Pentateuco che producono vantaggi igie- 
nici, il sig. Guéneau pone in prima linea la legge del Sabato, 
ch'egli riconosce perfettamente conforme alla natura ed eminen- 
temente benefica per l’ umanità. Ma egli non si ferma lì. 

Passando alle leggi relative all’ alimentazione, il Guéneau 
nota che gli animali esclusi dal cibo degl’ Israeliti, come immon- 
di, e segnatamente il porco, la lepre e il coniglio, sono anco ani- 
mali più di qualunque altro invasi da parassiti. Inoltre il Pen- 
tateuco ordina di far sgorgare tutto il sangue dalle carni desti- 
nate per cibo e di bruciarne il grasso: ebbene « nel sangue appunto 
« circolano i germi o le spore di numerose malattie infettive, e il 
« grasso che involge i gangli linfatici spesso racchiude germi di 
« parassiti. ) 

Il Talmud, spiegando le prescrizioni del Pentateuco, ordina 
sopra un tal punto le più sagge precauzioni. Ed è per ciò che 
proibisce di mangiare gli animali i cui polmoni siano aderenti 
alle coste e quelli sui polmoni dei quali scorgansi bolle qua e là 
disseminate; il che era un mezzo facile e pratico per allontanare 
dall’ alimentazione la carne di animali tubercolosi, carne che (si 
comincia almeno a crederlo) può trasmettere malattie di petto. 

In quanto all’ igiene delle abitazioni e delle vesti, troviamo lo 
stesso timore di miasmi, la stessa « intuizione profetica dei mi- 
«crobi.) E per ciò il Levitico prescrive regole severe contro la 
lebbra delle cause, vale a dire contro le produzioni crittogamiche 
che veggonsi sui muri nei luoghi umidi, produzioni che sembra 
abbiano un’ azione funesta sui corpi e che forse contengono il 
microbo della febbre reumatica. 


(1) Dalla Semaine Religieuse di Ginevra. 
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Lo stesso dicasi per l'igiene dei campi, la cui cattiva cura 
(specialmente in fatto di sudiciume) favoreggia, anco a’ dì nostri, 
lo svilupparsi di malattie tifoidee e dissenteriche. 

E lo stesso finalmente dicasi dei precetti relativi alla vita 
coniugale, precetti che hanno molto contribuito a preservare gl’ 
Israeliti dai disordini morali e ad assicurarne per tal modo la 
conservazione della stirpe. 

Il Dr Guéneau comprende benissimo la necessità temporanea 
di alcune disposizioni draconiane, le quali imbarazzano spesso i 
difensori della legislazione mosaica. 

« Ai tempi nostri, egli dice, il codice militare non punisce le 
« gravi infrazioni alla disciplina con molto minor rigore di quello 
«che non ne mostrasse Mosè contro i violatori della sua legge: 
« p. e. uno schiaffo dato da un soldato ad un ufficiale trae seco 
«la pena di morte. Sonovi al mondo necessità sociali che ordinano 
« eccezionali prescrizioni. ) 

L’A. continua in questi termini: 

«La prova migliore che Mosè aveva ammirabilmente capite 
« le condizioni in mezzo alle quali si trovava, le esigenze che tali 
« condizioni imponevangli, questa prova è che la sua opera sta 
«in piedi tuttora. Come quegli antichi monumenti egizi che il 
« suo popolo ha contribuito a edificare, quest’ opera ha visto i 
« secoli passarle davanti, essa ha sfidato gli oltraggi del tempo. 

« Essa si è ammirabilmente trasformata, completandosi nel eri- 
4 stianesimo. Essa si è penetrata d’ uno spirito nuovo ed ha ri- 
« vestito un carattere espansivo che l’ ha diffusa sul mondo 
« intero; mentre che Mosè, per darle la forza e la coesione di cui 
« in origine abbisognava, l’ avea voluta esclusiva e ristretta. 

« Ed anco Maometto dagli echi del Sinai ha preso ciò che di 
«morale e di grande avvi nella sua legge. Per conseguenza la 
« religione promulgata da Mosè è stata la base e come dire la 
« radice dalla quale hanno germogliato le due più grandi civiltà 
« del mondo attuale: il cristianesimo e l’ islamismo. 

« Quest’ opera sussiste del resto anco sotto la sua forma pri- 
« mitiva, nel giudaismo; e coloro che la portano, quantunque 
« dispersi ai quattro venti, vi attingono una forza e una vitalità, 
« le quali fanno trionfare degli ostacoli ch’ essi incontrano e delle 
« persecuzioni di cui sono oggetto. ) 

Dopo qualche parola sulle cose reali ma secondarie che Mosè 
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può aver prese dalle tradizioni egizie, il sig. Guéneau de Mussy 
conclude con le seguenti parole: 

«Da qualunque punto di vista uno si ponga, corisiderando 
«l'immensa parte rappresentata dal legislatore d’ Israele e l' a- 
« zione indiretta ch’ egli esercita ancora sul mondo civilizzato, 
« è difficile di non vedere in lui un di quegli uomini provvidenziali 
« posti dal Creatore sulla strada dell’ umanità per dirigerla e con- 
« durla verso lo scopo ch’ Egli si è prefisso. » 

E questa conclusione del lavoro del dotto medico non oltre- 
passa certo le sue premesse. 


RK. de S. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


VI. 
I granchi del fiume Sinas. 


Per chi nol sapesse, l’ Alba è un periodico genovese, « perio- 
dico critico, scientico e letterario. ) Così porta scritto in fronte. 
Ma se leggete per es. il numero del 5 aprile u. d. vi troverete, in 
un solo articolo, non meno di tre granchi, che vi servo subito. 
L'articolo è intitolato Origine dell’ Agnello pasquale, ed è fir- 
mato Foca, nome che dovea attirare naturalmente la mia atten- 
zione. Or ecco i granchi: ’ 

« Mosè, in età di 18 anni (!), andatosi a bagnare nel fiume 
Sinai (!!), s incontrò colla principessa Faraone che pur si ba- 
gnava... Mosè col cugino (!!!) Aronne aveva preparato 1’ emigra- 
zione del popolo d°’ Israele. ) 

Una nota più sotto dice: Sinar fiume d' Egitto! Raccomando 
all’ Alba di mandare un corrispondente a rintracciare le sorgenti 
di quel fiume di Egitto, per emulare il New York Herald e Stan- 
ley, e magari Livingstone. Se l’ ha a Assab, farà poca spesa. 

Tiro PESCI. 


VII. 
Samuele Simeone. 


Il Capitan Fracassa (28 aprile) ha l'articolo princeps inti- 
tolato Rifritture del Vecchio l'estumento e consistente tutto in una 
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satirica incisione che raffigura un vecchio sacerdote, sotto cui si 
legge: « Samuele Depretis: Nunc dimitte servum tuum Domi- 
ne.) Ora; chi non sa che quelle son parole del vegliardo Sameone 


nel Nuovo Testamento? i 
TITO PESCI. 


L’ ANOKAPAAOKIA (1). 
(Rom. vir, 19) 


Alla Natura. 
SAX 


oME una sposa che rimpianga spento 
il fidanzato de l’ età sul fiore, 
così tu spiri un senso di sgomento 
pel tuo, ch’ è morto il dì del primo errore. 
Col capo in alto, con lo sguardo intento, 
da lungi aspetti ’1 sospirato amore; 
e in quella posa e in quello sguardo, sento 
l’ angosciosa speranza del dolore. 
E se, nel volto, del dolor la spene 
bella così ti rende oggi che mesta 
sei rimpiangendo il tuo fallito imene, 
quale sarai, quando da Dio ridesta 
io sciolta ti vedrò da le tue pene, 
e il lutto tuo sarà mutato in festa? 


G. Luzzi. 


In ferrovia da Siena a Firenze 
4 Maggio 1885. 


(1) Il sostantivo apokaradokia, che non ha riscontro nelle lingue moderne, e 
che Paolo adopera in Rom. vr, 19, m° ha dato l’idea del Sonetto. Il Diodati 
lo rende per ‘‘ l’intento e il desiderio: ”’ meglio sarebbe addirittura “ 1’ intento 
desiderio, ” quantunque sia sempre troppo poco: ma come fare? bisognerebbe 
ricorrere ad una lunga perifrasi. — Il sostantivo greco è un composto di tre 
parole: xdpa (kira) Za testa: doxéw (dokéo) fisare ‘ tendere la vista a scernere ” 
direbbe il Manzoni: &70 (apò) da, da lungi: moto da luogo. 

Dunque: ‘ aspettare, col capo in alto e con lo sguardo fiso verso il punto 
dell’ orizzonte, d’ onde dee venire l’ oggetto desiato. ”’ Tale è la ineffabilmente 
poetica posizione, nella quale la creazione, gemente per le tristi conseguenze 
del peccato, si presenta alla grande anima dell’ Apostolo ispirato. 


È 215 
Notizie Varie 

— Lettera di Terenzio Mamiani. La morte del venerando Ma- 
miani addolora gl’ Italiani, ben compresi i Valdesi ai quali pro- 
fessò sempre affetto e stima. Egli fu colui che mettendo a con- 
fronto gl’ Irlandesi che, per i maltrattamenti sofferti non sanno 
darsi pace, co’ Valdesi riconciliati coi loro persecutori, scrisse 
nella Rivista Contemporanea (an. 1855) queste parole memora- 
bili: « Sieno rese grazie pubblicamente da tutta Italia a voi, o 
Valdesi, che l’ antica madre mai non avete voluto odiare e scono- 
scere insino al giorno glorioso che fu da Dio coronata la vostra 
costanza, e un patto comune di libertà vi riconciliava con gli 
emendati persecutori.) Ma questo è saputo da’ più. Quel che i 
più non sanno, si è che il Mamiani, quando fu aperto in Roma il 
tempio Valdese, scrisse al sig. cav. M. Prochet, presidente del Co- 
mitato della missione valdese, una lettera di scusa che, per mo- 
destia del destinatario, non fu resa fin qui di pubblica ragione, ma 
che, autorizzati, ora pubblichiamo: 

Riverito signore. — Ieri l’altro mi levai di letto con desiderio e proposito 
fermo di assistere alla sacra funzione della Chiesa Valdese e profittare del cor- 
tesissimo invito della signoria vostra. Ma un subito dolore di capo e di stomaco 
me ne distolse e fecemi ricordare che nella mia età i proponimenti e le voglie 
sono tele di ragno. Perciò essendomi stato interdetto di ringraziarla in persona, 
supplisco scrivendo e attestandole profonda stima e riconoscenza. Certo sarebbemi 
tornato a vera consolazione il contemplare di veduta questo prodigio singolare 
della Provvidenza, che i figliuoli di gente perseguitati infino al martirio ed alla 
morte per la loro fede cristiana purissima oggi possano celebrare il loro culto di 
rimpetto al Vaticano e sotto gli occhi di quel papato a cui la libertà di coscienza 
parve ogni sempre la pessima delle bestemmie e delle eresie, Nè mi reca minor 
compiacenza il considerare che questo gran bene è rampollato dalla libertà civile 
e politica dell’ Italia nostra patria gloriosa. Preghiamo Dio ch’ ella voglia e sap- 
pia d’ accanto al diritto apprendere ed esercitare la religione del dovere. 

. V. S. accolga di buon grado le mie scuse troppo sincere, come io mi propongo 
in altra occasione di visitare il tempio Valdese, adorarvi il Signore Iddio e udirvi 


spiegare il Vangelo nella semplicità sublime della parola di Gesù Cristo. 


Mi creda suo devoto e obbligato 
TERENZIO MAMIANI. 


Roma, lì 27 9bre 83. 

— A proposito di onoranze a Giordano Bruno, un ammiratore 
de’ martiri scrive: «€ Allorchè si trattò di onorare la memoria di 
Alberigo Gentili, per quanto altri vi si adoperasse con zelo tenace e 
col favore di nomi illustri, l’ impresa non riuscì. Perchè? Alcuni 
pensano che non andasse a genio, perchè evangelico, a’ cattolici ed 
ai liberi pensatori. Fatto stà che, se si tratta di Arnaldo, di Sa- 
vonarola, di Bruno, di Guerrazzi e di altri minori di costoro 
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per vera grandezza non s° incontrano i pregiudizi che desta il no- 
me evangelico di Alberigo Gentili, di cui menò tanto scempio il 
Cantù. Ora ci sembra che, trattandosi di onorare uomini liberi, 
gli Evangelici Italiani dovrebbero curare anzi tutto le memo- 
rie più pure e preziose, che altri non cura. Ecco perchè, anche 
fatta completa astrazione di qualche macchia che taluni rim- 
proverano a Bruno durante la sua dimora a Venezia, non provo 
il bisogno di andare a ingrossar le file de’ nemici della fede evan- 
gelica, per rendere omaggio ai loro vessilliferi e a qual pro? quan- 
do non mi sono sdebitato verso alcuno de’ nostri martiri, degni 
di vera gloria e di nostra comune imitazione. E vi sarebbero 
considerazioni più gravi ancora, ma io mi rimetto nella saviezza 
del Comitato Intermissionario per il decoro del nome evangelico 
in Italia. » 


— Relazione falsa. Miss Caterina Booth, nel dare conto 
a Londra della missione dell’ Esercito della Salute in Fran- 
cia, si espresse così: « Se la Francia dev’ essere salvata, sarà per 
mezzo dell’ Esercito della Salute. I Cattolici vengono, sera dopo 
sera, ascoltare il Vangelo nelle nostre riunioni. Non assistereb- 
bero al culto in una Chiesa protestante.) Il metodista Conforth, 
nell Evangeliste, protesta con queste parole: « Au nom du pro- 
testantisme frangais je déclare que les paroles de M.lle Booth 
renferment des affirmations complètement fuusses. ) E sta bene. 
Ma quanto non avrebbesi a protestare anche altrove contro le 
smargiassate di chi si loda e s'imbroda, come fa la miss Booth? 
E quante volte non s’ è veduto che'le calunnie che sereditano la 
missione evangelica non le vengono così velenose dai nemici di 
fuori, come da certi zelanti, di dentro? 


— Morte di Vittor Ugo. È morto il gran poeta, lasciando 
nel suo testamento queste parole: « Lascio 50 mila franchi ai po- 
veri; desidero di essere portato al cimitero nel loro carro; rifiuto 
le orazioni di tutte le Chiese, domando la preghiera di tutte le 
anime; credo in Dio. ) 

Se fosse stato evangelico, avrebbe saputo far di meno anche 
della preghiera « di tutte le anime. ) 


"ESAMI DELLA SCUOLA DI TROLOCIA 
DI FIRENZE. 


Cominceranno il 16 p. v. Giugno, alle ore 9 antim. 


A proposito di esami, Si tratta di Carlo V e de’ suoi tempi. 
Un amico studioso presente dà di piglio ad un lapis e scorrono 
questi versi che vuol mandati al paniere, ma che passo al proto. 
Possono intitolarsi 


Di 


LES QUATRE DATES CAPITALES 
DE LA VIE DE CHARLES QUINT 


L'an premier du siècle seiziòme 
Apparut sur le sol gaulois 
Un enfant né pour le diadème 
Nommé le Comte Charles trois, 
Ou Charles premier quand d’Espagne 
Au tròne royal il parvint, 
Et comme empereur d’Allemagne 
Portant le nom de Charles Quint. 
Ce souverain surtout habile 
Et de son siècle le premier. 
Naquit sous un aspect débile 
Le vingt quatre de février. 
L’an vingt cinquiòme de sa vie 
Francois devint son prisonnier 
En combattant devant Pavie 
Le vingt quatre de février. 
Durant le congrès de Bologne 
Clément sept le vint couronner 
En diplomatique besogne 
Le vingt quatre de février. 
A Miblberg pour comble de gloire 
Sur la ligue dans son entier, 
Il obtint enfin la victoire 
Le vingt quatre de février. 


ERRATA-CORRIGE 


A pag. 170, 1. 38, invece Concluse leggi Conclusione. 
Stessa pag, penult. linea, invece di avrò leggi avea, 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 
Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della vista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L' Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni av giornali dell'interno riscuote, per 
ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A'L'ÉTRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. i 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d’ Amérique: Prof. T. E. Comba (Townsend 

Harbor Mass). 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Ill 


Prof. EMILIO CoMBA, Direttore-Responsabile, 


FIRENZE, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


RIE 


TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
‘in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— La Didachè ou lenseignement des 
douze Apéòtres, texte grec retrouvé par 
Myr. Phil. Bryennios, méetropolitain de 
Nicomédie, publié pour la première fois 
en France avec un commentaire et des 
notes par Paul Sabatier ancien élève de 
la Faculté de théologie protestante de Pa- 
ris. Paris, Fischbacher, 1885. Un vol. 
in-8. pice., di p. 165. * A cavallo dona- 
to, non si guarda in bocca,” dice un 
proverbio nostro. Ringraziamo ad occhi 
chiusi quanti ci regalano libri come que- 
sto, con un piccolo suggerimento: che 
non li regalino tardi, La quistione della 
Didachè è stata discussa a Firenze come 
altrove; è quasi vecchia; anzi, la Rivista 
ha in merito un lavoro in pronto, che, 
solo perchè scritto dal suo direttore, de- 


ve naturalemente aspettare più di altri 
di venire alla luce. In esso lavoro è 
stato tenuto conto dello studio del Sa- 
batier, come se lo merita. Diciamo in- 
tanto (aprendo ora gli occhi) ch’ esso ci 
pare scrupoloso, pieno dì cognizicni, un 
po’ diffuso, e che, circa la data che asse- 
gna alla Didachè, siam dì parere che non 
debba risalire ‘ au miliea du premier 
sitele.”” Siamo, come vedrà, inclinati 
però ad ammettere col Menesgoz e altri 
suoi maestri, che sia della fine del se- 
colo apostolico. Auguriamo alla Facoltà 
di Teologia (ed anche a qualche altra 
facoltà) di produrre molte tesi del va- 
lore di questa, che veramente è di quelle 
che sì leggono volentieri due volte. 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati anì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— La Rassegna Nazionale (16 giugno). 
Ha un articolo sopra Hugo di A. Gotti, 
bello assai Inoltre, alcune notizie sopra 
la morte dì Giordano Br uno: interessan- 
te, ma arcigno: more solito di questo 
autore, come di Cantù e compagni, nè 
riconcìliati coll’ Italia nuova, nè bene 
col Papato. Annunzia il R. N. in que- 
sto stesso fascicolo il nuovo libro del 
cristtano nella 
quistione operaia e nel conserto selvaggio 
dei moderni Stati civili. Libro interessan- 
te dì sicuro quanto a sostanza, ma oimè ! 
è faticoso a leggersi. Che stilaceio, e col 
sol di luglio! Lo manderemo a un col- 
laboratore che se la vive a 700 metri 
di altitudine. 

— La Revue des D. M. (1 giugno). 

. ll Nouveau Spiritualisme, art. di P. 
ri Vì trovo questo pensiero: ‘ Il 
nous semble que celui quì se dit chré- 
tien (à moins qu'on ne le suppose un 
menteur) l'est par cela mème”. Dunque 
non sì può errare sinceramente! Dunque 


il dire, non il fare, è quel che fail cri- 
stiano! Noiî invece siam tentati di rico- 


noscere cristiani molti che dicono di non 
esserlo, e non credere tali molti che 
dicono di esserlo. — Vinet, a questo 
riguardo, ragiona più filato di Janet, 
Ma Janet corre dietro Renan, e allora 
lo abbandonerei al professore Lombro- 
so, se non ritenesse ancora che “les 
gens d’esprit ” finiranno per credere in 
Dio, e non concludesse: ‘* Nous ne crai- 
gnons pas la liberté de penser; nous dé- 
sìrons qu'elle épuise le plus tòt possible 
toute sa fougue, et qu'elle se dévore 
elle-mème pour retourner è son principe 
sans lequel elle n’est rien.” 

V. ib. ancora La question religieuse 
en Bosnie et en Herzégovine par Gab. 
Charmes. 

Nel fase. 15 giugno, evvi un interes. 
sante articolo dî E. de Laveleye sopra 
il vescovo Strossmayer di Croazia, pres- 
so cui trovasi în visita. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


= SP 


A proposito di V, Hngo: voce della stampa -- Un accenno a Mamiani — 
Nuove opere sopra i Valdesi — Un’ opera del cav. E. Soulier e un opuscolo 
di C. Zanini — Gli Ugonotti, cenno di G. A, Hoff, 

(Quel che la stampa strombettò di V. Hugo, lo sa ognuno che 
perda il tempo a leggere molti giornali; quel che ne disse la stam- 
pa evangelica merita venir ricordato, perchè meno che superfi- 
ciale. 

L’Eglise Libre osserva: Hugo professa dans sa jeunesse le catholicisme su- 
perficiel et artistique de Chateaubriand; plus tard il douta, et il a Aéerit son 
doute en vers tristes et inquiets. Dans les derniers temps, il s’était fixé dans 
un panthéisme assez vague, mais où étaient exprimées la foi en Dieu, Etre 
conscient et aimant, l’Infini qui se connait tel, et une ferme croyance à l'im- 
mortalité, bien que la rémunération svit congue de fagon assez bizarre. Il a 
toujours, que je sache, parlé de Jésus Christ avec respect, avec admiration. A 
la fin des Misérables, le héros du livre succombant à de longues  souffrances 
morales, s'écrie en montrant une image du Christ: Voilà le grand martyr! 

Il Temoignage dice che l’uomo che rifiuta le orazioni della 
Chiesa e chiede quelle de’ suoi fratelli, non è solo; è legione. Pur 
troppo, l Evangelo professato dalla Chiesa non è amato dal po- 
polo. Del resto, non furono funerali, fu una apoteosi. E vero che 
« voilà une gloire qui n’a coùté de larmes è personne, une maje- 
sté qui n'a point répandu le sang ni foulé les peuples. ) 

Il (hristianisme vu XIX siècle non scorge punta religione in 
quei funerali, ma tien conto di un’ osservazione fatta da un gior- 
nale politico, che cioè « ce deuil, ces regrets que laisse après lui 

na si . DI ? È 

un poéte spiritualiste, un chantre de l’idéal, montrent qu'aprées 

. . f 

tout notre peuple n'est pas aussi engagé dans les voies du mate- 
rialisme que des juges intéressés veulent bien le dire. ) 

La Semaine Religieuse conclude uno studio suo così: 

Avec Vinet ncus avangons qu'il y avait chez ce déiste “ des lignes commen- 
cées dont la prolongation eussent fait de lui un chrétien. ” La soif de la ju- 
stice, la miséricorde, la pitié, le désir du relèevement des coupables, l'amour de 
la tolérance, de la concorde et de la paix, tout cela peut ct doit se réclamer 
da nom de Jésus-Christ qui fut amour, paix, justice et compassion. Si Vinet 
avait vécu plus longtemps, il aurait trouvé dans les Mistrables de nouveaux 
arguments en faveur de sa these. 

Ai suoi funerali, soggiunge, non vi fu alcun atto di religione, e 
ce ne duole; ma neppur vi fu alcun atto di ipocrisia. « Avant 
tout la sineérité. Il a cru étre dans le vrai. Le reste ne regarde 
pas les hommes; à Dieu de juger. ) 

L’Alliance Liberale ricorda ai Francesi che il gran « défenseur 
du droit » era un credente, 


Rivista Cristiana au 
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La Revue Chrétienne dice che se la Francia perdeva fin quì la 
sua «haute futaie, ) ora è caduto « le grand chéne, le roi de la 
forèt. » Era la personificazione delle lotte della democrazia, per 
la quale seppe soffrire e sdegnarsi. A lui deve la letteratura la 
sua liberazione dalle ritorte di un classicismo antiquato. Serbò 
costante la sua fede in Dio. Il Renan, in un recente articolo, disse 
che il Dio di Hugo era foggiato alla gnostica, abisso senza voce e 
senza cuore. Ciò è falso. Il sig. Sehoelcher riferisce che, a un vec- 
chio amico che gli chiedeva che cosa fosse il suo Dio, Hugo ri- 
spondesse: « Il est la justice, la conscience, la liberté. ) Fece, è 
vero, di tutte le religioni confessionali un fascio, perchè le vedeva 
mascherate dall’ ultramontanismo; ma ecco come scrive di Dio: 


Vous qui pleurez, venez à ce Dieu, car il plevre; 
Vous qui souffrez, venez à lui, car il guérit; 
Vous qui tremblez, venez è lui, car il sourit; 
Vous qui passez, venez à lui, car il demeure. 

Dove mai attinse la pietà de’ miseri, se non nel Vangelo? Il 
Secretan ebbe ragione di dire de Miserabili: « Ce livre est è nous, 
à nous chrétiens dans sa pensée essentielle. ) 

Ecco ancora: 


Heureux qui peut aimer, et qui dans la nuit noire 
Tout en cherchant la foi, peut rencontrer l’ amour! 
Il a du moins la lampe en attendanb le jour. 
Heureux ce coeur! Aimer c’ est la moitié de croire, 
Poichè Hugo è stato paragonato a Voltaire, chiudo queste note 
con parole di lui sopra Voltaire: 


Ce singe d’un génie, chez l’homme en mission par le diable envoyé.. Ce so- 
phiste a sondé bien des fanges. Ce faux sage a perdu bien des anges. 


Voltaire, le serpent, Je doute, l’ironie! 

Ce démon, noir milan, fond sur les ce@eurs pieux 

Et les brise et souvent, sous ses griffes cruelles, 
Plume à plume, j'ai vu tomber ces blanches ailes 
Qui font qu'une ame vole et s'enfuit dans les cieux. 

Per ora, non ci fermeremo a dire del Mamiani, per il molto 
che se n'è detto già dalla nostra rivista. I nostri lettori cono- 
scono la sua Religione dell’ avvenire. La stampa se n° è occu- 
pata un po’ per tutti, compresa la N. Antologia (1 giugno) che 
inserisce un articolo dello Gnoli, intitolato Terenzio Mamiani. 
Si annunzia la prossima pubblicazione, forse avvenuta a que- 
st ora, di un’opera postuma del Mamiani, col titolo: 17 papato 
nei tre ultimi secoli, compendio storico critico, Chi volesse sentir 
la voce della maldicenza riguardo alla memoria de’ due grandi 
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che Francia e Italia rimpiangono, legga la Civ. Cattolica (20 
giugno). 


La letteratura storica relativa ai Valdesi costituisce una bi- 
blioteca non piccola; nondimeno avrebbesi quasi ogni mese da 
registrare nuove opere. 

Il dottor Ludwig Keller, bibliotecario a Miinster, mandò alle 
stampe un grosso volume in 8° di 516 pagine intitolato: Die Re- 
formation und die dlteren Reformparteien in ihrem Zuzam- 
menhange dargestellt (Leipzig Hirel 1885). Vi si ragiona in modo 
particolare de’ Valdesi di Germania, con una erudizione inconte- 
stabile, ma da un punto di vista che, lo diremo francamente, ci è 
parso sbagliato da capo a fondo. L'autore confonde i Valdesi sia 
co’ Beghini, sia cogli Anabattisti: co’ Beghini, fin da mezzo secolo 
prima di Valdo, appoggiandosi sopra documenti pubblicati dal 
Moscheim quasi un secolo fa, e che (volemmo verificarlo), invece 
di giustificare, escludono la sua conclusione; cogli Anabattisti, e quì 
avremmo assai da ridire, ma si richiederebbe troppo spazio. Quel 
fine di connessione (Zusammenhange) che si prefigge il Keller lo 
conduce ad emettere tesi molto singolari; per esempio questa, che 
lo Staupitz fosse valdese la sua parte, quindi un tantino anche 
Lutero! La critica non gli mena buone queste distrazioni. Il prof. 
Kolde di Erlangen (Zeitschrift fir Kirchengeschichte vi B. 3 H.), 
che si è occupato molto di quanto si riferisce al nascimento della 
Riforma germanica, destinò al libro di Keller un fiero articolo, in 
cui lo demolisce addirittura. Menzionammo già a suo tempo il 
volume di S. Berger: Za Bible Francaise uu moyen dge (Paris, 
imprim. nationale, 1884), dove si ha un capitolo sopra la Bibbia 
valdese di Metz. Da quello che la leggenda attribuiva ai Valdesi 
anteriori alla Riforma, riguardo a versioni bibliche, a quello che 
ammette il Berger, ci corre e un po’ troppo. Questo è il parere che 
viene giustificando il Suchier in un articolo intitolato Zu den 
altfranzòsischen Bibeliibersetzungen (Zeitsch. fiir roman. Philolo- 
gie, vini B., 3 H.) il quale s’ aggira in buona parte intorno la tra- 
duzione costatata a Metz ai tempi di papa Innocenzo III. Un re- 
cente opuscolo: Die Deutsche Bibeliibersetzung der mittelalterti- 
chen Waldenser, dovuto alla penna del dottor Haupt segretario 
della Biblioteca universitaria di Wiirzburg (ib. 1885), ci fa cono- 
scere la traduzione biblica valdese contenuta nel Codex Teplensis 
raffrontandone qualche frammento colla Vulgata, colla bibbia 
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tedesca e col Codice di Dublino. Connette poi alcune osservazioni 
sopra le dottrine de’ primitivi valdesi. Devo infine menzionare la 
Histoire Littéraire des Vaudois du Piémont d’après les mamu- 
scripts originaua conservés à Cambridge, Dublin, Genève, Greno- 
ble, Munich, Paris, Strasbourg et Zurich del prof. dott. E. Montet 
di Ginevra (Paris, Fischbacher 1885). È un vol. in 8° pice. di pa- 
gine 241, magnificamente stampato, con fac-simili e documenti. 
Ecco un lavoro opportuno, lungamente aspettato, che fa sparire 
una lacuna grave. Per la prima volta abbiamo una storia della 
primitiva letteratura valdese. Primitiva, dico, perchè quasi tutta 
l’opera si riferisce alla letteratura valdese anteriore alla Rifor- 
ma. Il giudizio che ne venturiamo quì ha il valore di una prima 
impressione; ma questa prima impressione è ottima. Ecco l'ordine 
della critica sostituito al disordine, per non dire alla falsità, della 
leggenda. Vi è descritta e con molta precisione la fase che l’ au- 
tore chiama cattolica, poi quella di transizione alla Riforma, 
poi quella coetanea della Riforma. Quà e là si potrà in alcuni 
punti speciali differire un poco nelle conclusioni: ma prima 
di differire toccherà a parecchi ricredersi. Verrà il dì, e forse 
non è lontano, che i valdesi riconosceranno tutti il servizio se- 
gnalato che il professor Montet rese alla loro letteratura. Frat- 
tanto gli esprimiamo i nostri sensi di viva gratitudine ed am- 
mirazione. Il libro di Montet sarà letto con frutto dal suo con- 
cittadino Galiffe, autore di un opuscolo intitolato Les Vallées 
Vaudoises du Piémont (Genève 1884), dove commisti a molta be- 
nevolenza corrono strani apprezzamenti circa i tempi antichi della 
storia Valdese. Vi si parla ancora di san Paolo in visita alle Valli, 
di « certain Léon qui vivait sous Constantin le Grand!) Vi si 
dice che l’ opinione di Muston, pur abbandonata da tutti, è « la 
plus plausible, ) 

Speravamo di poter menzionare le trouvazlles del rever. signor 
Worsfold, annunziate dal sig. E. Bonnet, ma non le vediamo ap- 
parire. 

Belle Philis, on désespère 
Alors qu’on espère toujours, 

Ringraziamo (se un po’ tardi almeno a suo luogo) il sig. E. B. 
che, in quell’annunzio, colse l'occasione per battezzarci « de la 
nouvelle école.) Notiamo un progresso rallegrante. Non ci chia- 
ma più «parrain de la critique allemande; ) non dice più doversi 
le opinioni che non gli piacciono sopra l'origine de’ Valdesi alla 
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critica « qui a poussé sa coupable audace jusqu'à nier la divinité 
de Jésus Christ; ) ma con un po’ più di riflessione non mettereb- 
be il signor Worsfold in un crudele imbarazzo e risparmierebbe 
giudizi che significano il contrario di quel ch’ egli pensa. Nova- 
tori non sono coloro che ritornano alle prime tradizioni, ma colo- 
ro che si attengono alle nuove tradizioni. Egli incappa riguardo 
a noi nel giudizio de’ cattolici che chiaman novatori gli Evange- 
lici, i quali possono lor rispondere quel che Cipriano riguardo a 
Stefano di Roma: « Consuetudini Romanorum consuetudinem 
sed veritatis opponimus, ab initio hoc tenentes quod a Christo et 
ab apostolis traditum est.) Ad ogni modo, ci facciam lecito ricor- 
dargli che l’ epiteto che usa è da lui impropriamente applicato. 
Es. Herzog dice: « tutte le opere degl'Inglesi, quelle di Morland, 
di Allix, di Gilly e altri fino ai nostri tempi sono scritte nel senso 
delle nuove vedute de’ Valdesi. ) I Valdesi « de la vieille roche », 
quanto a storia, non sono coloro che si fondano sulla sabbia delle 
leggende, ma quelli che risalgono ai primitivi insegnamenti e ad 
essi si attengono. 

A Basilea è stato stampato testè un romanzo detto Madda- 
Jena, che ritrae (ci dicono) la serva, se non la casa valdese. 


Due nuovi libri ci arreca la stampa italiana: uno, del cav. E. 
Soulier col titolo: Eraclito Efesio. È uno studio critico, che fa 
parte di una serie di saggi di filosofia antesocratica (Roma, Arte- 
ro, 1885; in 16° grande di p. 818). Merita ben altra menzione che 
quella di una fuggevole rivista; ma intanto notiamo che subito il 
lettore si convince che trattasi di studio severo, maturato. Dopo 
una prima parte, d’indole preliminare, comincia la esposizione 
della dottrina di Eraclito, condotta con una chiarezza che rende 
quasi superfluo il « palombajo di Delo, ) che Socrate avrebbe, a 
quel che si dice, ritenuto necessario ad interpretarlo. E ne ha 
tanto maggior merito l’ autore, in quanto che non trovò nella no- 
stra letteratura il benchè minimo sussidio al suo lavoro. Lo stile 
è piano, sereno, quale si addice a filosofica investigazione. 

Quanto ai Cenni intorno a Teodorico Pietrocola Rossetti (Ales- 
sandria, 1885; in 16° grande di pag. 103), se sono per Carlo Za- 
mini, saranno anco per noi. Parecchi ragguagli ci offrono interes- 
santi quel periodo della italiana evangelizzazione di cui il Rossetti 
fu testimone e parte. Un po più di semplicità, meno digressioni 
sarebbero pregio non indegno di far compagnia a quelli che ren- 
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dono l’ opuscolo in discorso caro agli amici del Rossetti come alla 


gentile signora che il Zanini chiama con lirisno« inconsolabil ve- 
dova di archetipo marito. ) 


Passiamo la penna al sig. G. H. Hoff, per riferire sopra gli 
Ugonotti. 

« Nell’ ottobre venturo, i riformati francesi commemoreranno la 
Revoca dell’ Editto di Nantes con sentimenti di profonda umilia- 
zione, e al tempo stesso di viva riconoscenza verso Dio, che ha 
lasciato sussistere la Chiesa protestante di Francia, dopo che sem- 
brava che fosse stata estirpata da questo suolo per opera delle 
più atroci persecuzioni. Questo giubbileo bicentenario procurerà 
numerose pubblicazioni letterarie, affine di rammentare la fede e 
la costanza dei prodi Ugonotti. Il sig. Pilatte di Nizza ripub- 
blica la collezione intitolata Recueil des Edits et Déclarations, 
rendus au sujet des gens de la Religion prétendue Réformée de 
novembre 1662 au 15 mar 1751; il sig. F. Puaux pubblica le 
Ephémérides de l'année de la Reévocation. In Svizzera, in Ger- 
mania, in Olanda, in Inghilterra, in America, la storia dei Rifu- 
giati sarà arricchita d’ opere variate e d’ importanti documenti. Il 
sig. Ch. Baird, D. D., ha testè consacrato alla storia dei Rifugiati 
in America un libro notevole dal titolo History of the Uguenot 
Enmvigration to America. Il 15 del passato aprile, si è costituita a 
Londra la Società Ugonotta, mercè lo zelo del sig. Giraud Brow- 
ning, segretario dell’ospizio della Provvidenza, e di sir Enrico 
Layard, antico ambasciatore e celebre archeologo. Questa Società 
ha per iscopo di rischiarare la storia del Rifugio nella Gran Bre- 
tagna, di far conoscere i resultati dell’ immigrazione ugonotta re- 
lativamente alla vita sociale, alla industria, al commercio; di stu- 
diare la genealogia degli Ugonotti; di pubblicare i registri. Nel 
secondo mercoledì di gennaio, marzo, aprile, maggio e novembre, 
avranno luogo sedute mensili; e in giugno una adunanza annuale. 
Il sig. John de Soyres, cappellano dell’ ospizio, eserciterà le fun- 
zioni di segretario, 

«Lo Standard del 17 aprile contiene un simpaticissimo articolo 
sulla seduta inaugurativa della Società Ugonotta di Londra. Ec- 
cone qualche brano: 

‘‘ Se gl’ Inglesi non miravano senza apprensione l’ invasione dei Rifugiati, il 
patriottismo fece loro capire essere miglior consiglio affezionarseli con generosa 


ospitalità che farli nemici mediante recriminazioni e misure ultraprotezioniste. 
Questa umana e in un savia politica trasformò rapidamente in veri cittadini 
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inglesi, gli Olandesi e i Valloni, i Fiamminghi e gl’ Irlandesi, gli Scozzesi e i 
Valdesi e gli Ugonotti, che in varie epoche cercarono un ricovero al di là della 
Manica o del mare del Nord, e ai quali il celebre de Foe, ad onta del suo odio 
contro il papismo, non potè fare a meno di scagliare qualcuna delle sue freccie 
avvelenate. Il solo fatto dell’ essere un uomo cattolico o protestante non è certo 
un distintivo di superiorità o inferiorità intellettuale; ma un popolo che, du- 
rante parecchi secoli, ha sopportato la più violenta persecuzione piuttosto che 
abbandonare ciò che stima essere la verità, questo popolo ha abituato il suo 
spirito all’ eroismo; e una volta che abbia oitenuta la libertà, diviene incapace 
di rinnegare la fermezza e la superiorità morale che già lo distingueva. — Fu- 
rono gli Ugonotti che introdussero a Londra, nel quartiere di Spitalfield, la 
fabbricazione d’ ogni genere di tessuti in seta; e riuscirono così bene in questa 
loro intrapresa che sin dal 17:3 potevansi vantare di lavorare tanto bene quan- 
to in Francia, e di produrre tra sola seta nera da cappucci e fazzoletti per il 
valore di sette milioni e cinquecentomila franchi all’ anno. In oggi gli operai 
sono quasi tutti inglesi, ma i padroni delle fabbriche sono d’ origine francese. 
— {o nessuna parte del mondo è stata mai agguagliata la pazzia di Luigi XIV 
e de’ suoi predecessori, che fecero trucidare o bandirono più di un milione di 
commercianti i più intraprendenti e dei migliori operai di Francia; e ben di 
rado fu così generosamente ricompensata l’ ospitalità quanto quella concessa ai 
profughi francesi dall’ Inghilterra. Alla loro abilità nella orticoltura devonsi i 
celebri mercati da fiori di Wandsworth, Battersea e Bermondsey, Essi furono i 
più distinti nel dominio delle arti e del commetcio. Anco ai giorni nostri, sono 
i loro discendenti che fabbricano la miglior carta; e dalla fabbrica dei Portal, 
discendenti da una di quelle famiglie di esuli, esce quella carta con la quale 
fabbricansi i biglietti di banca inglesi. E come nel dominio delle arti e del com- 
mercio, così in quello della scienza, della storia, della letteratura, essi mostra- 
ronsi i più distinti. Il numero dei migliori Francesi che il fanatismo procacciò 
all’ Inghilterra fu tanto grande, che la lovo patria adottiva ne fu rinnovata.” 


E, C: 


SE VALGA LA PENA DI VIVERE ‘’ 
eten ir n@ tene 


Se c è un fatto che valga a provare, quando fosse necessario, 
che e’ è del marcio in Danimarca non solo, ma un po’ dappertutto, 
si è la frequenza dei suicidi. Non possiamo aprir giornale senza 
che nella rubrica dei fatti del giorno ci capiti sotto gli occhi l’an- 
nunzio che il tal di tale, stanco della vita, ha aftrettato la sua di- 
partita da questo mondo. Una volta erano gli uomini fatti, le per- 
sone attempate che si suicidavano, ma oggigiorno i giovanotti, i 
bambini dodicenni rinunziano volontariamente alla vita. Si di- 
rebbe che tutti sentono il bisogno di finirla con questa esistenza 
travagliata, e che la vita è un peso anzichè il più prezioso dei 
doni. In Francia, a cagion d’ esempio, i documenti ufficiali consta- 
tano una progressione crescente nel numero dei suicidi; da qua- 
ranta anni a questa parte il numero dei suicidi ha raddoppiato: 
se era di 8 per 100,000 abitanti nel 1840, nel 1877 era di 16; cin- 


(1) Revue Chrétienne; Pessimisme et question soccale par Chastand. Vaut_il la 


peine de vivre? par Ph. Bridel. 
L 
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que anni sono ve n'erano 17 per 100,000 abitanti, oggi ce ne sono 
19, cioè uno ogni 5223 abitanti. Parigi, il cervello del mondo co- 
me l’ ebbe a chiamare Vittor Hugo, occupa il sommo della scala. 
Nel solo dipartimento della Senna si costatarono nel 1883 1250 
suicidi, cioè 45 per ogni 100,000 abitanti. Gli altri paesi dell’ Eu- 
ropa sono lungi dall essere più avanzati. Un giornale tedesco, 
degno di fede, ha osservato ultimamente che in Prussia il numero 
dei suicidi che nel 1869 era di 18 ogni 100,000 abitanti, si è gra- 
datamente elevato fino alla proporzione di 15 per 100,000 abi- 
tanti nell’anno 1881. Chi segue un po’da vicino le vicende del nostro 
paese sa che anche su questo punto siamo in progresso in Italia. 
Non sono solo coloro che si trovano nei più infimi gradi della so- 
cietà, i nullatenenti, i viziosi d’ ogni specie che si suicidano, anzi 
il numero nonchè diminuire aumenta a misura che tu t’ innalzi 
nella scala sociale degli esseri. Così in Francia si è osservato che 
su 84 suicidati 12 erano agricoltori, 15 operai, 27 commercianti e 
80 appartenevano alle professioni liberali. Lo sviluppo dell’ intel- 
ligenza invece di rendere la vita più cara, fa nascere nell’ uomo il 
desiderio di staccarsene il più presto che sia possibile. Di fronte 
a fatti così dolorosi, non sarà fatica buttata se ci faremo ad esa- 
minare la quistione se valga la pena di vivere, premettendo però 
che non avremmo avuto tanto ardire da accingerci a trattare que- 
sto soggetto se il signor Ph. Bridel in un piccolo volumetto non 
l’avesse fatto prima di noi. 

Il nostro compito consisterà nel rendere conto ai lettori di 
quanto ha scritto in proposito l’ autore prelodato. 


E 


In qual proporzione si trovano i beni ed i mali, le gioie e le 
sofferenze in questa vita? Sono le gioie più numerose delle softe- 
renze, 0 le sofferenze più numerose delle gioie? Su questo punto, 
come su quasi tutti d’ altronde, i pensatori non sono punto d'’ ac- 
cordo. V’è chi asserisce essere poche le gioie e molti i dolori, e 
chi sostiene l’idea opposta; mentre che altri si sforza di provare 
che e gioie e sofferenze si controbilanciano. Sentiamo in prima 
quanto hanno da dirci gli ottimisti, cioè coloro, che vedono tutto 
color rosa, le cui labbra s° infiorano del continuo di un dolee sor- 
riso. 

Gli ottimisti fanno eco alle parole che la Genesi mette in bocca 
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di Dio (1, 81): « Ed Iddio vide tutto quello che Egli avea fatto, ed 
ecco era molto buono, ) e dicono che il nostro mondo è « il miglior 
dei mondi possibili; ) dimenticano però che quando Iddio pro- 
nunciò quelle parole, il peccato non era ancora entrato nel mondo 
e col peccato le sofferenze fisiche e morali, la malattia e la morte. 
I più moderati di quella schiera eletta di pensatori che caldeg- 
giano l’idea che il mondo è il migliore dei mondi possibili, non 
intendono dire che la vita umana 7» sè sia intieramente felice, 
ma la considerano in relazione con l’ universo, e asseriscono che 
la vita nostra contribuisce alla perfezione del grande edificio del- 
l’ universo. 

Può darsi che uno sia infelice, che soffra anche molto, ma non 
importa, questo non distrugge la teoria degli ottimisti, perchè le 
sue sofferenze sono necessarie all’ armonia dell'insieme; questo 
accade anche in architettura, talvolta l’ ingegnere è obbligato a 
sacrificare tale o tale altra parte per non nuocere alla bellezza del 
piano generale. I più assoluti poi mantengono apertamente che 
tutto fu mirabilmente ordinato in cielo e in terra per il maggior 
bene della razza umana. l 

Wolf, la cui influenza fu grande in Germania al principio del 
secolo XVIII, scrive: « L’ universo è un insieme di mezzi combi- 
nati dal creatore per procurarci quanto richieggono i nostri biso- 
gni, il nostro benessere e il nostro piacere. ) I suoi discepoli ten- 
gono bordone al maestro e sclamano: « Vedete l’ ammirabile or- 
ganizzazione del giorno e della notte, come quest’ ultima è utile 
non solo per riparare le nostre forze illanguidite, ma ancora per 
renderci più facile la pesca. Considerate quanti benefici sono riu- 
niti nel corpo dell’ oca, dal corpo di quell’ animale non irradia 
forse in uno colla saviezza e l’ onnipotenza del creatore il suo a- 
more per noi? ) « E vedete, risponde un maligno, la cura che ha 
avuto l Onnipotente di far crescere tanti sugheri affinchè le bot- 
tiglie di sciampagna non avessero a rimanere senza tappi. ) Non 
tutti però spingono tanto in là le loro teorie e se si vuole avere 
una idea giusta del loro modo di pensare bisogna consultare Ma- 
lebranche e specialmente Leibnitz. Quest’ ultimo non ha la pre- 
tensione di dimostrare che tutto nell’ universo è ordinato per il 
profitto dell’ uomo o per soddisfare i suoi desiderii. Il Creatore, 
secondo lui, ha avuto di mira l'equilibrio dell'insieme nel suo 
regno; come un buon re non pensa soltanto ad una provincia, ma 
a tutte le provincie del suo reame, così Dio non ha pensato sol- 
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tanto all’ uomo, ma a tutto quanto l’ universo. L’ uomo non ha da 
lagnarsi della sua sorte; tirate le somme, la vita dell’uomo è buo- 
na, non è cattiva. Di quante gioie è infiorato il cammin di nostra 
vita! gioie del lavoro, gioie della famiglia, gioie dell’ amicizia, 
gioie dell’arte, e chi più ne ha più ne metta. Non parliamo dei 
mali immaginari, che inventiamo a bella posta per tormentarci 
inutilmente; si parli pure dei mali reali, essi servono a farci gu- 
stare la felicità con maggior intensità. Non si apprezza la salute 
che quando si è stati ammalati; un po’ d’ acido rialza il sapore di 
una vivanda, le ombre fanno risaltare maggiormento i colori di 
un quadro, le giornate di pioggia incessante ci fanno desiderare il 
bel tempo. Se noi avessimo, dice Leibnitz nella sua Teodicea, la 
conoscenza della vita futura, io credo che poche sarebbero le per- 
sone che non sarebbero contente, quando vicine a morte, di ri- 
principiare la vita colla condizione di godere delle stesse quantità 
di. beni e sopportare la stessa quantità di mali, a patto però, che 
quei beni e quei mali non fossero della medesima specie. Pur di 
variare, l’uomo sarebbe contento di ricevere una seconda vita, 
senza domandare di migliorare la sua condizione. ) 

Se il male ci colpisce tanto, è precisamente perchè è una ecce- 
zione nell’ insieme, perchè esce dall’ ordine. Il male è appariscente, 
perchè è l'irregolarità, perchè è contro natura. 

La vita è buona, è gradevole, i suoi beni sono infiniti e durevoli, 
i suoi mali pochi e passeggieri; non bisogna essere come quei tali 
che quando hanno male ai denti due giorni di seguito, si figurano 
che tutto l'universo softra, e sono pronti a trarne argomento con- 
tro l’esistenza di Dio. Non bisogna essere facilmente del numero 
degli scontenti nella repubblica in cui si vive. 


LE 


La vita è cattiva, sgradevole, i suoi beni sono pochi e passeg- 
gieri, ed i suoi mali infiniti e durevoli; risponde la scuola che fin 
dalle età più remote sì lamenta con parole amarissime della no- 
stra sorte infelice, Il pessimista non crede all’ideale, al progresso 
positivo, alla vittoria del bene. La vita non ci promette che soffe- 
renze e tormenti, oscilla continuamente tra il dolore e la noia e 
può riassumersi in queste quattro parole: nascita, malattia, vec- 
chiaia, morte. Tutto il sistema è contenuto in queste tesi fonda- 
mentali: La vita umana contiene più pene che piaceri, — Il 
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principio del mondo è il principio dell’ infelicità. — Il non essere 
è superiore teoricamente all’ essere. — La negazione dell’ essere 
può e deve essere raggiunta. 

Buddha, il fondatore della religione che porta il suo nome, dice 
che l’ esistenza dell’uomo è infelicissima, quella del principe come 
quella del pezzente. Omero lasciò detto: « Vivere nel dolore tale 
è la sorte degli uomini. ) Sofocle opina che sarebbe meglio di non 
nascere, e quando si è nati la miglior cosa da farsi si è di ritor- 
nare al luogo dal quale si venne. Ma è sopratutto nell’ età nostra, 
travagliata dall’ indifferenza e dal dubbio, che il pessimismo anno- 
vera i suoi fautori più illustri, che sono Leopardi, Schopenhauer 
e Hartman. 

Leopardi, il cantore ispirato della liberazione dell’ Italia, ha la- 
sciata una raccolta di pensieri pieni della più tetra misantropia. 
Citiamone alcuni. 

« Uno dei più gravi errori nei quali gli uomini incorrono gior- 
nalmente è di credere che sarà loro tenuto il segreto; però prendi 
fermamente questa regola: Le cose che tu non vuoi che si sappia 
che tu abbia fatte, non solo non le dire, ma non le fare. ) 

« Quello che si dice comunemente, che la vita è una rappresen- 
tazione scenica, si verifica sopratutto in questo, che il mondo parla 
costantissimamente in una maniera ed opera costantissimamente 
in un’altra. ) 

« L'uomo riputato senza danari, non è stimato appena uomo; 
creduto danaroso, è sempre in pericolo della vita. ) 

« Gli sciocchi soli son buoni, perchè altro non possono. ) 

« Nulla è più raro al mondo che una persona abitualmente sop- 
portabile. ) 

« L'uomo è quasi sempre tanto malvagio quanto bisogna. Se 
si conduce dirittamente, si può giudicare che malvagità non gli 
è necessaria. Ho visto persone di costumi dolcissimi, innocentissi- 
mi, commettere azioni delle più atroci, per fuggire qualche danno 
grave non evitabile in altra guisa. ) f 
Nella sua poesia alla sorella Paolina Leopardi dice: 


O miseri o codardi 
Wigliuoli avrai, 


Nella poesia a sò stesso: 


Amaro e noia, ; : 
La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo, 
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Nella poesia sopra un bassorilievo antico sepolerale 
Mai non veder la luce 
Era, credo, il miglior. 

Schopenhauer, nato a Dantzig nel 1738, e Hartman, nato a 
Berlino nel 1842, hanno ambedue concluso alla miseria dell’ esì- 
stenza. È nella natura delle cose che la volontà tenda incessante- 
mente verso uno scopo con uno sforzo che è necessariamente do- 
loroso, di rado si raggiunge lo scopo desiderato, e questo disin- 
ganno è cagione di sofferenza; quando la meta è raggiunta, subito 
la volontà si mette alla ricerca di altre cose, senza fermarsi, senza 
mai trovare nè forza nè felicità. Pensiero che è pure espresso da 
Michelet nella sua Storia di Francia. — « Appartiene a Dio sol- 
tanto di rallegrarsi dell’ opera sua e di dire: Questo è buono. Così 
non è dell’ uomo; quando ha fatto la sua, quando ha lavorato, 
corso, sudato, vinto; quando tiene l’ oggetto adorato, non lo rico- 
nosce più, lo lascia cadere dalle sue mani. Allora non vale più la 
pena di vivere, non ha riuscito con tanti sforzi che a togliersi il 
suo Dio. Così Alessandro il Grande muore di tristezza quando ha 
conquistato l’ Asia; Alarico quando si è impadronito di Roma; 
Goffredo di Buglione quando ha preso possesso della Terra San- 
ta, si siede scoraggito su quella terra e anela di riposare nel suo 
seno. Siamo tutti come lui. ) 

« La vita, scrive Schopenhauer è una caccia incessante, ove, a 
volta cacciatori e a volta cacciati, gli esseri si disputano i fram- 
menti di una preda orribile; una guerra di tutti contro tutti, una 
specie di storia naturale del dolore che si riassume così: volere 
senza motivo, lottare sempre, sempre soffrire, finchè il nostro pia- 
neta vada in frantumi. ) Secondo Hartman, la ricchezza, la sa- 
lute, la gioventù non sono che privilegi negativi che consistono a 
non provare certe sofferenze, come quelle cagionate dalla povertà, 
dalla malattia o dalla vecchiaia. Pure sono le gioie della famiglia, 
ma a qual prezzo sì gustano, e di quante sofferenze e di quante 
angoscie vanno accompagnate! La virtù non dà quanto costa, il 
vizio costa più ancora e non dà nulla; resta la letteratura, l’ arte, 
la scienza; ma il letterato, l artista, lo scienziato, se godono di più 
soffrono in proporzione, ed avea ragione di dire il vecchio Giobbe 
« Chi accresce la scienza accresce il dolore. ) 
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III 


Quale delle due tendenze si avvicina maggiormente alla verità? 
Siamo noi che siamo nel vero, rispondono gli ottimisti. E per dare 
il colpo di grazia al pessimismo incominciano con una concessione. 
Sia pure, dicono, ammettiamo che al presente la vita umana non 
sia qual dovrebbe essere, ci sono i dolori, le malattie, i malanni; 
ma crediamo al progresso, e verrà il giorno in cui tutto andrà 
bene, una epoca in cui saremo poco meno che immortali. Vedete, 
sotto il regno di Luigi XIV, il contadino francese non avea del 
pane che per la metà dell’ anno; nel 1760, solo 7,000,000 di abi- 
tanti di quel nobile paese mangiavano pane di frumento; nel 1843 
sono già 20,000,000. Dal 1814 al 1860 il prezzo di una stessa 
quantità di cotone scese da 14 a 2 franchi; ora possiamo vestirci e 
cibarci a modicissimo prezzo; le macchine lavorano per noi; nel- 
la sola Inghilterra nel 1860 le macchine facevano il lavoro di 
1,200,000,000 di uomini. Verissimo, rispondono i pessimisti, con- 
cediamo il punto; ma se sono aumentati i mezzi di soddisfare i 
nostri bisogni, sono aumentati i bisogni più ancora. Siamo così 
fatti che quand’ abbiamo cento vogliamo mille e quando abbiamo 
mille vogliamo centomila. Il progresso ottenuto invece di recarci 
pace ci apporta la guerra ed accende in noi l’ ardente desiderio di 
innalzarci sempre, di tormentarci per un ideale che non sì rag- 
giungerà mai. Il progresso non impedirà l’ uomo di ammalarsi, di 
soffrire e di morire, e che cosa ce’ importa il progresso, se prima 0 
poi ci vediamo separati dai nostri cari dalla morte che ci atten- 
de noi pure? 


IV. 


Questo ultimo argomento è un’arma potentissima nelle mani del 
pessimista, e non lascia luogo a replica di sorta. La vita dell’ uo- 
mo senza Cristo non può essere felice, perchè senza ragione e sen- 
za scopo. Se nutriamo speranza soltanto per le cose presenti, siamo 
le più misere di tutte quante le creature. La vita per il cristiano 
ha ben altro significato, Per lui la vita non è meta a se stessa, ma 
mezzo per raggiungere un fine; il cristiano si considera come pe- 
regrino e viaggiatore quaggiù e cerca altrove la sua patria, la 
vita è una scuola per lui, è importante perchè, quantunque breve, 
basta per intraprendere cose eterne. Il cristiano non si aftligge dei 
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mali che straziano l’ esistenza dell’ incredulo, perchè 1’ apostolo 
Paolo gli dice che tutte le cose cooperano al bene di chi ama Dio. 
Egli perde i suoi e piange, ma non piange come chi non ha spe- 
ranza; sa che li rivedrà. Egli lavora, fatica, si adopera per il pros- 
simo, e se il prossimo è ingrato verso lui, non se ne duole, perchè 
da Dio aspetta il premio. Incominciata quaggiù, la vita del cri- 
stiano avrà il suo compimento nel cielo. 


F. RosTAGNO. 


GIUEIO<CESARESESSEHSTI 


099 


Il 
LO SCRITTORE. 


Le opere, a me note, di Giulio Cesare Paschali sono: la tradu- 
zione della « Instituzione della religione Cristiana ) del Calvino, 
un volume di Poesie contenente una traduzione del Salterio, 
varie « Rime Spirituali ) e un Canto dell’ « Universo o Creation 
di tutto il mondo, origine e progressi in quello della Chiesa del 
Signore. ) 

A tradurre la Instituzione tre cose decisero il Paschali: anzi- 
tutto il gran concetto ch’ egli avea del libro; poi, le premure degli 
amici, e finalmente, l’ amore, ch’ e’ nutria potentissimo, per la 
Chiesa d’Italia. In qual concetto avess’ egli la « Instituzione ) 
lasciam dire a lui stesso: 


Questo tanto (scrive nella lettera dedicatoria al Marchese di Vico) ardirò 
io d’affermare, che, siccome una gran parte della Francia (per non dire d'’ infi- 
nite genti d’altre nazioni) riconosce, a questo dì, la sua illuminazione all’ intel- 
ligenza del rinascente Evangelio e al riconoscimento delle mortifere dottrine del 
demonio da Dio, per lo mezzo soprattutto dell’ Instituzione Cristiana del Calvino, 
così dee riconoscersi e tenersi da ciascuno, ch’ ella è primo e principale instru- 
mento di Dio fra gli scritti de’ moderni uomini, per instruire altrui nella vera 
pietà e Religione. 


E, fregiando la sua traduzione d’ un nome come quello del Ca- 
racciolo, chiaro ed illustre per natali e per pietà, e’ dicea: 


La memoria di voi, camminerà perla successione di tutti i fedeli italiani nella 
fronte impressa di quel libro, che dovrà tra le loro mani essere, dopo la Scrittura 
sacra, sì perpetuo come perpetui saranno gl’ inchiostri. 


Anche le istanze degli amici, ho detto, lo confortarono al non 
facile lavoro, e difatti 


non pochi stimoli d’alquanti amici a questo far mi confortavano (dic’ egli), 
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a’ quali stimoli e amichevoli conforti io non poteva oppormi con lunga ed ostinata 
resistenza, che non mi fosse poi con mio dolore paruto avermi opposto e ai secreti 
movimenti dello Spirito Santo, e alle venerande leggi dell’ amicizia e cristiana 
fratellanza. 

E, al gran concetto ch’ egli s’ era fatto dell’ opera, e ai conforti 
degli amici, che lo spronavano a tradurla, vuol esser aggiunto il 
desio ch’ egli avea di rispondere a un sentito bisogno de’ cristiani 
del suo tempo. Infatti seriv’ egli al Caracciolo: 
| Fra i molti cristiani componimenti, che, dalle varie lingue nelle quali varia 
gente li legge, nel volgare italiano tradotti comunemente si disiano dai nostri pii 
e saggi uomini per vederne il Regno di Gesù Cristo nell’ Italia nostra avanzare e 
quello d’ anticristo gire al basso e a ruina, l’ Instituzione dell’ Eccellentissimo Gio» 
vanui Calvino vi s’ è da loro sopra ogni altro disiuta, e con ragione, 

E, a mostrare come che vi fosse veramente desiata, basti un 
esempio solo. Il Caracciolo stesso, afferma il Paschali, la leggea 
del continuo, e le cose « che vi sono con tanto ordine e dottrina e 
dignità disposte e contenute ) avea tutte, « a ciascuna ora, scol- 
pite e presenti davanti agli occhi della mente. » 

Ecco dunque come andò che il 4 Agosto 1558, co tipi di Iacopo 
Burgese, Antonio Davodeo e Francesco Iacchì compagni, ne com- 
parve in Ginevra la traduzione. 

Del suo valore intrinseco, molto avrei a dire, se me lo consen- 
tissero i limiti dell’ articolo, e se si trattasse qui d’ uno studio più 
strettamente letterario. Basti accennare che la fiducia, di cui molti 
e certo già sperimentati cristiani onoravano un giovine trentenne 
come Giulio Cesare, non andò delusa. La traduzione è fatta sul 
testo francese, sempre però a contronto col testo latino, il quale 
anzi è di quando in quando di preferenza seguito; e sarebbe stu- 
dio letterario interessantissimo il tener dietro alla versione, coi 
testi a fronte, per aver un'idea, se non d’ altro, della potenza 
d’ ingegno e dello squisitissimo gusto del Paschali. Quanto alla 
lingua ed allo stile, spira per tutta la traduzione l’ aura di quel 
cinquecento, che fu il secolo d’ oro della nostra letteratura, ed io 
credo, che, chi s’ accingesse alla generosa impresa di far oggi del- 
l’opera del Paschali una_ristampa, non solo farebbe cosa beneme- 
rita dal punto di vista della pietà, ma benemerita eziandio da un 
punto di vista letterario; chè, un buon cinquecentista, sia pur 
come il Paschali, nelle mani di molti pastori ed evangelisti, io 
ce lo vedrei volentieri: perchè, confessiamolo, l’Italia evangelica 
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sarà ortodossa quanto si vuole nel pensiero, ma è pur troppo, e 
spesso, eretica nella forma (1). 

E ritorno sull'idea, per scansare gli equivoci. Raccomandando 
l’opera del Paschali, io non intendo di darla per un modello per- 
fetto di lingua o di stilistica: tutt’ altro; modello perfetto non era, 
nè poteva essere, per due ragioni specialmente, ch’ io lascio dire al 
Paschali stesso: 


Solamente pochi mesi e giorni io spesi in tradurre un’ opera, la quale, per 
comun giudicio di ciascun savio, sarebbe a molti lavoro di molti anni. Non sarà 
quindi alcuno, che non abbia in ciò ampia materia da scusarmi, 


E più sotto: 


Lascerò che nel rimanente la mia traduzione si mostri ella da sè stessa 
quel che è, per non parer che io vi cerchi forse alcuna mia laude. Anzi io lascerò 
che ne la mostri Dio, dal quale io la riconosco, e il quale sa, che non ad altro ho ic 
mirato nel formarla, eccetto a quello, che da me s’ è giudicato di dover tornare 
a maggior gloria del suo Nome e a maggior utilità della sua Chiesa, 


Il tempo che l’autore impiegò a tradur l’ Instituzione fu dunque 

. p) 
troppo breve, per darci un lavoro perfetto; e lo scopo, che s° era 
prefisso traducendola, non consentiva una soverchia preoccupa- 
zione della forma. Ciononostante l’ opera del Paschali rimarrà pur 
sempre un monumento prezioso della nostra letteratura religiosa. 

Il Salterio, tradotto dall’ originale ebraico, non è una tradu- 
zione letterale, ma, dice il frontispizio, «una poetica e religiosissi- 
ma parafrase. ) Ogni Salmo è preceduto da un « Argomento ) 0 
« Sommario, ) diremmo oggi, con iscopo riassuntivo del Salmo 
stesso, qualche volta con iscopo esegetico, e qualche altra con 
iscopo parenetico. 

« Parafrase ), avverte il frontispizio, ma il Paschali dice per 
contro: 

Io mi sono sicuramente ingegnato e posto a tesserlì (i Salmi) in un vario 
stile e in varie sorti di Rime e tutto a studio imitandovi i migliori e più lodati dei 
poeti nostri......: ma tanto affermerò ben io, che per tutto vi ho sì temprato lo 
stile e le parole, che infino i meno esercitati nella lettura de’ sacri Salmi com- 
prenderanno assai che, i miei versi leggendo, eglino levgono David: essendomi DO, 
guardato di non parafrasarti e men di poetarvi attorno in modo, che non paian più 


dessi, ma i miei puri scritti, come alcuni han fatto: laddove le terrene cose sian 
veramente framesse e mescolate alle celesti, 


(1) Questo desiderio è stato espresso da cinque anni. ‘‘ Ho qui sul mio tavolino 
l Instituzione della Dottrina Cristiana di Cal vino, tradotta in ottima lingua nel se- 
colo XVI per opera di Cesare Pascali, che la dedicò a Galeazzo Caracciolo, mar- 
chese di Vico, addì 4 agosto 1558. Chi ci aiuterà a rimettere in circolazione nel paese 
nostro questo aurco volume? Nessuno”. (Riv. Crist., an. 1880, p. 356). Intanto s° è 
sprecato di gran quattrini per la ristampa di opere di nessun conto. Non fa d’ uopo 
esser calvinista per desiderare che si ristampi l’ Instituzione, monumento della Ri- 
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E queste parole mi fan nascere il dubbio che il frontispizio non 
sia dell’ autore. 

Il salterio, già compiuto dal traduttore nel 1580, uscì al pub- 
blico in Ginevra coi tipi di Iacopo Stoer il 1592, e fu dedicato, 
con una Canzone, ad Elisabetta d’ Inghilterra « difenditrice della 
fede. ) 


Come andò ch' e’ si decise a pubblicarlo, egli stesso racconta: 


Fin qui niuno di tanti nostri volgari poeti eccellentissimi e famosi, se non in 
poca parte, s' è ancor posto a dargli in luce (i Salmi) pel beneficio dell’ Italia, in 
dotte e belle e care rime dettati e ben tradotti: quantunque e quattro e sei di loro, 
1 quali io potrei qui nominare, e impiegati vi si siano e non inutilmente nè infeli- 
cemente affaticati, per quel ch’ io ne stimi. Alla qual cosa nondimeno o essi, 0 
dopo loro gli eredi, dovrian certamente avere inteso. Ma checchè rattenuti o im- 
pediti costor s’ abbia a non ancor divolgargli, mi sono alfine io; dalle suddette oc- 
casioni (il ritrovamento della rraduzione perduta), efficaci ragioni e amiche per- 
suasioni più che da niuna stima in ch’ io mi tenga (chè la Dio mercè io mi cono- 
sco e so il niuno o piccolissimo mio valore in questa parte come in tutte altre opere 
d’ ingegno) lasciato pur vincere. 


Queste dunque le ragioni della pubblicazione, ma la ragione 
ultima della traduzione ha radici più profonde. Lasciamola dire 


a lui stesso: 


In mezzo a tante afflizioni, sotto il cui peso io sarei più volte senza niun’ 
dubbio venuto meno, sì gravi e di sì gran fatica mi sono elle state sovente a sof- 
ferire, se Dio di me pietoso sostenuto non m’ avesse, mio pieno refrigerio e sol 
vero conforto è sempre statami la meditazione della Parola del Signore e prin- 
cipalmenie ne’ divini Salmi contenuta. Ed è cotale l’ alleggiamento stato, che 
da que’ miei penosi affanni i sacri Salmi leggendo e meditando io riportava, che 
io, per avergli quasi più saldo scritti e scolpiti nella mente, mi posi alle volte 
a tradurne e comporne or uno or altro in varie e isparse nostre rime, dall idioma 
ebreo, nel quale da prima fur dettati, fedelmente togliendogli e stendendogli. 


Dotto nell’ ebraico, nel greco e nel latino, egli era in grado 
quant’ altri mai di darne ai riformati italiani una buona versione. 
E la dette: la scelta de’ metri è giudiziosissimamente fatta e adatta 
al sentimento che agita la sticometria del Salmista; ed ogni mo- 
mento, autore e traduttore si trasfondono in una persona, tanto i 
due uomini s’ intendono e s’ amano, specialmente quando hanno 
a riprodurre le angosce d’ un cuore che soffre, e soffrendo spera. 

La santità del soggetto e l’ altezza dello scopo, ch' e' sì pro- 
pone traducendo il Salterio, tiene l anima del Paschali sempre in 
alto, ove nulla giunge a turbare quella serenità e quella pace che 
solo Iddio può dare, e che solo chi vive in Dio sperimenta. Ecco per- 
chè, compiuta l’ opera, e’ può ai critici stessi, che forse la dilanie- 
ranno, presentarla con parole e con sentimenti, che non son dav- 
vero l’espressione di ciò che, a parità di circostanze, un cuor 
naturale avrebbe provato: 


D'un allegro volto (dic’ egli) e con animo tranquillo e lieto, infin da questa 
ora io lo dirò loro (ai critici) che mettano essi la mano alla bisogna e faccian me- 
glio, ch’ io tutto incontanente, certo ben volentieri, cederò loro. E piaccia a Dio, 
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che nel correr questo arringo, io non da uno nè da due, ma da molti avanzato, 
resti indietro. Perciocchè io posso dire, e con verità affermare, che nè per umana 
ambizione, nè per acquistarmi nome al mondo, io mi son messo di molti anni 
grave (come ho detto) a questa impresa: ma per desiderio che mi tiene (oltre 
alle occasioni che ho raccontate), che il Signor nostro Dio sia per l’ Italia comu- 
nemente cantato e celebratovi pur da volgari, laddove ognuno intende a cantar 
versi lascivi, che la Maestà sua offendono e quasi come oscurano, e i costumi e 
gli animi corrompono con loro eterno danno, 


Le Rime spirituali consistono in diciannove Sonetti e dodici 
Canzoni, fra le quali van comprese le traduzioni del Cantico di 
Zaccaria, del Cantico di Simeone, del Magnificat, e dell’ Orazione 
dominicale. i 

La forma delle Rime (come del resto anche quella de’ Salmi) 
non è sempre scrupolosamente curata. L'autore sacrifica la for- 
ma al concetto, non il concetto alla forma, e, non avendo forse 
agio, forse pazienza, forse anco genio sufficiente ad artisticamente 
equilibrare le due cose, non di rado avviene che, o la strofe cade 
per esuberanza di aggettivi, o il pensiero s’ oscura, o l’ immagine 
non è abbastanza scolpita, o il verso procede un po’ duro, o l’ ar- 
ditezza delle transposizioni ti scervella, o l’ ellissi ti fa addirit- 
tura disperare. 

Eppure, malgrado tutto ciò, il sentimento religioso sempre sem- 
plicemente manifestato ma profondamente sentito, dà a quelle 
rime quando, una vivacità che t' innamora; quando, un senso di 
calma che ti fa bene al cuore, e quando, un senso di tristezza, 
qual ti può dare un «€ minore ) di Beethoven. E sempre, ad onta 
di tante imperfezioni, il profumo d’un classico effluvio stiora 
quelle strofe e que’ Sonetti, che son usciti, si sente, da un cuore 
di cristiano poeta. 

Non di rado, t' imbatti in qualche reminiscenza classica, ma 
più spesso, in reminiscenze de’ Salmi, e dovunque poi, trovi l’ e- 
spressione delle esperienze d’ un’ anima, che ha « la sua vita na- 
scosta con Cristo in Dio. ) 

A volte, il Sonetto e la Canzone sono essenzialmente dogma- 
tici; e, a dire il vero, alla grandezza dell’ ardimentoso ideale non 
sempre corrisponde allora la realtà del parto poetico: e ciò perchè 
molte cose si son già conciliate e molte ancora, io credo, si giun- 
geranno a conciliare nel corso de’ secoli, ma la conciliazione della 
dogmatica con la poesia sarà sempre assai problematica; chè do- 
gmatica e poesia sono, nel mondo del pensiero, come suocera e 
nuora. 

Un Sonetto dogmatico sul « peccato ) fa eccezione a quant’ io 
dico; ma la ragion dell’eccezione in null’ altro sta, che nel fatto, 
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d’aver l’autore, con felice idea, chiuso il componimento con l’ ar- 
dita ma sublime apostrofe d’ Agostino: 


Felice colpa, che maggior n’ apporte 
ben, del danno mortal pieno d’ angoscia, 
poi che un tal Redentor per noi sofferse! 


Ma, dove l’ ardimento poetico del Paschali sorpassa il mio in- 
telletto, è nel suo « Universo o Creation di tutto il mondo, origine 
e progressi in quello della Chiesa del Signore. ) 

Che cos’ era? 0 meglio, che cosa dovea essere? Lo dice l’autore 
nella prefazione del Salterio: 


E un mio poema da me d’ un tal nome intitolato, in ottava rima steso e in 
trentadue canti, comprendente tutta l’ istoria di Mosè, dalla creazion del mondo 
insino all’ entrar del popolo di Dio nella terra di Canaan a quello promessa. La 
quale opera io ho per la Dio grazia già fornita e quasi al tutto presta per porla 
sotta il torchio: nè dubito punto ch’ ella non debba essere accetta per più d’ una 
ragione (il che si dirà altrove} a tuttii pii zelanti ed amatori della gloria del Si- 
gnore; per la quale sola io v° ho sudato dietro lo spazio di quattro anni intieri. 


Dell’audace conato nulla sapremmo, se, in coda alle Rime spi- 
rituali, e non avesse avuto l’idea di porne il primo canto, per, 
com’ e’ dice: 

così prima darne un quasi saggio al mondo con isperanza, che ne potrei forse 


corre qualche non pensato frutto, standomi a sentire qual giudicio sian questi e 
quelli, dotti e indotti, amici e nemici per mai farne. 


L’opera gli era cara tanto, che, in un Sonetto, la chiama 


.... l'opra, da cui rado i’ fo’ partita 
e intorno a lei dì e notte m’ affatico. 


Oltre il primo Canto del Saggio, oggi nulla dell’ « Universo ) 
ci è noto, Rinunziò egli alla stampa? Schiacciollo la critica? Fu 
pasto del tempo? E l’ esserci tolto fu un male? 

Non so, ma leggendo quel primo canto, che ha nientemeno che 
novantaquattro ottave, per giungere soltanto al divieto di Dio: 
« nel giorno che tu ne mangerai per certo tu morrai, ) io, ripen- 
sando che ne sarebbero rimasti altri trentuno, i quali, se come il 
primo avessero avuto anch’ essi novantaquattro ottave per cia- 
scuno, m’ avrebbero dato il totale d’ una storia ecclesiastica in 
tremila ed otto ottave, mi son sentito addirittura venir la pelle 
d’oca, e quasi quasi ho ringraziato il tempo, che da un cotanto 
flagello, liberò le presenti e le future generazioni. 


TEL 
IL CRISTIANO. 


Il Paschali cristiano vuol esser cercato specialmente nelle 
sue liriche, ov’ egli appare come una personalità delle più care 
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e delle più Sim paiona per la ragione, che desta sempre simpatia, 
in chi ha un po’ di sentimento paso: colui che Dio ha educato 
alla scuola del dolore. 

Giovine, nel fior della vita, quando rosea e serena è general- 
mente per gli altri l’ esistenza, il povero Giulio Cesare si trova 
solo, nell’ agone della fede: solo, con la sua famigliuola, circondato 
da gente che vorrebbelo morto, senza un amico che lo consoli, 
senza un parente che condivida il suo peso; e guai, se, in que’ mo- 
menti, anche Iddio l’ avesse abbandonato! ma Iddio, che lo cer- 
cava, come avrebb’ Egli mai potuto abbandonarlo? 


À tal m° avea degli empi 
la razza al mondo più cruda ridotto, 
ch’ io fui per restar sotto 
d’ acerbi guai, da rie miserie oppresso. 
Nè amico intanto, nè parente appresso 
m’ era, ch’ aiuto dato 
m’ avesse in quello stato; 
se non che Tu dal ciel, con vero amore, 
mi porgesti da Padre alto favore. 


E lo strazio prodotto dalle circostanze esterne non era pel 
Paschali nè il solo nè il più acuto; chè l’anima sua, trovandosi 
davanti all’ angoscioso problema del dolore senza poterlo risolvere, 
provava spasimo più atroce di quello, che non dian, tutte insieme, 
le possibili complicazioni esterne della vita. Ma tale era la via, che 
il Signore gli avea tracciata dinnanzi. « Per molte afflizioni ci 
conviene entrare nel regno di Dio, ) sta scritto: e per molte af- 
flizioni v’ entrò il Paschali. 

Molte anime, se io non erro, giungono senza grandi lotte alla 
conoscenza del Vero eterno; e giuntevi, realizzano la « pace ) sì, 
ma non « l’allegrezza ) della salute. Ciò è, io credo, perchè « il 
gaudio di quell’ allegrezza ineffabile e gloriosa, ) di cui Pietro 
parla, non è che delle anime, le quali hanno molto sofferto. E 
come molto ama colui al quale molto è stato perdonato, così 
molto gioisce chi molto ha pianto; chè anche nella vita dello 
spirito è vera la parola del Salmista: « coloro che seminano con 
lagrime mieteranno con canti.) E di cotesti fu il Paschali, il 
quale, in questo modo, può parlare della sua crisi: 


Quante in avversi tempi 
uom sentì angosce mai gravi e mortali, 
a quelle certo uguali 
non fur, ch’ io da ta’ iniqui (ahimè) durava. 
L’ afflitta mente or un pensier gravava, 
or un altro d’ affanno 
la struggeva, e ’l gran danno 
mio le mostrava, e le porgea terrore, 
quando di gioia Tu m°' empisti il core, 
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Ed ora passato trionfalmente dall’ angoscia del dubbio all’ al- 
legrezza della fede, ei farà di tutta la sua vita un cantico di 10de, 
e « o Santo, ) esclamerà 


Santo Signore e pio, mentre ch'io viva, 
canterò tua virtute, 
chè a morte tolto, m’ hai dato salute. 
Nel di quando diss' io: ‘‘ Signore, aita! 
tanto acerbo languire 
e sì penosa e ria doglia infinita 
non può l’afflitta vita, 
perduto ogni vigor, già più soffrire, 
ecco, tu m’ odi e trai fuor di martire. 
L’ empio mal superato 
hai me di pria renduto al miglior stato: 
ond’ io, dolce Signor, tanto che viva, 
canterò tua virtute, 
chè a morte tolto, im’ hai dato salute. 


2) 


Ma, anche la vita spirituale ha le sue lotte; e le lotte incomin- 
ciarono presto pel convertito Paschali; e di qual natura e di quale 
intensità esse fossero, rileviamo da questo passo, ov’ egli non fa 
che generalizzare una propria esperienza: 


Siccome i cristiani dal più grande ed alto al più basso e minimo son da Dio 
chiamati al viver santo, eglino son quasi il bersaglio del demonio e del mondo 
suo seguace, in cui di continuo costoro mìrino e in mille modi avventino i loro più 
pungenti e fieri strali per distornegli. 


Ed a lui, che « appena tocchi i primieri anni della giovinezza 
avea cominciato a sentire al vivo angosciose noie, danni e tor- 
menti, ) ora (tanto è vero che ci si abitua ai mali fisici, ma non alle 
lotte morali nè alle spirituali) a lui, che nel nuovo agone, corpo 
a corpo combatte come un gladiatore col nemico, le forze vengon 
meno, ed un grido erompe dal cuore 


O d’ogni mia speranza alto sostegno, 

o mio d’ogni salvezza Autor verace, 

o fonte di mia vita e l’ogni pace, 

Cristo, d’ ogni mio ben celeste pegno, 
miserere di me, ch’ a morte vegno 

fra gli assalti del mondo empio e fallace, 

dell’ antico avversario, e la sì audace 

carne mia, in tormi dal tuo dritto segno (1). 
Il demonio m’ affligge, il mondo affanna, 

la carne mi travaglia, e /1 cor ingombra: 

io per me sono a tai guerrieri infermo. 
Siemi dunque, Dio mio, contr’ essi schermo, 

de l’ usato valor meco gli sgombra, 

e di vittoria gli risolvi e sganna. 


E, forse, non era nemmen cotesto il momento più terribile della 
sua prova: chi ha il senso delle cose di Dio lo intenderà. Nella 


(1) Questa quartina la costruirei così: ‘ Miserere di me, che fra gli assalti del 
mondo empio e fallace, fra gli assalti dell’ antico avversario, e fra la came mia, 
ch’ è così audace nel distogliermi dal palio, che Tu m’ hai proposto, io vengo a 
morte. 
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prova, si può non vacillare, anche se la prova si prolunghi, pur- 
chè il Sol della Giustizia e’ illumini e ci riscaldi; ma se, durante 
la prova, quel Sole s’ oscura, e se si perde, non la comunione, ma 
il sentimento della comunione col Cristo, la posizione allora di- 
viene spaventevole: è il Getsemane della vita cristiana. E da 
cotesto Getsemane il Paschali trasfondeva l’ anima sua in un So- 
netto, che è per me il migliore di quanti abbia egli scritto, confer- 
mando così, una volta di più, che la vera poesia è figlia del dolore. 


Ond’ è, Padre e Signor, ch’ a la dogliosa 
mia trista vita il tuo soccorso neghi? 
perchè gli ardenti miei continui preghi 
con sorda orecchia schivi, anzi sdegnosa? 
Lasso! fin da’ primi anni aspra e noiosa 
via, sempre ho corso; ed or, mostra si pieghi 
su l'estremo in peggior, tanto in me spieghi 
l’un mal su l’altro, senza darmi posa. 
Qual fiera pioggia i lieti campi inonda 
e 1 misero cultor ne geme, or tale 
me il tuo furor travaglia e ‘n duolo affonda. 
Dal capo ai piè da vario acerbo male 
afflitto, i’ chiamo, e non è chi risponda: 
deh, mercè o Padre, se di me ti cale! 


La fine s' avvicinava; le sofferenze fisiche aumentavano; era 
tempo dunque di tutto dimenticare, per « aspettar l’ Alto Si- 
gnore. ) E lo sguardo del poeta si spinge nel lontano orizzonte: 
è vero, che converrà passare per la valle dell’ ombra della morte: 
è vero, ch’ è terribile il pensiero di doversi presentare dinnanzi 
al trono di Dio; ma il sangue del Cristo lo assicura: « non c’è più 
condanna per coloro, che sono in Lui! ) 

Mentre ’1 «inol cresce, e ’1 rio morbo letale 
giunto esser parmi a l' abbattuto core, 
io sento esser vicine l’ ultime ore, 
ond’ io questa omai lasci spoglia frale. 
Depor dunque conviensi ogni mortale 
umana cura, ogni terreno amore, 
anima, ed aspettar l’ Alto Signore, 
che ti chiami a goder vita immortale. 
Allor di viva fede e certa spene 
adorna, sia mestier che gli esca incontra, 
senza punto temer gli eterni danni; 
ch’ esser non può, che Sue durate pene 
e ’l sangue sparso in tua salute, or contra 
ti siano, ond’ Egli a morte ti condanni. 

E il Paschali, moribondo, non ha più che un desiderio: è 1’ ul- 
timo, che si riferisca alla terra. Siccome pochi sono veri fedeli, tra 
quelli che lo circondano, e’ chiede a Dio di concedergli, che de’ 
« fratelli ) raccolgano il suo ultimo sospiro: che un credente sia 


colui che gli chiuderà gli occhi: che il Cristo lo cuopra del suo 
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manto, e che nulla gli tolga la gioia d’ udir quella voce sommessa 
e sottile, che gli dirà: « vieni! entra nelle gioie del tuo Signore!) 

Deh mira ov’ io, Signor, pero, fra gente, — 
che rara e poca il tuo gran Nome teme: 
e chi ‘n Te crede e sol fonda sua speme 
fra gli ultimi sospir siami presente. 
Spirto fedele e pio mi chiuda gli occhi, 
mi cuopra del tuo Figlio il largo manto, 
e tua dolce favella mi consoli: 
‘“ anima, vien, nessun timor ti tocchi 


(dicendo) e godi del mio eterno santo 
riposo, ov’ oggi avventurata voli, ’’ 


Così, come placidamente tramonta il sole nell’ azzurro del mare, 
la vita di Giulio Cesare Paschali tramontò dal tempo nella eter- 
nità. Ove posassero i suoi resti mortali, niuno potrebbe dire: nè 
c' importa; ed anche se il vortice degli eventi umani giunse ad 
ingoiare il suo nome, neppur questo c' importa; bastici il sapere, 
che il suo nome è scritto nel Libro della Vita. 

Ed ora, che dopo quasi tre secoli, per un istante almeno, tu 
risusciti nell’ anima mia; ora, che il cielo scintilla per miriadi 
di stelle, e la luna cinica e fredda contempla istupidita le mie 
miserie come un tempo contemplava le tue, io ti saluto, o Pa- 
schali! io, che i tuoi tranquilli riposi non avrei certo turbati, se 
la stanchezza e le noie de’ vivi non m’ avessero persuaso, ch’ è 
meglio ronzar pe’ cimiteri e mettersi a conversare co’ morti, 


G. Luzzi. 


BOTTA E RISPOSTA 
INTORNO LA VENUTA DI CALVINO A FERRARA . 


09 —T— 


Come sanno i lettori, abbiamo testè analizzato uno seritto del 
prof. B. Fontana di Roma sopra la quistione sempre ancora con- 
troversa della venuta di Calvino a Ferrara. Non vi abbiamo ag- 
giunto un ette di nostro, salvo che, in fine dell’ analisi, parendoci 
che la conclusione non fosse ancor chiara e, d'altronde, per essere 
il sig. Jules Bonnet di Parigi particolarmente interessato in que- 
sta materia, gli offrimmo la parola. Ei la prende nel modo che si 
vedrà, e noi stampiamo le sue parole senza tradurle, per non gua. 
star nulla, perchè la quistione si fa delicata per la forma quanto 
per la sostanza. 


240 : 
A. M. le Directeur de la Riv. Cristiana 


Monsieur, 


Je m’abstiendrais de répondre aux interpellations que vous jugez è propos a 
m'adresser dans la Rivista (N° d’Avril et Mai) si je ne devais craindre qu? 
mon silence fut mal compris. 

Je n’éprouve nul embarras à m’expliquer sur les préteudues découvertes dont 
vous vous étes fait, avec tant de complaisance, l’éditeur responsable. Il faut 
des yeux singuliérement prévenus pour voir Calvin dans un document où il 
brille par son absence, et dont toutes les indications s’appliquent si bien è 
Clément Marot, francais, de petite taille, expatrié pour cause de religion, secré- 
taire de la duchesse de Ferrare aux gages de 200 livres, fort peu connu hors 
du palais, et dont la fuite è Venise coupa court au procès d’hérésie dans lequel 
étaient impliqués deux autres serviteurs de la duchesse, le chanteur Jehannet 
(qu'il ne faut pas confondre avec Lyon Jamet), (1) et le trésorier La Planche 
Cornillan expulsés de Ferrare après une captivité de plusieurs mois. 

J'espère en avoir dit assez, Monsieur, pour montrer combien sont futiles les 
objections de M. Fontana contre l’identité de Clément Marot et du mystérieux 
personnage qui, dan» la dispute du palais, nie l’autorité de l’Eglise et du Pape, 
le libre arbitre, et pressé par ses deux interlocuteurs, déclare qu'il ne fait que 
répéter ce qu'a dit en chaire son propre prédicateur, un religienx Crémonais su- 
spect lui méme d’hérésie: suum predicatorem ista edocuisse in pubblica predica- 
tione. 

Il me semble, Monsieur, que vons n’avez pas accordé à ces derniers mots 
toute l’attention qu’ils méritent. A une telle déclaration si naturelle dans la 
bouche de Clément Marot, ou de tout autre réfugié francais (un seul excepté!). 
qui reconnaitra l'illustre auteur de l’/nstitution Chrétienne 2 11 faut laisser cette 
illusion à M. Fontana fort novice en ces matières, et dont le mémoire, autant 
que j'en puis juger par lies extraits que vous en donnez, (2) préte à bien d’au- 
tres critiques. 

On ne peut que sourire de la prétention de fixer Ja date, et méme la durége 
du séjour de Calvin à Ferrare, vingt deux jours bien comptés, du 23 mars au 
14 avril 1536, et de corriger sur ce point les savants éditeurs de Strasbourg 
qui ne se sont pas départis d'une sage réserve dans la question chronologique. (3) 
Je ne sais pas saisir le moindre rapport entre le religienx de Tournay, Jean 
Bouchefort, emprisonné è Ferrare pour cause d'hérésie, cbjet de deux brefs pon- 
tificaux, et Calvin. Les deux ou trois piéces nouvelles prodluites par M. Fon- 
tana ne font que redoubler l'obscurité d’un épisode historique sur lequel on 
discutera longtemps encore, 

Les poursuites auxquelles donna lieu la manifestation du Vendredi Saint (14 
avril 1536) et le curieux imbroglio diplomatique qui en fut la conséquence, sont 
exposés tout au long dans un chapitre de mon ouvrage sar la Duchesse de Fer- 
rare, quì devait étre lu è l’Académie des Sciences Morales et Politiques par 
son illustre et regretté secrétaire perpétuel M. Mignet. 

Vous comprendrez, Monsieur, que j'en reste è ce souvenir qui est comme la 
consécration de cette partie de mon livre, et que je ne prolonge pas une 
discussion touchant è bien des points sur lesquels je me réserve de dire ailleurs 
mon dernier mot. 


Agréez, Monsieur, l’expression de mes sentiments très distingués 


Courbevoie près Paris 
19 mai 1885. 


JuLrts BoNNET. 


(1) Un Cleinente Marotto, éerit le duc de Ferrare è son ambassadeur en 
France, le 5 mai 1536. 

(2) Ce mémoire où je suis constamment pris à partie, ne m'a pas méme été 
communiqué. 

(3) La date du 7-26 avril indiquée dans les Annales Calviniani n. 199, n'est 
quwun point de repère que les doctes éditeurs n’ont pas méme pris la peine de 
justifier. 
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Questa lettera del sig. Bonnet ci era giunta per il fascicolo di 
Giugno, ma troppo tardi. Perciò abbiamo avuto il tempo di aver 
risposta dal prof. Fontana, e l’ inseriamo senz’ altro onde non stra- 
scicare la presente discussione. 


Chiariss. Sig. Direttore, 


Proprio nel momento che persona amica, la quale per discrezione non nomi- 
no, mì scrive: ‘... da von Bonnet ja doch gewiss nichts zu erwarten ist, ” ecco 
che il Bonnet si cisveglia, e chi gli ha rotto ‘l’alto sonno nella testa” sono 
proprio io. Egli crede ch'io l’abbia preso di mira, e ciò non è esatto: le cose 
sono andate così, che nell'estate passata gli scrissi, al suo preciso indirizzo, 
una lettera, pregandolo di mettermi al corrente delle sue sparse pubblicazioni 
sulla riforma religiosa in Italia, e che non ebbi risposta. Io non ho reagito se 
non nel senso che non gli ho mandato il mio breve lavoro, che è ciò di cui 
sembra lagnarsi. 

Una delle ragioni cae indussero me ad una pubblicazione frammentaria fu di 
non azzardare in un libro un punto così controverso senza avere suscitata una 
discussione, il che ho avuto occasione di dichiarare: se il Bonnet preferisce di 
discutere con la S. V., ottenuto in parte il mio fine, me ne contento. 

Solo desidero che non mi faccia egli dire più di quello che ho detto. È ine- 
satto, per esempio, ch'io sostenga essere contati i giorni di Calvino a Ferrara: 
ho detto solo che ‘ entro quei giorni vi si ritrova ” il che non torrebbe nep- 
pure che vi fosse stato tutto il tempo che il Bonnet in più d’uno scritto gli 
accorda. Questo è il punto della questione. Vero è che un documento che mi 
viene segnalato di fresco, e che non ho ancora preso in esame, potrebbe dare 
da torcere a me e a lui. 

Inoltre è inesatto ch’ io mi sia del tutto illuso sul Gallus parve stature, per- 
chè ho avvertito che se non fosse Calvino sarebbe un ‘correo ’ e ho mostrato 
di non ignorare la petite taille del Marot. Quanto al concedere che sia egli il 
fuggitivo bisognerà rimuovere un'alira difficoltà, che sorgerebbe da un docu- 
mento che ho citato e che trascriverò alirove, dal quale nascerebbe il dubbio 
che il Duca di Ferrara scrivendo del Marotto abbia pensatamente fatto narrare 
dal suo ambasciatore 1’ occorso in modo poco conforme al vero. 

To non ho nessun interesse, proprio nessuno, che le cose siano andate in un 
modo più che in un altro, e si rassicuri il Bonnet che in grazia dei servigii 
che avrà resi alla storia non gli terrò neppur conto s’ egli persisterà a mante- 
nere l’asprezza della forma di cui si è servito questa volta. Se poi preferisce 
di procedere per via di riserve e di consecrazione (è sua la parola), sia pure 
certo che lo lascierò anche pontificare. 


Della S. V. Ill.ma 
%oma addi 31 Maggio 1885 
Deditissimo 


B. FONTANA. 


Come si vede, non siamo pervenuti ancora ad una conclusione 
definitiva. Da una parte, il nostro storico francese, che avea già 
stabilita la venuta di Calvino a Ferrara nel 1535 (Calvin au Val 
d’Aoste 1861) e poi s’ accomodò all’ipotesi che vi venisse nel 1536 
(Calvin in Italia 1864), non ci lascia prevedere sicuramente ove 
voglia arrivare, tanto più che, sul punto ora controverso, invece 
di dare le prove che ritiene di avere, si riserva di darle. D’ altra 
parte, il cav. B. Fontana ha sotto gli occhi le informazioni che 
offrono gli archivi vaticani e non vi rinviene per ora altri indizi 
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relativi alla venuta di Calvino tranne i ricordati, e resta sapere 
se Calvino non possa esser venuto alla corte di Renata in altro 
tempo contemplato o anche non contemplato dagli archivi del- 
l’inquisizione. Ma tanto l’ uno come l’ altro scrittore si riservano 
di dare le prove ulteriori, in migliore occasione: il che, se non 
vuol dire che vi siano, vorrà dire che vi saranno. 


E. C. 


LA PRESENZA DI CRISTO 
er _ =: ——= 


Abbiamo sotto gli occhi un ottimo libro scritto da una peuna americana, ed 
intitolato così: The Parousia; a critical study of the Scripture doctrines of Christ's 
second coming; his reign as Kings the resurrection of the dead; and the final judg- 
anent; by Israel P. Warren, D. D. (Portland, Maine, 1884; published by Hoyt, 
Fogg and Donham; 2d edition, pp. 394 in 12°). 

Il libro ha prodotto una grande impressione in America; e dopo averlo letto 
e riletto through and through, abbiamo capito che le due edizioni fattene in cin- 
que anni (la seconda assai migliorata ed in parte intieramente rifusa) non sono 
soltanto un successo librario, ma una dimostrazione della sua eccellenza. È una 
lettura che allarga la mente ed il cuore, che cresce amore e rivereuza verso il 
Signor della gloria, e ce lo fa presente nella sua maestà regale ed eterna. Ci 
auguriamo che il libro del Dott. Warren si faccia strada sul continente euro- 
peo, in una buona traduzione; e se non sarà possibile di voltarlo in lingua ita- 
liana, facciamo voti perchè almeno se ne volgarizzino le idee e se ne dia il mi- 
dollo; 


Che se la voce sua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 


Ma davvero, non riuscirà molesta se non a’ sognatori, e suonerà graditissima 
a quanti avranno amata l’ Epifania del Signore, il giusto Giudice (2 Tim. 1v, 8). 

La tesi del Dott. Warren è questa: Za PAROUSIA (quel che nelle versioni in 
uso si chiama ‘l’avvenimento ”’) è Za PRESENZA permanente di Oristo fra gli 
uomini, nell’ esercizio delle sue funzioni messianiche di Re, dì DATORE DELLA VITA 
e di Grupricr. Quelle tre funzioni, distinte nella forma, costituiscono la GLORIA 
data al Figlio di Dio come premio delle sue sofferenze e del suo volontario sa- 
grificio; sono simultanee, parallele, continue ed eterne: hanno avuto principio 
con la PRESENZA, che data dal giorno dell’Ascensione ed hanno per meta quel 
che (tesù stesso chiamò la palingenesi (Matt. xIx, 28), ossia la ‘ universale re- 
staurazione delle cose ” (Fatti 111, 21). 

Essendo permanente, la PRESENZA di Cristo non è da considerarsi come un 
evento determinato, ma come una economia, ossia un ordine costante che in sè 
comprende tutte le età, fin dal giorno in cui il Nostro Signore è asceso al tro- 
no. Il passato, il presente, l' avvenire formano, mercè la Presenza, un complesso 
armonico, un sistema di fatti ricondotti alla loro unità superiore, L’ avveni- 
mento di Cristo al trono, il suo regno, la risurrezione, il giudicio, quelle ‘° po- 
tenze della età futura, ’’ come le chiama l’ epistola agli Ebrei (vi, 5), derivano 
dalla Presenza permanente una maggiore efficacia per tutta quanta la serie de- 
gl’ individui, dalla prima generazione cristiana infino alla fine de’ tempi. Il Re- 
gno di Cristo apparisce come un organismo spirituale onnipotente, di eterua 
maestà (Matt. xxvr, 18); la Risurrezione ed il Giudicio risultando immediati 
dopo la morte fisica (Ebr. 1x, 27), le promesse e le ammonizioni diventano vie- 
più calzanti; vita e morte, cimento e retribuzione, tempo ed eternità, acquistano 
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una nuova intensità e profondità di significato, una perfetta armonia e simme- 
tria, ed invece di quella incerta e vacillante aspettazione che rende fiacca e 
sfibrata la speranza, ci troviamo di. fronte a realtà viventi che riescono di som- 
mo conforto nell’ opera della fede, nella fatica della carità e nella perduranza 
dello sperare in Cristo. 


Cristo non ha da venire; Egli è già venuto. Già siede sul trono; già regna e 
governa; già pasce la Chiesa e i popoli della terra; già rigenera e vivifica, be- 
nedice e condanna. Gli orizzonti celesti sono assai più vicini a noi di quel che 
crediamo o sappiamo immaginare; se potessimo aprir gli occhi, come fu concesso 
al servitore del profeta nella città assediata (2 Re vi, 15-17). ci vedremmo come 
lui intorniati dagli eserciti celesti. Ad ogni modo, fra pochissimo tempo, tutto 
ci sarà rivelato nella sua ineffabile grandezza, come oggetto della nostra imme- 
diata conoscenza ed esperienza (1 Cor. xIt, 12; 1 Giov. ni, 2). 


Tale il contenuto del libro, nelle sue linee principali. La partizione della ma- 
teria è questa: 1. La Presenza; 2. la Podestà regale di Cristo; 3. Cristo dator 
della vita; 4. Cristo Giudice. L' interesse va crescendo sempre, con mirabile gra- 
dazione; c sebbene possiamo dissentire in alcuni particolari, dobbiamo conclu- 
dere che un lavoro critico più accurato, nel metodo e ne’ rispetti esegetici, @ 
mala pena potrebbesi rinvenire. 


T,a mancanza di spazio ci vieta di riprodurre dettagliatamente alcuna delle 
parti del libro; e levarne uno squarcio non sarebbe proficuo, perchè un fram- 
mento avrebbe poco valore. Ci proveremo, all’ incontro, di far conoscere le basi 
sulle quali il lavoro è fondato, cioè la definizione della parola stessa in cui si 
compendia l’ alto argomento. 


Che cos’ è la PAROUSIA? 

Il vocabolo greco rapovria, derivato dal verbo race (adsum), 
significa PRESENZA. L’ essere presente è contrapposto all’ essere 
assente e lontano; in quell’ idea così semplice e chiara stanno rac- 
chiusi i termini della questione, e niente è più intelligibile nè di 
più facile dimostrazione. 

S. Paolo, scrivendo a’ Corinti, si rallegra e si consola per la 
presenza di Stefana e di Tito (1 Cor. xVI, 17; 2 Cor. vI, 6, 7); e 
si compiace di ricordare a’ Filippesi (11, 12; cfr. I, 26) come aves- 
sero sempre ubbidito nella sua presenza, per confortarli a ubbi- 
dire viemeglio nella sua assenza. Presso a’ Corinti, certuni anda- 
vano dicendo, per iscreditarlo: « Le sue epistole sono invero gravi 
e forti, ma la presenza del corpo è meschina e la sua parola è 
spregevole; » e l’ apostolo risponde sdegnato: « Guardate voi alle 
apparenze?... Faccia pur conto quel tale che, quali siamo a parole 
nelle nostre epistole, quando siamo assenti, tali ancora siamo a 
fatti quando siamo presenti ) (2 Cor. x, 7-11). Un notevole esem- 
pio del come S. Paolo intendeva essere a parole e a fatti, ci è som- 
ministrato dalla sentenza ch’ egli pronunzia contro l’incestuoso: 
« Assente di persona, ma presente in ispirito, già ho giudicato, 
come sio fosse presente ) (di persona). Osservisi che non si tratta 
quì del « pensiero, ) quasichè S. Paolo avesse inteso dire sempli- 
cemente: « Sarò in mezzo a voi col pensiero; ) l’ espressione è dj 
gran lunga più ardita e più energica; c' è qui una vera potenza 


244 
spirituale che sopprime lo spazio ed il tempo, ed afferma la sua 
personale presenza in mezzo alla Chiesa di Corinto, « nel nome e 
con la podestà del Signor nostro Gesù Cristo.) — Confr. 2 Cor. 
XXI 2AI0Gal1v, 13:20; 

Si tratti di persona, o di cosa, o di tempo, l’idea della presenza 
(quale è espressa dal sostantivo raguvria e dal verbo rape) è 
sempre assoluta, e non patisce equivoco (1). Perchè dunque, trat- 
tandosi di Cristo, non hanno le versioni ritenuta l’idea della Pre- 
senza? Perchè mai è prevalsa la consuetudine di chiamarla con 
un altro nome? Tutti abbiamo errato, ripetendo lo sbaglio della 
Vulgata, che tradusse Adventus; e chi volle dire Avvenimento, e 
chi (seconda) Venuta, senza accorgersi che nella parola originale 
(rapovria) non è contenuta l’idea del « venire, ) bensì dell’ essere 
« presente in persona. ) Una sola volta, in tutto il Nuovo Testa- 
mento, è adoprata la parola Venuta (Nevo, Fatti VII, 52); ed essa 
si riferisce, non già ad un «avvenimento ) più o meno remoto 
nel futuro, ma al fatto della Incarnazione! Sarebbe ormai tempo 
che sì correggesse il madornale errore della Vulgata, e non si con- 
fondessero più i vocaboli delle cose. 

Quindi, a scanso d’ogni equivoco, vorremmo si tornasse a dire, 
come si diceva dagli apostoli e da’ primi cristiani: LA PRESENZA 
DEL SIGNORE. 

I discepoli, accostatisi a Gesù sul Monte degli Ulivi, gli doman- 
dano: « Dicci quando ciò avverrà ) (cioè: la violenta distruzione 
del tempio) « e qual sarà il segno della tua Presenza...? ) — E 
Gesù risponde: che vi sarà, da prima, un « principio di dolori; ) 
che verrà poi « la gran tribolazione ) giudaica; e che, subito dopo 
la tribolazione, risplenderà ovunque la Presenza del Figliuol del- 
l’uomo, come un lampo che balena da un punto all’ altro dell’ o- 
rizzonte (Matt. xx1v, 3, 27, 37, 39). 

S. Paolo ragiona più volte della Presenza di Cristo, specialmen- 


(1) Matt. xxvI, 50: Amico, a che sei tu qui presente? — Luca xirr, 1: si pre- 
sentarono alcuni per riferire a Gesù il fatto de’ Galilei scamnati da Pilato. — 
Giov. xI, 28: il Maestro è qui presente, e ti chiama. — Fatti x, 21. 33: per qual 
cagione siete voi qui presenti?... Tutti noi siamo qui presenti per ‘ascoltarti. 
Fatti xI7, 20: i Trii e Sidonii vennero a presentarsi a Erode. — Fatti xvi, 6: 
Costoro, che han messo il mondo sossopra, si trovano presenti anche quì. — 
Fatti xx1v, 19: e furono certi Giudei Asiani, a’ quali conveniva presentarsi da- 
vanti a te... 


Vedasi inoltre Giov. vr, 6: il mio tempo non è ancora presente (TApeoriv), 


f ci el 3 3 
ma il vostro tempo sempre è presto (Erorpoc). — Col. 1, 6: l’Evangelio è pre» 
sente a voi, come ancora è in tutto il mondo. — Ebr. xt, ll: di presente = 


Ebr. xt, 5: stando contenti delle cose presenti. 
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te nelle due epistole a’ Tessalonicesi (1 Tess, 11, 19; n, 13; rv, 15; 
v, 23; 2 Tess. 11, 1, 8). — « Nel cospetto del Signor Gesù, » dice 
egli a’ fratelli di Tessalonica, « nella sua Presenza, voi siete la 
nostra gloria e la nostra allegrezza. ) — Egli prega perchè il Si- 
gnore raffermi i cuori loro e li renda irreprensibili in santità nel 
cospetto di Dio, nella Presenza del Signor Gesù, con tutti i santi. 
— Egli afferma: « noi i viventi, i rimasti fino alla Presenza del 
Signore, non andremo innanzi (nella risurrezione) a que’ che dor- 
mono. ) — In riguardo poi alla manifestazione (greco: epifania) 
della Presenza di Cristo ed alla .nostra riunione con Lui, l’ apo- 
stolo esorta i Tessalonicesi a non lasciarsi smuovere nè conturba- 
re, quasichè fosse instante o già cominciata; perchè prima dee 
venire l’ apostasia, e quindi dee manifestarsi l’uomo del peccato 
che il Signore distruggerà con lo splendore (epifania) della sua 
Presenza. 

Parlando a’ Corinti intorno alla risurrezione (1 Cor. xv, 20-24), 
l’apostolo insegna che « siccome in Adamo tutti muoiono, così 
ancora in Cristo tutti saranno vivificati, ma ciascuno nel proprio 
ordine. ) Il greco raypa vale il latino agmen, schiera o linea di 
soldati; e la pluralità delle schiere o degli ordini implica di neces- 
sità una lunga successione di tempi. Infatti, a capo di tutti vi è 
« Cristo, le primizie; e poi, nella sua Presenza (o durante la sua 
Presenza), coloro che son di Cristo; e la fine verrà quando Egli 
avrà rimesso il Regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al niente 
ogni principato ed ogni podestà e potenza. ) 

Gli apostoli sono perfettamente concordi nel loro modo di de- 
finire la Presenza del Signore. — S. Iacobo ancor esso diceva a 
Cristiani della Diaspora giudaica: « Siate longanimi, fratelli, fino 
alla Presenza del Signore;... raffermate i cuori vostri, perchè la 
Presenza del Signore s’ è fatta vicina ) (v, 7, 8) — S. Pietro ri- 
corda a’ suoi lettori ch’ egli ha fatto loro conoscere la potenza e la 
Presenza del Signore, e che tocca a loro di aspettarne e di attret- 
tarne la promessa, col mostrarsi quali conviene essere in condotta 
santa ed in pietà (2 Pi. 1, 16; 1, 4, 12). — S. Giovanni parimente 
esorta i suoi diletti a dimorare nel Figlio, « affinchè, quando Egli 
sia manifestato, noi abbiamo confidanza e che, nella sua Presenza, 
non siamo da Lui svergognati ) (1 Giov. 11, 28). 

Per tutti loro, l'imminente epifania di quella Presenza conti- 
nua di Cristo è una sorgente inesauribile di operosità e di santa 
allegrezza. — La grazia salutare di Dio è apparita a tutti gli uo- 
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mini, e ci ammaestra che, rinunziando all’ empietà ed alle mon- 
dane concupiscenze, viviamo nel presente secolo temperatamente, 
e giustamente e piamente, aspettando la beata speranza e « l’ epi- 
fania » della gloria del grande Iddio e Salvator nostro Gesù Cri- 
sto (Tito 11, 11-14; cfr. 1 Tim. vI, 14). Obbiettivamente conside- 
rata, «epifania ) del Salvatore è, per S. Paolo, già manifesta, 
poichè ha distrutta la morte ed ha prodotta in luce la vita e la 
immortalità, per 1’ Evangelo (2 Tim. 1, 10); ma resta che ciascuno 
partecipi a’ frutti di essa, e perciò l’ apostolo scongiura Timoteo 
di adempiere fedelmente il suo ufficio, « nel cospetto di Dio e di 
Cristo Gesù che sta per giudicare i vivi ed i morti, nella sua epi- 
fania e nel suo regno » (2 Tim. Iv, 1). € Quant’ è a me, » dic’ egli 
(ivi 6-8), «€ già sto per servire di libazione, e sovrasta il tempo 
della mia dipartenza (1). Ho combattuto il buon combattimento, 
ho compiuta la corsa, ho serbata la fede. Del rimanente, m° è 
riposta la corona della giustizia, che il Signore, il giusto Giu- 
dice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma ancora a 
tutti quelli che avranno amata la sua apparizione (epifania). ) 

Così la Presenza di Cristo, continua, permanente e gloriosa, — 
nel triplice ufficio di Re, di Dator della vita e di Giudice, svolge 
e matura tutti i frutti della Redenzione, dall’ età degli apostoli 
infino alla fine de’ tempi. 


A. REVEL. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


Ma _T%Zz_T_T<S><T*__---<-<---< 


MILE 
Due granchi serviti da due professori. 


Siamo in una nobile città d’ Italia, fiorente per scuole e istituti. 
Parla il professore *** di archeologia, di antichi popoli, e, per spie- 
gare il movimento di emancipazione degli Israeliti emigranti dall’E- 
gitto, dice che vi dovettero contribuire i profeti col loro entusiasmo 
e col ricordo delle passate glorie! 

Un altro professore, più accorto a quel che mi pare, legge cogli 
scolari il capo 1° del 1. 1° dei Discorsi sulla 1* Deca di Tito Livio, 
del Machiavelli. Vi si tratta di edificatori di città, e il segretario 


(1) La metafora è propriamente del ‘ calar le vele e raccoglier le sarte ”. 
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della Repubblica fiorentina dice: “ questi tali (edificatori), o egli 
abitano le cittadi che e’ trovano ne’ paesi ch'egli acquistano, come 
fece Moisè, ovvero” ec... Il professore propone agli scolari di saper- 
gli dire, alla seguente lezione, quali città trovasse Mosè ne’ paesi 
da lui acquistati. Però, venuta quella lezione, non se ne fiatò più. 


Tiro Pesci. 


Notizie Varie 


— Richiesto in punto di morte se bramava il prete, Mamiani 
rispose: «Io insegnai ai preti la dottrina del Cristo; da essi 
non ho da imparar nulla. ) Quanti laici che potrebbero dire 
altrettanto? 

— Con dolore apprendiamo la morte del prof. L. Segond, ben 
noto traduttore della Scrittura in lingua francese.. 

— Dal prospetto delle donazioni fatte in Prussia durante gli 
anni 1880-1884 a favore della chiesa (protestante e cattolica). e 
dei vari istituti ecclesiastici esistenti in paese ecc... rilevasi il fatto 
rimarchevole assai che la chiesa cattolica in detto periodo di tempo 
ha ricevuto in regalo, in contanti, il doppio di ciò che ha rice- 
vuto la chiesa protestante, e ciò sebbene i protestanti costitui- 
scano circa il 65 per cento della popolazione totale del regno, ed i 
cattolici appena il 34. Più sfavorevole ancora alla chiesa prote- 
stante è la proporzione in ciò che riguarda le donazioni di beni 
immobili. 

— In seguito alla già nota soppressione dei sussidii concessi fi- 
nora dallo stato agli studenti dei seminari teologici protestanti, 
le autorità eccl. delle Chiese Rif. di Francia hanno invitati i fe- 
deli a contribuire volontariamente la somma necessaria pel man- 
tenimento dei sussidii in discorso. Il loro appello è stato udito. Il 
sinodo generale ufficioso chiedeva un minimum di 25 mila lire 
e addì 4 maggio ne avea ottenute già 37 mila, ed ora oltrepassa 
le 50 mila. La Delegazione liberale dal canto suo ha raccolto più 
di 9 mila lire a Parigi; inoltre varii concistori hanno preso l’im- 
pegno di fornire ciascuno il sussidio necessario per uno studente. 

— Il numero dei membri delle varie chiese 8’ è grandemente 
accresciuto negli Stati Uniti durante gli ultimi 80 anni; nel 1850 
era esso di 4 milioni e mezzo, e nel 1880 di 10 milioni. Ciò prova 
che colà la fede cristiana ancora non va decadendo. Convien però 
tener conto del fatto che durante quei 30 anni la popolazione s° è 
accresciuta altresì di molto, e che d’altra parte le condizioni di 
ammissione nelle chiese son divenute, generalmente parlando, 
assai meno severe. 


248 


— Uno sciopero di nuovo genere devesi registrare, cioè quello 
degli ecclesiastici della Chiesa Ortodossa di Bulgaria, che ultima- 
mente hanno ricusato di celebrare il culto e di compiere atto 
veruno inerente al loro ufficio per essersi il popolo rifiutato di 
pagare una imposta a pro del clero. Sembra però che il governo 
sia riuscito in breve a ricondurre gli scioperanti a più mite con- 
siglio. 

— La scienza che ci umilia con ragione, esalta spesso con egual 
ragione le bestie. Finora, chi non ha creduto in buona fede che 
gli scorpioni presi in una cerchia di fuoco sì suicidassero per di- 
sperazione? Tipo era quello che pareva conferire prestigio più 
o meno eroico ai nostri volgari suicidi. Ma era pretta calunnia, e 
prima di accusare le bestie (ciò sia detto senza far la corte alle 
signore protettrici degli animali) di azioni contro natura, an- 
diamo un po’ cauti. Adunque, la Revue Scientifique (13 dic. 84), 
con esperienze fatte da Henry de Varigny sopra 15 scorpioni, 
dimostrò non vero il suicidio loro, che resta monopolio dell’ uma- 
nità... così detta. i 


PENSIERI 


« La Bibbia viene trattata, da non pochi cristiani, assai peg- 
gio che non si tratterebbe qualsivoglia altro libro. Si legge un po 
quì, un po’ là, e non si guarda al contesto, alla concatenazione dei 
pensieri. Questa era una stupidità e una maledizione ai dì d’ Isaia; 
« un poco quì, un poco là, acciocchè vadano, e caggiano a ritroso, 
e siano fiaccati, e siano allacciati e presi ) (e. xxvIi, 13). È ancora 
una calamità in oggi. Quanti che si lasciano prendere nel laccio 
di versetti strappati con violenza al testo biblico, per fargli si- 
gnificare questa o quell’ altra cosa! Un dì, alcuni guastatori del 
senso delle Scritture vennero dal sig. Guers, e, con citazioni ar- 
bitrarie e spropositate della Bibbia, appiccicando versetti di qua 
a versetti di là, lo volevano convincere di non so quali strambe- 
rie. Calmo li udì per un pezzo, poi rispose: « Ecco, col metodo 
che usate a citar le Scritture, vi voglio anch’ io insegnare una 
cosa. In S. Matteo, c. XXVII, v. 5, sta scritto: Giuda se n° andò 
e si strangolò. Ora, vedete in S. Luca c. x, v. 37, si legge ancora 
«Va, e fa tu simigliante.) Non so se gl’ interlocutori la ca- 
pissero; so che oggi son parecchi che ancora non l’ han capita. 
Perciò, non è cessato il mal vezzo di trasformare, con siffatto me- 
todo, la parola di verità e di benedizione, in parola di menzogna 
e di maledizione. > utt: 


4 


Poesia 


x 


(traduzione di una poesia di Mare Monnier). 


MA TOMBE 
——ax_ 


Si le bon Dieu veut que je meure 
Avant de m’avoir fait souffrir 
Un matin d’avril, avant l’heure 
Où l’on est digne de mourir, 


Je voudrais fermer ma paupière 
Au bord de l’onde; je voudrais 
Pour sépulcre une blanche pierre 
Et de blanes rosiers pour cyprès. 


Pas de mots graves et moroses 
Sur mon tombeau sans appareil — 
Non, rien que l’ombre de ces roses 
Inscrites par ce beau soleil! 

Je veux, pour qu’un réve m’enchante, 
Auprès de mon second berceau, 
Une voix qui prie vu qui chante 
Une voix d’enfant ou d’oiseau. 

Oh! n’attristez jamais les tombes! 
Les tombes sont le nids joyeux 
D'’où nos Ames, blanches colombes, 
Doucement s’envolent aux cieux. 


M. MonNxIEB. 


PADAIAA- 


LA MIA TOMBA 
4 a, e e ea x 


Se pria d’ avermi quì fatto soffrire 
ha stabilito il buon Signor ch’io mora 
in un’ alba d’ aprile, avanti l’ ora 
in cui saremmo degni di morire, 
chiuder vorrei la mia pupilla, presso 
l’onda che al lito infrangesi: — vorrei 
bianca una pietra sopra i resti miei 
ed un bianco rosajo per cipresso. 
Non gravi, non monotone parole 
su la mia tomba, che modesta posa: 
no: nient’ altro che l’ ombra de la rosa, 
su cui ha scritto il bel raggio del sole. 
E a che d’un sogno mi rapisca il volo, 
vicino a questa mia seconda cuna 
voglio che preghi oppure canti, alcuna 
voce cara di bimbo o d’ usignolo. 
Via, da le tombe di tristizia il gelo! 
ciò allegri nidi son le nostre tombe 
dai quali, come candide colombe, 
volan quest’ alme dolcemente al cielo. ‘ 
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PROGRAMMA degli studi per l’anno 1885-86. 


Enciclopedia: Analisi e rendiconti. 


Teologia esegetica : 


a) Introduzione all’A. T. (libri poetici e canone). 
b) Esegesi di scelte porzioni dei libri poetici. 

c) Vita e scritti di S. Paolo (continuazione e fine). 
d) Esegesi delle epistole ai Galati e ai Corinti. 


Teologia storica : 


a) Storia generale della Chiesa: dalle origini fino al regno di 


Costantino. 


b) Storia dei Dogmi: periodo medioevale. 
c) Storia de’ Valdesi dalle origini fino a' nostri dì. 


Teologia sistematica : 


a) Dogmatica: prima e terza parte. 


b) Polemica. 
Teologia pratica : 


Teolog:a pastorale. Esercizi omiletici. 


RIINA 


ERRATVA-CORRIGE 


La nota 2° a pag. 190 va messa al posto della nota 1° pag. 191 e vicev. 


G. PETRAI. 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a. 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara; 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
565. lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni av giornali dell'interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A'TETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d' Amérique: Prof. T. E. Comba, Amherst 

College, Amherst, Mass. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 
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- II, Gesù e Hillel, di Franz Delitzsch. P. Calvino. 
.. III. La vita eterna. P. Geymonat. 
IV. Il dogma e le scienze positive. Secondo un’ opera del prof. A. Stop- 
pani. Od. Jalla. 
. Che cosa sia la filosofia. Ausonio Pilalete. 
VI, Necessità del linguaggio figurato nella Sacra Scrittura. Santi Stagnitta. 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 
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TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— La Didachè ou l’enseignement des 
douze Apétres, texte grec retrouvé par 
Mgr. Phil. Bryennios, métropolitain de 
Nicomédie, publié pour la première fois 
en France aveò un commentaire et des 
notes par Paul Sabatier ancien éleve de 
la Faculté de théologie prosestante de Pa- 
ris. Paris, Fischbacher, 1885. Un vol. 
in-8. pice., di p. 165. ‘ A cavallo dona. 
to, non si guarda in bocca,” dice un 
proverbio nostro. Ringraziamo ad occhi 
chiusi quanti ci regalano libri come que- 
sto, con un piccolo suggerimento: che 
non li regalino tardi, La quistione della 
Didachè è stata discussa a Firenze come 
altrove; è quasi vecchia; anzi, la Rivista 
ha in merito un lavoro in pronto, che, 
solo perchè scritto dal suo direttore, de- 


ve naturalemente aspettare più di altri 
di venire alla luce. In esso lavoro è 
stato tenuto conto dello studio del Sa- 
batier, come se lo merita. Diciamo in- 
tanto (aprendo ora gli occhi) ch’ esso ci 
pare scrupoloso, pieno di cognizicni, un 
po’ diffuso, e che, circa la data che asse- 
gna alla Didachè, siam di parere che non 
debba risalire ‘“ au milieu du premier 
siècle.” Siamo, come vedrà, inclinati 
però ad ammettere col Menegoz e altri 
suoi maestri, che sia della fine del se- 
colo apostolico. Auguriamo alla Facoltà 
di Teologia (ed anche a qualche altra 
facoltà) di produrre molte tesi del ‘va- 
lore di questa. che veramente è di quelle 
che si leggono volentieri due volte. 


TAVOLA DE' PERIODICI 


Sono registrati cuì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— L’ Archivio Storico Italiano viene 
pubblicando un’analisi accurata del pro- 
cesso di Vergerio, qual si ha dalle carte 
del S. Uffizio di Venezia. Ne riparlere- 
mo ad analisi finita. 

— La rivista Universalist Quarterly 
(luglio) ha alcuni notevoli articoli sopra 
la Steria naturale della Religione, l’Evo- 


luzione e la Rivelazione, e il Conflitto 
fra la verità e la parola. 

.— La Presbyterian Review (luglio) reca 
due studi assai pregevoli, uno sopra la 
classificazione delle scienze (del profess. 
Flint), l’altro sopra la Scienza e la Pre- 
ghiera. 
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AL SIGNOR TITO PESCI 


Ho attribuito, nel recente mio articolo, al vecchio Giobbe una 
parola dell’ Ecclesiaste (« chi accresce la scienza accresce il dolo- 
re »). Me ne pento e recito subito il mea culpa prima che altri mi 


canzoni. 
tuo R. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


—sgu2}t Lr 


La Pall Mall Gazzette e certain quarters di Londra — La Caledonia di Emilio 
Piovanelli — La Mimica, opera del Mantegazza — Nuovi scritti di Monsieur 
Jules Bonnet. 

Il giornale che fece più parlare di sè, in queste ultime set- 
timane, fu di certo il Pall Mall Gazette, che rivelò allo sguardo 
pudico della bionda Albione le abbominazioni della sua capita- 
le. Altro che Miseria di Napoli e Firenze Sotterranea! Se Na- 
poleone Roussel vivesse ancora, ritirerebbe dal commercio i suoi 
volumi sopra fes Nations catholiques et les Nations protestantes. 
Le statistiche, tanto exploitées per i contrasti de’ costumi nazio- 
nali, sono un mezzo di polemica sciupato. Quanti quaresimalisti 
ora leggeranno il giornale di Londra o piuttosto le traduzioni 
degli altri giornali e francesi e italiani! A rivederci alla pros- 
sima quaresima, pare che dicano. E ne sentiremo delle belle! Si 
tratta, difatti, di una corruzione ‘ que les paiens eux-mémes 
n’ont point connue,) dice il Temoignage forse con una tinta 
di esagerazione. Più di quel che descrive S. Paolo nel 1° cap. 
ai Romani, non sappiamo se si possa mai costatare. L' opinione 
pubblica in Inghilterra è in grande e, speriamo; salutare agita- 
zione. « Quelle legon, ) dice ancora il foglio parigino, « pour ce 
peuple si porté au mépris des autres, si fier de sa supériorité 
morale et religieuse! ) Ma tosto soggiunge: « La legon est pour 
tous... Il n’est pas une seule nation chrétienne qui échappe au 
fiéau, et toutes nos grandes villes cachent, sous leur surface, la 
méme corruption. A Londres, ville sombre, elle apparaît hideuse; 
chez nous, elle est plus élégante; voilà peut-étre toute la difté- 
rence. Le vice, de nos jours, a un caractère international. » Sì, e 
e è vicino a noi, dovunque, una popolazione sotterranea che nasce 
e vive nella miseria intera, spirituale e materiale; nè altro co- 
nosce. Chi è responsabile? Prima noi che conosciamo qualcosa 
di meglio. 

Questi guai affatto eccezionali non impediranno che l’ ammi. 
razione continui per le vere glorie dell’isola Britannica, e lo 
prova l’opera di Emilio Piovanelli intitolata Caledonia, di cui 
uscì testè già il 2° volume. Come dice quel titolo, vi sì tratta 
della Scozia, terra classica per tradizioni di libertà e di mora- 
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lità. Tutto e con facile, elegante dicitura, vi si descrive, e qual- 
che volta la penna si trasforma in pennello, e quasi si vede, 
Tutto, dissi, anche l’ aspetto religioso. Il secondo volume ha un 
capitolo intero sopra la Riforma. 

Passiamo ad un libro che forse i nostri lettori non leggeran- 
no: alla Fisonomia e Mimica cioè di Mantegazza. L'autore è 
un bell’ uomo, benchè senatore (direbbe il Fanfulla); ha una 
faccia che parla. Gli leggo in fronte, ogni volta che vado a 
udirlo (stavo per dire a vederlo), quel motto di Cicerone: Vul- 
tus... qui sermo quidam tucitus mentis est, e comprendo che 
si faccia ascoltare e persuada chi voglia 


credere ai sembianti 
Che sogliono esser testimon del core, 


come dice l’ Alighieri. La mimica sua è la più vivace e traspa- 
rente ch'io mi sappia, dico quella della faccia, e lo crederei 
competente a ragionarne, a patto però che lo facesse non da 
scienziato, ma da artista. Non vi inciamperei in tante citazioni, 
nè in certe più che arrischiate teorie, che di scientifico han la 
pretensione, ma sono informate a un materialismo assoluto, 
quindi parziale, quasi dissi settario. Così pur troppo essendo, 
non mi stupisce di vedere il senso di religione registrato fra 
gli stadii di desiderio, piacere e dolore (p. 128), nè che le sue 
manifestazioni per le quali il Vinet, il De Pressensé, il Cavour, 
il Ricasoli, il Minghetti reclamarono libertà intera e assoluta, 
si risolvino in semplici correnti centrifughe, le quali, se ecces- 
sive, vogliono essere classificate 7n cauda, fra non so quali tur- 
bamenti, dopo il vomito e la diarrea (p. 160, 161). Se il Man- 
tegazza fosse artista, non avrebbe omesso di parlare della co- 
scienza, anima vera della mimica più varia e potente. Dice 
altrove il nostro professore che la coscienza resta quistione dub- 
bia; non si sa più se esista o no; solo la scienza « poichè fu 
distrutto Dio creò la molecola e le conferì tutti gli attributi 
di Dio: il moto, la luce, il calore, l’ elettricità; qualche scien- 
ziato le ha dato anche la coscienza.) Fortunata molecola, va! 
Se non che, pare che la si assuma come l'uccello fa colle piu- 
me e il serpe colla spoglia che, venuta la propizia stagione, si 
depone. Così la pensa il Ribot nel suo libro delle Maladies de 
la personalité, dove mostrerebbe che la coscienza è un fenome- 
no sovraggiunto all’ attività cerebrale, semplice avvenimento 
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che, secondo le circostanze, «se produit ou disparaît.) Qual- 
cosa come la coda insomma. Se prevale quella ‘teoria, si potrà 
certo definire la mimica « una estracorrente dell’ emozione e del 
pensiero; ) ma sarà condannata a morte. Ma nondimeno sfuggi- 
rono allo scrittore materialista osservazioni che fanno anche 
per altri che non lo sono, massime dove dimostra che la mi- 
° mica ha tra’ principali suoi uffici quello di « sostituire 0 com- 
pletare il linguaggio. ) 


Per persuadersi — scrive il Mantegazza — della diversa parte che hanno nella 
mimica il pensiero e il sentimento, basterebbe confrontare un oratore che legge 
un suo discorso con un altro che si abbandoni: all’ improvvisazione. Nel primo 
caso i gesti sono scarsi, studiati, freddi, non di rado anche fuori di posto e fuori 
di tempo. Nel secondo caso invece la mimica è robusta, efficace, largamente 
espansiva. E con questa differenza di mimica si accorda perfettamente anche 
l’ efficacia della parola letta e della parola parlata. Nessun libro potrà mai so- 
stituire un discorso o una lezione, e se più di una volta siamo tentati di lan- 
ciare l’ anatema contro il culto di idolatria che il nostro secolo professa ai par- 
lamenti e ai discorsi, dobbiamo però confessare che la parola parlata è una delle 
prime forze umane. Tutte le religioni e molte scuole filosofiche furono fondate 
dalla parola e dalla mimica più che dai libri. Eppure fra un libro scritto e un 
discorso parlato vi può essere assoluta identità d’idee, ma queste, uscendo dal 
labbro caldo di un uomo ispirato, entrano nel cervello delle moltitudini per le 
vie dell’ orecchio, che è la grande strada maestra dei sentimenti. La parola 
scritta invece è fredda per sè stessa ed entra all’ intelletto per la via dell’ oc- 
chio, che è senso intellettuale e poco sensitivo... La parola parlata è apostolica 
per eccellenza: si vede, si sente e si assorbe viva e palpitante, pregna tutta 
quanta di effluvii umani e sensitivi... I grandi oratori hanno tutti una mimica 
potente, che aiuta l’efficacia della loro parola. Il volto si accende, l’ occhio, il 
collo, il tronco, le braccia, le mani entrano in simpatia di azione col pensiero 
che parla; ed ora il gesto marca le pause e colorisce l’idea, ora fa l’ ufficio di 
coro nella tragedia antica. La parola è il personaggio principale, i gesti sono i 
cori che ne seguono il pensiero, rafforzandolo e completandolo. Nessuno può 
essere sommo oratore senza saper bene gestire e in taluni il gesto è ancor più 
bello e più efficace della parola parlata. Il disaccordo tra la parola e il gesto è 
una delle più infelici manifestazioni degl’ingegni mediocri e stupidi, e spesso 
basta a rivelarci come il discorso che si pronunzia sia messo a memoria senza 
essere inteso. Nei difficili parlatori invece il gesto spesso precede di troppo la 
parola e sembra trascirarla fuori dell’ angusto claustro entro cui si dibatte e si 
agita per trovare un’ uscita (pp. 108, 109, 269). 


Frizzanti mi sono parse diverse notarelle sopra le mimiche e- 
spressioni della passione, per esempio della superbia. 


Per quanto svariati e molteplici, gli elementi della mimica superba concor- 
rono tutti all’unico scopo di ingrandire e di innalzare )a nostra persona, se 
l'amor proprio è soddisfatto o in erezione, di impicciolirsi e di abbassarsi se 
l'orgoglio è depresso. Geometria e psicologia, mimica e linguaggio vanno qui 
perfettamente d’accordo. Haughty (alto) vuol dir superbo in inglese; e in su- 
perbia è troppo evidente il super. E com’ è nel linguaggio, così è nella mimica, 
È con perfetta evidenza che l’ orgoglioso fu rassomigliato al tacchino e al pa- 
vone quando si gonfiano. Alziamo le sopracciglia, le palpebre, il labbro supe- 
riore, il collo, il tronco, i tacchi; cerchiamo di portare in alto tutte le parti 
principali e accessorie del nostro %0, e talvolta ci raccomandiamo anche al cap- 

ellaio e al calzolaio perchè ci aiutino in quest’opera di sollevamento. Questo 
per l'altezza (p. 240-42). 


Ma non possiamo tutto citare; altrimenti citerei ancora la 
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descrizione di una delle forme caratteristiche della superbia, 
quale è la vanità, la vanità negli uomini quanto nelle donne, 
testimone probante quel deputato che non riuscì mai ad essere 
oratore, « perchè, guardando sempre, mentre parlava, alla tri- 
buna delle signore, si preoccupava sopratutto di muovere il brac- 
cio destro con certa rotonda flessuosità che facesse brillare la 
bellezza del suo corpo e che alternativamente copriva e svelava 
il bellissimo profilo del suo volto. ) 

Chiudo con una ricetta per il pensiero. Biichner e Vogt rase- 
comandarono di assimilar fosforo; Agassiz suggerì di mangiar 
pesce, e Mantegazza aggiunge che un po'di « scossa meccani- 
ca ) non farà male, e dice: « Che una scossa meccanica data 
al cervello ne faciliti il lavoro, lo proverebbe anche questo, che 
molti non pensano attivamente che camminando o andando in 
carrozza, a cavallo o in barca; ) o in ferrovia, aggiungerò io, 
anche viaggiando gratis come un senatore. Ora più che mai 
capisco perchè il Mantegazza pensa e dice e scrive tante cose 
spiritose, e capisco altresì che questo articolo potesse riuseire 
più ammodo col beneficio della «scossa meccanica, che mi re- 
sta solo di augurare a quei lettori a cui avessi con questa mia 
cicalata conciliato i favori di Morfeo. 

IpA MORATO. 

Una notizia, per finire. 

Lo svegliarino appiccicato dal prof. Fontana ha fatto effetto. 
Il sig. Bonnet s'è riscosso dal lungo oblio e s’ è rimesso agli 
studi italiani. Lascio stare la sua lettera diretta a questa Rivi- 
sta, ma veramente ad usum Fontane, ch’ egli va stampando 
in non so quanti giornali (senza la risposta del Fontana però); 
ma ecco comparire nel suo Bulletin dell’ ora spirato luglio un 
interessante studio intitolato Clement Marot à Venise et son 
abjuration à Lyon, e, nella Revue Chrétienne dello stesso me- 
se, un altro articolo sopra Hercule LI de Ferrare ou les debuts 
d'un rèégne. Sappiamo già che il prof. Fontana ne va lietissi- 
mo e che fa conto di produrre nuove cose sopra la materia di- 
scussa quì ultimamente. 

K. G 
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GESÙ E HILLEL 


DI FRANZ DELITZSCH 


—— org —_ 


L'occasione di questo opuscolo fu la seguente: Il Renan nel 
famoso suo romanzo sulla vita di Gesù era venuto fuori con que- 
sta peregrina invenzione: «il vero maestro di Gesù è stato pro- 
« priamente Hillel, se tuttavia si può parlar di maestro laddove 
« si tratta di sì sublime originalità. ) L'ora defunto Dr. Abr. Gei- 
ger, uno dei più dotti rappresentanti della tendenza riformista 
del giudaismo moderno in Germania, nelle celebri sue lezioni sul 
giudaismo e la sua storia, rincara la dose e giunge ad affermare: 
« Gesù fu un Fariseo che camminò sulla via battuta da Hillel, 
« Gesù non ha mai espresso un pensiero nuovo, il vero riforma- 
« tore fu Hillel... il quale è una individualità perfettamente sto- 
« rica. ) 

Altri scrittori di minor fama e di poca dottrina vanno ripeten- 
do pappagallescamente ora il detto di Renan ora quello del dott. 
Geiger, senza averne mai esaminata la verità o meno. 


In risposta a simili asserzioni o meglio invenzioni, il chiaro Fr. 
Delitzsch, pur ammettendo che Hillel è degno per più riguardi 
della simpatia dei posteri, prende ad esaminare con somma impar- 
zialità la vita di quel grande in Israele ed a confrontarla con 
quella di Gesù, e non dura fatica a dimostrare che Hillel sebbene 
sia stato uomo di grande ingegno e di profonda dottrina, tuttavia 
non ha innovato, nè riformato niente, mentre il vero, il grande, 
il solo riformatore del giudaismo e dell'umanità fu ed è Gesù. 

Chi era Hillel? 

Il Talmud è ricco di notizie sul suo conto, quasi tutte attendi- 
bili o almeno verosimili. Nacque in Babilonia tra l’anno 100-75 
prima di Cristo da una famiglia di esigliati che, sebbene poveris- 
simi, potevano vantare fra i loro antenati i re d’ Israele. Spinto 
dal desiderio irresistibile d’ istruirsi, si recò a Gerusalemme nella 
intenzione di seguir le lezioni dei celeberrimi dottori di quell’ e- 
poca Schemaja e Absalion; ma, siccome era sprovvisto di mezzi 
di fortuna, doveva lavorar dimolto per mantenere la sua famiglia 
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(aveva moglie e figli) e per pagare l'ingresso alle lezioni. Una 
volta non avendo potuto ‘effettuare il pagamento, nè volendo per- 
dere l'istruzione, si arrampicò di notte sull’abbaino o finestra del- 
la scuola, donde avrebbe potuto sentire gratis. Era verso il solsti- 
zio d'inverno e nevicava, e nevicava tanto che il povero Hillel 
rimase addirittura sepolto sotto la neve ed assiderato dal freddo. 
Allo spuntar del dì (che allora incominciava per tempo la scuola!), 
Schemaja s’ accorge che un corpo strano impedisce il libero in- 
gresso della luce dalla finestra, apre e trova... sotto la neve il po- 
vero Hillel più morto che vivo. Gli vengono usate le cure più af- 
fettuose finchè riavutosi, viene ammesso gratuitamente nella 
scuola. Pare guarisse per benino, poichè in breve seppe acqui- 
starsi fama di dotto e campò, se la tradizione non erra, 120 anni. 
Fu per molti anni capo del sinedrio ed è possibile che abbia pre- 
sieduto, precisamente lui, quella solenne seduta in cui venne si- 
gnificata ad Erode la risposta che il Messia dovrebbe nascere in 
Bethelehem Ephrata. Fu padre di Simone e nonno di Gamaliele. 

Di Gesù non ci vien riferito ch’ egli abbia avuto alcun maestro 
se non la natura, l’ Antico Testamento e la comunione non inter- 
rotta col Padre celeste. Il segreto della sua educazione e della sua 
missione egli lo rivela nella sinagoga di Nazaret quel giorno in 
cui egli legge ai suoi concittadini stupiti ed applica a se stesso 
quelle parole del profeta Isaia 61: Lo Spirito del Signore è sopra 
di me perciocchè « Egli mi ha unto... Egli mi ha mandato; >) e 
soggiunge: « oggi si è adempiuta questa scrittura agli orecchi vo- 
stri ) (Luc. 4, 16-22); per cui narra Marco cap. 6, v. 1-4 che molti 
uditori « stupirono dicendo: onde mai « costui queste cose? e qual 
« è la sapienza che gli è data?... Non è costui il falegname, il fi- 
« glio della Maria ed il fratello di Jacobo, di Jose, di Giuda e di 
« Simone e le sue sorelle non sono esse qui presso di noi? E si 
« scandolezzavano in lui. ) Perchè mai? Appunto perchè gli man- . 
cavano le lettere di nobiltà intellettuale acquistate in qualche ce- 
lebre scuola del tempo. 

Nè Schemaja, nè Absalion, nè Hillel gli furono maestri. Egli fu 
autodidactos, maestro nel senso più profondo e vero della parola, 
Indi l’ira, l odio degli Scribi e dei Farisei, dei dottori e degli av- 
vocati suoi coetanei, 

Ma in che consisteva l'insegnamento del babilonese Hillel? Ce 
lo diranno alcuni esempi. 

Uno straniere viene a far visita a Schammai. Puoi far di me 
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un proselita, gli dice, se m' insegni tutta quanta la legge mentre 
io sto sur un sol piede. Schammai va in collera e dato di piglio ad 
un bastone mette in fuga l’irriverente; il quale si reca da Hillel 
che subito accetta il patto e vince la prova con poche parole: 
« Quello che non vuoi venga fatto a te, non farlo al tuo prossimo, 
« questo è tutta la legge, tutto il resto n’è il commento: va e quel- 
« lo impara. ) 

Da quella risposta Renan e Geiger deducono che Gesù è stato 
un imitatore di Hillel. E davvero quella risposta è bella, nobile e 
dà prova di una mente illuminata. Ma ben più completo e pro- 
fondo è l'insegnamento di Cristo in proposito. Egli dice è vero 
Mat. 7: 12 « Tutte le cose che volete che gli uomini vi facciano 
fatele voi altresì a loro; perchè questa è la legge edi profeti; ) ma 
quel detto non va disgiunto dal contesto cioè da quel che precede 
e da quel che segue. Egli deduce dall'amore misericordioso di Dio 
verso gli uomini il dovere dell’ amor del prossimo. Interrogato da 
uno Scriba qual fosse il comandamento primo fra tutti, Gesù ri- 
sponde (Mar. 12: 29): « Il primo è: Ascolta Israele, il Signore Id- 
dio nostro è l’ unico Signore; ama dunque .il Signore Iddio tuo 
con tutto sl tuo cuore, e con tutta l’anima tua, e con tutta la 
mente tua, e con tutta la forza tua (Deut. 6: 4). Questo è il primo 
comandamento. Il secondo che gli è simile, è questo: Ama il tuo 
prossimo come te stesso (Lev. 19:18). Non v'è altro comanda- 
mento maggiore di questi. ) 

Si osservi come nella Thora (Legge) i due comandamenti non 
si trovino mat riuniti e come per l’Israelita la parola prossimo (1) 
si riferisca sempre al correligionario e mat al forestiero, salvo in 
Esodo 12: 2. La legge permette di fare al non israelita quello che 
proibisce di fare all’ israelita (Deut. 23: 21; 24: 7), e Gesù è stato 
il primo che abbia insegnato la filantropia universale, cioè il ve- 
ro amor del simile uomo, senza riguardi a nazionalità, ceto o ca- 
sta sociale, merito personale o simpatie. Il mio prossimo è chiun- 
que abbia bisogno di me (v. la parabola del buon Samaritano) e 
di cui io possa aver bisogno, perfino il mio nemico (Mat. 5: 44). 
Tutti gli uomini devono stimarsi fratelli, poichè tutti hanno il me- 
desimo padre celeste. 

Occorre esser cieco per dire che Cresù non ebbe un pensiero 
NUOVO. 


(1) Cfr. Luzzato, Lezioni di teologia morale israelitica, Padova 1862. 
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Hillel non fu davvero un riformatore nel modo d’ intrepretare 
la legge e di applicarla, come p. es. nella celebre controversia del- 
l'uovo raccontata per filo e per segno nel trattato talmudico Beza 
(1’ uovo). Si trattava di°sapere se avendo una gallina fatto l’uovo, 
in giorno di sabato, lo si potesse levare e mangiare senza profa- 
nare il santo giorno del riposo. Naturalmente possono presentarsi 
due casi: quello di una gallina che sia solita a far l’ uomo e quello 
d’ una gallina che si tenga nella stia per ingrassarla e che contra- 
riamente ad ogni aspettazione della padrona di casa faccia un 
uovo precisamente in giorno di sabato. Nel primo caso, i gravi 
dottori del sinedrio sono unanimi per la negativa; ma nel secondo 
caso (un caso che non è caso), Schammai, più liberale, ritiene non 
sia opera illecita toglier l’ uomo e mangiarlo, mentre Hillel « il 
Riformatore, ) « il vero maestro di Gesù ) secondo Geiger, Renan 
e C.ia, riesce a furia di considerandi, di distinzioni e di deduzioni 
a dimostrar luminosamente che si commetterebbe grave trasgres- 
sione della legge, non solo nel mangiar l’ uovo, ma ben anco nel 
levarlo dal nido e perfino nel guardarlo; poichè quell’ aspetto po- 
trebbe destare in cuore concupiscenza ece. ecc. 

Il parere di Hillel riportò splendida vittoria. 

Ora figuriamoci un po’ che un Fariseo si fosse accostato a Gesù 
per interrogarlo su cosa di sì grave momento: già sentiamo la ri- 
sposta ben vibrata che si sarebbe buscata: Marco 7: 5-15. « Ben 
profetò Isaia di voi, 2pocriti, siccome è seritto: Cotesto popolo mi 
onora colle labbra, ma il loro cuore è lontano da me; ed invano 
mi venerano insegnando dottrine che son comandamenti d’ uomi- 
ni... annullando la parola di Dio colla vostra tradizione... Egli è 
dal di dentro, dal cuore degli uomini che vengon fuori i pensieri 
malvagi. » 

Sulla quistione del divorzio, Schammai interpreta Deut. 24: 1-4 
nel senso più naturale ed ovvio: quando alcuno avrà scoperto nelle 
proprie mogli qualcosa di vergognoso scrivale il libello del ripudio. 
Hillel più profondo leguleio trova che la parola vergognoso può 
applicarsi benissimo al caso in cui la moglie nel preparare il pran- 
zo al marito gli abbia lasciato prendere dell’ abbruciaticcio... 

Ciascuno conosce in proposito l’ insegnamento di Gesù Mar. 10: 
5 e Mat. 5: 31. « Egli è per la durezza del cuor vostro che Mosè 
vi ha scritto quel comandamento ma... quello che Iddio ha con- 
giunto l’ uomo nol separi. ) 

Ma si pretende che Gesù abbia preso a modello Hillel inquanto 
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alla pazienza e si adduce la storiella del Talmud, Schabbath 80°. 

Un uomo scommette 400 sus (denari) che nessuno riuscirà a 
fare andare in collera Hillel, un altro accetta la scommessa e si 
reca da Hillel ad ora indebita, mentre il presidente del sinedrio 
sta lavandosi e pettinandosi, egli entra in casa e senza domandar 
permesso si mette a gridare a squarciagola: Dov è Hillel? dov’ è 
Hillel? Hillel si presenta ravvolto nel suo mantello: Che desideri, 
figliuol mio? Ho una domanda da farti. Parla pure, figliuol mio! — 
Perchè i Babilonesi hanno essi la testa così sconciamente rotonda? 
— Figliuol mio, la quistione è importante; egli è perchè man- 
can loro levatrici sperimentate. Il villano senza ringraziare nè 
salutare, volta le spalle e se ne va. Ma di lì a un’ ora torna a gri- 
dare come un disperato: Dov’ è Hillel? dov’ è Hillel? — Hillel si 
ripresenta ravvolto nel suo mantello: Figliuol mio, che desideri? — 
Ho una domanda da farti! — Parla pure, figlio mio! — Perchè 
mai i Termudi hanno essi gli occhi così piccini? — Figlio mio, la 
quistione è importante: egli è perchè abitano immense pianure 
sabbiose. L’ interlocutore si allontana, ma di lì a un’ ora si torna a 
sentir lo schiamazzo di prima: Dov'è Hillel? dov’ è Hillel? — e 
per la terza volta Hillel accorre ravvolto nel suo mantello e trova 
il solito interlocutore: Figliuol mio, che desideri? — Ho una do- 
manda da farti! — Parla pure, figlio mio! — Perchè gli africani 
hanno essi i piedi così goffamente larghi e piatti? Figlio mio, la 
tua quistione è importante: egli è perchè vivono in luoghi palu- 
dosi. — El’altro: Avrei molte altre quistioni da farti, ma temo di 
metterti in collera. — Hillel: Parla pure e domanda tutto quello 
che vuoi domandare. — Allora l’ altro disarmato esclama: Tu sei 
adunque Hillel, che vieni chiamato principe in Israele. — Sì! — 
Ebbene io desidero che ui uomini simili a te ve ne sieno pochi. — 
Perchè, figlio? — Perchè, per cagion tua ho perduto 400 denari. 
Non dartene pensiero, figlio mio! egli è meglio assai che tu per 
cagione di Hillel perda 400 e poi ancora 400 denari che non che 
Hillel avesse a perdere la pazienza. 

Era tanta la bonarietà di Hillel che rasentava qualche volta la 
ipocrisia. Così egli raccomanda a chi tesse le lodi di una promessa 
sposa, per brutta che sia, di chiamarla sempre oh! bellina, oh! ca- 
rina. Una volta si permise perfino, per amor di pace, di far cre- 
dere ch'egli avesse sacrificato una vacca sull’altare mentre invece 
aveva offerto un bue. 

La mansuetudine unita all’ umiltà ed alla pazienza costituiva 
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altresì una parte fondamentale del carattere di Gesù « il Figliol 
dell’uomo è venuto (Mare. 10: 45)... per dar la vita sua in riscat- 
to per molti. ) Parole che esprimono chiaramente la sua missione 
ch’ era di espiare i peccati del suo popolo. 

Ma egli si manifesta con divina certezza qual re messia nel 
senso dei tipi e delle profezie dell’ Antico Testamento, e mentre 
tutti i profeti dell’ Antico Testamento si sottopongono alla legge, 
Gesù si presenta qual prefetto adempitor del voler divino, supe- 
riore alla legge di cui egli è scopo e fine. A questa sua dignità 
egli non rinunzia nè dinanzi al sinedrio di Gerusalemme di cui 
Simone figlio di Hillel era presidente, nè dinanzi ad Erode, nè 
dinanzi a Pilato nè quando viene confitto in eroce talchè il cen- 
turione romano è costretto ad esclamare (Mat. 27: 54): Veramente 
costui era Figliuol di Dio. 

In presenza di Gesù, vedesi impallidire la scienza di Hillel e la 
legge mosaica come il lume di candela allo splendor del sole. Il 
mansueto, il dotto, il pio Hillel è morto ed appartiene in un col 
suo sistema ad un passato che non torna più, ma Gesù vive ed 
ogni progresso della cultura umana segna una vittorìa della luce 
che da lui proviene. E se uno serittore qualunque ardisce asserire 
che « Gesù non produsse alcun pensiero nuovo, ) resta però un 
fatto storico universale che nella persona di Gesù di Nazaret una 
nuova luce è spuntata per l’ umanità, luce di conoscenza di Dio e 
di vita da Dio. In lui va adempiendosi la parola profetica: « To ti 
« ho dato per luce delle genti, per esser la mia salute infino alla 
« estremità della terra ) (Isaia 49). 


P, CALVINO, 


LA VITA ETERNA © 


___—_—____- 


Di tante cose future insegnate nelle Sacre Scritture facciamo 
un domma solo, benchè ciascuna di esse per la sua molta impor- 
tanza meritasse di essere trattata qual articolo speciale di dottrina. 
Ma, in primo luogo, non regna intorno alle medesime il general 
consenso che in dottrina si richiede; in secondo luogo, quelle cose 
concorrono alla sola completa nozione della vita eterna, intorno 
alla quale conviene raccogliere in fascio i lumi qua e là diffusi. 

Il fine di tutte le cose è la vita eterna per grazia di Dio che cia- 
scuno può sin da ora ottenere per fede e conversione, che si pro- 
duce per via di rigenerazione, e cresciuta e sviluppata in santifi- 
cazione, vien manifestata nella Chiesa dalla spiritualità dei suoi 
membri, del suo ministero, dei suoi sacramenti e del suo culto. 
A farla perfetta e completa occorrono tuttavia ulteriori fatti, per 
cui da unlato sieno eliminate tutte l’ imperfezioni e tolta eziandio 
la possibilità del male, e dall'altro sieno costituite perfette condi- 
zioni di vita, e venga connaturato il bene. Quei fatti sono da un. 
lato la morte, la mutazione del corpo, il giudicio, la distruzione di 
questo mondo; dall'altro lato sono la presenza del Signore, la ri- 
surrezione, la creazione di nuovi cieli e nuova terra. Il domma 
della vita eterna in tal ordine di cose si può dimostrare logica- 
mente, moralmente, spiritualmente; e siffatta dimostrazione obiet- 
tiva, che da fatti ben concatenati fra loro si deduce, non difetta di 
scientifico valore. 

Apriamoci la via per mezzo dei soliti argomenti dell’ immortalità 
dell’ anima, i quali veramente sono sovrabbondanti e non lasciano 
di fare sull’animo qualche impressione, se non valgono a darne 
una rigorosa dimostrazione. Imperocchè per lo più gli argomenti 
che la filosofia si compiace di addurre costituiscono soltanto una 
dimostrazione subiettiva: valgono a stabilire che l' anima si conosce 
destinata a sopravvivere alla dissoluzione corporale, e che può in 
qualche modo sopravvivere. Non si disdegni quell’ elemento di 
prova; chè se quello difettasse, parrebbe quasi preclusa la via ad ogni 


(1) Estratto dalla Scienza della Religione, 1. 111, che sarà tra pochi giorni pub- 
blicata dalla Tip. Claudiana, 
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dimostrazione; e trattandosi di cosa che riguarda il nostro bene od il 


nostro male nell’ avvenire, non è indifferente che l’uomo né sia 
conscio e venga avvisato. La sapienza non deve qua tener luogo di 
scienza, 0 piuttosto la scienza non consiste qua in sapienza che fugge 
il male e procaccia il bene? Sennonchè la sapienza non consiste nel 
credere senza sincerarsi, nel credere ciecamente, nell’ affidarsi alla 
Chiesa, nel bere grosso come ella fa bevere: essa consiste nel tener 
conto degli indizii e nel ricorrere ai fatti. Gli argomenti della filo- 
sofia in favore dell’ immortalità dell’ anima sono indizii ragguarde- 
voli; i fatti in parte avvenuti ed in parte da avvenire per connes- 
sione logica, morale, spirituale, sono prove positive. 

Le solite prove dell'immortalità dell'anima si distinguono in 
filosofiche e storiche. Le filosofiche si distinguono in teoretiche e 
pratiche. Le teoretiche sono metafisiche, teleologiche, analogiche, 
cosmiche, teologiche; le pratiche sono tratte dai costumi, dalla per- 
fettibilità dell'uomo, dal diritto, dalla legge morale. Le prove sto- 
riche consistono nel consenso delle genti e specialmente dei filo- 
sofi, nelle testimonianze delia Scrittura, nella risurrezione di Gesù 
Cristo, nelle risurrezioni da lui operate. Le prove concorrono 
da tutte le parti: sono state ricercate davvero con molto zelo e 
dedotte con chiarezza da teologi, filosofi e poeti. Son esse 
concludenti? Per taluni no, per altri sì. La filosofia dimostra, dice 
l’eclettico Cousin, esservi nell’ uomo un principio che non può 
perire. Ma che quel principio riappaia in altro mondo, col medesimo 
ordine di facoltà e le medesime leggi che aveva in questo, che vi 
porti le conseguenze delle buone e delle cattive opere, è questa una 
probabilità sublime, che forse sfugge al rigore della dimostrazione, 
ma che autorizzano e consacrano ed il voto segreto del cuore e l’ 
assentimento universale dei popoli (Oeuvres de Platon traduites 
par V. Cousin, p. 128). La critica di Kant avea menato buona sol- 
tanto la prova morale, qual postulato della ragione pratica. Presso 
i materialisti odierni non trova grazia manco la prova morale; ed 
essi al consenso altrui oppongono il loro, ed alle prove metafisiche 
oppongono le prove fisiche, dicendo che |’ anima si scioglie col 
corpo nella morte, e che la sua esistenza fuori di esso deve cessare, 
che tale è il modo della loro congiunzione che apparentemente è 
impossibile la toro esistenza separata. 

Secondo la filosofia spiritualista, l'immortalità individuale (la 
sola che valga) sarebbe soltanto probabile; secondo la filosofia ma- 
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terialista è addirittura impossibile. Il compianto nostro Mamiani 
però la reputa certa, anzichè impossibile, o soltanto probabile. 

Nessun fenomeno e nessun argomento nuovo accampa la scienza 
moderna contro il sublime presentimento del nostro vivere im- 
mortale, dice il nostro filosofo. E per contro una più lunga lettura 
compiutasi, a parer così, nel libro della coscienza venne di vantag- 
gio provando e testificando come lo spirito, sebbene componga con 
gli organi suoi corporali una intimissima unione tanto da essere 
ereduto una sola sostanza con essi, tuttavolta egli vi sta dentro in 
condizione di prigioniere più che d’ospite (Religione dell'avvenire). 
Distinguendo poi cause efficienti, promotrici, occasionali, il filosofo 
spiega come l’organo corporale non eserciti mai sull’ anima vero 
ufficio di causa efficiente, imperocchè negli effetti correlativi non 
entrano a costituirli le qualità e l’attribuzioni dell'organismo, e come 
dal corpo vengano soltanto l’impulsioni e l’eccitazioni al pensare 
od al volere, ma i pensieri ed i voleri sieno dell’ anime; indi cessate 
le provocazioni e l’ occasioni, la facoltà rimane, e morto il corpo, 
può sussistere l’ anima. 

Nobile esempio di credenza nella vita futura, che ha dovuto 
essere notato universalmente, l’ ha dato nei suoi libri ed ancora nel 
suo testamento il poeta splendido, del quale Francia ha fatto testè 
l’ apoteosi, Victor Hugo, uomo umanissimo che della vita pare aver 
provato infinito il senso, mente sconfinata e stravagante che in un 
fiume di versi fluenti contro tutte le religioni la religione esaltò, e 
le più balorde sentenze ha scaraventate contro i dommi cristiani del 
peccato e della redenzione, quei cardini della fede cristiana della 
quale non ha capito l’ alpha. 

Inesausta davvero è la fonte degli argomenti dell immortalità 
dell’ anima nel fondo dell’ anima stessa, nelle sue attitudini e nelle 
proprietà, tutte troppo vaste per la stretta sfera in cui si muovono. 
Per una vita come questa tanto è soverchio il pensiero, ch’ ei ne me- 
dita una futura, e l’inventa se non gli è rivelata, tanto esigente è 
la coscienza che questa la richiede se non è promessa; eppure mente 
e coscienza son occhi che non si pascono d'’ illusioni. La mente che 
più allarga le sue vedute ed aumenta le sue cognizioni è forse con- 
tenta? Anzi è quella che meglio intende la propria ignoranza e 
più penosamente sente la sua insufficienza. Perciocchè dove è molta 
sapienza, ivi è molta modestia; e chi accresce scienza, accresce il 
dolore, diceva l’ Ecclesiaste (1, 18). La coscienza porta scritta nei 
cuori una legge imperiosa, ma da chi sancita con equa retribuzione? 
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Non da parte degli uomini, nè manco da parte di Dio in questo 
mondo; imperocchè troppo frequentemente il giusto è oppressato 
e miserabile, mentre l’ ingiusto opprime e prospera. Può darsi, può 
concepirsi che Dio abbia impresso nella coscienza umana l’ ob- 
bligo del giusto e non ne tenga alcun conto? Il giudice di tutta la 
terra non farebbe egli diritta giustizia? (Genesi xvi, 25). In questa 
vita non la fa; dunque la farà in altra vita. Può darsi, pnò conce- 
pirsi che lo zelo acceso nel cuore per la giustizia e la santità vada 
spento nel sepolcro? La coscienza dell’uomo naturale domanda 
già una vita futura qualunque; la coscienza cristiana la domanda 
perfetta; e Dio pare doppiamente impegnato verso l’ uomo a dargli 
soddisfazione. 

E perchè negheremo ogni ascolto alla voce del cuore, il quale fa il 
bene ed il male della vita? Sarebbe forse mai l'affetto quello che 
quaggiù ottenesse il suo fine? Se un dì l’ ottiene, lo perde, e nel 
timor di perderlo, non lo gode. Due giovani che si sposano hanno 
raggiunto il loro sospirato fine. Che accade? O non tardano di sentire 
che s°’ erano illusi; o pur se non provan alcuna delusione, se godono 
la felicità quale l'hanno sognata, trovano la loro vita tanto più breve 
quanto più felice, e ne debbono pianger la fine senza speranza e senza 
consolazione, se tutto finisce colla morte, se non segue altra vita 
che di questa stessa sia la continuazione in condizioni conformi alla 
coscienza almeno, se non al solo desiderio. 

Pur troppo è magra e buia |’ esistenza dell’ anima dopo la morte 
quale la filosofia la può dimostrare, quale nel fondo dell’ anima 
senza la luce della rivelazione la possiamo presentire. Lo stesso 
Mamiani, dopo aver per via di chiari ragionamenti dimostrato e 
conchiuso essere immortale l’anima, confessa che tutto ciò rimane 
in potenza, e che l’anima potrebbe esistere e non essere viva, gia- 
cere piuttosto in perpetuo sonno per difetto degli attuali stimoli. A 
ciò osserviamo che non sarebbe più guadagno il morire, come se- 
condo il Vangelo. Ma il filosofo osserva pure essere inverosimile 
quell’ eterna sterilità potenziale ed immagina ulteriore esercizio delle 
facoltà dello spirito. 

A ciò che la ragione pura ed illuminata stima verosimile, coeren- 
te, logico, necessario, corrispondono per l’ appunto i fatti su cui si 
fonda il domma cristiano, come già abbiam veduto ed ancora dob- 
biamo far vedere, onde dimostrarne in questo supremo articolo 
l'accordo della ragione e della vera fede, ovvero il valore scienti- 
fico del domma. P. GEYMONAT, 
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IL DOGMA E LE SCIENZE POSITIVE © 


SECONDO UN’ OPERA DEL PROF. A. STOPPANI. 
—_ AVIRIII 


In mezzo alle tante voci di reazione cristiana, fondata sui pro- 
gressi moderni, da opporsi all’irrompente irreligiosità dei giorni 
nostri, è di sommo interesse per noi il registrar eziandio quella 
di un sincero suddito dei Canoni Tridentini e del Sillabo, non 
meno che insigne cultore delle scienze fisiche. Il professore Stop- 
pani, meditando nei bagni di Stabio il libro di C. Jourdain, 
« La filosofia di S. Tom. d’ Aquino, ) ne venne ispirato a det- 
tare una voluminosa opera apologetica, ch’ egli divide in quat- 
tro parti: 

I. IT moderno conflitto tra il dogma e la scienza. — I secoli 
XI e XII somigliano al XIX nella tendenza a divinizzare la 
ragione ed annientare il dogma; ne differiscono in quanto che, 
allora gli avversarii traevano le loro armi dalla metafisica, oggi 
invece, dalle scienze sperimentali. Come la scolastica difese la 
religione valendosi della stessa filosofia greca che le si oppone- 
va, così la nostra apologia deve servirsi delle scienze moderne 
a sostegno della verità rivelata. Il vero non può contraddire al 
vero, anzi gli si coordina; per cui la religione cattolica deve 
condurre il materialismo ad ammettere i veri rivelati. Il filoso- 
fismo arabo, panteistico, cresciuto sul greco, fu vinto sul campo 
della ragione col dogma autoritario, e l’ Aquinate trionfò con 
un sistema completo di morale cattolica. 

La tattica del secolo XIII non servirebbe essa nel XIX? Oggi 
è peggiorato il conflitto, perchè la scienza nega la metafisica, 
non crede che nella pura fisiologia (2); ed afferma che «i ca- 
ratteri psichici della nostra specie sono essenzialmente i mede- 
simi in tutti i mammiferi. ) Il delinquente è tale perchè non 
è sano, ed opera per « forza irresistibile.) Si accusa la fede di 
pregiudizio; però il vero non è pregiudizio, e S. Tommaso dice 
che una cosa non può esser vera secondo la ragione, e falsa 


(1) Milano 1884, in-8 grande, pag. 378. F.lli Dumolard. SOR ce fe 

(2) Fatto caratteristico; nel 1877-78, all'Istituto degli Studii Superiori in Fi- 
renze, la cattedra d’ autropologia fu trasportata dalla Facoltà filosofica a quella 
delle scienze fisiche, 
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secondo la fede, perchè « dandoci notizie contraddittorie, Iddio 
impedirebbe al nostro intelletto la cognizione del vero, il che 
non può essere. Piuttosto l’ incredulità ha il pregiudizio, poichè 
non dà la ragione del suo non credere. Adunque, prima si pro- 
vi la verità dell’ asserto scientifico, poi coll’ esegesi si troverà la 
conciliazione. 

II. L’apologia sul campo delle scienze. — La bolla « Aeterni 
Patris ) nella quale Leone XIII raccomanda lo studio della fi- 
losofia Tomistica, e l’ Aquinate col dire: « necesse est ad natu- 
ralem rationem recurrere, cui omnes assentire coguntur, ) af- 
fermano che il fondamento dell’ apologia cattolica è l’ armonia 
tra la ragione e la fede. S. Tommaso limita la ragione a servire 
«ad demostrandum ex quae sunt praeambula fidei, ad notifican- 
dum per similitudines ea quae sunt fidei, ad resistendum his, 
quae contra fidem dicuntur. ) Il creato, conosciuto colle scienze 
fisiche, ci riveli l’ Onnipotente Creatore, la savia Provviden- 
za (1). Con Cristo, si ritraggano dalla natura figure morali (2). 
Agli oppositori si mostrino le contraddizioni delle loro ipotesi (3). 
L’apologista sia coscienzioso, secondo il « Galateo dei letterati ) 
del Rosmini, colle nove massime seguenti: 12 Combattere la 
scienza colla scienza. 2° Rispettare la ragione quanto la fede. 
8a Conoscer bene l’ argomento, sia dommatico, sia scientifico. 
4a Non pretender dimostrar tutto, perchè la ragione non è il- 
limitata. 5 Non sostituir l’ arbitrio alla ragione. 6% Non respin- 
gere i fatti oppostici, ma precisarne le conseguenze (4). 72 Tol- 
leranza. 8% Usar giustizia agli avversarii. 9% Più che la con- 
versione degl’ inéreduli, sapendo che il cuor corrotto può odiar 
la verità e negarla, anche se vien dimostrata al suo intelletto 
(Matt. x, 14,15: « stat pro ratione voluntas )), proporsi l’ e- 
dificazione dei credenti ignoranti o deboli; la conversione è da 
Dio (1 Cor. I, 7). Le scuole apologetiche moderne, non seguo- 
no queste massime, e falliscono. Per es. i letteralisti accusano 
la scienza di falsità, pur di conservare intatta la Scrittura. I 
concessionisti. vorrebbero conciliar scienza e fede, col cedere 
quanto si può. Ma il cedere sulla verità, è un errore; e quanto 


(1) Stoppani, Acqua ed Aria, seconda edizione, Hoepli 1882. 

(2) Stopp. /! bel paese; e Trovanti, Milano, 1881. 

(3) Stoppani, Corso di Geologia. Milano, 1871-73. 

(4) L'A. non ammette che la luce esistesse prima del sole, e chiama un’ al- 
legoria la creazione di questo, portata al quarto giorno. 
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a cose non ancora definite, è stoltezza il disporre di ciò che non 
si ha. Gli ultra-concessionisti arriverebbero a distruggere il so- 
prannaturale per carità del prossimo materialista. I concordisti 
premettono che la Bibbia contiene in riassunto quanto la scien- 
za ha da scoprire; e volendo con quella conciliare ogni nuova 
scoperta, fanno condividere alla Rivelazione le fluttuazioni della 
scienza. Gli idealisti corrono pericolo di sostituir al dogma i 
concetti della loro mente. | 

III I mezzi dell’ apologia li adoperi il clero, che conoscendo 
già il dogma, è a mezza strada del còmpito. Quindi la sua col- 
tura dev'essere « consentanea ai progressi del secolo.) Perciò, 
come il Curci, l’ A. propugna la creazione di alcuni grandi se- 
minarii consorziali, con professori eruditi, che riconducano la 
gioventù studiosa alla religione. Lo studio delle scienze fisiche 
è un utile sollievo dello spirito, specialmente coll’ inazione for- 
zata, perniciosa tanto ai preti di campagna. Un clero ignorante 
non può essere apologista. Egli può maneggiare quantità di 
mezzi: pubblichi opere scientifiche animate da uno spirito reli- 
gioso; o trattati elementari che educhino la gioventù al vero 
ed al bello; o libri popolari sani, opposti ai tanti nocivi. Si. 
valga dei giornali, poderoso strumento pel bene quanto pel ma- 
le; della predicazione, che è quasi sinonimo di apologia parla- 
ta; non dimenticando però che il centro ne è « Cristo ed esso 
crocifisso. ) Faccia conferenze per gl’ infarinati semidotti. So- 
stenga la verità da erudito nelle private conversazioni; o meglio 
coll’ autorità personale di tanto valore su chi non ha fede ed 
ha bisogno di credere. Si dedichi all’ insegnamento. Fino al se- 
colo XV la Chiesa fu l'arca della scienza; la Riforma, il filo- 
sofismo, e l'altre successive « ribellioni alla. Rivelazione > (!!) 
le sottrassero man mano quella giurisdizione, fino al richieder 
oggi l'obbligatorietà e la laicità dell’istruzione. Ma che vale 
l'insegnamento, se non tutela il presente e l’ avvenire della so- 
cietà? Li ovvii all’ esclusione dei professori ecclesiastici dagli 
istituti governativi, tanto più che colle misere paghe, il clero 
ha il vantaggio di non aver famiglia. Finalmente non tralasciì 
l’esercizio professionale: per esempio, la medicina, cura del corpo 
e dell'anima, ufficio di carità, si addice al prete meglio che a 
persone irreligiose; lo progettava il Rosmini coll’ « Istituto me- 
dico.) — In ogni ramo, il clero qual «luce, ») cammini alla te- 
sta del progresso. 


Rivista Cristiana 19 
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IV. La concordia, condizione morale dell’ apologia. — Non è 
la convinzione che genera la fede: si deve amare la verità per cre- 
derla; perciò devonsi adoperare i mezzi che muovono la volontà. 
Principale è l’ esempio d’una vita irriprensibile: « Per predicar 
efficacemente la verità agli altri, bisogna non avere, nè un pas- 
sato da cancellare, nè un presente da coprire, nè un avvenire 
quaggiù da vagheggiare. ») Onde riparare le sconfitte sofferte, ci 
vuole la concordia nel clero; regno diviso non può durare (Matt. 
XII, 25). Le tre forme dell’ egoismo farisaico sotto il manto della 
religione sono: superbia (Marco XII, 88, 39), avarizia (v. 40), invi- 
dia (Matt. xxx, 18). Un clero rissoso non può essere che super- 
bo, invidioso ed avaro, e se predica la verità, non può farla ama- 
re. L'antica lotta fra Domenicani e Francescani, fomentata da fa- 
natismo ed intolleranza, pare oggi rinnovata contro i Rosminia- 
ni. Eppure il Roveretano non ebbe dottrine condannate, poi 
riammesse, come S. Tommaso e Savonarola; anzi fin dal 1854 
Pio IX decretò il « dimittantur opera A. R.) e Leone XIII lo 
confermò. Il giornalismo potrebb' essere di sran giovamento; ma 
se il migliore, colla Civiltà Cattolica (19 Gennaio 1884), appog- 
giandosi a D. Margotti, asserisce essere la libertà della stampa 
una pestilenza, perchè l’ obbliga a scarabocchiare ogni giorno 
quattro pagine, nelle quali quando sbaglia non può ravvedersi, 
dacchè la posta le ha già portate a cento miglia; guai allora agli 
scrittori con simil penna criticati! (1) Che dire poi dell'altro gior- 
nalismo, il cui scopo pare quello di cercare i mali della Chiesa pel 
piacere di svelarli, e sì spiaccia qual rappresentante del cattolici- 
smo? — Il lupo fa strage del gregge, ed i pastori attendono a bi- 
sticciarsi tra loro! Uniamo le nostre forze contro al nemico comu- 
ne, liberi di conservare divergenze secondarie, e formiamo un solo 
ovile con un solo pastore (Efesi v, 15, 16). 

Abbiamo così esposte in succinto le esortazioni apologetiche del 
dotto professore; vediamo ancora quale sia la sua posizione nella 
quistione religiosa. 

Confessiamo subito che disperiamo di mai poter comprendere 
la quasi incosciente doppiezza di convinzione che traspare dai più 
eruditi e sinceri cattolici del giorno d’oggi; e che l’ unica ragione 
che possiamo addurre, si è di concludere con un teologo francese, 


(1) Ecco il perchè dei rimproveri mossi all’ A. dalla Civiltà Cattolica del 1° 
Dicembre 1884, 
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che non è da aspettarsi nulla d’ indipendente, da chi ha subìto la 
museruola del Sillabo. Quando si assiste ad una così strana para- 
bola, come quella percorsa dal P. Curci (1); anzi, quando s’ è spe- 
rato, col De Pressensé, vedere nel P. Giacinto un precursore della 
fine del potere spirituale al servizio del temporale, e lo si sente 
dire (2): « L’idée abstraite est dans le rationalisme, la lettre mor- 
te dans le protestantisme, la parole vivante dans le catholicisme. ) 
« Le catholicisme c'est l’affirmation, le protestantisme c'est la né- 
gation; ) non c'è più da stupire se un cattolico professo come lo 
Stoppani faccia un uso così « oltramontano ) (ci sia lecita l’ e- 
spressione) della sua ragione, però tanto illuminata. 

Difatti, mentre egli dice coll’ Aquinate, «€ fides praesupponit 
cognitionem naturalem, ) difende maestrevolmente la libertà di 
stampa (pag. 331), riconosce l’ autorità suprema della Bibbia, ar- 
. disce perfino tradurre ed interpretare due passi scritturali altri- 
menti che il Martini (pag. 274), ed ha il coraggio di scrivere del 
Sillabo: « Non sarebbe mai cosa ragionevole, nè senza grave pe- 
ricolo di malintesi o di scandali, quella di presentare, o peggio di 
imporre un S7Uabo... come non si potrebbe che per ignoranza o 
per mala fede riceverlo o ritenerlo come un Decalogo od un Cre- 
do » (pag. 307); il nostro Autore si conserva pretto papista. Di- 
ce: « il cattolicismo l’ unica religione che abbia per base la rive- 
lazione divina, congiunta ad un magistero attuale, divinamente 
istituito ) (pag. 25), « La cattedra del S. Pontefice è quella onde 
fluisce perenne la dottrina redentrice del mondo) (p. 65). € Dalla 
fondazione del cattolicismo tutti i più grandi e più arditi pensa- 
tori furono cattolici ) (pag. 122) (in quel caso perchè tanti seru. 
poli e tante paure?!); e questa religione è quella che più ha con- 
tribuito « all’ attuazione dell’ istruzione universale ) (pag. 240) 
(se dicesse il Vangelo, malgrado il papismo!). Egli ammette perfino 
che Tom. d’ Aquino fu canonizzato perchè quot articulos scripsit, 
tot miracula fecit ) (pag. 309). È naturale quindi, ch’ egli scriva 
di Lutero, « come un frate impudente, secondato da principi am- 
biziosi e sensuali, può travolgere nell’eresia un terzo d' Europa > 
(pag. 155). 

D'altra parte dobbiamo apprezzare la conoscenza profonda che 
egli possiede delia S. Scrittura, mercè della quale egli detta pa- 


(1) V. ‘ Rivista C.” Ottobre e Dicembre 1884. 
(2) Conferenza a Montauban, Febbraio 1885. 
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gine veramente evangeliche, come quelle che invitano il clero alla 
concordia, ecc., ed il breve saggio che ne diamo, colla seguente 
raccolta di consigli, cotanto appropriata ai suoi confratelli, meno 
scienziati o meno tolleranti: 

1° Sebbene l’ A. chiami « buone misure coercitive ) (pag. 37) 
quelle adoprate nel medio evo per far tornare gli eretici all’ ovile, 
nulla meno egli stimmatizza con Giov. xVI, 2, quel « falso zelo, 
corruzione della volontà, prodotto dalle passioni, che accusa, ca- 
lunnia, dilania, uccide, con una traquillità, che riesce a mentire 
tutta la soavità dello spirito evangelico. ) (pag. 153). 

2° « L’apologista non deve nemmen sapere che siano le ingiu- 
rie, le asserzioni gratuite, le bugie, le interpretazioni subdole, il 
parlar sozzo e irreligioso... di cui deve lasciar inviolato il privile- 
gio ai libellisti ) (pag. 117). « Se l'avversario alle ragioni rispon- 
de colle tergiversazioni o cogl’insulti, è segno che ha torto ed ama 
d’averlo. ) (pag. 345). 

8° Evitar l’ « arte efficacissima per render odiosa una dottrina, 
facendone inaccettabile lo spirito, senza toccar la lettera, che con- 
siste nello stralciare con dato proposito, da un libro, proposizioni 
incidentali senza legame. Il libro può essere santo; ma quelle pro- 
posizioni staccate dal contesto, possono presentare un senso affatto 
contrario ) (pag. 306). Fu l’arte adoperata contro Savonarola (pag. 
312-316) (1). 

4° Gli ascetici sono « dimentici che non ce’ è soltanto il dovere 
di santificar sè stessi, ma anche quello di attirare gli altri alla ve- 
rità ed al bene >» (pag. 304; Matt. xxI, 28). 

Notiamo in ultimo che se l’ A. ci pare essere in errore quando 
pretende che la scolastica abbia riportato la vittoria sulla ragione, 
poichè i razionalisti non sono vinti (2) ancora, egli stesso riporta 
un trionfo innegabile nella sublime confutazione dell’ ipotesi del- 
l uomo-scimmia, che leggesi nelle pag. 148-145. 

Esamineremo prossimamente l'opuscolo dello stesso Autore sul- 
la Santità del linguaggio, Modena 1884. 

Op. JALLA. 


(1) Capecelatro, Vita di S. Filippo Neri, cap. v: S. Filippo e Savonarola. Mi- 
lano, 1884. 
(2) V. Rivista C. Maggio 1885. pag. 146. 


i 269 


CHE COSA STA LA FILOSOFIA © 


Corrono della filosofia troppe definizioni, sovente contraditto- 
rie, perchè? La ragione principale è questa, che si pretende deter- 
minare quello ch’ essa può o dev’ essere, non quello ch’ è stata ed 
è tuttavia. 

La voce filosofia è suscettibile di due significati, non opposti 
fra essi: teorico l’ uno, l’altro pratico. 

Teoricamente, la filosofia è una scienza. Per definirla, conviene 
pertanto determinare primieramente l’idea della scienza in ge- 
nere, quindi i caratteri specifici che distinguono la filosofia dal 
complesso delle altre scienze. 

Scopo della scienza è di spiegare i fatti, ossia di render ragione 
dell’ esperienza. Dunque la scienza suppone l’esperienza, mercè 
la quale conosciamo i fatti, e l’uso della ragione a trovare una 
concatenazione d’ idee rispondente a quella de’ fatti, una spiega- 
zione scientifica. Di fronte ai fatti, che cosa ricerca la ragione? 
Tre cose: lo stato loro, l'origine e il fine. Prendiamo un esempio 
nelle nostre letture familiari. Vi ricordate 1’ antiquario di Walter 
Scott? Là, in un certo punto del suo podere, si ferma ad esami- 
nare lo stato del suolo; prima operazione scientifica. Poi osserva 
qualche traccia di fossa, indizi di accumulazione regolare di pie- 
tre, dal che arguisce che non si tratta di un fenomeno naturale, 
ma doversi ivi scorgere la mano dell’ uomo: ecco la seconda ope- 
razione, l’idea dell'origine. Opina quindi che quelle vestigia siano 
gli avanzi del campo militare che fu teatro dell’ ultimo combatti- 
mento di Agricola contro i Caledoni: ecco la terza operazione, il 
fine. Ora sopravviene un mendicante; ode questo discorso e ride, 
perchè riconosce ivi gli avanzi di una capanna cui avea egli stes- 
so lavorato, in gioventù, co’ pastori del vicinato. La causa, per lui, 
è stata questo lavoro co’ pastori; il fine, mettere sè ed i compagni 
al sicuro dalla pioggia. Le due spiegazioni differiscono: è fallace 
la prima, positiva la seconda; ma tutt'e due rispondono alle tre 
questioni, di stato, origine e fine. 

Tale in genere, il procedere della scienza. È completa solo qua- 
lora risponda a queste tre questioni. 


(1) V. E. Naville, Rev. Suisse, f. aprile e maggio 1884, passim. 
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Per verità, ciò si contesta. Lo avvertì di già Platone. Verso i 
tempi nostri, chi non sa che Dugald Stewart tentò escludere dalla 
scienza la ricerca della causa, dell’ origine? Se fosse stato coeren- 
te, non avrebbe menzionato più nè Dio nè l’anima, che sono cau- 
sa, uno dell’ universo, l’altra de’ proprii atti. La nozione sua 
della scienza intanto diventò la base del positivismo di Augusto 
Comte, «che tentò ridurre il lavoro della mente alla semplice 
« coordinazione de’ fatti, ) ossia alla determinazione delle leggi. 
Ma poi riconobbe che ciò non bastava, tant’ è vero che andava 
contro la naturale direzione dell'umano pensiero, che mira co- 
stante a conoscere la risposta alle tre questioni: lo stato, l’ origi- 
ne, il fine. Dal che subito si può vedere che il positivismo è in 
urto col processo, colle leggi dell’ umano pensiero. 

Ma tiriamo innanzi. 

Le diverse scienze sono determinate dalla diversità degli og- 
getti che mirano a spiegare; per es. la zoologia, la botanica, la 
psicologia. Ora, la filosofia è scienza distinta da tutte le altre, per- 
chè ha un oggetto proprio e carattere speciale. Sì, la filosofia è 
una scienza speciale, ma notisi bene: non è determinata da una 
classe particolare di esseri o di idee, che siano oggetto esclusivo 
del suo studio. I programmi scolastici, a questo riguardo, creano 
una vera confusione, coll’indurre per es. a ritenere che la logica, 
la morale, siano in essa comprese, non le matematiche ec. La filo- 
sofia studia ogni cosa. Quando Pico della Mirandola fa affiggere a 
Roma le sue tesi de ommi re scibili, ci stupisce per la sua strava- 
gante pretensione; eppure, quelle quattro parole delimitano pre- 
cisamente il campo della filosofia. È incontrastabile che nessuno 
di coloro che l’ umanità riconosce filosofi limitò mai lo studio ad 
oggetti determinati, da Platone e Aristotile fino a Cartesio e a 
Hegel. Ma poi, chi concludesse che la filosofia sia la somma di 
tutto l’ umano sapere, cadrebbe in errore grossolano. La filosofia 
non è una enciclopedia. Se il campo delle sue ricerche, la sua ma- 
teria, è generale, ha nondimeno un oggetto speciale. Quale è l’og- 
getto della filosofia? Ecco: è la ricerca dell’ unità. S' occupa di 
tutto, come l’arte (la pittura a mo’ d’ esempio), ma come l’ arte ha 
un oggetto determinato, preciso. Essa mira a scoprire i rapporti 
di tutte le classi di esseri con un principio che dia ragione dell’u- 
nità e dell’ armonia del mondo. 

Adoperiamo sovente, senza badarvi, una parola che etimologi- 
camente viene forse ad esprimere ambo e uniti questi caratteri 
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della filosofia. Difatti, per designare la totalità delle cose, diciamo 
universo. Ora, questa voce sembra comporsi di unus e di versus. 
Quindi universo: ciò che è volto, che converge all’ uno. Checchè 
ne sia, dicendo universo, designamo ad ogni modo la totalità in 
rapporto coll’ unità; per modo che queste due nozioni, l’ una di 
totalità che indica il carattere generale della filosofia, l’altra di 
unità che indica lo scopo delle sue ricerche, sono insieme riunite 
in una sol voce: universalità. 

Dunque, come ogni scienza si prefigge un problema particolare, 
così diremo che la filosofia è lo studio del problema universale. 

V°ha egli un unico principio del mondo? Si potrà dimostrare 
che la totalità delle cose converga all’ uno, e che la voce universo 
risponda ad una realtà? Per ora, quì non è la questione. Lo si 
ammetta o lo si neghi, sta il fatto che la ricerca di questa unità 
esiste; si cerca qual sia, come dice Secretan, « l’intelligence de 
l’univers; ) è positivo che a questa ricerca devesi la fondazione 
della filosofia, ch’ essa contraddistingue l’ opera di Talete e di Pi- 
tagora, di Platone e di Aristotile, di Cartesio e di Hegel, di ogni 
filosofia propriamente detta, compresi bene spesso i positivisti, i 
quali, come si dimostrò già a suo luogo, fanno spesso la parte che 
si potrebbe definire del philosophe malgré lui, quasichè la vita 
fosse una commedia; sì, perchè se negano alla filosofia ogni com- 
petenza a dichiarare l’ origine e il fine delle cose, escono però in 
campo dietro l’ esempio di Augusto Comte, a ragionare a modo 
loro, e dànno in incoerenza e in contraddizioni. 

Ha dunque la filosofia l'oggetto suo speciale: il principio pri- 
mo, destinato a fornire un mezzo di spiegazione. Intende a scio- 
gliere la triplice questione: dello stato, dell’ origine e del fine, 
nè solo riguardo ad una classe particolare di esseri, ma riguardo 
all’ insieme loro. In altri termini, la filosofia è la ricerca di un 
principio che, nell'unità sua, renda ragione dell'origine, del fine 
e dello stato dell’’umiverso. 

Del resto, l’idea di unità, non è solo un postulato della filoso- 
fia; trovasi alla base di tutte le scienze, da cui la filosofia viene 
derivando gli elementi, la materia delle sue considerazioni. Quan- 
do Newton ridusse ad una le tre leggi di Kepler, era mosso da 
un senso di natura, segnava un progresso nella scienza astrono- 
mica. E il progresso deve, in ogni scienza e da ogni scienza, far 
capo sempre più su alle leggi semplici, generali, fino all’ unità 
Allora è compiuto. Lo stesso Augusto Comte riconosce che la 
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scienza sarebbe perfetta quando « tutti i diversi fenomeni osser- 
vabili apparissero come casi particolari di un fatto generale. ) Vi 
ha altro ancora. L'idea di unità è altresì un postulato della paro- 
la; le è necessaria non meno che alle scienze; perchè, senza di 
essa, diverrebbe addirittura impossibile. La ragione di ciò è nella 
stessa ragione, la quale, siccome disse bene S. Agostino, « è es- 
senzialmente una forza che cerca l’ unità.) Ora questa ricerca, 
ove si estenda all’ insieme delle cose, è quella che costituisce la 
filosofia. Epperò s’ intende il detto di Platone: « Se l’uno non è, 
non v'è più nulla. ) 
AUSONIO FILALETE. 


NECESSITÀ 


DEL LINGUAGGIO FIGURATO NELLA SACRA SCRITTURA 
ee e-_cee 


Essendo indubbia cosa, che Iddio nella Bibbia parla agli uo- 
mini, per mezzo degli uomini ed alla maniera degli uomini, per 
essere inteso dagli uomini (1); ragion vuole, che anche la Scrit- 
tura deve usare il linguaggio figurato, per come lo usano gli 
uomini; perciò non è strano, se noi qui esporremo alcune ragioni; 
intorno alla necessità del linguaggio figurato nella Sacra Scrit- 
tura. 

Tutti sanno, che ogni essere esistente ha una legge che lo 
costituisce; come altresì che la legge è assolutamente attiva, 
essendochè è impossibile che essa sia, o divenga passiva (2). L’ 
uomo è composto di spirito e di corpo, perciò vi è in lui la legge 
per costituire lo spirito, che chiameremo legge spirituale; come 
altresì vi è la legge per costituire il corpo, che chiameremo legge 
fisica. Ora il nesso armonico fra queste due leggi è la legge mo- 
rale; perchè dall’ ubbidienza ad essa. ne risulta il bene, e per lo 
spirito e per il corpo. Da ciò deriva chiaro come la luce del sole, 
che ogni disubbidienza alla legge morale, costituisce la reazione 
contro alla medesima, e di conseguenza altresì contro alla legge 
spirituale e fisica dell’uomo; donde ne viene, che l’uomo peccatore 
è in continua reazione contro le leggi che lo costituiscono, perciò 
è inevitabile per lui la morte. 


(1) Tiboni, Mist. Bibl. Par. II, Cap. I, $ 49. 
(2) Mamiani dell’Ontol. e del Metodo. 


; 273 

L’Apostolo Paolo descrive mirabilmente questo fatto, quando 
dice: Ma 0 veggo un’ altra legge nelle mie membra, che combatte 
contro alla legge della mia mente, e mi trae in cattività sotto alla 
legge del peccato, che è nelle mie membra. Misero me uomo! chi 
mi trarrà di questo corpo di morte? (Rom. vir, 23, 24), 

Per questo stato, in cui decadde l’ uomo dopo il peccato, gra- 
vissime e funestissime ne furono le conseguenze. E primieramen- 
te egli diventò ottenebrato nel libero intuito dello spirito, per 
cui poteva avere chiara e precisa conoscenza di Dio, non che 
delle cose create. Difatti Adamo, prima di peccare, aveva un’ 
esatta conoscenza di Dio; ma dopo il peccato se n° ebbe una falsa, 
talmentechè si nascose dietro gli alberi; acciocchè Dio nol ve- 
desse, come se Iddio fosse stato un uomo! La Scrittura dice an- 
cora, che Adamo mise nome ad ogni animale della terra, ed a tutti 
gli uccelli del cielo; e che Iddio sancì, che quei nomi fossero i loro 
nomi. 

Dov è oggi l’uomo, e sia pure il più grande scienziato, che sappia 
dare il vero nome, secondo la propria indole, ad un solo animale 
che egli veda per la prima volta? Quanto non è grande l’ abisso 
che separa, in fatto di conoscenza, l’uomo avanti il peccato dal- 
l’uomo attuale? Le migliaia d’ anni di lunghissimi ed incessanti 
studi, il dedicarsi d’ingegni peregrini, lo ammassare le cono- 
scenze dei più grandi uomini del mondo, e tutti gli sforzi dell’ in- 
tiera umanità, non hanno potuto giungere ancora ad afferrare 
la millesima parte della conoscenza, che si aveva Adamo prima 
di peccare. 

Da ciò ne consegue, che mancando nell’ uomo la vera cogni- 
zione di Dio, manca altresì la vera cognizione delle cose spiri- 
tuali; perciò naturalmente ne deriva, che volendo Iddio rivelarsi 
all’ uomo, egli deve farlo sotto forme di dire e figure adattate 
all’ attuale intelligenza dell’uomo, perciò Dante dice: 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra faculfàte, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, e altro intende. 
(Parad. 1v, 43-45) 

Le stesse cose spirituali devono essere rappresentate figura- 
tivamente; perciò è detto regno dei cieli, Gerusalemme celeste, 
casa di Dio, Paradiso, e molte altre espressioni di cui si serve la 
Scrittura, per rivelarci il regno di Dio. Ma non solo questo, per- 
chè anche le cose morali vanno soggette alla stessa regola, come 
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sarebbe il dire: cuore di pietra, coscienza cauterizzata, collo duro, 
cuore che arde, amaritudine d’ animo e che so io; le quali cose 
servono ad esprimere figurativamente lo stato morale in cui si 
trovano gl’ individui. E se noi ci facciamo ad esaminare l’ etimo- 
logia dei vocaboli d’ una lingua, troveremo che una gran quan- 
tità di essi, in origine, non furono che espressioni simboliche, 
ovvero furono adottati fisurativamente ad esprimere le idee che 
oggi crediamo che esprimano; così, per esempio, la parola adora- 
zione, oggi serve ad esprimere l’ atto interno ed esterno con cui 
l’uomo serve al suo Dio; eppure essa è composta dalle parole 
latine, ad ori actio, che vuol dire l’azione alla bocca, perchè an- 
ticamente si esprimeva l’ atto di servizio verso Dio, col portarsi la 
mano alla bocca e baciarla, perciò il Salvini dice: LZ’ wccostarsi la 
mano alla bocca e il baciarsi della medesima era.., un segno di 
adorazione (1). Nè differentemente può dirsi della stessa parola 
in greco, rporxbvnac, perchè derivando da xpos e xvw, vuol dire: dal 
bacio. 

D' altra parte la reazione che è nell'uomo, osteggia grande- 
mente lo sviluppo intellettivo di esso, perciò la conoscenza in lui 
deve essere di necessità imperfetta e molto limitata, anche nelle 
cose fisiche. Difatti, oggi è accertato, che moltissimi vocaboli in 
ogni lingua, hanno loro radici in pochi vocaboli originarii o pri- 
mitivi; donde chiaramente sì deduce, che l’uomo, per la imper- 
fezione e limitazione in cui decadde, fu obbligato fin da principio 
adoperare i vocaboli delle cose conosciute, per indicare con essi 
quelle di nuova conoscenza; perciò fin d’ allora incominciò per 
lui 1’ uso del linguaggio figurato. 

Ma quello per cui più necessità l’ uso del linguaggio figurato 
si è, perchè l’uomo attualmente si trova in uno stato morale 
sconvolto, essendo spesso agitato dalle passioni. Ed in vero come 
poter convincere e persuadere ad un tempo l’uomo, se è agitato 
dalle passioni, o cauterizzato nella coscienza, o indurato nel cuore 
e tante altre cose simili, prodotte *dallo sconvolgimento morale 
in cui egli oggi si trova? Imperocchè la persuasione si ottiene per 
il raziocinio dell’intelletto; ma la convinzione si verifica soltanto 
per l'adesione del cuore; perciò suol dirsi: che un uomo talora 
può essere persuaso e non mai convinto; perchè per essere con- 
vinto, fa d’uopo che il cuore aderisca a ciò che l’ intelletto ha 


(1) Disc. Ac. 2; 519, Ediz. Crus. 
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veduto ed ha ragionato, per cui l’ individuo è stato persuaso. Ed 
è per questo che l’ Apostolo dice: Col cuore si crede a giustizia; 
per dimostrare che la fede, per cui si può essere giustificati, non 
deve essere fede di semplice persuasione; ma sibbene di convin- 
zione, Ora per poter parlare al cuore ed agli affetti dell’ animo, 
non vi è altro mezzo che il linguaggio figurato, che rende, per 
così dire, come in modo sensibile ed alla portata del cuore, le 
idee .ed i concetti di quelle cose, che, sebbene l'intelletto le ve- 
de, il cuore non può afferrarle, per l’ agitazione delle passioni 
in cui esso si trova. Difatti quando Davide si trovava agitato 
dalle passioni, Natan, per poter strappare dal cuore di esso una 
sincera convinzione di peccato, si servì d’ una figura rettorica 
(2 Samuele xII, 1-5). 

Il vero concetto del linguaggio figurato è frainteso. da molti; 
e vi sono di quelli che lo credono un’ invenzione dei dotti retori: 
mentre invece non è altro che il risultato della grande necessità, 
in cuil’ uomo attualmente si trova, per poter comunicare i suoi 
pensieri ad altri. Ed in vero, tutti i dotti del mondo riuniti in- 
sieme, non potrebbero giammai fondare il benchè minimo lin- 
guaggio; perchè i linguaggi nascono e si sviluppano nel popolo, 
ed i dotti non possono fare altro, che raccoglierli dalla bocca del 
popolo e disporli con un certo ordine, secondo certe date regole, ma 
non mai inventarli. Oltre a ciò possiamo dire, che i discorsi dei 
dotti contengono meno figure rettoriche, che quelli dei popolani ; 
perchè un discorso dotto si fa ai dotti, ma quello semplice si fa 
al popolo; perciò fa d’ uopo usare molte figure rettoriche. Difatti 
Ugo Blair, che si può dire il fondatore della rettorica moderna, 
non usa molte figure nei suoi sermoni; mentre lo Spurgeon, perchè 
parla semplicemente e popolarmente, abbonda di figure rettoriche 
nei suoi sermoni. 

Sebbene l’uso del linguaggio figurato, sia la cosa più natu- 
rale di questo mondo, anzi un fatto essenzialmente necessario ; 
pur non di meno dobbiamo convenire, che vi è una gran di- 
versità tra l’ uso del linguaggio figurato adoperato dagli uomini, 
e quello della Sacra Scrittura; perchè gli uomini spesso l’ usano 
con poco discernimento, 0 per mero gusto di usare figure rettori. 
che; mentre la Scrittura l’ adopera a tempo e luogo, ed a se- 
conda dello stato in cui si trovano coloro a cui è indirizzata la 
Parola di Dio. Da ciò ne consegue, che soltanto dalla Bibbia si 
può estrarre un vero e proficuo trattato di rettorica, e non mai 
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dai classici e dotti del mondo; perciò sarebbe essenzialmente ne- 
cessario, per la gioventù studiosa, che i dotti cristiani s’ interes- 
sassero a darci una rettorica biblica, di cui assolutamente di- 
fettiamo. 

Chiudiamo questo articolo con due esempi di rettorica biblica, 
per dimostrar l’ utilità d’un tale studio. i 

Il Signore Gesù nell’ ultima cena annunziò ai discepoli la pros- 
sima sua morte; perciò il loro cuore fu grandemente afflitto ed 
amareggiato, e lo sgomento entrò in essi. Trovandosi i discepoli 
in tale stato, era impossibile fare loro delle rivelazioni; perchè 
nello stato di afflizione di cuore, la mente dell’ individuo non 
può tener dietro a ragionamenti, ed il cuore non può comportarli, 
perchè abbandonato in preda al dolore. Eppure Gesù doveva 
far loro delle grandi rivelazioni, tra le quali quella della promessa 
dello Spirito Santo; perciò era necessario trovare qualche spe- 
diente, acciocchè i discepoli avessero potuto ricevere le rivela- 
zioni del Signore. 

Tutti sanno che l’ unico Nome, che abbia libero accesso nelle 
anime afflitte, è quello di Dio; perciò Gesù incomincia il suo ra- 
gionamento, dicendo: Il vostro cuore non sia turbato; voi credete 
in Dio, credete ancora in me. Ma come credere in lui, se per lui 
erano afflitti, essendochè egli doveva morire? Certo, se Gesù È 
avesse voluto qui fare un ragionamento, per dimostrare, che se 
da una parte moriva, da un’ altra entrava nella sua gloria, questo 
stesso sarebbe stato impossibile pei discepoli, perchè il loro cuore 
non eonosceva altro, se non che la morte era morte, e perciò si 
era abbandonato al dolore. Ma Gesù con una figura rettorica 
fa discendere il cielo in terra, e lo raffigura dinanzi agli occhi dei 
discepoli, come una casa avente molte stanze, ove egli andava 
per preparargli il luogo, perciò la morte di Gesù è raffigurata ad 
un viaggio a casa di suo Padre; non per dipartirsi da loro, ma per 
preparargli un luogo nella casa del Padre; acciocchè tornando, 
li potesse accogliere presso di sè, per essere in eterno con lui. Que- 
sta bella figura rettorica riuscì mirabilmente a produrre l’ effetto 
desiderato; perchè i discepoli furono condotti a ragionare, e chie- 
dere quale era la via che conduceva alla casa del Padre; ed allora 
Cristo si rivelò ad essi come la Via, la Verità, e la Vita; e così del 
resto delle rivelazioni. 

L’evangelo di Giovanni si chiude con un’ iperbole un po’ sper- 
ticata, che sarebbe impossibile in qualunque componimento let- 
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terario; ma come conclusione d’ un evangelo, che comincia con la 
rivelazione del Verbo eterno, che svolge la sua incarnazione, e 
dimostra il mirabile nei fatti e detti di esso; quell’ iperbole sta 
benissimo come conclusione di cotanto libro; perchè riesce come 
corollario del mirabile, che è contenuto in tutto l’ evangelo; tanto 
più che è temperata dall’ espressione del verbo é0 penso. 

SANTI STAGNITTA, 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


—_ en 
IX. 


Vittor Hugo messo fra gli scrittori sacri. 


Quando morì la duchessa d’ Aosta, lasciò scritta nel suo testa- 
mento questa sentenza della S. Scrittura: ‘ Chi dà ai poveri im- 
presta al Signore.” Questa parola fu vista da un giornalista fra 
quelle che ornavano il catafalco eretto in memoria della nobildonna 
nella metropolitana di S. Giovanni a Torino. E subito ne scrisse in 
questa maniera: 

“ Il bel testo ricordato dalla rimpianta Maria Vittoria di Savoia 
ai teneri suoi figli: Chi dà ai poveri impresta al Signore, è niente- 
meno di Vittor Hugo, ciò che prova sempre più che l’ immortale 
nostra principessa era nudrita di buoni studi.” Peccato che il gior- 
nalista fosse così poco nudrito egli stesso! 

Qui aggiungo una noterella. Don Margotti rilevò lo sproposito 
con queste parole: ‘ Questa osservazione ci fece trasecolare.’’ E io 
leggo nella sua vecchia Armonia (7 dic. 1852) questa osservazione 
di D. Margotti sopra gli Evangelici: ‘“ I nostri Natanaelli, i quali 
non osano professare il nuovo Vangelo che nelle tenebre, ’’ confon- 
dendo Natanaello con Nicodemo. Si vede che Don Margotti non 
conosce quel Natanaello che era ‘ senza frode. ” 


>.d 
Le mura di Gerico e la mascella d’ asino. 


È un granchio mastodontico tanto da figurare tra le bestie an- 
tidiluviane nella recente opera del Flammarion. Ce lo fornisce la 
Perseveranza del 28. giugno p. p., e precisamente negli appunti 
bibliografici che l’ illustre Carlo Reale dettò sull’ opera di G. Bar- 
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zellotti: David Lazzeretti. Eccolo: « Nessuno forse, a cominciare 
dal condottiere, aveva un concetto chiaro e preciso della mira cui 
tendevano; tutti però erano convinti che uno scopo si sarebbe 
immancabilmente raggiunto e che al loro presentarsi il vecchio 
mondo si sarebbe sfasciato, a un di presso come le mura di Ge- 
rico dinanzi ai trecento di Gedeone.) Bravo il cav. Reale! 

Ciò mi ricorda la Nazione di Firenze, che dice che Gesù Cristo 
caceiò i mercatanti dal tempio con una « mascella d’ asino, ) e la 
Gazzetta d’ Italia che fa moltiplicare i pani alle nozze di Cana. 


XI. 


Gamaliele che giudica Oristo. 


La Lanterna Pinerolese (28 febb.) era mossa da un desiderio 
lodevole di certo, veramente generoso, nello stampare in prima 
pagina l’ articolo intitolato IT Pensiero e V Emancipazione Val- 
dese. Il che non l’impedì di prender lucciole per lanterne, o piut- 
tosto un granchio laddove scrive: « Diceva il filosofo Gamaliele 
ai sacerdoti radunati per condannare il Cristo... ) Lasciamo stare 
il filosofo, ma dove lesse mai che le parole sue si riferissero alla 
condanna di Cristo? 


Tiro PESCI, 


Notizie Varie 


— Vennero pubblicati, almeno in francese, gli articoli del pro- 
getto di unione delle Chiese Valdese e Libera. La discussione è 
aperta, ma le insinuazioni malevoli fecero capolino prima delle 
ragioni. Non si osarono farle nel 1855, contro al sig. Pilatte pur 
forastiere, quando proponeva quel che oggi si ripropone. Un gior- 
nale poi si spinge così oltre da vedere in codesto progetto una 
quistione di « pane ), raccattando la trista maldicenza de’ preti 
per gittarla in faccia ai fratelli. Meschini preludii! Ora, a quanto 
pare, la discussione sia avvia ammodo. Andiamo convinti che 
finirà col pieno trionfo dell’ unione. 

— Al sinodo ultimo della Okiesa cantonale dei Grigioni, tenuto 
a Klosters dal 25 al 29 giugno, si è trattato della proposta di 
borse per studenti al Collegio Valdese di Firenze. « Pour répondre 
au voeu des paroisses grisonnes de langue italienne ), dice la Se- 
maine di Ginevra, «le Kirchenrath proposait que les étudiants 


QAS 


279 


en théologie du canton pussent désormais passer deux de leurs six 
semestres obligatoires d’études dans l’Ecole de Théologie Vaudoise 
de Florence. Après une vive discussion, dans laquelle cette der- 
nière Ecole a été taxée d’obscurantiste par les orateurs libéraux, 
la majorité du Synode a repoussé le projet.) Chi nol sapesse, quei 
liberali detti anco Reformers, sono in continua lotta col partito 
evangelico detto degli ortodossi. Nelle cose loro non ci metterem 
dito. Ma ai così detti Reformers che regalano titoli odiosi alla 
Scuola di Firenze, faremo solo poche osservaaioni. 

Come va, domanderemo, che i Valdesi mandino studenti, perfino 
da Firenze a triennio compiuto, a frequentare le più varie scuole, 
di Edinburgo, di Ginevra, di Bonn, di Erlangen e di Berlino, a 
udire le più varie lezioni, da quelle di Cairns di Scozia fino a 
quelle dello Pfleiderer di Germania, senza nessuna paura di libe- 
rali e di conservatori, e che i Reformers abbiano paura di man- 
dare, per un paio di semestri, i loro studenti a questa Scuola? I 
Reformers credono per avventura al mal’ occhio? Siamo oscuran- 
tisti, e loro, che cosa sono? Peccato che non siano giunti a for- 
marsi una Scuola di Teologia: manderemmo forse qualche stu- 
dente a contemplare la luce loro trascendente, perchè, sia pur 
quale si voglia, lo ripetiamo, a noi non fa paura. Ancora una do- 
manda: Come va che, quando due giovani ministri si presentano 
al loro Sinodo ad essere esaminati, siano accetti con due mani, se 
la Scuola da cui sono usciti è oscurantista? Odiano forse i Valdesi? 
Allora, perchè? Ecco, i ministri che la Chiesa Valdese prestò alla 
Chiesa sorella de’ Grigioni, giunti alle loro parrocchie di Soglio e 
di Val Poschiavo, vi trovano una liturgia adottata dal Sinodo Can- 
tonale; la prendono sul serio, la leggono e si uniformano ad essa 
quanto allo spirito che l’ informa, e senza alcuna duplicità. Sono 
rei forse per questo atto di rispetto e di obbedienza, sono odiosi, 
ovvero il contrario? Se rispettassero meno la Chiesa de’ Grigioni, 
tornerebbero più o meno sgraditi ai signori Reformers? Finchè 
non avremo ricevuto una risposta a queste domande, abbiam 
l’onore di dichiarare che nulla abbiamo da imparare nel caso 
presente in fatto di tolleranza, di coerenza, di rispetto e di corag- 
gio. Vi sarebbe l’ insulto: lo lasciamo a chi lo usa, perchè a Firenze 
la civiltà è di rigore, anche verso coloro che rendono il male per 
il bene. Del resto, a scanso di ogni equivoco, facciamo qui tutta la 
distinzione che esiste fra la Chiesa cantonale de’ Grigioni e quel 
partito che si dice liberale, e speriamo sempre che, checchè esso 
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faccia, non riuscirà a impedire nè la fratellanza delle Chiese, nè il 
progresso del Vangelo nelle vallate italiane del Cantone. 

— Dopo 80 anni d’interruzione è risorta in Parigi la Teofi- 
lantropia, che altro non è se non il culto della Religione Naturale 
praticato già in Francia sotto il Direttorio. L’ attuale Società Teo- 
filantropica, la cui propaganda ebbe principio in gennaio 1882, 
annovera 40 mila membri propriamente detti e circa altrettanti 
semplici aderenti, pubblica un giornale: La Fraternité univer- 
selle, ed un almanacco, e possiede una biblioteca. Finora tuttavia 
l’opera di quella Società non riveste un carattere veramente 
pubblico. 


— Dacchè è stata abolita l’ istruzione religiosa nelle scuole 
pubbliche di Parigi, il numero dei bambini che frequentano le 
scuole private cattoliche è asceso da 40 a 70 mila. 


— A Monte Carlo da capo d’ anno alla fine di maggio, ossia 
nello spazio di cinque mesi sono stati commessi non meno di cin- 
quantatrè suicidi; è stata inoltrata al Senato francese una istanza 
pell’ abolizione di quella casa di giuoco e sperasi che la Francia 
si accinga finalmente a fare quanto sta in suo potere onde toglier 
via quello scandalo. 


— I partigiani della cremazione dei cadaveri incontrano fortis- 
sima opposizione in Austria; l’attuale governo ha respinto di re- 
cente ogni proposta cata ad introdurre l’uso, sia pur anco 
solamente facoltativo, della cremazione. 


— Il fatto che i fautori della separazione della Chiesa dello 
Stato in Iscozza intendevano di ripresentare quanto prima il 
loro progetto al parlamento ha spinto i partigiani dello statu 
quo a redigere essi pure una petizione pella quale si accingono 
a raccogliere il maggior numero possibile di firme. Si vedrà così 
quale sia l'opinione della maggioranza. Frattanto, a motivo del- 
l'urgenza degli affari di Stato, il progetto di legge a favore del 
disestablishment non è potuto sin quì venir discusso. 

* * 
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Prezzo dell’ abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 

Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per ._ 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni ai giornali dell'interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A'L'ÉTRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, Ambherst 

College, Amherst, Mass. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EmiLio CoMBA, Direttore-Responsabile. 


Firenze, 1885. — Tipografia Cfaudiana, Via Maffia 33. 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 
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TAVOLA DE’ PERIODICI 


Sono registrati quì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone - 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— La Revue Chrétienne (10 agosto) ha 
un articolo postumo di E. W. sopra Le 
Roman en Russie. Come bene rileva la 
psicologica morbosità di quella nazione, 
ancor rozza e già blasée! Interessanti 
poi per lo studio dell’ A. T., massime 
del passaggio del Mar Rosso, sono le 
notizie raccolte da R. Chatelanat sotto 
il titolo di Powilles de M. Naville è 'Vell- 
el-Maskhouta. Nella revue du mois, il 
De-Pressensé annunzia la probabile chiu- 
sura della Casa di Givoco di Montecarlo. 

— La Semaine Religieuse (22 agosto) 
ha sopra la 43ma assemblea generale 
della Soczéeté Pastorale Suisse un brillan- 
te resoconto, che serbiamo per la rivista 
della stampa. 

— Il Chrétien Evangélique (20 agosto) 
inserisce un primo articolo biografico 
sopra Louis Monastier, figlio dello storico 
valdese Ant. Monastier. Vi si premette 
che Antonio, nato a Buona Notte (An- 
grogna), passò a Losanna alla fine del. 
l’autunno del 1791, all’età di 17 anni; 
dove nel 1798 fu consecrato ministro 
della Chiesa cantonale. Aprì a Losanna 
un pensionnat, ove ebbero la prima loro 
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educazione uomini come Luigi Vullie- 
min, Luigi Burnier, Achille de la Harpe. 

Lo stesso fascicolo ha un articolo di 
Aug. Glardon, il quale riassume la vita 
di Samuele Gobat scritta da A. Rol. 
lier. Vi leggo: ‘‘ La relation des séjours 
de Gobat en Abyssinie a un intérét 
d'actualité. On y apprend à connaître 
des gens et des choses dont les jour- 
naux politiques nous parlent quelque- 
fois. Ce serait une lecture è conseiller 
aux membres du parlement italien dési- 
reux de connaître Massaoua et les ré- 
gions avoisinantes, ainsi que les meurs 
des particuliers avec lesquels leurs sol- 
dats sont en rapport depuis quelques 
mois. M. Mancini aurait peut-étre été 
moins pressé d’eutreprendre sur les do- 
maines du roi Jean s’il avait eu 1’ oc- 
casion de parcourir les pages que nous 
avons sous les yeux. Quel climat, quel 
pays et quels habitants! On ne vou- 
drait pas vivre en peinture là-bas, è 
moins de s’y étre rendu comme Gobat 
après 
avoir fait à l’avance le sacrifice de sa 
santé et de sa vie.” 


—- Ritz z— 


Piccola Posta: Rev. Sig. Michael, Vicosoprano — Ricevuta sua 
lettera, grazie. Ma troppo tardi: sarà inserita nel prossimo nu- 


mero. 


E. C. 


RIVISTA DELLA STAMPA 
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Effetti delle rivelazioni della Pall Mall Gazette. — Italia, cura te ipsam. — Un: 
medico che non guarisce, dott. Giulio dì Mattogrosso. — Articoli vari. 


Son note le rivelazioni della Pall Mall Gazette. Men noto è l’ef- 
fetto che produssero. Prima uno scoppio d’indegnazione della 
stampa, del pulpito, di tutti gli organi della coscienza pubblica, 
tale da parere un terremoto. Leggasi, per es., il sermone di Spur- 
geon del 7 giugno. Vi denunzia le smascherate turpitudini, l’ ini- 
qua fiacchezza de’ giudici che non osano colpire « certain of our 
hereditary legislators and rulers. ) Forse quei giudici si scuseran- 
no col motto: Honny soit qui mal y pense. Poi denunzia la cagione 
di tanta iniquità, ch’ egli scorge nella ruina della fede, della fede 
puritana. Lo Spurgeon è uomo tutto d’ un pezzo, e, in teologia, cal- 
vinista puro sangue, de la vieille roche. Per non dare in eccessi, do- 
vrebbe riconoscere la differenza che passa tra la fede cristiana e 
la spoglia sua teologica sempre fallibile, sempre riformabile. Dopo 
lo scoppio d’ indignazione, si cominciò a porre il rimedio: fu vo- 
tata una legge che estende la protezione delle ragazze fino all’ età 
di sedici anni, mentre prima eran protette solo fino all’ età di do- 
dici anni, e varii tentativi vannosi ora tentando per lo sventra- 
mento morale — mi si passi l’ espressione — di Londra. I 

In Italia, si dura a criticare. Ma anche dove si tratta della pub- 
blica salute materiale, a cui si è sensibili unanimemente, vedasi 
con quanta lentezza si procede! Quanto s’ ideò l’anno scorso, sotto 
l’incubo del colera, è ancora da farsi. Riguardo poi ai mali morali, 
chi se ne cura? La camorra di Napoli, per es., chi osa sfidarla? Di 
quando in quando deve intervenire la giustizia, quando il soper- 
chio rompe il coperchio; così, nella stessa Napoli per impedire il 
mercato delle giovinette, alla Spezia per sindacare crimini di alto 
tradimento, a Torino per tutelure ricordi nazionali, a Piacenza 
per smascherare ignobili imposture, a Livorno per levare fan- 
ciulli dalle mani di preti sozzi e di suore impudiche... Basta. Ita- 
lia, cura te stessa. 

Ma chi ti curerà, se hai dottori sul tipo del dottor Giulio di Mat- 
togrosso? Accenno quì ad un personaggo fittizio, ma pur reale, se 
è disegnato «dal vero, ) ossia ad uno scritto di Ausonio Liberto 
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(il vero nome è però G. Levantini Pieroni) intitolato Le Vittime, 
1 vol., Successori Le Monnier 1885. Vuole « ritrarre l’ età nostra, 
la quale segna il trapasso fra l’ idealità del sentimento religioso 
e la realtà della scienza, età conseguentemente piena di dubbi, 
d’incertezze, di contradizioni e d’ intemperanze d’ogni maniera, 
e pure nel fatto men trista di quello che si dimostra nelle pa- 
role. ) Il libero pensiero è ivi rappresentato dal dottor Giulio da 
Mattogrosso, che parodiando la Bibbia dice: « Nel principio fu la 
Materia, e la forza era nella Materia. E nessuna cosa fu prima 
della Materia, nè la Materia fu da alcuno creata, imperocchè 
essa è quello che è, che fu, che sarà in eterno. E la forza, operando 
nella Materia, produsse la prima forza di essa, la quale fu il primo 
essere. ) Quod est demonstrandum; ma i materialisti son più 
dommatici degli stessi scolastici. Quel Giulio, conversando con una 
donna, mira a farle capire che « tutte le sensazioni, i pensieri 
ecc., si riferiscono al cervello.) 

La Donna: «L'uomo ha in sè l’idea della vita futura.» 

Il Dottore: « Cotesta nasce naturalmente in noi dal rinnovarsi 
delle stagioni e dei frutti, dal rifiorire delle nostre forze con quelle 
della Natura, e dal bisogno che sentiamo di riempire il vuoto che 
vien prodotto nel nostro cuore dall’ esperienza. ) 

La Donna: « Dunque, tutto finisce quì? ) 

Il Dottore: «Se ti tolgo le illusioni che la scienza ha distrutte, 
non te ne do il compenso col dirti che l’aria che respiri, il cibo 
che mangi, e tutti gli animali visibili ed invisibili che popolano lo 
spazio, sono parte di te come tu sei di loro? Che t’ importa della 
forma, se tu sarai eterna sostanza? Quando seduto al mio tavo- 
lino contemplo il cielo, la luna, il sole, le stelle, i monti, i fiori, e 
odo il ronzìo di mille insetti che spesso non vedo, e il canto del- 
l’augellino che mi saluta, pensando che tutti siamo una stessa 
famiglia, abbiamo una stessa origine, mi sento assai più poeta 
che colle tue idee. ) 

Può bastare. L’ autore dice bene che non fa opera di scienza, 
ma d'arte soltanto. Veramente quell’ arte sì riduce a un artificio 
meschinello anzi che no. Quel dottor Giulio è un volgare pe- 
dante, che biascica i dommi materialisti senza rendersene ragione 
e non sa che l’idea della solidarietà dell’ uomo e delle altre crea- 
ture è idea cristiana; quella donna poi non ha sale; quindi l’ arti- 
sta rappresenta, lui, senza saperlo, de’ pregiudizi insipidi. Non po- 
trebbe levarsi più su coll’ali della fantasia, verso la regione del- 
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l’ideale? Se l'artista è senza ideale, s'affoga... Se, col pretesto 
dell’arte, volle fare il filosofo, si ricreda: la filosofia non è pane 
per i suoi denti. Benchè di Mattogrosso, il dott. Giulio non ripe- 
terebbe le poetiche sue consolazioni al capezzale di un moribondo. 
La morte incute un certo pudore. Son ragioni da bagnanti le sue, 
non ragioni per chi n’ ha di bisogno. Per cui è certo che dott. Giu- 
lio non ruberà il mestiere al sacerdote, e che, dove è lui di con- 
dotta, il prete spadroneggia, perchè meno buffone al paragone. 
Dunque, per troppe ragioni, questo libro è di quelli che non « ri- 
fanno la gente;) quindi, a detta di Giusti, « val meno che nien- 
te, ) salvo a lasciarsi leggicchiare un po’ qua un po’ là fra due sba- 
digli da un ff. di cronista, che, per una volta, legge a caso e non 
vuol far carriera. 

La Revue de Théologie e de Philosophie ha, nel fase. di luglio 
u. d., uno scritto di L. Durand sul peccato; è d’ indole insieme 
dommatico e apologetico. Viene quindi uno studio di P. Lobstein 
sopra il metodo della dogmatica protestante, in cui si prova ad 
applicare il metodo di A. Ritschl alla disamina della nozione del 
peccato. Son lavori che possono dar da pensare ad una ortodossia 
che si bea troppo nella contemplazione di sè, quando non nasconde - 
la testolina nella sabbia come dicesi dello struzzo, paventando 
anzi che affrontare e curare i problemi che travagliano la mente 
umana. Sentiamo che, su questo punto medesimo, è bandita una 
giostra teologica a Ginevra, tra 1 Durand ed il Bouvier. 


ERNESTO PANFILI. 


FRATELLI APOSTOLICI 


QAR 


In Dolcino da Novara e nei Fratelli Apostolici noi troviamo 
la più profonda e più energica manifestazione dello spirito an- 
ticlericale dei tempi, sopreccitato dalle speculazioni apocalittiche 
di Giocchino di Flora e dell’ Evangelo Eterno, e dai sogni di 
Pietro Giovanni d’ Oliva e de’ suoi serafici discepoli. Quantun- 
que il costoro fanatismo non durasse tanto lungamente quanto 
quello dei loro colleghi, i Fraticelli, dalla importante memoria 
del sig. A. Artiaco (pubblicata nella Rivista Cristiana dell’ A- 
prile 1877) si vede chiaro quanto fosse incancellabile l’ impres- 
sione lasciata sullo spirito popolare dal guerriero profeta, il 
quale al tempo stesso sfidava e la vendetta degli uomini e le più 
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crude intemperie del cielo, Tanto poco si conosce la storia della 
setta degli Apostolici dopo la morte del loro eresiarca, che forse 
i lettori mi saranno grati, se io offro qui alcuni sparsi indizi che 
credo inediti. 

Quasi tutto quello che si conosce delle dottrine dei Fratelli Apo- 
stolici trovasi nell’ Additamentum ad Historiam Fratris Dulcini, 
stampato dal Muratori (1), che porta la data del 1° Maggio 1316, 
nove anni, cioè, dopo il supplizio di Fra Dolcino. La fine dell’ Addi- 
tamentum è stata troncata dal Muratori, con la nota: sequitur 
in MS. Modus eos inquirendi et eraminandi, sed hec ad rem 
nostram, mon pertinent. Ora io credo che questa lacuna non sia 
stata mai riempiuta, e fui molto soddisfatto trovando una copia 
completa dell’ Additamentum trai MSS. della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi, ove essa si trova nel T. XXX. (fol. 132 e seg.) 
della Collezione Doal. Il fatto poi di averla il sig. Doal trovata 
. nella Linguadoca, mostra quanto fosse viva e generale l’ impres- 
sione che aveasi per il terrore del nome del profeta di Novara. 

In questo stesso tomo XXX, sonovi altri materiali che get- 
tano un qualche lume sui Dolciniani. Evvi una corrispondenza 
su tale proposito tra Bernando Guidone, il famoso inquisitore di 
Tolosa, e un prelato spagnuolo; evvi una memoria mandata dagli 
inquisitori di Tolosa al papa Giovanni X.XII; ed evvi un som- 
mario di quell’ eresia in un trattato sull’ inquisizione. Taluni di 
questi documenti portano la data di Maggio 1316, e quelli privi 
di data, sembra che siano scritti tra il 1816 e il ’20. 

Certo queste fonti non ci offrono molte novità sulle dottrine 
della setta, perchè tutto quanto ne dicono è fondato sull’ Addi- 
tamentum del Muratori, che evidentemente era nelle mani de- 
l’inquisitori di Linguadoca. Ci mostrano, però, che, nel 1816, la 
setta era tuttora molto numerosa e bene organizzata, e ch’ essa te- 
neva regolarmente le sue conventicole e le sue segrete assemblee, 
le quali, a quanto sembra, ne dirigevano gli affari interni. Sembra 
inoltre che il suo antagonismo contro Roma si andasse sempre rin- 
forzando, giacchè tra gli errori indicati, noi troviamo la credenza 
che quando la povertà disparve dalla Chiesa sotto S. Silvestro, 
la santità ne disparve ancor essa; e che allora Satana vi entrò 
come collega di S. Silvestro, posto che da allora in poi egli ha 
sempre occupato. La sua posizione ostile all’ ordine stabilito vi 


(1) S. R. I. IX; 447-60. 
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è inoltre provata nettamente nell’ insegnamento che sonovi due 
Chiese: una spirituale, formata da coloro i quali vivono in asso- 
luta povertà e nell’ ubbidienza a Dio solo; l’altra carnale, com- 
posta di coloro i quali vivono carnalmente, abbandonati ai pia- 
ceri dei sensi e nell’ ubbidienza degli uomini. 

Noi impariamo inoltre che eravi una cerimonia d’ iniziazione 
nella setta. Dopo che il neofita era stato sufficientemente istruito, 
si procedeva alla iniziazione tanto nelle chiese davanti all’ al- 
tare quanto sulle pubbliche piazze. Il postulante si spoglia di 
tutte le vesti, in segno di rinunzia ad ogni sua proprietà, e 
della sua assunzione nello stato perfetto della evangelica po- 
vertà, e nel suo cuore fa voto di vivere d’ ora in poi nella povertà 
evangelica; dopo di che, egli non doveva accettare nè portar 
danaro, e doveva vivere di quelle elemosine che gli fossero offerte 
spontaneamente, di cui nulla doveva serbare per l'indomani. 
Egli non prometteva ubbidienza a qualsiasi mortale, ma solo a 
Dio. Dopo tutto ciò, egli si credeva in uno stato di povertà e di 
perfezione apostolica ed evangelica, sottoposto a nessun altro che 
a Dio, come gli apostoli furono sottoposti a Cristo ed a Lui solo. 
La vita di quei settari, come ce la rappresentano gl’ inquisitori, 
era improntata esattamente sopra questi principii. Essi distingue- 
vansi con tutte le caratteristiche esteriori della santità: passa- 
vano il tempo errando di terra in terra e cantando inni, preghiere 
ed esortazioni al pentimento. Essi non mendicavano mai; ma solo 
mangiavano di tutto ciò che fosse loro offerto spontaneamente; 
e quando i bisogni della natura erano soddisfatti, riprende- 
vano la loro strada, lasciando quanto avanzava, senza nulla 
portar seco. Gl’ inquisitori si lagnano degli artifizi mediante i 
quali eludevano gl’interrogatori e della loro quasi invincibile 
ostinazione nell’ errore; in prova di che si dà la storia d’ uno di 
loro che rimase in carcere circa due anni, ad onta delle frequenti 
interrogazioni, prima di risolversi a confessare la propria eresia, 
quantunque lo facesse alla fine e gliene fu fatta far penitenza. 

Benchè fosse la loro vita innocentissima, il terrore ispirato 
dalle imprese eroiche di Dolcino li rendeva spaventevoli ai figli 
della Chiesa. Erranti per mare e per terra dalla Lombardia sino 
ai confini dell’occidente, ci vien detto che si moltiplicarono al pari 
delle erbacce. Essi divennero molto numerosi nella Linguadoca, 
ove l’inquisizione li perseguitò rigorosamente, vantandosi di 
avere molti dei loro nomi iscritti nei suoi libri. Di là si rifugia- 
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rono in Ispagna, il che indusse Bernardo Guidone a scrivere una 
lunga lettera ai prelati e ai frati domenicani e francescani spa- 
gnuoli, avvisandoli del pericolo che minacciava la fede, ed esor- 
tandoli a vigilare senza riposo e a perseguitare con la massima 
severità, carcerando i penitenti e gli ostinati al braccio secolare 
abbandonando. 

Qui vediamo un’ espansione e un’ attività della setta in una 
via sino ad ora, secondo me, sconosciuta. Sembra che 1’ allarme 
dato da fra Bernardo alla Chiesa spagnuola non fosse del tutto 
perduto; giacchè evvi una lettera scrittagli da Rodrigo, arcive- 
scovo di Compostella e cancelliere del regno di Leone. Essa porta 
la data del 6 Marzo 1315, il che è senza dubbio un errore di 
qualche copista, imbrogliato dall’ uso dell’ era spagnuola, nella 
quale il 1315 corrisponderebbe al 1317 dell’ era comune. Questa 
lettera racconta come, mercè gli avvisi di fra Bernardo, Rodrigo 
aveva fatto arrestare in Compostella e in altti luoghi del re- 
gno (di Leone) sei eretici, cioè un tale Bernardo con due com- 
pagni e un Cavus con due compagni, ch’ egli terrebbe incatenati 
sino a tanto che potesse sapere dall’inquisitore i punti sui quali 
dovessero essere interrogati, il metodo da tenere nel giudicarli, 
e la pena da infligger loro nel caso che fossero condannati. Si sa 
che a quell’ epoca, la Spagna, eccetto l’ Aragona, non aveva mai 
conosciuto i benefici dell’ inquisizione; per cui si può francamente 
credere all'arcivescovo, quando afferma che nessuno laggiù $' 
intende di simili materie. Visto che il signor Pelayo, ne’ suoi 
recenti e dettagliati lavori (1), non dice nulla dei Dolciniani, si 
può presumere che le loro missioni in Ispagna sono rimaste sino 
ad ora sconosciute. Però bisogna credere che la loro setta non 
vi facesse grandi progressi, perchè, verso il 1335, il vescovo di 
Silva prende l’ abbaglio di classare Dolcino tra i Begardi, il che 
prova ch’ egli non sapeva nulla relativamente alle dottrine del 
profeta (2). 

Bernardo Guidone e i suoi confrati inquisitori di Tolosa non 
si tennero soddisfatti di questi sforzi, ma appellarono al papa 
Giovanni XXII, pregandolo che l’anatema del e. 3 Clementin. 
lib. v, tit. 3, fulminato contro i Begardi e i Beghini, fosse esteso 
alla setta che s' intitolava degli Apostoli di Cristo, fondata da 
Segarelli e Dolcino, e già condannata da Onorio IV, con la bolla 


(1) Heterodoxos Espafioles, Madrid, 1880. 
(2) De Planctu Ecelesie, lib, II, art. 52, fol. 172, ed. 1517. 
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Olim. Gl'inquisitori dicono che essi ne hanno conosciuti gli 
errori, non solo dalle proprie bocche dei settari, ma anco da un 
libello qui de secta pseudo-apostolorum scriptus habetur, che è 
verosimilmente l’ additamentum di Muratori. 

Tutto ciò prova quanto agli occhi degl’inquisitori. Tolosani 
fosse pericolosa quella setta e quanto ne bramassero la distru- 
zione come indispensabile alla Chiesa. Ma nel Liber Sententia- 
rum Inquisitionis Tolosane, pubblicato da Limborch, il quale 
abbraccia tutte le sentenze pronunziate da quel tribunale, dall”. 
anno 1308 sin quasi al 1323, sotto la direzione del medesimo 
Bernardo Guidone, non si vede nulla che mostri giustificare la 
paura degl’ inquisitori nel 1317. Fatto sta che l’unica sentenza 
pronunziata contro un pseudo-apostolo non si trova che nel 1322. 
Essa è contro un Pedro de Lugo o Gallego, il quale, dopo sforzi 
prolungati per un anno intiero, si risolvè ad abiurare ed ebbe per 
penitenza il carcere perpetuo a pane e acqua (1). Questo processo 
è stato spesso citato, ma evvene un altro quasi dello stesso tem- 
po, il quale mostra la paura che ispirava quella setta. Un tale 
Guglielmo Ruffi, Fraticello, era già stato giudicato, ed aveva 
riacquistato la libertà abiurando. La sincerità della sua conver- 
sione fu provata dall’ aver egli denunziati due dei suoi antichi 
compagni che erano andati a visitarlo, un de’ quali fu bruciato 
vivo e l’altro carcerato. Ad onta di questo zelo meritorio, gli 
scappò detto che in Italia eranvi alcuni Fraticelli i quali non 
consideravano nessuno come perfetto se non potesse frenarsi an- 
che nudo con una donna nuda; ch’ egli aveva fatto una tale espe- 
rienza, e che l’aveva insegnata a parecchie donne. Ora, essendo 
questa una delle dottrine attribuite ai Dolciniani come precetto 
segreto ed esoterico (2), bastò per condannarlo come pseudo-apo- 
stolo e farlo immediatamente bruciare (3). 

Dagli atti del concilio di Vaur nel 1368 (c. 24) e di quello di 
Narbona nel 1874 (c. 5), si vede che i Fratelli Apostolici esiste- 
vano tuttora in Linguadoca; mentre che il Directorium Inqui- 
storum del contemporaneo Eymerich indica esservene ancora 
nell’ Aragona. In quanto alla Germania, si può consultare 1° eru- 


ditissimo lavoro del dotto Mosheim (4). 
EnrIco C. LEA, 


(1) Ed. Limborch, pp. 360-3, 

(2) Art. XV, XVI, Muratori, loc. cit. 

(3) Limborch, pp. 381-99. 

(4) De Beghardis et Beguinabus, c. IV, $ 6. 
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SCOPERTA DI UN N. T. VALDESE 


La nostra rivista della stampa ricordava testè due scritti di 
storia e filologia valdese dovuti ai signori Keller bibliotecario di 
‘Miinster e Haupt segretario della biblioteca dell’ università di 
Wiirzburg. È tempo di addentrarci in essi, per le informazioni 
che ci porgono intorno ad una recente, gravissima scoperta. Trat- 
tasi di un N. T. — se non di una Bibbia intera — tradotto in 
volgare tedesco dai Valdesi di Germania nel medio evo, e che 
avrebbe servito di base alle diciotto edizioni della Bibbia tedesca 
pubblicate in quel paese fino all’ anno 1518, ossia prima di quella 
di Lutero. Se la cosa sta così, ne avverrà un mutamento nel 
modo di considerare la preparazione alla Riforma, il quale met- 
terà in maggior rilievo che mai l’ influenza speciale de’ Valdesi. 
Ma non vogliamo qui premettere giudizi; diamo le notizie. 

Il Keller fa nel suo libro di ogni erba fascio; confonde i Val- 
desi co’ Beghini, e gli uni e gli altri poi cogli Anabattisti, per i 
quali ha il cuore troppo tenero; giunge fino a pretendere che lo 
.Staupitz, che fu maestro e duce a Lutero monaco, fosse valdese, 
e che quindi il riformatore ci sia quasi debitore di sè. Trop de 
zèle. Ma di quando in quando il Keller dà nel segno, come si vede 
per esempio a pag. 257 e sez. del suo libro, e allora apre nuove 
porte, quasi dissi nuovi orizzonti. Ivi attira l’attenzione dei 
lettori sopra un libro liturgico trovato nella biblioteca della 
badia de’ Premonstrati di Tepl in Boemia e pubblicato da P. 
Klimesch sotto il seguente titolo: Codex Teplensis (Augsburg, 
1881-84). Quel codice è fra le cose che van pubblicando i catto- 
lici di Germania allo scopo di dimostrare quanta parte avessero 
i loro correligionari, di fronte ai protestanti o prima di essi, nel 
volgarizzamento delle S. Scritture. Ma ecco che, quando essi 
credevano di sudare ad marimam Ecclesia gloriam, ora si accor- 
gono di lavorare per gente scomunicata da Lucio III, Innocenzo 
III e successori, cioè peri Valdesi, e di lavorare proprio gratis. Il 
Keller, difatti, fu primo a sospettare che il Codice in discorso fosse 
un frammento di letteratura valdese. Trattasi di un manoscritto 
di pag. 629, formato piccolissimo (la pagina è alta 83 millim., 
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larga 54, con margine strettissimo), dovuto a tre mani ‘diverse, 
usato, quasi logoro, perchè serviva per le divozioni quotidiane, 
come provano ancora le note marginali. Di che si trattava propria- 
mente? La risposta a questa domanda richiedeva esame diligente, 
e questo esame fu pronto, mercè le cure del Dr Ermanno Haupt 
di Wirzburg. Apprendiamo dal suo opuscolo relativo a questo 
soggetto, che il codice di Tepl è un manuale liturgico di quelli 
che il magister valdese adoperava per il culto ch’ egli era solito 
tenere nelle case de’ suoi correligionari. Alcuna volta, durante 
il culto, la riunione veniva sorpresa dalle arpie dell’ Inquisizione, 
e il processo rileva essersi trovato sulla tavola, davanti al ma- 
gister, un « piccol libro, ) che dovea essere simile, forse identico 
a questo che ora è stato scoperto. Il quale contiene in lingua 
tedesca una versione del N. T., delle esortazioni allo studio bi- 
blico tolte a S. Grisostomo, S. Agostino ecc., i Sette articoli della 
fede cristiana edi Sette sacramenti. Un registro indica le por- 
zioni della S. Scrittura da leggersi ogni Domenica e le altre 
feste. Queste altre feste però sono pochine, perchè vediam 
messe da parte quelle dei santi, in generale, e sono ritenute solo 
quelle di S. Giovanni Battista, della Vergine Maria e degli 
Apostoli. i 

Dissi che il nostro manuale contiene una versione del N. T. Il 
manuale è del secolo XIV, sentenziano gli esaminatori; dunque la 
versione risale per lo meno a quell’ età. Ma che versione è quella? 
Come e da che mai possiamo noi arguire che sia versione valdese? 
Che i Valdesi attendessero alacremente al volgarizzamento delle 
5. Scritture, massime in Alsazia e in altre parti di Germania, 
come in Francia, è noto, com’ è noto altresì e viepiù chiaro si farà 
ch'erano ivi numerosissimi. Ma ciò non prova che la versione 
sia valdese. Le prove, impariamole dal Dott. Haupt che ce le 
porge nella sua Deutsche Bibelibersetzung testè pubblicata. Egli 
prese a paragonare, di fronte alla Volgata, la versione tedesca 
in esame con frammenti di versione romanza de’ Valdesi, del 
MS. di Dublino di cui esiste alla biblioteca di Berlino una co- 
pia dovuta al defunto prof. Herzog, e questo raffronto a poco a 
poco lo convinse che le due versioni, in fondo, sono una tradu- 
zione medesima in due diversi dialetti. Così l’una come l'altra 
sono attinte alla Volgata com’ era l’uso de’ tempi, anzichè al 
testo greco; sono unisone; presentano le caratteristiche espressioni 
valdesi. Per esempio, dove la Volgata dice /ilius hominis, la ver- 
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sione valdese traduce in romanzo filh de la vergena e in antico 
tedesco sun der maid, espressioni divergenti dalla Volgata e tra 
loro equipollenti. Così ancora, dove la Volgata dice gehenna, la du- 
plice versione valdese traduce pena e angst, ancora distinte dalla 
Volgata, ma equivalenti. 

Vi sono altre identiche divergenze significanti. Diamone qui 
appresso qualche esempio. 


Volgata ‘Versione Dublino Versione Tepl 
Matt. xxvI, 74: 
Tunc coepit detestari Adonca comence a éesti-| Do begund er zu dezeu- 
moniiar. gen. 
Luca xxII, 33: 
Pater ejus et mater Mas Zoseph e Maria lal Und Zoseph und Maria 


maire de luy. sein mutter. 


Luca xxII, 35: 
Stabat populus spectans | Lo poble istava sperant.| Daz volk stund baîtend. 


Luca Iv. 23: 
Cura te ipsum; quanta] Curatumeseyme;li Pha-| Gesunt dich selber; und 
audivimus facta risio diseron a Y.} quantas|die Phariseer sprachen zu 
cosas, Ihesus: Wie manige dink. 
Rom. xIII, 9: 
Non concupisces Non cubitares la cosa dell Nit begeikg daz ding 
teo proyme. deinz nechsten. 
Atti xv, 29: 

Ut abstineatis vosab...| Que vos stena... de lal Dazireuch enthabt vor 
fornicatione; a quibus cu-|fornication, e que non facza|... der gemainem unkeu- 
stodientes. a autre czo que non vole que|sch, und di dink di ir nit 

sia faict a vos. De las quals|entwellt daz si euch werden 
Vos gardant. getan, secht daz în sì icht tut 
den andern. ®b ir euch hut 
vor disen dingen. 
Atti xVI, 1: 

Timotheus filius mulieris] Timotio filh de fenna ve-| Thimoteus ain sun ainz 

Iudeae fidelis. va fidella. weibz ainer getrewen wiît- 
Apoc. XXI, 17: } n 
Spiritus et sponsa. L’ espos e l’ esposa. Der preutigam und di 


praut. 


Questi ed altri esempi in numero maggiore tutti significan- 
tissimi, espone il Dr Haupt. Essi non escludono certe variazioni. 
S’intende che gli autori delle versioni di Dublino e di Tepl, benchè 
subordinatamente l’ uno all’ altro, lavorano con qualche indipen- 
denza. Nondimeno conclude il Dr Haupt, la versione Teplense 
è versione valdese. D'altronde, è pur significante la presenza, in 
quel manuale, dei due documenti summenzionati, de’ Sette ar- 
ticoli e de’ Sette sacramenti, che il nostro egregio critico prova 
rispondenti ad altri che sono già noti come appartenenti alla let- 
teratura valdese. 

Ma ora, qual rapporto corre fra questa versione valdese in te- 
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desco antico e le note versioni tedesche pubblicate, siccome fu 
detto, dacchè fu inventata la stampa, fino all'anno 1518, ossia 
prima della celebre versione di Lutero? Questo punto va chiarito. 

Il cattolico editore del codice di Tepl, P. Klimesch, avea già 
osservata la letterale concordanza della versione Teplense con 
quella che ci presenta, nel N. T., la prima Bibbia tedesca stampata 
che è dell’anno 1466 (Strasburgo); poi, questa concordanza era 
stata confermata per cura di T. Auracher, ed erasi notato che, 
: dove accadono divergenze, sono lievissime e le si spiegano per la 
necessità di correggere le espressioni della versione valdese. Così 
restava al Dr Haupt poco più che il sincerarsi a sua volta e con- 
cludere. Ecco la sua conclusione: La versione Teplense e la Bib- 
bia tedesca concordano quasi senza eccezione — faust ausnahm- 
slos — così che la prima Bibbia tedesca, nel N. T., può con ra- 
gione e diritto venir segnalata come Bibbia valdese — so dass 
die erste gedruckte deutsche Bibel in ihrem neutestamentlichen 
Theile mit Fug und Recht als waldensische Babel bezerchnet wer- 
den darf. 

Se n'è così riguardo al N. T., non s’ avrà a concludere nello 
stesso modo riguardo all’ Antico? È molto probabile. Già è di per 
sè evidente che, nella Bibbia tedesca, una è la lingua, uno lo stile 
dell’ A. e del N. T. Poi, dal confronto fatto dal Dr Haupt fra un 
brano della Bibbia tedesca (6% ediz., Augsb., 1477) e la versione 
del Cantico detto di Salomone, estratta da Herzog dalla biblio- 
teca di Ginevra e da lui pubblicata con aggiunta delle varianti 
del codice di Dublino, risulta una concordanza significante che 
si può presumere maggiore fra detta versione del Cantico e la 
prima edizione della Bibbia tedesca per le correzioni eseguite 
di edizione in edizione. Ma gli elementi, per questo confronto, non 
sono ancora sufficienti; perciò, riguardo all’ A. T., la conclusione 
vuol essere alquanto differita. 

È interessante il vedere intanto quale giudizio abbia recato 
la critica tedesca sopra la vecchia versione tedesca identica colla 
Teplense, prima di sapere che fosse valdese. Il Panzer, per esem- 
pio (1777), e ’ Hopf (1847) e i Schott (1835) e altri protestanti 
la stimano troppo ligia alla Volga :a, rozza, pesante; mentre che 
i cattolici ne valutano la semplicità e ingenuità, tanto dello spi- 
rito come della forma. Ora, non muteranno parere un po’ gli uni 
e un po’ gli altri? Vedremo. Frattanto il Dr Haupt è del parere 
che non poche espressioni felicissime, usate nella versione val- 
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dese, siano state sacrificate al capriccio, e che sonerebbero più 
genuine, più tedesche di quelle che furono sostituite. Comunque 
sia, la storia ecclesiastica dovrà in avvenire tenere conto dell’ in- 
flusso esercitato in Germania della versione valdese sopra la 
letteratura biblica e religiosa, sopra i costumi, e della sua coope- 
razione alla Riforma. 

Fino alla terza edizione inclusive la Bibbia tedesca non ci offre 
molte variazioni; colla quarta edizione comincia ad essere più 
manifesto il lavoro di revisione che subì per opera di ecclesiastici 
cattolici. Ma, per quanto riveduta cattolicamente, non riuscì 
gradita ai censori che la vietarono brutalmente, come rilevasi in 
modo speciale dall’ editto dell’ arcivescovo Bertoldo di Magonza, 
emanato l’anno 1486. Indizio ancor questo che non contraddice 
di certo le surriferite conclusioni. 

Ma allora, domanderà taluno, come si spiega che le prime edi- 
zioni della Bibbia tedesca, tuttochè dovute a cattolici editori, 
fossero condotte in base alla versione valdese? La risposta è ovvia. 
Quella versione esisteva, faceva comodo; ora è saputo che gli edi- 
tori cercarono sempre il comodo loro. Inoltre, avea credito, non po- 
teva mancare di aver lettori, e parecchi; dunque era utile, e gli e- 
ditori cercarono sempre l’ utile loro. Da recenti scoperte che viene 
inaugurando il Dr Haupt e che saran fatte in Germania e fra 
noi di pubblica ragione, risulta che i Valdesi formicolavano in 
quasi ogni regione di quel paese, in molte città; e, di certo, tanti 
erano i superstiti valdesi, altrettanti i lettori della Bibbia stam- 
pata; e, dov’ erano spariti, avean lasciato in retaggio ai prossimi 
questo costume, di leggere le S. Scritture. 

Finquì, benchè la notizia della scoperta del Dr Haupt sia 
sparsa ai quattro venti, non molti sono i periodici che han preso a 
ragguagliarne i lettori. Vedemmo solo un brevissimo cenno del 
suo scritto, dettato da lui stesso per il Centralblatt delle Biblio- 
teche, non che un articolo del Kaweran nel Theologisches. Li- 
teraturblatt (10 luglio). Ci scrive da Germania un amico: « Un 
certo Fostes di Miinster sta per stampare uno scritto (se un ar- 
ticolo o un opuscolo non so) per provare che quella traduzione 
non possa essere valdese, contrariamente a quanto asseriscono 
Keller e Haupt; ma siccome mi si disse che Fostes non ha ragioni 
filologiche, forse non sarà da dar gran peso a quanto ha in animo 
di esporre. ) Quando l’ avremo veduto, ne ragioneremo. 


EM. COMBA. 
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LA DOTTRINA DELL'EVOLUZIONE 


E LA FEDE NEL SOPRANNATURALE 
Studio del Dr. G. MATHESON, (1) 


—"rrbèrrsree-zESS-kX*<ST<z= =: 


Il tema che ci proponiamo di considerare in questo scritto è la 
relazione fra la dottrina dell’ Evoluzione e la fede nel Sopranna- 
turale. Non intendiamo discutere i meriti o demeriti della dot- 
trina stessa, nè il valore dei fatti sui quali si appoggia; ma vo- 
gliamo investigare quali effetti avrebbe l'ammissione d’una tale 
dottrina sulle antiche e care credenze religiose del passato. La sua 
universale adozione sarebb' ella forse il preludio di un’ universale 
rivoluzione nelle idee fondamentali del pensiero teologico? Ri- 
chiederebb' ella forse l'abbandono dei principii più importanti 
della fede e sostituirebb' ella il regno di Natura al regno gi Dio? 
Tale è il soggetto che deve occupare presentemente la nostra at- 
tenzione ed è un soggetto che non è privo d’ interesse per 1’ Apo- 
logetica. Vi è un gran fermento nel secolo XIX ed è stato creato 
da una grande e cocente quistione. Ora, vi sono due mezzi possi- 
bili di calmare quel fermento: uno è il trovare la soluzione del 
problema, l’ altro il provare che la sua soluzione non è importante 
per la Teologia. Troppo sarebbe lo sperare che il primo di questi 
due mezzi possa ridar pace alle menti dell’ età nostra, poichè egli 
è manifesto che la quistione che ci preoccupa, in qualunque modo 
sia per esser risoluta, non può esserlo nell’età nostra. La soluzione 
stessa domanderà un processo di evoluzione mentale. Ma se si 
potesse dimostrare che, in qualunque modo si risolva l’arduo pro- 
blema, la religione non ha a soffrirne, se si potesse provare al se- 
col nostro che l’ universale adozione dell’ Evoluzionismo non ten- 
derebbe necessariamente a indebolire la nostra fede nel sopranna- 
turale o a diminuire in noi il bisogno d’un Dio, noi ci troveremmo 
in possesso d’ una fortezza inespugnabile da cui potremmo osser- 
vare la battaglia con occhio sicuro e al riparo della quale noi po- 
tremmo giudicare imparzialmente le ragioni dei combattenti. 


(1) Questo pregevole scritto del Dr. Giorgio Matheson pastore della Chiesa 
d’ Innellan (Scozia) fu presentato al Concilio Pan-Presbiteriano riunito a Belfast 
nel giugno 1884, Il titolo nell’iriginale è il seguente: ‘' The religious bearing of 
the doctrine of Evolution,” e l’articolo si trova nel volume: ‘ Minutes and pro- 
ceedings of the third General Council of the Presbyterian Churches.” Belfast 1884, 
pag. 82-88, da dove l’ abbiamo tradotto. 
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È degno di nota che la prima forma definita della dottrina del- 
l’ Evoluzione originò nella Chiesa cristiana. Nei primi secoli del- 
l’ era nostra esistevano fra i Padri della Chiesa due grandi partiti 
teologici a noi conosciuti sotto i nomi di Creazianismo e Tradu- 
cianismo, I Creazianisti ritenevano che l’ anima di ogni uomo 
viene nel mondo al momento della nascita per atto di creazione. 
I Traducianisti, invece, credevano che l’ anima di ogni uomo era 
derivata dall’essenza dell'anima dei suoi genitori e che perciò 
tutte le anime erano in origine comprese in una vita sola — il 
primo uomo. Questo è chiaramente il principio della moderna 
teoria dell’ Evoluzione — il ridurre, cioè, i molti all'uno. Eppure 
non accadde mai che la Chiesa antica li accusasse di eresia. Anzi, 
non è asserir troppo il dire chei Traducianisti professavano es- 
sere la vecchia Scuola o il partito ortodosso e pretendevano rite- 
nere la loro opinione nell’ interesse dell’ ortodossìa. Infatti, sem- 
brava loro che il derivare tutti gl’ individui dalla personalità di 
un solo, era un fondamento razionale atto a render ragione della 
dottrina del peccato originale. Ora, egli è perfettamente chiaro 
che non avrebbero adottato un tal principio se avessero supposto 
che, ciò facendo, limitavano le frontiere del Soprannaturale. È 
manifesto che il fatto stesso ch’ essi adottavan un cotal principio, 
costituisce una concludente prova che, per loro, il Soprannatu- 
rale era altrettanto necessario all’ Evoluzione quanto alla crea- 
zione d’una vita, e che il derivare moltiplicità da unità altrettanto 
richiedeva la mano di Dio quanto lo spiegare quella moltiplicità 
per mezzo di una serie di distinti « fiat. » 

Ciò che i Traducianisti proponevano di fare per l’uomo, gli 
Evoluzionisti propongono di farlo per ogni oggetto. La differenza 
fra i due è sol differenza di grado. Il traducianista cerca di ridurre 
tutte le vite umane all’ unità d’ una singola vita; l’evoluzionista 
cerca di ridurre tutti gli oggetti all'unità d'una singola forma. 
Devesi però confessare che il moderno Evoluzionismo non pro- 
fessa di aver conseguito il suo scopo così completamente come 
l’antico Traducianismo. Anche quando pare esser riuscito a ricon- 
durre le molteplici forme di natura a una singola forma, non è 
però giunto all’ unità. Risaliamo indietro e semplifichiamo pur 
quanto vogliamo, noi ci troveremo ancora, almeno apparente- 
mente, in presenza di due esistenze: Materia e Forza. Non trovia- 
mo Forza senza Materia, nè Materia senza Forza, ma per quanto 
si è potuto verificare, ove l’ una è, l’altra è sempre stata. Ora, se 
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noi riuscissimo a ricondurre tutte le cose a Forza e Materia, avrem 
noi con ciò riescito a ridurre ogni cosa a ciò che è fisico? La Ma- 
teria quale si manifesta ai nostri sensi è certo qualcosa di fisico, 
ma che direm noi della Forza? E imprima, che cosa è Forza? Pos- 
siamo formalmente definirla ciò che mediante una forma del moto 
ha potere di cambiare lo stato di un corpo. Ma che cosa abbiam 
noi guadagnato in fatto di conoscenza? Abbiam definito la Forza 
quel qualcosa che muove; ma resta pur sempre la quistione: Cos’ è 
questo qualcosa? Qual è la sorgente di ciò che noi chiamiamo 
moto? In altre parole: Cosa è ciò che muove? È forse materia? 
Ciò non può essere. Materia è la cosa mossa, ma ciò che noi chia» 
miamo Materia non può esser sorgente di movimento. Non pos- 
siamo concepire l’esistenza di neppure un atomo di materia senza 
attribuire la sua esistenza alla previa azione della Forza. Se un 
atomo possiede un qualche volume, questo deve esser tenuto in- 
sieme da una forza di coesione e in questo caso può essere indivi- 
sibile solo perchè impenetrabile. Se d’ altra parte si nega all’ ato- 
mo qualunque volume, allora lo si riduce a un punto matematico 
— cioè un'idea — e la materia in questo processo sparisce total- 
mente. Ogni aggregazione di materia presuppone Forza, perchè 
l'aggregazione è il risultato dell’attrazione, e attrazione è il nome 
che diamo a una delle azioni di Forza. Se dunque non è materia» 
che cosa è Forza? Herbert Spencer, il più autorevole fra i viventi 
partigiani dell’ Evoluzionismo, non esita ad affermare che non co- 
nosciamo ciò che muove. Forza è per lui un agente perfettamente 
imperscrutabile. Questa affermazione dice molto. Dice che nella 
sfera stessa dell’ Evoluzione esiste una vasta regione di mistero 
che nessuna scienza ha mai esplorato; una regione che è tanto av- 
volta nelle ombre del misticismo quanto quei dommi di teologia 
che lo scienziato rigetta appunto per quel motivo; una regione 
che è non meno inaccessibile alla ragione di quegl’innati prin- 
cipii di pensiero religioso cui a cagione della loro inaccessibilità 
il positivista ha negato un posto nell’umana conoscenza. Questa 
Forza, qualunque cosa essa sia, è tanto inserutabile e tanto dissi- 
mile da ciò che siamo soliti a chiamar Materia, che può essere in 
relazione con la Materia soltanto nello stesso modo in cui il So- 
prannaturale è in relazione colla Natura. 

In questa regione di mistero, la religione sin dai tempi più an- 
tichi cercò di rivendicare il suo diritto ad avere un posto in na- 
tura. Al principio della Genesi, il divino agente nell’ opera della 


296 
creazione è descritto come una Forza: «lo Spirito di Dio si mo- 
veva sopra la faccia delle acque » (Gen. 1, 2). La deformità e la 
vacuità del caos primitivo furono rimosse mediante un processo 
di movimento 0, come diremmo scientificamente, mediante l’azione 
della Forza sopra la Materia. Fin quì v’ è perfetto accordo fra il 
metodo descritto nella Genesi e quello dell’ Evoluzione. La diffe- 
renza sta nel fatto che mentre l’ evoluzionista dice che la natura 
della Forza è un mistero, lo Scrittore della Genesi dà una risposta 
alla quistione: Cos’ è che muove? Egli ci dice che la Forza o il 
principio di moto che diradò le tenebre e diè forma al caos, fu un 
divino agente, il soffio o lo spirito di Dio. Ci dice che questo di- 
vino agente creò la luce: «lo Spirito di Dio si moveva sopra la 
faccia delle acque, e Dio disse: Sia la luce ) (Gen. 1, 2, 3). Egli fa 
derivare la luce non dal sole ma dalla Forza o movimento, ed in 
ciò egli è in strana armonia cogli ultimi risultati della scienza. 
Ma veniamo alla natura di questo agente, poichè è di questa che 
dobbiamo ragionare. Egli dichiara che la Forza prima è di un ca- 
rattere soprannaturale cioè d’ un carattere i cui attributi trascen- 
dono i limiti del materialismo. Egli la chiama Spirito. È questo 
scientifico? Certamente non è contrario alla scienza; la scienza non 
ha nessuna testimonianza da far valere contro di esso. La scienza 
manifestamente ci depone alle porte dell’ inscrutabile, e poi ci 
lascia lì. La scienza dice alla fede: « Lavora tu finch’ io venga. ) 
Dato pure che le concediamo il completo successo cui pretende nel 
suo processo di semplificazione, la scienza, per propria confessione, 
ci conduce alla porta di un gran mistero, porta ch’ essa è inca- 
pace a rompere o ad aprire; questa è la natura della Forza. Di 
questa, la Scienza non ci può dir niente, e fintantochè non ci dice 
niente, non può mai essere contrario alla scienza il dire che la na- 
tura della Forza è spirito. 

E se la scienza non ha niente da dire contro il libro della 
Genesi, la filosofia ha qualcosa da addurre in suo favore. L'idea 
stessa di Forza è un concetto puramente spirituale; è una meta- 
fora presa ad imprestito dal mondo intellettuale. Strettamente 
parlando, non possiamo avere l’idea di una Forza materiale. Tutto 
ciò che noi vediamo nel mondo materiale è cambiamento, cioè 
transizione da uno stato ad un altro. Dal vedere tali transizioni 
inferiamo che ci deve essere stata qualche forza che le ha cagio- 
nate, ma le idee di forza e di causalità non sono derivate dalla vi- 
sta delle transizioni; sono solamente suggerite da quella vista e 
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sono derivate dalla coscienza della nostra propria personalità, Noi 
attribuiamo Forza alla natura semplicemente, perchè sentiamo 
Forza in noi medesimi. Diciamo che i cambiamenti in natura pre- 
suppongono un atto di forza, perchè sappiamo che i cambiamenti 
nelle nostre proprie azioni presuppongono un atto di volontà. 
Dunque la nostra idea di Forza non è derivata dalla materia; è 
direttamente il prodotto del nostro essere spirituale. Certo, in as- 
senza d’una scientifica evidenza in contrario, non può essere con- 
trario alla scienza il lasciar che la fede occupi quella regione dalla 
quale la vista è esclusa, e il ritenere che la Forza prima dell’ uni- 
verso è una Forza d’ Intelligenza e di Volontà. 

Questo ci conduce ad una seconda quistione non meno impor- 
tante. Ammesso che la dottrina dell’Evoluzione ci permette di 
vedere l’azione d’ una Intelligenza nella formazione del mondo, 
vi è egli posto per l’azione d’una Intelligenza nella storia del 
mondo? In altri termini, se la dottrina dell’ Evoluzione ci per- 
mette di ritenere la nostra fede in Dio, ci permette forse di con- 
servare la nostra fede nella Provvidenza? A prima vista sembre- 
rebbe che l’ Evoluzionismo è sfavorevole a questo aspetto della 
religione che è più importante perchè più comprensivo. È difficile 
dopo un leggero esame del moderno credo scientifico, il vedere ove 
sì può trovar posto per l’intervenzione in natura della Forza pri- 
mitiva d’ Intelligenza. Secondo l’ evoluzionista non vi è rottura 
nella catena degli eventi; il sistema dell’ universo esterno è un 
sistema di non interrotta unità in cui ognuna delle parti è con- 
nessa con un’ altra e in cui ognuna è necessaria al tutto. In questo 
sistema, gli eventi di natura non sono avvenimenti isolati, ma 
tanti anelli di una ferrea catena, ognuno dei quali dipende dal 
precedente e sostiene l’ esistenza di quello che segue. La tempesta 
che si scatena oggi sul mare non è avvenuta a caso; è il risultato 
delle forze già esistenti nell’ atmosfera; queste poi erano il risul- 
tato di forze anteriori e queste a loro turno di forze esistenti pri- 
ma ancora di quelle. Tutte le varie parti della natura sono in 
qualche punto unite le une alle altre; l’uomo ha qualcosa di co- 
mune con l’animale, l’animale col vegetale, il vegetale col mine- 
rale, la terra stessa colla costituzione degli altri pianeti che for- 
mano il sistema solare, ed eventualmente il sistema solare col si- 
stema dell’ universo intiero. Si presenta dunque questa quistione: 
Una tale unità comporta essa l’ intervenzione d’ una Intelligenza 
suprema? Ammesso che un inscrutabile mistero aleggia sul pro- 
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cesso della formazione del mondo, ammesso che le prime opera- 
zioni della Forza prima sono effetti d’ un potere che trascende le 
presenti proprietà della materia, non siamo noi entrati ora in una 
regione da cui ogni mistero è stato bandito e in cui tutti i feno- 
meni sono spiegabili come essendo tanti anelli d’ una catena ma- 
teriale? 

Strano a dirsi, egli è dalla dottrina stessa dell’ Evoluzione come 
è presentata dai suoi più decisi e più distinti partigiani ora vi- 
venti, che deriviamo la migliore e più convincente risposta a que- 
sta quistione. Se noi studiamo attentamente il sistema di Herbert 
Spencer, noi vedremo che perfino il proporre una tale quistione è 
basato sopra un errore riguardo alla natura della dottrina del- 
l’Evoluzione. Quando Herbert Spencer dice che una Forza inseru- 
tabile è alla base di ogni cosa, che vuol egli dire? Non soltanto 
che il primo stadio nell’ evoluzione del mondo include un impene- 
trabile mistero. Per lui, la Forza prima, non è solamente prima in 
ordine di tempo, ma la Forza fondamentale, la Forza che è alla 
radice di ogni fenomeno. In ogni movimento della materia, in 
ogni pulsazione della vita, vi è, secondo l’ opinione di questo filo- 
sofo, un qualchecosa che non si può spiegare, una regione che è 
perfettamente inserutabile; il mistero che noi comunemente ve- 
diamo nel fatto della creazione, è per lui presente ovunque. Or 
bene, che cosa viene ciò a dire? Nientemeno che questo, cioè, che 
la catena materiale degli effetti e delle cause non è da per sè sola 
bastante a spiegare un solo dei fenomeni della natura e della vita; 
viene a dire che in realtà il principio di continuità esterna è ad 
ogni istante oltrepassato, quantunque non surrogato, da un al- 
tro misterioso principio il cui carattere e i cui modi d’ azione noi 
ignoriamo perfettamente. Quì, adunque, nella catena stessa di na- 
tura vi è un margine non solo per la nostra fede in ciò che tra- 
scende i limiti dell’ esperienza, ma, ciò che è più importante assai, 
anche per la nostra attuale comunione con quel qualchecosa che 
trascende i limiti dell’ esperienza. Ricordiamoci che secondo il 
principio di H. Spencer, la Forza inserutabile che è nella natura, 
quantunque a noi incomprensibile, è tale che già ci comprende. 
Se ci accordiamo a chiamare questa Forza un’ inscrutabile o non 
investigabile Volontà, noi avremo già stabilito una base scientifica 
non solo per la fede in una Provvidenza che dirige ogni cosa, ma 
ancora per la possibilità di una preghiera efficace. Si conceda come 
possibile che la mia volontà può esser messa in armonia colla Vo- 
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lontà dell’ universo, e nessuna continuità di natura romperà da 
quell’ istante la logica della promessa: « se voi dimorate in me, e 
le mie parole dimorano in voi, voi domanderete ciò che vorrete e 
vi sarà fatto ) (Giov. xv, 7). Si conceda che vi è uno Spirito che 
mi aiuta nella mia infermità ed insegna a me ignorante ciò ch’ io 
debbo chiedere in armonia colle leggi di natura, e l’immutabilità: 
di quella legge diverrà da quel momento il mio più sicuro appog- 
gio. Vi è un punto poi, sul quale la moderna teoria della conti- 
nuità ben lungi dal presentare una difficoltà, ha invece aiutato a 
far sparire una difficoltà esistente; ha, cioè, riscattato l’ uomo dal 
senso della propria nullità. Vi fu un tempo in cui si credeva che 
la terra fosse il centro dell’ universo attorno al quale tutti gli al- 
tri mondi giravano; per uomini che così pensavano, era facile il 
credere che Dio ha cura dell'anima umana. Venne Copernico e il 
vecchio sogno astronomico svanì. La terra invece di essere il cen- 
tro dell’ universo, fu relegata agli estremi limiti dello spazio e ri- 
dotta alle dimensioni di un semplice frammento del creato; 1’ uo- 
mo perse la sua importanza come il mondo perse la sua posizione 
e si cominciò a stimare impossibile che Dio avesse cura del genere 
umano. Ma la dottrina della correlazione delle forze ha ridato ciò 
che il sistema copernicano aveva tolto. Non ha dichiarato falso 
questo sistema, anzi ha confermato il suo verdetto che la terra 
non è che un frammento dell’ universo, ma ha aggiunto che un 
frammento dell’ universo è essenziale alla vita del tutto. Ha in- 
segnato all'uomo che le forze che sono all’ opera sul suo piccolo 
globo, sono identiche a quelle che operano i più giganteschi pro- 
cessi della natura, e che i minimi atti della sua vita terrena sono 
il prodotto di potenti forze nel passato e il seme di mirabili effetti 
nel futuro. 

Essendo lo spazio concessoci limitato, noi quì confiniamo la no- 
stra attenzione alle relazioni fra l’ Evoluzione e il Soprannaturale 
in generale, lasciando da parte le dottrine speciali della Teologia 
cristiana, il considerar le quali richiederebbe un intiero volume. 
L’ unica quistione d’ interesse generale cui possiamo ancora dare 
un colpo d’occhio è questa: La dottrina dell’ Evoluzione lascia essa 
alcun posto per l’ esistenza d’ un’ anima immortale nell’ uomo? Se 
ogni cosa si sviluppa da vecchi materiali, se nessun salto nell’ or- 
dine del creato può intervenire a produrre qualche cosa di nuovo, 
se, in breve, niente è stato aggiunto alla somma di cose esistenti 
in origine, dove troveremo noi posto per la nascita nell'uomo di 
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un elemento tanto dissimile da tutti gli altri elementi della na- 
tura? Se a un dato punto l'immortalità prende il posto della 
morte, possiamo noi sfuggire alla conclusione che a questo punto 
la catena dell’ Evoluzione è stata rotta e un nuovo mondo è stato 
creato? O d’altra parte se noi accettiamo la moderna dottrina che 
la catena non è mai stata rotta, non siamo noi costretti a rinun- 
ciare alla nostra fede in un’ anima immortale? 

A questo rispondiamo: Il dare una vita immortale all’ uomo 
non involve, nel sistema del teista cristiano, nessuna aggiunta 
alla somma dell’ universo. Poichè, donde professa il teista cri- 
stiano di aver derivato la sua anima immortale? Non da una forza 
novamente creata, ma da un principio d’immortalità già esistente 
nell’ universo; « Dio gli alitò nelle nari un fiato vitale e l’ uomo 
fu fatto anima vivente» (Gen. II, 7); «in Lui era la vita e la 
vita era la luce degli uomini ) (Giov. 1, 4). Ciò che l’uomo pre- 
tende aver ricevuto, è una vita che quantunque nuova per lui, non 
è nuova al sistema di cose in cui egli vive, alla vita cioè di quella 
Forza prima che Herbert Spencer dichiara essere ovunque pre- 
sente e che noi chiamiamo Dio. La somma di essere assoluto non 
è nè accresciuta nè diminuita, è semplicemente spartita. L’ Evo- 
luzione è la storia del processo di sopravvivenza, la storia del 
processo per cui l’immortal principio si unisce progressivamente 
alla vita dell’ universo. Noi che accettiamo la posizione del teista 
cristiano, crediamo che l’ unione fu compiuta nell’ uomo. Questa 
credenza non può essere scossa dalla dimostrazione della tesì che 
lo sviluppo della vita dell’uomo ebbe la sua preparazione nella 
vita dell’ animale. La Religione non ha da negare che nella pro- 
duzione del genere umano possano aver cooperato i fattori chia- 
mati elezione naturale, eredità, variazioni concomitanti, e am- 
biente. Ma la religione chiede agli evoluzionisti di non dimenti- 
care un fattore più importante di tutti, un fattore che essi stessi 
hanno posto alla base di tutti; chiede, cioè, di non dimenticare 
che in fondo a tutte le manifestazioni, siano esse materiali o vi- 
tali, esiste un’ inscrutabile Forza che è sempre il vero agente. Al- 
l’azione di questa Forza si deve in ultima analisi far risalire ogni 
cambiamento di specie ed ogni gradazione d’ intelligenza. La sco- 
perta dell'anello di congiunzione non ispiegherebbe, neanche se- 
condo 1 principii dell’ Evoluzionismo, l’ origine dell’ uomo, poichè 
per verdetto dei suoi più eminenti rappresentanti, ogni anello 
di congiunzione, sia esso stato trovato o no, non è che un sim- 
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bolo a traverso il quale noi discerniamo il misterioso operare di 
quell’ incomprensibile Potere in cui noi e tutti gli oggetti della 
creazione viviamo, ci moviamo e siamo. 

Giov. PETRAI. 


LÀ SANTITÀ DEL LINGUAGGIO » 


are A IMI Ta: 


Nominato membro corrispondente dell’ Accademia della Cru- 
sca, il prof. Stoppani ringraziò esponendo il suddetto argomento 
sotto i tre capi seguenti: 

I. La verità che « linguaggio contiene: Qual espressione dell’ 
umano sapere, il linguaggio ha somma importanza morale; la 
parola è il segno dell'idea, il suo corpo, di cui la verità è l’anima; 
chi dice uomo di parola, dice uomo veritiero. Indi esprimere colla 
parola l’idea corrispondente, chiamasi proprietà del linguaggio, 
ed il fare con esso un involucro alla menzogna, è un atto immo- 
rale. Biichner dice l’uomo animal parlante, perchè egli solo ha 
una favella ben articolata e ricca di vocaboli, mentre pretende 
esservi popoli più poveri di lingua che i pappagalli. Replichiamo 
che dappertutto gli animali emettono lo stesso suono, gli uomini 
invece hanno una infinita varietà di linguaggi, in ognuno dei 
quali possono esprimere tutte le idee, perfino le più soprannatu- 
rali, come lo provano le missioni Cristiane fra i popoli più sel- 
vaggi. E riguardo all’ antichità della favella, 1’ ebraico, non più 
parlato sin dal 500 a. C., molto vicino al linguaggio primitivo 
mediante i longevi predecessori di Abramo, e che partecipa all’ 
immutabilità caratteristica degl idiomi semitici (2), ha però esu- 
beranza di voci, colle quali Iddio stesso comunica in tutti i tempi 
coll’ umanità. Ogni parola nuova si poteva esprimere con parole 
vecchie. Le scienze hanno bensì scoperto tanti nuovi oggetti, i 
nomi ingrossano i dizionari tecnici; ma soltanto quel piccolissimo 
numero che è usato dal comune, entra nel lessico della lingua. 

II. Il bene morale che è destinato a produrre: L' Eccles. e l’ 
epist. di Jacobo additano gli effetti potenti della lingua. È spa- 

(1) Discorso l:tto in Firenze addi 25 Novembre 1883; pag. 83. Modena, 1884. 


(2) Qui a pag. 32, l'A. cita Revel. Manuale per lo studio della lingua ebraica; 
edizione litografica, Firenze, 1879. 
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ventevole quanto poco basti a farne una violazione perniciosis- 
sima; un oggetto non conveniente, un senso proprio pel traslato 
(volontà invece d’ istinto ecc.). S'imbavaglia la coscienza chia- 
mando la superbia il sentimento della propria dignità, la viltà 
prudenza, ecc. Si gabba la coscienza pubblica col dire il suicidio 
eroismo, diritto di maggioranza la violenza dei molti. Simile 
violazione sembra esser divenuta l'essenza del linguaggio ma- 
terialista, il quale, sollevando la materia agli onori della spiri- 
tualità, vuol gettar lo spirito nel fango della materia (nervi men- 
tali, anime cellulari, ecc... Perchè adoperano essi, « non solo 
parole ma frasi e concetti che, se hanno senso, l’ hanno in quelle 
dottrine appunto, ch’ essi combattono?) (1) Se negassero aper- 
tamente quanto fede e tradizione affermano, non sarebbero cre- 
duti dai lettori; perciò, per vie torte, essi conservano il segno onde 
distruggere l’ idea. 

III. Il Vocabolario come opera morale: Il Vocabolario non è un 
semplice registrodi parole; mediante le definizionie gli esempi può 
tutelare o tradire la verità contenuta nelle parole stesse. Quando la 
definizione ed il significato d’ una parola non corrispondono esatta- 
mente, è evidente l’immoralità d’ una cattiva definizione inter- 
nazionale o no. Così Canestrini (2) dicendo l’ antropologia la mo- 
nografia zoologica del genere umano, non dura più fatica a con- 
fonderlo cogli animali nella trattazione. Gli esempi precisano il 
senso diverso delle parole, secondo i casi; ora si giudichi l’ effetto 
dei seguenti: « il pensiero è il cervello dinamico; ) « la lingua, il 
complesso dei suoni emessi dalla laringe degli animali; ) «la 
religione, un sentimento animalesco prodotto dalla paura dell’ i- 
gnoto!) L°’errore nasce sempre da qualche parola abusata; lo sì 
smaschera col ricondurre questa al suo pristino significato. 

On. JALLA, 


(1) Agostino Tagliaferri. Saggi di critica filosofica e religiosa, Firenze, 1882. 
(2) Antropologia. Manualetti Hoepli. 
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UN ASPETTO DEL PECCATO D'ORIGINE 


— rr 


Il soggetto del peccato originale ha occupato, ed occupa tutta- 
via, uno dei principali posti in dommatica; e tanto i Padri che i 
Teologi d’ogni tempo ne hanno parlato largamente e diffusamen- 
te; noi invece tratteremo ilîpresente soggetto dal solo lato storico 
e giuridico. 

La Scrittura ci dice: che Iddio concesse ad Adamo la signoria 
su la terra, gli uccelli ed animali tutti (Gen. 1, 27-30); ma nello 
stesso tempo ci dice ancora: che Iddio pose l’ uomo nel giardino 
dell’ Eden, per lavorarlo e guardarlo (Gen. II, 15). Da questo fatto 
risulta, che se da una parte era concessa all’ uomo la signoria su 
la terra e gli animali tutti, dall’ altra parte però, l’uomo era ob- 
bligato a servire il suo Dio; perchè era posto nell’ Eden per la- 
vorarlo e guardarlo; perciò vi è qui un patto bilaterale, cioè: di 
Dio che concede ad Adamo la signoria della terra, e di Adamo 
che si obbliga a servire il suo Dio e Signore. 

Tutti sanno, che quando si fa un patto, si stabiliscono altresì i 
termini del patto stesso, per i quali sono scrupolosamente vinco- 
late le parti contraenti; donde ne viene di conseguenza, che se 
una delle parti rimuove alcun termine del patto, l’altra parte 
contraente non è più obbligata al patto; perchè il patto stesso è 
scisso per la rimozione dei termini. D'altra parte è ben conosciu- 
to, che i termini del patto si sogliono confidare, o in uno scritto, 
o in due pezzetti di legno uguali, come sono le tacche o taglie (Co- 
dice Civile Italiano, art. 1832); o in un mucchio di pietre allo 
stesso scopo innalzato dalle parti contraenti il patto, come fecero 
Giacobbe e Labano (Gen. xxxI, 44-54); ovvero in pozzi, muric- 
ciuoli, alberi e cose simili; insomma in un segno sensibile qualun- 
que, acciocchè resti come testimonio fra le parti contraenti (Gen. 
Ix, 12; XVII, 11). 

Ricordiamo altresì, che l'oggetto in cui si sono confidati i ter- 
mini del patto, spesse volte prende un nome speciale, allusivo al 
patto che si è stabilito (Gen. XXI, 31; XXXI, 47). 

Da tutto ciò risulta chiaro, che essendovi nella Scrittura rive- 
lato un patto, concluso tra Dio e l’uomo; vi devono essere altresì 
i termini del patto, ed i segni sensibili in cui essi furono confida- 
ti. Imperocchè, per esservi patto tra Dio e l’uomo, non poteva 
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farsi diversamente che nei modi di un patto possibile all’ intelli- 
genza dell’ uomo; perciò Iddio ha dovuto abbassarsi fino all’ uomo 
e far patto con lui alla maniera degli uomini, ovvero in modo in- 
telligibile all’ uomo. 

Da quanto si è riferito di sopra risulta, che i termini del patto 
stabilito fra Dio ed Adamo furono, cioè: la signoria su tutta la 
terra concessa da Dio ad Adamo, e il dovere di questi di servire il 
suo Dio. Questi termini d’ altronde furono confidati in due segni 
sensibili, quali erano i due alberi che si trovavano in mezzo del 
giardino dell'Eden, cioè l’ albero della vita, e l’ albero della cono- 
scenza del bene e del male (Gen. Ir, 9). I beni che ne derivavano si 
erano, che Iddio prometteva all’ uomo vita eterna, ed in segno di 
ciò vi era l’ albero della vita (Gen. II, 22); mentre l’uomo da par- 
te sua si obbligava ad essere fedele verso il suo Dio, ed in segno 
di ciò vi era l’ albero della conoscenza del bene e del male; donde 
ne veniva di naturale conseguenza, che se luomo rimoveva il 
termine del patto stabilito, perdeva la vita; perciò è detto: Man- 
gia pur d’ ogni albero del giardino, ma non mangiare dell’ al- 
bero della conoscenza del bene e del male; perchè nel giorno che 
tu ne mangerai, per certo tu morrai (Gen. 11, 16, 17). 

Ed in vero, non avendo l’uomo vita in sè stesso, ma riceven- 
dola da Dio che l’ha creato; egli doveva necessariamente perder- 
la, quante volte mancava verso il suo Dio. Perciò il Signore fu 
infinitamenle largo in misericordia, prevenendo Adamo con ogni 
chiarezza e solidità di termini nel suo patto; acciocchè Adamo fos- 
se stato cauto a conservare la vita che gli era concessa da Dio; 
imperocchè, indipendentemente dal patto in discorso, l uomo a- 
vrebbe sempre persa la vita, quante volte avesse mancato verso il 
suo Dio; perchè non avendo vita in sè stesso, naturalmente per 
poter vivere, doveva stare sempre in comunione con quel Dio che 
gliela dava. Adamo invece si ribellò contro a Dio, volendo dive- 
nire anch’ egli un Dio (Gen. mi, 1-7); perciò, staccatosi da quel 
Dio, che era il datore della sua vita, Adamo doveva necessaria- 
mente 2ss0 futto cessare di vivere. Ma Iddio nella sua infinita mi- 
sericordia, aveva collegato la sorte di Adamo ai termini d’un pat- 
to; e siccome il trasgressore d’un patto, non cessa dal godimento 
dei beneficii del patto, fino a che il patto stesso non è denunciato 
dalla parte offesa, e che il trasgressore non è convinto del suo 
peccato; così vi fu dilazione per Adamo fino al giorno seguente, 
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quando Dio lo chiamò in giudicio, e lo convinse di peccato, di giu- 
stizia e di giudicio (Gen. III, 8-13). 

Dopo questo fatto la sentenza di morte, e morte eterna, sovra- 
stava ad Adamo; ed egli se l’aspettava di momento in momento 
pronunziata dalla bocca di Dio. Ma il Signore che è ricco‘in mi- 
sericordia, invece d’ incominciare a dare la sentenza dall’ uomo 
che fu il primo ad essere giudicato, l’ incominciò dal serpente che 
fu l ultimo; e nel dare la sentenza di condannazione contro il ser- 
pente rivelò il Salvatore. Adamo credette alla promessa di Dio, e 
questo fatto costituì per se stesso un incidente nel giudicio; dimo- 
dochè il giudicio stesso fu sospeso e rinviato all’ ultimo giorno, 
come si rileva da tutta quanta la Scrittura, e ad Adamo si è do- 
. vuto necessariamente accordare un certo tempo per la prova del- 
la nuova fede che era in lui. 

Che realmente Adamo credette alla promessa di Dio, risulta 
dal fatto, che immediatamente dopo mise nome alla sua moglie 
Eva, cioè vivente (Gen. III, 20); ed appena gli nacque il primo fi- 
gliuolo disse: Zo ho acquistato un uomo col Signore (Gen. Iv, 1); 
e finalmente alla nascita di Seth disse: Iddio mi ha riposta un’ 
altra progenie in luogo di Abele, che Caino ha ucciso (Genesi 
IV, 25). 

Il fatto che Iddio non prese alcun provvedimento, riguardo al- 
l’ albero della vita, se non dopo aver chiamato Adamo in giudicio, 
prova quanto sopra si è detto. Difatti Iddio dice: Ecco l uomo è 
divenuto come uno di noi, cioè che dal giudicio era risultato che 
l’uomo era sciolto d’ ogni vincolo del patto, come lo era Iddio; per 
ciò era necessario dalla parte di Dio prendere un provvedimento 
riguardo all'albero della vita; perchè essendo scisso il patto, l’uomo 
non aveva più diritto alla vita eterna. Ora Iddio in questo fatto 
non rimuove l’ albero della vita, come avrebbe dovuto fare; ma lo 
‘custodisce invece per l’ adempimento deila promessa, giusta la ri- 
velazione del Salvatore; essendochè possono ora partecipare ad esso 
solamente coloro che son trovati fedeli infino alla fine, secondo la 
fede della promessa. Perciò Gesù dice: A che vince i0 darò a man- 
giare dell'albero della vita che è in mezzo del paradiso dell’Iddio 
mio (Ap. 11, 7). D'altronde l'incidente in una causa, se può sospen- 
dere il giudicio, o la pubblicazione d’una sentenza, non può d'altra 
parte migliorare la condizione del colpevole; perciò Adamo, seb- 
bene per la fede ottenne dilazione, riguardo alla pubblicazione 
della sentenza di condannazione, non potè liberarsi dalla condi- 
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zione di peccatore che si aveva creata; perciò Iddio dovette an- 
nunziare a lui ed alla sua moglie le dolorose conseguenze che ne 
avverrebbero dal loro stato di peccato, durante il tempo della 
prova che gli era accordato (Gen. In, 16-19). Difatti ciò che Id- . 
dio dice ad Eva. ed a suo marito non è altro che la risoluzione 
dell'incidente per cui fu sospesa la sentenza finale. Ed in vero, 
Iddio non maledisse Adamo ed Eva, come maledisse il serpente, 
nè pronunziò contro essi condannazione di morte violenta, come 
fu pronunziata contro al serpente, che gli sarà schiacciato il capo; 
ma solamente manifestò loro la vita di miseria che avrebbero do- 
vuto condurre in terra, perchè questa sarebbe stata maledetta per 
cagion loro; e che la fine del loro pellegrinaggio sarebbe stata la 
dissoluzione del loro corpo, perchè essendo corrotto doveva torna- 
re alla terra, da cui era stato tolto. 

Insomma per la fede nel Salvatore, lo spirito di Adamo ha po- 
tuto essere vivificato in lui; ma la sua carne, essendo ribelle a 
tutto ciò che è da Dio, non ha potuto essere vivificata; perciò de- 
ve passare a traverso alla morte, per essere vivificata, nella risur- 
rezione dei morti; ed ecco perchè Iddio dice ad Adamo: tu sei pol- 
vere, tu ritornerai altresì in polvere (Gen. 111, 19). 

Concludiamo adunque che Iddio fu pieno di misericordia verso 
Adamo, e che la salute di Adamo è nel Salvatore in cui ha cre- 
duto. La condizione di Adamo dopo il peccato si è il peregri- 
naggio della vita in mezzo alle miserie, lottando contro alla car- 
ne ribelle, ed a tutte le tentazioni del peccato e del diavolo, per 
essere fedele a Dio, ed ottenere il premio della vita eterna, per la 
fede nel Salvatore che gli fu rivelato. 


SANTI STAGNITTA. 
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A PROPOSITO DELLE OSSERVAZIONI DEL SIG. STAGNITTA 
SUL LINGUAGGIO FIGURATO 


—+——- or 
Sig. Direttore, 


Il numero di Febbraio della Rivista conteneva una osservazione sulla neces- 
sità del linguaggio figurato. Parmi che nissuno che conosca sia pur poco i classici, 
che abbia letto un canto d’ Omero, alcune terzine di Dante o un atto di 
Shakespeare abbia bisogno che tal necessità gli venga dimostrata con ragiona- 
menti molto meno concludenti di un detto poeticameute vestito. Sentite il 
popolino ed imparerete a favellare. 

Ma l’ autore di quell’ osservazione vuole cercare 1’ origine di tal necessità, 
onde chi dee parlare al pubblico meglio conosca l’ importanza del dire allegorico, 
e ne faccia quindi il massimo uso. Ciò sta bene, ma secondo il mio umile parere, 
il risultato delle sue ricerche è sbagliato. Invero quale sarebbe secondo lui 1’ o- 
rigine del linguaggio figurato? ; 

Ei stabilisce anzi tutto un principio, che è equivoco assai appunto perchè il 
modo in cui ei si esprime è alquanto confuso, ‘‘ La verità risplendendo di luce 
propria, non ha bisogno di arte per essere dimostrata, essendochè naturalmente e 
semplicemente illumina tutti coloro che si avvicinano ad essa” (Febb. pag. 68). 

Che cosa significa? che se il peccato non avesse esistito non avremmo conosciuto 
le verità morali o spirituali indipendentemente dalla veste materiale con cui ci 
sono famigliari? che nell’ Eden avremmo conosciuto la volontà di Dio, anzi la sua 
natura direttamente senza l’ inceppamento delle figure? che noi avremmo cono- 
sciuta ogni cosa, senza aver ricorso alle figure segnate sulla lavagna e quindi 
che il nostro ragionare non avrebbe avuto il minimo sentore d’ allegoria? 

Da quel che segue appare che tal sarebbe 1’ opinione del Sig. Stagnitta, quan» 
tunque ci sia di mezzo la nostra natura, come vedremo più lungi. Invero egli 
aggiunge: ‘ se le creature intelligenti non si trovano in quello stato in cui sono 
state create per la verità, ne avviene che esse non possono più comprenderla na- 
turalmente e semplicemente; ” e quindi ne presenta un paragone col quale vuol 
mostrare che se non intendiamo direttamente le verità eterne, il possiamo però 
mercè le figure. — Malaugurato paragone! egli è per quella teoria, quello che la 
serpe fu per l’ uomo che la riscaldò. 

Notiamo ancora che nel numero d’ Agosto, dopo un esordio alquanto oscuro 
e dopo aver lodata la conoscenza trascendentale del primo uomo (?) e rammen- 
tato che il peccato ha generato in noi confusione, aggiunge: ‘oggi è accertato 
che moltissimi vocaboli in ogni lingua hanno loro radici in pochi vocaboli ori- 
ginarii o primitivi, donde chiaramente si deduce che 1’ uomo per la imperfe- 
zione e limitazione in cui decadde, fu obbligato fin da principio adoperare i vo- 
caboli delle cose conosciute per indicar con essi quelle di nuova conoscenza; per- 
ciò fin d’ allora incominciò per lui 1’ uso del linguaggio figurato.” È 

Insomma da tutto questo è chiaro che per il Sig. Stagnitta il lingua ggio 
figurato ha un’origine peccaminosa, cioè sarebbe dovuto alle circostanze addotte 
dal peccato. Davvero se non altro la caduta ha portato seeo molte tenebre! 

Ma esaminiamo attentamente la cosa. ns SERE 

Naturalmente il Sig. Stagnitta sta bene in arcioni per gli esempii da citarsi 
a favore del suo modo di vedere, mentre non abbiamo i discorsi di Adamo 
alla sua moglie nè la sua nomenclatura zoologica, Se ciò fosse, la quistione sa- 
rebbe subito sciolta. Però abbiam dati sufficienti da provare quella origine er- 
ronea. È 

Innanzi tutto traggiamo le conseguenze che ne verrebbero prendendo il pa- 
ragone che incarna quel modo di vedere. Supponiamo solo che quel malato per 
oftalmia sia un nato cieco. Con figure cerco di fargli comprendere che cosa sia la 
luce, ma che? ei se l’immaginerà, cioè mediante lo ‘stock ”’ d’idee che egli 
8’ è acquistato per mezzo dell’ udito e del tatto, ei si raffazzonerà una nuova 
idea che possiederà le caratteristiche dello ‘stock’ onde è stata presa, ma non 
saprà cos’ è la luce. Ma si dice naturalmente l’ allegoria non dà la vita, e cer- 
tamente no; chè per nissun ragionamento nè per nessuna descrizione poetica 
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verrà la luce all’ anima. Il paragone del Sig. Stagnitta suppone nell’ uomo la 
facoltà visiva, che egli veda di già, ma allora a che prò il suo linguaggio 
figurato? È 

In secondo luogo, se quella spiegazione trarrebbe seco l’idea che le allegorie 
abbiano un potere creativo, che diano la luce che il peccatore non ha ma che 
viene solo dallo Spirito di Dio, cioè trae seco altresì che le scritture indiriz- 
zate ai credenti dovrebbero essere meno ricche di figure, di quelle indirizzate 
ai non credenti, cioè dei discorsi fatti agli Ebrei ribelli. E forse il caso per 
1’ Apocalisse che ne fa uso a tutt’ andare? E l’ epistole di S. Paolo! Suppone 
inoltre che nell’ Eden prima della caduta l’uomo comprendesse direttamente le 
verità divine e che Dio non gli parlasse con figure. È forse il caso? Mai no. 

Però prima conviene esser bene al chiaro sul significato e sull’ estensione del 
significato da darsi al dire allegorico, tanto più che parmi che confusione regni 
nelle idee dei Sig. Stagnitta. Che è un dire allegorico? Non è forse rappresen- 
tare una idea con forme prese ad imprestito ad altri pensieri, o a fatti della 
storia o della natura? Sì. Ma come si può ciò fare? Non è forse a motivo di 
certi punti di paragone, o meglio diciamo di simiglianza e di dissimiglianza che 
corre tra la cosa rappresentata e la veste sua arteficiale, come tra un corpo ed 
un vestito? Ma allora come si fa che questo venga in seguito al peccato? i punti 
che servono da ponti tra due oggetti tanto che uno può essere una tigura del- 
l’ altro, non esistevan forse prima che l’ uomo peccasse? E cosa fa l’ uomo se 
non esprimere le relazioni che corrono tra gli oggetti? E qui mi si permetta di 
citare a profusione le parole che W. Arnot scrisse in capo all’ eccellente suo 
studio sulle parabole, nel quale si trova il vero spirito dell’ insegnamento para- 
bolico del Redentore. . 

‘Il Fattore o Governatore dell’ Universo segue un obbietto e realizza un 
piano. L’obbietto suo è uno solo e ne vede sin dal principio, la fine; le varia- 
zioni infinite in numero ed individualmente estese assai, le quali appaiono nella 
sua amministrazione non sono se non adattamenti di mezzi a fini. I due di. 
partimenti morale e materiale del divino governo diversificano assai l’ un dal- 
l’ altro quanto l’ anima dal corpo nell’ essere umano; però un solo padrone am- 
ministra i due in vista d’ uno scopo comune... dalla dualità di creazione ne 
scaturisce che non vi può essere identità fra le leggi morali e quelle fisiche, 
mentre che per l’ unità del Creatore vi dee essere similarità. 

‘“Ma non è solo trai due grandi dipartimenti:.. che analogie possonsi trovare, 
ma entro ciascuno di essi sonvi infinite analogie tra l’ una e l’ altra specie ed 
anco fra individui di una medesima specie. Così fra due parti del mondo 
materiale, o due periodi di storia, ovvero due processi mentali, come fra le 
evoluzioni della materia da una parte e le leggi dello spirito dall’ altra, 

‘‘ L’ analogia (che altro non è se non l’ espressione della relazione che tra due 
fisure corre, sien desse nella natura o nella mente) occupa tutto lo spazio tra 
identità assoluta da una parte e completa dissimiglianza dall’ altra. Non direste 
mai che c’ è analogia tra due monete coniate successivamente col medesimo 
conio; sono identiche (però nou a rigor di termini). Perchè un paragone sia 
efficace cioè perch’ egli sia inteso quale ornamento o per uno scopo pratico, dee 
avere tra i due termini suoi simiglianza e dissimiglianza ad un tempo, ma ri- 
spettivamente su punti speciali. 

‘E qui ci troviamo sull’orlo d’ un grande abisso. La natura è stata costruita 
sopra una linea intermediaria tra identità e diversità assoluta. Qualora la simi- 
ghianza o dissimiglianza fossero maggiori, ogni conoscenza sarebbe impossibile, 
e le classificazioni un’ araba fenice.” Sin quì W. Arnot. — Dunque le analogie 
sono nella natura; così diceva bene quel bimbo che la menzogna è una linea 
che fa curve, E se osserviamo il senso e la storia delle parole denotanti le idee 
più astratte, vediamo che furon generate da analogie. Rettitudine=chè va di- 
ritto, che non fa curve ecc... Dunque realizzando il senso delle osservazioni 
dell’ Arnot, v° ha analogia da pertutto. Ma facciamo un passo di più: i nomi 
stessi sono stati dati dietro quel principio. Il nome di Adamo, quello pri- 
miero d’ Eva, quei degli animali non eran forse ‘° parole prese a piacimento onde 
servissero quai segni (o figure) che suscitassero nella mente di Adamo pensieri 
simili ad altri pensieri che egli avea avuti prima, e che pronunziate ad altri 
potessero servire quai segni (o figure espresse) altresì di quel che prima ebbero 
eziandio nelle loro menti?” (Hobbes citato da S. Mill, 6 ediz. Vol.'1, pag. 23). 
Le scritture egizie e quelle chinesi non sono un dire figurato inciso? Quel nome, 
quel suono che produciamo colle corde vocali oppure il moto del braccio non 
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sono loro ancora segni o figure scelte per certe analogie che corrono tra loro e 
la cosa significata? A quel modo il Napoletano potrà farvi tutto un discorso il 
più figurato possibile senza parole, e lo comprenderete quasi istintivamente per 
le analogie che corrono tra le idee ed i segni adoperati. Vidi più volte un gio- 
vane discorrere a distanza colla sua fidanzata unicamente con segni fatti colla 
mano. A dire il vero, il mio istinto non mi facea capire tutto. 

Donde questo dominio assoluto dell’ analogia che regna assoluta ‘sovrana? Il 
motivo s° ha da cercare nella nostra propria costituzione, non che in quella 
dell’ universo. Se fossimo spiriti puri o, meglio, puramente spiriti, la forma colle 
sue varie modificazioni non ci occorrerebbe. Ma v’ ha uno spirito assolutamente 
spirito all’ infuori di Dio? Comunque sia, noi siamo un aggregato di spirito e 
materia, e tutto dobbiam vedere con una veste materiale che riveli le forme 
nascoste dell’ idea. Perfino Iddio non lo possiam conoscere senza una forma 
«qualsiasi da Lui scelta. Invero Iddio è detto invisibile, per cui se non si mo- 
strasse sotto una qualche forma nol conosceremmo mai; d’ altra parte se Egli 
fosse visibile, non sarebbe più oggetto degno d’ adorazione. E dice bene (noto 
passando) il Pulsford nelle sue Leisure Hours pag. 140: ‘ Visibilità ed Invisi. 
bilità non son desse una sola cosa? posson desse esser separate? separato dal. 
l’ invisibile il visibile non ha più la sua sorgente nè è egli più imponente. 
L’ universo non è più un tempio, ma un magazzino. D’ altra parte se l’ invisi- 
bile non avesse forma non potrebbe esser conosciuto. Or dunque se la ‘ forma 
di Dio ?° fosse e non suggerisse l’ Iddio invisibile, il culto sarebbe impossibile; 
mentre che d’ altra parte se l’ Iddio invisibile non avesse manifestazione alcuna, 
il culto sarebbe impossibile del pari. Dio invisibile e la Sua Immagine sono un 
solo Dio. ” 

Ma se tutto ha una veste nella quale si vede la relazione che corre tra spi- 
rito e forma, questa veste non è però assolutamente fissata Chi segnerà a Dio 
il limite alle variazioni nelle sue manifestazioni? E noi possiamo altresì scegliere 
come il sarto, se il nostro vestito dovrà esser di tal taglio o di tale stoffa, cioè 
se esprimeremo la nostra -idea invisibile con questa o quest’ altra forma. Sta a 
noi di mostrare se siam abili sarti, tagliando la nostra stoffa per modo che 
riveli con nettezza le ricchezze del nostro pensiero, e non solo tagliando la 
nostra stoffa, ma anzitutto scegliendola acciocchè sia rozza per chi ha il tatto 
rozzo, andante per chi non ci guarda davvicino, e fine per chi vuol trovar 
gusto nel nustro dire. Sappiam che tanto più è nobile e ricca la persona, tanto 
più si bada alla scelta del vestito ed al suo taglio, e se noi ci rammentassimo 
sempre che abbiam da rivestir tesori, studieremmo un poco più le figure nostre 
o le nostre parole. 

Si sente spesso dall’ alto dei pulpiti parlare contro allu moda, quasichè fosse 
invenzion di Satana. Parmi sia quello un errore. Dice bene lo Hamilton, se non 
erro, che essa risponde a bisogni veri, reali della nostra natura. Come non pus- 
siam mangiare, tuttii giorni, a tutti i pasti, il medesimo cibo, come siam costretti 
di farci portare in tavola nuove ‘‘ figure ”’ di cose nuove e vecchie, così non pos- 
siam avere dinanzi agli occhi sempre il medesimo fantasma dell’ antica moda. 
Il cambiamento attrae la nostra attenzione, vi scuopre nuove energie, le trae fuori 
alla luce, e rende per mezzo della novità le nostre pietanze materiali o intel. 
lettuali più attraenti. E noiosa quella polenta che certe persone vi schiacciano 
sempre davanti. Su via, rubate qualcosa alla classe delle sarte, il gusto del ben 
vestire i vostri gioielli, e non vi si farà più la smorfia dicendo: Quello lo cono- 
scea la mia nonna. (Noto tra parentesi, se mai un qualche figlio di Zebedeo mi 
legge, e si sente pronto a farmi tacere perchè sembro non pensarla come lui, 
noto per lui tra parentesi che parlo di veste e non di sostanza). — 

Quanto ho detto basta per annoiare il lettore, epperciò mi limiterò ad ag- 
giungere solo più poche parole. i ; 

La necessità pel predicatore di essere ricco in allegorie, parabole, paragoni, 
ossia di far uso di un dire figurato bene scelto, sta dunque nella natura delle 
cose e del nostro essere. Va da sè però che quantunque siamo tutti fatvi ad uo 
modo, havvi popolo e noi siam quello, che gusta più il vestito, e popolo che 
gusta più la sostanza. Questo squilibrio è stato arrecato dal male, il quale ha 
assoggettato lo spirito alla materia di cui ha bisogno assolutamente pei suoi 
piaceri, e l’ ha invece reso tardo nel comprendere le verità spirituali per le 
quali non è punto prono a spendere nè tempo nè fatica. Il nostro popolo ha 
I anima sua nei propri occhi: spettacoli e spettacoli, pitture e statue sono il 
pane suo; affascinato dalle parvenze, non guarda ad esse di sotto. Egli è adun- 
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que assolutamente necessario che chi gli presenta la divina essenza lo faccia 
come Gesù il Divin Maestro, che nel suo amore proponeva le cose come le mol- 
vitudini le potevano udire (Mar. Iv, 33). 

Naturalmente Ei solo conosce bene 1’ Universo tutto, morale e materiale, nelle 
sue parti innumerevoli; e quindi non ci stupisce ch’ Egli abbia saputo fare della 
Parabola un uso così divinamente bello; Egli solo, l’ eterna sapienza, ha saputo 
rivelare che nelle cose terrestri abbiam gli emblemi di quelle celesti. ‘‘ Prima 
che Egli apparisse, nissuno avea sognato di unirle per modo che le une fossero 
lo specchio dell’ altre, rivelando all’ occhio disattento le cose profonde di Dio; 
appunto come nissuno prima di Isacco Newtou avea mai sognato di connettere 
la caduta d’ una mela colle rivoluzioni dei corpi celesti, sebbene fin dalla crea- 
zion del mondo, cioè fin dalla produzion primiera degli alberi fruttiferi, mele 
fossero cadute al suolo ’’ (Bruce: The training of the twelve, pag. 45). 

Ma se non possediam la Sua conoscenza, possiam sviluppar la nostra, leggere. 
i classici, e sovra tutto osservare la natura e gli uomini come opera del nostro 
Dio, e quindi riflettere sovra quanto vediamo; allora le figure verranno alla 
nostra mente fitte fitte, ed adorneranno il nostro dire come i bei colori ador- 
nano il soave fiore che sboccia. Basta di sentire, dopo di averlo ben compreso, 
quello che dir vogliamo, basta di sapere cosa sentiamo per il nostro divin 
Maestro, basta amar l’ opre sue e bcamar di conoscerle mercè la guida del. 
l’ eterna Sapienza, basta di voler glorificarle dinanzi agli uomini, perchè il dolce 
Maestro e nostro Redentore le scuopra ai nostri sguardi attoniti, e la nostra lin- 
gua si muova alla lode di chi ci illuminò. 


D. CESANO. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


E I N aa 


XII. 
Tredici apostoli alla Comunione. 


Questo è un granchio migrato dalla Francia, arrivato in Italia 
nel giornale Le Rappel (15 marzo). Vi si legge: 

« C'était hier un vendredi et un treize... Ce treize est fatal, 

4 - A ; 

parcequ’au dernier repas du Christ, des treize apòtres présents, 
un devait le trahir. ) 

Un altro giornale francese domanda à& questo proposito: « Est 
ce ainsi que l’on enseigne l’histoire sainte dans les écoles laiques? ) 


DOLTTO 
Moisè ed il divorzio. 


Il Correspondunt è una rivista cattolica, seria sul fare della 
Rassegna Nazionale. Il filosofo Augusto Conti non vi scompari- 
rebbe. Quella rivista recava tempo fa un articolo sopra il Divor- 
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zio, firmato da un grave magistrato, per nome Rigaut. E vi leg- 
go: « Moiîse avait fini par permettre le divorce aux Hébreux, mais 
c'était à cause de la dureté de leur coeur, selon l’explication qu'il 
en a donnée lui-méme, comme pour s'excuser aua yeux de la po- 
stérité. ) Un corrispondente francese della Semaine Religieuse 
sclama: « Comme on voit bien que M. Rigaut est bon catho- 
lique! Îl cite de travers l’Ecriture Sainte, en homme qui ne la 
connait que par oui-dire, et attribue è Moise une déclaration de 


Jésus. ) 
Trrto PESCI. 


Notizie Varie 


=——__—Qo 


Il Congresso ferroviario tenuto a Brusselles nei primi giorni 
d'agosto s'è occupato, tra l'altre cose, del riposo domenicale. 
S' era proposto dapprima un ordine del giorno che sonava pres- 
s'a poco così: «Il Congresso è di parere che corrisponda tanto 
all’ interesse degl’impiegati ferroviarii quanto a quello del servi- 
zio stesso lo stabilire un giorno di riposo alla settimana ed il 
fare in modo che, per quanto si può, quel giorno di riposo coin- 
cida colla domenica e coi giorni festivi.) Nella seduta plenaria 
poi, dietro proposta del rappresentante tedesco, l’ ordine del 
giorno surriferito è stato modificato nel senso che, invece di un 
giorno di riposo alla settimana, si debba stabilire solamente un 
giorno periodico di riposo da farsi coincidere per quanto si possa 
con una domenica od un giorno festivo. 

L’ Esercito della Chiesa organizzato in Inghilterra in oppo- 
sizione al famigerato Esercito della Salvezza, prosegue chetamente 
sì ma tuttavia in modo rallegrantissimo l’ opera sua, segnata- 
mente ne’ quartieri poveri della grande metropoli inglese. Oltre 
a tre milioni di persone hanno assistito già alle sue adunanze; 
più di tremila giovani convertiti hanno chiesto ed ottenuto di 
venire ammessi alla S. Cena ed un migliaio di catecumeni stanno 
per fare lo stesso passo. Le somme collettate dai comitati locali 
precisamente fra le classi povere a pro dell’ opera proseguita 
dall’ Esercito raggiungono già la bella cifra di lire ottomila 
circa. 

Il noto predicatore Henry Ward Beecher — così riferiscono 
giornali francesi — ha affermata recentemente in uno dei suoi 
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sermoni la sua piena adesione al darwinismo, esprimendo in pari . 
tempo l'intenzione di trattare prossimamente le quistioni della 
natura divina, del peccato e della redenzione, le quali, considerate 
sotto il punto di vista del suddetto sistema, acquisteranno, secondo 
lui, luce novella e sorprendente!! 

Sotto il nome di Chiesa presbiteriana riformata (Cameroniani) 
esiste in America una piccola denominazione ultra-puritana nei 
suoi principii. Lo spirito conservatore che in essa regna è tale 
che le singole comunità che la compongono non solamente re- 
spingon l’uso dei cantici non ispirati come pure quello delle ver- 
sioni recenti dei Salmi di Davide, ma hanno eziandio approvata 
ultimamente una decisione presa dal loro Sinodo, in virtù della 
quale non dovrà venir affidato l'ufficio di anziano o di diacono 
ad alcun membro della Chiesa che sia dedito al vizio abbomine- 
vole... del fumare! 

— Nell ultimo Sinodo della Chiesa presbiteriana degli Stati 
Uniti di America varii oratori hanno contestata la validità del 
battesimo amministrato da ecclesiastici cattolici; l’ opinione tra- 
dizionale della Chiesa Riformata ha pur trovato però valenti di- 
fensori, fra i quali il ben noto Dr. Schaft di Nuova York. Del 
resto la quistione non è stata sciolta in modo definitivo. 

— Sintomi di Geswitismo a un esume. Siamo in Francia; si 
presentano per la patente di maestri di scuola elementare settanta 
candidati, e vien dato loro questo tema di componimento: « Che 
pensate voi della massima: Il fine giustifica © mezzi? Motivate il 
vostro giudizio.) Lo crederebbero i lettori? Quarantaquattro ri- 
sposero essere quella massima degna della comune ammirazione 
ed aversi a ritenere come regola di vita! Due ‘di essi riuscirono 
più semplici. Scrissero la faim (la fame, invece di scrivere la fin) 
gustifie les moyens. Aggiungiamo ad onore degli esaminatori che 
questi quarantaquattro giovani moralisti furono bocciati. 

— L’Allelma, grido degli stomachi. Un giornale clericale di 
Nancy (I. de la M. et des Vosges, 25 febb.) deplora la poca de- 
vozione de’ cattolici in quaresima, e fa queste riflessioni: « Les 
appétits ne sont plus aiguisés par de longs jeùnes, et nous ne 
connaissons plus les joies de Pàques; nous ne savons plus chan- 
ter l Alleluia, ce cri de joie des estomacs satisfaits ; la chair sai- 
gnante de l’agneau pascal nous semble fade, parceque nos tables 
n’ont pas porté le demi deuil du carème. ) Non si capisce perchè 
i materialisti non vogliono sapere di codesta religione. 


È Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s° incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell’ interno... Per le associazioni ai giornali dell'interno riscuote, per 
ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


ATLETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de l’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, Ambherst 

College, Ambherst, Mass. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO CoMBA, Direttore-Lesponsabile. 


FiRENZE, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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TAVOLA DE’ PERIODICI 


Sono registrati cuì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— La Revue Chrétienne (10 agosto) ha 
un articolo postumo di E. W. sopra Le 
Roman en Russie. Come bene rileva la 
psicologica morbosità di quella nazione, 
ancor rozza e già blasée/ Interessanti 
poi per lo studio dell’ A. T., massime 
del passaggio del Mar Rosso, sono le 
notizie raccolte da R. Chatelanat sotto 
il titolo di Fowilles de M. Nuville è lell- 
el-Maskhouta. Nella revue du mois, il 
De Pressensé annunzia la probabile chiu- 
sura della Casa di Gitoco di Montecarlo. 

— La Semaine Religieuse (22 agosto) 
ha sopra la 43ma assemblea generale 
della Société Pastorale Suisse un brillan- 
te resoconto, che serbiamo per la rivista 
della stampa. 

— Il Chrétien Evangélique (20 agosto) 
inserisce un primo articolo biografico 
sopra Louis Monastier, figlio dello storico 
valdese Ant. Monastier. Vi si premette 
che Antonio, nato a Buona Notte (An- 
grogna), passò a Losanna alla fine del- 
l’autunno del 1791, all’età di 17 anni; 
dove nel 1798 fu consecrato ministro 
della Chiesa cantonale. Aprì a Losanna 
un pensionnat, ove ebbero la prima loro 


educazione uomini come Luigi Vullie- 
min, Luigi Burnier, Achille de la Harpe. 

Lo stesso fascicolo ha un articolo di 
Aug. Glardon, il quale riassume la vita 
di Samuele Gobat scritta da A. Rol- 


| lier. Vi leggo: ‘‘ La relation des séjours 


de Gobat en Abyssinie a un intérét 
d'actualité On y apprend è connaître 
des gens et des choses dont les jour-. 
naux politiques nous parlent quelque: 
fois. Ce serait une lecture à conseiller 
aux membres du parlement italien dési- 
reux de connaître Massaoua et les ré- 
gions avoisinantes, ainsi que les moeurs 
des particuliers avec lesquels leurs sol- 
dats: sont en rapport depuis quelques 
mois. M. Mancinì aurait peut-étre été 
moins pressé d’entreprendre sur les do- 
maines du roi Jean s’il avait eu l’ oc- 
casion de parcourir les pages que nous 
avons sous les yeux. Quel climat, quel 
pays et quels. habitants! On ne vou- 
drait pas vivre en peinture là-bas, à 
moins de s’y ètre rendu comme Gobat 
pour distribuer des Evangiles, après 
avoir fait è l’avance le sacrifice de sa 
santé et de sa vie.” 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Una giostra teologica a Ginevra — Una storia della filosofia italiana contem- 
poranea. — Un campione di teologia morale cattolica romana. 


La nostra ultima rivista della stampa accenna in finé ad una 
giostra teologica bandita a Ginevra per il dì 17 agosto e se- 
guenti, in occasione di una sessione della Società Pastorale 
Svizzera. Il quesito sopra cui si concentrò la discussione fu il 
seguente: Come dobbiamo noi concepire e presentare la dot- 
trina del peccato in modo che il nostro insegnamento, pur re- 
stando conforme a quello di Cristo, risponda alle esperienze 
ed ai bisogni de tempi e richiami i contemporanei all’ Evange- 
lo? Ebbe primo la parola, e l’adoprò con molta elevatezza di 
animo e perfetta cortesia, il relatore prof. A. Bouvier. Ma la 
sua relazione riuscì un manifesto di rivoluzione dommatica. Di- 
luì per modo, nell’ acido dissolvente della sua critica, la nozione 
del peccato, che non ne restava quasi nulla. Un giornale cat- 
tolico di Ginevra disse ch’ei lo soppresse addirittura; non è 
vero, ma è vero bensì ch’ei nol definì nè in modo scritturale, 
nè in modo conforme all’ insegnamento di Cristo, pur ritenuto 
ancora normativo dallo stesso relatore. Il peccato si risolve, per 
il sig. Bouvier, nella « perturbation plus ou moins consciente, 
plus ou moins volontaire de l’ordre moral; ) proviene da una 
« débilité première, ) da una «làcheté de l’esprit qui se laisse 
entraver par la chair. ) Non è necessario; è un « grand acci- 
dent, dont l'homme est responsable et toujours puni, mais qui 
peut se réparer, comme tout désordre.) E come avviene code- 
sta riparazione? « Par les legons négatives de l’expérience, par 
la révélation positive de la vie ordonnée et accomplie en Dieu, 
qui a été manifesté et communiqué par le Christ. ) S' intende 
che viene abbandonata la dottrina della « déchéance humaine ) 
e altre che sono tradizionali. La coscienza moderna, ispirata 
alle ispirazioni d'oggi, diventa criterio unico, ma non invaria- 
bile, della verità religiosa e morale. La nota dominante di quella 
relazione era un ottimismo più che platonico. 

Alla relazione del Bouvier tenne dietro una contro-relazio- 
ne del signor Giorgio Godet, figlio dell’ eminente esegeta. Con 
parola commossa, sobria, precisa, segnalò le gravi lacune della 
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relazione del Bouvier. La coscienza naturale, sia pur moderna, 
non è criterio fermo, sufficiente per investigare fino in fondo 
la nozione del peccato; parallelo al progresso del bene esiste il 
progresso del male; l'insegnamento di Cristo è scoglio insupe- 
rabile alle nuove teorie esposte dal Bouvier, la sua croce spe- 
cialmente che da sola le annienta. È Cristo peccatore? No. Al- 
lora è un essere soprannaturale. Di quì, non si esce; aut aut. 

Sorge alla sua volta il Dr. E. Martin di Ginevra, a dire a 
nome suo e di altri già studenti del Bouvier, che se sopra i 
banchi della scuola erano trascinati dalla sua parola soave ed 
eloquente, nel campo della pratica si erano ricreduti, e non si 
lasciavano più illudere dal suo ottimismo. 

Era presente alla discussione il senatore De Pressensé. Invi- 
tato, in mezzo al plauso generale, a parlare, rispose al Bouvier: 
Ancora noi accettiamo, perfin nelle materie religiose, il metodo 
sperimentale, a patto però che la coscienza non meno della ra- 
gione sia consultata. Voi parlate di coscienza moderna; ma che 
cos’ è? Racchiude elementi vari, contradittorii; quali di essi pre- 
varranno? Quanto a noi, ci ripugna l’ apologetica per suffragio 
universale. Ciò detto, il valente oratore fa vedere il contrasto 
fra l’idealismo ottimista del professore e la condizione de’ tem- 
pi, che sono manifestamente di progresso sociale sì, ma di de- 
“cadenza morale evidente. 

Parlò ancora il prof. Bois di Montauban, rimproverando al 
Bouvier di scambiare la sua propria coscienza colla coscienza 
moderna. Voi avete fede nella vita, e sta bene; ma lo Spencer, 
per esempio, sostiene che la « moderna coscienza ) più non am- 
mette l’ infinito conscio di sè. E quanti che a lui, anzi che a 
voi, tengono dietro in ogni paese, compresa la Francia già tocca 
dal pessimismo e dall’ agnosticismo! 

Il Bouvier, in qualità di relatore, riassume la parola. Non 
ammette che l’uomo sia caduto da uno stato di originale san- 
tità; il peccato avrà la sua necessità morale, non metafisica . 
l'insegnamento di Cristo non può derivar genuino da testi che 
non sì accordano; fra questi è forza scegliere; lo spirito del 
Vangelo restringe il senso assoluto che dànno i più alle sen- 
tenze relative all’ eterna perdizione; Gesù non si è dato, egli 
stesso, come vittima espiatoria destinata a placare un Dio irato; 
egli ci salva, sì, ma per lo spettacolo della sua vita di amore, 
splendente di viva luce nella croce, la quale mi basta così. Non 
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voglio essere ottimista, nel senso volgare; ma v'è un ottimismo 
virile, di chi crede nella virtù. Feconda è quella fede quanto 
sterili i nostri gemiti, per giunta ingiustificati. In conclusione, 
dichiara il Bouvier, vi ho pensato su con lunga meditazione, e. 
sono ora convinto che il dogma centrale della Bibbia è quello 
della onnipresenza di Dio nel mondo e nell’ umanità, della im- 
manenza sua intesa non nel senso ontologico, ma in senso mo- 
rale. Se vivessimo di questa fede, la nostra esistenza assume- 
rebbe tosto diverso aspetto; saremmo pieni di pace e di spe- 
ranza nella salute universale. 

Questa discussione lasciò insieme soave e penosa impressione 
negli astanti: soave, perchè condotta con gentilezza squisita, sen- 
za il benchè menomo sentore di odio teologico; ma penosa, per- 
chè, come scrisse il venerato Chapuis al Christianisme au XIX 
siècle, chiaro si sentì che la sincerità non basta per l’ unione e 
la comunione dell'anime. 

Dobbiam notare che il Durand serisse per questa circostan- 
za il già accennato suo lavoro sopra la nozione del peccato» 
che la Revue de Théologie et de Philosophie viene ora pubbli- 
cando e che vorremmo potere qui analizzare, ma non possiamo. 

Passiamo ad altro. Ecco un libro di storia della filosofia ita- 
liana del secolo XIX: Die italienische Philosophie des Neumn-. 
zehnten Iahrhumdert's, del Dr. Karl Werner. N°è uscito il pri- 
mo volume, in cui trattasi di Rosmini e sua scuola, di pag. 472. 
È interessante il vedere come la filosofia italiana contempora- 
nea, per quanto povera di originalità, cominci a destar l’ atten- 
zione de’ pensatori all’estero. È nota la monografia del prof. 
Flint sopra Vico, quella di Brunnhofer sun Giordano Bruno, e 
Rosmini fu tradotto in inglese. Il presente volume è d' indole 
biografica e critica. Sarà seguito da altri. 

Nel terzo fascicolo della rivista di Teologia pratica diretta dai 
professori del Seminario diocesano di Linz, a pag. 589 e seg., vie- 
ne dal Dr. Franz Janisch prof. all’ università di Olmitz discusso 
il seguente quesito: Deve il confessore imporre ad un omicida di 
confessarsi reo alla giustizia? Ed ecco in qual modo: 

« Caio, or sono tre anni, uccise per vendetta un negoziante pa- 
dre di quattro figliuoli. Di lì a poco cadde il sospetto del delitto 
sopra Innocenzo, ch’ era stato da tempo in inimicizia col defunto. 
Innocenzo è arrestato, accusato di omicidio e dietro la deposizione 
di testimoni condannato per errore a sei anni di carcere. Tormen- 
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tato dal rimorso, Caio va a confessarsi e dichiara al sacerdote di 
essere egli reo e che Innocenzo soffre la prigionia ingiustamente. 
Il sacerdote obbliga Caio a sborsare un compenso alla vedova e 
ai suoi creditori per il danno cagionato; nel tempo stesso, egli im- 
pone al reo di consegnarsi alla giustizia per liberare Innocenzo. 

« Nasce quì la domanda: il confessore ha egli agito rettamente? 

« Riguardo al compenso, sì. Essendo egli causa del danno sof- 
ferto dalla vedova e dagli orfani, la restituzione è di dovere. È 
pure obbligato di provvedere al loro sostentamento, di surrogare 
quanto fare si può il defunto nel loro interesse. Inoltre, è pur te- 
nuto di riparare ogni danno inverso i creditori dell’ estinto. Ma 
d’altra parte non è obbligato di compensare Innocenzo per il dan- 
no patito; imperocchè Caio non fece nulla per mettere in sospetto 
Innocenzo, e neppure si figurò mai che la giustizia lo avesse a so- 
spettare. E quando anche l’ avesse preveduto, sì, ed anche voluto, 
nondimeno non è obbligato a restituzione, perchè non si è reso 
colpevole di alcuna azione manifestamente intesa ad attirare so- 
yra di lui il sospetto. La cagione del danno che soffre Innocenzo 
non istà nell’ omicidio consumato da Caio, bensì nell’ errore o ma- 
lizia de’ testimoni e in altre circostanze. 

« Dal che chiaro risulta che il confessore non agì rettamente 
quando obbligò Caio a fare opera di restituzione inverso Inno- 
cenzo, e fu poi molto imprudente — sehr unklug — nello impor- 
gli di confessarsi reo alla giustizia per così liberare Innocenzo, 
perchè Caio è, come si è schiarito dianzi, non la causa vera — 
causa efficax — del danno che grava Innocenzo. ) 

Questo latino non prova nulla, o prova soltanto che la morale 
gesuitica non è antiquata; è moneta in corso, ed è bene qu'on se 
le dise. 

Questa notizia è data nel Beslage Z. Evang. Gemeindeblatt f. 
Rheinland ec. (16 ag.) dal Dr. A. Kamphausen, prof. all’ univ. di 
Bonn. È in Germania — e sarebbe anche fra noi se non fossimo 
indifferenti — di molta attualità. Essa ci addita una delle cento 
breccie che la Chiesa libera fa nel libero Stato. 

EL1C, 
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LA SANTITÀ DI CRISTO 
IL DIES INEVITABILE. 


La perfetta santità di Cristo è un fatto di sì alta importanza 
che con esso sta o cade la fede cristiana. Coloro che adorano il 
Cristo come il Dio-Uomo, il Verbo eterno fatto carne, non lo 
potrebbero più adorare quando vedessero la minima macchia di 
peccato sulla sua persona. Un sol difetto lo farebbe scendere 
nella categoria innumerevole dei peccatori. Coloro che fidano in 
lui come nel Redentore che per liberare i suoi fratelli offerse se 
stesso qual vittima senza macchia, dovrebbero lasciare ogni spe- 
ranza fondata sull’ opera dell’ uomo che, lungi dall’ essere reden- 
tor di altri, avrebbe bisogno per sè di redenzione. E coloro che 
riguardano a lui come ad un modello perfetto, ad una norma vi- 
vente del bene, che, novello Adamo, fece rifulgere in sè l’im- 
magine di Dio, dovrebbero ripetere l’ amara parola di Cicerone 
circa il savio perfetto: « Quem ad hoc nos quidem vidimus ne- 
minem, sed philosophorum sententiis, qualis futurus sit si modo 
aliquando fuerit, exponitur. ) i 

L'importanza somma della quistione fu causa che sin dai primi 
secoli dell’èra cristiana sorgessero gli avversari del cristianesimo 
ad attaccare quel punto ed i credenti a difenderlo, tanto sul cam- 
po della storia come su quello della filosofia. La lotta si è conti- 
nuata infino ad oggi e sarebbe lungo il catalogo dei libri o trattati 
seritti pro e contro la santità perfetta di Gesù. E come avviene 
di un terreno molto disputato che ogni palmo dia luogo a qualche 
battaglia parziale, così ogni lato della questione della perfezione 
morale di Cristo è divenuto argomento di studi e di scritti spe- 
ciali. 

Abbiamo letto ultimamente parecchi di questi trattati di va- 
lore molto diverso, e non tutti in senso strettamente cristiano. 
Rivangare per i lettori della Rivista tutta la materia di questi 
lavori sarebbe cosa lunga e fors’ anche tediosa. Vogliamo solo 
insistere sopra un punto che ci pare sempre più evidente quando 
si voglia ponderare seriamente ogni cosa. Lo abbiamo accennato 
colle parole: Il dilemma ‘inevitabile. Il dilemma è questo: O 
Cristo è, come lo disse il Pascal, « santo, santo, santo a Dio, ter- 
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ribile: ai demoni, senza alcun peccato, > ovvero egli è la più dia- 
bolica incarnazione del male. Ridurre la sua persona a proporzioni 
ordinarie tanto nel bene come, — in caso contrario, — nel male, 
è cosa che non si può in verun modo sostenere innanzi alla sto- 
ria ed alla ragione. « Chi non è per me è contro di me, ) ha egli 
detto, e invero, dinanzi a quella così straordinaria personalità, 
non vi sono oggidì ancora se non due attitudini possibili: quelle 
che i suoi contemporanei furono costretti di pigliare dinanzi a lui: 
quella cioè di Pietro quando esclama: « Tu sei il Cristo, il Fi- 
gliuol dell’Iddio vivente», o quella dei nemici che gridarono: 
« Crocifiggilo. ) 

Ji 

Considerando i libri del Nuovo Testamento semplicemente come 
documenti storici, non si può negare che l’ impressione prodotta 
dalla vita e dalle parole di Gesù sia stata straordinaria anche 
nell’animo degli indifferenti e degli avversari. Tale impressione 
è tanto più rimarchevole che essa è dovuta a nulla di esterno 
come sarebbero opere d’arte, o fatti di guerra, ma unicamente 
alla intrinseca sua grandezza morale e religiosa. Eppure egli ve- 
niva da Nazaret dende poco di buono si poteva aspettare; nessun 
professore illustre avealo formato alla sua scuola; ed il tempo 
del ministerio pubblico di quel giovane trentenne non durò più 
di quattro anni. L’ ambiente religioso in cui visse era tutt’ altro 
che puro; piuttosto lo si dovea dir saturo di formalismo farisaico, 
corrotto dallo scetticismo degli uni e dalle superstizioni ed aspi- 
razioni mondane degli: altri. Ciononostante, la luce di santità che 
emanò dalla persona del Cristo fu così pura e così viva che colpì 
persino gli estranei alla religione ed i nemici. Pilato ebbe a dire 
ripetutamente: « Io non trovo maleficio alcuno in quell’ uomo » e, 
lavatesi le mani, « Io sono innocente, soggiunse, del sangue di 
quel giusto ). Il centurione che fu testimone delle ultime ore di 
Gesù, sclamò: « Veramente quest’ uomo era giusto. » Il traditore 
che, per calmar la coscienza, aveva ogni interesse nel riandar ed 
ingrossar le colpe di Gesù se fossero esistite, fu costretto di servir 
indirettamente alla gloria del Cristo dicendo: « Ho peccato, tra- 
dendo il sangue innocente. ) L’ astuzia e mutabilità dei sacerdoti 
nell’ accusarlo, la ricerca di falsi testimoni, provano come anche 
essi avessero coscienza dell’ innocenza di Colui che odiavano. 

La stessa impressione che produsse il Cristo vivente in coloro 
che lo videro, si rinnuova attraverso i secoli nell’ animo di coloro 
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che leggono la sua vita pur essendo opposti alla fede cristiana. 
Basti il citare talune parole strappate dalla forza della verità a 
uomini come G. G. Rousseau, F. Pécaut, Strauss, Renan ete. 
Rousseau scrisse nell’ Emile: « Quale mitezza, quale purezza nei 
suoi costumi! Quale grazia soave nei suoi insegnamenti! Quale 
elevatezza di modi! qual profonda sapienza nei suoi discorsi! 
Qual presenza di spirito, qual finezza e qual giustizia nelle sue 
risposte! Quale impero sulle sue passioni! Ov' è l’ uomo, ov? è il 
savio che sappia agire, soffrire e morire senza debolezza e senza 
ostentazione?... Se la vita e la morte di Socrate sono d’ un savio, 
la vita e la morte di Gesù sono d’un Dio.) — Strauss ha lasciato 
scritto: « In Gesù quella unione (della coscienza divina colla 
coscienza umana) è realmente esistita: non solo egli l’ ha espressa 
nelle sue parole, ma ei l’ha mostrata nei fatti in tutte le circostanze 
della sua vita. La perfezione che niun avvenire può sorpassare è 
stata in lui realizzata nella sfera religiosa. ) « Tutti i caratteri 
che sono stati appurati nelle lotte e nelle crisi violente, Paolo, 
Asostino, Lutero, ne serbano traccie indelebili e la loro fisono- 
mia serba alcun che di duro, di aspro e di cupo. Nulla di questo 
in Gesù; egli ci appare, sin da principio, come una bella natura 
che non deve se non seguire la sua legge, riconoscersi e raffer- 
marsi nella sua coscienza, senza giammai aver avuto bisogno di 
trasformarsi e di ricominciare una vita novella. ) Ernesto Renan 
nel suo romanzo sulla vita di Cristo esce, anche lui, nelle seguenti 
parole: « Dio è in lui, egli si sente con Dio e trae dal suo cuore 
quel ch’ ei dice del Padre suo. Ei vive nel seno di Dio mediante 
una comunione di ogni istante.) « Qualunque siano per essere 
i fenomeni inattesi dell’ avvenire, Gesù non sarà sorpassato. ) 
«Tutti i secoli proclameranno che fra i tigli degli uomini non 
nacque uno più grande di Gesù. ) 

Un altro fatto che risulta evidente dall’ esame dei documenti 
evangelici è la testimonianza positiva resa alla santità di Cristo 
dai suoi discepoli e particolarmente da coloro che vissero nella 
maggiore intimità di relazioni con lui. Se sì può a buon diritto 
dire alquanto superficiale la testimonianza degli estranei, lo stesso 
non si può dire degli amici che furono ammessi a penetrare nei 
segreti moventi del cuore di Gesù; che lo videro nelle relazioni 
della famiglia, dell'amicizia e della società in genere; che lo 
videro nella sua attività pubblica e privata; che lo osservarono 
nelle ore dell’ entusiasmo popolare ed in quelle dell’ abbandono, 
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nella gioia e nel dolore, dinanzi ad amici ed a nemici. Pietro in 
faccia al popolo, pothe settimane dopo la morte di Gesù, « Voi, 
dice, rinnegaste il Santo e il Giusto e chiedeste che vi fosse donato 
un micidiale.» E nella sua prima Epistola, lo chiama « l’ agnello 
senza difetto nè macchia) che « ha patito per noi, lasciandoci 
un esempio;... il qual non fece alcun peccato nè fu trovata frode 
alcuna nella sua bocca.) Giovanni serive che « abbiamo un av- 
vocato appo il Padre, Gesù Cristo il giusto; ed esso è il purga- 
mento dei peccati nostri. ) « Egli è apparito acciocchè togliesse 
via i nostri peccati; e peccato alcuno non è in lui. ) Nè vale il 
parlare della incompetenza dei discepoli nel pronunziare un si- 
mile giudizio, perchè quando si facesse il confronto fra essi e co- 
loro che li tacciano di incompetenti, si vedrebbe subito la superio- 
rità degli apostoli tanto nella profondità del concetto morale 
come nella pratica della santità. Son cadute e cadranno nell’ o- 
blìo molte elucubrazioni irte di scienza boriosa, ma quando si 
tratta di metter l’ anima sotto i raggi di una pura e serena ispira- 
zione morale, religiosa, si apriranno le pagine vecchie di diciotto 
secoli, eppur sempre giovani, scritte dai discepoli incompetenti. 

Evvi però una testimonianza di valore superiore a quella 
eziandio degli apostoli ed è quella del Cristo stesso. « Niuno 
meglio del dotto, ha detto il Vinet, conosce la propria ignoranza, 
e niuno meglio dell’uomo buono si riconosce peccatore, ) ed il 
Godet formola lo stesso principio col dire: « Più un uomo è santo, 
meglio ei discerne il male; più ei vive vicino a Dio, più ei sente 
vivamente quel che da Dio lo separa. ) Lo Strauss riconosce quel 
principio di esperienza morale, quando scrive: « A_ misura che 
l’uomo avanza nel suo morale perfezionamento, diventa più acuto 
quel senso intimo mediante il quale scorge in sè le più lievi de- 
viazioni. ) Ora siccome per confessione dello stesso Strauss, del 
Renan e di altri avversarii, « per quanto riguarda l’ amor di Dio 
e del prossimo, la purezza del cuore e la vita dell’individuo, nulla 
vi è da aggiungere alla intuizione morale lasciata da Gesù Cri- 
sto, ) ne viene per conseguenza che la testimonianza resa da lui 
sul proprio stato morale ha un valore decisivo. Nè vale il pro- 
varsi a cercare il pelo nell'uovo col sofisticare sul battesimo che 
Gesù domandò a Giovanni, quasi che implicasse una confessione 
di peccato e non già la solenne consecrazione di sè stesso all’ o- 
pera affidatagli dal Padre, od il cercar di metter Gesù in contra- 
dizione con se stesso torcendo il senso delle sue parole al giovane 
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ricco: « Niuno è buono, se non Dio solo, ) quasi che avesse voluto 
por se stesso nella categoria dei peccatori e non già, piuttosto, 
innalzare a più alto ideale le nozioni di bontà del giovane, col 
fargli considerare la perfezione assoluta che risiede in Dio solo, 
il quale non « può esser tentato di mali. ) Il valersi poi dei mi- 
racoli di Cristo per cercarvi qualche. minima apparenza di male, 
quando, d’ altra parte, non si crede alla loro realtà, è cosa non 
degna di uomini serii. L’ esser cresciuto in sapienza, come l’ essere 
stato tentato e l’ avere imparato l’ obbidienza, lungi dal provare 
alcun che contro la santità di Cristo, ne dimostra piuttosto la 
profonda realtà nella sua natura umana. La sua vita morale e reli- 
giosa non fu esente di lotte, ma lo fu di cadute, e si svolse pro- 
gressivamente. « Gesù si è santificato, diremo col  Godet, of- 
frendo, grado a grado, tutti gli elementi dell’ essere suo a misura 
che essi sbocciavano, tutte le facoltà del corpo e dell’ anima, a 
misura ch’ esse entravano in esercizio, tutti i campi diversi della 
esistenza a misura ch’ egli vi poneva il piede. » 

La testimonianza di Cristo sul suo stato morale è esplicita. 
Quanto è distinto il senso di peccato negli uomini più pii, altret-. 
tanto è profonda la coscienza della propria santità nel Cristo. 
Basti il citare alcune sue parole: « Il Padre non mi ha lasciato 
solo: conciossiachè io del continuo faccia le cose che gli piacciono. » 
« Io ti ho glorificato in terra, io ho adempiuta l’ opera che tu mi 
hai data a fare.) « Il principe di questo mondo viene e non ha 
nulla in me.) « Chi di voi mi convince di peccato?) Nessuna 
traccia di pentimento in lui; non si mette mai nel numero dei 
peccatori. « Se vot, dice, che siete malvagi...) Proclama sè stesso 
la luce del mondo, il Salvatore dei perduti, il medico di chi sta 
male, la via, la verità e la vita, il Giudice degli uomini, il Figlio 
di Dio, uno con lui. Ogni pagina dell’ Evangelo contiene qualche 
testimonianza diretta od indiretta alla santità di Cristo. 

II. 

Tali essendo i fatti risultanti dai documenti storici della vita 
di Gesù, è impossibile il formulare una conclusione che esca dal 
dilemma di cui facemmo cenno. 0 accettare per vera, assoluta- 
mente vera, la testimonianza che Gesù rende di sè e ritenerlo come 
« santo, innocente, immacolato, separato dai peccatori, e innal- 
zato di sopra i cieli, ) ovvero ritenerla per falsa ed ipocrita e ri- 
guardare Gesù come l’ incarnazione della menzogna e dell’ impo- 
stura, 0, se vuolsi, come assolutamente pazzo. 
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Nessuna teoria, per quanto abilmente concepita evestita di forme 
attraenti, può evitare ambedue le conclusioni summentovate rin- 
chiudendo il Cristo nella cerchia ordinaria. Non vi fu nè vi è 
uomo al mondo la cui vita presenti fenomeni morali simili a quelli 
che la vita di Gesù ci offre. 

Il pretendere che un simile carattere è stato inventato dagli 
apostoli è andar contro al più elementare buon senso. « Sostengo, 
scrisse il Channing, che un tale carattere è superiore all’ intelli- 
genza umana. Il ritenerlo frutto di frode o di fanatismo è follìa. 
... Quel carattere non porta traccia alcuna di invenzione; esistè 
realmente e fu quello del primogenito di Dio.) « Sento che non 
posso essere ingannato. Questi evangeli devono essere veri; sono 
modellati su di un originale vivente; son fondati sulla realtà. ) 
Il Rousseau disse bene quando scrisse: « Non è così che si può 
inventare. Sarebbe più inconcepibile che molti uomini si fossero 
uniti per falsificare quel libro che non lo sia l’ averne uno solo 
fornito l’ argomento... L’evangelo ha caratteri di verità sì grandi, 
sì evidenti, così assolutamente inimitabili, che l’ inventore di esso 
sarebbe più maraviglioso del protagonista. ) « Ammettiamo, dice 
Teodoro Parker, lo Strauss americano, che Platone e Newton 
non abbiano esistito. Chi dunque mai fece le loro opere mara- 
vigliose e concepì i loro pensieri? Per inventare un Newton, bi- 
sognerebbe essere un Newton sè stesso. Qual uomo ha potuto 
mai fabbricare un Gesù? Non vi è che un Gesù che ne sia capa- 
ce.) Renan stesso si lascia sfuggire che « lungi dall’ essere stato 
creato dai suoi discepoli, Gesù appare superiore in ogni cosa ai 
suoi discepoli, il suo carattere lungi dall’ essere stato abbellito 
dai suoi biografi è stato da loro rimpicciolito. » 

Il cercare i termini meno crudi per dire che Gesù fu un fa- 
natico, che non indietreggiò dinanzi alla menzogna ed alla frode 
pur di ottenere il suo scopo benefico, non serve che a tramutare il 
santo Gesù degli evangeli in un volgare gesuita. Ed a questo 
si arriva di necessità quando si parla di illusione, di esaltazione, 
di condiscendenza alle idee popolari e via dicendo. « Lo doman- 
diamo, scrive il Schaff, alle menti imparziali, quel grande spirito, 
limpido come il cielo, possente come il vento che soffia, acuto e 
penetrante come spada a due tagli, sano e vigoroso per ogni ri- 
guardo, sempre pronto e sempre sicuro di sè, era egli tale da di- 
venir preda di sì radicale, di sì meravigliosa illusione, e da ‘la- 
sciarsi travolgere nell’ ebbrezza di un tale sogno sulla sua persona 
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e sulla sua vocazione? ) « Dove troviamo noi, eslama il Chan- 
ning unitario, traccia di entusiasmo nella di lui storia? Sarebbe 
egli forse nella calma autorità dei suoi precetti, nello spirito 
mansueto, pratico e benefico della sua religione, nella semplicità 
del linguaggio in cui spiega le sue grandi qualità ed espone le 
più sublimi verità religiose; ovvero nella sana ragione, nella 
profonda conoscenza degli uomini ch’ egli dappertutto rivela...? 
Per quanto straordinario il suo carattere, Gesù si distinse al 
sommo grado per una serenità che era meglio della calma e del 
possesso di sè. ) Il rappresentare un tal uomo come esaltato, illuso, 
ovvero trascinato a sacrificare la verità al sentimento popolare, è 
un porlo di molto al disotto dei suoi discepoli, è uno spogliarlo 
della grandezza morale che pur si è costretti di riconoscergli; in 
altri termini, è un fare di lui che non fu nè esaltato, nè illuso, nè 
pazzo, il maggiore degli impostori. 


Non è mestieri che ci dilunghiamo nel mostrare quali mostruo- 
sità logiche e morali implichi una tale ipotesi. L'anima rifugge 
inorridita dal pensiero che il grande albero della religione eri- 
stiana, colla sua dottrina sì sublime, la sua morale sì perfetta, i suoi 
frutti sì diversi e sì eccellenti nel corso di ben diciotto secoli, sia 
stato piantato da un impostore. Bisognerebbe credere che non 
vi è ordine morale di sorta, che non vi è Provvidenza, che non 
vi è Dio nel cielo, se simile fatto fosse possibile. 

Ma torniamo a « riveder le stelle. ) Quando si è lasciato spro- 
fondar lo sguardo in quel caos tenebroso ove ci condurrebbe l’ in- 
credulità colle sue malsane quanto assurde teorie, si prova un 
senso di sollievo e di vera soddisfazione nel contemplare l’ armo- 
nia luminosa e tranquilla della verità quale rifulge nel Vangelo 
ricevuto nella sua semplicità. Non più elementi cozzanti nel 
disordine, ma sublime accordo di tutte le verità di ordine storico, 
morale ed intellettuale nel proclamare Gesù il « Santo di Dio. ) 
La sua santità è in armonia perfetta con la sua nascita sopranna- 
turale, con le opere miracolose da lui compiute, con l’ altezza s0- 
vrumana dei suoi insegnamenti, con la sua Divinità e con l’opera 
sua di Redentore che offerse sè stesso puro d’ ogni macchia a Dio 
per espiare i peccati, e che salito al cielo ha continuato l’ opera 


sua coll’ estendere il suo regno nel mondo. 
EnRICO Bostro. 
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CINQUE TENTATIVI FALLITI 


IN UN SECOLO PER ROVINARE IL CRISTIANESIMO 


DI n gr - 


Se volgiamo uno sguardo alla storia dei nostri tempi, vediamo 
che Dio ha rivelato se stesso in una serie di sconfitte che egli ha 
fatto subire ai nemici del Cristianesimo. Sebbene gli avvenimenti 
individuali possano essere messi innanzi quale un risultato della 
libera azione dell’uomo, pure la combinazione degli avvenimenti 
nella storia si dimostra pienamente essere di origine divina. L' 
uomo è stato l’agente visibile degli avvenimenti di questo secolo, 
pure la combinazione di essi è stata l’opera di Dio, il quale a 
varie riprese ha detto all’ orgoglio dell’ uomo: Basta! non oltre- 
passerai il limite che io ti ho assegnato! 

Nel nostro secolo sono stati fatti cinque grandi tentativi per 
rovinare il Cristianesimo e distruggerlo; ma ognuno dei cinque ha 
fallito. Or, per servirci di una metafora del Lessing, diremo 
che, nel nostro secolo, per ben cinque volte il tempio di Dio 
sembrò essere racchiuso nei vortici delle fiamme che lo minaccia- 
vano di una completa distruzione, e cinque volte quelle fiamme si 
sono dimostrate non essere altro che una semplice aurora boreale. 

Nel secolo decimono 

1. La teoria naturalistica di Paulus, per la spiegazione dell’ 
origine della letteratura del Nuovo Testamento, sorse, regnò, si 
ammalò, morì e fu sepolta. 

2. La teoria del mito di Strauss, sorse, regnò, si ammalò, morì 
e fu sepolta. 

8. La teoria delle tendenze settarie 0 partigiane di Baur, sorse, 
regnò, si ammalò, morì e fu sepolta. 

4. La teoria della leggenda di Renan, sorse, regnò, si ammalò, 
morì e fu sepolta. 

5. La teoria del Neo-Platonismo, sorse, regnò, si ammalò, e se 
non è sepolta, è almeno moribonda. 


I 
Cominciando colla feoria naturalistica, ci domandiamo: Che 


% Na x . x 
cosa era mai? E da notarsi che questo secolo si aprì nel crepuscolo 
del morente deismo. Il più grande splendore degli scrittori 
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deisti si rinviene verso la metà del secolo decimottavo. Voltaire 
morì nel 1778; Rousseau lo stesso anno; Gibbon nel 1794. Tom- 
maso Paine visse fino al 1809; Shelley fino al 1822; Byron fino 
al 1824; e Goethe fino al 1832. Sotto l'impressione prodotta da 
quei vari scrittori, il nostro secolo incominciò con una piega an- 
tisoprannaturale. 

Nel principio del secolo Schleiermacher esercitò una profonda 
influenza sopra la teologia protestante in tutta Europa. Mistico 
in alcune parti del suo insegnamento, non considerato punto 
ortodosso dai migliori giudici dei nostri giorni, pure egli rese un 
servigio incalcolabile al progresso del pensiero religioso. Degli 
uomini eminentemente pii e religiosi sorsero qua e là, e operarono 
dei risvegli che si estero dovunque regnava il Cristianesimo 
protestante. Nacquero e subito si svilupparono le missioni presso 
ai pagani, mentre la stampa religiosa diventava un immenso po- 
tere. Non vi poteva rimaner dubbio, il Deismo era stato sconfitto 
nella lotta contro al Cristianesimo, giacchè invece di scemare la 
influenza di questo, e la fede e lo zelo dei credenti, sembrò aver 
contribuito ad accrescer quella influenza e ad aumentare lo zelo 
e la fede. 

Però col progresso delle scienze fisiche e naturali, sorsero 
delle nuove e più definite scuole anticristiane, le quali incomin- 
ciarono la lotta sotto un nuovo aspetto. La prima di quelle scuole 
fu precisamente quella della teorza naturalistica. Il capo di 
essa e fondatore, fu il prof. Paulus di Heidelberg, il quale cercò 
di spiegare i miracoli della Bibbia mediante cause naturali. Un 
miracolo non poteva essere prodotto, egli diceva, perciò nessun 
miracolo fu prodotto; e allorquando la Sacra Scrittura ci parla di 
un miracolo, dobbiamo spiegare il fatto in un modo naturale. 
Prendiamo un esempio: Paulus insiste che quando il Vangelo dice 
« Gesù camminava sul mare ) vuole intendere che « camminava 
sulla spiaggia, vicino al mare. ) 

Questo modo di interpretare il Vangelo non è scientifico, ma 
semplicemente ridicolo, e fu messo in ridicolo dallo stesso Lava- 
ter: « Vorrei con tutta modestia, egli dice, domandare a questi 
maestri in filologia, non se in questi ultimi diciotto secoli, sì può 
incontrare un solo filologo il quale si sia inciampato nell’ idea che 
le parole, « Gesù camminava sul mare ) debbano tradursi « Gesù 
camminava sulla spiaggia vicina al mare; ) ma se veramente i tre 
evangelisti intendano di insegnarci che Gesù, come noi, era pure 
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capace di camminare sulla terra ferma. Stupendo insegnamento 
Oh! il più maraviglioso dei miracoli! ) 

Uno dei colleghi di Paulus diceva di lui, che era un uomo il 
quale pensava di credere e credeva di pensare. Sul suo letto di 
morte egli esclamava: « Sono giustificato davanti a Dio dal desi. 
derio che ho avuto per tutto quello che è buono. ) 

Tuttavia questo uomo che andò così lontano nella sua spie- 
gazione naturalistica dei Vangeli, considerava Cristo come un 
uomo soprannaturale, o meglio, sovrumano. Il prof. Krummaker 
nella sua « Autobiografia, ) narrando una conversazione che egli 
ebbe una volta in Heidelberg col Paulus, dice: « Quando gli e- 
spressi l’idea che per lui Cristo sembrava non essere nulla di più 
che un semplice uomo, egli scattò come una molla dalla sua sedia 
e con forza replicò: « Questo è un ingiusto asserto che molta 
gente non è ancora stanca di ripetere contro di me; mi creda che 
io non innalzo mai lo sguardo verso al Santo sulla croce senza 
prostrarmi davanti a lui con profonda divozione. No, non è un 
semplice uomo come gli altri uomini. Egli fu uno straordinario 
fenomeno del tutto singolare nel suo carattere, elevato molto in 
alto sopra tutta la razza umana per essere ammirato, meglio, per 
essere adorato. ) 

Paulus visse fino al 1851. Ma la sua teoria fu sepolta molto 
profondamente prima che egli stesso scendesse nella tomba. 


EL 


La teora mitica di Davide Federigo Strauss prese il posto 
della teoria naturalistica di Paulus; vuoi perchè racchiudeva una 
dottrina più profonda, vuoi perchè costituiva una forma più sot- 
tile di attacchi contro alla credibilità storica dei libri del Nuovo 
Testamento. Un carattere comune a tutte queste scuole moderne 
è di tener conto della letteratura del Nuovo Testamento senza 
ammettere perciò la realtà del miracolo. Ma sei Vangeli hanno 
prodotto dei risultati immensi, questi risultati sono dovuti al 
fatto che la Chiesa fin dalla sua origine stimò soprannaturali le 
dottrine del Vangelo. Ora come può la letteratura del N. T. es- 
sere compresa, considerata, come è dovere, in relazione colla fede 
della Chiesa, se si ritiene il gran dogma del razionalismo che il 
soprannaturale non è storico? 

Federigo Strauss, fissando la data dei Vangeli verso la metà 
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del secondo secolo, venne fuori con tutta una teoria di miti a cui 
attribuì l’ elemento miracoloso nella letteratura del Nuovo Te- 
stamento. Non ci fermeremo dettagliatamente sopra i particolari 
contenuti in quella teoria, perchè è intieramente abbandonata. 
Strauss era un discepolo di Hegel e credeva che le grandi idee 
sulla storia sì incarnassero in miti e leggende. L'idea messianica 
dell’ Antico Testamento, per esempio, si sarebbe impadronita della 
immaginazione israelitica; e quando apparve un grande riforma- 
tore morale; quando patì e fu crocifisso; quando i suoi entusiasti 
discepoli gettarono uno sguardo indietro sulla sua carriera, essi 
gradatamente si sarebbero accinti a tessere intorno alla sua ido- 
latrata memoria un’ ampia tela di divote esagerazioni. 

Vi è ‘però una distinzione da farsi tra il mito e la leggenda. Il 
mito può avere una inconscia formazione; cresce senza che coloro 
che lo sostengono abbiano -per nulla lo scopo di falsificare i fatti; 
si va cambiando a poco a poco, inconsciamente, a misura che una 
generazione nuova prende il posto di quella che se ne va. 

Per la leggenda non è così: la sua formazione e spesso anche la” 
sua estensione hanno degli autori consapevoli. 

Certi poeti e biografi, avrebbero così, o con un pio scopo, op- 
pure anche inconsciamente, ingrandito ed abbellito la narrazione 
vivente, ed avrebbero così prodotto la letteratura del Nuovo Te- 
stamento. 

L’asserto dello Strauss era precisamente questo, che nessuna 
parte dei Vangeli è anteriore alla metà del secondo secolo. « Dal- 
l’anno 80 circa (data della crocifissione) fino all’ anno 150 o 180, 
egli dice, vi fu uno spazio aperto e libero in cui i miti e le leg- 
gende hanno potuto crescere ed essere scambiati per istoria. » 

Questa. teoria produsse, al suo apparire, una grande impres- 
sione, anzi grande allarme in vari luoghi. Era il più sottile e 
terribile assalto mosso al Cristianesimo nel corso di diciotto se- 
coli. Ma il primo ad abbandonare questa teoria doveva essere 
l’ autore medesimo, il quale difatti la abbandonò prima della sua 
morte. Egli pubblicò due Vite di Cristo, la prima nel 1835, — la 


seconda nel 1864, — e, nella sua opera « Vecchia e Nuova Fede, ) 
pubblicata nel 1878, egli riassume le sue dottrine sopra questo 
soggetto. 


Nella prima Vita egli parlò nel senso che abbiamo brevemente 
accennato più sopra, sostenendo la teoria mitica. Ma fra la pubbli- 
cazione della sua prima Vita e quella della seconda, venne fuori 
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una terza teoria, cioè la teoria delle Tendenze partigiane di 
Baur, la quale minò così profondamente la prima forma della sua 
teoria mitica, che egli fu costretto di rifonderla nel 1864. La 
discussione fra il Baur e lo Strauss fu così aspra e vigorosa, che 
nel 1873, nella sua « Vecchia e Nuova fede, ) quest’ ultimo ab- 
bandonò intieramente la sua teoria mitica, e si dichiarò seguace 
del materialismo — il vero rifugium peccatorum. E così scese 
nella tomba, dopo aver egli stesso cantato il de profundis sulle 
sue dottrine, 

La celebre scrittrice inglese, Marianna Evans, più conosciuta 
sotto il pseudonimo George Eliot (vedi il ritratto che ne fa la 
« Domenica del Fracassa ) 5 aprile 1885), cominciò nel suo 25° 
anno (1844) a tradurre la prima opera dello Strauss, ela terminò 
nel 1846. Essa dice che provava un vivo piacere nel leggere degli 
argomenti in appoggio della teoria mitica. La teoria dei miti e 
delle leggende è stata applicata con grandi risultati alla storia 
primitiva della Grecia e di Roma; perchè non si dovrebbe appli- 
care alle origini del Cristianesimo? «Il pungere queste bolle, essa 
scrive, ci procura il vivo piacere del riso intellettuale. ») Ebbene, 
la bolla dello Strauss — mi si meni buona l’ espressione — dalla 
Eliot e da tanti altri accarezzata, è stata punta e forata, e noi 
« proviamo il vivo piacere del riso intellettuale! » 


III. 


La terza teoria che venne chiamata delle tendenze partigiane 
o settarie, attribuisce la letteratura del Nuovo Testamento ad un 
conflitto fra Pietro e Paolo ed i loro rispettivi seguaci. I seguaci 
di Pietro erano per lo più dei Giudei credenti; quelli di Paolo dei 
Gentili convertiti. Secondo il prof. Bar, il conflitto fra questi 
due apostoli ed i loro amici, produsse i libri del Nuovo Testamento. 
Egli credette di poter provare colla evidenza interna che gli stessi 
Vangeli sono dei documenti partigiani cioè scritti per sostenere 
l’uno o l’altro partito. Il libro dei Fatti degli Apostoli sarebbe 
stato influenzato in un modo tutto particolare :da quel conflitto. 
Quando sì togliessero via dal Nuovo Testamento tutti quei passi 
ivi scritti per sostenere l’ uno o l’ altro partito, non ci resterebbe 
più nulla per provare il miracolo. 

Ciò non pertanto il prof. Baur, la cui dottrina fu davvero vasta 
e profonda, ripudiò intieramente la teoria mitica di Strauss, e 
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fece risalire l’ apparizione del primo documento dei Vangeli molto 
vicino all’ anno 30. 

Il lavoro del Baur fu una delle più splendide e brillanti com- 
posizioni che mai la scienza teologica abbia prodotto. I risultati 
puramente negativi della critica di Strauss domandavano, come 
complemento, qualche cosa di positivo. La discussione si trovava 
in qualche maniera impacciata, bisognava metterla al largo. Baur 
comprese che il solo mezzo efficace era quello di scoprire nella 
Chiesa del II secolo una situazione storica chiaramente delineata 
sulla quale si potesse dire che era stato elevato il grandioso edi- 
ficio che costituiva 1’ Evangelo di Giovanni — pbichè il quarto 
evangelo fu lo. scritto del Nuovo Testamento il più bersagliato.— 
Baur credette di avere scoperto quella situazione verso la seconda 
metà del II secolo. Allora precisamente fioriva la g7n0sis che il 
quarto Evangelo rasenta molto da vicino; allora i pensatori erano 
preoccupati dell'idea del Zogos che è il tema dell’ Evangelo di 
Giovanni; allora si sentiva il bisogno di unire più strettamente i 
due partiti: i giudeo-cristiani ed i Gentili credenti. Il quarto 
Evangelo appariva dunque come il trattato di pace tanto bra- 
mato. A 

Baur dimostra con una abilità senza pari l’ unità intenzio- 
nata e sistematica dello scritto; ne spiega l’ andamento logico e 
le applicazioni pratiche in armonia collo scopo prefisso dall’autore; 
e distrugge così d’ un sol colpo l'ipotesi dei miti di Strauss, non- 
chè ogni tentativo di credere alcune parti del Vangelo autentiche 
ed altre no. 

Egli ammette dunque l’ unità e l’ integrità del quarto Vangelo, 
e ne fissa la data verso l’anno 170, in cui si rinvenivano le circo- 
stanze accennate più sopra. 

D' allora in poi la discussione si aggirò sopra un punto preciso. 
E tutti gli sforzi della scuola di Baur concorsero a sostenere, nelle 
sue varie parti, l opera del maestro. Citiamo, solo passando, al- 
cuni scrittori: Zeller, Koestlin, Hilgenfeld e Keim. 

Solamente in seno a quella scuola stessa si manifestò ben tosto 
una divergenza, secondaria se sì vuole, ma che portava un colpo 
all’ abile ipotesi del maestro. Hilgenfeld abbandonò la data fissata 
dal Baure risalì di trenta o quarant’ anni indietro. Keim andò più 
oltre ancora in questo sensoe trasportòla data del quarto Evangelo 
fra gli anni 100 e 117. Così la teoria del maestro se ne va, perchè 
verso quell’ epoca le condizioni della Chiesa sono del tutto diverse, 


) 
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Ma questi ripetuti assalti, si capisce, non hanno lasciato ino- 
perosi i difensori dell’ autenticità dei Vangeli, ma hanno susci- 
tato un grandissimo numero di lavori apologetici di vaglia. Ne 
citiamo solo alcuni: quello di TRoluck sulla credibilità della storia 
evangelica; la « Vita di Gesù » di Neander, lo scritto di Ebrard 
sulla storia evangelica, e sopratutto l’opera eccellente del Bleek 
pubblicata nel 1846. « Beitrige zur Evangelienkritik ) (sussi- 
dii per la critica evangelica). Accanto a questi autori nominiamo 
ancora il Meyer, l’ Hengstenberg, il Leang, V Astié, il Sabatier e il 
De Pressense, 

Gli scritti di questi scienziati hanno ampiamente controbilan- 
ciata l’influenza della scuola di Tubinga intorno alla letteratura 
del Nuovo Testamento. 

Terminando osserviamo che lo Strauss dice di Paulus che 
sotto la sua guida si capitombola nel fango; e che il risultato che 
si ottiene nel seguirlo è la confusione del pensiero. 

Il Baur tratta lo Strauss nella medesima maniera, e lo precipita 
di sella come lui aveva precipato il Paulus. La teoria mitica ride 
della naturalistica; la teoria delle tendenze partigiane ride della 
mitica; e l’ orologio che misura la vita loro ride di esse tutte. 


Ù 


IV: 


La teoria della leggenda di Renan è veramente, non diremo 
francese, ma parigina in quella gentilezza ed eleganza di lin- 
guaggio, in quella dolcezza di cui la menzogna viene adorna. È 
l’immagine di un cuore pagano che riveste il pensiero epicureo 
con tutto lo splendore della cortesia, della grazia di espressione e 
vivacità di imaginativa. 

Ernesto Renan sostiene che il fondatore del Cristianesimo è 
quell’ individuo che ha fatto fare al genere umano il più gran 
passo verso la divinità; eppure egli asserisce che quell’ individuo fu 
a più riprese colpevole di falsità. Renan rigetta la teoria mitica 
e la naturalistica, e non ammette la grande idea sostenuta dalla 
scuola di Tubinga che cioè la letteratura del N. T. sia stata pro- 
dotta da un conflitto fra due partiti opposti. 

Egli trasporta la data dei Vangeli nella seconda metà del primo 
secolo, e perciò non è più possibile per lui di accettare la teoria 
dei miti, perchè mancherebbe lo spazio per il loro inconscio svol- 
gimento. 
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Egli si appiglia dunque alla teoria delle lesgende; e una leg- 
genda, come già dicemmo, differisce dal mito inquantochè è più 
o meno prodotta collo scopo diretto di falsificare, o per lo meno, 
di ingrandire ed abbellire i ricordi storici. Si sa che nei primordi 
della storia della Grecia e di Roma regna ampiamente la leggenda, 
Si tratta di sapere se è lo stesso per il Cristianesimo. 

Renan asserisce che ha dovuto aver luogo una conscia falsi- 
ficazione dei ricordi storici nella estensione della letteratura del 
N.T. Per esempio, nel discutere quanto ci riferisce il Vangelo 
sulla risurrezione di Lazzaro, Renan disse che un qualche amico 
di Cristo, collo scopo di fare impressione sulla moltitudine, ha 
dovuto essersi coricato nella tomba e uscire alla voce di Cristo, 
altrimenti una simile narrazione non si sarebbe mai introdotta 
nei Vangeli (1). Egli mantiene che in Gerusalemme « Cristo 
perdette una parte della sua limpidità di coscienza.) I grandi 
spiriti, come egli dice ancora, col partecipare ai mali del mondo, 
contribuiscono alla sua redenzione (sic!). Anzi egli va più oltre, 
così che, quasi ad ogni sua pagina, può essere colto in fallo, perchè 
travisa i fatti e fa dire ai Vangeli quello che non dicono, senza 
vergogna asserisce: «quando coi nostri serupoli avremo fatto quello 
che fecero loro colle proprie menzogne, avremo il diritto di essere 
con essi severi) ( « Vita di Cristo >» trad. it. pag. 210). 

È egli necessario che ci fermiamo lungamente sopra una teoria 
il cui livello morale è così basso? 

Il prof. Dorner, l’autore del miglior libro forse sulla persona 
di Cristo, diceva un giorno al sig. Cook (celebre conferenziere di 
Boston, dal quale abbiamo attinto una parte di questo breve sag- 
gio) che gli domandava la sua opinione sulla « Vita di Gesù » 
del Renan: « Das ist nichts! quello non è nulla, Quella è un’opera 
di finzione. )) 

Quasi ogni professore di vaglia in Europa ha espresso la me- 
desima opinione. 

Lo splendore letterario del Renan ha ben poca sostanza per 
raccomandarlo. Non vi è nulla oltre la sua bella lingua ed il suo 
stile elegante, che possa conferire all’ opera sua un potere dura- 
turo. È stato immensamente letto; furono stampate, in un anno 
solo, tredici edizioni della sua « Vita di Gesù.) Ha esercitato 
una grande influenza sopra coloro che non si curano di esaminare 


(1) Non ripetè lo sbaglio, ma lo fe’ sparire nelle nuove edizioni (N d. Red.) 
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i due aspetti della quistione — e pur troppo son molti! Ma 
oltre alle.concessioni che egli fa, trasportando la data dei Vangeli 
nel primo secolo, concessioni che hanno minato la teoria mitica e 
quella delle tendenze partigiane, l’ opera sua ha una importanza 
ben minima nella discussione intorno alle origini del Cristiane- 
simo. 

Riconosciamo che il Renan è profondamente versato nelle lin- 
gue semitiche, nella letteratura e nella vita dei popoli orientali; 
ma, come storico, Renan è un rappresentante della scuola ro- 
mantica. La sua « Vita di Gesù ) è un’ opera di immaginazione 
letteraria, tale quale solo a Parigi poteva venire alla luce. 


VE 
a 

L’ ultimo assalto contro al Cristianesimo è quello del Neo-Pla- 
tonismo, la cui caduta è una conseguenza necessaria della caduta 
della teoria mitica. 

Sotto questo nome di Neo-Platonismo, racchiudiamo tutti quei 
sistemi che vogliono ignorare il lato storico del Cristianesimo, ma 
ritenere il più che sia possibile le sue idee morali e religiose. 1 
Neo-Platonici sono numerosi in Italia. 

Mai risultati ottenuti in questi ultimi diciotto anni di discus- 
sione intorno alle origini storiche del Cristianesimo hanno con- 
dotto le cose a tal punto che l’uomo veramente dotto non può 
essere partigiano delle idee neo-platoniche. Il nostro secolo volge 
al suo termine ed è sommamente necessario che noi rammentiamo 
ciò che è stato provato nelle grandi discussioni che sono state 
agitate. 

Narrasi che Napoleone il grande, a Weimar, dopo la battaglia 
di Iena, domandò al poeta Wieland: « Crede lei che Cristo sia 
stato un personaggio storico? ). « Certamente, lo credo ) replicò il 
poeta « perchè tanto varrebbe che di qui a mille anni sì negasse la 
vostra propria esistenza e la occorrenza della battaglia di Iena, 
che di negare i principali avvenimenti dei Vangeli. ) Napoleone 
sorrise, e replicò con enfasi: 7rès, bien. Allora, la realtà storica 
della persona di Cristo era messa in dubbio; ora non è più neces- 
sario di fare una simile domanda. Ora non vi è forse più un solo 
dotto razionalista nel mondo il quale nutra qualche dubbio in- 
torno alla realtà storica della persona di Cristo; anzi, Cristo 
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viene ritenuto da tutti come il più alto esempio di morale e nei 
suoi insegnamenti e nella sua vita. 

Questo è un gran fatto, risultato della discussione del nostro se- 
colo. Vi sono altri fatti che vennero fermamente stabiliti. 

1. L'autenticità delle quattro principali epistole di Paolo (quella 
ai Romani, le due ai Corinti, quella ai Galati) è indiscussa. 

2. La storia di un avvenimento almeno, quello della risurrezio- 
ne di Cristo, non ha potuto originare da miti, perchè fra la data 
della crocifissione e quella della fondazione della Chiesa non vi fu 
spazio per la formazione di miti. 

3. Dalle quattro indiscusse epistole di Paolo, rileviamo che 
non solo lui credeva al fatto della risurrezione di Cristo, ma che 
tutti gli apostoli vi credevano pure. 

4. È provato che in faccia ai nemici i quali perseguivano, in- 
carceravano e uccidevano, la Chiesa è stata fondata sopra il defi- 
nito asserto della risurrezione. In tutte le provincie del romano 
impero, cominciando da Gerusalemme, il luogo delia crocifissione, 
c appena sessanta giorni dopo quel fatto, la risurrezione fu pre- 
dicata. È ammesso che non si potrebbe rendere ragione della 
predicazione apostolica e della fondazione della Chiesa se la ri- 
surrezione di Cristo e le sue apparizioni non fossero delle realtà. 

Udiamo il critico Ewald: « Niente è più certo storicamente, che 
il fatto che Cristo risorse dai morti ed apparve ai suoi, e che que- 
ste apparizioni furono il principio della loro nuova e più alta 
fede e-di tutta la loro attività cristiana) ( « Storia d’ Israele ) 
lib. VI, p. 5). 

Udiamo il Renan: « Nessuna analisi psicologica o dialettica 
può investigare il profondo mistero dell'atto in cui Dio rivelò il 
suo Figlio a Paolo. In quella subitanea trasformazione di Paolo, 
che fece del più violento avversario del Cristianesimo il suo più 
deciso apostolo, non possiamo veder nulla di meno che un mi- 
racolo. ) 

5. La risurrezione di Cristo ammessa, gli altri miracoli de- 
vono essere ritenuti. La linea di battaglia antisoprannaturale es- 
sendo stata sfondata in un punto, è posta in confusione in tutta 
la sua estensione. 

6. È nata una nuova filosofia della storia e della natura, la 
quale asserisce non solo la possibilità ma l’ attualità del sopran- 
naturale. 
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7. Dopo tutti gli assalti, il carattere di Cristo splende ancora 
come il supremo dei miracoli. 

8. Come tale è una rivelazione soprannaturale di Dio nell’ uo- 
mo ed all’ uomo. 

Tale essendo la posizione che la critica ci permette di occupare, 
cosa pensare del Neo-Platonismo che vuole ignorare il Cristia- 
nesimo storico? 

È un sogno di molti scrittori moderni, di fabbricare una reli- 
gione sopra le intuizioni morali della coscienza e di fare sparire 
a poco a poco le idee del Cristianesimo storico. 

Dopo aver contemplato la lotta del secolo XIX ed aver visto 
che hanno fallito quattro grandi tentativi fatti per distruggere il 
Cristianesimo storico, non è moralmente permesso ad un uomo 
serio di farsi avanti e dire che possiamo ignorare il Cristianesimo 
storico, che basta solo il cercare di assorbire le sue idee morali, e 
prendere da esso tutto quello che aggrada alla nostra ragione e 
coscienza, e lasciare il resto. Noi manteniamo che nella caduta dei 
quattro grandi sistemi precedenti è pur caduta la possibilità di 
giustificare qualsiasi sistema che tenda ad ignorare il Cristianesi- 
mo storico e ad assorbire solamente le sue idee morali. 

Troppo è conosciuto ai giorni nostri circa le origini storiche del 
Cristianesimo, perchè ci sia lecito di chiudere gli occhi davanti 
a questi fatti chiaramente stabiliti. E quello che è certo è che 
nell’ immenso campo di battaglia, sul quale si è svolta la lotta di 
questo secolo fra il Cristianesimo e l’ incredulità, è stato innalzato 
un trofeo che già contempla il secolo venturo, e sul quale sta scrit- 
to: Via lucis, via crucis. D. BUFFA. 


“TU ES PETRUS” 


RIE 
(Matteo xvi, 13-19) 


Non c'è nel Vangelo passo più conosciuto nè più sconoscitito 
al tempo stesso, di questo che contiene la promessa fatta da Cristo 
a Simon Pietro il giorno in cui questi, in nome dei dodici, gli 
attestò chiaramente la lor fede nella sua qualità di Figlio di 
Dio. : 

Da mille quattrocent’ anni, cioè dal Vescovo Romano Gelasio 
(500), in poi, un gran partito nella Chiesa Cristiana ha dato a 
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queste parole un senso che ne ha fatto per lui il fondamento del- 
l’istituzione del papato; e vi insiste talmente ancora oggi, mercè 
la forma speciosa di questa promessa, che è necessario un esame 
accurato, paziente e chiaro del passo, per liberar le menti da 
qualsiasi rimasuglio di quella falsa interpretazione. 

Vorremmo qui far vedere chiara e lampante l’ insussistenza 
dell’ interpretazione papista e fare spiccare sulle sue rovine il 
sublime insegnamento che il Cristo ha voluto con questa promessa 
dare ai Cristiani di tutti i secoli. 


A persuadersi che con queste parole Cristo non ha punto 
inteso costituire Pietro capo e fondamento della Chiesa Cristiana 
basta ricordarsi di certi fatti. . 

1° Gesù non disse a Pietro « sopra te io fonderò la mia Chiesa, ) 
ma bensì « sopra questa pietra. ). Resta dunque sempre a cercare 
qual’ è «questa pietra)» sulla quale è fondata la Chiesa, Ora 
nissun passo della Bibbia parla dell’ apostolo Pietro come della 
pietra fondamentale della Chiesa. Anzi Pietro stesso e nei suoi 
scritti dichiara apertamente, che la pietra fondamentale della 
Chiesa è Cristo stesso (Fatti Apost. Iv, 11; 1 Pietro 1, 3-7). E 
Paolo attesta enfaticamente la stessa cosa (1 Cor. mm, 11). Dunque 
Pietro non è la pietra fondamentale della Chiesa, ma solamente, 
al pari di ogni Cristiano, una di quelle « pietre vivele quali acco- 
standosi a Cristo che è la pietra, sono edificate per essere una 
cosa spirituale, ) com’ egli stesso scrive (1 Pietro II, 4, 5). 

2° Nè si dica che Cristo ha dato a Pietro prerogative speciali, 
« le chiavi del regno dei cieli ) ece.; perchè nel passo che studia- 
mo, Ei non dà niente a Pietro, se non un nuovo nome, ma quelle 
prerogative, Ei non fa che promettere di dargliele in avvenire. 
« Io ti darò le chiavi...) Ora quando mai Cristo gli diede Egli 
le facoltà promesse? Non troviam mai nel Vangelo ch’ Ei gliele 
abbia date, se non che quando Ei le diede a tutti gli apostoli 
ugualmente (Matteo xviri, 18), anzi a tutti i discepoli, uomini e 
donne, cui Egli apparve il giorno stesso della sua risurrezione 
(Giovanni xx, 19-23; Luca xx1v, 33). Quello dunque che Cristo 
promette qui a Pietro il quale avea parlato in nome di tutti i di- 
scepoli, Cristo lo ha dato poi a tutti i discepoli. 
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3° Nissuno mai per cinquecent’ anni dopo Cristo vide in que- 
ste parole la nomina di Pietro a capo della Chiesa. Pietro stesso 
scrive ai pastori cristiani dichiarando ch’ egli è un semplice loro 
collega, e non come il papa scrive ai preti (1 Pietro v, 1). Gli 
apostoli mandan Pietro e Giovanni come missionari in Samaria. 
Pietro è costretto a scolparsi presso i fratelli che lo rimproverano 
d’ essere entrato in casa del pagano Cornelio; e quando sì raduna 
il Sinodo di Gerusalemme, il parere che prevale è non già il suo, 
ma quello di Giacomo (Fatti Apost. vii, x, xv). Paolo cita Pietro 
insieme con Giacomo e Giovanni come le tre colonne della Chiesa, 
e poi narra d’ avergli resistito in faccia in Antiochia perchè ei 
dissimulava (Galati 11,9, 11). È evidente che gli apostoli non 
ebbero la minima idea che Cristo avesse fatto Pietro capo.’ Nè 
lo pensarono i Padri della Chiesa (vedi la loro interpretazione 
del « Tu es Petrus ) nel nostro Arsenale Antipapale p. 167). Ge- 
lasio, vescovo di Roma nel 500, fu il primo a metter fuori l’ in- 
terpretazione papista di questo passo. Ma allora, che cosa ha voluto 
dire Cristo con queste parole? Egli ha proclamato che la fede 
manifestata da Pietro è quella che fa entrare ogni anima nel suo 
regno e le vale le più preziose benedizioni. Infatti, perchè dà 
Egli ora a Simone il nome di Pietro ch’ Ei gli avea promesso 
sin dal loro primo incontro (Giov. 1, 42)? Perchè ora Simone mo- 
stra di possedere quello che è /4 pietra su cui Cristo vuol fon- 
dar la sua Chiesa. E che cosa mai mostra Simone di possedere? 
La fede viva e chiara nella Divinità di Gesù. È evidente che è 
su quella fede che Cristo insiste, poichè dopo la confessione di 
Simone, Ei gli dice: « Sei beato, Simone, perchè non è la carne 
nè il sangue che t’ ha rivelato questo, ma Iddio.) È questa fede 
che Cristo ammira in Simone e per la quale Ei gli dice: « Ora ti 
dico che ti chiami Pietro. Perchè ora sei arrivato a quella fede 
che è come una roccia, e su questa roccia edificherò la mia Chie- 
sa.) Era la fede dimostrata da Simone che era la pietra, e che 
gli valeva il nome simbolico di Pietro; tant’ è vero che quando 
Pietro ebbe rinnegato Gesù, questi tornò a chiamarlo col suo an- 
tico nome (Giov. xxI, 15): « Simone figlio di Giona, mami tu? ) 
perchè l’apostolo dimostrava d’aver perduto momentaneamente 
quella fede che gli avea meritato il suo nuovo nome. Quando 
Simone acquistò la fede, acquistò il nome di Pietro; quando per- 
dette la fede, perdette il nome di Pietro. Era dunque la fede di 
Simone ch’ era la pietra e non la persona di Simone. In questo 
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senso, tutti i Cristiani sono chiamati da Paolo, e da Pietro stesso, 
delle pietre che, « accostandosi alla pietra angolare che è Cristo, 
sono edificati come una casa spirituale ) (Efesi II, 19-22; 1 Pie- 
tro 11, 6,7). Ora come mai si entra a far parte dell’ edifizio di 
Cristo, cioè come mai si diventa delle pietre di quell’ edifizio? 
Tutto l’ evangelo risponde: Per la fede in Cristo; per una fede 
simile a quella manifestata da Simon Pietro. 


PE 


Questo essendo dunque posto in sodo, che cioè Gesù proclama 
Simone dopo la sua confessione giunto al punto d’ essere una 
pietra della sua Chiesa, è evidente che siamo invitati a consi- 
derar questa fede manifestata da Pietro come tipo della vera 
fede Cristiana. Cristo addita alle generazioni a venire la procla- 
mazione della fede Cristiana fatta da Pietro, come modello. 
Possiamo infatti veder quì magnificamente illustrate la natura, 
la fonte e le benedizioni della fede Cristiana. 

1. La natura. u) Essa è differente dall’ opinione pubblica. 
« Gli uomini ) pensano in tante maniere, « ma noi ) non ci re- 
goliamo sopra essi. Saremo in minoranza; non c importa! seguia- 
mo la nostra coscienza. b) E proclamata coraggiosamente. E con- 
fessata esplicitamente, e professata colla vita. Gli apostoli non 
la tennero nascosta, nè la dichiararono in modo ambiguo, nè la 
mostrarono solo in parole. c) Ha per oggetto non delle formole, 
ma una persona, la persona di Cristo. « Tu sei il Cristo, il Fi- 
gliuol dell’ Iddio vivente. ) Ecco quello che distingue la fede 
Cristiana da ogni altra. Noi non crediamo in certe parole, ma 
in una certa persona vivente nei secoli dei secoli! 

2. La fonte. a) Questa fede non era stata data a Simone « nè 
dalla carne nè dal sangue.) Infatti ei non avea veduto in Gesù 
quello splendore che i Giudei sognavano del Messia. A. viste 
umane, Gesù sembrava un umile rabbi e niente più. Chi vuol 
giudicare delle cose spirituali cogli stessi criteri applicati a quelle 
mondane, non arriverà mai alla fede. Nè la scienza, nè le prati- 
che ascetiche gliela daranno mai. 6) La fede era stata data a 
Simone da Dio stesso. Così pure Saulo di Tarso non arrivò alla 
fede « per carne o sangue, ) ma per rivelazione di Dio. Ma in pari 
tempo, convien dire, che egli accolse ed obbedì a questa rivela- 
zione « senza consultar nè carne nè sangue.) Dio dà la fede a 
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chiunque la vuole ricevere. Simone ubbidì alla chiamata di Cri- 
sto e s' accompagnò con Lui, e quivi, nella comunione con Lui, 
venne alla fede. Invano Dio ci sì rivela, se vogliam chiuder gli 
occhi. Egli ha mandato il suo Spirito per chiamare alla fede ogni 
creatura. 

3. Le benedizioni. La fede ci fa « beati ) e ci dà gli stessi pri- 
vilegi che a Pietro: 4) Ci fa acquistare un nuovo nome, Simbolo 
di nuova vita. 0) Ci fa entrar come pietre vive nel glorioso edi- 
fizio della Chiesa di Cristo che nulla potrà vincere. Qual gloria! 
qual privilegio! c) Ci fa ricevere « le chiavi del regno dei cieli » 
in modo che possiamo aprire ai nostri simili la via del cielo con- 
ducendoli a Cristo. È 

Questo passo dunque « Zu es Petrus > è uno dei più gloriosi e 
dei più edificanti del Vangelo. 

TroriLo Gav. 


I DISCENDENTI DI ADAMO 


<< __-----<--T- 


Per sapere quale è la condizione in terra dei discendenti di 
Adamo, fa d’uopo anzitutto conoscere quale è la ragione della 
loro esistenza; imperocchè avendo Adamo peccato, doveva neces- 
sariamente morire, perchè è scritto: nel giorno che tu ne man- 
gerai, per certo tu morra (Gen, II, 17); donde ne sarebbe avve- 
nuto che, morto lui, noi non avremmo avuto alcuna ragione di 
esistere, 

Vero è che l'incidente della rivelazione del Salvatore fe’ so- 
pravvivere Adamo, perchè, avendo creduto in quella rivelazione, 
gli fu accordato il tempo della prova della fede; ma l'incidente 
non tolse Adamo di sotto il giudicio, ma sospese solamente la 
pubblicazione della sentenza di morte eterna; dandogli però la 
speranza di ottenere la salute, se fosse rimasto fermo infino alla 
fine nella fede del Salvatore. Perciò Adamo in questo caso è si- 
mile a quell’uomo che è stato condannato a morte, ma che ha fatto 
appello alla grazia sovrana; perchè l’ incidente sopradetto tien 
luogo precisamente dell’ appello alla grazia. Ed in fatti, questo 
era l’unico mezzo per cui Adamo poteva fare appello alla grazia; 
dappoichè se Iddio avesse pronunziata la sentenza di morte 


eterna, Adamo non avrebbe potuto più appellarsi alla grazia, per- 
chè Iddio non può annullare la sua parola; onde a ragione il poeta 
dice: 


«Nè sillaba di Dio mai si cancella. 


Ora è ben conosciuto da tutti, che quando un uomo è condan- 
nato a morte, non può prender moglie, nè generar figlioli, essendo 
ciò una frode contro la giustizia, che avendolo condannato alla 
morte, aveva spento in lui tutto ciò che poteva derivare da lui. 
Nè l'appello alla grazia può mutar per nulla la condizione del 
condannato, perchè la giustizia lo terrà sempre scrupolosamente 
sotto la sua vigilanza, fino a che la grazia sia stata attuata. Ora in 
Adamo non è stata attuata la grazia, perchè essendo solamente in 
promessa, sarà attuata al tempo del ristoramento di tutte le cose, 
alla seconda venuta di Cristo. 

Da questo fatto risulta chiaramente, che noi, di fronte alla giu- 
stizia di Dio, non abbiamo ragione alcuna d'’ esistere, perchè essa 
non avrebbe mai permesso, che Adamo dopo il peccato avesse 
generato figliuoli. Nè d’altra parte ci avrebbe per nulla giovato, 
se Iddio avesse subito attuata la grazia in Adamo; perchè in que- 
sto caso Iddio non poteva farlo in altro modo, che facendo pas- 
sare Adamo dallo stato animale allo stato spirituale, per la risur- 
rezione dei morti, essendochè, per il peccato, la carne ed il sangue 
non possono eredare il regno di Dio (1° Cor. xv, 50). Ma allora la 
nostra ragione desistere sarebbe sparita; perchè è scritto: che 
nella risurrezione non si prendono, nè si danno mogli; anzi gli 
uomini son mel cielo come angeli di Dio (Mat. xx, 30). Perciò fa 
d’ uopo ripetere di nuovo, che noi, di fronte alla giustizia di Dio, 
non abbiamo alcuna ragione d’ esistere. 

Se tale è lo stato nostro, di fronte alla giustizia di Dio, non lo 
è però di fronte alla grazia, perchè l'incidente della rivelazione 
del Salvatore, contiene di più che un semplice appello alla gra- 
zia; perchè in esso vi è rivelato il sostituto, che si rende malle- 
vadore del peccato di Adamo, e di tutte le conseguenze che ne sa- 
rebbero avvenute; perciò Adamo, avendo creduto nel Salvatore 
venturo, credette altresì che il Salvatore era sufficiente, non solo 
per lui, ma ancora pei suoi figliuoli; ed in questa fede generò 
figliuoli. Ed in vero, sarebbe del tutto assurdo, che Adamo avesse 
messo tanti figliuoli al mondo, senza avere alcuna speranza di sa- 
lute per essi. 
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I figliuoli adunque di Adamo, e loro discendenti, hanno questa 
unica ragione della loro esistenza, cioè che essi esistono, per- 
chè un Salvatore fu rivelato, che si rese mallevadore della loro 
esistenza. — Da ciò naturalmente ne deriva, che se tutti gli uo- 
‘mini rigettassero il Salvatore, essi non avrebbero più ragione di 
esistere; precisamente come dice la Scrittura, che chi non crede già 
è condannato (Gio. 111, 18). Difatti, per mancanza di fede nel Sal- 
vatore, il mondo antico non ebbe più ragione d'’ esistere, e fu dilu- 
viato, salvandosi solo le otto persone della fede nel Salvatore 
(Eb. xI, 7 ; 22 Piet. 11, 5). Lo stesso è avvenuto, e per la medesima 
ragione, che Sodoma, Gomorra e le altre città furono inabissate 
con fuoco; lo stesso può dirsi dei Cananei che furono distrutti 
per la spada; e così via dicendo degli altri popoli. Insomma, es- 
sendo la ragione unica della nostra esistenza, nella rivelazione del 
Salvatore; ne viene di conseguenza, che chi non crede in Lui, non 
ha più ragione d'’ esistere. Forse ad alcuno sembrerà strano, che 
Iddio comporti ancora nel suo cospetto questa terra, che è così 
piena d’incredulità; ma ciò non è strano, perchè la infinita mi- 
sericordia di Dio, non vuole che aleuni periscano, ma che tutti 
vengano @ penitenza (2 Piet. I, 9); e quantunque gl’ increduli 
non abbiano alcuna ragione d’ esistere, pure Iddio li comporta 
per amore di coloro che credono; e fossero pure dieci soltanto, per 
amore di essi questa terra piena d’incredulità non sarà distrutta; 
perchè è scritto: £ il Signore disse: Per amore di quei dieci i0 
non. la distruggerò (Gen. xv, 32). Difatti il mondo antico venne 
distrutto, precisamente quando i fedeli non arrivavano più al 
numero di dieci, perchè solo otto persone furono salvate nell’ arca 
(12 Piet. 111, 20). 

Riassumendo quanto sopra si è detto, ne risulta che noi, di 
fronte alla giustizia di Dio, non abbiamo ragione alcuna d'’ esi- 
stere, perchè la ragione della nostra esistenza è unicamente nel 
Salvatore. 

Questo fatto porta di conseguenza, che la giustizia di Dio non 
può mai considerarci in noi stessi, ma sibbene in Adamo; perchè 
rispetto ad essa non abbiamo ragione d’ esistere; perciò la Scrit- 
tura dice, che tutti han peccato in Adamo (Rom. v, 12), e che in 
Adamo tutti muoiono (1 Cor. xv, 22). Imperocchè tutti coloro che 
non saranno trovati nel Salvatore, saranno colpiti dalla sentenza, 
la quale sebbene è sospesa, non è però annullata; perciò tutti gli 
uomini son sotto condannazione, perchè dalla giustizia di Dio son 
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tutti considerati in Adamo; mentre d’ altra parte vi è grazia per 
tutti, perchè tutti han ragione d’ esistere nel Salvatore, ed in Lui 
solo possono essere salvati; perciò la Scrittura dice, che /ddio ha 
rinchiusi tutti in disubbidienza, acciocchè faccia misericordia 
tutti (Rom. xI, 82). Vero è, che tra il peccato di Adamo, e quello 
dei suoi discendenti, vi è una gran differenza, perchè tutti non 
han peccato alla somiglinza della trasgressione di Adamo (Ro- 
mani v, 14); che anzi, il peccato di essi si è così moltiplicato a di- 
smisura, che Iddio ha dovuto dire, che tutte le immaginazioni 
dei pensieri del cuor loro non erano altro che male in ogni 
tempo (Gen. vi, 5). Ma l’ Apostolo risolve il quesito in questo mo- 
do, dicendo: Or la legge intervenne, acciocchè 1’ offesa abbondas- 
se; ma dove il peccato è abbondato, la grazia è soprabbondata 
(Rom. v, 20). 

Concludiamo adunque, che tutte le creature son considerate da 
Dio in Adamo, comprese nel peccato di esso, e sotto la condanna- 
zione che pesa su di esso; per la semplice ragione, che la giustizia 
di Dio non può mai riconoscere la nostra esistenza, perchè di fron- 
te ad essa non abbiamo nessuna ragione d'’ esistere; essendochè la 
nostra esistenza dipende unicamente dal Salvatore che si è reso 
mallevadore per noi. Ed è per questo che Cristo illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo (Giov. 1, 9), acciocchè tutti ab- 
biano coscienza del Salvatore per cui esistono, e per cui possono - 
essere altresì salvati in eterno. 


SANTI STAGNITTA, 


Notizie Varie 


— Sinodo Valdese. — Storico fu, ma più che altro per il nu- 
mero degl’ intervenuti (v. il 7Amoin p. 290). Poteva riuscir tem- 
pestoso, per l’ elettricità ch’ era nell’ opinione, a cagione di ma- 
lintesi incredibili o venuti su di per sè o seminati, intorno la 
quistione pendente dell’ Unione progettata colla Chiesa Libera. 
«Il fulmine fu distolto da due parafulmini, che furono la Scuola 
di Teologia e il Comitato di Evangelizzazione impegnatisi, come 
ognun sa, nel progetto di unione. Riguardo alla Scuola, il motivo 


949 
lo porse la relazione annua coll’ espressione ufficiale di un parere. 
Non piacque nè il parere nè il modo della sua manifestazione. Se 
il parere fosse stato diverso; se la prolusione avesse inneggiato 
all’antichità ultra valdese degli avi, il parere, benchè ingiustifi- 
cato nel campo de’ fatti, sarebbe piaciuto a gente che si dice pra- 
tica, ma che aborre occasionalmente perfino i fatti, e chi sa che 
non si chiudesse un occhio sopra la espressione sua forse irre- 
golare. S'udì una voce a dire: « Che c' importa a noi delle 
prolusioni? che c importa il sapere se gli avi nostri ebbero o no 
il nome da Valdo? La Scuola studi, e basta!» Proprio così. Ma 
questo parlare senza garbo nè sale, da farsi compatire in qua- 
lunque assemblea ecclesiastica, ebbe a solo effetto pratico quello 
di un voto riparatore quando fu venuto il momento della ele- 
zione. 

Altro parafulmine fu il Comitato, ho detto, e nel Comitato il 
presidente. Erano spente da molti anni le ubbie episcopali, quando 
sorse quella che, se fosse destinata a vivere, s'avrebbe a chiamare 
del quinquennato. Era opportunissima, come le mosse di Fabius 
Cunctator, per ritardare l’ azione, cioè la discussione dell’ Unione. 
Ma non avea propriamente altra opportunità, malgrado il fervore 
con cui venne sostenuta. Infine, fu pur forza trattare della Unio- 
ne. Erano ormai spariti diversi malintesi, mercè le familiari con- 
versazioni; una proposizione, inserita nel 7'4moin, la quale addi- 
tava come unica uscita per allora l’ appello alle Chiese interes- 
sate, a norma del decreto del Sinodo dell’ an. 1855 che avea ser- 
bato all’ arbitrio delle Chiese della missione le questioni di forma 
ecclesiastica, fu in fondo in fondo quella che passò. E al vederla 
passata, benchè coll’ aggiunta dell’ appello alle parrocchie delle 
Valli, noi ci consoliamo e di non avere avuto a romper lancie a 
caldeggiarla, e perfino di sentire che una commissione esamina- 
trice si sia fitto in capo e abbia preteso che l’ autore della pro- 
posta venisse meno al suo sentire tante volte espresso riguardo 
la soluzione della quistione pendente. Questa proposta è di meto- 
do, e ci è parsa il mezzo più sicuro, se non più breve, di giun- 
gere alla desiderata unione colla Chiesa Libera. E così la pensano 
i più, cosicchè la taccia di versatilità, se mai, andrebbe meglio 
affibbiata a chi due anni fa non volea sapere di unione e oggi la 
patrocina a tutto andare. Ecco, in merito a tale quistione, la deli- 
berazione sinodale, che, a parer nostro e di quanti colleghi e amici 
valdesi abbiamo incontrati e che | hanno votata, sionifica un 
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passo innanzi nel senso dell’ unione, anzi, della fusione, checchè 
ne cianci qualche piccola gazza bizzosa. 


Il Sinodo, preso conoscenza del progetto di unione tra la Chiesa Valdese e la 
Chiesa Libera italiana risultato dalle trattative intavolate col Comitato della 
Chiesa Libera dal Comitato Valdese di Evangelizzazione, incaricatone dal Sino- 
do del 1884, facendo plauso all’ accordo che ha regnato nelle trattative per l'u-. 
nione ed avuti dal Comitato di Evangelizzazione i necessari schiarimenti sugli 
articoli del progetto, fermo nell’ approvare in massima l’unione colla Chiesa 
Libera, ma non essendo in grado di discutere a fondo questi articoli, e deside- 
rando che la quistione venga prima esaminata con cura dalle chiese delle valli 
e della missione, manda un saluto fraterno alla prossima assemblea della Chiesu 
Libera, e incarica il Comitato e la Tavola di portare il progetto a conoscenza 
di dette chiese e di riferire al prossimo Sinodo che potrà con maggior frutto 
discutere gli articoli concordati, 


—— Intorno al voto già accennato del Sinodo Grigione relativa. 
mente alla nostra Scuola di Teologia, ecco una lettera di un rev. 
parroco di quel cantone. 


Stimatissimo signor Direttore della ‘ Rivista Cristiana! ” 


_ Permetta ad uno che legge regolarmente e non senza interesse la ‘ Rivista 
Cristiana, ‘’ di far una piccola osservazione sopra un articolo scritto da Lei yel- 
l’ultimo numero d-1 suddetto periodico. Nella rubrica delle ‘ Notizie var 
leggo un breve rapporto ristampato dalla ‘ Semaine Religieuse ”’ sopra una pro- 
posta del consiglio ecclesiastico riformato del Cantone dei Grigioni concernente 
lo studio di studenti in teologia nelia scuola di teologia a Firenze. Questo rap- 
porto è dato così erroneamente ch’ esso esige una seria rettificazione. Primiera- 
mente devo constatare, che nella discussione sopra la proposta suddetta nel 
senso dell’ ultimo Sinodo, tutti gli oratori hanno osservato la dovuta convenienza 
parlamentaria, e posso assicurarla che espressioni corrispondenti alla frase ‘‘ Ecole 
d’ obscurantiste, ’° non furono adoperate. Secondariamente devo constatare, che 
la proposta del menzionato consiglio non fu rifiutata da tutti i così detti ‘* Re. 
formers, ’ ma che ce n'erano fra questi parecchi, i quali votarono per la pro- 
posta fatta, che c’ erano all'incontro molti così detti ‘‘ ortodossi ’’ ed altresì dei 
così detti ‘° moderati, ’’ che uniti con una parte dei ‘ Reformers” votarono 
contro il suddetto progetto, sicchè con gran maggioranza la proposta fu rigettata. 
Da questo fatto risulta che in proposito non si fu a motivo dell’ ‘* ortodossia, ’ 
insegnata nella scuola di teologia di Firenze, dunque non per motivi dommatici 
o di fede, ma bensì per motivi pratici, quindi per motivi molto più rilevanti e 
più rispettabili di quelli che la ‘ Semaine Religieuse ” vuol addossare ad un 
partito del Sinodo evangelico del Cant. de’ Grigioni, che spinsero la gran mag- 
gioranza a votare in quel senso. pi 

Colgo pure l'occasione di renderla attento, che i partiti teologici nel nostro 
Sinodo, come Lei li distingue — sebbene esisiano — sono molto meno accaniti 
e si comportano molto meglio che Lei non crede — in quel rapporto «mi sembra 
che le sue idee, espresse nel suo opuscolo ‘ Visita ai Grigioni Riformati Ita- 
liani” (pag. 159), tocchino meglio il vero che quelle contenute nell’ ultima sua 
‘‘ Rivista” — sicchè la sua asserzione, che i liberali detti anco Reformers, siano 
in continua lotta col partito evangelico detto degli ortodossi, è almeno esage- 
rata, quantunque io conceda che pur troppo anche fra di noi, come altrove, ci 
siano a destra e a sinistra taluni che vorrebbero far risorgere anche nel nostro 
Sinodo la famosa ‘‘ rabies teologorum ”’ dei secoli passati. £ 

Nel rimanente posso ancora aggiungere che il consiglio ecclesiastico avea an- 
cora’fatto una seconda proposta in proposito, secondo la quale studenti in teo- 
logia, i quali sarebbero intenzionati d’ assumere più tardi una parrocchia nelle 
valli riformate italiane de’ Grigioni, terminati i loro studi in Isvizzera od in 
Germania, cioè finito il triennio obbligatorio, dovrebbero ottenere stipendi, per 
poter frequentare una scuola evangelica di teologia in Italia (pensando in primo 
luogo alla scuola di teologia in Firenze). Tal proposta venne accettata dal Si- 
nodo quasi unanimamente. la ciò si arguisce che nel seno del nostro Sinodo 
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non esiste tale avversione contro la scuola di teologia a Firenze, come la ‘ Se. 


maine Keligieuse ?° vuol far credere ai suoi risp. lettori. 


Acciocche Lei possa informarsi un po’ più specialmente nella materia, di | 


cui si tratta, le invio due numeri d’ un periodico tedesco, i quali dànno un bre- 
ve cenno sulle trattande dell’ ultimo Sinodo riformato dei Grigioni. 

Assicurandola che nella questione in discorso non mi ha spinto a rispondere 
alle sue riflessioni, fatte nell’ultimo numero della ‘ Rivista, ” che l’ amore 
della, verità, si segna colla dovuta stima 


II Suo devot.mo 
Giov. ULR. MICHAET 
parroco. 
Vicosoprano, 24 Agosto 1885. 
Rispondiamo: Sarà tutto vero. Eppure, rimane un quid che 
non vediamo chiarito. Quale interpretazione dobbiamo noi dare 
a questa espressione del Rapporto Sinodale Grigione: « Es 


wiirde geltend gemacht dass eine solche theologische Schule (come 


quella di Firenze) namentlich auch in Hinsicht auf die Bedeutung 
eines freien wissenschaftlichen Geistes, nicht auf die gleiche 
Life mit «den deutschen oder schweizerischen Universitàten 
gestellt werden konne, und dass die Stellung der Waldenser- 
kirche gegeniiber der unsrigen eine noch unklare sei. > Che vuol 
dir ciò ? Non vi è la parola « oscurantista, ) ma vi è la cosa, rev. 
sig. parroco, senza tener conto neppure della diffidenza che vi 
traspare. Tra la Semaine Religicuse e il Rapporto ufficiale v è 
questa differenza: quella dice in una p.rola sola e tonda quel che 
questo esprime con una circonlocuzione. Così il rev. parroco di Vi- 
cosoprano non ci ha convinti che, su questo punto, il giornale di 
Ginevra non sappia quel che si dica. 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’anno corrente si paga una lira. 


Dopo varie ricerche, siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1884, È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell’ interno... Per le associazioni ai giornali dell'interno riscuote, per 
ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 
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A’ L'ÉTRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (38 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1 Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hiks 

St, Brooklyn, N. Y. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° ‘d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO CoMBA, Direttore—Responsabile, 


FIRENZE, 1885. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. Se 


— Una Collana di Gemme ossia brevi 
trattenimenti per î fanciulli, del Rev.T. T. 
Shore cappellano di S. M. la Regina d’In- 
ghilterra, traduzione di Adelaide Rosa. 
Milano, tip. di A. Montorfano, 1885, 
1 vol. in 16° di I24 facciate, Questa 
traduzione fucoltizzata dall’ autore, se- 
condo l’espressione dello stampatore, 


è riuscita con garbo, così da non deme- 


ritare il titolo. La gentile traduttrice 
s'è dedicata con materno amore alla 
letteratura, ancora così scarsa fra noi e 
già balorda, de’fanciulli. Raccomandiamo 
vivamente alie famiglie i suoi lavori. 
Questo non è il primo, nè il più volu- 
minoso, e non sarà l’ultimo. Se non siam 
male informati, la signora Rosa mette 
mano a qualche opera originale. E allora, 
se favoriti, se ne riparlerà. 

— Inni sacri ad uso dei Cristiani d’ Ita- 
lia. Roma, Tip. Cristiana Piaz. in Lucina 
1885. L’ editor di questo volumetto in 
64°non offre inni nuovi, ma ordine nuovo. 


Difatti, manca la numerazione delle pa- 
gine, e s’ apre con un /ndice secondo il 
Credo, di cui l'originalità ricorda l' In- . 
dice delie Materie di un noto N. T., e + 
alla fine c’ è l'ordine alfabetico. 

— Le Nouveau Testament de N. S. J. 
Christ expliqué au moyen d’introductions, 
d’analyses et de notes exégétiques par L. 
Bonnet. EVANGILE DE JEAN ET ACTES 
DES APOTRES. Lausanne, Bridel, 1885. 
ì vol. in 8° di pp. 510. E questo uno , 
de’ 4 vol. de’ comenti del Bonnet so- 
pra 1 N. T., che sono di vecchia data, 
ma rivecuti e rinnovati. Congiungono 
alla sodezza la chiarezza, la popolarità. 
Gli Evangelici Italiani leggono tutti il 
Commentario del D. Stewart sopra i 
Vangeli. Se loro avanza tempo e se 
leggono il francese, consulteranno con 
piacere e profitto anche il Bonnet, che 
non patisce il paragone con molti altri 
comenti. 


TAVOLA DE' PERIODICI 


Sono registrati quì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— Revue Suisse (Ott.}: Les systèmes 
de la pbilosophie par E. Naville. 

— Revue Britannique (Ott.): La Pa- 
pauté et les puissances protestantes. 

— Rassegna Nazionale (16 Sett. ): Sto- 
ria aneddota del volgarizzamento de'due 
Testamenti fatto dell’ ab. Ant. Martini, 
di Cesare Guasti. 


La stessa (16 Ott.): L'ispirazione 


della S. Scrittura secondo il Card. New- 
man, dì N. Guarise. 

— Nuova Antologia (16 Sett.): La dot- 
trina de’ Dodici Apostoli, di Alessandro 
Chiappelli. 

NB. Trattasi della Didachè, ossia di 
note introduttorie e di una traduzione. 


Avvertiamo che il lavoro che stampiamo 


| ora nella Aivista sopra la Didachè era 


pronto da più di tre mesi prima che 
uscisse quello del Chiar. Prof. Chiappelli, 
avendolo noi letto nella Soc. Teol. di 
Firenze nell’u. d. Giugno. 

— La stessa (16 Ott.): Il Papato e la 
Mediazione. di R. Bonghi, 
._ — Gòrres-Gesellschaft, Historisches 
Iahrbuch, vol. VI, fase. I. Il prof. Dit- 
trich fa una recensione della Introduzio- 
ne alla Storia della Riforma in Italia di 
E. C. La giudica luterana (poffare!) ma 
nondimeno piacevole a leggersi e istrut- 
tiva (meno male). 
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A proposito della revoca dell’ Editto di Nantes — Elementi di morale sociale ad 
‘uso de’ Licei. — La fine di un corso di Dommatica. — Il Processo di Pier 
Paolo Vergerio. — Maddalena, ossia la giovane Valdese e la sua famiglia. — 
Brano di un sermone di H. Beecher sopra le Chiese che vantano tradizioni 
antiche, 

Il giorno 18 ottobre è stato degnamente ricordato da’ discen- 
denti degli Ugonotti: ricorreva il secondo centenario della revoca 
dell’ Editto di Nantes. L’Eglise Libre, direttore il sig. L. Pilatte, 
mandò fuori due giorni prima per la circostanza un numero stu- 
pendo, raddoppiato, contenente la ristampa dell’ Editto e di altri 
documenti relativi, nonchè articoli proprio brillants sopra i prin- 
cipali attori dî quella odiosissima ‘scena, Luigi XIV, Le Tellier, 
Bossuet, M.me de Maintenon e altri. Quel numero vale da solo 
quanto un buon opuscolo. E quanto agli opuscoli, sono parecchi, 
troppi per una laconica rivista; ma van segnalati almeno di pas- 
sata quelli di Vuillet, Frank Puaux, Bianquis, Appia e Pascal, Il 
già nominato sig. Pilatte avea già dato alle stampe un volume in 
carattere elzévir, intitolato Edits, Déclarations et Arrests concer- 
namnt la religion p. réforméee (1662-1751), e pare che sia riuscito 
in modo da rispondere all’ aspettazione, ch’ era viva e grande. Ma 
non l'abbiamo ancor veduto. Viepiù importante accenna ad essere 
l’opera di E. Hugues sopra Les Synodes du Desert, in 2 vol.; ma 
sarà accessibile a pochi se il prezzo si mantiene di 80 lire! Tra' Te- 
deschi, noto i libri di Muret, di Sander e quello del Dr. T. Schott 
bibliotecario di Stuttgart. che narra il fatto della revoca in 
modo così esatto e chiaro che ci duole di non essere a tempo 
di compendiarlo per i nostri lettori. Avvenimento neroniano fu 
codesta revoca, che ebbe per effetto di dissanguare per la seconda 
volta la Francia, la quale, senza la crociata contro gli Albigesi e 
questa cacciata degli Ugonotti, sarebbe giunta chi sa a quali splen- 
didi destini nella storia dell’ umanità! E quell’ infaustissimo 
evento ebbe uno strascico lungo da noi, poichè cagionò l’ esodo 
de’ Valdesi, che avremo a ricordare fra qualche anno. Se non che, 
più fortunati, i Valdesi, dopo il mesto ricordo dell’ esodo, potran 
celebrare la gran festa della gloricuse rentrée. Auguriamo a' no- 
stri seniori di vedere quella festa, e al nostro venerato Modera- 
tore Dott. Lantarét di presiederla, e a’nostri figli di assistervi: 


Rivista Cristiana 24 
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sarà grande per ogni cuore di valdese, e vi si assoceranno molti 
e molti, per la sua duplice indole religiosa e patriottica. 

Entriamo in liceo, dietro i nostri giovani. Tra' libri apparec- 
chiati per loro uso, ve n’ hanno di ottimi. In quanto a religione, 
cè sempre la Storia del Bonghi, col suo uomo creato il settimo 
dì, e altre cose per verità meno spropositate, anzi, buone, ma 
non per quello spirito religioso di cui lamentò sì spesso l’ autore il 
difetto nella generazione che arriva. Spuntano, or quà or là, saggi 
di morale indipendente, ma finora sono riusciti maluccio. È presto 
detto morale indipendente, ma la teoria stenta a uscir fuori. Me- 
glio riuscita ci pare la recente opera di Carlo Lessona intitolata 
Elementi di morale sociale ad uso de’ Licei, la quale reca la data 
dell’anno p. v. 1886. Vi si ragionano, con criterio liberale, le isti- 
tuzioni della famiglia, dello Stato e i rapporti di questo colla Chie- 
sa, non che i doveri dell'individuo nelle varie loro applicazioni. 
Non dommi, ma storia, precetti morali ec. Di certo, non v'è da 
cercarvi la base della prima educazione, ch’ è la fede; il titolo, 
l’indirizzo del libro, senza proporla, neppur l’ esclude; avrebbe po- 
tuto presupporla, ma si vede pur troppo a quale indirizzo sia come 
trascinato a rispondere. Per i Cattolici, questo è libro da mettere 
all’ Indice; ma gli Evangelici non vi troveranno molte cose incom- 
patibili colla loro fede, e ciò è pur qualcosa. I primi e fermi prin- 
cipii di religione vanno inculcati nel santuario della famiglia, Ai 
maestri il rimanente, coll’ obbligo, se non vogliono raffermarli, di 
non contraddirli, salvo dove siano incompatibili coll’amore alle li- 
bere nostre istituzioni. In questo caso, bazza a chi tocca. Ora, ci 
pare che il Lessona abbia tentato di mettersi in questa via e che 
n’esca ben di rado. 

Chi sente questa lacuna che un po' con ragione un po'per errore 
presentano i manuali de’ Licei, può rifarsi ampiamente colla Scien- 
za della Religione o Dommatica Cristiana data alla luce dalla ti- 
pografia Claudiana, autore il prof. P. Geymonat. N° è uscito 1’ ul- 
timo tomo, che ci è sembrato ricco di quelle materie pratiche che 
si riferiscono in modo diretto alla vita cristiana. Ora che finisce il 
còmpito dell’ egregio scrittore, dovrebbe cominciare quello de’ let- 
tori. Si parla di religione come di cosa necessaria; questo è il solo 
libro di dommatica evangelica italiana. Leggerlo, discuterlo, non 
sarebbe dovere? Più volte fu osservato che il nostro odierno risve- 
glio religioso è poco intellettuale. I mistici si consolano; ma le dot- 
trine sono alla società religiosa quel ch'è l’ossatura al corpo umano. 
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Chi non sa o non ragiona quel che crede, gli manca una cosa: il cuo- 
re? no, ma la spina dorsale, e forse qualcosa che avrebbe a trovarsi 
più su. Tre secoli fa, gli Evangelici italiani eran divisi, ma pensa- 
vano; oggi sono uniti, a pensare che? Ergo, invochiamo la discus- 
sione, condizione di sincerità, di vita, e poichè finquì ci siamo li- 
mitati a riprodurre brani della dommatica in discorso, ora faremo 
un passo innanzi: daremo luogo a qualche recensione, a degli ap- 
punti e a degli schiarimenti. 

È finito anche un altro lavoro utile la sua parte; vogliam dire 
analisi del processo inquisitoriale di P. Paolo Vergerio. Le bio- 
grafie del Vergerio, compresa quella del Sixt, aveano pur sempre 
una lacuna grave, per non essere quel processo delineato secondo 
i documenti autentici, che giacevano inesplorati e non facilmente 
esplorabili, nel R. Archivio di Venezia. Del cenno e de’ documenti 
da noi pubblicati intorno quell’ ingente processo 1’ anno 1873 in 
questa Rivista, si è degnato tener: conto il sig. L. A. Ferrai nella 
recensione completa che ora ce ne fornisce (Arch. St. It., n° 44-47). 
E noi lo ringraziamo, anche laddove ci riesce un po’ meticolosetto. 
Non si trattava allora per noi di far opera di rabbinica inappun- 
tabilità, nè tampoco di dare, come esplicitamente avvertivamo, 
un’ analisi compiuta. Fu un échantillon, nulla più. E il Ferrai lo 
sa, poich’ egli stesso lo ricorda. Nondimeno ‘resta vero che stam- 
pammo pur troppo in un luogo sono per sieno, e forse incappam- 
mo in qualche errore anche più grave, del che facciamo quì ampia 
confessione. Se il Ferrai avesse messo mano allora al lavoro intra» 
preso oggi, a carte ordinate, avrebbe forse omesso anch’ egli qual- 
cosa, compreso il quì che manca nella stampa del Comba eppur è 
ancor leggibile nella filza n. 2 del Sant’ Uffizio. Bando agli scher- 
zi: il lavoro del Ferrai è fatto con ogni cura, così da sfidare la len- 
te del più pedante degli antiquari, e riesce una utilissima contri- 
buzione, come direbbero i Tedeschi, alla storia della Riforma in Ita- 
lia. Questo quanto all’ analisi e ai documenti. Quanto agli apprez- 
zamenti, notiamo con vivo piacere che il Ferrai s' è informato ad 
una imparzialità che lascia dietro di sè il Cantù, e forse il De Leva. 

Ora cediamo la penna a due amici, signori Jalla e Giordano. Il 
primo riferisce intorno un libro tedesco intitolato Maddalena 
ossia la giovane Valdese e la sua famiglia (1). 


(1) Maddalena, das Waldenser-Madchen und ibre Familie. Basel, Schneider, 
1884, pp. 326. 
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Tale è il titolo, di un romanzo tedesco scritto da una pia 
signora, la quale, con una maniera pittoresca e fedele sotto tutti 
gli aspetti, si prefigge nel medesimo di far conoscere al pubblico 
la storia Valdese anteriore alla Riforma. Naturalmente inte- 
ressati da una notizia cotanto inaspettata, abbiam divorato, 
per così dire, il libro tutto d’un fiato; colla seconda lettura lo 
abbiamo maggiormente gustato ancora; ed ora, convinti del suo 
intrinseco valore, veniamo a raccomandarlo al popolo delle Valli, 
ed agli amici del movimento evangelico italiano, come il mezzo 
più pratico di spargere fra tutte le classi della società la cono- 
séenza dei nostri antenati, testimoni di Cristo fino al martirio. 

La « Siddeutsche Landpost ) termina il suo cenno bibliogra- 
fico in proposito, come segue: « Togliete dalle mani dei lettori 
i romanzi dei nostri scrittori di fama, con o senza scientifico ap- 
parato, e la sostanza vacua ne sfumerà via, facendo eziandio 
vacillare il fondamento della vostra fede. Invece date loro un 
libro come quello, essi ne ritireranno qualche cosa. ) Il dottore 
Ernesto Stiihelin, il noto autore della biografia di Calvino, scrive 
nella prefazione: « Questo lavoro accurato e ben riusciuto, si 
raccomanderà da sè ad ogni lettore che non vi cerchi una sem- 
plice ricreazione; egli vi troverà un libro, che non si mette da 
parte dopo averlo letto una volta, ma che si rilegge più e più 
volte, perchè sempre se ne acquista qualcosa di nuovo.) Poi 
conclude: « Il voto del mio cuore è che il presente racconto, at- 
traente e pieno di vita, lasci un'impressione così benedetta sopra 
molti lettori, specialmente se ecclesiastici, come quella che ho 
sperimentata i 10 stesso. ) 

Nelle prime pagine l’ Autore ritrae tutta la storia Valdese, 
dal risveglio operato da Pietro Valdo nel 1170, fino alla libertà 
del 1848, ed agli sforzi odierni di quei Cristiani, «a divenire 
nuovamente il sale e la luce di Italia, lavorando con zelo all’ e- 
vangelizzazione della loro bella patria, schiava del papato, affine 
di condurla, dopo aver ottenuto la libertà politica, a raggiun- 
gere anche quella evangelica. ) Quindi, prendendo occasione 
dlalla tradizione che ha ispirato la ben nota poesia del Colportore 
Valdese, l’ Autore ci descrive le vicissitudini dei discendenti di 
quella « nobil donna » che, lontan dal suo paese 


E lungi dai piacer ch’ ama la gente, 
Nelle Valli fu vista, ove tuttora 
Dai Valdesi Gesù Cristo si adora.. 


La sua famiglia di nome Castellamonti, offre perciò il mezzo di 
passare in rassegna quanto si sa di positivo riguardo alla storia, 
ai costumi, alla dottrina del nostro piccolo popolo verso la metà 
del secolo XV. Il vecchio padre è il rigido credente, anziano della 
Chiesa, che muore consunto dal dolore cagionatogli dal matri- 
monio dell’unico figlio, con una ricca cattolica di Milano. Alla 
morte di quest’ ultima, la sua figlia Maddalena viene consegnata 
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alla sorella del padre, onde venir educata nei principii evange- 
lici. Nella villa Castellamonti essa trova un cugino, Barba sti- 
mato e degno, un altro cugino, Marcello il quale l’ama senza però 
poterla sposare, perchè destinato anch’ egli al ministerio. Un 
| frate del convento vicino tenta di trarla nelle sue reti, com’ egli 
l’ ha fatto già colla sua sorella di latte; non riesce, e perciò ap- 
profitta del decreto di persecuzione della duchessa Jolante nel 
1476, per guidare i soldati al rifugio dei Valdesi, dove, dopo aver 
ferito il Barba, sua madre e suo fratello, egli s° impadronisce di 
Maddalena, e la conduce a Torino dove essa coraggiosamente 
confessa la propria fede e muore sul rogo. La confession di fede, 
la « nobla leyezon » dell’ anno 1400, gli scritti sul Purgatorio e 
l’ Anticristo, ecc., le tre classi di fedeli, la scuola dei Barbi, il 
Sinodo, l’ ordinazione, la missione dei medesimi, l’ amministra- 
zione dei sacramenti, e mille altri dettagli vengono rappresentati 
con tanta fedeltà e tanta vita, da non temere gli occhi d’ Argo 
della critica la più scrupolosa dei moderni storici Tedeschi. 

Sonvi però alcuni punti che ci sembrano di difficile accetta- 
tazione; per esempio, non sapremmo dove fisurarci la villa Ca- 
stellamonti, se essa facea parte delle Valli, e però coltivava ulivi 
per farne olio. Inoltre non conosciamo uno scrittore che abbia 
fissato a circa 800,000 il numero dei Valdesi in tutta l’ Europa 
al principio del secolo XIII, a meno che si sia aggiunto uno zero 
agli 80,000, che il martire di Vienna del 1299 pretese esistere 
nell’ Austria e la Boemia solamente. Finalmente, quando nella 
persecuzione del 1488, dei 700 papisti che morirono nell’ assalto 
di Prali, il portabandiera solo scampato ‘fu poi preso e quindi ri- 
lasciato, la storia narra ch’ egli ritornò dai suoi a Bobbio, men- 
tre il nostro autore immagina ch’ egli fosse riconosciuto dal. pa- 
dre di Maddalena quale figlio suo di seconde nozze; ed egli così 
rimase con lui, si convertì e divenne l’ erede della famiglia stessa, 
Tuttavia questa licenza fa parte della finzione della casa Ca- 
stellamonti, e non offende la verità storica che traspare da tutto 
l'insieme. 

Quale egli è, questo romanzo è meritevole della nostra sincera 
gratitudine verso l’ A. che così benignamente ci presenta al pub- 
blico. Per cui dovrà sembrar legittimo il desiderio che abbiamo di 
presentarlo al nostro popolo in veste italiana. Difatti, dopo « Les 
six soeurs des Vallées,) del Rev. Bramley Moore, libro molto 
meno verosimile del presente, è questa a nostra conoscenza, l’ u- 
nica produzione di tal genere che sia degna di venire appropriata 
da noi. 


Or ecco un brano di sermone del famoso H. Beecher, Ce lo 
reca tradotto il sig. G. Giordano. 
Prendiamo ora a disamina la stoltezza di quelle chiese che fon- 


dano le loro pretensioni su altra base che sulle qualità morali dei 
loro membri, 
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La sola credenziale di una Chiesa o di una denominazione ec- 
clesiastica sta nei frutti ch’ essa produce. Disse il Maestro: Li ri- 
conoscerete dai loro frutti. Egli applica queste parole ai singoli 
individui. Io le applico altresì a chiese intere, e dico: Le ricono- 
scerete dai loro frutti. Nomi gloriosi hanno pochissimo valore. 
Molte chiese somigliano ai cataloghi degli orticultori. Questi ca- 
taloghi contengono un numero stragrande. di nomi altitonanti; 
ma venuta la ricolta, i frutti di. quegli alberi sono, pur troppo, 
spesso di tenuissimo valore. L’ortolano, è vero, vi ha ricordato 
questo e quest’ altro come il meglio che si possa trovare; ciò mal- 
grado, la specie vi appare, non di rado, assai poco adescante. 

Ognun sa, quanto si deve defalcare dal catalogo di un giardi- 
niere. Lo stesso dicasi di molte chiese. Esse fan mostra all’ ec- 
cesso della propria autorità, origine, autenticità ecc. In quanto a 
me ben poco mi preoccupo di simili pretensioni: solo mi curo che 
la chiesa nostra abbia la virtù di formare caratteri superiori a 
quelli che si possano rinvenire in qualsiasi altra chiesa. 

In fondo, in fondo, una chiesa altro non è che una scuola di edu- 
cazione per la religione. Adunque, se una tal chiesa produce più 
nobili caratteri, una moralità superiore, migliori cittadini che non 
le altre, essa ha il diritto di supremazia sulle altre tutte. L’ orto 
che manda al mercato le mele migliori, merita il primo premio, 
qualunque possa essere la fama degli altri orti. Mele son mele, 
buone mele son buone mele e le migliori son le migliori, senza al- 
cun riguardo di qualunque sorta. Il centro dell’ universo è Dio, 
la creatura più eccelsa è l’uomo; il più alto punto cui l’uomo 
possa giungere è l'umanità; e chi s° è più avvicinato alla meta, ha 
in ogni cosa la prevalenza sugli altri. 

Una chiesa può altresì possedere nel suo seno uomini di gran 
genio, di molta eloquenza ed arte ed essere antica quanto il mon- 
do. Però, se è povera di caratteri morali, essa è alla fin fine un bel 
nulla. Una chiesa, all'incontro, che non possieda albero genealogico 
importante, come sarebbe a cagion d'esempio quello della chiesa 
dei Fratelli Moravi in Germania, anche dove sia alquanto igno- 
rata e troppo modesta nelle sue pretensioni, pur tuttavia, se sode 
fama di aver formato nel suo seno gli uomini migliori e più pre- 
clari, essa occupa fra tutte il primo posto. Dobbiamo adunque 
guardarci dal pretendere a superiorità, per la sola ragione che la 
nostra tradizione risale insino agli apostoli. 

Qual vergogna per quella chiesa che ha ogni specie di relazioni 
e che produce i più miseri frutti! Qual vergogna! allorchè cotal 
chiesa non forma così buoni membri, come una chiesa sorta nuo- 
vamente che ignora del tutto chi sia stato suo padre e suo nonno. 
Se in una chiesa sonvi uomini pronti ad offrirsi per gli altri, se in 
essa i membri arricchiscono ognor più in opere di carità, se è 
ripiena d'anime nobili e grandi, se ha e forma uomini savi e buo- 
ni ecc., che desiderate di più? Qual altra prova più convincente 
volete voi? 
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Prendo un coltello con sopra incisa la marca della miglior fab- 
brica di coltelli: provo a servirmene, ma eccolo piegarsi come 
piombo. Che forse la marca di fabbrica ne lo farà migliore? Anzi 
essa è di quasi niun valore. Ciò che importa, gli è che I’ acciaio 
sia di buona qualità. Così è pur delle chiese. 

Io godrei di una certa qual gioia artistica al ritrovarmi in una 
chiesa ove S. Paolo predicò. Essendo a Ginevra, mi recai un giorno 
nella chiesa di S. Pietro ove predicò Calvino. Vidi la seggiola ove 
egli sedeva, salii al pulpito dal quale predicava. Sentii in quel- 
l'istante per lui un interesse profondo. Sarei stato molto più com- 
mosso, se mi fosse stato lecito di pensare che Paolo ancor lui era 
venuto in quel luogo. Il pensiero ch'io sedeva là ov’ egli sedette 
mi avrebbe messo la tremarella addosso. Ma questo appartiene al- 
l'immaginazione, è uno scherzo della fantasìa. Uno vi può prender 
gran diletto, ma la cosa è in sè stessa di veruna importanza. 

Il fatto che S. Paolo ha fondato una chiesa, e che questa ha 
continuato ad esistere, senza interruzione, giù giù sino a noi, può 
essere cosa cattivante assai. Ma se quella chiesa che vanta una ge- 
nealogia facente capo a S. Paolo presentasse oggidì solo membri 
miserabili, e se il culto suo, invece di essere in ispirito e verità, 
fosse solo un formalismo esterno, a che varrebbe l’ appartenervi ? 
Veramente l’apostolo mi moverebbe a compassione, se dovessi cre- 
dere ch’ egli ha fondato una chiesa simile a quelle che, non di ra- 
do, mi è dato di considerare. 

Talune chiese si fan belle della loro origine apostolica. Una lun- 
ga catena le separa, è vero, dai loro fondatori, nondimeno, esse vi 
edifican sopra le loro pretensioni. Queste han degenerato in sem- 
plici forme e cerimonie esterne, e quelle in freddo dogmatismo. 
Alcuni fanno del sistema il punto principale. Io però dico: In 
Cristo Gesù, nè la circoncisione, nè l’ incirconcisione non è d’al- 
cun valore; ma la fede operante per carità. Nissuno ha il diritto 
di dirmi: Noi soli formiamo la vera Chiesa; tu devi entrar nel 
grembo della chiesa nostra, oppure sarai perduto. Nissuna chiesa 
ha il diritto di pronunciar parole simili. Ogni chiesa, però, ha pie- 
no diritto di aprire le sue porte e dire a tutti: Venite, entrate, noi 
vogliamo farvi del bene. Ma dal momento che ardite pretendere al 
supremo governo su tutti gli altri, voi diventate despoti, Ora è 
dovere di ognuno l’abbattere il despotismo. Avete il diritto d’inve- 
stigare per voi, di ammettere quel che vi pare esser migliore e di 
andare ovunque vi piace. Se un’ altra chiesa meglio soddisfa ai vo- 
stri bisogni che quella in cui siete, passando ad essa, voi non ab- 
bandonate la chiesa dei vostri padri. La chiesa dei vostri padri è 
quella ove prosperano carità, allegrezza, pace, lentezza all’ ira, 
benignità, fede, mansuetudine, continenza, 


Purchè quest’ ultime parole non servano di scusa a gente 
senza carattere, dove il Beecher rimpiange per l’ appunto, come 
l’ Azeglio fra noi, la mancanza di carattere! EC. 
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_ LÌ -_ ° - 14 
Adayij supiov did Tv dbdera Aroardiwv roîe EÉveow 


Dieci anni fa, chi conosceva, non dico in Italia, ma in Europa, 
Filoteos Bryennios? Forse alcuni tedeschi, se memori di averlo 
avuto a condiscepolo a Lipsia, a Berlino, a Monaco di Baviera, e 
altri pochi che l’ aveano salutato al congresso de’ Vecchi Cattolici 
tenuto a Bonn nel 1872. E sì ch’ era vescovo e tra’ primari di O- 
riente. Promosso di sede in sede, avea finito per occupare la sede 
metropolitana di Nicomedia, ch'è la più illustre del patriarcato 
ecumenico, ed era autore di varie opere pregevoli. Non per questo 
veniva in mente ad alcuno di proclamarlo « degno successore di 
Procoro e di Teofilatto, ) come oggi si ode. Ma ecco. Trovandosi 
un dì, se non erro l’ anno 1875, nella Biblioteca del S. Sepolero di 
Costantinopoli, fermò lo sguardo sopra un manoscritto ivi catalo- 
gato sotto il n° 458, alto 19 centimetri, largo 15, in età di anni 
829, di 120 fogli contenenti varii documenti antichi, e, precisa- 
mente dal foglio 76 all’ 80°, uno scritto intitolato così: La Dot- 
trina de’ dodici Apostoli. Stadiatolo per sette anni con flemma 
orientale, lo mandò finalmente alle stampe nel 1883 a Costantino- 
poli, non senza farlo precedere da una vera processione di prole- 
gomeni e fiancheggiare da note prolisse che occupano i nove de- 
cimi delle pagine destinate al testo, e seguire da un pelottone di 
appendici, ! Appena si ebbe notizia di questa pubblicazione, fu 
ricercata e diramata con ansia febbrile in ogni paese, salvo i cat- 
tolici, e il testo della Acdayj giunse in America sull’ali del tele- 
grafo. Le note seguirono con minore velocità. Di poi sono scorsi 
quasi due anni, I critici hanno avute il tempo di criticare, e che 
resta? Resta che non si tratta di una di quelle tante mistificazioni 
che ci lasciavano freddi, anzi che no, al leggere le scoperte del- 
l'archeologia orientale; resta che abbiamo in questo documento 


i _ - /3% x; ) , s è (e , , 
Adayij tv dbdera “AroarbNwv ek rov LeporoXvpurixov XeLcoypapav vèv 
’ gx , ‘di , , 
mporov Exdudopern ec. vrò DaAodéov Bpvevviov  perporoXirov  Nicopndias. 
"Ev KwwararrivovroAer 1883, 
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la Dottrina così detta de’ Dodici Apostoli annoverata da Eusebio 
e Atanasio tra’ libri non canonici, ma ecclesiastici e da leggersi ai 
proseliti, citata perfino da Clemente Alessandrino come «la Scrit- 
tura; ) il che, se proverà che Clemente non la sapeva lunga quan- 
to un canonico sopra la canonicità de’ sacri libri, ci fa certi altresì 
che la scoperta di Briennio ci rivela un manuale della Chiesa pri- 
mitiva subapostolica. E allora si comprende il valore che, per la 
storia di quell’ età, vi annettono i dotti più competenti, dal cri- 
tico Harnack, il quale vi trova non più li enimmi soliti, ma solu- 
zioni chiare di enimmi che travagliavano la mente sua e di altri 
studiosi delle origini della Chiesa, ! fino al lirico Farrar, a detta 
di cui il nostro documento ha pregi tali che difficilmente si pos- 
sono esagerare, ° Tanto basterà, spero, per invogliarci allo esame 
di esso. E senz’ altro, dirò l’ordine che a tal fine ci converrà se- 
guire. 

1° Traduzione con note, 

2° Definizione. 

3° Data. 

4° Deduzioni storiche. 


! “ Dies ist die hohe Bedeutung der neu entdeckten Aday?. dass. sie ns 
das be-titigt, in so zu sagen officieller Form vorfiihrt und im hellsten Lichte 
zeigt, was bisher lediglich durch eine vergleichende Abstraction aus I Clemens, 
Barnabas, Clemens, Hermas und Justin festzustellenwar. Man wird dieser Schrift 
das Zeugniss, dass sie eine ganz vorziigliche ist, nicht versagen kònnen... Nene 
Funde auf dem Gebiete der iiltesten Geschichte des Christenthums geben uns 


in der Regel mehr neue Rathsel auf, als sie alte losen... In der Audayi) eine 
Quelle haben (wir), die nicht neve Triimmerstiicke zu den alten fiigt.., Eine 


Schrift wie die Ardaxi) war es vor allem, deren wir bedurften; denn wichtiger 
war es, das irgendwo sich unser Wissen abrundete, als. dass wir durch neue 
Riehsel zu neuen Hypothesen aufgerufen wurden. ” Texte u. Untersuchungen 
ec. Leiprig 1884, vol. II, f. I, p. 35-38. 

? “It is needless to say that this addition to the scanty literature of the 
Christian Church in her earlist days has an interest and importance which it 
is difficult to exaggerate.” The Contemp. Review, vol. XLV, p. 698. 
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I 
TRADUZIONE E NOTE 


LA DOTTRINA DE’ DODICI APOSTOLI 


Istruzione del Signore trasmessa alle nazioni 
per mezzo de’ dodici Apostoli ' 


Capo I. 


Vi sono due vie, l’ una della vita e l’ altra della morte, ? e la 
differenza tra le due vie è molta. 

La via della vita è questa. In prima, amerai Iddio che ti ha crea- 
to; secondariamente, amerai il tuo prossimo come te stesso; * quel 
che non vorresti che altri ti facesse, e tu non farlo ad altri. * Or 
ecco la dottrina di queste parole. Benedite * coloro che vi maledi- 
cono e pregate per i vostri nemici e digiunate per i vostri perse- 
cutori, Poichè qual grazia se'amerete (soltanto) chi vi ama? Non 
fanno lo stesso i pagani? Ma voi amate quelli che vi odiano, e non 
avrete nemici. Guardati dalle passioni della carne e del mondo. ‘° 
Se alcuno ti percuote in sulla destra guancia, volgigli ancor l’ al- 
tra,” e sarai perfetto. Se alcuno ti angaria per un miglio, fanne 
con lui due. Se alcuno ti toglie il mantello, dagli ancora la tu- 
nica. Se alcuno ti ruba, non ridomandare, chè tanto nol potrai. * 
Da’ a chiunque ti domanda e non ridomandare, perciocchè il Pa- 
dre vuole che a tutti si faccia parte de’ proprii beneficii. ® Beato 
chi dona secondo il precetto, perchè è irreprensibile. ‘° Guai a chi 


1 Jl primo titolo richiama alla mente l’ espressione di Fatti 11, 42, e ritiensi 
più sicuramente autentico del secondo. 

? Cf, Deut. xxx, 15; Ger. xxr, 8; Matt. vir, 13. 14; 2 Piet. 1r, 15. Barnaba, 
ep., e. XIX e seg., ha identico il pensiero, identica la forma, salvo l’ ordine, 
come si vedrà più innanzi. 

® Cf, Levit. x1x, 18, e Sap. di Sal. v, 6. 7. 

‘ La forma positiva di questo precetto è propria del Vangelo (Matt. vir, 12; 
Luca vi, 31). — La forma negativa è di fonte rabbinica. Così Hillel diceva: 
‘Quel che non ami per te, non farlo al tuo prossimo. ” Da Renan (Vita di Ge- 
sù) fino a Mantegazza (Il Bene ed il Male) i nostri scettici seguono la lezione 
rabbinica, e si figurano di citare il Vangelo. 

* C£. Matt. v, 44, 46, e Luca vi, 27. 28. 32. Quanto al digiuno quì annesso 
alla limosina e all’ orazione, cf. 2 Sam. xII, 15-23; Ester 1v, 16; Tobia xu, 8. 

6 Cf. 1 Pie. 11, 11; Tito n, 12; 4 Mace. 1, 32. 

"7 Cf. Matt. v, 39-41; Luca vI, 29. 30. 

$ Perchè? Forse perchè non otterrebbe giustizia, nota Paolo Sabatier, o forse 
perchè imminente la fine del mondo! Farrar, più semplicemente: ‘ Perchè il 
Uristiano non si può far giustizia, nè processare altrui davanti ai Gentili. ”’ 

° Cf. Matt. v, 45. 


'* La voce 0was, ‘ innocente, 


3) 


si ha anche in Matt, XXVIT, 4, 24, 
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riceve. Se però alcuno riceve, avendo bisogno, sarà irriprensibile; 
ma chi non ha bisogno avrà a rispondere perchè avrà ricevuto e 
a qual fine, e tratto in giudizio, ' gli sarà chiesta ragione di quel 
che avrà fatto, e non ne uscirà fuori finchè non abbia pagato fino 
all’ ultimo quattrino. Or intorno a ciò è stato detto ancora: « La 
tua limosina ti sudi ìn mano, finchè tu non saprai a chi donar- 
la. » ? 


Capo II. 


Ecco il secondo precetto della dottrina. Non uccidere, non com- 
mettere adulterio, nè stupro, nè fornicazione, nè furto; non usare 
incantesimi nè veleni, non far perire la progenie per aborto nè 
ucciderla quando sia nata. *® Non concupire quel ch’ è del tuo pros- 
simo; non spergiurare, non testimoniare il falso, non sparlare nè 
serbar rancore. Non esser doppio, nè di animo nè di parola, * chè 
la lingua doppia è laccio di morte. ® La tua parola non sia nè bu- 
giarda, nè vana, ma si adempia in realtà. ® Non essere nè cupido, 
nè rapace, nè ipocrita, nè maligno, nè superbo. Non macchinare 
il male contro ’1 tuo prossimo. Non odiare uomo alcuno; ma gli 
uni riprenderai, per altri pregherai, e altri amerai più dell’ anima 
tua. 


Capo III 


Figlio mio,” rifuggi da ogni male e da quanto ne ha l’apparen- 
za.* Non essere iracondo, perciocchè l’ira conduce al sangue; nè 


! In distretta, letteralmente. La voce ovrox?) si ha in Luca xxI, 25, e 2 Co- 
rinti 11, 4. E ; 

? “It is a quotation professedly from Scripture, ’° nota il Farrar molto ar- 
bitrariamente. É la citazione di un detto, tra’ molti che eran noti, ecco tutto. 
Il savio Siracide, per es., dice: ‘ Se fai del bene, sappi a chi lo fai, ” 

8 Dice il testo: où Tadopdophoets. Filone designa lo stupro colla espressione 
aida PIopeiv, e la pederastia con quello di Tadepaoreiv., De spec. leg., li. 
bro III, $ 11 e 7. Quanto all’ espressione où Topvevaere (cf. Filone. ib. $ 9), 
che si traduce ‘ non fornicare, ” vale propriamente secondo il Massebiau: ‘* T'u 
ne connaitras point de femme en dehors du mariage. ” 

1 Nè deyvopos nè dlyAwaros occorrono nel N. T. e neppur ne’ Settanta; bensì 
diyXwroos in Eccles. xxvIrI, 13, e diNoy9g in 1 Tim. ui, 8. Del resto, la dop- 
piezza di cuore, di volontà, di parole ec. è nozione ribadita dai moralisti giu- 
daici. V. il Siracide, passim. Siam ridotti a invidiar quelle espressioni al greco, 
come al tedesco quella di Doppelzunger ec. 

5 Cf. il Siracide xxvir, 13-28, l’ Ep. di Giac. ni, 1-12, 

° Cf. Matt. v, 37; xxI1I, 3, e quanto all’ espressione, Fatti Ir, 13. 

7 ‘Tékvov pov. È noto che, presso i Giudei, il maestro e il discepolo si dava- 
no l’ uno all’altro i titoli di padre e di figlio. 

8 Il pensiero corre a 1 Tessal, v, 22; ma non è chiaro che l’autore lo avesse 
in mente; perchè S. Paolo non dice di astenersi da ogni apparenza, ma “ da 
ogni sorta di male. ” 
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invidioso, nè accattabrighe, nè collerico, perciocchè da quelle cose 
tutte nascono omicidii. Figlio mio, non lasciarti indurre a concu- 
pire, perciocchè la concupiscenza mena alla fornicazione; non 
darti al turpiloquio, nè levare lo sguardo, perciocchè da quelle 
cose tutte nascono gli adulterii. Figlio mio, non darti agli augu- 
rii, ' perchè ciò conduce all’ idolatria; nè agl’ incantesimi, ® nè al- 
l’ astrologherie, nè alle lustrazioni; non bramare neppur di vedere 
tali cose, * perchè da esse tutte nasce l’idolatria. Figlio mio, non 
esser bugiardo, perciocchè la bugia conduce al rubare, nè amico 
del denaro, nè vanaglorioso, perchè da quelle cose tutte nascono 
i furti. Figlio mio, non essere mormoratore, perchè ciò conduce al 
bestemmiare; non essere prepotente nè pensare a male, perchè da 
quelle cose tutte nascono le bestemmie. Ma sii mansueto, poichè i 
mansueti erederanno la terra. * Sii longanime, pietoso, È senza ma- 
lizia, pacifico e buono, timoroso sempre per le parole che hai udi- 
te.° Non insuperbirti; non diventare nell’ anima tua temerario. 
L’ anima tua non si diletti della compagnia de’ superbi, ma con- 
versa co’ giusti e cogli umili. Accetta come grate? le eventualità 
che ti possono toccare, sapendo che senza Dio nulla avviene. 


‘apo IV. 


Figlio mio, ricordati dì e notte di chi ti annunzia la parola di 
Dio; * l’onorerai come il Signore, perchè dove si annunzia il Si- 
gnore, ° egli è presente. ‘° E ogni dì ricercherai la faccia de’ Santi, 
onde aver conforto delle lor parole. Non amerai dissensi, '' ma pa- 
cificherai i contendenti. Giudicherai giustamente, nè avrai ri- 


1 Cf. Levit. xIx, 26. 31, e Isa. xLVII, 13. 

*.Cf, ‘Es, vir, 11. 22; Levit. xx; 6. 27;-Dan. 11, 10. 

® Tali superstizioni abbondavano presso i Giudei come presso i Gentili, Un 
vecchio nel Talmud narra che a Gerusalemme v° erano ventiquattro interpreti di 
sogni, e che, avendo sognato, andò a consultarli tutti; ciascuno diede una di- 
versa interpretazione, ma, soggiunse il vecchio, tutti si verificarono, ‘* Favole da 
vecchie, ’ può dirsi quì colla frase di S. Paolo, e da mondo vecchio, che abbi- 
sognava di novità di vita, 

“ Quel ‘ poichè ” indica senza dubbio un’ allusione al passo Matt. v, 4, tanto 
più che lo riproduce, solo in parte, ma esattamente. Cf. Sirac, x, 14. 

CERTO ati 

CRA TX VI 

? Meglio in francese: ‘ Prends en bonne part.” Questa frase ricorre nella 
Epist. di Barnaba, e Harnack ivi traduce stupendamente: ‘ Que tibi contin- 
gunt operationes, tanquam bonas admitte, conscius sine Deo nihil fieri. ” 

* Cf. Ep. agli Ebrei, xII, 7. 

o Kvpwrns; in ted. Herrschaft; in ingl. Lordship. 

'° Cf. Luca x, 16; Giov. xrr, 20. 

pi ronnie dine il testo. Harnack suggerisce che si legga 7owsee, e allora: 
‘“non fara], 
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guardo alle persone nel redarguire le colpe. '! Non starai in dub- 
bio per il sì o per il no. ° Non aver le mani aperte a ricevere e 
chiuse (se hai) a dare. ® Se hai di che, darai di mano propria pel 
riscatto de’ tuoi peccati. * Da’ senza esitazione, e, dato che avrai, 
non mormorare, perciocchè (un dì) saprai chi sia il liberale * ri- 
muneratore. Non rivolgerti dal bisognoso; ° ma ogni cosa avrai in 
comune col tuo fratello, e non dirai di avere cosa alcuna in pro- 
prio;” perciocchè, se avete in comune le cose immortali, quanto 
più le periture? Non ritrarre la mano tua di sopra ’l tuo figlio nè 
| di sopra la tua figlia, ma fin dalla giovinezza ammaestrali nel ti- 
mor del Signore. ® Non comanderai con durezza allo schiavo tuo 
nè alla serva che sperano nello stesso Dio, onde non avvenga loro 
di non temere l’ Iddio che sta al disopra degli uni e degli altri; * 
imperocchè non viene chiamare con riguardo alle persone, ma a 
coloro che lo Spirito ha preparati. ‘° Ma voi, schiavi, obbedite ai 
vostri padroni con riverenza e timore, siccome all'immagine di 
Dio. ‘! Odierai ogni ipocrisia e tutto ciò che dispiace al Signore. 
Non abbandonare i precetti del Signore, ma tieni quanto hai ri- 
cevuto, senza aggiungere nè togliere nulla. !* Confesserai i tuoi 
falli in Chiesa, '° e non ti accingerai a pregare in mala coscienza. 
Questa è la via della salute. 


Capo V. 
Or ecco la via della morte. Innanzi tutto, è malvagia e piena 


1 Cf. Levit. xix, 15; Deut..1, 17; xvir, 19; Prov.xVIII, 5; xx, 23, Del. re- 
sto il savio non ambisce far da giudice. V. Prov. xVIII, 6. 7; xxvI, 17. 
? Bryennios, De Muralt, Fraser e Zahn scorgono quì un’allusione a Eccles. 1, 


28, e forse a Giac. 1, 8, dove occorre la voce dipuyos. Tratterebbesi dunque di 
non essere incerti nell’ orazione. Questa interpretazione non ci convince. |}. più 
naturale rannodar quelle parole al contesto, a meno che non ci si veda un’ al- 
lusione a Matt. v, 37. 

sSCfeSiracr Vv; 81, 

* Cf. Tobia tv, 7-10; xI, 9, e nel canone Prova, exe 17: 

° KaXòs, cui risponde bene l'inglese. ‘‘ fair. ” Cf. Prov. xIx, 17, e 2 Corinti 
INA 

© Cf. Sirac. Iv, 4. 5, e Prov, 1, 27. 28. 

" Cf. Fatti 11, 44. 45; IV, 32; Rom. xt, 13; Gal. vi, 6, e Giust., Apol. 1, 14. 

* Cf. Ef.vi, 4, e Prov. x1I, 24; xx1u, 13, ec. Ma sì troverà maggiore ana- 
logia nel Sirac. vir, 20 e seg., xxx, 1-12. 

® Cf. Prov, XXII, 2; xx1x, 13; non che Ef. vI, 9,,e Col. 1v, 1. 

!° Ovvero: ‘“ a coloro per i quali ha preparato lo Spirito, ” come vorrebbe il 
De Muralt. 

11 ‘ws rUT@ Heod, dice il testo. De Muralt traduce: ‘ Comme è des. repré- 
sentants de Dieu.” Cf. Ef. vr, 5. 7. 

1° Deut, xIT, 32, e Apoc. xxII, 18. 19. : 

!* Paolo Sabatier ha (p. 47) una nota interessante e singolare sulle pratiche 
primitive della confessione, dove però non c’ entra monopolio clericale, CÉ. ih, 
p. 42. 
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di maledizione. Omicidii, adulterii, concupiscenze, fornicazioni, 
furti, idolatrie, malìe, veneficii, rapimenti, false testimonianze, 
ipocrisie, doppiezze, frode, alterigia, malizia, prosunzione, cupi- 
digia, parlare osceno, invidia, prepotenza, superbia, ostenta- 
zione; persecutori de’ buoni, gente che odia la verità, ama la 
menzogna, che non conosce il premio della giustizia, che non 
è seguace del bene nè del giudizio retto; vigili, non per il bene, 
ma per il male; alieni da mansuetudine e pazienza, amatori di 
vanità, avidi di retribuzione, * spietati inverso il puvero, senza 
compassione per i travagliati, sconoscenti il lor Creatore, * ucci- 
sori di (lor) progenie, sciupatori dell'immagine di Dio, * che si 
rivoltano dal bisognoso, oppressori dell’ afflitto, clienti de’ ricchi, 
giudici iniqui de’ poveri, peccatori in tutte le maniere. Ritira- 
tevi, o figliuoli, da tutti costoro. 


Capo VI. 


Guarda che niuno ti distolga da questa via della dottrina, 
perchè t’ insegna contro Dio. Che se puoi portare appieno il 
giogo del Signore, sarai perfetto; ma se non sei da tanto, fa’ 
quel che puoi. * Riguardo ai cibi, porta quel che puoi; ma guar- 
dati ad ogni modo dalle carni sagrificate agl’idoli, perchè è un 
culto di Dei morti. ° 


Capo VII. 


Riguardo al battesimo, battezzate così. Dopo avere detto pri- 
ma tutte queste cose, battezzate nel nome del Padre e del Fi- 
glio e dello Spirito Santo, nell’ acqua viva. Se non hai acqua’ 
viva, battezza in altr’ acqua; e se non puoi in acqua fredda, in 
acqua calda. Se non hai nè questa nè quella, versa dell’ acqua 
in sul capo per tre volte in nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. Avanti il battesimo, tanto chi battezza come chi 
ha ad esser battezzato, e se altri vi è che lo possa, devono di- 


!’Avrarddopa, che i più traducono “ retribuzione, ” e De Muralt ‘ ven- 
detta. ?? 

? Non si capisce perchè Farrar traduce: ‘not recognising those who made 
them. ’” Che vi sia quì un error di stampa? 

3 DPopeis TAdoparos Oeoù, traducesi dagli uni ‘ distruttori dell’opera di 
Dio,” ovvero ‘ de l’ouvrage que Dieu a faconng;” da altri, ‘ corruttori della 
creatura di Dio.” Ma l’idea di immagine c’è, e il Farrar l’ accentua. 

* C'è chi s affretta a scorgere qui la genesi della distinzione che fanno i 
Montanisti fra pneumatici e psichici. Forse con non minor ragione ci si potreb- 
be scorgere quell’ altra, de’ Catari e di altre reazioni medioevali, fra perfetti e 
credenti, 

5 Esodo xxxIv, 15; Fatti xv, 20; 1 Cor. vit, 1; Apoc. 11, 14, 15. 20, 
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giunare. Ordinerai che il battezzando digiuni prima uno o due 
giorni. ' 

Capo VIII. 


I vostri digiuni non vadano insieme con quelli degl’ipocriti. 
Essi digiunano il secondo e il quinto dì della settimana; voi, 
digiunate invece il quarto e il dì della preparazione. Nè orate 
come gl’ipocriti, ma siccome ordinò il Signore nel suo evangelio 
orate così: Padre nostro che sei nel cielo, sia santificato il nome 
tuo, venga il regno tuo, sia fatta la volontà tua come nel cielo 
così sulla terra; dacci oggi il nostro pane cotidiano, e rimettici 
il debito nostro siccome noi ancora lo rimettiamo ai nostri de- 
bitori, e non indurci in tentazione, ma liberaci dal maligno; 
perciocchè tua è la potenza e la gloria ne’ secoli (de secoli). ° 
Orate così tre volte al dì. 


Capo IX. 


Riguardo all’ Eucaristia (ossia: rendimento di grazie), rendete 
grazie così. Prima per il calice. * Ti rendiamo grazie, Padre no- 
stro, per la santa vite di Davide? tuo servitore, ® la quale ci 
hai rivelata per Gesù tuo servitore. A te la gloria ne’ secoli 
(de’ secoli). E per la frazione (del pane): Ti rendiamo grazie, 
Padre nostro, per la vita e la conoscenza che ci hai rivelata 
per Gesù tuo servitore. A te la gloria ne’ secoli (de’ secoli). Sic- 
come questo pane rotto era disperso sui monti, e, raccolto, di- 
ventò uno; così possa la tua Chiesa venir raccolta dalle estre- 
mità della terra nel tuo regno; perciocchè tua è la gloria e la 
potenza per Gesù Cristo ne’ secoli (de’ secoli). Or niuno mangi 


1 Esempio di chi vien meno al proprio precetto, dato poc’ anzi, di ‘‘ non ag- 
giungere nulla. ’’ V. come sia allungato a’ dì di Tertulliano, De Bap ti. 20. 

? La dossologia è omessa ne ’ principali codici dei Vangeli. Quì c’ è, benchè 
non intera. Del resto lo Scrivener, per esempio, circospetto quanto competente, 
non si chiama convinto che la dossologia sia da ripudiarsi. Le versioni siriache 
antichissime (2° secolo) l’ hanno, È chiaro d’altra parte, secondo la Mischna, 
che la si avea nella liturgia giudaica, ma che profferivasi solo in culto solenne 
al popolo, nel tempio. Opina il Lighifoot che se la si legge in Matteo, e se Lu- 
ca l’omette, ciò possa spiegarsi per questo motivo, che, nel primo caso, Gesù 
avrebbe insegnata l’orazione per il culto pubblico, nel secondo, per il culto pri- 
vato, 

® Cf. Dan. vi, i0; Sal. Lv, 17; Fatti 11, 15; 11, 1; x, passim. 

4 Cf. Luca xxII, 17-19; 1 Cor. x, 46. 

5 Cf. Giov. xv, principio, e Matt. xxvI, 29. 

6 Li Ttadés o9v. Ora als vale ‘ figlio” e vale ‘ servitore. ” Siccome il 


tas è ripetuto quì appresso relativamente a Gesù, e l’uso doppio esiste d’ al- 
tronde (cf. Fatti In, 13; Iv, 25), così preferiscono i più tradurre ‘‘ servitore. ” 
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nè. bea della vostra eucarestia, tranne i battezzati in nome del 
Signore; perciocchè intorno a ciò disse ancora il Signore: « Non 
date le cose sante ai cani. ) ‘ 


Capo X. 


Sazi che sarete, ® ringrazierete così: Ti rendiamo grazie, Pa- 
dre. Santo, * per il tuo santo nome che hai posto * ne’ cuori no- 
stri, e per la conoscenza e la fede e l’ immortalità * che ci hai 
rivelata per Gesù tuo servitore. A te la gloria ne’ secoli de’ se- 
coli. Tu, Signore onnipotente, creasti tutte le cose per lo nome 
tuo; desti agli uomini nutrimento e bevanda in godimento, ac- 
ciò ti rendessero grazie; e a noi donasti cibo e bevanda spiri- 
tuali e vita eterna per lo tuo servitore. Sopra tutto noi ti rin- 
graziamo perchè tu sei possente. A te la gloria ne’ secoli (de’ 
secoli). Ricordati, Signore, della Chiesa tua per liberarla da ogni 
male e perfezionarla nel tuo amore, ° e, dopo che l’avrai san- 
tificata, radunala da’ quattro venti nel regno tuo che le hai pre- 
parato; perciocchè tua è la potenza e la gloria ne’ secoli (de’ 
secoli). Venga la grazia e passi questo mondo. Osanna al figlio 
di Davide.” Chi è santo, venga; chi non lo è, si ravveda. Ma- 
ranatha.* Amen. Ai profeti lasciate che rendano grazie a lor 
talento. 


Capo XI. 


be alcuno viene e v'insegna le cose fin quì dette, accoglie- 
telo. Ma se chi vi ammaestra, traviato, v’ insegna. un’altra dot- 
trina per distruggerle, non lo ascoltate;® se invece per pro- 


Cf. Matt. 7, 6. 

® Merà de rò turAnodijvar. Si tratta dunque di un pasto, non di eucaristia 
distinta dall’ asape, 

® Cf, Giov, xvII, 11. 

" Cf. l’espressione colla versione de’ Settanta in Sal. xxrr, 2, e 2 Cron, vi, 2. 


“’ABavaoias. ‘(Je n'est pas de l’immortalité de l’ime au sens platonicien 
qu'il s'’agit ici, ” nota P. Sabatier. “ L’auteur veut plutòt parler de la gràce 
que Dieu a faite aux croyants qu’ils ne mourraient pas, mais qu’ils resteraient 
en vie pour voir venir le Messie. C'était là l’espérance de toute la première 
g6uération chrétienne. Elle fut partagge par S. Paul durant ses premières mis- 
sions. ’ Questa nota fa chiaro il concetto di Sabatier più che il testo, col quale 
si cf. 3 Cor, xv, 53. 54; 1 Tim. vi, I6, e Sap. 11, 4. 

° Quì il testo presenta l’analogia sua non lontana colla fraseologia dell’ apo- 
stolo Giovanni, Cf, Giov. xvir, 15, e 1 Giov. 1v, 18. Ò 

7 Il codice di Gerusalemme reca 7@ 0e@ Aafià. Si ritiene che la lezione sia 
erronea, tanto più che quel codice non ha nessun iota accentato, Cf. Matteo 
XXI, 9. 

SCERMSCOrI VIT; 122; 

® CÉ. 2 Gioy. 10, e Deut, xIr, principio, 
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muovere la giustizia e la conoscenza del Signore, ricevetelo 
come il Signore. ! Riguardo agli apostoli ed ai profeti secondo 
il precetto ® dell’ evangelio, così usate. Qualunque apostolo il 
quale venga a voi, sia accolto come il Signore. Egli si fermerà 
un solo dì, e, se occorre, un secondo ancora; ma se rimane tre 
dì, è falso profeta. Nel partirsene l’apostolo non prenda seco 
se non del pane, per fino a nuova tappa. Se chiede denaro è falso 
profeta. E ogni profeta che vi parla in ispirito, non lo dovete 
provare nè giudicare; perciocchè sarà rimesso ogni altro pec- 
ceto, ma non questo. Ora non ognuno che parli in ispirito è 
profeta, ma quegli solo che usa come il Signore. Dal modo co- 
me useranno conoscerete adunque il falso profeta e il profeta 
(vero).?® Or niun profeta che, parlando in ispirito, fa imbandir 
la mensa, ne assaggia; se no, è falso profeta. Ogni profeta che 
insegna la verità, se non fa quel che insegna, è falso profeta. 
Ogni profeta provato, verace, il quale s’ adoperi in vista del 
mistero terrestre della Chiesa, senza insegnare a far tutte le 
cose che fa,* non sia giudicato fra di voi, perchè ha da essere 
giudicato da Dio. Così ancor fecero gli antichi profeti. Se poi 
alcuno dice in ispirito: Dammi denaro o che altro, non lo ascol- 
tate; ma se parli di dare per altri bisognosi, niuno lo giudichi. 


Capo XII. 


Chiunque viene in nome del Signore ha da esser ricevuto; 
poi, provato che l’ avrete, lo conoscerete, chè non vi mancherà 
criterio per (discernere) la destra e la sinistra. Se chi viene è 
un viandante, soccorretelo quanto potete; ma non si fermi da 
voi che due'o tre dì, se v'è necessità. Se vuol prendere stanza 
presso di voi, ed abbia un’ arte, lavori e mangi; ma se non ha 


1 Cf. Matt. x, 40; Luca x, 16; Giov. xII, 20. 

® Kara rò dòypa. Cf. Gieseler per il significato primitivo di questa. parola; 
e quanto alla sostanza del precetto, cf. Matt. x, 5-12; Luca x, 4-20, 

* Cf. Matt. vir, 15. 16. 

4 Ilowww etc puvorijprov goopuòv EKk\noias. Hilgenfeld suggerisce che si legga 
puov invece di tor. Nondimeno il passo resta oscuro, Che cos’ è che quel 
profeta non insegna a fare? Briennio vi scorge riti simbolici, raffrontando 
passi di Isaia e altri profeti; Harnack inclina a credere che si tratti di perso- 
nale continenza. A noi pare che si tragga maggior luce dal confronto colla stessa 


Aidaxn, c. vi. Intorno al misterio terrestre della Chiesa, basterà cf. Ef. mt, 9; 
VI, 19; Col. I, 26; 1 Tim, ir, 9 ec., ove si tratta del misterio della rivelazione 
evangelica, prima occulto e ora manifesto. 
* Lett. ‘ perchè il suo giudizio sta appo Dio. 
° Cf. Giona 1v, 11, nella vers. de’settanta. 
LIONTessso 111, 18-12; 


Rivista Cristiana 25 


»” 
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arte, provvedete secondo il vostro criterio per modo che nessun 
cristiano se la viva presso di voi da poltrone. Se non vuole far 
così, è un cristiano che traffica. Alla larga con siffatta gente. 


Capo XIII. 


Ogni profeta verace che voglia prendere stanza da voi è degno 
del suo nutrimento. Così ancora un dottore verace è degno pur 
egli, come l’ operaio, del suo nutrimento. * Preleverai dunque ogni 
primizia ® de’ prodotti de’ vasi e dell’ aia, de’ bovi e delle pecore, 
e l’offrirai ai profeti; essi sono i vostri sommi sacerdoti. Se non 
avete profeti, datela ai poveri. Se fai il pane, ° togline la primizia 
e dalla secondo il precetto. Così se apri un’anfora di vino o di 
olio, levane la primizia e dalle ai profeti. E del denaro, de’ vesti- 
menti e di ogni tuo avere, prelevane la primizia, secondo che ti 
parrà e dalla, giusta il precetto. * 


Capo XIV. 


Alla Domenica che è giorno del Signore, * radunati che sarete, 
rompete il pane e rendete grazie, non senza avere confessato.i 
falli vostri, acciocchè la vostra offerta sia pura. Chiunque abbia 
quistione col suo prossimo non venga con voi fintanto che non 
siano riconciliati,” acciocchè la vostra offerta non sia contaminata. 
Perciocchè questa è la paroia del Signore: « In ogni luogo e in 
ogni tempo voi mi offrirete una offerta pura; perciocchè io sono 
un gran re, dice il Signore, ed è mirabile il mio nome fra le 
genti. ) * 


Capo XV. 


Statuite adunque de’vescovi e diaconi degni del Signore, uomini 
miti, non interessati, veraci e provati, perchè essi vi terranno 


i Matt, x, 10; Luca x, 7; 1 Cor. 1x, 14; 1 Tim, v, 18. 


? Num. xVItI, 12-20; Deut. xxvi, 13. 


3 giriav. De Muralt traduce ‘ repas, ’ ma avrà confuso con otriov. 
“Il Talmud ribocca di siffatti precetti, anche Filone in De DIREI sac., ap. 
P. Sabatier, 


s Kupeaxi) de Kypiov, che in latino direbbesi ‘‘ Dominica boni PCÉ Ap. 
1, 10, 

© Il testo dice Qvaia, che se vale propriamente sacrificio, usasi però ancora a 
significare offerta, anzi, il culto, ‘le service ” come dicono i Francesi; Cf. Ron. 
x, 1; Filip. 1v, 18; l Pie. 11, 5. È chiaro poi così dal testo come dal con- 
testo, ‘che non è da scor gersi qui neppure il ur della nozione di transustan- 
ziazione, 

7 Cf. Matt. v, 23. 24. 

SCE: Malachia I, 11. 14 
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l’ ufficio di profeti e dottori. Non li tenete pertanto a vile, perchè, 
insieme co’ profeti e dottori, han presso di voi ufficio d’ onore, * 
Ammonitevi gli uni gli altri, non con ira ma in pace, secondo che 
si ha nell’ Evangelio. E chiunque usa torto al suo prossimo, nes- 
suno di voi gli parli e niuno l’ ascolti, ® finchè non siasi ravvedu- 
to. E siano le vostre orazioni e le vostre limosine e tutte le azioni 
vostre così fatte come si ha nell’ Evangelio del nostro Signore. 


Capo XVI. 


Vegliate sopra la vita vostra. Non si spengano le vostre lampa- 
de, nè i vostri lombi non siano discinti, ma siate pronti, perciocchè 
non sapete l’ora che il nostro Signore viene. Vi radunerete di fre- 
quente per cercare le cose che giovano all’ anime vostre. Imperoc- 
chè tutto ’l tempo che avete creduto a nulla vi gioverà se nell’ ul- 
tima ora non sarete perfetti. Avvegna che negli ultimi giorni si 
moltiplicheranno i falsi profeti ed i corruttori; gli agnelli si tra- 
muteranno in lupi e l’amore in odio. E, cresciuta l’ iniquità, si 
odieranno a vicenda, e si perseguiteranno e si tradiranno. E allora 
apparirà il seduttore del mondo, quasi (fosse) il figlio di Dio, e 
farà segni e prodigi, e la terra sarà data nelle sue mani, ed egli 
farà cose abbominevoli, quali non sono mai avvenute da ogni 
tempo. Allora l’ umana creazione * entrerà nel fuoco della prova, 
e parecchi saran scandalezzati e periranno. Ma coloro che avran 
perdurato nella fede loro saranno salvi da questa maledizione.’ E 
allora saran manifesti i segni della verità: primo segno l’ aprirsi 
de’ cieli; ° poi il segno del suono della tromba, e terzo la risurre- 
zione de’ morti, non' di tutti, ma siccome fu detto: « Il Signore 


1 Adroì ydp eiow oi teriyunpévo. dov, dice il testo. 

? De Muralt traduce: ‘que personne ne lui parle et qu'il n’entende un mot 
de votre part, ’’ E il Farrar press’ a poco lo stesso. È una ripetizione bell’ e buo- 

Ì . . . . ba , VAI 
na, che non risulta necessariamente dal testo, poichè dice: pundeis Naxeirw prode 

’ i E : 

Tap vpòv agovéro. Ci. Matt. v, 22; xvi, 15-17, 23-25; 2 Tim. 1v, 2. 

® Matt. xxIV, 36 e seg.; Marco xIT, 32 e seg.; Luca xvII, 20 e seg. 

* H kriow6 rov dvBpwrwy: lett. “la creazione ” ossia ‘la creatura degli 
uomini, ’’ 

eu » i ci . . . i 

5 vt abrov rov raraBéparos. Bryennios pensa che possa significare ‘‘ da Colui 
che gli uomini maledicono, ’’ ossia, di cui parlano come *‘ di maledizione.” Cf. 
1 Cor, xx, 3. Harnack ritiene 1’ espressione inintelligibile; De Muralt la dice di 
senso dubbio, lett. ‘* par le xarda0eua méme (le dépòt, le dépouillement),” tra- 
duzione che per verità egli reca solo in margine, traducendo nel testo ‘ de l’a- 

CA . v) 

nathème, ’’ che non dice tutto. Il Farrar traduce: ‘under the very curse ’ 
e gli pare che al postutto la difficoltà sia piccola, 

cat] , s di DI 

È Ekreraoews. Il Farrar traduce chiosando: ‘* The sign of the flying forth 
(of the saints) in heaven, ” Cf, 1 Tess. Iv, 13-17 e Matt. xx1v, 31. 
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verrà e con lui tutti i suoi santi. ) ' Allora il mondo vedrà il Si- 
gnore venire sopra le nuvole del cielo. ? 


186 
DEFINIZOINE 


Tale la Dottrina così detta de’ Dodici Apostoli. Come avremo 
noi a definirla? Il suo titolo, per quanto autentico vogliasi rite- 
nere, non ci dee indurre nell’ errore di credere ch’ essa sia opera 
degli Apostoli, non più che il Credo che si fregiò pur del loro no- 
me. Tanto Eusebio come Atanasio, che ne fanno chiara menzio- 
ne, * ci riferiscono ch’ era « detta ) degli Apostoli. Gli storici 
della Chiesa, come ad esempio Herzog, * venivano arguendo affan- 
nosamente, da varii e sparsi ragguagli, la esistenza di una regola 
pratica della vita cristiana, accanto al nascente Simbolo, per uso 
de nuovi proseliti. Or sembra che la Dottrina in discorso risponda 
ad essa proprio a capello. Implica manifestamente i dogmi essen- 
ziali, come più innanzi sarà chiarito, ma però non li espone e nep- 
pur li compendia. Espone bensì pratiche morali, alcuni elementi 
liturgici e di disciplina. Esordisce, come si è veduto, colla distin- 
zione, biblica ed evangelica, delle due vie, e le traccia con bell’ or- 
dine, per il rito del battesimo; poi vengono le pratiche del digiu- 
no è più speciali quelle dell’ orazione; infine, il rito eucaristico, 
per la cui celebrazione la comunità si pasce nella fede, la speran- 
za e l’amore che ha per virtù di Cristo suo Signore e fondatore, 
al quale esprime pertanto azioni di grazie per cotali benefici, c 
dal quale invoca la ruina del secolo malvagio, il ritorno suo glo- 
rioso e la finale ammissione nel Regno di Dio. Chi tiene e pratica 
queste cose è cristiano, va ritenuto come fratello e accolto « come 
il Signore. ) Ecco la somma delle cose ivi contenute, la somma 
dell’ errore cristiano per dirla con Plinio nella sua lettera a Tra- 
Jano in cui si legge « hane fuisse summam erroris, quod essent 
(Christiani) soliti stato die... convenire carmenque Christo quasi 
Deo clicere..., seque sacramento non in scelus aliquod obstringere, 
sed ne furta, ne latrocinia, ne adulteria committerent, ne fidem 


1 Zaccaria x1v, 5. Cf. Matt. xvi, 27. 

° Cf. questi annunzi estatologici con Dan. vII, 1X, xI, passim; Matt. xxtv, 
30. .31; L Cor. xv, 52; 1 Tess. 1v, fine; Apoc. 1, 7. 

* Il primo nella sua St. Eccl., 1. III, $ 25; il secondo nell’ Ep. festalis n. 39. 

‘ Abriss d. ges. Kircheng., Erlangen 1876, p. 98 e seg. 
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falsam, ne depositum appellati abnegarent. ) È chiaro che non 
hassi quì a scorgere la norma assoluta, autorevole della fede, che 
il redattore ravvisa nell’ Evangelio a cui più volte rimanda i pro- 
seliti, E allora, vi scorgeremo noi un manuale catechetico, sem- 
plice ed elementare, per uso de’ proseliti cristiani? Neppur questo 
che è ancor troppo ' e non dice tutto. Sa di catechismo questo 
manuale, ma sa anche più di liturgia e di disciplina. Vi ha una 
espressione che prova il primo punto luminosamente, benchè sia 
sfuggita a non pochi teologi. Essa occorre nella transizione dalla 
prima alla seconda parte, in principio del capo VII, a proposito 
del battesimo. Eccola: « Dopo avere detto prima tutte queste co- 
se, battezzate nel nome del Padre ec. ) Il testo è esplicito; dice 
ravra rdrra mgoerérree. Alcuni tradussero: « Quando avrete 2nse- 
gnato tutte queste cose. ) Ma rpoerérree vale detto innanzi, non 
insegnato. Se il redattore avesse voluto usare il verbo insegnare, 
avrebbe detto èdarxeiv, come fa al capo XI ove occorre insieme 
il verbo dire molto bene distinto. Chi si fa lecito di tradurre a 
quel modo, inferisce naturalmente che si tratti di un manuale o 
sunto di dottrina cristiana. Ma invece la traduzione retta induce 
logicamente a ritenere che i primi capitoli, a’ quali accenna l’ e- 
spressione ora accennata, si esponessero, o anche si leggessero, in 
occasione del battesimo, cioè a’ nuovi proseliti che la comunità 
ammetteva nel suo seno. Trattasi pertanto di. una esortazione li- 
turgica a catecumeni già più o meno istruiti, a' quali si ricordano 
gli obblighi particolari ch’ essi contraggono di fronte alla Chiesa 
che li ammette mediante il battesimo. E allora, non v'è più dub- 
bio; la Dottrina consta di due parti: di una prima parte liturgica, 
la quale comprende quanto si riferisce al battesimo, e di una se- 
conda parte tutta disciplinare, che si estende infino alla fine, * 

Da chi sia scritta, ignorasi completamente. D'altronde, bene 
può darsi che, trattandosi di una specie di manuale, sia opera col- 
lettiva, ovvero, se opera individuale, sia stata modificata e cor- 
retta da altri o dall’ uso, per modo da crescere importanza al ma- 
nuale stesso e scemarla alla redazione. Il luogo di sua origine 
neppure è noto, e le varie ipotesi de’ critici, che accennano all’ E- 
gitto, alla Siria e a Roma, valgono solo a chiarire l’ indole catto- 
lica del nostro documento, L’ indirizzo però, come da non pochi 


' Checchè ne dica, tra gli altri, il Bonnet-Maury, nell’ Avant-propos della 
sua Doctrine des Douze Apéòtres, Paris 1884. 
? Menegoz, Le Témoignage, 27 marzo 1885, 
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indizi, e di forma e di sostanza, lo si rileva a prima impressione, 
è giudeo-cristiano, nè si può identificare con quello dell’ Apostolo 
delle Genti, benchè indirizzata sia la Dottrina roîe #9verw, come 
dice il sottotitolo, ossia ai nuovi proseliti, specialmente pagani. * 
Definito così lo scritto, vediamo come se ne possa argomentare 
la data, almeno appròssimativamente. Em. Comba. 


' Non si capisce che il Bryennios voglia la Dottrina da Giudeo-cristiani de- 
stinata per Giudeo-cristiani. (p. 4, n. 3. Cf. Harnack, p. 31). 


L'INSEGNAMENTO DI S. PAOLO SULLA VITA FUTURA 


tn LAM 


Questo tema, di cotanta attualità nel mondo teologico (ed 
anche nelle Valli Valdesi) ha fatto l’ oggetto, tempo fa, di una 
. conferenza del pastore, sig. Babut, il quale lo svolse sotto tre 
punti di vista, escludendo dalle fonti l’ epist. agli Ebrei: 

I. IDEE FILOSOFICHE: Il fondamento del sistema paolino, è 
Dio giusto legislatore; il fine dell’uomo è di esser giusto davanti 
a Dio; la vita futura è la sanzione necessaria della legge (2 Tess, 
I, 4-5). La sanzione retributiva è la base dell’ sspiazione (Rom. 
III, 34) e dell’innalzamento di Cristo (Fil. 11, 8-9). Oltre alla 
prova tratta dalla coscienza (Rom. 11), Paolo si vale della prova 
morale per cui, se l’anima ha aspirazioni non soddisfatte quaggiù, 
la soddisfazione dee aver luogo altrove; tutto il creato la sospira 
(Rom. viti, 19-23). Egli ammette la vita indipendente dell’ a- 
nima (2 Cor. x, 2-3), protratta nel cielo (Fil. 1, 23). È il solo 
scrittore del N. T. che parli di &0avacia, e di djPbapoia dicendo che 
Dio solo la possiede (1 Tim. vi, 16), Gesù l’ ha rivelata (2 Tim. 
I, 10); l’uomo la dee ricercare (Rom. 11, 7), la carne ed il sangue 
non possono crederla (1 Cor. xv, 50), il corpo la riceverà alla 
parusia. 

II. IDEE GIUDAICHE: Crede alla risurrezione dei giusti ed 
ingiusti (Atti xxrv, 15) per tre ragioni: 1) Ne appella ai profeti 
(Dan. xt, 2). 2) L'ira di Dio aspetta i malvagi per la rimune- 
razione, mentre l’anima senza corpo non costituisce un’ esistenza 
(1 Cor. xv, 18). 3) Quando non parla che della risurrezione dei 
fedeli (Rom. vm, 11; Fil. 11, 11, cfr, Le. xx, 85) intende che tutti 
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muoiono, colla stessa sorte apparente; ma in Cristo e è un con- 
trasto reale nella risurrezione (2 Tim. 1, 10). i 
-IIT. IDEE CRISTIANE: Essenziale è la giustificazione, tutti han- 
no peccato e sono condannati dalla legge; ma Dio fa misericordia 
a tutti col suo Figlio. Il credente è salvato (Ef. 11, 8), ma solo 
in ‘speranza (Rom. van, 54); è giustificato (Gal. v, 5), morto al 
peccato, riscitato, erede, in ISperaliza che lo rende felice (Rom. 
XII, 12). Dunque la speranza è il motivo delle due altre virtù 
cardinali (Col. 1, 4-5). Come si verificherà? O colla morte e risur- 
rezione, o colla trasformazione dei viventi alla seconda venuta 
di Cristo. La parusia avrà segni precursori, lieti gli uni: il pa- 
ganismo vinto (Rom. xvI, 20), anche Israele credente (xI), tutte 
le potenze nemiche sottoposte a Cristo (1 Cor. xv); altri dolorosi: 
eresie, scandali, apostasia fino a personificarsi nell’ Anticristo 
(2 Tess. 11; 1 Tim. 1v; 2 Tim. ui). Bene e male devono svilupparsi 
fino alla maturità. Perciò è difficile concepire come Paolo sperasse 
assistere alla crisi finale (1 Tess. Iv, 15); però già 2 Cor. Iv, 14, ed 
a Mileto (Atti xx) prevede la sua morte. Verrà come un ladro 
(1 Tess. v, 2), il secolo malvagio terminerà con essa; la perfezione 
comincerà colla trasformazione nel corpo celeste (1 Cor. xy, 58). 
Lo stato intermedio è di spogliamento (2 Cor. v, 3); è una vita 
(Fil. 1, 23) con Cristo (1 Tess. v, 10), ov’ è una certa attività mo- 
rale (2 Cor. v, 9). Tuttavia non parla di conversione dopo la 
morte; nomina un fuoco che prova (1 Cor. In, 11-15), ma non 
che purifica. abi alla parusia risusciteranno insieme, però la 
risurrezione è soltanto pei giusti degna di quel nome. Per essi è 
effetto della potenza di Dio (Atti xxVI, 8), mediante Cristo (1 Cor. 
xV, 21); gl ingiusti, non mediante Cristo (Col. 1, 18), risorge- 
ranno per comparire al giudizio. Lo Spirito che risuscitò Cristo 
(Rom, 1, 4) ed abita in noi, ci risusciterà (VII, 11). Come? (1 Cor. 
xv, 35-41). Con una forma (ovppoppov Fil. mn. 21) spirituale (1 Cor. 
XV, 42-44), con identità, non di carne (v. 46, 50). ma creata da 
Dio (2 Cor. v, 1), con individualità permanente. — Segue il giu- 
dizio, fatto da Cristo (Atti xv, 81), prima sui Cristiani, poichè 
giudicheranno gli altri (1 Cor. vi, 2) eziandio gli angeli (v. 8). 
Giustificati colla fede, saremo giudicati secondo le nostre opere 
susseguenti (2 Cor. v, 10, senza le quali siamo scaduti dalla gra- 
zia (Cal. V, 4). Dunque c’ è ricompensa (Col, III, 24) proporzionata 
alla qualità e quantità del nostro seminare (1 Cor. 1x, 10; Gal. 
VI, 7-8), pel Giudeo prima, pel Greco dopo (Rom. 11, 9-10). — Il 
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cielo dev’ essere locale (2 Cor. xII, 1-4), dunque non per l’anima 
soltanto; è eredità di luce (Col. 1, 12), coeredità con Cristo (Rom. 
VII, 17), suo regno (Ef. v, 5); perfezione (1 Cor. xIm, 10), felicità 
(1 Tess. Iv, 17), conoscenza (1 Cor. x, 12); ove saremo trasfor- 
mati di gloria in gloria (2 Cor. 1, 18), e tutti ci rivedremo (Iv, 
14; 1 Tess, TESTO 

Riguardo poi ai tre sistemi sulla sorte dei malvagi, Paolo offre: 
1° all’universalismo la dottrina che Dio vuole tutti salvi (1 Tim. 
II, 4), ed estende la redenzione quanto la caduta (Rom. v, 19; XI, 
32). L'uomo può annullarla (v, 17) senza contraddire ai passi 
universalisti (xI, 25-26; 1 Cor. xv, 26, 28, 54) nè alla vita eterna 
dei malvagi (11, 17; Gal. vi, 8; Fil. Ir, 19; 2 Tess. 1, 9). 2° Per l’ 
eternità delle pene parla in 95 passi di a solo una o 
due volte di sofferenze. 3° Pel condizionalismo: Se l’immorta- 
lità è solamente pei Cristiani, perchè non conseguirne l’ annichi- 
lamento degli empi? 2 Tess. I, 6-10 parla di dAe@pos eterna, nel 
senso del giudizio eterno di Ebr. vi, 2, e della redenzione eterna 
di TX, 12, ove l’ eternità si applica alle conseguenze. A chi obbietta 
che l’ eterna privazione della visione di Dio richiede vita conti- 
nuata per affliggere (04), si osserva che &rò (2 Tess. 1, 9) signi- 
fica per È effetto di, come per l’ Anticristo (11, 8); tanto più che 
l’ onnipotenza qui adoprata non è l'attributo che rende felici, e 
che per gli empii è maggior afflizione l’ essere distrutti, che il pri- 
varli della vista di Di: Inoltre &r@\ga di 1 Cor. xv, 18 non si 
interpreta pene eterne pei giusti, bensì annichilamento. Cosicchè 
il condizionalismo non può trovare in Paolo tutta la chiarezza 
possibile, ed incontra ostacoli maggiori ancora nei sinottici e nel- 
l’ Apocalisse. Anzi, per chi è perso irremissibilmente la distru- 
zione suona più liberazione che castigo, mentre Paolo non fa 
vedere nell’ ar@Xea che un castigo. 

Concludiamo che la sorte dugia empii è una di quelle dottrine 
che Dio volle lasciare avvolte in un mistero d'’ infinito terrore. 

OD. JALLA. 
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RISPOSTA ALLA LETTERA 
DEL SIG. CESANO 


SUL LINCUACCIO FICURATO 


—__—_ 0 — — 


Avendo esaminata la lettera del sig. D. Cesano pubblicata sulla Rivista Cri- 
stiana del settembre scorso, e non trovando in essa ragioni sufficienti per mo- 
dificare il nostro modo di vedere, siamo costretti fare le seguenti osservazioni. 
Tralasciando, per ora, tutto quello che avremmo potuto dire sulla prima parte 
della suddetta lettera, veniamo a dirittura ove egli incomincia il suo attento 
esame sui nostri articoli pubblicati sulla Rivista anzidetta, nei mesi febbraio ed 
agosto p. p. Il sig. Cesano dice: Innanzi tutto traggiamo le conseguenze che ne 
verrebbero prendendo il paragone che incarna quel modo di vedere. Supponiamo 
solo che quel malato per oftalmia sia un nato cieco (pag. 307). Quì il nostro eri: 
tico vuol trarre le conseguenze dal nostro paragone, supponendone però un altro 
affatto differente, ed al tutto fuor di proposito a supporsi, tanto letteralmente 
che spiritualmente. Ed in vero, qui si parla di ammalato, e si specifica la ma- 
lattia;, cioè l’oftalmia. Ora l’oftalmia, come specie di malattia, vuol dire infiam- 
mazione di alcune parti componenti gli occhi (1) che i latini dissero lippitudo (2), 
perchè presso i greci significò sempre infiammazione negli occhi (3), donde il verbo 


‘opda\puàw, che vuol dire: oculorum morbo laboro, lippio (4). Se adunque in 
italiano, in greco ed in latino, la parola oftalmia non ha mai significato UN NATO 
cieco, con qual criterio lo possiamo supporre noi? Certo con nessuno; perciò è 
al tutto estraneo letteralmente supporre ciò che il sig. Cesano presume sup- 
porre. 

Nè si può dire diversamente applicando il paragone al senso spirituale; perchè 
si verrebbe a suppocre che lo spirito che è in noi, è creato da Dio' affatto cieco, 
cioè privo di fucoltà visiva; ed allora tutti gli uomini dovrebbero essere irragio- 
nevoli; essendo impossibile che l’uomo ragioni se lo spirito che è in lui è privo 
di quella facoltà, per cui può vedere le cose che deve pensare e riflettere. Lo 
esempio adunque supposto dal sig. Cesano è al tutto inconcludente ed assurdo, 

Riguardo poi a quanto ci dice sulle epistole di Paolo e 1’ Apocalisse, basta 
citare la prima epistola ai Corinti x1rr, 9, 12; essendochè gli Apostoli parlavano 
e scrivevano in proporzione della conoscenza che era in loro; e 1° Apocalisse es- 
sendo profezia doveva di necessità usare quel linguaggio. Ciò premesso, veniamo 
all’ esame dell’ origine del linguaggio figurato proposto dal sig. Cesano. Primie. 
ramente egli cita una quantità di passi, tratti dall’ opera del sig. W. Arnot sulle 
parabole di Gesù Cristo, per dimostrare che il linguaggio figurato è tratto dalle 
analogie esistenti in natura; ma siccome questo stesso nulla prova riguardo al- 
l’origine di detto linguaggio, così ha fatto un passo di più, per farci vedere che 
tutto dipende dall’ analogia, e che senza l’ analogia non può sussistere verun lin- 
guaggio sulla terra; perciò conclude dicendo: Quel nome, quel suono che produ- 
ciamo colle corde vocali oppure il moto del braccio non sono LORO ancora segni 
o figure scelte per certe analogie che corrono tra loro e la cosa significata? Con 
tutta buoria pace del nostro critico, e del suo dominio assoluto dell’ analogia che 
regna assoluta sovrana, dobbiamo dire, che la gran maggioranza dei vocaboli in 
ogni lingua nulla contengono di analogìa, perchè convenzionali od arbitrari (5). 


(1) Dizion. della ling. ital. v. II, p. 48, col. IV. Napoli 1852. 

(2) Lexicon Grecum a Beniam. Hederico inst. p. 1560. Lipsia 1794. 

(3) F. Cusani, Vocab. greco-ital. p. 241, col. 1. Milano 1864. a 
(4) Cornelii Schrevelii, Lexicon Greco-Lat. p. 843, col. III Patavii 17752. 
(5) Napione, Principi fondamentali di belle lettere, Lezione VI. 
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.L’ipotesi poi dell’ uso analogico dei suoni orali è rimasta mera ipotesi, non es- 
sendosi finora prodotti esempi per convalidarla (1); mentre all’ opposto abbiamo 
l’ esempio costante nei bambini e nei serdo-muti dell’ uso arbitrario di detti suo- 
ni (2); ma non solo questo, perchè neppure le articolazioni od espressioni silla- 
biche, prese come radicali di vocaboli, possono propriamente dirsi Gerivanti dal. 
l’analogia, perchè manca loro l’ universalità nelle lingue; perciò ben dice il Buc- 
chi: L’ analogia vuolsi considerare non come un principio delle lingue, ma sivvero 
come un mezzo di ampliarle (3). Difatti i linguaggi fa d’uopo considerarli tali 
quali gli uomini ce li hanno tramandati, e non mai quali noi possiamo immagi- 
narli o supporli, specialmente dopo il fatto di Babele. Ma, dato pure, che le 
lingue si abbiano avuto quell’ origine che noi possiamo supporre aver esse avuto; 
dato pure come non avvenuto il fatto di Babele, e le infinite variazioni a cuì 
andarono soggette le lingue; dato pure, che le lingue che noi conosciamo s° ab- 
biano avuto un’ovigine analogica; cosa può mai dedursi da tutto ciò, riguardo 
all’ origine del linguaggio figurato? Certo che nulla; imperocchè l’ analogia è 
quella che ci fa conoscere l’identità o dissimiglianza di tutte le cose; perciò è 
naturale che i vocaboli coniati colla scorta di essa, devono portare i caratteri 
dell’ identità o dissimiglianza delle cose che abbiamo confrontate; così p. e., col- 
l'analogia distinguiamo il buono dal più buono di tutti, e formiamo il vocabolo 
buonissimo; perciò questo vocabolo in parte è identico a buono, ed in parte è 
«lissimile; essendochè il più buono di tutti in parte è identico a buono, ed in 
parte è dissimile, perchè superiore a tutti nel suo genere. 

Egli è chiaro adunque, che i vocaboli, le frasi ecc. sono analogici, se portano 
i caratteri di essa, cioè la simiglianza o dissimiglianza delle cose che si sono 
confrontate; ma se questi mancano, non vi è più analogia, ma sibbene identità; 
difatti il vocabolo buono, usato nella sua intierezza, sarà sempre identico a duono, 
e non mai analogo; e così via dicendo delle altre forme del dire. 

Ora nelle figure rettoriche mancano i caratteri dell’ analogia, perchè si esprime 
l’analogia sotto forma d'identità, o meglio, si adopera la forma d'identità per 
esprimere l’ analogia, giusta la definizione che ne dà lo stesso sig. Cesano, cioè 
il rappresentare una idea con forme prese ad imprestito ad altri pensieri (p. 308). Da 
quì deriva pure l’ errore di alcuni espositori della Scrittura, che si sono ostinati 
a voler trovare l’identità tra la figura e la cosa figurata, mentre non vi è che 
analogia. Questo fatto prova ad evidenza che il linguaggio figurato è un abuso 
di linguaggio, perchè la forma è in contraddizione alla cosa significata; perciò 
saviamente dice il Bucchi: all’ analogia si oppongono le figure (4). Difatti Aristo- 
tile, Cicerone, Quintiliano, Giovanbattista Vico, Blair, Napione, Cesarotti, Mon- 
tanari e tutti i dotti, convengono che il linguaggio figurato si ebbe origine dalla 
povertà dei vocaboli nelle lingue primitive, e dall’impotenza, per l'ignoranza 
negli uomini, di crearne dei nuovi, 

Erra adunque il sig. Cesano, quando vuol detrarre l’ origine del linguaggio 
figurato ‘dall’ uso dell’ analogia esistente in natura; perchè essendo le figure un 
abuso di linguaggio, non possono confondersi con l’ uso naturale di esso; perchè 
si verrebbe a supporre che l’uso e l’ abuso hanno una medesima origine; mentre 
l’uso non solo è sempre anteriore all’ abuso, ma questo deriva sempre dalla cor- 
ruzione di quello. Gli esempi prodotti dal sig. Cesano nulla han che fare con 
le figure rettoriche. Difatti dove mai si è veduto che un sarto, dopo aver ve- 
stito alcuno, poscia lo spogli per vestire coi medesimi panni un altro, credendo 
così vestire entrambi? Ovvero che un cuoco abbia apprestato le vivande ad uno, 
e gliele tolga poi per apprestarle ad un altro, credendo così sfamare entrambi? 
Certo, se il sig. Cesano avesse di più riflettuto sull’ argomento che voleva trat- 
tare, non avrebbe prodotti simili esempi; essendochè il vestire e le vivande non 
sono indispensabili, perchè rispondono ai bisogni veri e reali della nostra natura, 
ma ,sibbene perchè tali sono divenuti in conseguenza del peccato. Adamo ed 
Eva, prima del peccato, non usavano vesti e si cibavano di frutta. La moda poi 
ed il lusso delle vivande, non entrano affatto coi bisogni naturali; perchè si deve 
mangiare per vivere, e non si vive per mangiare, e ci dobbiamo vestire per non 


(1) Cesarotti. Filosofia delle lingue. Parte II, $ 3 nota a p. 123. 
(2) Galluppi. Filosofia, Vol. IV, cap. III, $ 84. 

(3) Illustrazione delle lingue, cap. VII. 

(4) Illustrazione delle lingue, cap. IX. 
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essere ignudi, e non mai per-fare sfoggio di lusso. Ma quello che è curioso si 
è che il sig. Cesano asserisce fin da. principio, che in fatto di linguaggio figurato 
c'è di mezzo la nostra natura (p. 307), cioè che esso è indispensabile alla nostra 
natura; e poi conchiude dicendo, che havvi popolo che gusta più il vestito, © po- 
polo che gusta più la sostanza (p. 309); intendendo per vestito il linguaggio figu- 
rato, e per la sostanza il non figurato. Ma se vi è popolo, diciamo noi, che può 
fare a meno del linguaggio figurato, come può asserirsi che esso è indispensa- 
bile alla nostra natura? Ma questo non è tutto, perchè continua dicendo: Questo 
squilibrio è stato arrecato dal male. Dunque il male ha snaturati gli nomini che 
fanno a meno del linguaggio figurato, perchè essendo esso indispensabile alla 
nostra natura, chi ne fa a meno deve essere snaturato. Eppure il sig. Cesano 
vuol concludere tutto all’ opposto, dichiarando cioè, che i male ha assoggettato 
lo spirito alla materia (p. 309), perciò gli uomini gustano più il vestito, anzichè 
la sostanza, cioè gustano più il linguaggio figurato, anzichè il non figurato. Ed 
è tutto dire, che il sig. Cesano fa simili conclusioni, nella persuasione di negare 
recisamente il fatto, cioè: che in conseguenza del peccato, gli uomini sono astretti 
fare uso del linguaggio figurato! 

Se lo assoggettamento dello spirito alla materia porta di conseguenza, che le 
cose spirituali devono rappresentarsi in forma materiale, cioè, mediante le figure 
rettoriche, ragion vuole che queste figure prima del peccato non erano necessarie 
per l’uomo; perciò inutili tutte le supposizioni del sig. Cesano. 


SANTI STAGNITTA? 


LETTERA 
DELLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA 


SOPRA LA PERSECUZIONE DEGLI UGONOTTI 
ND Je WI — ea 


Lì per lì non sapremmo dire se questa lettera esista a stampa. La 
trascrivemmo da copia manoscritta nell’ Archivio di Stato a Torino. 
Il giudizio di quella cattolica regina avrà il suo peso, e oggi ci è 
parso opportuno ricordarlo. 


Response de S. M. Sérénissime la Reyne Christine de Suède è la lettre de 
Mr. le Chev. de Trelon. 


Puisque vous désirez de savoir mes sentiments sur la prétendue extirpation 
de l’Hérésie en France, je suis ravie de vous les dire sur un sì grand sujet. 
Comme je fais profession de ne craindre et de ne flatter personne, je vous ad. 
verticay fraachement que je ne suis pas fort persuadée du succez de ce grand 
dessein, et que je ne saurais m’en resjouir comme d’une chose fort avantageuse 
a notre Ste Religion. Au contraire je prévois bien des prejudices qu’un procédé 
si nouveau fera naistre partout. De bonne foi, est ce qu'on est bien persuadé 
de la sincérité de ces nuoveaux convertis? Je souhaitte qu’ils obéissent  sincè- 
rement a Dieu et a leur Roy, mais je crains leur opiniastreté, et je ne vOudrois 
point avoir sur mon compte tous les sacrilèges que commettront ces catholiques 
forcez par des missionnaires qui traittent trop cavalièrement nos St. mistères. 
Les gens de guerre sont d’étranges Apostres. Je les crois plus propres a tuer et 
violer qu'è persuader; aussy des relations desquelles on ne peut douter nous ap- 
prennent qu'ils s’acquittent de leur mission fort è leur mode. Jay piti6 des 
gens qu’on abandonne è leur discrétion. Je plains tant de familles ruinées, 
tant d’honnestes gens réduits a l’aumosne, et je ne puis regarder ce qui se 
passe aujourd’huy en France sans en avoir compassion. Je plains ces mal. 
heureux d’estre nez dans l’erreur, mais il me semble quilz en sont plus 
dignes de pitié que de haine, et comme je ne voudrois pas pour l’empire du 
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monde avoir part a leurs erreurs, je ne voudrois pas aussy estre cause de leurs 
malheuis. Je considere aujourd’huy la France comme une malade a qui on coupe 
bras et jambes pour la guerir d’un mal qu’un peu de patience et de douceur 
auroient entièrement guéri; mais je crains fort que ce mal ne s’aigrisse et qu'il 
ne se rende enfin incurable, que ce feu caché soubs les cendres ne se rallume 
un jour plus fort que jamais, et que l’hérésie masquée ne devienne plus dange- 
reuse. Rien n’est plus louable que le dessein de convertir les Hérétiques et les 
Infidèles, mais la manière dont on s’y prend est fort nouvelle, et puisque notre 
Seigneur ne s’est pas servi de cette méthode pour convertir le monde, elle ne 
doit pas estre la meilleure. J'admire et ne comprends pas ce zèle et cette poli- 
tique qui me passent, et je suis de plus ravie de ne les comprendre pas. Croyez 
vous que ce soit à présent le tems de convertir les Huguenots, de les rendre 
bons catholiques dans un siècle où l’on fait des attentats si visibles en France 
contre le respect et la soumission qui sont dus à l’Eglise Romaine qui est l’unique 
et l’inébranlable fondement de notre Religion, puisque c’est a elle a qui notre Sei- 
gneur a fait cette magnifique promesse que les portes de l’enfer ne prevaudront pas 
contre elle. Cependant jamzis la scandaleuse liberté de l’Eglise Gallicane n’a esté 
poussée plus pres de la rebellion qu'elle est a présent. Les dernières propositions si- 
gnées et publiges par le Clergé de France sont telles, qu’elles n’ont donné qu’un 
trop apparent triomphe à l’Heresie, ct je pense que sa surprise doit avoir esté 
sans egale, se voyant peu de tems apres persecutée par ceux qui ont sur ce 
point fondamental de notre Religion des dogmes et des sentimens si conformes 
anx siens. Voilà les puissantes ralsons qui m’empechent de me resjouir de cette 
pretendue extirpation de l’Heresie. L’intérét de l’Eglise Romaine m’est sans doute 
aussy cher que ma vie, mais c'est ce mesme interet qui me fait voir avec douleur 
ce qui se passe, et je vous avoue aussy que j’aime assez la France pour plaindre 
la desolation d’un sì beau Royaume. Je svuuhaite de tout mon coeur de me trom- 
per dans mes conjectures, et que tout se termine a la plus grande gloire de Dieu 
et du Roy notre maistre. Je m’asseure mesme que vous ne douterez pas de la sin- 
cérité de mes veux, et que je suis... 


a Rome le 2° fevrier 1686. 


Nouzie Varie 

Documenti circa il progetto di Umione fra le Chiese Libera e 
Valdese. — Il nostro fascicolo u. d. recava l’ ordine del giorno vo- 
tato dal Sinodo Valdese sopra questo progetto di unione. Di poi, 
ebbe luogo 1’ Assemblea della Chiesa Libera. Siccome non vi fu 
data lettura pubblica di una lettera scritta dalla presidenza sino- 
dale Valdese, e neppur ora vediamo inserita questa lettera nel 
Piccolo Messaggere, la inseriamo quì, togliendola di peso dal reso- 
conto ufficiale delle sedute del Sinodo Valdese tenuto a Torre-Pel- 
lice dal 7 al 12 sett. u. d. 


All’ onorevole Presidente dell’ Assemblea. generale 
della Chiesa Libera in FIRENZE, 


Onorevole signor Presidente, 


I sottoscritti componenti il Seggio dell’ Assemblea sinodale della Chiesa Evan- 
gelica Valdese adunata in sessione ordinaria a Torre-Pellice, dal 7 al 12 settem- 
bre 1885, compiono un gratissimo dovere nel partecipare a Lei ed all’ Assembleà 
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generale della Chiesa Libera, da Lei presieduta, quanto il Sinodo Valdese nel. 
l'articolo 17 dei suoi atti ha deliberato intorno alla progettata unione fra le due 
Chiese. ° 

Nella sua seduta pomeridiana del giorno di venerdì 11 settembre, dopo una 
prolungata discussione, il Sinodo Valdese ha deliberato quanto segue : 

‘Il Sinodo, presa conoscensa del progetto di unione tra la Chiesa Valdese e 
la Chiesa Libera italiana, risultato dalle trattative intavolate col Comitato della 
Chiesa Libera dal Comitato Valdese di Evangelizzazione incaricatone dal Sinodo 
del 1884; 

‘“ Facendo plauso all’ accordo che ha regnato nelle trattative per l’ unione, ed 
avuti dal Comitato di evangelizzazione i necessari schiarimenti sugli articoli dei 
progetto; 

‘‘ Fermo nell’ approvare in massima l’ unione con la Chiesa Libera, ma non 
essendo in grado di discutere a fondo i detti articoli; e desiderando che la 
questione venga prima esaminata con cura dalle Chiese delle Valli e della Mis- 
sione ; i 

‘Manda un saluto fraterno alla prossima Assemblea della Chiesa Libera, ed 
incarica il Comitato e la Tavola di portare il progetto a conoscenza delle Chiese, 
e di riferire al prossimo Sinodo, il quale potrà con maggior frutto discutere gli 
articoli concordati.” 

Fin dall’ anno scorso, il Sinodo Valdese dichiarava di volersi informare allo 
spirito di vera unione che deve regnare fra le membra del corpo di Cristo, ed 
esprimeva il sno vivo desiderio di vederla effettuata fra le Chiese evangeliche 
che lavorano in Italia. Questa unanime dichiarazione che mirava in ispecial 
modo alle trattative da intavolarsi col Comitato della Chiesa Libera, è ora rin- 
francata dal Sinodo del 1885 che dichiarasi, a sua volta, ‘fermo nell’ approvare 
in massima l’ unione con la Chiesa Libera.” 

D'altra parte, il Sinodo non volle nè potè passare alla discussione degli arti- 
coli del progetto ; la mancanza di un accurato esame preventivo e la ristrettezza 
del tempo gli hanno vietato di discutere a fondo gli articoli che toccano a molte 
e gravi questioni. Quindi la necessità assoluta di studiare il progetto, e di farlo 
studiare dalle Chiese delle Valli e della Missione, affinchè il Sinodo stesso, nella 
sua ordinaria sessione dell’ anno venturo, si trovi in grado di discutere il pro- 
getto e di definire la questione per quanto concerne i suoi proprii interessi. Un 
anno di studii e di preghiere, un anno di maturata preparazione sotto la guida 
dello Spirito di Cristo, ed in presenza del Capo unico della Chiesa di Dio, — è 
tal dilazione di cui l’ Assemblea generale della Chiesa Libera riconoscerà senza 
dubbio la necessità e la saviezza. 

Dalla discussione generale che ebbe luogo in seno alla nostra Assemblea si- 
nodale, sono chiaramente risultate due cose: 

1° Là dove l’articolo 1° del progetto adopra simultaneamente le due fot: 
mole Unione e Fusione, il sentimento generale del Sinodo è stato che la formola 
Unione sarebbe di gran lunga preferibile; 

2° Là dove l’articolo 5° del progetto dice che la Chiesa fuori delle Valli prende 
il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia, — è sembrata poco felice l’idea di ta- 
gliar fuori dalla Chiesa Evangelica d’ Zialia le Chiese Valdesi, che hanno sede, 
da secoli, in territorio italiano. In riguardo poi alla questione del nome, è ob- 
bligo nostro il far presente all’ Assemblaa della Chiesa Libera che nè la Chiesa 
Valdese intende rinunziare al suo nome, nè pretende imporlo ai non Valdesi. 
Sono ormai trascorsi dieci anni dacchè le Chiese della missione valdese sono 
state fornite di una costituzione loro propria, la quale le unisce al Sinodo cotì 
un vincolo legislativo, e sebbene avessero già dichiarato (fin dal 1873) di voler 
essere ‘ uua stessa cosa colla Chiesa Valdese,” non è stato loro imposto alcun 
nome, ed è rimasta incolume la loro libertà. Tengasi adunque, nelle ulteriori 
trattative, quella via regale della libertà. Nè vogliamo trascurare di avvertire 
che, nel sentimento generale del Sinodo, non sarebbe necessario di stabilire în 
d’ora un nome generico per tutte le Chiese unite. Il nome Valdese stesso sì è 
stabilito, non senza molte vicende, per forza di consuetudine, anzichè per de- 
creto o per formale decisione. Non sarebbe forse miglior partito, nelle presenti 
circostanze, il lasciare che prevalga la consuetudine? 

Eccovi, onorevole signor Presidente, accennate le considerazioni generali che, 
nel corso della discussione, hanno avuto agio di esprimersi e di esplicarsi più o 
meno lungamente ed in un modo più o meno marcato. La questione ha fatto 
però, senz’ alcuun dubbio, un passo notevole; il plauso con cui il Sinodo ha cor- 
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risposto all’ accordo che ha regnato tra i due Comitati, nelle trattative per 1’ u- 
nione, edi fraterni saluti che esso manda, per mezzo nostro, all’ Assemblea 
generale della Chiesa Libera, sono un pegno sicuro che la Chiesa Valdese vuole 
l’unione delle chiese evangeliche italiane, e intende prepararvisi seriamente, 
sotto lo sguardo del Signore, nel corso dell’ anno che sta per cominciare. 

Accolga, onorevole signor Presidente, e partecipi a’ suoi colleghi tutti del- 
l'assemblea, i sensi del cristiano affetto con cui passiamo a rassegnarci, nei le- 
gami della fede e della comune speranza, 


Devotissimi suoi in Cristo Gesù 
I ComPoNENTI 1L SEGGIO SINODALE, 
Torre-Pellice, 15 settembre 1885. 


Tale la lettera sinodale de’ Valdesi. L’ Assemblea della Chiesa 
Libera, riunita a Firenze ne’ giorni 13 a 15 ott. ora spirato, esa- 
minò nelle sedute private l’ ordine del giorno ivi comunicato ed 
esaminò specialmente, a parte a parte, le condizioni di unione os- 
sia fusione, proposte da’ Comitati delle due Chiese, e non discusse 
ancora dal Sinodo Valdese. Queste condizioni vennero accettate, 
salva qualche lieve modificazione. Per poter giudicar, conviene 
aver sott’ occhio e quelle stipulate condizioni e le ora accennate 
modificazioni, 

Ecco gli articoli concordati a Firenze tra i Comitati della Chiesa 
Valdese e della Chiesa Libera i giorni 11 e 12 febb. 1885. 


1. 1 Comitati, delegati dalla Chiesa Valdese e dalla Chiesa Libera per trattare 
dell’ unione, sono venuti nell’accordo di chiedere ai loro mandanti la fusione 
completa tra le due Chiese in modo che formino in avvenire una sola e mede- 
sima Chiesa, 

2. I pastori ed evangelisti, provenienti dalla Chiesa Libera, godranno degli 
stessi dritti e privilegi de’ pastori ed evangelisti provenienti dalla Chiesa Val. 
dese, 

3. Il Sinodo della Chiesa Valdese continuerà a fungere da Assemblea Gene- 
rale, per la elezione delle amministrazioni, finchè sia giunto il momento di coro- 
nare l’ edificio ecclesiastico colla Assemblea Generale. 

4. La Tavola Valdese continuerà a rappresentare la Chiesa davanti al governo 
come l’ha rappresentata finora. 

5. La Chiesa fuori delle Valli prende il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia, 
lasciando alla prima Conferenza Generale, che avrà luogo dopo l’urione, di fis- 
sare lo stemma che dovrà avere. 

6. Proclamata, da chi di diritto, la fusione delle due Chiese, le singole con- 
gregazioni della Chiesa Libera e della Chiesa Valdese, comprese nei limiti d'un 
distretto, si uniranno nella formazione della Conferenza Distrettuale. 

7. Per la costituzione e la convocazione delle Conferenze Distrettuali e della 
Conferenza Generale, i delegati delle due Chiese sono pure d’ accordo di pren- 
dere provvisoriamente le norme prescritte dall’ attuale Organamento della Chiesa 
Valdese, 

8. Operata la fusione, il surriferito Organamento il quale serve di Costitu- 
zione alle Chiese della Missione Valdese, verrà sottoposto, previo esame nelle 
singole Assemblee di Chiesa, ad una completa revisione per parte delle Confe- 
renze Distrettuali e della Conferenza Generale. 

9. Mentre la scuola di teologia della Chiesa Valdese in Firenze rimarrà la 
scuola della Chiesa, sarebbe desiderabile, qualora i mezzi lo permettessero, di 
trasformare la scuola di teologia della Chiesa Libera, in Roma, in scuola per 
maestri evangelisti, dove saranno ammessi studenti muniti almeno della patente 
inferiore, lasciando all’ Amministrazione la cura di stabilirne la sede. 

10. Dato che non si provvegga altrimenti, i convenuti sentono il bisogno del- 
l’istituzione d’una scuola che faccia seguito alle elementari. 
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11. I candidati al Sacro Ministerio, debitamente muniti della licenza teologica, 
verranno, prima dell’ imposizione della mani, esaminati sulle loro convinzioni e 
sui loro sentimenti religiosi da’ pastori della Chiesa. 

12. Riguardo alla Confessione di fede, i Comitati riuniti sono d’ accordo che 
i candidati in teologia prima della imposizione delle mani debbono firmare 1’ at- 
tuale Confessione di fede della Chiesa Valdese, ma che è necessario che la pri- 
ma Conferenza Generale della Chiesa Unita prenda delle misure per la, prepa- 
razione di una Confessione di fede, più breve e più semplice, sulla base dell’at- 
tuale Confessione di fede della Chiesa Libera, da servire quale norma della 
Chiesa Evangelica d’ Italia. 

13. Riguardo agli interessi e beni materiali, le Amministrazioni cui spetta si 
occuperanno della pronta sistemazione degli affari in conformità dell’ articolo 
quarto. 

Firenze, li 12 Febbraio 1885. 
Jonxn R. Mc. DoucALL, presidente. 


F. LAGOMARSINO, segretario. 
G. Pons, segretario. 


Per copia conforme all’ originale 
Napoli, 20 luglio 1885. 


G. Pons, segretario. 

Ora, per deliberazione dell’ Assemblea Libera, sarebbero modi- 
ficati gli articoli 2 e 3 nel modo che segue, giusta la relazione 
che ci porge il Piccolo Messaggero (1 Nov.) 


2.° Data la fusione, i pastori ed evangelisti provenienti dalle due Chiese 
godranno degli stessi diritti e privilegi. 

3.° Proclamata la fusione delle due Chiese, il Sinodo della Chiesa. Valdese 
continuerà a fungere da Assemblea Generale per la elezione delle Amininistra- 
zioni finchè sia giunto il momento di coronare l' edifizio ecclesiastico coll’ Assem- 
blea Generale, la quale deve avere luogo almeno entro il primo triennio. 


Sappiamo, inoltre, che all’ art. 9, invece di scuola dellu Chiesa, 
si propose di leggere scuola della Chiesa Unita. 

Finita la discussione, l’ Assemblea unanime votò il seguente or- 
dine del giorno: 


L’ Assemblea, letto e discusso il Progetto unanimemente concordato dai due 
Comitati per 1’ Unione della Libera e della Chiesa Valdese, dopo le semplici 
modificazioni fatte ad alcuni articoli, accetta l’ intiero progetto e fa voti che, 
sulle basi del medesimo si addivenga presto alla desiderata Unione delle due 
Chiese sorelle, e con voto spontaneo ed unanime acclama alla futura Chiesa 
Evangelica d’ Italia, e manda un fraterno saluto al futuro Sinodo Valdese. 


Alla dichiarazione di questo voto tennero dietro queste parole 
del sig. Gavazzi presidente dell’ Assemblea: 


Abbiamo fatto una grand’ opera:i Valdesi faranno altrettanto. Piccole e d’in- 
dole spiegativa sono le modificazioni apportate al progetto. Ora, abbiamo scari- 
cata la nostra coscienza. Presentatasi l’ occasione di unire le due Chiese, quella 
delle due che avesse fallito alla chiamata avrebbe assunto una grande respon- 
sabilità... Ringrazio il Signore che mi da speranza di vivere tanto da vedere la 
fusione delle due Chiese Italiane in una sola Chiesa Evangelica d’ Italia. 

Chiamati i tre professori del Collegio Teologico Valdese in 
mezzo all’ Assemblea, furono salutati cordialmente, e, alle loro pa- 
role improntate a speranza viva dell’ unione, non mancò il plauso 


(v. Italia Evangelica, 17 Ott., e Picc. Messaggere, 1 Nov.). 
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Sì, noi speriamo, E l'ordine del giorno della Chiesa Libera ci 
sembra rispondere allo slancio con cui, in tempi di slancio, salu- 
tarono i nostri seniori il nome di Chiesa Evangelica d’Italia. Giac- 
chè lo si dimentica, ricorderemo che il Sinodo Valdese dell’ anno 
1864, presidente il sig. G. P. Meille, scriveva alle sedici comunità 


sorte nel campo della Missione Valdese queste testuali parole: 


La Chiesa che è nelle Valli manda il suo fraterno e cordial saluto a quella 
che, mercè l’ evangelico seme per ogni parte d’ Italia sparso, viene fuori col caro 
nome di Chiesa Evangelica Italiana. 


Se il nome era caro ieri, non lo sarà più oggi? Si tratta sempli- 
cemente di non venir meno a sè stessi, nè da vocazione manife- 
sta di Dio, e l’ Unione è fatta. 

Tra’ documenti relativi al progetto di Unione va ricordata una 
lettera che il capo missione de’ Metodisti Wesleiani, sig. E. Piggott, 


scrisse al sig. G. Moreno, incaricandolo di saluti all’ Assemblea. 


Dirai ancora che vediamo senza invidia l'avvicinarsi della loro Unione con la 
Chiesa Valdese in una Chiesa Evangelica d’Italia, nella quale le forze di cia- 
scuna saranno raddoppiate, e che preghiamo e speriamo sinceramente che nulla 
succederà per impedire la consumazione dello sposalizio, Ed a ciò aggiungerai che 
tutto ciò che le nostre condizioni, come Chiesa Missionaria, ci permetteranno di 
fare per ravvicinarci alla Chiesa Unita, per presentare con essa una ‘fronte com- 
patta dinanzi al nemico, per combinare insieme disegni e metodi di lavoro, e per 
cooperare armoniosamente al comuu fine, siam sempre pronti e desiderosi di 
farlo, 


Parole d’oro, che vorremmo fossero segno di nuovi tempi. Ecco 
gli uomini di cui abbisogna l' Italia. Rara avis. 


PENSIERO FINALE 


“ Setta è un sistema d’opinioni contrarie alle verità indubitabili. 
Se vengono a galla opinioni manifestamente contrarie alla scienza 
o alle verità certe, quelle son sette... Per l’uso comune setta signi- 
fica sempre qualcosa di non accettabile... La religione vera ed uni- 
versale non si chiama da un uomo terreno, ma da Gesù Cristo: e 
chi dice io son di Lutero, o di Calvino, o di Maometto, o di me 
stesso, proferisce la condanna del proprio errore.” (Aug. Conti: 
Evidenza, amore e fede, o criterii della filosotia). 

NB. Egregiamente, o filosofo de’ Toscani cattolici. Ma dica: 
perchè chiama lei setta la Chiesa Evangelica? Perchè così vien 
chiamata da quella setta che il Gladstone, facendo eco all’ opinione 
pubblica, chiama settu Vaticana. L'opinione del Papa è interessata; 
è parte e fa da giudice, ergo la sua sentenza è nulla. Intanto però 
diremo a chi ama il rinascimento degl’ Italiani al Vangelo di Cri- 
sto: Considerate e rispettate il sentimento espresso in codesto pen- 
siero; esso è sentimento radicato profondamente in Italia. Di quì 
la necessità, non solo di non far setta, ma di neppure arieggiare la 
settomanàa, che sarà tollerabile fra le genti protestanti, ma resta 


esecrabile in questa terra, in cui 1’ antica fede non è ancor morta. 
** 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


ERICE 
TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di meno speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— Il Cristianesimo primitivo, studio 
storico-critico di Baldassare Labanca, 
prof. di fil. morale nell’ Università di 
Pisa. Torino, Loescher, 1886. In 16° gr., 
pp. 448: prezzo L. 6. Vedasi la nostra 
Rivista della Stampa. 

-—— La vie intime de Voltaire aux déli- 
ces ct à Ferney, 1754-78, d'après des let- 
tres et des documents inédits, par Lucien 
Percy et Gaston Maugras. Paris, Levy, 
1885. In 8° pice. di pp. 546. Completa 
la recente minuta biografia del Voltaire, 
e chi ha letto Voltaire et son temps del 
Bangener, vi troverà riscontri interes. 
santi, massime se è psicologo. 

— Etudes uu sujet de la persécution des 
Chrétiens sous Néron, par P. Hochart. 
Paris, Lerour, 1885. In 8° di pp. 320. 
Ecco uno studio che, già al veder l’in- 
dice delle materie, ti solletica, Intende 
a provare non autentico il capitolo di 
Tacito, fonte principale. Se ne discor- 
rerà prossimamente. L’ Hochart è au- 
tore di una vita di Seneca, 

— Histoire du Protestantisme en T'ou- 
raine par A. Dupin de S. André. Paris, 
Fischbacher, 1885. In 16° di pp. 306. Dal 


mare magnum de’ documenti che viene 
pubblicando specialmenteil Bulletin de la 
Soc. du Prot. frangais emergono mono- 
grafie, e questa è tra le migliori. Dopo 
le monografie, verrà la storia della Ri- 
forma francese, la quale, con buona vace 
di alcuni storici, è, se non da farsi, al- 
meno da rifarsi. 

— Rome et les Vallées Vaudoises par 
M. Elisabeth-Sophie Gallot. Paris, Gras- 
sart, 1886. - la 16° di pp. 484. Romanzo 
che si riferisce ad epoca remota anzi che 
no. N’è pronta l’analisi critica per il 
prossimo numero. 

— The Vaudois of Piedmont: visits to 
their Valleys, by Ieev..N.J. Worsfold. Lon- 
don, Shaw and Co., 1885. Vol in 16° di 
pp. 152, con mappe e illustrazioni ; otti- 
mamente legato. Ne sarà dato un cènno 
prossimamente. 

— Esquisses Italiennes par Mme M. 
Duvillard. Paris, Fischbacher, 1886.— In 
16° di pp. 398. Cenno prossimamente. 

— Précis de l’ Histoire de l’Eglise d'Oc- 
cident pendant le moyenxdge par Charles 
Schmidt. Paris, Pischbacher, 1885. In 
8° di pp. 452. Cenno prossimamente. 


TAVOLA DE'PERIODICI 


Sono registrati cui gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto, 


— Revue Suisse (nov.): Systèmes de 
philosophie (fine), di E. Naville. 

— Rev. Chrétienne (10 nov.): Le Pro- 
blème de la vie, di E. Naville, e Mada- 
me Gasparin et son euvre, di Fil. Godet. 

— Revue Pol. et Litt. (18 luglio) : Le 
père du pessimisme contemporain. E un 
cenno biografico di Schopenhauer. 

— The Presbyterian Review (ott.) : 
Christianity and the professions, del pro- 
fessore W. G. Blaikie. 

— Lev, de Théol. et de Phil, (nov.): 
La Parousie, analisi del libro di War- 
ren, del prof. A. Revel (1° parte). 

— Real Encyklopidie(fondata da Her- 


i 
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continuata da Hauck). È uscito 
già il fascicolo 158°, che contiene un 
nostro articolo intitolato Waldenser (pa- 
gine 610--638). 


Aggiungiamo quì che 1’ opuscolo Who 
are the Waldensians, ritoccato dall’ au- 
tore e tradotto in tedesco, esce dai tor- 
chi a Stuttgart per cura del Comitato 
ausiliare della missione Valdese, e che 
la Visita ai Grigioni Riformati Italia- 
ni, ritoccata pure, è ormai tradotta in 
tedesco dalla signorina Anna Jentsch, 
che sta per darla alle stampe. 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


La Mediazione del Papa e il suo effetto -— La sua Enciclica Immortale Dei — 
Labanca, studio sopra il Cristianesimo primitivo — Dopo la revoca: ammae- 
stramenti e nuovi propositi — Una prolusione sopra le forme ecclesiastiche 
-- Nuovi libri sulla storia delle religioni — Una critica di Gladstone intorno 
al ipccnnte mosaico della creazione — La questione dell’ unione delle Chiese 
in Iscozia. 


Finiamo l’anno con Giove. 

Per avere Bismark incaricato il Papa di liberarlo dal vespaio delle 
Caroline, avete visto come s' è ringalluzzito? Quando s° ha un Infal- 
libile, bisogna profittarne; ma è curioso che profittino primi i pro- 
testanti, e più curioso che mai che l’idea di scegliere il Papa arbi- 
tro per un affaruccio come quello abbia desta la maraviglia del 
mondo, compreso il Vaticano. Don Margotti andò in sollucchero e 
Bonghi, dato mano alla penna, vergò subito l'inevitabile articolo. 
Esso ha per titolo: La Mediazione del Papa. Movendo dalla bolla 
del 4 maggio 1493 con cui Alessandro VI donava a Ferdinando di 
Spagna le ignote regioni aperte da Cristoforo Colombo, ragiona 
delle tradizioni vaticane riguardo a questa e simili materie, e finisce 
per concludere che il Papa, dacchè è libero dalla soma del tempo- 
rale, riacquista un po’ di credito, e che, senza ambire di diventare 
l'arbitro naturale de’ popoli, come ideava de Maistre, può far 
conto di risalire un po’ la china per la quale era sceso Pio IX a 
precipizio, e... contentarsi. Così il cesareo prosatore del regno d' I- 
talia, come lo chiama l’ Unità Cattolica. 

E il Papa che fa? Sciolto l’ arbitrato, coglie 1’ ora propizia per 
lanciare ai vescovi la sua nuova Enciclica, che è la 14% in 8 anni di 
pontificato. Se Pio chiacchierava, questo scrive. Ecco, pro me 
morta, la serie delle sue encicliche. 

1. Inscrutabili Dei consilio, 21 aprile 1878, sopra la necessità 
della Chiesa Cattolica pel bene della società. 

2. Apostolici muneris, 28 dicembre 1878, contro il socialismo. 

3. Eterni Patris, 4 agosto 1879, per ristabilire la filosofia di 
Tommaso d’ Aquino. 

4. Arcanum divine sapientie, 10 febbraio 1880, contro il 
divorzio. 

5. Grande munus, 30 settembre 1880, per il culto de’ santi 
Metodio e Cirillo. 
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6. Sancta Dei Civitas, 3 dicembre 1880, a favore della Soc. de 
Propaganda Fide, della S. Infanzia e delle Scuole d’ Oriente. 

(RR , 29 giugno 1881, sopra il magistero della 
Chiesa e suoi benefici ai principi e ai popoli. 

8. Etsi nos, 15 febbraio 1882, circa le presenti condizioni della 
Chiesa in Italia (ai vescovi italiani). 

9. Auspicato concessum, 17 settembre 1882, a lode di S. Fran- 
cesco d’ Assisi e del suo istituto. 

10. Cum multa sint, 8 dicembre 1882, per la concordia in Is- 
pagna (ai vescovi spagnuoli). 

11. Supremi apostolatus officio, 1 settembre 1883, per sacrare 
il mese di Ottobre alla Madonna del Rosario. 

12. Nobilissima Gallorum gens, 8 febbraio 1884, sulle condi- 
zioni della Chiesa nella Repubblica francese (ai vescovi francesi). 

13. Humanum genus, 20 aprile 1884, col titolo de secta Mas- 
sonum. 

14. Immortale Dei miserentis, 1 novembre 1885, sulla cri- 
stiana costituzione degli Stati. 

Quest’ ultima enciclica espone in prima i principii fondamentali 
della società cristiana, secondo il concetto cattolico; poi i principii 
detti rivoluzionari introdotti, sempre secondo il medesimo concetto, 
dalla Riforma protestante, e ne tenta la confutazione. Infine, scen- 
dendo alle pratiche applicazioni, prescrive ai cattolici la condotta 
che devono tenere. I primi capi essendo già ribaditi e triti, non 
offrono nulla che interessi. Ma l'ultimo, per i presenti rapporti 
dello Stato colla Chiesa, ha del piccante. Vi si dice insomma, che 
‘“ nessuna forma di governo ripugna al cattolicismo, ” che “ la 
Chiesa non condanna la libertà,” che ‘ quando è necessario tollera 
quella dei culti, ’’ che “ non obbliga nessuno a credere, ”? che ‘“ ac- 
cetta il vero progresso, ” tutte cose che avrebbero fatto rabbrivi- 
dire Pio IX, ma tutte gesuiticamente papali. Scendendo alla pra- 
tica applicazione, indica ai Cattolici la norma da seguire: 

Nelle opinioni: Rimettersi al giudizio della Santa Sede sulle 
libertà moderne; in un governo cattivo soffrire i fatti, detestare i 
principii. i 

Nelle opere: Privatamente, vivere da cattolici, pubblicamente, 
concorrere alle elezioni amministrative ed alla costituzione de’ Mu- 
nicipii; anche alle politiche, “ fatta però eccezione di alcuni luo- 
ghi; ”’ tant è vero che si può perfino “ prendere parte al governo 
al fine di migliorarlo, ” etc. i 
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Tale il sunto di quest’ enciclica, dietro l’analisi. margottiana. 
Infine ecco una esortazione ai giornalisti la quale può suonare 
opportuna anche fuori dell’ ovile papale: 


Nella lotta che attualmente si combatte per cose della più alta importanza, 
bisogna assolutamente far tacere le intestine discordie e le gare di partito; e deb- 
bono tutti collo stesso intendimento e di un medesimo spirito indirizzare le loro 
forze allo scopo comune, che è quello di mettere in salvo i grandi interessi reli- 
giosi e sociali. Se dunque vi ebbero punto dissidii per lo passato, si seppelliscano 
in volontario oblio; se leggerezze, se torti, da qualunque parte siano stati, se 
ne faccia ammenda per via di carità reciproca. Per tal modo otterranno gli Bvan- 
gelici.... cioè i Cattolici due preziosi vantaggi: agevoleranno alla Chiesa la mis- 
sione di fare e conservar cristiano il mondo, e nel tempo stesso renderanno il più 
segnalato servigio alla società civile, la cui salute è in pericolo per la prevalenza 
di dottrine sovversive e di ree passioni. 

Erudimini, per carità erudimini. Questo sarebbe il vero metodo 
per la vera polemica di fronte al nemico della libertà e della patria 
che si raccoglie per invadere il campo. Del resto, lasciamo a Leon 
XIII il suo opportunismo laiolo-gambettista, e leghiamoci al dito 
queste sue incredibili parole: “ È costume della Chiesa di prov- 
vedere colla maggior cura a che niuno sia costretto di abbrac- 
ciare la fede cattolica”. Questo è documento degno dell’antico 
Bugiale sive mendaciorum officina, di vaticana memoria; è una 
facezia tale da far risuscitare Poggio Bracciolini. 

Dal maestro de’ Cattolici, passiamo alla cattedra di un libero 
pensatore. 

Baldassare Labanca, professore di filosofia morale nell’ Uni- 
versità di Pisa, è noto già per alcuni scritti pregevoli, segnata- 
mente per la sua monografia su Marsilio da Padova. Ora egli in- 
tende a inaugurare la critica italiana riguardo alla religione cri- 
stiana con un volume intitolato: /2 Cristianesimo primitivo (Torino, 
Loescher, 1886). Dico v' intende, per far eco all’ osservazione dello 
scrittore, che “ le indagini storiche, al presente, si fanno nel nostro 
paese, e, per dire il vero, con accuratezza; ma non già per la religione 
cristiana... Noi siamo, a parlar chiaro, estranei quasi del tutto al 
movimento storico-critico delle religioni.’ Le ragioni di questa 
noncuranza, già proverbiale, vengono discorse, ma spera non per- 
tanto il chiaro professore che ‘ la novità non dell’ argomento, ma 
della maniera di trattarlo, ”? valga a scuotere l'indifferenza. E noi 
lo auguriamo a lui, come finora indarno l’ augurammo già e da pa- 
recchi anni, ad altri scrittori egregi, al Mamiani, al Mariano, perfino 
al Curci, parendoci che la pessima dell’eresie sia quella di neppur 
correre il pericolo di averne, mercè quell’ indifferenza che vale ozio, 
dolce far niente, poltroneria e miseria, e null’ altro, 
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Qual’ è l’ assunto del nostro autore? “ Ricostruire il cristianesi- 
mo primitivo dal lato storico, ”’ e questo lavoro si ha già in questo 
primo volume; poi ‘ studiare la filosofia cristiana in relazione al 
cristianesimo primitivo nei suoi problemi storici e scientifici più im- 
portanti, ’’ e ciò in un avvenire che speriamo non lontano. Ora, 
come abbia riuscito nella storica ricostruzione del cristianesimo 
primitivo, è questione che richiede esame, e non frettoloso. Forse 
la nostra rivista lo imprenderà fra non molto. Frattanto, ci piace 
osservare fin d’ ora che il Labanca non si fa portavoce meccanico 
di nessuna scuola particolare, ma esamina, pensa, ragiona un po’ 
più da sè che non siasi tentato da parecchi altri e pur valenti serit- 
tori, intorno a questa delicata materia. Abbiamo in Italia pensatori 
che si credono liberi, ma non san far altro che ripetere o Hegel, o 
Baur, o Renan, quasi che Hegel non sia già abbandonato, e gli 
altri due fieramente combattuti perfino da lor seguaci, all’ estero, 
A primo sguardo però una cosa ci colpì nell’ aprire il volume del 
professore Labanca, nelle note e citazioni sue, ed è che non vi veg- 
giamo menzione de’ principali rappresentanti della reazione provocata 
dalla scuola di Tubinga; a meno che li si debba cercare a pag. 304 
nota 2 e simili, buttate lì, si direbbe, per ischerzo. E sì che, non 
diciamo per parere, ma per essere imparziali, è necessità consul- 
tarli, non foss’ altro che per correre men facili alle conclusioni radi- 
cali, com’ è questa: ‘ Non c’ è via di mezzo: o si afferma la sopran- 
naturalità della religione cristiana, e bisogna negarne la naturalità, 
o si afferma questa, e bisogna negare quella... Al presente, peri 
cristiani ragionevoli, è morto il Cristo profeta, il Cristo risorto: 
questi ed altri Cristi leggendari sono morti affatto pel nostro tempo 
e ancora più per l’ avvenire.” E che resta? Oh! secondo i’ autore 
resta assai; resta il Cristo “ promulgatore assiduo di profondi sen- 
timenti religiosi, divulgatore assiduo di veri sentimenti morali, 
operatore mirabile di atti morali di giustizia, di carità, di perdono, 
iniziatore d’ un regno divino paterno, uomo giusto e santo marto- 
riato.” Uomo giusto e santo! Ma che cosa,ne fate di quest’ uomo 
giusto e santo? A che si riduce la sua testimonianza? Si tratta di 
lui, sempre di lui in fondo; il suo processo è sempre aperto, e la sua 
testimonianza, che cosa ne fate? Che cosa fate di quelle parole sue 
che lo stesso Renan reputa autentiche per interna ed immediata 
evidenza? È giusto, ma non lo si lascia testimoniare di sè a dovere, 
quando ciò non si negherebbe ad un malfattore. È santo! Ma se 
è santo come spiegarlo per le sole leggi naturali? Il Keim, pure 
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discepolo della scuola di Tubinga, si ferma davanti a questo che 
almeno riconosce mistero. No, finchè non si esamina la testimo- 
nianza di Cristo e non vi si trova l’unità, non v'è luogo a pre- 
tendere di concludere. Ancora noi vogliamo far ritorno a Cri- 
sto traverso la selva selvaggia delle scolasticherie e protestanti e 
cattoliche e nicene, ma per riconoscerlo quale apparisce manifesta- 
mente, quale si dichiara e qual è, poichè è giusto e santo. E allora, 
non convergeremo a quel punto? Speriamolo. 

Passiamo i confini, e, questa volta, fermiamoci a Parigi. L’ eco della 
gran commemorazione della revoca dell’editto di Nantes già si dile- 
gua; sta per svanire. Ma speriamo la commemorazione feconda di 
morali‘ammaestramenti per i discendenti degli Ugonotti. Il De Pres- 
sensé, li raccoglie e li proclama, ed ecco in quale maniera, ma in breve. 
In prima, egli dice: non vi sia contro il paese il benchè minimo risen- 
timento, sarebbe cosa indegna della memoria de’ nostri avi; nè solo 
perdoniamo, ma al male patito rispondiamo coll’ amore, facendo sì 
che la nostra prosperità materiale cresciuta fuor di proporzione riflui- 
sca a beneficio della patria. Poi, pensiamo ai diritti «delle anime, e 
difendiamo con raddoppiato vigore la libertà di coscienza, per noi 
s'intende, ma altrettanto per i nostri avversari. Inoltre restauriamo 
il santuario della famiglia, la Chiesa degli avi, e proclamiamo la 
fede salutare di Cristo. Così saremo i continuatori de’ nostri pa- 
dri.... Non si può leggere questa volta le ultime pagine della Revue 
Chrétienne senza provare un movimento di simpatia e di ammira- 
zione per i nobili cugini di Francia. C' è una forza morale colà, 
ch è arra preziosa per l'avvenire. La stessa rivista (10 Nov.) in- 
serisce due scritti particolarmente interessanti: l’ uno di Ernesto 
Naville sopra il Problema della Vita (sarà continuato); l’altro di 
Filippo Godet sopra Madama di Gasparin e l’opera sua. Per la 
riapertura della Facoltà prot. di teologia a Parigi si udì una prolu- 
sione del prof. Vaucher, che inaugurava con essa il suo corso di di- 
ritto ecclesiastico. Trattò questa quistione: i principii fondamentali 
della costituzione della Chiesa fanno essi parte della rivelazione, 
e così ha il governo della Chiesa una forma di diritto divino, ov- 
vero la rivelazione contempla essa soltanto la dottrina della salute 
e può quindi la Chiesa darsi la forma che più le piace? Alla prima 
domanda il Cattolicismo e l’ Anglicanismo rispondono sì e per essì 
la comunicazione della salute non è disgiunta dall’ organismo ierar- 
chico della Chiesa. Alcuni ritengono il presbiterianismo forma 
scritturale e definitiva della Chiesa. Ma errano: è pur esso opera 


umana e non divina. Non riproduce esattamente la costituzione 
delle comunità apostoliche; e quando la riproducesse, non ne se- 
guirebbe che fosse il portato di una rivelazione superiore. L'idea 
del diritto divino della costituzione è falsa. Havvi un’ essenziale 
differenza fra la dottrina, che è di origine divina e che ci dobbiamo 
studiare ognora più a intendere, senza modificarla, e la costituzione 
ch'è di origine umana e che vuolsi di continuo migliorare. Nella 
Chiesa, l’ organismo è il mezzo, la salute de’ peccatori il fine. Cu- 
stodire la dottrina, è dovere; mutare e adattare la costituzione della 
Chiesa alle mutate circostanze, è diritto. 

Tale il concetto esposto dal prof. Vaucher, secondo il Témoignage 
(7 nov.). Esso incontra, a detta di quel giornale. 

Prima di lasciar Parigi, notiamovi l’ apparizione di nuovi libri 
sulla storia delle religioni. È noto che A. Réville, prof. alla Sor- 
bona, dacchè vi occupa la cattedra di questa storia pubblicò già 
volumi, uno all’anno incirca, che furono già accennati. L’ ultimo 
comprende la storia delle religioni del Messico, dell’ America cen- 
trale e del Perù. Il Réville informa la sua storia al concetto unitario. 
Uscì poi di stampa la traduzione francese del manuale di Thiele. 
Ora due nuovi libri sono usciti, informati l'uno al concetto cat- 
tolico, l’altro al concetto naturalistico. Il primo è dovuto all’ ab. 
di Broglie ed ha per titolo: Problèmes et conclusions de V Histoire 
des Religions (Paris, Puttois Cretté, 1885); il secondo a Eugenio 
Veron e s' intitola Histoire naturelle des religions (Paris, Doin, 
Marpon et Flammarion, 1885). Quello è un sunto inteso nel senso 
apologetico cattolico; il secondo un’ opera in 2 vol. in cui la reli- 
gione è relegata, non nell’ orto, ma ad ogni modo nel regno della 
natura, onde lo scrittore, alla fine del suo lavoro, mostra di avere, 
come dicono i fanciulli, “ étudié et rien appris,” giacchè può uscire 
in sentenze come queste: ‘ Les religions ctant nées de l' absurde, 
sont nécessairement condamnées à s'y maintenir, puisqu'il leur est 
défendu de changer” (11, p. 320), e ancora: “ La morale et la re- 
ligion sont choses distinctes et indifférentes l’une è l’autre. La 
morale est un fait purement humain ” (11, p. 321). E di ciò si ma- 
ravigliò, e fece un po' di critica un altro Réville per nome Giovanni 
già nella Revue Politique et Littéraire del 4 luglio u. d. Dunque 
Renan è dépasse. 

A proposito del prof. A. Réville e de’ suoi Prolégoménes è l'hi- 
stoîre des religions, va segnalata una critica di cui |’ onorò Glad- 
stone, non per approvarlo, ma per respingere le sue conclusioni 
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negative e radicali relativamente a Mosè ed al racconto della crea- 
zione. L'articolo di Gladstone, inserito nella Nineteenth Century, 
ha per titolo: Dawn of creation and worship: origine della crea- 
zione e del culto. É lodato da’ credenti di ogni partito, anche fuori 
d'Inghilterra, dal metodista Zvangeliste che ne riproduce la splen- 
dida perorazione (13 nov.), fino alla clericale Unità Cattolica, 
che vi pesca l'idea peregrina che Gladstone sia amico della Chiesa 
Cattolica (8 nov.), forse per che faccia il:paio con Bismark dive- 
nuto simpatico dopo che si servì del Papa per mediatore. Ma più 
della perorazione, che può interessare l' omiletica e il cuore, vale 
la stessa dimostrazione che costituisce propriamente l’artieolo. Essa 

chiarisce l'ordine logico delle varie fasi della creazione, secondo 
il racconto mosaico, in modo che si è compendiato così: 


1. Il punto di partenza è la massa informe creata da Dio e di cui fu formata 
la terra e diventata sostanza di un’ esistenza individuale (v. 1-2). / 

2. La preparazione e il raccoglimento della luce lasciano nelle tenebre, man 
mano che sì svolge, la massa ancor caotica da cui fu staccata (v. 3 e 5). Il rac- 
conto che assegna uno spazio di tempo ad ogni operazione pare dimostrare che 
ognuna di esse fu graduale e non istantanea. 

3. La separazione della luce dalle tenebre è seguita dalla separazione dell' u- 
mido dal secco, e del solido dal liquido nel firmamento e sulla faccia terrestre. 
Ognuna di queste operazioni occupa ‘ un giorno,’ e le condizioni della vita 
vegetale, quali attesta l’ esperienza, essendo compita, incomincia l’ ordine del re- 
gno vegetale (v. 6-13). È 

4. Ci sì presentano in seguito i corpi celesti, il sole, la luna e le stelle nelle loro 
forme finali, allorchè il raccoglimento della luce ed il suo concentramento nel sole, 
rischiarando tutti gli spazi intermediarii, permisero all’ astro centrale di rischia- 
rarci con luce simultaneamente diretta e riflessa (v. 14-19). 

5. Fin quì non ci siamo occupati che dell’ ordinamento di agenti materiali. Ec- 
coci ora alla nascita dell’ essere animato, e quì pare sia indicata una grande tran- 
sizione come nuovo principio dell’opera, essendo nuovamente introdotta la parola 
“ creazione. ” Iddio creò: a) la popolazione dell’ acqua; 6) la popolazione dell’ a- 
ria. E ricevono la sua benedizione (v. 20-23). Proseguendo questo progresso re- 
golare, dall’ inferiore al più alto, dal semplice al complesso, il testo ci dà quindi 
l’opera del sesto giorno, il quale somministra la popolazione Qella terra, l’ aria e 
l’acqua già essendo state popolate. Ma vi è una suddivisione e la transizione 
dall’animale all’ uomo; come prima la transizione dall’ inanimato all’ animato è 
segnalata come se si trattasse di una nuova origine. Quindi per la terza volta si 
adopera la parola creare. ‘‘ Dio creò l’uomo a sua propria immagine, ” e nuova- 
mente benedice l’ultima opera uscita dalle sue mani, ed accorda alla nostra 
specie una grande autorità su quanto vive e non vive (v. 24-31). La creazione 
degli esseri viventi è per ciò quadruplice, secondo che stanno nell’ aria, neli’ ac- 
qua e sulla terra, ultimo aggiungendosi l’ uomo, complemento della creazione. 


Segue l’ applicazione contro gli evoluzionisti e i darviniani. 

Questo articolo di Gladstone, che vale più che le encicliche del 
Papa, è stato scritto mentre lo si credeva assorto dalle lotte elet- 
torali. Salì di recente in Iscozia, dove ferve un'altra lotta ancora» 
ch'egli promosse: quella della separazione della Chiesa e dello 
Stato — ossia del così detto disestablishment. È noto che gli Scoz- 
zesi si dividono in tre denominazioni ecclesiastiche, tutte e tre pre- 
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sbiteriane; ma una delle tre è Chiesa stabilita, territoriale. Glad- 
stone che riuscì già a separare dallo Stato la Chiesa territoriale 
d’ Irlanda, di rito episcopale, ora intende a fare altrettanto colla 
Chiesa territoriale Scozzese. Ma incontra una tremenda e non capric-. 
ciosa opposizione. Circa ottocentomila firme scozzesi protestarono 
contro la minacciata separazione, e non sono tutte firme di membri 
della Chiesa interessata, ben lungi. Essa gradisce bensì l’ unione 
colle altre Chiese presbiteriane, ma non ammette la separazione 
dallo Stato come condizione dell’ unione. Questa è la conclusione 
che risulta, sia dall’ erudito discorso tenuto all’ assemblea sinodale 
della Chiesa stabilita dal suo presidente, il rev. A. F. Mitchell, fin 
da maggio u. d.; sia da quelli tenuti a quell’ assemblea medesima 
dal Principal Talloch, dall’ on. J. A. Campbell, dal Dr Story, da 
lord Balfour, dal prof. Charteris e altri. Lo Story fece osservare 
che, in fin dei conti, il sistema del far da sè non avrebbe ancora 
fatto una prova decisiva, se è vero che di 1000 chiese che conta la 
Chiesa Libera, 700 non siano riuscite a far senza il soccorso altrui. 

La protesta è dunque vigorosa sul punto del disestablishment; è 
ravvivata con una energia simile a quella che si spiega pro ares et 
focis. Un parlatore citava alla fine del suo speech questi graziosi 
versi: 

Woodman, spare the tree, 
Touch not a single bough; 
For it did shelter me in youth, 
And TI defend it now. ! 

Quel woodman potrebbe riferirsi a quello spaccalegna di un 
Gladstone; chi lo sa? Il conte di Aberdeen discusse pur la quistione 
nel Fornightly Review (maggio u. d.). Ammette che le difficoltà 
per l'unione sono gravi. Simili alle cupe roccie chine sopra l’acqua 
bassa, di lontano appaiono considerevoli; ma se non si usa violenza, 
se si dà luogo a’ sensi di fratellanza e le varie Chiese vogliono ce- 
dere in cose secondarie, l’ unione pur si farà. Ma non la si farà per 
ora col disestablishment, almeno volontario. Se disestablishment 
vuol essere, sarà forzoso. E perchè forzoso? I Presbiteriani Uniti e 
la Chiesa Libera propugnano il disestablishment e il disendowment 
della Chiesa Stabilita, per amore di eguaglianza religiosa. Ma nella 
Chiesa Stabilita si risponde: Se ha da esservi questa eguaglianza, 
bisogna rinunziare ed avere mai uno Stato protestante o cristiano. 


! Cioè: “ Boscaiuolo, lascia stare l'albero e non ne toccare neppur un ramo; 
perciocchè mi diè riparo in gioventù, e ora lo voglio difendere. ?’ 
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Invece di unirsi con la Chiesa Stabilita rasa a livello del suolo, non 
sarebbe meglio unirsi in una sola Chiesa presbiteriana nazionale; 
nazionale, cioè, per la Scozia? Siccome la Chiesa Libera, quan- 
tunque separata dallo Stato, pur non rinunzia all’ ideale dello Stato 
cristiano — in ciò differente da’ Presbiteriani Uniti — così la prote- 
sta della Chiesa Stabilita trova qualche eco anche nel suo seno, 

“ Frattanto — ci scrive uno scozzese — mi rallegro di sentire 
che l'unione fra la Chiesa Valdese e la Chiesa Libera in Italia 
progredisce. Intendo che la principale difficoltà per la Chiesa Val- 
dese è quella del nome. Ma se il nome valdese è preservato nelle 
Valli, non credo che rincrescerà ai Valdesi di non inalberarlo in 
Italia, fuori delle Valli. Un nome più generale esprimerebbe più 


correttamente la comunanza delle vostre congregazioni. ” 
E. C. 


c DA DOTTRINA DE’ DODICI APOSTOLI 


SARETE or 
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III. 
DATA. 


Quì cominciano le vere contraddizioni. Da Hilgenfeld che scor- 
ve l’ origine di questo documento solo nel 3° secolo, fino a Paolo 
Sabatier che la fa risalire alla metà del secolo apostolico, il mar- 
gine è ampio per la discussione. La verità, che in molti casi dn 
medio stat, ha modo di adagiarsi. Vorrei tentare di ridurre le 
differenze in più stretti limiti, e poi dar l’aire ad una qualche 
ipotesi meno che vaga e indefinita circa la data da assegnarsi @ 
questa Dottrina. 

Vanno considerate, a tale intento, due sorta d’ indizi, ossia, co- 
me dicesi in gergo scolastico, le prove esterne e le*prove interne. 

1. Le prove esterne. Lasciandone da parte alcune, messe bensì 
in campo ma, a mio parere, inconcludenti, mi restringerò a quel- 
’ una che vedo emergere dal confronto della Dottrina colla Epi- 


stola detta di Barnaba. 
L’ Epistola di Barnaba fu scritta dopo 1’ anno 71, poichè accen- 
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na alla distruzione del tempio di Gerusalemme, e prima dell’anno 
132, giacchè ragiona in modo da lasciare inferire che Adriano non 
avesse dato mano alla costruzione di lia Capitolina. Per altre 
ragioni poi che il tacere è forse rassicurante per i lettori, i critici 
sono indotti a ritenere che l’ epistola non potesse venire scritta 
dopo gli anni 120 a 125. Anzi, è ormai sentenza de’ più che la 
debba risalire verso l’ anno 100. Essa può valere adunque come 
punto di paragone, perchè negli ultimi suoi capitoli occorre la de- 
scrizione delle due vie che si legge in principio della Dottrina, 
come si è veduto; vi occorre più breve e in termini per lo più 
identici. Talchè subito nasce la domanda, quale di queste due re- 
dazioni della descrizione delle due vie abbiasi a giudicare ante- 
riore. E sostengo che anteriore sia la descrizione che occorre nella 
Dottrina. 

Una obbiezione, che del resto non mi pare esprimere una con- 
vinzione definita, consiste a dire che la descrizione delle due vie 
è un masso erratico della letteratura subapostolica; pertanto, es- 
sere inutile d’indagarne l’ origine. È poco temibile questa obbie- 
zione; anzi, è utile perchè ci porge una chiave per la soluzione 
del nostro quesito. È un masso erratico quella descrizione? E sta 
bene. Ora, un masso erratico sarà naturalmente più integro alla 
sua origine, alquanto scomposto durante il suo corso precipite- 
vole giù pel declivio, e, nel piano, ridotto in frantumi. Così per 
l'appunto nel caso nostro; imperocchè la descrizione di cui è pa- 
rola, unita, compatta, ordinata nella Dottrina, è di già non poco 
scomposta nell’ Epistola, e, più innanzi, si va sgretolando in mille 
e mille frantumi. Dico ch'è di già scomposta nell’ Epistola, a pa- 
ragone di quello ch’ essa è nella Dottrina, e, per chi legge e raf- 
fronta, ciò è evidente, Mentre la Dottrina, muovendo dal somma- 
rio della legge ne’ due noti precetti, accentua per bene il secondo, 
con cui si apre la via retta, e lo svolge, prima in senso positivo, 
quindi in senso negativo, poi premunisce il credente con oppor- 
tune considerazioni contro la sua graduale trasgressione, e, in fine, 
passa a tracciare più rapidamente l’ altra via, ecco che l’ Epistola, 
pur muovendo «dal medesimo sommario, omette di far menzione 
del precetto secondo che ancor essa mira a svolgere, ne tralascia 
l’ applicazione positiva, principale, basata sopra la morale del così 
detto sermone di Gesù sul monte, solo riferendo l’ applicazione. 
negativa, e, per giunta, non cura le considerazioni pratiche di- 
rette a prevenire la trasgressione, ma salta alla descrizione della 
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via mala, e, per essa, giù a precipizio a questa conclusione serio 
faceta: « Mementote mei... Operam dedi ut-:scriberem quantum 
in me fuit, quo exhilararem vos. Salvete, filii dilectionis et pacis. 
Dominus glorie et omnis gratia sit cum spirito vestro! ) Se uno 
de’ due cita l’ altro, il plagiario sarà facilmente lo scrittore che 
scrive per esilarare i suoi lettori; e se cita male, a salti, lo s° in- 
tende, ha fretta, e, come gatta frettolosa, fa il suo gattino cieco. 

La incoerenza di quegli ultimi capitoli dell’ Epistola è così ma- 
nifesta, che, anche prima che il contrasto colla Dottrina la met- 
tesse in rilievo, tu rilevata da critici che per essa appunto dubi- 
tarono della loro autenticità, e altri ne dubiterebbe se non fosse 
ferma oramai per le testimonianze di Clemente Alessandrino e di 
Origene. 

Queste riflessioni acquisterebbero evidenza più vivace qualora 
il contrasto che notiamo si facesse risultare agli occhi, collo stam- 
pare l’ uno di fronte all’ altro i due testi, in due colonne parallele. 
Lo spazio non lo consente. Ma noto che lo Zahn ed il Funk si 
chiamano già convinti, e che si comincia a sperar l’ adesione di 
Harnack, che, lo dovrà pur riconoscere, ne' due tomi da lui pub- 
blicati sulla Dottrina non si fermò neppure una volta a conside- 
rare di proposito s’ essa possa o no vantare origine anteriore, 

Ora, se per questi dati si vorrà ritenere la Dottrina anteriore 
anzi che no all’ Epistola di Barnaba, la data sua approssimativa 
avrebbesi a cercare non oltre la fine del secolo apostolico. 

Ora, chi vagheggiasse d’ inseguire le ultime obiezioni, avrebbe, 
lo so, da esaminare se non si possa dare il caso che la duplice de- 
scrizione sovraccennata, sia originata da un terzo documento, a 
noi ignoto. A che pro? Non vedo come per una simile scoperta 
dovesse mutare sostanzialmente la nostra conclusione, alla quale 
cercheremo miglior sostegno in un altro ordine di prove. 

2. Le prove interne. Queste sono in maggior numero. Ecco le 
più rilevanti: 

A) Come sono ricordate le Sacre Scritture. -—— Briennio primo, 
poi Harnack ci regalano l’indice de’ passi della S. Scrittura ci- 
tati o anche più o meno sicuramente accennati nella Dottrina. 
Sarebbero 32 in circa. Ma le citazioni propriamente dette non 
sono tante, e; se non tutte, quasi tutte, per quel che concerne i 
libri del N. T,, si riferiscono al Vangelo di Matteo; nè mai occorre 
menzione di più di un Evangelio. Riguardo a quello di Matteo è 
notevole che i passi ricordati sono di coloro che a memoria si do- 
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veano conoscere più comunemente nella primitiva età apostolica, 
anche senza il sussidio di esso; talchè le citazioni in discorso non 
provano rigorosamente che il Vangelo di Matteo fosse in mano o 
a portata de’ proseliti, benchè sia lecito figurarselo. Chi le con- 
fronti con quelle che ricorrono nella Epistola di Clemente Roma- 
no; riconoscerà che queste sono, almeno per la varietà loro, meglio 
probanti riguardo al Canone del N. T. Ora, l’epistola di Clemente 
risale all’ ultimo decennio del secolo apostolico. Sarà quindi poco 
ammissibile che la data della Dottrina sia di lungo tratto poste- 
riore. 

B) Come è menzionato il Battesimo. — Questo rito non con- 
templa i fanciulli, ma i proseliti adulti, e, benchè lo si faccia in 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, viene detto an- 
cora, secondo l’ usanza primitiva, il Battesimo « nel nome del Si- 
gnore, ) come notava testè Menegoz. 

C) Come è descritta 1’ Eucaristia. — Ancora serba l’ Eucaristia 
la primitiva fisonomia; non è separata dall’ agape fraterna. Signi- 
ficante, a questo riguardo, è l’ espressione seguente: « Sazi che sa- 
rete, ringraziate così — perà dì 7rò tur\po@ijva.) ec. Invano traduce 
il Wordworth: « after the act of reception, ) ovvero, come altri 
tentò: « dopo la partecipazione. ) Questa espressione si ha, ma 
più tardi, nelle così dette Costituzioni Apostoliche, che dicono: 
perà r)v peràAnyv. Ma la Dottrina dice ad literam: « dopo che sa- 
rete sazi, ) anzi dice « pieni, ) e Harnack traduce: « nachdem 
ihr euch aber gesàttigt habt. ) Dunque, trattasi di un vero pasto; 
erano unite l’agape e l’ Eucaristia, siccome nella primitiva età. 
Vero è che giusta la menzione che ne fa Giustino Martire, esiste- 
va tuttavia a' suoi dì questa unione, ma meno spiccata; d’ al- 
tronde, come osservò Harnack, dalle parole di Giustino rilevasi 
che la preghiera principale di rendimento di grazie non si usava 
più fare dopo, ma prima dell’ agape. 

Altra osservazione: la Eucaristia, secondo la Dottrina, comincia 
colla benedizione del calice, come in origine. 

:D) Come son nominati i cristiani. — I cristiani sono detti «i 
santi, ) come nell’ età apostolica. 

E) Come funzionava il ministero della Chiesa. — Vi sono apo- 
stoli, profeti e dottori, che fanno ministerio generale, itinerante, e 
i vescovi e diaconi sono da eleggersi subordinatamente dalle sin- 
gole comunità. Dunque, la ierarchia episcopale non è stabilita an- 
cora, e ciò ne riconduce in sù, verso i tempi apostolici. 
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F) Come appare l’ indole del culto. — Chi lo presiede, e si trat- 
ta massimamente de’ profeti o predicatori itineranti, « parla in 
ispirito, ) e si sente che non s'è ancor lontani da’ tempi della 
glossolalia e de’ carismi che contrassegnano l’ età apostolica. 

G) Come si chiudono le orazioni. — Secondo la primitiva u- 
sanza giudaica, che lasciò un’ impronta sì varia e visibile nella 
costituzione della Chiesa primitiva, l’ orazione pubblica avea a 
terminare o colla dossologia o coll’ amen; non ancora, come di poi, 
colle due formale unite. Ora, per l’ appunto, in fine delle orazioni 
della Dottrina, si ha o l’una o l’altra formula, sempre disgiunte, 
mentre che le abbiamo di già unite nel textus receptus del Van- 
gelo di Matteo. 

H) Come si accenna alla fine del mondo e al ritorno del Signo- 
re. — Il desiderio de’ credenti è manifesto: che il mondo ruini e 
il Signore venga per lo stabilimento del suo regno. Ai tempi di 
Tertulliano, per esempio, non sarà più così. I cristiani pregheran- 
no che la fine del mondo sia protratta, come egli stesso nota 
(Apol. 39). E l’ aspettazione è ancor viva, secondo le parole della 
Dottrina, la quale raccomanda per conseguenza la vigilanza, come 
si usò particolarmente nell’ età primitiva. 

I) Come si allude all’ uso de’ beni. — L’aspettazione della fine 
del mondo non si concilia coll’ attaccamento ai beni di quaggiù; 
perciò, vige ancora il precetto di Cristo di lasciare la tunica a chi 
toglie il mantello e non reclamare i beni lasciati in prestanza o 
rapiti. E quì, non so se non debbasi notare come un'eco alla effi- 
mera comunanza primitiva, dove si legge: « Di ogni cosa farai 
compartecipe il tuo fratello, e non dirai di averla in proprio; per- 
ciocchè se siete compartecipi nelle cose che non trapassano, quan- 
to più nelle periture!) Per spiegare l'eco, bisogna dire che la voce 
cui risponde non sia gran fatto lontana. 

K) Come si evitava il contatto co’ Farisei. — Essi vivono an- 
cora in quegl’ « ipocriti ) che digiunano il Lunedì ed il Giovedì, 
e il distacco da loro è ancora opportuno e vivace. e 

Dunque, per queste considerazioni è lecito inferire che la data 
della Dottrina, e specialmente della prima parte, risale per lo 
meno all’ anno 100, se non più su ancora. Il Menegoz si spinge 
fino all'anno 80, ma ragioni di evidenza gli vietano di farsi più 
oltre dietro le traccie del suo discepolo Paolo Sabatier che per 
verità corre un po’ troppo per arrivare all’anno 50. Non tiene 
conto il giovane ed entusiastico scrittore nè della morte avvenuta 
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degli apostoli, di cui la Dottrina appare omai trasmessa, lasciata 
in eredità alle Chiese; nè della corrente giudaizzante che prevale, 
dopo ch’ è sparito, tra gli altri, il grande Apostolo delle Genti. 

Siamo stati condotti a questa conclusione per ragioni che rite- 
niamo buone, e sono quelle più sopra indicate; e altresì per ra- 
gioni che riteniamo affatto inconcludenti, le quali veggiamo ad- 
dotte da quegli scrittori che tengono diversa opinione. Chi si fac- 
cia, per esempio, a leggere la magistrale discussione di Harnack, 
che non solo sfruttò ma completò le indagini di Bryennios col 
maggior corredo di erudizione, non si sentirà mai sotto l’impres- 
sione di una prova qualunque, diretta e convincente, che possa 
indurre ad assegnare alla Dottrina una data posteriore alla 
‘Epistola detta di Barnaba. ! Anzi, quà e là inciampa in diffi- 
coltà inestricabili per non avere, come fu osservato dinanzi, di 
proposito esaminato le possibilità di una data anteriore. Non 
saremmo gran fatto sorpresi di udire, fra non molto, che ei siasi 
ricreduto, per far sua la conclusione che accenna a prevalere 
mercè la critica sagace di Massebiau, di Menegoz, di Zahn, di 
Funk, Caspari e altri benemeriti investigatori. 


EV; 


DEDUZIONI STORICHE. 


Se così antica è la data della Dottrina, mette conto di riesa- 
minarla un poco, coll'intento di trarne alcune deduzioni stori- 
che. Eccole distinte, secondo lor indole particolare, in più ca- 
tegorie. 

1. Deduzioni storico-dommatiche. — All’apparire della Dot- 
trina, i protestanti radicali si rallegrarono come di una « bonne 
aubaine, ) e taluni sfogarono il loro giubilo con amena inge- 
nuità. Sceglierò un solo esempio in queste parole del professore 
Bonet-Maury di Parigi: 

La Didachè nous offre le plus ancien exemplaire de catéchisme, de liturgie 
et de discipline, concernant l’Eglise des Pères apostoliques. Et, chose remar- 


quable, ce catéchisme n°a rien de dogmatique. Ce qui recommande par dessux 
tout cet opuscule à l’attention de l’historien protestanti et du chrétien libéral 


! Del resto, la sua argomentazione si riduce a due punti: 1. La Adayi) 
è posteriore all’ Ep. di Barnaba, perchè si trova in questa la descrizione delle 
due vie; 2. La Adayi) appartiene al secondo secolo, perchè Clemente Alessan- 
drino la cita con venerazione. Il solo enunziato di questi argomenti ne lascia 
scorgere la poca solidità. AVE 
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(intendi: sociniano), c'est que ses préceptes normeaux et ses prières sacramentelles 
respirent le plus pur esprit de l’Evangile du Nazaréen. L’auteur, imbu du large 
monothéisme des prophètes d’Israél, croit è la souveraineté du Dieu unique et 
au salut de tous les peuples par Jésus-Christ, fils de David et serviteur de 
Dieu... Nous espérons que la doctrine des Douze Apòtres, en nous retrempant 
dans ces sources fraîches et limpides de la tradition judéo-chrétienne, d’où 


sont sortis nos Evangiles synoptiques, contribuera à débarrasser de plus en plus. 


le christianisme de tous les éléments métaphysiques qui l’ont défiguré dans l’Age 
postérieur, 


Questa molto anticipata conclusione, grave abbastanza di pre- 
giudizi, pendeva a un tenue filo, all’ errore cioè di credere che 


s'avesse a ravvisare nella Dottrina un vero e proprio catechi-. 


smo; tutta poggiava sopra un errore di grammatica del profes- 
sore Bonet-Maury, che traduceva rpoerérres colle parole: « après 
avoir enseigné.) Ora, corretto l’ errore, svanisce la conclusione. 


Ma lasciamo da parte la quistione, ormai chiarita, di sapere 


se la Dottrina si possa o meno ridurre a un manuale cateche- 
tico. Pigliamola com'è, e domandiamoci un poco se implichi o 
no i dogmi essenziali del cristianesimo. Il Menegoz ci apre la 


via per questa indagine; anzi in poche righe riuscì a far toc- 
car con mano che in corpo a codesta Dottrina, mi si meni buo-. 


na l’espressione, v'è nientemeno che il Credo detto degli Apo- 
stoli ne’ suoi punti essenziali. Seguitiamo il Menegoz. 

. La Dottrina rinvia più volte all’ « Evangelo » (c. vII, XI, xv, 
cf. e. IV). Dunque, all'infuori di essa e anteriormente, esisteva 
una norma dottrinale per le cristiane comunità. Ora, quale essa 
fosse, c'è nella Dottrina quanto basta per indovinarlo. Noto, 
infatti, per cominciare, che il domma espresso ivi più esplicita- 
mente è quello della rapovaia di Cristo: « Allora il mondo vedrà 
il Signore venire sopra le nuvole del cielo ) (c. xVI). Queste pa- 
role, relative al ritorno di Cristo, implicano che Cristo è in cielo; 
il che vuol dire che vi è salito. Ora, per salire in cielo, Gesù Cri- 
sto dovette risuscitare, e ciò risulterebbe tanto più manifesta- 


mente ove fosse chiarito, come si pretende anche da cristiani libe-. 


rali, che la Dottrina non insegna l'immortalità dell’ anima nel 
senso platonico, ma la risurrezione de’ corpi. E va da sè che si era 
anche dovuto insegnare che Gesù éra stato crocifisso. Così scaturi- 
scono già i punti seguenti: « Fu crocifisso, morì, fu sepolto, risu- 
scitò dai morti, salì in cielo e ritornerà per giudicare.) Prose- 
guiamo. Dio viene chiamato « Padre » (c. vIIT-X), è detto « potente ) 
(c. VIII-X), « creatore ) (c. I e v). Gesù è chiamato il « Messia, ) 
il « Cristo» (c. tx), il « Figlio» (c. vIr, cf. xvi), il « Signore ) 
(c. XI-XVI). Quando la teologia de’ primi secoli parla del « Figlio ) 
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in senso assoluto, massime poi quando associa quell’ appellativo a 
quello di « Padre, ) intende accennare ad un essere soprannatu- 
rale in cui scorge, ora una emanazione del Padre, ed ecco il Adyog; 
ora il primo ente persgnale nato dalla potenza creatrice di Dio, 
ed ecco il Mporordkos. Il Figlio è anteriore a tutte le creature, e 
l’uomo Gesù, secondo la Dottrina, fu quel Figlio di Dio. A_diven- 
tar uomo, dovette incarnarsi.. Ed ecco che il mistero dell’ incarna- 
zione del Figlio di Dio in Gesù Cristo costituisce la base dell’ in- 
segnamento della Dottrina. Quindi rilevasi nella Dottrina la fede 
riguardo lo Spirito Santo (c. vit; cf. Iv), la Chiesa universale 
(e. IX e x), la remissione de’ peccati (e. 1v e viti), la risurrezione 
de’ morti (c. xvI) e la vita eterna (c. x). Infine, è in germe il dom- 
ma della Trinità (non dico le sue scolastiche definizioni) nella 
formula battesimale (c. vit). Ora, mettendo insieme quei dati, ne 
risulta ad evidenza il credo seguente: Credo in Dio, Padre onni- 
potente, creatore de’ cieli e della terra. Credo in Gesù Cristo suo 
Figlio unico e Signor nostro, che s’incarnò, fu crocifisso, morì, fu 
sepolto, risuscitò dai morti, salì in cielo e ritornerà per giudicare. 
Credo nello Spirito Santo, la Chiesa universale, la remissione dei 
peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna, 

Non è dunque esatto l’ asserire, come fa il Bonet-Maury, che 
la Dottrina sia un catechismo che non ha proprio nulla di dom- 
matico — « rien de dogmatique. ) Neppure è ammissibile che il 
suo redattore, come opina Paolo Sabatier, appartenesse ad una 
scuola. « qui voulait faire du judaisme et plus tard du christia- 
nisme une religion déiste pour tous les peuples. » 

La Dottrina implica il Credo; e, se invece di assumere forma 
di manuale liturgico-disciplinare, avesse quella di catechismo, i 
dommi implicati vi sarebbero dichiarati esplicitamente. 

Ma se Sparta piange, Messena non ride; non ride, voglio dire, 
l’ortodossia che non solo conserva e formola i dogmi antichi, ma 
li moltiplica e poi, oggi, cioè diciotto secoli dopo l’ impianto della 
Chiesa apostolica, si atteggia a fedele custode e interprete della 
sua fede, Come farà mai a conciliare colla Dottrina i più spiccanti 
suoi dommi relativi a Maria Vergine, ai Santi, alla rigenerazione 
battesimale, alla transustanziazione, alla penitenza ed agli altri 
nuovi sacramenti, al purgatorio, alla Chiesa, al Papa ecc? Questa 
Dottrina che fu possibile come manuale di liturgia e di disciplina 
nella Chiesa primitiva subapostolica, lo sarebbe mai oggi in quella 
che si vanta apostolica? Quantum mutata ab iMla! 
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2. Deduzioni storico-liturgiche. — La Domenica è segnalata 
con enfasi come « il giorno del Signore, ) giorno in cui va cele- 
brato il culto comune, principale della settimana; e questo culto 
non è disgiunto nè dall’ eucaristia, nè dalla confessione, vuoi a 
Dio, vuoi ai fratelli, non più che dalla libera e spirituale parola dei 
profeti o de’ presidi della comunità, ») vescovi o diaccni. L’ orazio- 
ne domenicale è usata regolarmente, e v'è una regola per quella 
di rendimento di grazie, ma la regola non esclude la libertà, al- 
meno per i predicatori detti profeti. « Lasciate, ) dice la Dottri- 
na, « che i profeti rendano grazie a lor talento. ) Ora, se vi ha 
luogo all’ ammissione di nuovi membri della comunità, la si effet- 
tua indubitatamente nell’ ora destinata al culto, l’ ammissione si 
fa personalmente, e ciò, come vedemmo, per mezzo del battesimo, 
Di questi due riti, non ancora denominati sacramenti, è fatta e- 
splicita menzione, quanto esplicitamente si tace di altri che non 
erano peranco nati, e che oggi corrono sotto la medesima deno- 
minazione, E siccome toccammo già dell’ eucaristia, ora diciamo 
del battesimo. 

Come si è veduto, il testo della Dottrina non contempla il 
battesimo de’ fanciulli, e neppur lo esclude. Battezzati sono i nuo- 
vi proseliti, e s'intende che il proselitismo comincia dagli adulti. 
Quanto alla forma del battesimo, è ammessa l’ immersione come 
di regola, ma senza grettezza. « Se non hai acqua viva — cioè ac- 
qua di fonte corrente — battezza in altr’ acqua, e, se non puoi in 
acqua fredda, in acqua calda.) Quanti modi diversi, dall’ immer- 
sione nell’ acqua corrente, fino all’ aspersione con acqua calda! 
E notisi che l’aspersione non è motivata per la condizione di sa- 
lute del battezzando, ma per la mancanza d’acqua. Il battesimo 
al letto degl’ infermi sarà discusso più tardi, dopo Tertulliano, il 
quale non ne parla nel suo Trattato del battesimo. Dunque, non 
abbiamo qui una forma assolutamente esclusiva, La Dottrina non 
esclude, abbiamo detto, il battesimo de’ fanciulli. non ne parla, 
ecco tutto. Ma perchè non ne parla, si vorrà inferire che non lo sì 
usasse? No certamente, perchè i costumi di allora non sono affatto 
ignoti, e v'è luogo in essi al battesimo de’ fanciulli. Appunto per- 
chè l’ usanza c’è, non la si predica, come del resto accade di altre 
usanze, Il battesimo è in correlazione col proselitismo, è il rito 
iniziale per i nuovi membri della comunità. Certo, non si vede 
mai che prima siano battezzati i fanciulli, poi i genitori; ma quan- 
do il padre o la madre vedova son battezzati, segue implicita- 
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mente il battesimo de’ fanciulli. Ripeto: era usanza de’ Giudei, e già 
secolare. Quando Giovanni Battista si condusse a Enon, il batte- 
simo era già ammesso come rito per l’ ammissione de’ proseliti. 
Tre cose si richiedevano secondo Maimonide, ove. si trattasse di 
un uomo: la circoncisione, il battesimo e 1’ offerta volontaria. E se 
un proselito è battezzato e non è circonciso, che cosa bisogna pen- 
sare? È proselito, risponde Ioshua nella Gemara, poichè sono pro- 
seliti le donne che sono battezzate: Se un proselito, leggiamo ivi 
ancora, ha seco i figli, questi partecipano all’ atto del loro geni- 
tore. Ma a quale età possono i fanciulli cominciare a partecipare 
al beneficio del battesimo de’ genitori? Ecco la risposta del Tal- 
mud: Se una pagana, quando si fa proselito, è gravida, il bambino 
da nascere non abbisogna di battesimo, perchè il battesimo della 
madre vale per lui. Il battesimo della madre implica alla lettera, 
in questo caso, quello della prole. E dove si tratti di figli orbati 
del loro genitore, che si farà? Se un fanciullo è orfano del padre, 
dice ancora il Talmud, e che la madre lo presenti ad essere prose- 
lito, sia battezzato secondo il rito del sinedrio, cioè in presenza di 
tre uomini che, fin d’ allora, rappresentano il padre. * Queste sono 
le usanze che il Battista trova, che preesistevano alla fondazione 
della Chiesa, la quale tanti ricordi serba della sinagoga. Ora, Cri- 
sto lascia cadere l’uso della circoncisione, trasmette agli Apostoli 
quello del battesimo, preferibile al rito della circoncisione sotto 
più riguardi, non ultimo forse quello della sua universale appli- 
cazione. E quando gli Apostoli fan proseliti, li battezzano colle 
case loro, e con ciò hassi implicato il battesimo de’ fanciulli, poi- 
chè l’ usanza c’ era e non fu revocata. Ma perchè c’ era l’ usanza, e 
non fu revocata, corre tacitamente, poca menzione se ne fa o an- 
che punta, come nella Dottrina. 

Notiamo infine, fra le usanze più o meno liturgiche, quella del 
digiuno. Cristo avea insegnato. a non digiunare come gl’ ipocriti, 
ma non avea sbandito il digiuno. La Dottrina lo interpreta con 
troppo formalismo, ma lo serba. Strana è l'osservazione di Sabatier: 
« Elle corrige et parfois avec bonheur, le texte comme jusqu'ici. 
Par exemple, lorsqu'’ elle complète la parole de l’Evangile: Bénis- 
sez ceux qui vous maudissent, priez pour vos ennemis, par les 
mots: Jeunez pour ceux qui vous persécutent. ) Non vedo come 
ciò si concilii con queste altre sue parole: « Si l’auteur s'écarte 


! V, P. Sabatier, p. 84 e seg. 
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des idées et du texte évangéliques, ce n'est jamais au profit de 
l’élévation de la pensée » (p. 80 e 71), 

8. Deduzioni storico-ecclesiastiche. — In riferenza all’ ordine 
ecclesiastico, la Dottrina ha dati significanti che dobbiamo preci- 
sare. Il più nuovo, anche per gli eruditi, è quello che riguarda la 
così detta ierarchia. Da una parte vediamo apparire apostoli, pro- 
feti e dottori (noto che son nominati nell’ ordine in cui li men- 
ziona l’ Apostolo delle Genti, 1 Cor. x1r, 28), itineranti, i quali 
esercitano un ministerio generale, più o meno occasionale, a cui 
tengono dietro quelli di vescovi e diaconi, organi di un ministerio 
locale permanente, affidato loro per libera elezione delle rispettive 
comunità. Dico che tengono dietro, e in parte come supplenti lad- 
dove si tratta, come per gli apostoli, i profeti e i dottori, di « par- 
lare la parola di Dio, ) per dirla coll’ espressione dell’ Epist. agli 
Ebrei (xIII, 7), ossia di « fare l'ufficio de’ profeti e dottori, ) come 
sì esprime la Dottrina. La parola è il comune elemento del vario 
loro ministerio, ma, ripeto, i vescovi e i diaconi lo esercitano su- 
bordinatamente. Codesti apostoli e profeti e dottori erano forse 
appartati come nel caso di Paolo e Barnaba; vengono, ad ogni 
modo, alla nascente comunità dal di fuori, con autorità che non 
richiede riconoscimento cieco, ma che vuol essere rispettata in- 
tanto. Sono come i nostri principali missionari fondatori di Chie- 
se. Ora, nella comunità nascente, veggiamo originare il vescovo e 
il diacono. Son piccini, ma non temete, cresceranno; perchè, ap- 
pena lo spirito della vita che suscita i profeti vien meno, l’ am- 
ministrazione regna e governa, o sgoverna. È questo un fenomeno 
che pur troppo si ripete nella storia della Chiesa, ogni volta che, 
per dirla col Menegoz, « les organes de l'administration supplan- 
tent les organes de l’esprit. ) Se non che, mi pare che il mento- 
vato scrittore siasi spinto tropp’ oltre, ove intende'a precisare il 
punto di contatto, o meglio, di contrasto, fra ’l ministerio de’ pri- 
mi e quello de’ secondi, massime fra ’1 ministerio de’ profeti e dei 
vescovi, « Les prophètes étaient plutòt des pasteurs à poste fixe, ) 
pensa il Menegoz, e « les évéques, ou plus exactement, les survell- 
lants étaient des laiques chargés du maintien de l’ordre et de la di- 
scipline dans les communautés chrétiennes. ) Ciò non è chiaro; la 
voce di «laiques ) stuona quì, perchè la Chiesa primitiva non cono- 
sce questa distinzione bastarda fra chierici e laici. Tutti i credenti 
sono sacerdoti, e lo dice schietto ancora Tertulliano. E quando si 
replicasse che la Dottrina chiama « sommi sacerdoti ) gli apostoli, 
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i profeti e dottori, risponderei in prima: comparatio non est ratio, 
sommo sacerdote è Cristo, secondo l' Epistola agli Ebrei e tutto 
quanto il Nuovo Testamento; poi, se mai, si tratterebbe di con- 
cludere che i vescovi e i diaconi sono sacerdoti minori. La subor- 
dinazione c' è, almeno in teoria, e anche c’era in pratica, poichè 
tanto la Dottrina come l’ Apostolo delle Genti sono indotti ad e- 
sortare il popolo a non isprezzare i vescovi da loro stessi eletti, 
Bisogna dire che il popolo sprezza volentieri gli uffici subalterni, 
e poi, ha perspicacia d’ istinto; non vorrei dire però che fiutasse i 
futuri parvenus. Lasciamo lì il vescovo qual’ è: è umile abbastan- 
za, in origine. Egli e il presbitero o anziano sono una stessa cosa, 
come bene riconosceva ancor Girolamo, e oggidì ripete, tra gli al. 
tri, l’ episcopale Farrar; perciò, dove si menziona l’ un titolo, l’al- 
tro si tace, come ne fanno già fede gli scritti degli Apostoli (Ep. 
ai Fil. 1, 1). E se il vescovo si è esaltato, n’ è conscio alcuna volta, 
come lo era Gregorio Magno quando diceva: « Alta quietis mea 
gaudia perdidi, et intus corruens, ascendere videor... Ex eis me 
esse video, de quibus scriptum est: Dejecisti eos dum allevaren- 
tur » (Ep. 1, 5). 

4. Deduzioni storico-ermeneutiche. — Ne additeremo due 
soltanto. 

A) In riferenza al peccato contro lo Spirito Santo (v. Matt. xt, 
81; Marco 1, 28; cf. 1 Giov. v, 16. 17). Non è a dire quanto la 
ermeneutica si affanni a precisarne il significato. Ora neppur la 
Dottrina lo chiarisce; ma reca innanzi un elemento nuovo per la 
discussione dove dice che quando il profeta parla in ispirito, non 
lo si deve provare nè giudicare, e soggiunge: « sarà rimesso ogni 
peccato, ma questo peccato non sarà rimesso. ) E s’ intende che 
il peccato, secondo la Dottrina, non consista nella prova riguar- 
dante il profeta in modo generico, poichè l’ammette, ma nel mo- 
do di essa e nella circostanza: « quando parla in ispirito. ) 

B) In riferenza al comando dato da Cristo agli apostoli di bat- 
tezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (Matt. 
XXVIII, 19). — Si è fatta, da non pochi critici, l’ osservazione che 
da diversi luoghi del libro de' Fatti (11, 38; vi, 16; x, 48; XIX, 5) 
e delle Epistole (Rom. vi, 3; 1 Cor. 1, 18) fosse lecito inferire che 
nella Chiesa primitiva si praticasse il battesimo nel solo nome di 
Gesù Cristo; epperciò si concludeva: la formula riferita da Mat- 
teo non è autentica. A parecchi, l’ argomentazione pareva grave; 


b) 


altri rispondeva di non sapervi scorgere contraddizione, il batte- 
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simo essere stato ordinato da Cristo come riferisce Matteo, e chia- 
mato comunemente come si legge nel libro de’ Fatti. Ora la Dot- 
trina viene a raffermare questa interpretazione (cf. c. VII e Ix). 


ASA 


Quì facciamo punto, viepiù convinti che la Dottrina è docu- 
mento che ci richiama a'tempi della Chiesa primitiva, e che, quan- 
tunque già dominata dalla tendenza giudeo-cristiana che avea a 
diventare lungamente tradizionale, varrà nondimeno a gittare 
nuova luce sopra l’oseurissima fase di transizione che segue la 
generazione apostolica. 

Em. COMBA, 


COME NON SI DEBBA PREDICARE 


(TERZO PROFILO) 
> KIR-<— 
‘Il faut avant tout poser le doigt sur la 


plaie, dùt le patient crier.’’ 
Napoléon Roussel. 


CIRILLO 


Colpito dalla monotonia di Panfilo, Cirillo ha una fissazione: 
quella della varietà. Ambisce apparir sempre nuovo, e, per riu- 
scirvi, usa di una ricetta tutta sua, infallibile, che è questa: spi- 
ritualizzure la Bibbia. Non dico che si adoperi a coglerne il senso 
spirituale; magari! no, egli spiritualizza. A. sentirlo, il loto con 
cui Gesù unge gli occhi del cieco significa i nostri peccati; se il 
Redentore predica dalla navicella al popolo assiso sopra la riva, si 
è per indicare la distanza che vi ha fra la sua e la nostra natura; 
se comanda a un discepolo di gittar la rete a destra e a sinistra 
della barca, ciò vuol dire che lo chiamerà un dì a predicare ai 
Giudei ed ai Gentili. Prendo in mano uno dei trattati pubblicati 
dalla Tipografia Claudiana, l’ apro a caso; ecco, si tratta di que- 
ste parole di Cristo: « Veggendo le turbe, salì sopra 1 monte, e, 
postosi a sedere, i suoi discepoli si accostarono a lui. ) Ora udia- 
mo la spiegazione: 


Non vi è alcuna distinzione di rango fra coloro che si radunano al cospetto del 
Signore e si schierano a lui d’intorno per ricevere ammaestramento, Egli solo 
siede in alto, perchè superiore a tutti; egli solo siede sulla cattedra della verità, 
mentre noi tutti stiamo prostrati. più o meno vicini a lui, secondo la forza e il 
desiderio del nostro cuore. Se vuoi essere suo discepolo e se lo sei in verità, al- 
lora devi accostarti a lui quanto più puoi da vicino...., devi salire con lui sul 
monte, sollevandoti al disopra del mondo e lasciando indietro ogni pensiero e 
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ogni concupiscenza terrena.... Il Signore, secondo il sacro testo, insegnava collo 
sguardo rivolto alla terra santa ed al popolo ansioso di lui. Impara tu pure, fis- 
sando lo sguardo allo stesso Signore ed alla terra santa di lassù ! 


Tutte ottime cose, ma intese a spiritualizzare il testo. Si direbbe 
che la S. Scrittura abbia bisogno della piccola aggiunta del no- 
stro spirito per significare cosa che meriti essere ascoltata! Qui 
gli esempi son tanti, che non ho l'animo di citarne altri. Ne son 
pieni i sermoni inglesi; i tedeschi un po’ meno e i francesi forse 
meno de’ tedeschi. È chiaro che con siffatto metodo, ciò ch’ è 
proprio della Bibbia sparisce; il testo biblico diventa un caleido- 
scopio. 

Vi confesso che mi fido poco al vostro senso spirituale, mio 
buon Cirillo. So che S. Paolo disse: « la lettera uccide e lo spirito 
vivifica;) so che Gesù disse: « le mie parole sono spirito e vita. ) 
Ma lo dissero forse nel senso che vorreste? Non lo posso credere. 
Ma proviamoci a definire il loro senso e il vostro, onde se ne possa 
vedere la differenza. 

Ogni lingua d’ uomo, anche dove la sembri vestire espressioni 
astratte, usa figure, e ciò ne costituisce a un tempo la povertà e 
la ricchezza: la povertà, perchè manca la nuova parola a vestire 
l’idea nuova; la ricchezza, in quanto che, col toglier colori alla 
natura a descrivere idee invisibili, non palpabili, quella lingua 
le scolpisce e dà loro un bagliore che non hanno. Per questo artifi- 
zio della fantasia è sorretta l’ infermità della mente umana. Ba- 
date che ogni espressione era figura una volta, figura oggi forse 
dimenticata, ma scorta da tutti quando prima apparì. Ciò dicasi 
delle voci più astratte; per es. attenzione, riflessione ec., le quali 
innanzi di venire applicate all’ anima furono dette de’ corpi. Ma 
quantunque la lingua sia composta d’ immagini, non v° è luogo a 
equivoci propriamente’; tutti capiranno una stessa frase a un modo 
soltanto, ch’ è il vero; o se due lettori le attribuiscono diversi si- 
gnificati, la colpa non è già della lingua, ma quella invece {o dello 
scrittore oscuro o del lettore poco intelligente. Il lettore va cor- 
retto, la frase emendata, e andrà bene solo quando le voci che la 
compongono non saranno suscettibili, per le persone di senno, di 
un unico senso. Eppure, vi si ponga mente: quella frase che riesce 
perfetta mercè l’ unità del senso e che resta purgata da ogni ambi- 
guità, quella frase, dico, è pur sempre un tessuto di espressioni fi- 
gurate. È buono scrittore dunque solo chi usa un linguaggio irra- 
diato sì da figure, ma che presenti alla mente un significato unico. 
Così la si pensò mai sempre, e Cirillo non la pensa diversamente 
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quando piglia le cose sul serio. Se ì suoi corrispondenti, i suoi cre- 
ditori o il suo notaio gli venissero a dire che le lettere, i biglietti 
e i titoli che tiene da loro non vanno presi nel senso unico che 
riconoscono tutti, e che fa d’ uopo spiritualizzarlo, siate certi 
ch'egli non troverebbe questa facezia del suo gusto. Adunque, 
regola generale: ogni umano linguaggio, per quanto carico di 
figure, va preso nel senso che si presenta primo alla mente, ossia 
si senso naturale. 

Ora, a voi, Cirillo. Ditemi un poco: Quando degli scrittori 
parlano da parte di Dio, perehè userebbero mai essi un linguag- 
gio tale, da presentare come qualità principale quello che ne co- 
stituirebbe il principale difetto, ove parlassero nel proprio loro 
nome? Come parlerebbe chiaro Dio usando per farsi intendere 
quel che gli uomini evitano colla maggior cura? Sarà forse che 
Dio ha a E cose diverse dalle nostre? E allora muti le parole 
per mutar le idee, ma non metta lo scompiglio nelle menti col 
dare alle stesse parole de’ significati diversi, opposti. Se vuol ne- 
gare quel che affermiamo, dica no dove noi diciamo sì, ma non usi 
un sì spirituale che significhi no. 

Ma Cirillo ha le sue idee più o meno teologiche; sentiamolo: 

Il linguaggio della Bibbia essendo divino, e quello degli altri 
libri essendo umano, bisogna che passi tra loro una gran diffe- 
reuza. Di che si conclude che, se il senso naturale conviene per 
uno scrittore-uomo, richiedesi lo spirituale per uno serittore- 
Dio. 

Adagio un poco. Non facciam bisticci di, parole. Qualunque 
linguaggio si voglia dare, viene adoperato non in vista di chi 
parla, ma di chi ode, talchè, se un angelo venisse quaggiù per una 
missione non credo che parlerebbe la lingua del cielo, neppure al 
nostro Cirillo. Il che torna a dire che ogni libro umano, fosse 
pure vergato col dito di Dio, dovrebbe ad ogni modo, per essere 
inteso dagli uomini, usare il nostro linguaggio. Questa distin- 
zione è semplice, ma è essenziale, e se la si avesse presente, non 
si farebbe dire le tante volte alla Bibbia quel che non dice, col 
pretesto che vi parla Dio. Sì, Dio parla nella Bibbia, a voi e a me 
però, non a lui. Tengo per fermo adunque che le immagini e le 
figure siano usate nella S. Scrittura, come negli altri libri, al fine 
di rendere il parlare intelligibile, non per oscurarlo, e che 1) senso 
vero della Bibbia è quello che si affaccia più naturalmente allo 
spirito. 
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Cirillo non si arrende, ma comincia a fare un passo innanzi. 
Concedo, mi dice, che siavi nella Bibbia un senso naturale, ma 
convenite voi pure che v'è luogo anche per il senso spirituale; 
giacchè, ben lo sapete, la Bibbia ha doppio senso... 

— Alto là! Qui vi fermo. 

— O come, e forse che Origene, Agostino e altri Padri della 
Chiesa, e Savonarola, e il mio pastore non dicono lo stesso? Anzi, 
c’è in quella eletta compagnia chi ammette fino a quattro o cin- 
que sensi nella Bibbia. 

— Troppa grazia: due sono già troppi. Lo so, ci sono parlari a 
doppio senso; son giuochetti che usano i bimbi per divertirsi ed i 
gesuiti per ingannare; ma rispettiamo la semplicità della Bibbia. 
Doppio senso! ma io inorridisco, perchè non vedo che lo si possa 
ammettere senza farsi beffe di Dio, senza vilipendere la sua Pa- 
rola e toglierle ogni valore quando appunto si mira a crescere e 
duplicare quello che ha. E se la Bibbia ha due sensi, perchè non 
tre, dieci, compreso il mio e l’ altrui? Sicuro e non mancano mistici 
che colle lor misticherie son riusciti a dare alla Bibbia fino a dieci 
significati o applicazioni diverse, alcuna volta incoerenti, per- 
fino contraddittorii, e vedere come se ne compiacciono! Se un 
avvocato venisse fuori con questa teoria de’ sensi molteplici e 
si provasse ad applicarla al codice penale o civile, si penserebbe 
a mandarlo senz’ altro a qualche asilo. Ma perchè i predicatori 
hanno il privilegio di dire quel che vogliono, senza venir inter- 
rotti, non se ne deve fare abuso, Cirillo mio, che n’ avrete a 
render conto a Colui che disse: Il vostro sì sia sì; il vostro no, no. 

Lo so, il Nuovo Testamento cita alcuna volta l’ Antico in modo 
da far credere a un doppio adempimento, nè voglio quì aprire una 
parentesi teologica su questo punto: riuscirebbe lunga. Osserverò 
soltanto che quei pretesi secondi adempimenti sono applicazioni 
di detti antichi a nuovi avvenimenti. E noi pure ne facciamo ogni 
dì quando togliamo frasi a vecchi scrittori per esprimere cose 
nuove, senza pretendere con ciò che quegli scrittori avessero in 
vista due diverse applicazioni. N. R. 
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PER NATALE. 


Probe, fili mi, cor tuum mihi 


(Brano di sermone di A. Monod). 


steel —— 


Quando Gesù, “ affaticato del cammino” e seduto presso la 
fontana di Giacobbe, dice alla donna di Samaria: “ Dammi da 
bere, ” chi è d’infra voi colui che non invidi a quella donna il 
privilegio di poter dare al suo Salvatore un bicchier d’acqua 
fredda per dissetarlo? Ma nulla avrete da invidiarle se, col dono 
del vostro cuore risponderete al suo grido “ ho sete,” che più 
profondo e spirituale gli sfugge in sulla croce, dove muore per 
voi. Quando Gesù dice a Zaccheo: ‘ Scendi giù prestamente, 
perciocchè oggi ho ad albergare in casa tua,” chi è d’infra voi 
colui che non invidii a Zaccheo il privilegio di ricevere in casa 
il suo Salvatore e di farlo oggetto di ogni sua cura? Ma nulla 
avrete da invidiargli se aprirete il cuore a quel medesimo Sal- 
vatore che oggi vi dice: “Io sto alla porta e picchio; se alcuno 
ode la mia voce ed apre la porta, io entrerò a lui e cenerò con 
lui, ed egli meco.’? Quando Gesù soccombe sotto il grave peso 
della croce, chi è d’infra voi colui che non invidii a Simon Ci- 
reneo il privilegio di portare alcuni istanti per il suo Salvatore 
quella croce sulla quale egli sta per ‘“ portare i nostri peccati nel 
suo corpo? ?’ Ma nulla avrete da invidiargli se sarete di coloro 
fra’ quali egli coglierà “il frutto della fatica dell'anima sua, ” 
e se il vostro cuore farà parte di quelle preziose “ spoglie che 
‘egli partirà co’ potenti per avere esposta l’anima sua alla mor- 
te.’ E quando quel medesimo Gesù, già crocifisso e appena ri- 
sorto, dice a Pietro: “ Simone figlio di Giona, m’ ami tu? ” chi 
è d’infra voi colui che non invidii all’ apostolo caduto, ma rial- 
zato, il privilegio di versare nelle piaghe che ha fatte nel corpo 
e nell'anima del suo Salvatore ‘ l’ olio e il vino’ del suo pen- 
timento e del suo amore? Ma nulla avrete da invidiare neppure 
all’apostolo, se, con un cuore che s' affretta come il suo incontro 
alla domanda del Maestro, sollecito di recare qualche gioia a co- 
lui che da voi ebbe sì gran dolore, ancora voi potete dirgli: 
“ Signore, tu sai ogni cosa, tu sai ch'io t'amo.” Che se alcuno 
quì sentisse di ciò altramente; se vi fosse quì alcuno che, tro- 
vandosi nel caso della Samaritana, gli avesse ricusato il bicchier 
d’acqua fredda; alcuno che, nel caso di Zaccheo, avesse tenuta 
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chiusa la sua porta; alcuno che, nel caso del Cireneo, avesse la- 
sciata la croce sopra le spalle che la portano; alcuno che, nel 
caso di Pietro, avesse risposto... con altra risposta; allora sarà 
sol coerente con sè medesimo se resiste all'invito del mio testo 
e continua a ricusare il suo cuore all’ Iddio di Gesù Cristo che 
lo domanda. 

Ricusarlo! e perchè? Quando glielo avrete ricusato, quel cuore 
ch’ egli domanda, che ne farete? Pensateci, che ne farete? Perchè 
converrà pur farne qualche cosa; a qualcuno converrà pur donarlo; 
anche se voleste serbarlo a voi solo, voi nol potreste: a chi dunque 
lo darete? Esaminate, parlate, spiegatevi; osate alzarvi in questo 
uditorio e dirci in favore di quale oggetto più degno voi negate a 
Dio il cuore ch’ egli domanda. “ Cieli, siate attoniti di questo e ab- 
‘“ biatene orrore; siatene grandemente desolati, dice il Signore; 
‘“ perciocchè il mio popolo ha fatti due mali; hanno abbandonato 
“ me, fonte d’acqua viva, per cavarsi delle cisterne, cisterne rotte 
“ che non ritengono l’ acqua. ” Tale appunto il caso vostro infelice; 
sì, è questo l’ insulto atroce che voi recate all’ Iddio vivente e vero! 
Con un cuore che ha bisogno di donarsi; con un cuore facile a do- 
narsi alla creatura che lo domanda, eziandio alla creatura che non 
lo ha domandato, che so io? forse a tale che neppur se ne cura, ec- 
covi venir limosinando, a uscio a uscio, un asilo per codesto cuore, 
quì ingannato, là respinto, conturbato sempre e irrequieto — scia- 
gurato! ed avete dinanzi a voi l’Iddio del nostro Signore Gesù 
Cristo che lo domanda, lo sollecita, lo attende! A rendersi conto di 
tanto e sì criminoso sconvolgimento, si richiederebbe un candore 
che manca al nostro cristianesimo degenere. Uno di quei Bassuto 
trasportati di un tratto ‘ dalle tenebre alla luce, dalla morte alla 
vita e dalla potenza di Satana a Dio,” e di cui un missionario ci 
narrava testè la commovente storia, parli per me. ‘“ Dio disse al so- 
le di splendere, ed il sole splendette; disse all’ erba di germogliare, 
e l'erba germogliò; disse all’ acque di fluire, e l’ acque fluirono; al- 
l’uomo disse: amami, e l’ uomo ricusa di obbedire! ?? 

Ma a che sono io intento? Ecco, metto insieme le ragioni più 
forti, scerno le espressioni più tenere, esorto, scongiuro — chi? e a 
che? Iddio forse, acciocchè perdoni all’ uomo peccatore e gli renda 
il suo cuore che s'alienò troppo meritamente? no, ma l’uomo 
peccatore di dare il suo cuore all’ Iddio del nostro Signore Ge- 
sù Cristo, all’ Iddio di cui ha quel cuore fame e sete, all’ Id- 
dio che interamente ci ha donato il suo, all’ Iddio che sembra 
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aver bisogno del nostro per compiere la felicità del suo amore. 
Ma non sarà superflua codesta nostra sollecitudine? Ahimè, piutto- 
sto è a temere che non sia inutile. Ragioni ancor più decisive si ri- 
chiedono, espressioni più tenere, esortazioni e supplicazioni più 
stringenti, altrimenti più d'uno d’ infra i peccatori ai quali ora di- 


scorro, uscirà di quì com’ era entrato, e a Dio che gli dice: “ Dam- . 


mi il tuo cuore, ’’ se non risponderà: non voglio, per lo meno dirà: 
non posso, che è la stessa cosa espressa soltanto con minore irrive- 
renza; ovvero, onde compromettersi viemmeno, non risponderà affat- 
to, scuotendo da sè sdegnoso la preghiera di Dio e impaziente di 
spegnere nelle cure o nel turbinìo della vita la luce importuna che 
viene penetrando nel fondo dell'anima... Ma no, aspettate. Può 
darsi che non ci rivediamo più mai. Una sol parola ancora: ve la 
dirò come un uomo che può morire oggi a degli uomini che oggi 
possono morire. Sappiate almeno chi voi siete e conoscete alfine 
voi stessi. Non è mestieri per ciò aspettare il giudizio che verrà 
fatto nel supremo giorno, quando “i libri aperti ’’ manifeste- 
ranno i pensieri occulti de’ cuori: un cuore freddo per Dio è già 
manifesto, è già giudicato. E fosse freddo per ogni cosa; ma no, 
benchè non per lui, arde pur sempre; arde per la famiglia, arde per 
il mondo, arde per il denaro, arde per le concupiscenze; è freddo 
soltanto per Dio. Freddo! ma è dir poco; col Dio di Gesù Cristo 
l’ indifferenza non va giammai sola; con quel Dio vivo che da sè 
empie il nostro cuore, l’ indifferenza è follia; con quel Dio miseri- 
cordioso che ci ha donato il suo cuore, l indifferenza è ingratitudine; 
con quel Dio manifestato in carne, il quale domanda il nostro cuo- 
re, l indifferenza è empietà; non v' ha, per l' Iddio di G. C., via di 
mezzo tra l’amore e l’ inimicizia. Or |’ inimicizia contro a Dio, sa- 
pete voi che cos’ è? È l’ inferno, insieme dimostrato e giustificato; è 
l'inferno sulla terra fino a che non sarà l'inferno nell'inferno. ‘ Ne- 
mici di Dio, ”’ tali voi siete, lo dico colla Scrittura; inorridite, se vi 
piace, ma scrutatevi, e sarete d'accordo con me. Si è con Dio in- 
differenti, perchè? Perchè stanchi di obbedirgli, stanchi de’ suoi pre- 
cetti, stanchi delle sue importunità, stanchi forse del suo amore. 
Quella stanchezza, che è mai se non occulta inimicizia® Ancora una 
volta: nemici di Dio, tali voi siete — 0 cioè, tali siete stati, voglio 
dire, ma non volete più essere e già non siete più se leggo bene nei 
cuori vostri! O mio fratello! o mia sorella! date oggi al mondo 
poi lo darete all’ universo nel giorno del giudizio, date l' unico spet- 
tacolo morale che avanzi in bellezza quello di un angelo santo che 
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non abbia cessato mai di amare Dio, lo spettacolo di un peccatore 
che da nemico di Dio è divenuto amico; di un san Pietro, già apo- 
stata, a cui Gesù dice: “ m'ami tu? ’’ e che risponde: “ tu sai che 
io t'amo; ” d'una Maria Maddalena, già in balia di sette demo- 
ni, alla quale Gesù dice: “ Maria, ’’ e che POE “ Rabboni. ? 
Deh! siate voi quel san Pietro, quella Maria: solo che il vogliate, 
voi lo potete. L'uomo ricusa ogni giorno il cuore di Dio, ma Dio 
non ricusò giammai il cuore dell’ uomo. Se lo domanda, se lo desta, 
se lo muove, non è per ricusarlo. Vogliate soltanto, e lo darete; lo 
volete? ecco, è già dato. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


O dgÒG‘([{ÎRCùòoiggaZ,;,Ò 
NIN 
La Cremazione di Elia. 


Un proto di una tipografia piemontese mi scrive: 

Il seguente granchio si trova tale e quale nella Gazzetta del 
Popolo. del 15 ott. Pp., 3° pag., in fine dell’ articolo intitolato Se 
sia lecito abbruciare i morti. Ivi si legge che la cremazione era 
«simbolesgiata dal carro di fuoco che ‘portò al cielo Elia (il che 
per chi sa Teggere vuol dire che il sommo de’ Profeti si fece cre- 
mare). Elia passeggiava tranquillamente con Eliseo, quando tutto 
ad un tratto, con una stoica indifferenza si fa cremare. ) 

A proposito di cremazione, 

Stavo a tavola con un venerando missionario inglese e la sua 
venerabile sposa, e parlavasi di cremazione. Il missionario era pel 
no, la sposa pel sì. Per il no il missionario, non per pregiudizi ma- 
teriali sulla possibilità o meno della risurrezione, ma per questa 
ragione che per i cristiani il corpo diventa tempio dello Spirito 
Santo, quindi va rispettato. E la sposa: Sta bene, ma il corpo per 
altri è tempio del diavolo. Lo sposo con un grazioso sorriso: In 
questo caso.... E fu capito prima che finisse. 


XV. 
Gerusalemme sedente sul Sinai. 


Mi scrive uno studente del Liceo Dante: 

Vegga la Divina Commedia di Dante, edizione della tipografia 
Fabris, 1840, Firenze. Nell’ argomento al canto primo nel Purga- 
torio, fatto dall’ abate G. Borghi, vi sì legge: « Dall’ eterna notte 
uscito il Poeta a riveder le stelle nell’ emisfero australe, trovasi in 
un'isola circondata dall'Oceano, di forma rotonda e nel mezzo della 
quale sorge un altissimo monte antipodo al Sinai ove siede Ge- 
rusalemme!) 


Trro PESCI. 
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Notizie Varie 


Gli Artigianelli Valdesi. — Abbiam ricevuto il 25° rapporto 
sopra questo istituto, per lo quale si è reso particolarmente bene- 
merito il nome dei Meille di Torino. La spesa ammonta a 9518 
lire e 41 centesimi, per quest’ultima annata. L’anno, in somma, 
è stato buono, sia perchè al completo il numero degli alunni, sia 
perchè soddisfacentissima la loro salute, il lavoro e la condotta. 
Questo 25° anno è stato coronato degnamente mercè la erezione 
dell’ istituto a ente morale. Il regio decreto che autentica questo 
atto di erezione leggesi nella prima pagina della relazione, e reca, 
oltre la firma del Re, quelle del guardasigilli Pessina e del presi- 
dente Depretis, in data di Roma, 23 aprile 1885. 

La Voice from Italy. — Questa piccola pubblicazione scozzese 
somministra, ogni trimestre, varie notizie della missione valdese 
in Italia. Tra’ collaboratori più assidui e interessanti sono da no- 
tarsi il sig. Dott. Stewart e i signori Prochet, Will, Miller etc. Chi 
voglia informarsi intorno la detta missione, lo può fare leggendo 
ivi e nel Bollettino della Chiesa Ev. Valdese che sì pubblica a 
Roma. La Voîce stampasi a Edimburgo e mandò fuori il 98° nu- 
mero. Leggiamo in quest’ ultimo numero una notizia data dal rev. 
sig. Miller, che speriamo inesatta. Dice essere possibile che il 
sinodo Valdese si persuada a limitare a cinque anni il periodo 
durante il quale i presidenti delle varie amministrazioni potranno 
stare in officio. Non lo speriamo, dico, anche indipendentemente 
dalle ragioni esposte di recente nel T'émoin cho des Vallées Vau- 
doises, N. 43-47. Teniamo la cosa improbabilissima, per non dire 
impossibile. 

La Chiesa Libera. — Essa ha pubblicato la relazione della sua 
quindicesima Assemblea generale. Il Piccolo Messaggere, in un 
supplemento al N° 22, stampa il discorso di inaugurazione tenuto 
dal sig. Gavazzi, e vediamo questo discorso tirato a parte per 
maggiore circolazione. Quel medesimo supplemento ha un interes- 
sante articolo del sig. Gavazzi sopra la Fantasmagoria di un quinto 
Vangelo, La predica rileva i punti salienti dell’ ufficio pastorale, 
in prima il pulpito e le riunioni, non esclusi gli esercizi di canto, 
poi la scuola e i doveri verse la patria. Molte cose vi sono scolpite, 
per esempio questa osservazione intorno il canto: 
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“ Non si disprezzino le riunioni del canto, avendo esso tanta e 
tanta cospicua parte nell’ esercizio del culto, non essendovi culto 
compiuto dove non si cantano inni, ed essendo culto rachitico, 
asmatico, scorbutico, etico ove gl’ inni si cantano stuonati, sbadi- 
gliosi, o murmure di agonizzanti, ed a lentezza di mortorio. ”’ 

Facciamo plauso all’ osservazione, vera da Rodoretto fino a Ca- 
tania; auguriamo che sia antiquata l’anno p. v., e domandiamo: 
Nacque mai la riforma in verun paese con tanta fiaccona di canto? 
No certo, nè potrà nascere così in Italia, paese dove il sì suona in 
due maniere. vi 


PENSIERI FINALI 


« La Chiesa Valdese, quella che occupa l’ estrema parte setten- 
trionale della patria nostra, l’ Italia, non esisteva forse prima 
de’ Luteri e de’ Calvini? E non fu essa forse la prima Chiesa Evan- 
gelica d’ Italia? ) 

Così G. Carile (risposta al can. Sante Cardamone, p. 41). 

« Sono ormai cinque anni dacchè ho abbandonata la Chiesa Ro- 
mana, e fino da quel momento i miei desiderii sono stati sempre 
rivolti verso la Chiesa delle Valli. In cinque anni che vivo fra ceri- 
stiani mi è stato più volte proposto, anche con mio vantaggio tem- 
porale, di appartenere a qualche Chiesa, ma mi sono sempre ricu- 
sato, parendomi che un italiano il quale cerca sinceramente il bene 
de’ suoi compatriotti, non debba appartenere ad altra Chiesa che 
alla antica Chiesa Italiana... Sono perciò con questa mia a sup- 
plicarvi umilmente di volermi ammettere come membro dell’antica 

Chiesa Italiana conosciuta sotto ‘1 nome di Chiesa Valdese (De- 
sanctis alla Tavola Valdese, 17 agosto 1852). 

I due nomi coesistevano ‘nella ‘mente del Desanctis. Solo trat 
tasi di sapere quale debba essere subordinato. 

« E probabile, come tu stesso pensi, che la Chiesa Valdese, an- 
tico testimonio di Dio nella terra anticristiana, sia quella pietra di 
cui parla Daniele. Con quali invisibili mezzi a poco a poco il Si- 
gnore ti ha unito a lei! l'î confesso francamente che la tua deci- 
sione fa molto sperare. Bando dunque alle esitazioni e agli antichi 
souvenirs di Ginevra. Quando puoi unire anime 0 chiese alla Val- 
dese, non ti far dominare dal pensiero che sia per spirito di corpo 
o per tutto altro, no, Dio lo vuole. Dove andremo per trovare una 
Chiesa più pura, più semplice, più antica e più italiana della Val- 
dese? Bisogna essere o pazzo o così poco cristiano da farsi padro- 
neggiare dall orgoglio. È volere di Dio.) (Mazzarella a Desan- 
ctis 10 agosto 1852). 
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è —ANNUNZI PEL CAPO D'ANNO 
—=e-G-ee=—_ 

Ci sembrerebbe quasi puerile di venir fuori con promesse. Omai l’in- 
dirizzo della /tivista è noto, e quanto a novità preferiamo serbare al let- 
tore qualche sorpresa per l’ anno nuovo. i 

Invitiamo soltanto gli abbonati nuovi a mandare per tempo il saldo del 
loro abbonamento, affinchè possiamo regolarci per la tiratura. Quello 
sarebbe il regalo che osiamo sperare. E anche noi ne offriamo dei regali: 

1. Chi salderà il suo abbonamento 1886 prima del 20 dicembre 
1885, avrà diritto ad una copia del Valdo e è Valdesi avanti la Riforma, 
ben inteso se ne fa domanda. 1 

2. Chi oltre il proprio abbonamento, ne farà e salderà altri due prima 
del 20 dicembre detto, avrà diritto a ricevere gratis i primi cinque volumi 
della Biblioteca della Riforma Italiana. 

3. A. chi, oltre il proprio abbonamento ne farà e salderà altri tre 
prima del 20 dicembre detto, avrà diritto a ricevere gratis il volume 
dell’ Introduzione alla Storia della Riforma in Italia, ovvero i seù primi vo- 
lumi della Biblioteca della Riforma Italiana, a sua scelta. Questo sesto vo- 
lume sta per uscire di stampa; è il più nuovo e interessante, e di lettura 
facile e attraente. Contiene la narrazione della strage della Valtellina 
fatta da un pastore svizzero di quei tempi, per nome Vincenzo Parravi- 
cino e una parafrasi molto popolare della Epistola ai Romani di Virginio 
bresciano, dedicata a Renata duchessa di Ferrara. 


THE PRESBYTERIAN REVIEW 


Questa Rivista teologica stampasi a N. York. E diretta dai profes- 
sori Briggs e Patton. Esce per fascicoli trimestrali di quasi 200 pagine, 
Inserisce diversi articoli originali, dovuti a collaboratori americani e 
britannici. La sua eccellenza consiste specialmente nella rivista della let- 
teratura teologica recente, courante; ed è sempre pronta, ricchissima e 
svariata. Prezzo dell’ abbonamento: 3 dollari 

Abbonarsi sia all'ufficio, 1200 Fourth Avenue, N. York; sia presso T. e 
T. Clark, Edimburgo. 


LA DOMENICA 
SUA INFLUENZA SULLA SALUTE E PROSPERITÀ NAZIONALE 


per CARLO HILL 
versione dall’ Inglese di FRANCESCO SCIARELLI 
(Napoli, Cir. Gal. Caracc., 1885) 
Opuscolo di pp. 51 di pratica utilità e desiderabile circolazione. 


L’EGLISE LIBRE 

Giornale Evangelico settimanale, formato in folio, di 8 pagine ossia 

32 colonne; si pubblica a Nizza, e costa lire 11, 50 centesimi per l' Ita- 

lia. E diretto dal sig, Léon Pilatte noto ai lettori della Éivista. Esiste 

da 16 anni ed è il più diffuso tra’ giornali evangelici francesi, Molta va- 
rietà di materie, geniali corrispondenze, notizie bene scelte. 


Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5} per l'estero L. 7. 


Ogni fascicolo separato dell’ anno corrente si paga una lira. 


Vedere l’ 


ANIMO PELCABO IMI 


in 3° pagina della copertina. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni aì giornali dell'interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A"TFRTRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de l’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d’ Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hiks 

St, Brooklyn, N. Y.; 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese, 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


ag ae © it: — SSA 
TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— Dogma e senso comune, considerazio- | 


ni a riguardo dì un recente avvenimento 
scientifico esposto da Giuseppe Botta. Sa- 
vona, Tip. Bertolotto e Isotta, 1885. In 
8°, di pp. 86. Non si tratta nè di dogma, 
nè di senso comune in quelle pagine, ma 
del ‘ passaggio di Venere sopra ’1 disco 
solare; ” vi sì fa su periodoni gonfi di po- 
lemica, mentre che la scienza che con- 
templa più spesso il ciel sereno, avrebbe 
ad essere più serena dell’ altre. Così ci 
pare. E allora si potrà incolpare il letto- 
re se non riesce a interessarsene. Manche- 
rebbe che anche la Venere celeste avesse 
i suoi ‘‘ Orlandi furiosi. ”’ 

— La Domenica e la Società per Ales- 
sandro Lombard, versione dal francese di 
Maria Lettieri. Napoli 1885. Bella Videa 
di prefazione nella sua semplicità, accu- 
rata questa traduzione, talchè l’ autore 
ne può andar, lieto. E un trattatello in 
32° di 43 pp. 

* -- Strenna del Natale e capo d’ anno 
per i fanciulli, ossia doveri dei giovani, 
racconti morali UMlustrati, compilazione di 
— Adelaide Rosa. Milano, tip. Ant. Mon- 
torfano, 1885. Son racconti vari, carini, 
frammisti di versi e illustrati con nitide 
incisioni, I doveri dei giovani, che prece- 
dono, fanno insieme un vero trattato, ma 
un tantino prolisso. Segue in fine un ca- 
lendario con passi biblici. Gradisce la 


gentile compilatrice un piccolo suggeri- 
mento? Lasci a cui piacciono quei tratti 
(— —) infiniti, che urtano l’occhio e non 
sono certo un ornamento. Si tratta di un 
neo, come vede, ossia di un pelo da leva- 
re all’ uovo, perchè la critica rimanga a 
denti asciutti. 

— Léon Bigot: Jeune fille moderne, co- 
médie en un acte en en prose. Paris, lib. 
Paul Arnould, 14 Boulevard Poissonnieè- 
re, 1885. Graziosa commediola, che ha 
un grave difetto, quello di finire troppo 
presto e di lasciare il lettore intento a 
domandarsi: che cosa voleva dire? 

— La Réformation du 16° s. ou le prin- 
cipe du protestantisme, par D. Tissot. Ge- 
nève (1884). Questa prolusione del prof. 
Tissot, benchè di sole 33 p., lla peso e 
non poco. Storia, apologetica, filosofia, 
morale, c’ è di tutto, ma con ordine rigo- 
roso e concisione. Rannodasi la materia 
intorno a questi tre punti: La critica, la 
fede, la società. 

— Marsilio da Padova riformatore po- 
litico e religioso del secolo XIV studiato 
da Baldassarre Labanca prof. di filos. 
morale nell’ Univ. di Piia. Padova, Sal- 
min, 1882. In 8° pice, di 235 pag. Tardi 
arriviamo per darne un cenno, ma è li- 
bro di valore permanente. Dunque, pros- 
simamente, 


TAVOLA DE'iPERIODICI 


Sono registrati quì gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto. 


— Nuova Antologia (16 nov.): Il Cri- 
stianesimo nella Società Romana secondo 
Eusebio vescovo di Cesarea, di Valentino 
Giachi. 

— Arch. St. Ital. (disp, 6, 1885): Vit. 
torio Amedeo II e la contessa di Verrua, 
per G. de Léris, di Aug. Bazzoni, a p. 
420 e seg. 


Ib., Il Boccaccio e la superstizione, 
p. 447. 

Revue Suisse (dic.) articolo postumo 
di M. Monnier intit. John Bunyan et ses 
derniers critiques. 
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PICCOLA POSTA 


Sig. autore della poesia /lusso e rilusso. Un poeta suo amico dice: ‘ È troppo 
sfasciata; la combinazione del metro è fatta un po’ a casaccio. L’ assoluta man- 
canza di rime e questi sdruccioli intercalati non stanno. Si può, è vero, fare a 
meno delle rime ma il verso dev’ essere potente, e deve supplire alla rima con 
la vis che ha nel sangue. Questi versi invece, perchè un po’ fiacchi, avrebbero 
bisogno di rime, se non altro per servirsene come di stampelle. ” Ergo non si stampa. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


-— °° Posto —— 


Una quistione romana, sotto Nerone — A proposito dell’ enciclica Immortale 
Dei: riflessioni di R. Bonghi. — Mantegazza navigain pornografia — Un 
contrasto, secondo l’ Unità Cattolica — Una petizione valdese per il Divorzio 
Rome et les Vallées Vaudoises, par M.me Elisabeth=-Sophie Gallot — L’E- 
glise de l’Occident pendant le Moyen seo par Ch. Schmidt. 


» 


La storia ha i suoi capricci. Ecco un libro di P. Hochart inteso, 
sotto ’1 titolo di Etudes au sujet de la persécution des chrétiens 
sous Néron, non a riabilitar Nerone come altri tentò, ma a conte- 
stare l’ autenticità del capitolo di Tacito su di cui principalmente 
poggia la narrazione della persecuzione che seguì l’ incendio di 
Roma e rese famoso il nome dell’ imperatore negli annali della 
storia ecclesiastica, v. Ann. IV, 44. Quel capitolo non sarebbe, a 
suo credere, che una interpolazione. A dimostrarlo dedicò l’ au- 
tore 320 pagine, ma non ci convinse. Lo prese di già a confutare 
il professore C. Douais dell’ istituto cattolico di Tolosa, nella 
Revue des Questions Historiques, fasc. del 1 ottobre 1885, dimo- 
strando che tutto intero quel capitolo è composto di locuzioni usate 
altrove dallo stesso Tacito. Se così è, la tesi dell'Hochart si palesa 
più che mai avventurata. Una volta o l’altra avremo a ritornarci 
sopra. Frattanto lo studio di questa questione indusse il dotto 
scrittore a fornire ampii schiarimenti circa i fatti a cui si ran- 
noda, e questi schiarimenti costituiscono già di per sè un pregio 
assai notevole. 

Senza fare un salto, anzi, restando sopra ’l luogo ove Nerone 
si godette lo spettacolo del supplizio de’ primi cristiani di Roma, 
possiamo rileggere col Bonghi la recente enciclica di Leone XHI. 
Egli vi sciorina su un articolo, che vien pubblicato nella Nuova 
Antologia (1 Dic. u. d.), Fa la rassegna delle altre principali e 
di questa, ne compendia la dottrina e nota nell’ ultima un distacco 
e dal Dictatus Pupe di Gregorio VII e dal Sillabo di Pio che ne 
sembrò l’ultimo riflesso. Leone XIII non discorre più nè di sole 
nè di luna ne’ rapporti che accenna fra Chiesa e Stato. E perciò, 
forse che rinunzia il supremo primato? Il Bonghi si rallegra 
troppo da ottimista. Il distacco è solo apparente; corre da una 
parte all’ altra della stessa enciclica, di cui facile sarebbe chiarire 
le contraddizioni. Poco o molto che sia, il Papa muta intanto, e il 
Bonghi s°’ affretta a notarlo. 


Rivista Cristiana 
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Vi hanno istituzioni a cui piace di parere novatrici, ed altre a cui piace di 
parere che non mutano mai. Il Papato e il Cattolicismo sono di queste seconde. 
Non bisogna lasciarci ingannare dalla pretensione che affacciano... Una bella 
pagina di storia sarebbe questa: notare, in cotesta istituzione immobile, le varia- 
zioni successive, e additare come ciascuna mostra un adattamento di essa alla. 
società cristiana; segnare i nomi dei sacerdoti supremi a cni si deve l’ iniziativa 
della variazione o in cui questa, lungamente preparata, è infine apparsa. 


Ora, prenderanno i Cattolici italiani il dettato di Leone sul 
serio? Diventerà il loro programma? È desiderabile, affinchè tutto 
il pensiero della nazione, se veramente è libera, faccia capo alla 
camera legislativa, e ivi lo si vedain ebullizione.... chè tanto è pen- 
tola di partiti. Meglio la lotta della libertà contro il clericalismo, 
che il cicaleccio settario fra gruppi e gruppi omai screditati. 

Mantegazza è solito far lunghe escursioni. Quest’ anno si è 
lanciato con la sua barca nel mare magno della pornografia, e si 
teme di un naufragio, non finanziario però. Voglio dire che il 
grave senatore, padre di famiglia, mandò sotto i propri auspicii 
un libro sugli Amori degli uomini, piccolo immondezzaio con eti- 
chetta scientifica. La scienza della natura qui c' entra come scusa, 
come dispensa, per non pagar dazio all’ opinione pubblica; ma 
in realtà trattasi di altra cosa. Carlo Arner scrive al Caffè (7 e 8 
dec.) che gli sembra questa una semplice speculazione. Il pro- 
fessore Mantegazza cominciò la sua carriera di scrittore, ccm’ è 
noto, con un trattato di morale che trattava del Bene e del Male, 
pieno di cose ottime; datosi agli studi d’igiene, s’ acquistò tosto 
fama di dotto, ch’ egli deve meno alla sua dottrina che non alla 
forma popolare de’ suoi scritti; per mezzo de’ suoi almanacchi 
entrò nelle famiglie, e ora vi spande il puzzo de’ suoi Amori. Un 
bel regalo di capo d’anno in verità! 

Dissi che il Mantegazza non è guida sicura per la scienza della 
natura, e ciò fu anche notato. Nella sua Igiene dell’ amore dimo- 
strò di non essere rispettoso delle sue leggi, ma parziale e incoe- 
rente. Il Cuffè gazzetta nazionale recava il 18-14 la seguente 
lettera di protesta del sig. Paul, intrepido propugnatore della 
moralità delle famiglie: 


Mr Arner a grandement raison d’accuser Mr Mantegazza de paraître vouloir 
spéculer, plutòt que de vouloir rendre service è la science. On peut encore re- 
procher à cet écrivain le défaut de logique, Permettez moi d’en citer une preuve. 
Quand parut l’almanach de Mantegazza intitulé l’/giene del Nido je lui en en- 
voyai une critique dont le sens était celui-ci: ‘* Vous enseignez aux bommes è 
suivre la nature quand elle les porte è aimer la femme; mais en méme temps 
vous lenr prescrivez de combattre la nature elle-mème quand elle les engage 
à produire des enfants” (Dans l’/giene dell'amore Mr Mantegazza n’a pas honte 
d’indiquer méme cinq moyens dégoutants pour frauder la Nature, l’empécher 
de procréer des enfants, lui faire commettre l’infanticide négatif) ‘* Cependant, 
continuais-je, comment la Nature voudrait elle la fleur sans le fruit? Comment 
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enseignerait-elle le cui et le non, le blanc et le noir en méme temps?” Ainsi on 
peut conclure que les écrits du sénateur physiologiste sont loin d’ètre toujours 
scientifiques et philosophiques. Mais ce qu’il y a de plus grave c'est qu’ils offen- 
sent aussi et heurtent la décence et méconnaissent la pudeur. 

Chi credesse questo giudizio troppo severo, perchè informato 
alla morale cristiana, favorisca fare un confronto fra l Amour di 
Michelet e glà Amori di Mantegazza e vedrà che tra queste due 
opere corre la differenza che passa tra l’ amore e gli amorazzi. Là» 
l’amore dello spirito, del cuore; quà, l’ egoistica e cinica voluttà 
de’ sensi, che inabile a giustificarsi coll’ arte, mendica per coprirsi 
il manto della scienza. Il Pasquino se n’ occupa da par suo. Una 
sua incisione rappresenta il Mantegazza che versa gli Amori 
degli uomini in un trogolo, a nome della scienza. I maialetti 
scappano, ma la troia li richiama grugnendo: Non è scienza, no: 
venite pure, è tutta roba buona per noi. 

Saliamo per gradi in più spirabil aere. 

È cosa ormai strombazzata ovunque, che i cattolici vantano 
conversioni di gente ricca in Inghilterra. 

Certo W. Gordon Gorman pubblicò un catalogo di quei con- 
vertiti della High Life, col titolo: Rome's Recruits. Come si 
spieghi quel piccolo fenomeno, fu detto già in questa Rivista 
‘| (a. c., p. 206). È interessante però il contrasto che l’ Unità tenta 
fra le conversioni cattoliche in Inghilterra e le conversioni e- 
 vangeliche in Italia. Là si tratta di ricchi, a dir suo, e quà di 
poveri. Così fa nascere dubbii. « Sono mandato, dice Gesù, ad 
evangelizzare i poveri. Quanto difficilmente i ricchi entreranno 
nel regno de’ cieli!) È vero che tra regno de’ cieli e regno del 
Papa ci corre quanto fra ricchi e poveri. Ma ha pensato Don 
Margotti ad una cosa, che il sangue della nazione inglese corre 
propriamente nelle vene della classe media, borghese? Quanti 
convertiti ha il Cattolicismo in quella classe? Quelli sono i no- 
mi da dar fuori. In Italia, intanto, i poveri abbondano, sì, e van 
calcolati per qualche cosa. E se nol sapete, leggete il libro del 
P. Curci sul Socialismo. E i ricchi, tra noi, a questi lumi di 
democrazia, van giù, giù, e non c'è da rimpiangerne troppo 
la memoria: in politica, perchè codini, e moralmente, perchè 
per lo più o inetti o avari. 7ranseant adunque, colle borie lo- 
ro medioevali e la medioevale fede di Don Margotti. 

Ma questi inciampa in una grossa contraddizione. Secondo 
lui gli Evangelici in Italia contan poco. Allora, ci si spieghi che, 
a proposito di una recente petizione di ottanta Valdesi al Par- 
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lamento, circa il disegno di legge sul divorzio, egli venga fuori 
con queste parole: 


Quando in Roma dalla Cattedra di S. Pietro, con tanta autorità e copia di 
ragioni, Leone XIII parlava contro i divorzi, Montecitorio non se ne diè per in- 
teso, e nessun deputato avrebbe avuto il coraggio di dire dell’ Enciclica del re- 
gnante Pontefice quelle poche parole che il 27 di novembre l’on. Giuriati disse 
della petizione in favore del divorzio, mandata da ottanta cittadini delle Valli 
Valdesi; di guisa che per Montecitorio vale più Giovanni Revel, uno de’ pastori 
emeriti de’ Valdesi, che il Romano Pontefice. Alla voce di questo non si pon 
mente, mentre la petizione dell’ altro vien tosto dichiarata d’ urgenza... In un 
paese dove la maggioranza impera, dovranno essere sacrificati ventotto milioni 
di persone in vantaggio di ottanta cittadini di Torre Pellice e di Luserna? 


Dunque si vede che, se non per l’ Unità Cattolica, per la 
rappresentanza nazionale, ha peso l’ opinione di cittadini Val- 
desi, che non sono ricchi. Del resto, l’ Unità lavora per Tito 
Pesci; piglia granchi. Giovanni Revel pastore emerito morì da 
più di un anno; dunque non può trattarsi di lui, nè di altro 
pastore. E poi, trattasi di Valdesi? Il Giuriati, nel raccoman- 
dare la petizione, la disse « mandata da ottanta cittadini delle 
Valli Valdesi. ») Oggi che si tratta di nomi, non sarebbe male 
definirne il senso, precisare i limiti della loro applicazione. Sulla 
quistione del divorzio, si confrontino l’ Unità (11 dic. u. d.) col 
Témoin (18 dic., art. Les Vaudois et le Divorce) e l Italia E- 
vangelica (2 genn, corr., art. Una Petizione ec.) 

Passiamo ad altro, a un libro uscito ch'è poco sopra i Val- 
desi: Rome et les Vallées Vaudoises, par Mme Elisabeth-Sophie 
Gallot. È un racconto fittizio che si svolge alla fine del secolo 
XV. Eccone il sunto. 

Vera nel monastero di S. Teresa, della contea di Bellarmier, 
una novizia, figlia di un vassallo del conte sbandito colla moglie 
e due figli per avere abbracciata la fede de’ Valdesi. La figlia, 
perchè giovanissima, era stata trattenuta e messa in convento, 
ove la badessa attendeva a rifarla cattolica. Chiamasi Elisabetta. 
A diciotto anni era un fior di santità e trattavasi di farla badessa. 
Così voleva il conte. Essa si raccoglie; il cuore non le basta di 
accettare. Ma la sì vuol costringere, e allora, per una uscita che il 
giardiniere le addita, esce e sen fugge alle Valli Valdesi presso i 
parenti. Quel giardiniere, l’ avea appostato colà il genitore, per 
questo fine. Elisabetta vive quieta e felice. I fratelli, per nome 
Misgaél e Azarias — nomi per verità un po’ strambi — studiano 
e diventano, quello pastore tra’ pastori, questi missionario tra i 
papisti. Azarias parte per Roma col vecchio barba Claudio, che, 
morendo poi, lo lascia alle cure d’ un pio Valdese di nome Paoli- 
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no. A Roma Azarias s'affiata e conversa col prete Anselmo, che 
non crede nulla ma fa nondimeno da cappellano presso la con- 
tessa Eudora de’ Lamerti, donna leggiadra e gentile, di sentir 
liberale in materia di fede. Il nostro missionario valdese riesce a 
vedere la donzella in una riunione letteraria — oggi si direbbe 
forse al circolo filologico, — e tocco delle sue belle qualità, pensa 
a levarla a’ suoi errori. Le fa tenere un Nuovo Testamento e Eu- 
dora lo divora, e, già sospetta per qualche sua poesia non bene 
ispirata al papismo, vien tenuta d’occhio. Da chi? Era essa or- 
fana, nipote del duca d’ Ugrandi in casa di cui s° era maritata una 
figlia del conte di Bellarmier, ed uno zio di questa, per nome 
Valentino, spia le mosse di Eudora, ne discorre col prete Ansel- 
mo, raccomandandogli di richiamare all’ ovile quell’ agnella così 
leggiadra, ma in odore d’ eresia. Il prete, omai intimo con Azaria 
e dolente di veder pericolare la sua contessa, affida al missionario 
il segreto, con lui si concerta per dare a Eudora modo di fuggire. 
S' affretta la prossima sua dipartenza per un castello vicino alle 
Valli dov’ era solita recarsi, e Azarias sen torna tra’ Valdesi a pre- 
gare i suoi di assistenza per la liberazione della bella romana. A 
un dato segnale, questa esce dal castello per un andito sotterraneo, 
pochi istanti prima che sopraggiungesse Anselmo che avea dise- 
gnato metterla a forza in un convento. Questi l’insegue, ma in- 
vano. Eudora era in salvo, tra’ Valdesi, e di lì a poco sposava 
Azarias. Valentino, per sete di vendetta, s’ arruola in una crociata 
contro gli eretici; Eudora e Azarias sono uccisi, e Misgaél ed Eli- 
sabetta, fatti prigioni sono dannati a morte. Valentino s'innamora 
di Elisabetta, la scongiura di salvarsi con un’ abiura, le palesa la 
sua fiamma e chiede la sua mano... Indarno. Elisabetta muore. 
Un'altra Elisabetta ci resta, ed è l’ autrice; e ci resta con un 
amore vivo é generoso per i Valdesi d'allora e di poi, cioè per la 
loro fede. Del che non vi sarà Valdese che non le sia tenuto. La 
lettura del suo libro è attraente per vari pregi, dello stile, della 
narrazione ecc., benchè qua e là la si potesse bramare più verosi- 
mile... Ci perdonerà un’ osservazione, la gentile autrice? Ecco, non 
sappiamo far nostro il giudizio della Revue Chrétienne che vi scor- 
ge « exactitude archéologique des faits. ) Ci spiegheremo. Dove 
il suo libro è più storico, non è dove pensa scrivere storicamente. 
Quel Leone patriarca de’ Valdesi a' dì di Costantino; quei seguaci 
di Claudio che ritrovano i Leonisti; quei conti di Luserna per 
fede Valdesi; quel Damiano che addita a Adelaide un nucleo di 
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cristiani primitivi; quel convento dell’ Abbadia fondato per la 
conversione degli eretici; quella bolla di Vittorio II sopra l’ eresia 
della diocesi di Embrun; quella bolla di Urbano |II sopra gli 
eretici di Val Louise; quel poema valdese dell’ undecimo secolo; 
quel nome di Valdese applicato a Bruys e Enrico; la condanna di 
Valdo per opera del Concilio Lateranense terzo; quella confessione 
dell’anno 1120 (pp. 140-149); infine, quella descrizione del col- 
portore valdese attribuita a Rainerio Sacconi (p. 168), son tutte 
cose che non han nulla, proprio nulla che fare colla storia; son 
tolte di sana pianta dalla leggenda, che da Léger in poi, ci am- 
manniscono scrittori che non si dànno la briga di esaminare su 
che poggiano le loro asserzioni. 

Stavamo per vergare l’ ultimo cenno sopra il recente libro del- 
l’emerito prof. C. Schmidt di Strasburgo, già collega di Reuss, 
Cunitz e altri ben noti eruditi, quando ricevemmo le righe se- 
guenti che ci manda, sempre gentile, il sig. G. A. Hoff, storico 
popolare de’ riformatori. E per verità a lui, anzi che a noi, spet- 
tava la parola autorevole sopra questo eccellente compendio. 

« Ci preme raccomandare ai lettori della Rivista questo bel li- 
bro dell’ eminente storico alsaziano, che espone il suo tema con 
una scienza impressiva e ferma, con notevole concisione e rara 
imparzialità. Volle mettere a portata della gente colta le sue 
lunghe e pazienti ricerche sopra la storia religiosa del medio 
evo, e non esitiamo a stimare il suo Précis il miglior compen- 
dio che esista, in lingua francese, sopra codesto periodo così im- 
portante e sì fecondo di germi per l’ avvenire. Osiamo prono- 
sticare a quel libro un vero successo. 

« L'intento mio — dice l’autore — è stato di fare un libro 
di storia, non un trattato di polemica; ma l’ imparzialità, quale 
io la intendo, non consiste in una indifferente neutralità, bensì 
in quella equità la quale, a valutare uomini e cose, tien conto 
delle circostanze di tempo e di luogo, e è debita anche a co- 
loro de’ quali non si condividono le opinioni. Quella equità 
però non esclude la libertà del giudizio morale e religioso. » 

Riteniamo che non riuscirà sgradita al lettore la pagina con 
cui esordisce il capitolo che tratta del Rinascimento: 


Jointe à l’invention de l’imprimerie, la renaissance de la culture antique amène 
la fin du moyen fge et contribue è préparer les temps modernes. En détrònant 
la scolastique et en élargissant l’horizon intellectuel. par des études plus libé- 
rales, elle a servi è rendre la Réformation possible, mais elle n’en a pas été 
la cause. Selon les pays où l’humanisme s’est produit, il a eu des effets divers. 

En Italie, la tradition classique latine n’était jamais tombée dans l’oubli, 
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mais on n’avait estimé ceux des auteurs que l’on connaissait que comme des 
modèles de la langue. Au quatorzième siècle Pétrarque les avait imités, non 
sans bonheur, dans’ses vers latins et dans ses ouvrages historiques et philoso- 
phiques; Boccace avait écrit, sur les généalogies des dieux, un livre où il fait 
l’éloge de la poésie paienne et de ceux qui s’en occupent. Mais on n’allait pas 
eucore au delà de l’imitation littéraire. Un cnangement se fit au quinzième 
siècle, quand des savants grecs vinrent se réfugier en Italie et y apporter leurs 
grands écrivains. Ce fut comme la découverte d’un monde nouveau, à laquelle 
on n’avait pas été préparé. Pour se rendre compte de la fermentation qu'elle 
causa, il faut se rappeler la vivacité de l’imagination, italienne, le discrédit où 
était tombée la science aride des écoles, le spectacle vu de plus près de ce qui 
se passait à la cour des papes et qui ébranlait le respect pour les choses reli- 
gieuses, le gouvernement arbitraire des tyrans qui faisait douter du droit, la 

. multiplicité des états, des factions, des intéréts, qui disposait les hommes à un 
individualisme excessif. Enfin, comme outre les études grecques nouvelles on 
avait repris avec un redoublement d’ardeur celles des classiques latins et de 
l’histoire de l’ancienne Rome, le patriotisme italien était surexcité par la ré- 
surrection plus vivante d'un passé dont il n’avait jamais perdu complètement 
le souvenir. Une foule d’idées dont on ne s’était pas douté sont mises en cir- 
culation; la nature et l'homme paraissent sous des aspects qui frappent les 
esprits par leur contraste avec tout ce qu’on avait cru savoir du moyen àse. 
On ne cherche plus seulement dans les auteurs anciens des élégances de style, 
on leur emprunte leurs manières de penser, leurs philosophies diverses, leurs 
principes moraux et politiques; on les trouve plus humains, plus capables de 
développer l'homme que ne l’étaient les docteurs modernes; on ne veut plus 
s’occuper que des studia humanitatis, des littera humaniores; on méprise les littere 
divine, è cause du Jangage barbare et de la philosophia horrida de leurs in- 
terprètes, 

E. C. 


GABRIELE ROSSETTI 


— te Lt Y_Y tr 


Se presento Gabriele Rossetti ai lettori della vista, non è 
per ripetere quel che il Settembrini, il Carducci ed altri ne hanno 
detto, studiandolo come poeta e come comentatore di Dante; ma 
per aggiungere qualche nuovanotizia biografica alle scarse che già ab- 
biamo di lui e per far noti i risultati di alcune mie ricerche intorno 
all’ ideale politico ed alla religione di un uomo, che dagl' italiani in 
genere dovrebb’ esser più conosciuto; dagli evangelici in ispecie 
più amato, se non altro pel fatto, che a lui debbono i migliori fra 
gl’ innì sacri, che cantano in chiesa. 

Le deduzioni e gli apprezzamenti che il lettore troverà per via 
possono esser accettati anche con benefizio d’ inventario, se vuole: 
ma le notizie, no, perch’ io le desumo fedelmente da un fascio d’au- 
tografi, che ho qui dinnanzi sul mio tavolo: autografi che, o non 
furon mai pubblicati, o videro la luce in tempi remoti e nelle co- 
lonne d'un giornaletto, il quale oggi niuno più ricorda, ma che, 
nel giorno delle solenni esumazioni, io ne son certo, dovrà occu- 
pare un posto cospicuo nella storia della nostra evangelizzazione. 

Gabriele nacque al Vasto d'Abruzzo il 28 di febbraio del 1783, da 
Niccolò Rossetti e da Maria Francesca Pietrocòla. Al Vasto co- 
minciò e proseguì fino a venti anni i propri studi, che continuò 
più tardi a Napoli, ove lo troviamo per un quindicennio, nominato 
dal re Giovacchino, conservatore nel Museo borbonico. Compro- 
messo politico del 21, dovette all’ ammiraglio inglese Sir Graham 
Moore s' ebbe. salva la vita: al Moore che, vestitolo da luogote- 
nente, lo sbarcò a Malta. Ciò nel 22: nel 24, lo troviamo in Inghil- 
terra, ove nel 26 sposò Francesca Polidori, dalla quale ebbe quattro 
figli: Dante Gabriele, che tradusse in inglese la Vita Nuova: Gu- 
glielmo Michele, che in dsciolt? inglesi tradusse Il Inferno: Maria 
Francesca (morta nel 76) e Cristina Giorgina; tutti ben noti nella 
repubblica delle lettere e dell’ arte. 

Da principio s illuse circa la propria vocazione: credea d’ esser 
nato pittore; ma bentosto, quasi trascinato da un irresistibile estro 
poetico, si diè prima all’improvvisazione: poi, allo studio profondo 
ed indefesso delle patrie lettere. Cominciò dando lezioni private 
di letteratura italiana e preparando a poco a poco un Comento ana- 
litico su la Divina Commedia, del quale pubblicò una parte nel 26 
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e 27: e, nel 31, fu addirittura professore nella Università di 
Londra (King's College). 

Varie furon le opere che scrisse: fra le altre, “ Il Veggente in 
solitudine (1846)” e ‘“ L’ Arpa Evangelica (1852). ’ Chi abbia va- 
ghezza di conoscerle tutte, veda la bella prefazione che il Carducci 
fece nel 1861, quando, con grande amore, ordinava per la Biblioteca 
Diamante del Barbera, le poesie del Rossetti. 

Nel 45 il poeta divenne quasi cieco: e della infermità soprag- 
giuntagli scrisse in modo commovente al Ricciardi, e così cantò: 


Ad ingannar la cupida mia mente 
Spesso una frode usava, Italia bella: 
Qual tenero figliuol la madre assente 
Contempla in un’imago e le favella, 
Così talor con desiosi rai 
Sull' atlantica carta a te parlai. 


Ed or, qualvolta solitario io seggo, 
Brancolo, trovo il libro, al cuor mel premo; 
L’ apro, inchino la fronte, e non ti veggo; 
E dal fondo del cor sospiro e gemo. 

Ahi da qual grave duol quest’ alma è colta ! 
Par ch’ io ti perda una seconda volta. 


E pur troppo, nel novembre del 45, al Rolandi che rimpatriava 
doveva scrivere: 


Posso dirmi quasi del tutto cieco e senza speranza di miglioramento. Questa è 
l’ orrenda notizia che potete dare a chi di me vi chiede in Italia. 


Il 1853 fu “ anno di perdite amare” pel povero Rossetti: per- 
dette la suocera e vari amici, che gli erano carissimi: 


L’ eccellente mia suocera (scriveva ad un compagno d'’ esilio), la signora Poli- 
dori è morta, e non so descrivere la desolazione della mia amorosa moglie e delle 
due mie figlie. 


Il 22 d'aprile diceva al Ferretti, che gli chiedea de’ versi per la 
morte d’ un amico: “ Non son più quel di pria: ” e il 2 di maggio 
lasciava Londra, così scrivendo: 


Lascio Londra per sempre. Mia moglie si è stabilita a Frome, dove tornerà ed 
io la seguirò per lasciar ivi queste stanche ossa; 


e il 6 di novembre mandava di sè queste sconsolate notizie: 


lo vado sempre lo stesso. Non sono ancor passato all’ altro mondo: ecco tut- 
to ciò ch'io posso dire di me, pover' uomo. 


Cinque mesi e mezzo dopo, la sera del 26 d’ aprile 1854, a 72 anni, 
il Rossetti (scrive il Ricciardi) 


estinguevasi dolcemente in Londra parlando parole filosofiche fino al momento 
supremo, e ricordando la cara patria cui consacrò l’intera sua vita. 


Fu sepolto nel Cimitero di Highgate. 


Lo Spectator lo ricordò ai suoi lettori con belle parole: fra le al- 
tre, queste vi si leggono: 
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Nella vita privata era affabile e di cuore affettuoso ed ardente. La sua fa- 
miglia e la sua letteratura a lui erano il mondo: nè mai ne lo potè rimuovere l’ in- 
gegno, che per la conversazione ebbe copioso. Niun esule politico lascia di sè 
ricordanza più pura, al disopra delle ciarle volgari, delle vergogne private. 


El’ Eco di Savanarola, foglio mensile degli esuli italiani a Lon- 
dra, scriveva nel numero di maggio del 1854: 


Questo. illustre nostro connazionale morì il 26 del passato aprile fra lè brac- 
cia della sua cara famiglia e di suo nipote Teodorico Rossetti. La sua vita ed i 
suoi scritti sono omai roti a tutti e noi non faremmo che ripetere ciò che si cono- 
sce dovunque. Gabriele Rossetti fu uno dei più zelanti collaboratori del nostro 
foglio e per circa dodici anni ci onorò della sua cara amicizia. Pochi giorni prima 
della sua partenza da questo mondo, egli cessò intieramente dal parlare di cose 
che non fossero relative al Regno di Dio. Leggeva le Sante Scritture e aggiunse 
alla sua ‘‘ Arpa Evangelica ’ un buon numero di sacre poesie. 


“ Di cuore affettuoso ed ardente,” disse lo Spectator: ed ebbe 
ragione: lo attestano le lettere che ho qui dinnanzi e dalle quali mi 
voglio prender la libertà di spigolar qualche pensiero. 

Nel 50, a Londra, eran numerosi gli esuli italiani e ne arrivavano 
ogni giorno de’ nuovi; ed è facile immaginarci a che dure condi- 
zioni si trovassero spesso ridotti, lontani così com’ erano dalle cose 
loro, dai parenti e dagli amici. Un d' essi, nel settembre, ebbe l’ i- 
dea di dare un pranzo economico ai fratelli di sventura ; e il Ros- 
setti, che si trovava allora in pessime acque, applaudendo all’ idea, 
in data dei 15, scriveva al generoso iniziatore: 


Lodevolissima e degna di lei è la risoluzione e la proposta di un pranzo eco- 
nomico ai poveri italiani affamati, che or sono in Londra: ne ho ricevuto 1’ annun- 
zio stampato, con edificazione. Mi rincresce sommamente di non poter pur io 
concorrere a sì bell’ opera: e ne intenderà facilmente il perchè. Quel che posso dare 
è uno scellino, e quando la vedrò pagherò quest’ obolo della vedova. 


Fra i parenti amò di tenero amore il nipote Teodorico, che gli 
raccolse l’ ultimo sospiro: e forse non è discaro ai lettori della Ri- 
vista il sapere che cosa l’ esule poeta pensasse di quel caro nostro 
amico, che il 3 di giugno dell’ 83, in Firenze, vedemmo, da buon 
soldato di Cristo, cadere sulla breccia dell’ evangelizzazione. 


Vi raccomando mio nipote (scriveva nel 52 al Ferretti). Vi è stoffa da farne 
un buon abito; egli ha talento, istruzione ed abilità, 


Nelle lettere, le raccomandazioni per Teodorico erano spesse, in- 
sistenti e calde: e fu nello stesso 52, che gl indirizzò quella Epi- 
stola, in cui, fra le altre cose, gli dicea: 


Quel ch’ io far non potei tu lo farai; 
E 1 nome mio, benchè di luce privo, 
Trasmesso a te non perirà giammai, 


Degli amici ebbe sollecitudine più che fraterna: e non è senza 
commozione ch’ io rileggo oggi i suoi bigliettini, ne’ quali accenna 
al Mapei: a quel Mapei, ch’ è ai nostri giorni ingiustamente di- 
menticato, ma che bisogna ad ogni costo risuscitare. 


ll 
Nel settembre del 50 era come angosciato per la malattia dell’ a- 
mico: e il 15 chiedeva ad un terzo: 


Ha notizie più recenti da darmi intorno al povero Mapei? lo m’ interesso 
molto sulla sua sorte e gli desidero tutto il bene. 


E non passa una delle lettere successive, senza che prima della 
chiusa e’ dica: “io spero che si sia rimesso, ’’ o ‘ compiango 
il povero Mapei. ”’ 

Quando poi il 22 d'aprile del 53 gli giunge la nuova della ca- 
tastrofe, scrive: 


La funesta notizia della morte inaspettata del buon Mapei mi riesce oltre- 
modo dolorosa. Era si giovane e parea sì vigoroso! ma la morte non bada a gio- 
ventù e vigore. Morto in ospedale! ciò mi affligge anche di più! 

E d'allora in poi, è per la memoria del comune amico che il Ros- 
setti raccomanda il nipote: è perchè all'amico, collaboratore an- 
ch'egli dell’Eco, piacea vedere il giornale infiorato di poesie sacre, che 
si fa un dovere di non lasciare che un numero solo ne sia privo; e 
quando non ce n’ è più, 


Eccovene una buona provvisione (scrive al direttore): voi sapete quanto il 
buon Mapei era attaccato alla poesia. 


A volte, il sentimento che la morte s' avvicinava a gran passi lo 
cogliea: ed era in que’ momenti che, nel nobile cuore, il desiderio 
degli amici gli si facea sempre più vivo: 

Vogliate favorirmi (scriveva): vi prego non far passare questa settimana on- 
d’ io vi dia l’ultimo abbraccio. 

Qual tesoro di santi affetti in quegli esuli lontani, che la sven- 
tura rendea fratelli e che la comune speranza nella risurrezione 
della patria confortava de’ mali presenti e agguerriva per le lotte 
future! 

L’ ideale rossettiano non è soltanto politico, ma è politico—reli- 
gioso. 


I principii del Rossetti (dice il Carducci) risplendono evidentissimi in cia- 
scuno dei suoi canti: e sono: l’ unità dell’ Italia: monarchia rappresentativa reg- 
gentesi su popolari istituzioni: cessazione del potere secolare e della tirannia spi- 
rituale di Roma: fraternità dei popoli oppressi. 


Come mai potè alla mente del Rossetti balenar quest’ ideale, 
che non balenò, così distinto, neppur per sogno alla mente d’ altri 
di questo terzo periodo della poesia della rivoluzione; d’ altri, che 
pur gli furon superiori per originalità, per novità di forma e per 
potenza di stile? 

L'ideale politico del Rossetti è frutto dell’ Evangelo; e l’ em- 
brione del magnanimo concetto che della politica 8’ era fatto il 
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poeta, vuol esser cercato nelle divine concezioni del Cristo e degli 
Apostoli. 

E lascio a lui la parola: 


Dopo aver lungamente meditato intorno alla dottrina evangelica, dopo aver- 
la con le ultre comparata, scorgo chiarissimamente che questa è la religione 
più consentanea alla nostra natura. Son presso a compirsi diciannove secoli che 
la ragione umana vi ravvisa l’ Eterna sapienza di Colui, che imanando la divi- 
nità e divinizzando l’ umanità, rese tutti gli uomini liberi ed eguali, perchè 
tutti fratelli suoi e tutti figli del comune padre che è in cielo: religion d’ amore, 
stabilita sui due massimi precetti: Ama Dio sopra ogni cosa: ama il prossimo tuo 
come te stesso, 


E, comea base del suo ragionamento, pone qui le citazioni dei 
passi classici: 1 Giov. 1v, 20, 21; 11, 17, 18; Atti xx, 35; Matt. 
XXV, 35, 40. i 

Il papismo (e quì sunteggio per amor di brevità) il papismo, che 
s' innalza superbo su tutti e corrompe per sete d’ onori il dogma 
istesso, vien meno alla suprema legge dell'amore e infrange il divin 
principio della fraterna uguaglianza; e ciò facendo, diventa “ l’uo- 
mo del peccato, il figliuolo della perdizione:’ in una parola, la rea- 
lizzazione delle profezie di Paolo in 2 Tess. 11, 1, 3, 4. 

Alle giuste proteste e ai dubbi de’ cristiani come risponde il 
papa? Col Sant' Uffizio! quindi non è meraviglia se 


tutta l umana società restò, per colpa del papismo, divisa in tre classi: di 
superstiziosi o imbecilli, che credeano a tutto ciò che lor s’ imponea di accettare, 
da ciechi; d’ inereduli o irreligiosi, che non potendo disfarsi della ragione, si di- 
sfaceano della religione; di quietisti o ipocriti, che, per evitar persecuzioni, fin- 
geano di credere esternamente, mentre internamente non credeano a nulla. Alla 
prima classe, apparteneano tutti coloro ch: non pensavano: alla seconda, tutti 
coloro che rifietteano: alla terza, tutti coloro che pensando e riflettendo scor- 
geano esser meglio accettar l’ errore come verità, perchè ciò nou turbava la loro 
pace. 


È grande dunque il delitto del papato verso Dio; ma non men 
grande è la sua colpa verso l’uomo, perchè 


egli ne incatenò la ragione non solo, ma ne annientò la libertà. Il vero cristia- 
no nel riconoscere in sè quello spirito che gli fu infuso dal suo Creatore, sente pur 
la dignità che gli fu conferita dal suo Redentore. Essendo figlio di Dio e ‘fratello 
di Cristo, ei divenne erede dell’ uno e coerede dell’ altro, senza ombra di servitù: 
talehè non come schiavi, ma come figli, ci rivolgiamo al Padre comune e l’appellia. 
mo con sì dolce nome, Tutti liberi ed uguali ci vuole chi pria trasmise in noi l’ a- 
nima e chi poi ce la riscattò, S. Paolo lo fe’ sentire ai Romani (Rom. vit, 14-17). 


xjguardando in ciascun fratello il nostro divin primogenito, noi ristabiliremmo 
l’ evangelica uguaglianza per la quale sparirebbero quelle differenze di ricco e 
povero, che, nel togliere l’ equilibrio fra le umane sorti, dettero il primo colpo 
mortale alla comune libertà. Un altro apostolo di Gesù Cristo, dopo averci ri- 
cordato il sommo precetto di amare il prossimo come noi stessi aggiunge subito 
dopo così: ‘“ Ma se avete riguardo alla qualità delle persone voi commettete peccato, 
essendo dalla legge convinti come trasgressori. ”’ Così scrive S. Iacopo (11, 9): e 
per rendere più lucido il suo concetto, lo esemplifica in questa guisa, (E qui cita 
Tac. 11, 2-4 1; 26; 11, 12;'1 Pie. 17, 16; 111,8). 

Con tal differenza commettete peccato poichè distruggete l’evangelica uguaglianza 


is 

ch' è il fondamento della libertà cristiana, che risultano dalla perfetta fratellanza. 

Ob qual mirabil cosa sarebbe l’ umana società se fosse tutta composta secondo 
i dettami della nostra legge! Ella diverrebbe una immensa famiglia di fratelli, 
anzi un corpo perfetto di armoniche membra e nella sua unità sì santo, che 
l’apostolo delle genti si compiacque denominarlo non società di cristiani, ma 
Cristo in persona. Eccone poche parole. ‘ Non sapete voi che i vostri corpi son 
membra di Cristo?” (1 Cor. vi, 15; poi cita Gal. 111, 27-29; 1 Cor. xu, 4, 5). Chi 
prendesse a sviluppare estesamente queste sostanziali sentenze ne vedrebbe sor- 
gere la più bella idea dell’umana fratellanza in un governo repubblicano per- 
fetto o monarchico costituzionale. Uguaglianza di diritti e doveri per tutti i cri- 
stiani unificati in Cristo! Siccome vi sono diversità di membra, così vi son pure 
diversità di uffici: ma tutti tendenti all’ unico scopo della comune utilità. Ogni 
membro in armonia con gli altri; e, dal loro insieme, risulta la scambievole con- 
servazione e prosperità. Il Senato de’ saggi esaminando e scrutinando fa le leggi: 
ecco la parte cogitante: ecco la mente del gran corpo. Il gran vigor della nazione 
attua quelle leggi e le fa rispettare e prevalere: ecco le braccia del gran corpo: 
ecco la parte esecutiva. In un tal governo, veramente cristiano, quel sapientis- 
simo che venne a fondarlo ci dice: ‘° Chiunque vorrà divenir grande fra voi, sia 
vostro ministro, e chiunque fra voi vorrà essere il primo sia servitor di tutti: chè 
anche il Figliuol dell’uomo non è venuto per esser servito, ma per servire.” 
(Marco x, 43-45). E chi mai potrà pretendere di essere più di lui? Non altro chè 
servito» di tutti è il primo magistrato, sia presidente, sia monarca, nella gran so- 
cietà evangelica dell’ umana fratellanza, poichè assume per suo sacro dovere l’ 
assidua vigilanza di tutto il gran corpo. 


Or è chiaro: ci sarebbe molto a ridire su tutto ciò. Per esempio: 
la libertà di cui Paolo parla è ben altro che la libertà politica: è 
“ l'affrancamento dalla legge del peccato e della morte” (Rom. 
VIII, 2); il diritto di chiamar Padre Iddio, non nel senso generico 
di 1 Cor. vin, 6 e di Ff. rv, 6, ma nel senso speciale di Rom. vi, 
14-17, non l'ha lo schiavo politico che, fatto libero, diventa sia 
pur cittadino d'una vera repubblica; ma l’ha solo colui, che, per 
la fede (Gio. 1, 12), diviene un concittadino de’ santi (Ef. 11, 19): 
e Iacopo in II, 12 non parla di libertà politica, tutt'altro; e’ parla 
di quella libertà dello spirito, alla quale Paolo alludeva in Rom. 
VIII, 2 e della quale il Cristo ragionava ai Giudei, in Giov. vi, 
31, 32. — E neppurl’ uguaglianza sociale che il Rossetti vaghee- 
gia si può a rigor di termini desumere dall’ Epistola di Iacopo. 
L' apostolo non fa altro che fulminare la mutria dottrinale, il lusso 
e l'orgoglio farisaico, che cominciavano a far capolino 0 avean già 
fatto invasione nelle chiese giudeo-cristiane. Egli ricorda che come 
Dio non ha riguardo alla qualità delle persone, così neppure i suoi 
figli debbon far distinzioni. Dinnanzi a Dio tutti sono spiritualmente 
uguali: poveri e ricchi, dotti e ignoranti: ma ciò non vuol dire che 
tutti, soczalmente parlando, abbiano ad essere ricchi o dotti, po- 
veri o ignoranti. Forse, nella distribuzione del capitale, l’immane 
sproporzione che produce la fame e il delitto può avere in sè qual- 
cosa di diabolico; ma l’ ineguaglianza che è l’anima del lavoro e che 
produce lo sviluppo delle industrie e del commercio, è permessa da 
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Dio; io credo. Del resto, l’ utopia rossettiana ebbe un tentativo d’at- 
tuazione nella chiesa di Gerusalemme (Atti rv, 32); ma non con inco- 
raggianti risultati, perchè produsse la miseria al punto, che Paolo, 
per rimediarvi, ebbe più tardi a viaggiar collettando fra le altre chie- 
se a prò degl impoveriti fratelli gerosolimitani. E niuno meglio 
di Iacopo le sapea queste cose: di Iacopo, ch’ era presbitero e pre- 
side della chiesa stessa di Gerusalemme (Atti x1I, xv, xxXI); a niuno 
quindi, meno che a lui, potea passar per la mente l’idea di ricon- 
sigliar la prova ai fratelli ‘“ della dispersione. ’’ 

Anche l’unità în Cristo, che è l’ elemento mistico della teologia 
paulina e il più grandioso degl’ ideali evangelici, neppur essa è mai 
proposta come ideale alla società civile; ma bensì, e soltanto, al 
collettivismo de’ credenti; e quel corpo mistico che ha Cristo per 
capo e i fedeli per membra è la chiesa trionfante, verso la quale, 
sull’ ali della fede, deve tendere la chiesa, che milita in mezzo ad 
nn mondo che giace nel maligno. 

Insomma, |’ esegesi del Rossetti non è scientificamente esatta. 
L'anima bella o il cuor generoso del poeta afferrò la grandezza del- 
l’opera del Cristo, ma non seppe tener conto del fatto, che, se- 
condo la formula di Paolo (Rom. 111, 22), ell’ è “ eîs rdvras kaè érì 
rdvrac roÙe niorevovrac,” cioè: virtualmente universale, ma non effet- 
tiva, che nell’ individuo, il quale, per fede, se ne assimila l’ efficacia. 

Così è che agli occhi del poeta o sparvero i confini tra la chiesa 
ed il mondo, oppure apparve, come in una fantasmagoria, un mon- 
do trasformato in chiesa: chiesa dico, non nel senso corrotto dei 
nostri tempi, ma nel senso divino, di riunione “ degli eletti secondo 
la preordinazion del Padre, in santificazione di Spirito, ad ubbidienza 
e ad esser cospersi col sangue di Gesù Cristo ’ (1 Pie. 1, 2). 

Gli “ ultimi tempi” poi, cioè ‘ l’ avvenimento del Cristo,” “ il 
nostro adunamento in Lui,” “ l'apparizione del suo avvenimento, ’? 
invece di avere l’ ordinaria portata escatologica, si riferiscono, per 
lui, al giorno, nel quale il Cristo regnerà sulla cristianità adunata 
e con la sua Parola ridurrà al niente ‘“ l’uomo del peccato” (il 
papa), “ origine infausta di tanti errori. ”’ 

Si potrà dire che il Rossetti è un chiliasta cristiano, a modo suo; 
ma non mi si potrà negare, che di quì, da questa esegesi, comunque 
ella sia, è scaturito il suo ideale politico, che, per ripeterlo con le 
sue proprie parole, è: “ i popoli trasformati in umana fratellanza, 
costituiti in gran società evangelica, con un capo sia presidente, sia 
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monarca, che è dl servitor di tutti perchè assume per suo sacro do- 
vere l’ assidua vigilanza di”tutto il gran corpo. ” 

Ma intanto, il papato vive e domina: e siccome il papato è la 
causa di tutti i mali che funestano la società, il Rossetti con lo 
slancio d'un Savonarola: 


O sacre membra di Cristo (esclama), il papismo or vi calpesta, vi dilania, vi 
trucida e in altri tempi vi accatastò nelle pire ardenti e vi bruciò senza misericor- 
dia. I Giudei crocifissero Cristo una volta sola: ma quest’ iniquo lo crocifisse mi- 
gliaia e milioni di volte...... State dunque fermi nella Ubertà della quale Cristo 
vi ha dotati e non siate di nuovo ristretti sotto il giogo della servitù...... perchè 
voi siete stati chiamati a libertà, fratelli! Combattete insieme per la libertà che 
ci fu data da Dio e resa da Cristo! (Gal. v, 1, 13). 


E queste parole fischiavano come palle roventi tra le file degli 
esuli italiani in Londra, e, sulle colonne dell’ Eco di Savonarola, 
giornaletto mensile che, redatto dal Ferretti, dall’ Albarella, dal 
Mapei, dal Mazzarella e da altrî, visse con varia fortuna dal 47 al 
60, penetravano in Francia, in Isvizzera, nel resto dell’ Inghilterra 
e in Italia. 


Mandatemene due o tre dozzine di esemplari volanti per spargere fra i miei 
‘amici di fuori (scriveva il Rossetti al direttore); aiutiamo Ja gran causa! 


E un’altra volta quasi impazientito : 


Il nuovo numero del Savonarola è uscito o no?... Sento che in Piemonte v? è 
un gran moto: e la gran causa del vero sembra che guadagni terreno: perciò pel 
prossimo numero ho preparato una fervida esortazione a quel regno costituzionale 
di abbracciar la Riforma come unica via di salvazione. 


Un giorno, gli capita un giovine lombardo: e ne scrive subito ad 
un amico, con accento di contentezza: 


è buona terra da potervi gettar buona semenza: gli ho detto che dovrà fare 
per continuare. : 


Se qualcuno esce dalla “ Sinagoga di Satana, ’? com’ e’ la chiama, 
se ne rallegra e vuole che tutti se ne rallegrino con lui: 


Rallegratevi con me; ecco un nuovo nemico di Roma, in un degno uomo, ex 
cappuccino, il Sig. E. L. 


X alla notizia che il P. Gavazzi fulmina la tirannia d'ogni con- 
trada, addirittura 8’ entusiasma. 

Par d'essere in piena Carboneria: e ci siamo, ma evidentemente 
in una nuova fase della Carboneria: in una fase più pratica, perchè 
più positiva; il fine rimane invariato: abbattere la tirannia in ge- 
nere e la papale in ispecie, siccome quella che più d’ogni altra 
impedisce lo sviluppo della libertà: ma abbatterla più che con l' 
audace tentativo, con la spada dell’ Evangelo. 

AI Settembrini tutte doteste parvero nient’ altro che “ imma- 
ginazioni;” e il Carducci, riferendo il giudizio del Settembrini, ag- 
giunge: 
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Che le audacie rossettiane altro non fossero se non immaginazione, pur troppo 
è vero. Il Rossetti, indi a un anno o due, non ostante il Veggente e i nove volumi 
di ermeneutica. massonica ereticale e un vigoroso libretto (oma verso la metà del 
secolo dectmonono) più volte stampato dal 40 al 46, il Rossetti; dico, nel 47 e nel 
48, scrisse molti stupendì versi, afferma un suo editore, in lode dell’ immortale Pio 
nono. Qnesti alti e bassi d’individui e di popoli verso il papato, sono continui 
nella storia d’ Italia. — Il cattolicesimo è instituzione indigena, romana, impe- 
riale. Il papato è uno scirro delle carni nostre: Nec fecum possum vivere, nec sine 
te. Siamo a Roma, ma non estirperemo nulla. 


Se la conversione a cui pare alludere |’ editore è una conversione 
politica, tutto sta nell’ intenderci: se si tratta d’ una conversione 
religiosa, l'editore ha preso un granchio a secco: e lo mostrerò 
| fra poco. PIù 

Che il Rossetti scrivesse nel 47 e nel 48 inni in lode di Pio nono, 
è vero: che fossero molti e stupendi, non potrei dire. Ma un’ altra 
cosa io posso dire: e la rilevo dagli autografi che ho sott' occhi; 
ed è che il 15 di settembre del 49, il poeta, apostrofando |’ Italia, 
esclamava: 


Non Pietro è il tuo Vicario 
Ma Giuda, Giuda istesso! 
Eh, prenda il titol d' Empio 
Chè certo ei Pio non è. 


(13 


K in un “ estro estemporaneo ”’ del 50, apostrofando il papa: 


Ahi! potevi guarir la patria oppressa, 

E tu ne aggravi immensamente il male! 
Potevi rialzar la Chiesa istessa 

E l’ultimo le dài colpo mortale ! 

Per Dio! s’io fossi in te, razza di cani, 
M’impiccherei con le mie proprie mani. 


K altrove: 


Noi l’ applaudimmo nella gran metropoli 
E 1 mondo l’applaudì padre amorevole, 
Quando pareva i principi coi popoli 
Volesse unir con laccio fratellevole; 
Ma poi com’ è finito ? Eh via lasciamolo, 
Spapiamolo, spapiamolo, spapiamolo | 


Quella con cui c’ iliuse arte diabolica 
Altro dunque non fu che una perfidia! 
Ah, in questa che chiamiam Chiesa Cattolica, 
Bontà che un papa ostenti è sempre insidia. 


Nel 51 in un componimento che ha per titolo “ Il papato, ”’ così 
lo stigmatizza : 


Il papato è un vecchio mostro, i Io più ch’ altri ho gran cagione 
Che s’ ingrassa in far del male: D’ arrossirne ! io giunsi a tanto 
Pur cercò nel secol nostro Che incensai quell’ istrione 
Recitar da liberale, Come fosse un vero santo. 

E in ciò far quell’ alma nera Anzi giunsì ad esclamare: 
Ingannò la terra intera. | ‘* Che gli s’ ersan templi ed are, 
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K nel 52, in uno scritto di cui ho più su già citato qualche brano, 
esclama: i 

Genti della terra, parlate voi; e voi principalmente, popoli d’ Italia, risponde * 
te: vi ha egli (il papa) ingannati o no? Vi attendevate un termine sì orribile da sì 
prospero cominciamento ? Nel Pio del 1846, 47 e 48 potevate voi prevedere l’em- 
pio del 1849, 50 e 51? Nell’ angelo più benefico potevate voi sospettare il più ina- 
lefico demonio? 

Mettiamo dunque le cose al loro posto. Di conversione in senso 
religioso, non è qui da far parola: quel che dirò terminando mo- 
strerà ch' ell’ era impossibile per le convinzioni che il Rossetti s' era 
ormai formate: e già anche dal fin quì detto si può vedere, che, se 
nel poeta conversione religiosa ci fosse stata, e’ sarebbe poi sì ma- 
lamente ricaduto, da restare più malconcio di prima. 

Di che si tratta dunque? Si tratta di nient’ altro, che d’ aver per 
un momento partecipato alla illusione, alla quale milioni d' italiani 
parteciparono quando Pio nono si presentava all’ orbe cattolico co- 
me un papa non fatto della solita vacchetta. E chi vorrebbe di ciò 
far colpa al Rossetti, quando si pensi che il 14 di marzo del 48 Sil- 
vestro Centofanti, con la magniloquenza d’ un cuore acceso dal più 
sincero amor di patria, dalla cattedra di Pisa, dinnauzi ad una folla 
entusiasta, facea l’ apoteosi di Pio nono, chiamandolo “ l'angelo tu- 
telare del risorgimento italiano? ’ 

E quanti erano in que’ giorni che al Centofanti avrebbero potuto 
dire come Giambattista Niccolini: 

— No, Vestro! è un prete, è un prete, è un prete? 

E di quanto Pio nono diventò esoso agli occhi del Centofanti, di 
tanto il Rossetti si pentì dell’ illusione subìta. Si ritrattava, arros- 
siva, ripensando a que’ giorni, e il primo di gennaio del 51, in una 
vera e propria intuizione profetica, con l’ accento fatidico di un 
Ezechiele sulle rive del Chebar, cantava: 


Il giorno del giudizio L° ombre de’ sacri martiri 


Giunto per lor vegg'io. 
E questo di terribile 
L’ha preparato Iddio. 
Mirabile spettacolo 
Innanzi a me si spiega: 
Spettacolo mirabile 
Di tutt’ Italia in lega. 
Di cento trombe unisone 
Al festeggiante squillo 
Dall’ Etna all’Alpe domina 
Il nazional vessillo: 
Ed un concorde palpito \ 
Si desta in ogni core 
Chè le tre tinte esprimono 
Fede, speranza amore. 


Rivista Cristiana 


Sorgon per tutto intanto, 

Che a preparar quest’ epoca 

Versaron sangue e pianto. 
E fra l’ ebbrezza civica 

Mescendosi per tutto 

Del sangue che già sparsero 

Colgon ne’ figli il frutto. 
Sul Tebro...... oh qual miracolo! 

La Libertà tradita, 

Dalle sue stesse ceneri 

Risorge a nuova vita! 


d 
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Quale fu la religione di Gabriele Rossetti? 

Due date nella vita del poeta sono importanti dal punto di vista 
religioso: il 1832 e il 1852. 

Nel 32, in un suo libro ‘ Sullo spirito antipapale che produsse 
la Riforma e sull’ influeuza segreta che esercitò sulla letteratura di 
Europa e particolarmente su quella d' Italia, ”’ scriveva così: 


Nato, cresciuto ed educato nel culto cattolico, io ho sempre profondamente 
venerato la religione che professo e che professerò. 


Tuttavia, studiando Dante come poeta e come teologo, già qual- 
che dubbio gli s' era insinuato nella mente: quindi è che s' era ap- 
plicato con ardore allo studio de’ problemi religiosi, s' era dato a 
scrutar tutti i libri che sull’argomento gli capitavano a mano, e si 
era specialmente ingolfato nella storia delle eresie. 

L’opera che ho citata conclude ammettendo già che la Chiesa 
Romana avrebbe dovuto, a suo tempo, riformarsi; ma da sè: 


Roma avrebbe conservato Ì’ integrità del suo potere, se, cedendo a tempo al 
desiderio universale de’ popoli, avesse da sè riformata sè stessa. 


K il criterio ch'è giunto a formarsi circa un possibile e quieto 
‘ modus vivendi” in mezzo alla baraonda sociale, è quello d’ un 
uomo incerto che si rassegna: e sembra quasi una sentenza di Se- 
neca: 


Aver la fermezza di soffrire il male dai presenti, nella fiducia che il vero si 
faccia riconoscere dai futuri. 


Nel 52 poi, nel “ Misterio di Babilonia,” scrive addirittura 


Dirò con franchezza: se non vi fosse altra religion di Cristo se non quella che 
Roma insegna, io, dopo averla attentamente esaminata, direi, senza la minima 
esitanza, ch’ è falsa, falsissima, assai peggiore. di molte religioni pagane; e, senza 
metter tempo in mezzo, l’ abiurerei all’ istante e renderei di pubblica ragione per- 
chè avrei fatto ciò. Ecco quel che intendo fare con questo scritto in cui solenne- 
mente rinunzio al culto del Papismo per aderire alla verace dottrina evangelica, a 
quella ch’ è sì santa e semplice e nel punto stesso sì utile e necessaria all’uman ge- 
nere; ch’ è la sola che possa renderci virtuosi in terra e beati in cielo. Oh quanti 
furono e son coloro che, confondendo il culto di Roma con quel di Cristo, lo lascia- 
rono e lasciano indignati e nulla vi sostituiscono fuorchè uno sconsolato ateismo ! 
Infelici, sceverate que’ due sì fra loro opposti come il vizio e la virtù, la demenza e 
la ragione, il falso e il vero. 


E nello stesso tempo pubblica una ‘ tesi ” sulla transustanziazio- 
ne, in questi termini concepita: 


Io mi offrii altre volte come prontissimo ad argomentare in pubblica concione 
dialettica con qualunque dottor papista, il quale voglia prendere a sostenere un 
tal punto. Ed ora rinnuovo l’ offerta in modo solenne, perchè alle ragioni addotte, 
altre ho da aggiungere per dimostrare che non può lo stesso corpo di Or isto esser 
uno e innumerevoli, in cielo, in terra e dovunque nel punto medesimo. Se v' è chi ac- 
cetta la sfida mel faccia sapere. Se niuno a questa formal provocazione risponde, 
allora io dichiaro ad alta voce (e vorrei che questa fosse un tuono da farsi udire 
per l’ universa terra) che tutti sentono il loro torto e sì dàn per vinti. Al’ esser 
confusi parlando, preferiscono mostrarsi taii tacendo, 
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O io m'inganno, o queste dichiarazioni così esplicite rivelano in 
colui che le fece, un uomo leale, che, serenamente, senza precon- 
cetti, va alla conquista del vero: e al tempo stesso una tempra no- 
bilmente virile; chè, a viso aperto, da leal cavaliere, invita il nemico 
all’ agone. 

In que’ venti anni che passarono dal 32 al 52, ei studiò molto di 
cose teologiche. La Bibbia, in ispecie il Nuovo Testamento, gli era 
familiare: e si trovava tutt’ altro che digiuno di studi ermeneutici e 
patristici. La sua ermeneutica è anzi schiettamente patristica; e in 
questo, sta appunto il suo difetto: e nel comentatore di certi passi 
scritturali, ritrovi spesso il ticchio delle allegorie e de’ simbolismi 
massonici del Comento analitico. 

Anch'egli fu di quei che giudicano e sprezzano il Vangelo senza 
conoscerlo: ma, una volta conosciutolo, non fu di quelli che se ne 
vergognano: 


Legge di Cristo, anch’ io talor ti morsi 
Fra insulsa società disordinata; 
Ma quando poi ti lessi, io chiaro scorsi 
Che tu da papi e rei sei conculcata: 
Non tuoi fedeli son, ma tuoi nemici 
E spesso ti fan dir quel che non dici, 


La teologia del Rossetti è negativa più che positiva: vo’ dire 
che tende più al polemico, che all’ esposizione positiva della dot- 
trina biblica. E ciò si spiega pensando anzitutto al periodo di 
tempo in cui scriveva il poeta: periodo di lotta a coltello; epoca 
in cui Pio nono mandava in Inghilterra il Cardinale Wiseman a 
pervertire gl inglesi, e in cui il Puseismo minacciava gravi danni 
nelle file de’ troppo facili credenti. E ciò si spiega anche ripen- 
sando al concetto che deì papismo s'era fatto il Rossetti. E° lo 
credea non solo l'assassino della libertà politica, ma anche la 
causa prima di tutti i mali morali che affliggevano l’ Italia. 

Il Cristo stesso di Roma non è che un Cristo illusorio. E la 
tesi, arditamente svolta sull’ Eco, era accompagnata da una lette- 
rina al direttore, nella quale confessa che 


l’argomento trattato è di grande importanza pei fedeli, ma richiede somma 
circospezione perchè i semplici non ne restino scandalizzati, Si tratta nientemeno 
sostenere che il Gesù Cristo di Roma non è il vero Salvatore, ma una fabbricazione 
illusoria. 
Sempre di Cristo parlano costoro: 
Ma Dio ci scampi da quel Cristo loro! 


La Confessione ei denunzia come ‘ organizzato spionaggio ”’ e 


chiede: > 


Parvi possibil mai che un tant? oltraggio 
Faccia all’ Eterno i] suo Figliuol verace? 


E che in organizzar lo spionaggio 
Sia le sue genti di tradir capace? 
E spionaggio del pretismo scaltro 
L’ auricolar confession, non altro. 


Il Purgatorio e le Indulgenze sono merce del traffico papale: 
ond' esclama al papa: 


Resta col tuo fallito Purgatorio 
(Che bella invenzion per far danari): 
Resta con le indulgenze e gli agnusdei, 
Ma non c’ inganni più, sappiam chi sei. 


Più dalle tasche non trarrai quattrini 
All’indignato popolo tradito: 
Puoi chiuder la bottega e i botteghini 
Chè il tuo mestier si può chiamar fallito. 


Il Celibato 


È un’ ingiuria abominanda 
Fatta a Dio che ci creò. 


E a proposito del Celibato così apostrofa il Papa: 


Colpevole tu sei 
Di lesa umamità ! 


Tuttavia questo fuoco di fila è spesso alternato da momenti di 
calma: il Rossetti, in que’ momenti, diventa teologo. Sissignori: e 
non si lascia spaventare dalle sirti le più pericolose della teologia; 
ma, navigando da nocchiero sicuro del fatto suo, ora ti pare ch'e's'ab- 
bia a sfracellarvisi contro; ed ora, lo vedi averle girate con una di- 
sinvoltura più unica che rara. 

È strano: pel Rossetti del Comento analitico, creare il mistero è 
un bisogno: pel Rossetti investigatore de’ più ardui problemi del Cri- 
stianesimo, è invece un bisogno lo scrutarne il mistero per svisce- 
rarne la verità, che v'è dentro nascosta. Ma anche questo si spiega. 
— In religione, il Rossetti sospira pel giorno in cui fede e ragione 
si daranno la mano: pel giorno in cui, per usar le sue parole, “la 
ragione sarà santificata dalla fede.” Ciò può parere a noi, almeno 
nella vita presente, molto problematico: a noi, che (dic' egli) ab- 
biamo creato nel Cristianesimo una quantità di misteri: ma non a 
lui, che in molti di que’ misteri vede già chiaro al punto, che nulla 
più lo stupisce del fatto, che ci possa essere ancora un cristiano dì 
buon senso, che non si renda perfetto conto della Trinità e della 
Incarnazione del Logos. 

E quì entra a vele gonfie nel “ mare magnum” della dimostra- 
zione, e disseppellisce le antiche analogie, trovate fra le tre persone 
della Trinità e le tre facoltà dell’ anima; e conclude : 


‘‘ Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritus Sanctus: et tamen non sunt tres Dil, 
sed unus est Deus: ita ut Unitas in Trinitate et Trinitas in Unitate veneranda 
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sit:’’ son parole tratte dal famoso e universalmente ricevuto Credo di Sant'Ata- 
nasio. Nello stesso modo diremo: ‘* Anima est Memoria, Anima Intellectus, Anima 
Voluntas, et tamen non sunt tres Animae, sed una est Anima: ita ut unitas in tri- 
nitate et trinitas in unitate consideranda sit.” Può esservi cosa di più chiaro? 
Ov? è dunque il mistero? 


E la dimostrazione è lardellata di citazioni di Gregorio Nisseno, 
di S. Bonaventura, di S. Tommaso, di S. Bernardo, del Tasso e del 

Giambullari. 

Però, per quanto e’ci vegga ciao pare che il meno convinto 
della sua dimostrazione sia lui, perchè altrove esclama: 


Padre, Figliuol, Paraclito, 
In tre Persone un Dio! 
Signor, non già d’intenderti; 
D’ amarti io sol desìo. 
Nè fra’ i suoi dubbi aberra 
Quest’ alma a Te fedel, 
Ma come or t’ ama in terra 
Fa’ che t’ intenda in ciel! 


La divinità del Cristo, la corruzione dell’ uomo e l’ espiazione, il 
teologo canta in molti luoghi: e tutte coteste verità sono in questi 


sei versi indirizzati a Gesù, direi quasi sintetizzate: 
I falli miei son tuoì, 
I merti tuoi son miei! 
Degli uomini i peccati 
Un Dio raccoglie in sè; 
E pei vassalli amati 
S'immola il Re dei re. 
La Croce è 
RR: l’ara ov’ Ei sofferse 
Sacerdote ed ostia a Dio: 


il pentimento canta con accento commosso: 


Signor, se al piè ti gemo 
Contrito e desolato, 
Il tuo furor non temo, 
Aborro il mio peccato. 


La fede è quella che additando la Croce esclama: 


Se da un legno uscì la morte 
Da quest’ altro or vien la vita: 


ed è pel poeta un “ bacio alla croce” e uno “ spirar su lei.” Nè si 
creda per questo, ch’ egli abbia della fede un concetto mistico o 
poeticamente transcendentale: tutt’ altro: 


Chi sterilmente crede 
Non ha verace fede: 
Uom, la tua fede è morta 
Se frutto alcun non dà. 


Il giustificato per la fede entra poi esultante, nella via della santi- 
ficazione: 


32 


Oh di qual veste candida 
A rivestirci andiamo! 
Deposto il vecchio Adamo, 
Assumerem Gesù! 


Ed ecco la vita del redento, trasformata in un inno di gioia: 


Oh se qual tomba angelica ‘ 
Suonasse la mia voce: ‘ 
Oh se potesse scorrere 
Come un balen veloce! 
Ovunque è moto e spazio 
Ovanque è terra e flutto, 
Io sclamerei per tutto: 
Sia gloria al Redentor! 


Nè la morte gli fa più paura, chè anzi 


Caduca dimora di fragile argilla 
È pronta a lasciarti quest’ alma tranquilla£ 
Ah in carcer sì stretto languendo avvilita 
Il termin sospira del lungo suo duol! 
Deh il volo spiccando qual’ aquila ardita 
Ricerchi col guardo l’ eterno suo sol! 


...... giunto al termine 

. Varca del ciel l’ ingresso 
A prendere possesso 
D’immensa eredità. 


Gabriele Rossetti è dunque puro ed essenzialmente evangelico nella 
sua teologìa. 

Ma era poeta: e taluna volta l’ estro e tal’ altra il cuore gli facea 
varcare i limiti della rigorosa formula dogmatica. 

Ed è interessante il vedere come scattava quando il direttore del- 
l'Eco, che in fatto d’ortodossia non ammetteva scherzi, gli facea qual- 
che appunto. 

In un numero del giornale, una volta, passò inosservato, io credo, 
un accenno alla rigenerazione battesimale, che il Rossetti avea forse 
per contagio del Prayer-Book; ma non passarono inosservati tre 
sonetti, che il poeta scrisse ancor commosso, per la morte dell'amico 
e compaesano Mapei. Il poeta chiede all’ anima dell'amico estinto 
di pregare per l’Italia, e chiude due de’sonetti con parole diverse, ma 
con questo identico concetto: 


Se la vedessi non più serva a Roma, 
Nè serva all’ Austria, a cui tuttor s’ inchina, 
Depor de’ ceppi suoi la grave soma, 

Nella nuova ebrietà de’ sensi miei, 
Ringraziando la bontà divina, 
Un frutto di tue preci il crederei. 


Il direttore rimandò i versi perchè cattolicizzanti: e il Rossetti, in 
una lettera del due di maggio del 53, di rimando: 


Io so benissimo non esservi altro mediatore fra Dio e 1’ Uomo, che il bene- 
letto Uom-Dio; ma pure so che intercessori appo costui posson essere le anime 
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‘ de’ santi; quindi nacquero i tre sonetti miei all’ Anima dell’ amico Mapei. A spie- 
gare con maggior precisione quest’ idea, ho schiccherato un quarto Sonetto che 
vi farò sentire. Se non volete stamparli nell’ Zco, fate come vi piace. 
E questo quarto sonetto, mi duole, ma non l’ ho potuto trovare. 
Uno degli ultimi componimenti del Rossetti è il suo Testamento, 
ch'io credo affato inedito o almeno oggi del tutto sconosciuto. In 
esso ei riaccenna alle illusioni di cui fu vittima e ne prende argo- 
mento a così esortare l’ Italia: 
Ahi che m’ illusi anch’ io! speranze vane! 
Dal papa or nulla spero e tutto temo. 
Una via di salute or sol rimane: 
Se andiam dal falso al ver, salvi saremo; 
Italia, il sol Vangelo al ver è’ adduce, 
. Deh, ch’ ei sparga su te di Dio la luce. 
Poi, quasi dimenticandosi affatto, prega Iddio non per sè, no, ma 


perchè liberi 


Dall’ incubo di Roma Italia e ’1 mondo. 


Nè basta: 


Alla partenza, anima mia, t’ affretta, 
Chè in ciel rinnoverai l’ umil preghiera: 
Addio, per sempre addio, patria diletta, 
Cui godei consacrar la vita intera! 


Libera terra, accogli il mio tributo 
Ora del mio riposo, io ti saluto! 

E anche quì l’idea dell'anima che intercede per l' Italia rifà ca- 
polino e rasenta l’eterodossìa. E che perciò? Gli darem noi la scomu- 
nica? noi che sappiamo ch’ e’ non era a rigor di termini un teologo e 
che viviamo a certi lumi di luna in cui, anche a molto miglior mer- 
cato, s' ha fama d’ ortodossi? 

Questi, che sono slanci di poetici entusiasmi più che fatali e peri- 
colosi errori, si dileguano agli occhi miei quando contemplo l’uomo, 
che, dopo aver sacrificato tutto alla patria, dopo aver sofferto l’ esi- 
lio e la miseria, dopo aver tenuto puro d'ogni macchia il suo nome 
d'italiano sulla terra straniera, ora, sull’ orlo del sepolcro, vecchio, 
accasciato e cieco, fin l’ ultimo pensiero alla patria consacra ed agli 
oppressi:a quella patria che ama del medesimo amore di quel giorno 
in cui, rivedendola per l’ultima volta, gridò: 


‘“ Italia, addio!..." 
Infelice! — il cor mi dice 
Che mai più non tornerò ! — 
Che il Cantù sebbene «on rinerescimento avvilisca questo discreto 
poeta napoletano al punto da farne un miserabile che v.ve d' apo- 
stolato e di pubblicazioni eretiche, a me non fa meraviglia: ma più 
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che meraviglia mi fa dolore, che un uomo come il Settembrini abbia 
potuto lasciare scritto di lui, che ‘“ con quella sua mobile fantasia, 
in Inghilterra si trasformò in Inglese e adorò anch'egli it Dio Bibbia!” 

“Il papato è uno scirro delle carni italiane:” guai però a chi lo 
tocca! — Niuno giunge a estirparselo senza diventare un bibliolatra; 
senza rendersi colpevole d’ un delitto di lesa nazionalità, o senza in- 
correre addirittura in quella taccia di ‘ birbaccione,” nella quale, 
fra gli altri, anche il povero Desanctis incorse. 

Nostro padre morì per lo scirro: noi pure dobbiamo con lo scirro 
morire ! i 

Ma è proprio possibile?... a volte io mi domando quasi smarrito. 
Sì, non solo è possibile, ma è vero: e la ragione ultima del fatto il 
Rossetti la vide e la scrisse al Ferretti il 23 di settembre del 50: 


Il fatto sta, caro amico, che in Italia non c’è fede di sorta: ora, più che mai; 
nè so prevedere come si possa uscire di tanto fracidume. 


G. Luzzi. 
UN NUOVO LIBRO 
CRISTIANESIMO PRIMITIVO 
ELET e Aero 


Incoraggito dal legittimo successo del suo Marsilio da Pado- 
va (1), il ch. B. Labanca, prof. di filosofia morale nella Università 
di Pisa, ha dato testè alle stampe un nuovo libro, dedicato « a 
Giordano Bruno martire del libero pensiero ) ed intitolato: /7 
Cristianesimo primitivo, studio storico-critico (Torino-Firenze- 
Roma; E. Loescher, 1866; 8° di xxIv-448 pp.). 

Lo scopo dell’ autore è di ricostruire il cristianesimo primitivo 
dal lato storico, e di studiare poi (in un secondo volume) la filo- 
sofia cristiana in relazione al cristianesimo primitivo, ne’ suoi pro- 
blemi storici e scientifici più importanti. Il primo volume, che 
abbiamo sotto gli occhi, varrà a scuotere l’ indifferenza od a miti- 
gare l’avversione di molti per gli studii religiosi? In un terreno 
come il nostro, o in nessun modo preparato o preparato in modo 


(1) Marsilio da Padova, riformatore politico e religioso del Secolo XIV. Pa- 
dova 1882. 
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contrario, il libro può venire o non curato o vilipeso; e l’ autore 
stesso, che non s’ illude, accenna a’ molti ostacoli che avversano 
in Italia lo studio storico del-Cristianesimo: apatia di credenti 
ignoranti, papismo di credenti istruiti, indifferenza di miscredenti 
studiosi e non studiosi, odio verso la religione in generale e la 
cristiana in particolare, conflitto fra la scienza e la religione. Di 
fronte a queste nostre interne condizioni, l’ Autore si lusinga tut- 
tavia di mostrare che «la primitiva fondazione storica del cri- 
stianesimo è ricca di sentimenti morali, povera di simboli esterni 
e di metafisici dogmi, ) e di « raccomandare un novello cristia- 
nesimo, in cui decrescano a grado a grado simboli e dogmi inu- 
tili, e crescano a poco a poco sentimenti morali, in tutti i tempi 
e luoghi, sempre utili. ) Si rimuovano dal Cristianesimo la este- 
riorità de’ molti simboli e l’ assurdità de’ molti dogmi; lo si ri- 
conduca al primordiale stato e lo si adatti a’ moderni bisogni mo- 
rali, ed allora « non più invecchierà peggiorando, ma ringiova- 
nirà migliorando. ) 

Il concetto del prof. Labanca è abbastanza chiaro. Egli ama il 
Cristianesimo per i sentimenti morali da esso propalati; ma egli 
vorrebbe scacciarne tutti i simboli, tutti i dogmi, e le credenze ed 
i misteri; vorrebbe altresì che la Chiesa (intendi: la Chiesa catto- 
lica) non si ostinasse a contradire la scienza, ma intendesse che la 
sua vera missione è di moralizzare e non di addottrinare, di ren- 
dere santo e non dotto lo spirito umano. — Non abbiamo dunque 
dinanzi a noi un nemico del Cristianesimo; non possiamo però 
celare il nostro convincimento che, a dispetto de’ suoi studii sto- 
rico-eritici, il prot. Labanca vede il Cristianesimo attraverso il 
prisma del cattolicismo. Ne è argomento il suo voler rinnovellare 
e ringiovanire il Cristianesimo, rimuovendone i tanti simboli e i 
tanti dogmi, riconducendolo al primordiale stato. Ora il Cristia- 
nesimo non ha necessità alcuna di essere rinnovato e ringiova- 
nito, ma di essere effigiato nella sua purezza, nel suo carattere 
normativo e nella sua forza creatrice, quale esso apparisce nella 
sua manifestazione storica; e non è giustizia addebitarlo di quella 
esteriorità di simboli e sovrabbondanza di dogmi che contraddi- 
stingue lo svolgimento del cattolicismo. Il simbolismo cristiano si 
riduce a pochissime cose: all’ acqua del battesimo, al pane ed al 
calice della cena; il dooma poi, nel senso filosofico e teologico 
della parola, è cosa del tutto ignota al Cristianesimo primitivo, la 
cui essenza consiste, non già in un sistema di determinate dot- 
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trine, bensì nella persona vivente del'suo fondatore. Lo svolgi- 
mento del dogma, la elaborazione del pensiero nell’ ambiente delle 
singole età, sono al certo meritevoli di attento studio; ma sono le 
manifestazioni della coscienza della Chiesa nelle sue varie fra- 
zioni, e non già un elemento costitutivo del Cristianesimo stesso. 
In breve, non è da confondersi il fatto iniziale con quel che se- 
guì poi in mezzo a molta varietà di opinioni ed a molti conflitti 
di ostili tendenze. 

L’ A. ci obbietterà che que’ conflitti stessi già si rivelano nelle 
« contradizioni della primaria fede cristiana. ) Nel che egli stesso 
si rivela come l’ umile pedissequo della Scuola di Tubinga, senza 
mai avvertire che la storia di quella celebre scuola capitanata dal 
Baur, già appartiene al passato. Il Baur ha invero applicato con 
grande ingegno alla critica del Cristianesimo primitivo la dialet- 
tica hegeliana della idea generatrice; ma a questa dialettica egli 
ha sagrificato la storia vivente e concreta, riducendola al cozzo di 
tendenze dogmatiche da prima inconciliabili e poi gradatamente 
attenuate dalla sintesi cattolica del secondo e del terzo secolo. Era 
un sistema affatto nuovo, originalissimo, che ben presto precipitò 
nel nulla la nebbiosa teoria mitica dello Strauss; ma appunto per- 
chè era un sistema imposto alla storia, non potè reggere lunga- 
mente. La Scuola di Tubinga, che può dirsi fondata nel 1842, si di- 
sfece da sè nel giro di pochi anni, partendosi in sinistra (Schwe- 
gler e Zeller) e in destra (Planck, Késtlin, Ritschl); gli uomini 
di sinistra finirono coll’ abbandonare del tutto gli studii teologici 
per dedicarsi alla storia romana ed alla storia della filosofia; 
gli uomini di destra hanno disertato la tenda del maestro e 
gareggiato nello scalzare il sistema dalle sue fondamenta, con- 
futandone le premesse, sottoponendolo ad una severa revisione 
e preconizzando un metodo più letterario e più storico (Hilgen- 
feld, Volkmar). Nè valse ad arrestare la decadenza della scuola 
il capo lavoro del Baur (Il Cristian. e la Chiesa crist. de tre 
primi secoli; 1853); poichè mentre attestava il grande ingegno 
dello scrittore, metteva pure in piena luce la relativa insigni- 
ficanza del punto di partenza (i partiti della Chiesa di Corin- 
to) e l’anormalità delle vaste conclusioni. Nella stessa univer- 
sità di Tubinga, mercè la potente influenza del prof. Beck, fa- 
cevasi gigante la reazione contro l’ intellettualismo hegeliano 
del Baur, e questi finì col rimanere quasi solo mentre la gio- 
ventù studiosa affollavasi attorno alla cattedra dell’ evangelico 
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dottore. Il concetto storico del Baur, appoggiato alla filosofia 
dell’ Hegel, non poteva rimanere superstite, mentre spariva l’he- 
gelianismo stesso; la sua critica de’ libri sacri del N. T., ad 
onta di una immensa erudizione, era il portato di una logica 
astratta, anzichè il frutto di ricerche imparziali; il sistema poi 
tutto quanto dovea apparire, com'è, sconclusionato, poichè non 
è riuscito mai al Baur di avere un concetto alquanto preciso 
delle origini cristiane, cioè della persona e dell’opera di Gesù 
Cristo (1). 

Non metto in dubbio l’ erudizione di cui fa mostra il prof. 
Labanca; ma il modo con cui ne fa uso mi convince ad ogni 
tratto ch'egli non conosce la storia della teologia contempora- 
nea. Epperciò mi farei lecito di indicargli, fra gli altri, gli uti- 
lissimi libri del Dorner (Storia della teol. protestante) e del 
Lichtenberger (Hist. des idées relig. en Allemagne); letti i quali, 
si accorgerebbe che la teologia non è infeudata alla defunta 
Scuola di Tubinga, ed ha altri cultori in Europa che i pochi 
tedeschi e francesi da lui citati alla rinfusa con frequenti stor- 
piature de’ nomi proprii e de’ titoli delle opere. 

L’ A. vuole studiare, nel suo libro, l’ambiente storico ed il 
processo storico del primitivo Cristianesimo; cioè «i fatti che 
circondarono i primi cristiani ) ed «i fatti che si attuarono in 
mezzo a loro. ) — Le origini del Cristianesimo si riducono da 
lui a una quistione di ambiente: ambiente fisico (clima, luogo, 
razza e in genere la correlazione materiale) e ambiente meta- 
fisico (religione, filosofia, costumanze sociali e in genere la cor- 
relazione morale). L'ambiente fisico di Gerusalemme (la topo- 
grafia, le stagioni piovose, l’ evaporazione puzzolenta del Mar 
Morto, la schiavitù per opera de’ Romani e di Erode) produsse 
un primitivo Cristianesimo del tutto giudaico e particolare. Al 
medesimo tempo l’ambiente fisico di Antiochia (la sua vastità 
e la sua popolazione motteggiatrice, l’ attivo commercio, la posi- 
tura amena, le arti e le industrie, le diverse e contrarie incli- 
nazioni della gente) preparò, mediante l’opera di Barnaba e di 
Paolo, un primitivo Cristianesimo antigiudaico ed universale. 
Quindi contrasti e lotte prodotti da forze ambienti diverse, che 
si manifestano parimente ne’ discorsi e ne’ fatti di Gesù secondo 
vengono raccontati dagli apostoli. Altri ambienti: Atene, Roma 
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(1) Vedasi nella Enciclopedia Lichtenberger {tomo 11) il rimarchevole studio 
del prof. A. Sabatier sopra Bau e la sua Scuola. 
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ed Alessandria; Alessandria, ambiente acconcio dell’ Evangelo 
di Giovanni; Roma, ambiente dell’ Apocalisse. L’ ambiente di- 
verso in cui operarono Paolo e Giacomo, spiega perchè il con- 
cetto del Cristianesimo paolino è diverso dal giacomino (sic). 
Dall’ ambiente poi delle cinque grandi città si passa all’ am- 
biente fisico delle regioni in cui crebbe il Cristianesimo: Orien- 
te e Occidente; e dall’ambiente fisico si passa in seguito al- 
l’ambiente metafisico, cioè alla religione ebraica ed alla filosofia 
giudaica, greca e romana. — E in ultimo, dall’ ambiente sto- 
rico si passa al processo storico del Cristianesimo, da Gesù 
agli apostoli e dagli apostoli al concilio niceno. 

In conclusione: 

Chi vuol veder quantunque può / ambiente, 
si faccia a leggere il libro del prof. Labanca; e se non sarà 
soddisfatto, colpa sua. Per me, confesso che cominciai a leggere 
con una certa simpatia, che mutata in curiosità sì trasformò 
in maraviglia e passò da ultimo in un crescente stupore. E... 
nihil dico amplius. 


* 


A. REVEL. 


LETTERA DELLA CHIESA DI SALUZZO 
A GIOVANNI DIODATI PER I PASTORI DELLA CHIESA DI GINEVRA 


—— eZ 


Ve n'ha una copia manoscritta presso |’ Archivio di Stato a To- 
rino, e una copia a stampa nella Biblioteca del Re, nella stessa cit- 
tà. Eccola testuale: 


Lettre des fideles du Murquisat de Saluces souveraineté du Duc de Savoye, en- 
voyée à MM. les Pasteurs de l’Eglise de Genève, contenant l’histoire de leur per- 
sécution et de la foy et constance de deux martyrs mis à mort le 21 d’octobre 
1619 par sentence de l’inquisition et du Sénat de Piedmont, jouxte la copie escrite 
à Genéve MDCXIX. 


Messieurs, 


L’Eglise du Marquisat de Saluces, en sa naissance et avancement, a rencon- 
tré beaucoup de difficultés et a souffert mille maux. Elle a eu nouvellement 
pour comble de persécution la couronne du martire. Pierre Marchisy notaire 
d’Aceìl (d’ Azeglio?) en la vallée de Maire, homme bien suffisant en son estat, 
et qui avoit advancé la Religion réformée en ce lieu, y faisant auparavant les 
prières et y conduisant l’Eglise, fut arresté prisonnier au mois de Juin par le 
gouverneur de Dronier et conduit dans l’Inquisition de Saluces pour cause de 
Religion. Après lui, Sergent Maurice Mongie aussi d’Aceil, qui avoìt toute sa 
vie servi son Altesse à la guerre, pour la mesme cause fut mis au mesme lieu 
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au commencement de Septembre, comme il poursuivait la délivrance de l’au- 
tre. Sentence de mort avoit été donnée contre ces deux, pourcequ’ils  avoient 
confessé d’avoir esté aux prières, et estoyent (comme ils nous appellent) relaps, 
et persistoient è estre de la Religion. La sentence estant confirmée au Senat, 
nonobstant qu'il y eust la grace de S. Altesse pour toutes les prétendues con- 
traventions, après le départ de son Altesse en Savoye pour la réception de la 
Princesse de Piedmont, le 21 d’octobre ils ont esté tous deux pendus dans Sa- 
luces environ quatre heures du matin. Les moines avoient travaillé toute la 
nuit à leur faire abjurer la religion, à quoi ils ont fermement résisté. Marchisy 
a esté conduit le premier, qui s’est présenté constamment è la mort. On ne 
luy a point permis de prier Dieu, ny de parler au peuple, car le bourreau lui 
serroit la gorge et un soldat de justice le  bastonnoit. Ses derniers mots ont 
66: Je voy les anges qui m’attendent, è quoy répliqua un moine qui'estoit en 
bas: Ce sont les diables qui t attendent dans lEnfer, malheurceux et damné que tu 
es. Le bourreau le solicitoit tousiours. de se desdire, mais il est mort. constant 
et fidelle, Mongie fut conduit après, qui voiant son compagnon cria: courage, 
camerade, nous avons obtenu la victoîre, et s'en alla joyeusement et sans effroy ‘ 
au supplice. Il n’eut pas aussi permission de prier Dieu, ny de dire autre cho- 
se sinon qu'il estoit cogneu en Piedmont, Provence et Dauphiné de tous pour 
homme de bien, et qu'il mouroit volontiers puisque c’estoit pour le nom de 
Dien. Ils furent laissés tous nuds souz le gibet jusqu’au soir, puis portés sur 
une charrette dans un fossé sur le chemin de Turin. L’Evesque assista è ce 
spectacle dans un carrosse, et le peuple le regarda avec larmes accusant ceste 
cruauté. Ainsi en une demie heure nostre Eglise s’est acquise deux Martyrs. 
Nous espérons qu'elle s'advancera par leurs cendres et que ce sang innocent 
attirera la miséricorde de Dieu. Il n°y a jamais eu Procureur ni AGvocat qui 
ait osé défendre leur cause. Ils disoient bien qu’il n’y avoit point de raison en 
ce jugement, qu'on ne les pouvoit faire mourir, mais qu’ils ne l’osoyent pas 
escrire. Peu s’en fallut qu’un de nos députés qui estoit è Turin pour faire pa- 
oitre leur innocence, ne fut appréhendé par le commandement du premier Pré- 
sident Manon et ne suivist la fin de ces deux Martyrs. Nous recommengons 
doncques aux Martyrs que la miséricorde de Dieu et tranquilité de l’Eglise 
avoit retenuz quelquetemps. Vous verrez si la mort de ces deux fidelles sera 
peut estre la vie de ceste Eglise. Ce qui reste en vie de nostre Eglise est aussi 
voisin de la. mort. La pauvre femme de l’ un qui est encore dans l’Inquisition, 
est desjà, par la voix du peuple, dans le feu; on attent son martyre. Tous les 
autres fidelles sont en bannissement, en espouvante et en appréhension de per- 
dre tous leurs biens et leurs vies, car nous ne sommes pas plus assurés de la 
vie que ces deux qui ont été mis à mort. Tous nos frères sont massacrés en 
nos personnes. Vous ne verrez donc icy que nos pleurs et nos larmes. Mais si 
nous ayons perdu nos gens et nos biens nous n’avons pas perdu nostre foi, ny 
nostre espérance, et c’est en ces fureurs et ces orages que Dieu se monstre 
particulitrement. Un jour devant que ces deux fréres ayent delivrez de la pri- 
son de ce siècle, Iean Virelle est aussi sorty et eschappé de sa prison: les au- 
tres prisonniers ont ployé aux menaces et tourmens, la foy leur a failly, et 
par ce moyen ont acquis la liberté da ce monde. Nous nous recommandons è 
Dieu et aux prières des Eglises et sommes, Messieurs, vos très affectionnés fré. 
res et serviteurs 
Les fidèles affligez au Marguisat de Saluces, et en leur nom...... 


Du commun bannissement 
ce 25 d’Octobre 1619. 
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LA BUCA DE’ GRANCHI 


aa NR 


La mia esposizione non è finita, infinita essendo in questa gene- 
razione l'ignoranza del libro massimo di cui s' onori l’ umanità, e 
dico l’ ignoranza non negli analfabeti (la quale almeno si rannicchia 
nel silenzio), ma ne’ docenti, talora ne’ maestri di color che sanno, 
come 8’ è veduto. Adunque segnaleremo ancora di questi granchi 
che pigliano coloro che, ignorando la Bibbia, la citano da ignoranti. 
Ma cercheremo granchi anche fuori di questo campo, ossia in quel- 
lo della letteratura, della storia, ec., tanto per rompere la monoto- 
nia. E saremo grati a’lettori che vorranno favorire campioni per 
questa mostra del 1886. Intanto, eccone due che m'arrivano per 
Natale e Capo d’ anno. 


XVI. 


Gesù bambino riscaldato da due animali. 


Zxo e Jarro scrivevano nella Nazione del 17 dicembre: “ La 
Bibbia ci racconta che Gesù nacque fra un bue e un asino. E 
‘“ tutti e due erano ammaestrati, poichè gli stavano intorno a ri- 
“ scaldarlo col loro alito. ” In quale libro della Bibbia hanno essi 
trovata questa notizia pellegrina? Non certo nelle sacre carte, ma 
sì tra quelle ‘ favole da vecchie ” che san Paolo raccomandava al 
discepolo Timoteo di schifare quali cose profane. 


XVII. 


L'upupa, uccello notturno. 
Ci scrivono: 
Caro Pesci, 


Eccoti un granchio degno di essere portato in tavola il giorno di 
Capo d’ anno. Qui non si tratta di articoli di gazzette o di epigrafi 
dettate da un prete qualunque; ma di una tra le poesie più ammi- 
rate del nostro secolo. Si legge infatti nei Sepolcri di Ugo Foscolo: 


Senti. It oc. ERI 

. uscir del teschio, ove fuggia la luna, 
L’upupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna; 
E l’immonda accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obliate sepolture. 
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Ora io credo che non sia necessario essere un Buffon, un Brehen, 
un Savi, o un qualunque altro profondo naturalista, per sapere 
che l’ upupa non è mai stata uccello notturno, nè si è mai di- 
lettata di svolazzar pei cimiteri. Sono animaletti graziosi, apparte- 
nenti all’ ordine de’ passeracei (famiglia dei tenuirostri), colla testina 
guarnita da una doppia fila di penne, che possono alzare e abbassa- 
re a piacere. Si cibano di vermi e d’ insetti, e la notte si ritirano 
nelle fessure delle roccie o nei cavi degli alberi, ove sogliono nidi- 
ficare. Che il Foscolo, abbia confuso l’ upupa con |’ ulula? 


TITto PESCI. 


Notizie Varie 


Quest’ unica notizia valga per tutte, questa volta. 

Mancò ai vivi il 2 corr., alle 4 pom, nella sua casa 4 Lung'Ar- 
no Medico in Pisa, il diletto e venerato Dott. Tito Chiesi. In lui 
perde la Rivista un amico benefattore, la Chiesa Valdese uno dei 
membri del suo Comitato di Evangelizzazione, la Chiesa d’Italia 
uno de’ suoi veterani, cristiano schietto, d’ animo fermo e liberale. 
Le onoranze funebri furono degnamente compiute, e lasciamo che 
i giornali ne dicano, per fermarci a dire di lui, per ora poche no- 
tizie in fretta, e più tardi alquanto ponderatamente in un libro a 
cui egli s’ interessò e che attinge alcune pagine ne’ suoi ricordi e 
nelle note ch’ ei ci favorì. 

Tito Chiesi nacque l’ 11 di, ottobre 1805, a Pisa. Conobbe molto 
Matilde Calandrini di Ginevra e s° associò all’ opera degli Asili da 
lei promossa l’anno 1882. Conobbe pure Carlo Eynard soprag- 
giunto ivi, e Giuseppe Montanelli, in casa di cui si tennero riu- 
nioni cristiane, che facevan seguito a quelle tenute dalla Calan- 
drini. « Alle riunioni di Pisa che tutte le Domeniche si tenevano 
« in casa mia, intervenivano alcuni sacerdoti cattolici, caldi ad 
«un tempo di sensi liberali e cristiani. Leggevamo un capitolo 
« del Vecchio Testamento e uno del Nuovo, e ascoltavamo ingi- 
« nocchiati la preghiera che uno de’ sacerdoti faceva. ) La casa 
del Montanelli era a Luag Arno, sulla cantonata di Via S. Fre- 
diano. Assistette il Chiesi a queste riunionî, come già a quelle 
della Calandrini. « Ci veniva Giovanni Lotti e un prete, dimen- 
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« tico il nome; ) scrivevaci ancora non è molto tempo. Uno che fu 
testimone, narra che gli astanti leggevano un versetto ciascuno, e 
anche a turno si pregava. Ma il Chiesi, diverso, anzi unico in 
questo fra’ suoi concittadini allora, ebbe vena religiosa che lo zelo 
per l’ educazione popolare e le aspirazioni patriottiche non basta- 
rono ad esaurire. Mente colta — era dottore in legge — penetra- 
to nell'animo dal raggio della fede, si dette a propagarla, ma con 
uno zelo reso efficace da savio accorgimento. Lo fece e colla pa- 
rola opportuna, e con iscritti. Nel 1845 e 1846 pubblicò il Lunario 
precursore dell’ Amico di Casa. Fra gli altri scritti da lui stam- 
pati a quei tempi, veggo: IZ Figlio nella casa paterna, Alcume 
semplici osservazioni, Lettera ad un Amica ecc. Era così prepa- 
rato ad accettare il 20 gennaio 1849 l’ ufficio di agente del Comi- 
tato Italiano; agente ufficioso però, più che altro, disinteressato, 
che si rese utile in tutta Toscana e fino a Malta. La Bibbia era il 
suo libro, dove attingeva direttamente l'ideale, la fede. Mise in- 
sieme una preziosa collezione di Bibbie, le quali, per generosa in- 
tromissione del rev. Dott. Stewart — un altro veterano che ebbe 
tanta parte già in allora alla missione evangelica in Toscana — 
passò alla modesta biblioteca della nostra Scuola Teologica di Fi- 
renze. Restò colonna della Chiesa di Pisa, e l’affetto suo agli Asili 
trapassò alla scuola evangelica ivi fiorente, benemeritante il no- 
me della sua maestra, e per molti anni è saputo che la Scuola 
Domenicale ebbe lui a Direttore. Scese alla tomba colla pace in 
Dio e il rimpianto di una intera cittadinanza; ma lasciando nel 
lutto un’ anima eletta e gentile, a cui auguriamo di vedere la su- 
prema consolazione sperata dal genitore: l’ Unione in Italia di 
quanti amano Cristo e la patria. | to 
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PISA 


« È singolare che un uomo possa dubitar seriamente di essere 
un Cristiano, ma essere certissimo di essere Battista, Presbiteria- 
no, Metodista... o Cattolico Romano. ) 

Così un odierno scrittore citato dal Christian Intelligencer di 
New York, ma il Christian Intelligencer ci trova da ridire, e con 
ragione. Intanto si può chiedere: da che viene cagionato questo 
pensiero, se non dallo spirito settario che divide la Chiesa di 
Cristo? 


AVVISI 


Chi ricevesse questo fascicolo e non in- 


tendesse abbonarsi, favorisca restituirlo. 


Ringraziamo i cortesi amici e lettori che ci augurarono il 
buon anno colle loro carte da visita. Contraccambiamo gli 
augurii con tutto l'animo e preghiamo tenere per corretta 
questa semplice risposta, essendocì mancato il tempo di darla 


individualmente. 


Alcuni abbonati mutano domicilio senza informarci del lo- 
ro nuovo indirizzo. Forse credono che sapendolo altri, lo sap- 


piamo anche noi. Sbagliano. 


Prezzo dell’ abbonamento per un anno: 


In Italia L. 5; per l’estero L. 7. 


Chi ricevesse questo fascicolo e non in- 


tendesse abbonarsi, favorisca restituirlo. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni aù giornali dell’ interno riscuote, per 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A'L'ÉETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbachier libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de l’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hiks 

St, Brooklyn, N. Y. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO CoMBA, Direttore-Responsabile. 
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FIRENZE, 1886. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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I. Rivista della Stampa: La mediazione del papa dinanzi al tribunale di 
Cristo — Il Papa, una parola di Rattazzi sul conto suo — 11 libro 
del rev. J. N. Worsfold sopra i Valdesi — Le Esquisses Italiennes 
di Mme Duvillard — Bibliografia storica. E. C. 


stione operaia agitata dal Socialismo — Capo II. Dovere, moralità e 
dignità del lavoro — Capo III. Corporazioni artigiane. Grandi indu- 
strie, Diritto al lavoro — Capo IV. E iniquo il salario che non for- 
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III. Note sull’ Unione: Pardon, pardon, se parlano insegnanti di teologia 
— Un po'di memento agli smemorati: cinque ricordi — La proposta 
della fusione è stata infelice — Come si sarebbe dovuto procedere — 
Un brano di corrispondenza dell’ Eglise Libre - Conclusione. A. Filalete. 

IV. Placido {Come non si debba predicare. 4° profilo). N. &. 

V. Monitorio contro i Valdesi e Protestaati della diocesi d’ Enbrun, 

) anno 1540. 
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TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— Augusto Vera, il P. C. M. Curci, e 
lo Stato e l° Insegnamento della Religione. 
Materia è questa di 3, anzi, di 4 recenti 
scritti brevi di R. Mariano professore di 
storia ecclesiastica all’ università di Na- 
poli. Ne faremo cenno nel p. fascicolo. 

— Storia e Sociologia, discorso di inau- 
gurazione, del prof. Carlo Puinîi, del» 
l Istituto Superiore di Firenze. Le Mon- 
nier, 1885. i 
| — Ztudes et Discours par G. Tophel 
pasteur de l’Eglise Evangélique libre de 
Genève. Lausanne, Georges Bridet édi- 
teur. In 16°, di 300 pag. Non sono ben 
discorsi, nel senso rettorico che si an- 
nette di solito a questa parola, e molto 
meno quelle che di solito diconsi médi- 
tations, ‘“de tous les genres le moins 
médité, le plus ennuyeux,’ come notò 
aicuno. Sono bibliche allocuzioni, sul 
fare delle Adresses di Moody, spigliate, 
meno aneddotiche però e men popolari, 
più austere, più ‘raides,’” come sono i 
Ginevrini. L'idea è talora ingegnosa; 
ma dov'è più ingegnosa non è sempre 
più biblica. Esempio, il discorso intito- 
lato: Qui nous roulera la pierre (Marco 
xVI, 3, 4), forse il più interessante di 
tutti. La nota principale del predicatore 
Tophel è l’austerità. 

— Documents sur l’Istoire ecclésiasti- 
que du moyen dge, publiés par Mgr Jo- 
seph Auguste Duc évéque d’ Aoste, Tu- 
rin, Parava, 1885. In 8°, di pp. 37. 
Si tratta degli atti di un concilio te- 
nuto a Ingelheim nel 948, della descri- 
zione della maggior parte delle provin- 


cie della cristianità e delle diocesi delle 
Gallie, e, infine, di un decreto relativo ‘ 


alla Tregua di Dio; forse dell’ undecimo 


secolo, trovati negli archivi del capitolo 
della cattedrale di Aosta. Volessera i 
vescovi mettere alla luce quanto han di 
prezioso ne’ loro archivi, farebbero opera 
benemerita. 

.— Sechs Briefe iber die kirchlich-reli- 
giòsen Zustiinde im Abendlande u. die 
Okumenische Kirche vom Standpunkte 
eines morgenlandischen Christen. Bremen 
u. Leipzig, MiMler's V., 1885. Lo serit- 
tore rimprovera ai teologi tedeschi di 
non studiare le vere condizioni della 


| Chiesa d’Oriente, e, simpatizzando con 


questa, ragiona dell’ unità ecclesiastica 
con desiderio che si avveri. Ma, invece 
di vedere nella Chiesa d’ Oriente l’ar- 
monia, la soluzione di tutte le antitesi, 
altri, con più ragione, le contemplerà in 
Cristo. i 

— Handbuch der Geistlichen  Bered- 
samkeit vom D. Heinrich Basserman, 
prof. d. T'heologie in Heidelberg Stuttgart 
Cotta’s V., 1885 — In 8° picc. di 638, 
pag. Abbiamo quì un manuale di omi- 
letica ragionato e copioso, dovuto alla 
penna di un seguace di Sehleiermacher, 
Merita esame non frettoloso. Ringra- 
ziando l’autore, speriamo di farne tesoro 
e di dimostrarlo, a suo tempo, in un 
lavoro omiletico speciale. Frattanto, vi- 
vamente lo raccomandiamo a chi si di- 
letta di questo genere di studi, che ac- 
cennano a rinascere e rifiorire... non in 
Italia per verità. 


TAVOLA DE’ PERIODICI © 


Sono registrati qui gli articoli correnti più notevoli, prima che passino al frullone 
della Rivista, che ne serba ai lettori il fiore soltanto, 


— Revue Chrétienne (Genn.): Le Pape 
Léon XIII, del prof. Aug. Sabatier, 
'. NB. Dicesi che il Sabatier stia pre- 
parando la pubblicazione del suo corso di 
dogmatica. : 

— Rev. de Théol. et de Phil. (Genn.): 
La religion du comte de Tolstoi, di G. 
G. Parander. 


— The Presb. Review (Genn.): The 
Ministry, del prof. Whiterow; e il Mis. 
sionary Problem in Japan, del prof. G.. | 
W. Knox. . 


— New Englander and Yale Review; 


(Genn.): Have we a Iheology? di Si 
Harris. } 


RIVISTA DELLA STAMPA 


n ANTOLINI nni 


La Mediazione del Papa dinanzi al tribunale di Cristo — Il Papa, una paroia di 
Rattazzl sul conto suo — Il libro del rev. J. N. Worsfold sopra i Valdesi 
— Le Lsquisses ituiteunes di M.me Duvillard — Bibliografia storica, 

La mediazione papale ha uno strascico lungo. Leone XIII 
mandò lettere e croci, e, quando lo si credeva rappattumato con 
Bismark, eccolo scattar fuori colla sua Enciclica all’ episcopato 
cattolico tedesco, al fine d’ imporre, in barba alle leggi prussiane, 
seminari chiusi all’ispezione dello Stato. Il Bismark è pagato. 
Mentre continuano i comenti della stampa sulla mediazione, 
diremo la nostra, non per giudicare la quistione dal’ punto di 
vista italiano, o tedesco o spagnuolo, ma cristianamente. Cristo 
avrebb' egli accettato quest’ ufficio che disimpegnò sì avidamente 
il sedicente suo vicario? Questo è il punto. Leone XIII non ci 
pensò più che tanto, e, per un vicario, è colpa imperdonabile. 

Il sentimento intimo risponde subito: No, l'ufficio di media- 
tore per definire la questione delle Caroline, è indegno di Cristo. 
Ma lasciamo, per ora, il sentimento da parte, e ragioniamo. Ecco 
un fatto che il Vangelo contrappone a quello della mediazione di 
papa Leone. 


Alcuno della moltititudine gli disse: Maestro, di’ a mio fratello che sparti- 
sca meco l’ eredità. Ma Gesù disse: O nomo, chi mi ha costituito sopra voi giu- 
dice o spartitore? Poi disse loro: Avvisate, guardatevi dall’ avarizia, perciocchè 
benchè alcuno abbondi, egli non ha però la vita per i suoi beni (Luca xu, 13-15). 

Quì abbiamo che Gesù rifiuta l’ ufficio di arbitro ne’ negozi 
terreni. E perchè? Perchè il suo regno non è di questo mondo; è 
regno spirituale. Limitasi a statuire i principii eterni di giustizia, 
di fratellanza ecc., non scende a sciogliere quistioni, casi parti- 
colari. Es. Dice bensì: « A Dio quel ch'è di Dio, a Cesare quel 
ch’ è di Cesare, ) ma non scenderebbe a decidere se una tassa sia 
o no retta ed equa, se valga meglio questa o quella forma poli- 
tica. Dice per bocca di un apostolo: « Padroni, fate ciò ch’ è giu- 
sto inverso i servi;) ma ciò ch’ è giusto, non lo definisce; non 
regola la questione del capitale, del lavoro, della concorrenza, 
della cooperazione ecc. Ma allora non ha la religione di Cristo 
che fare colla politica? Sì, come l’aria coll’ architettura, per 
esempio, cioè efficacissimamente, ma indirettamente. In fine in 
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fondo l’arte dell’ architettura si riduce al modo di far capire, in 
un dato spazio, aria e luce. Quindi essa muta secondo i climi. 
Così la religione di Cristo è l’aria vitale di ogni questione, e so- 
ciale, e politica e civile; ma non è una teoria sociale, una forma 
politica nè un regolamento di polizia. Dunque ha che fare colla 
politica, ma spiritualmente, per l’azione feconda de’ principii. 
Poniamo che Gesù avesse spartiti i beni di quei due fratelli, di 
cui parla Luca. Avrebbe forse impedito una lite, ma avrebbe 
fatto i litiganti meno cupidi, o più felici? No. E allora a che pro 
l'intervento suo? D'altronde le sue promesse non sono terrene; 
non promette ai suoi seguaci averi o ricchezze. Per lo suo spirito ei 
libera chi in lui confida, e da cupidigia e da avarizia. Questo sì è 
progresso, e trionfo vero. Epperò chiude col dire: « Guardatevi 
dall’ avarizia. ) Se il Papa si fosse guardato dall’ avarizia, intento 
a cercare « il regno di Dio e la sua giustizia, ) non avrebbe am- 
bita la signoria del mondo, non sarebbe così corrivo ad accattare 
mediazioni politiche, nè stimerebbe onorevole ufficio quello di 
definire una quistione di deposito di carbone alle Caroline. Ha 
impedito una guerra, si dice. Rispondiamo: il fine non giustifica 
il mezzo. E d’ altronde, per una volta che impedì la guerra, cento 
volte la rese inevitabile co’ suoi interventi di odiosissima memo- 
ria. È falso che l'ufficio di conciliatore sia proprio dell’ istituto 
pontificio, come asserì il Pecci e ribadì Bismark; tutta la sua 
storia si riassume invece in questo motto pagano: divide et im- 
pera. E se il fare da arbitro ne’ negozi terreni è divenuto ufficio 
proprio del romano potificato, ciò prova che questo pontificato 
è istituto politico, non evangelico; è istituto che non è spirituale, 
eterno come la religione di Cristo, ma transitorio, caduco, come 
tutte le forme accidentali. E {fosse almeno il papato fondato 
sopra la giustizia, ma è fondato sopra l’usurpazione de’ diritti di 
Dio e degli uomini, è la più viziata delle istituzioni, poichè ani- 
mato, non dallo spirito di Cristo, ma da quell’ avarizia, radice 
di mali, contro cui il divino Maestro ci ammonisce quando dice: 
« Guardatevi dall’ avarizia, percioechè benchè alcuno abbondi, 
egli non ha però la vita per i suoi beni. ) 

Lasciamo il Papato, e riportiamo una parola sul Papa. Augusto 
Sabatier vi fa sopra uno schizzo, col titolo: Le pape Léon XIII, 
nella Revue Chrétienne. Mette in rilievo l’individualità sua, e, 
nella sua individualità, queste precipue doti: tenacità, modera- 
zione, diplomazia e coltura, e conchiude che il suo pontificato se- 
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gna non la pace, ma una tregua fra la Chiesa romana e la civiltà 
rinascente. Domani, anche se non avremo un Pio X, sarà guerra. 

Una parola di Rattazzi (v. lettera a sua moglie) viene citata 
a proposito dal Sabatier, in riferenza al Pecci. Eccola: 

Il est un homme è mon sentiment quia pour lui de bien plus grandes proba- 
bilités, si Antonelli meurt avant le Pape. C° est le cardinal Pecci, archevéque 
de Pérouse, dont la tante Marie nous parlait l’année dernière. Ce choix me don- 
nerait beaucoup è penser, et ma seule espérance est que le pape survive à Anto- 
nelli, parceque celui-ci, soupconneux comme il est, empécherait Pecci d’ arriver au 
tròue pontifical. Ce Pecci est un homme d’un indéniable mérite. Il m’a souvent 
préoccrpé... Il y a quelques années, à Ostende, pendant que tu prenais les bains 
de mer, j'ai beaucoup parlé du cardinal Pecci avec le roi Léopold, le prince le 
plus perspicace d'Europe, qui l’avait beaucoap étudié, et l’avait jugé, lorsqu’il 
résidait en Belgique en qualité de nonce. Il! ne se faisait aucune illusion sur ce 
qu’on pouvait attendre de lui en fait de concessions. Malgré une grande éléva- 
tion d’esprit et l’incorruptibilité du caractère, malgré le respect invincible qu'il 
inspire à notre pouvoir civil, les concessions qu'il pourra faire ne serònt jamais 
qu’apparentes, de pure forme, de celles qu’aun homme du monde ne refuse pas. 
Il serait, le cas échéant, plus soumis aux décrets de la Providence; mais son at- 
tachement au Saint Siège est extrème;: ses prizcipes sont absolus, sa fermeté 
indomptable, je dirai presque féroce, serait incapable de plier. Il faut en con- 
venir, c'est un de ces prétres qu'on est forcé d’honorer et d’admirer, Il a un grand 
sens politique surpassé encore par son savoir. ì 

Come si vede, è adatto a tutto, fuorchè a fare opera di pace per 
l’Italia e seguitare la tradizione degli umili apostoli di Cristo. 
Ma sufficit in quanto a lui. Discorriamo di un libro scritto testè 
sopra l’Italia. 

Italie, empire du soleil, ete. Queste parole della Corinne di 
M.me de Staél citate da Mme M. Duvillard in fronte alle sue 
Esquisses, dàn subito la nota della sua ammirazione per il nostro 
paese, ammirazione non disgiunta da vero intelletto d'amore. 
Movendo da S. Remo, visita ad una ad una le città di Genova, 
Pisa, Siena, Orvieto, Roma dove si ferma a lungo, Venezia e 
Firenze da cui si diparte a malincuore, e finalmente Parma e Mi- 
lano. Descrive quanto ammira, non immemore delle osservazioni 
di Taine e altri odierni che la precedettero, ma fedele però alle 
sue vive, soavi, sentimentali impressioni che prova dinanzi lo 
spettacolo vario della natura e dell’ arte ed effonde con alquanta 
monotomia. Già la sentimentalità è sempre monotona, perchè 
sa di quel lui, lui purtoui, toujours lui, ch'è il nostro ‘0, men- 
tre che la descrizione obiettiva, se non altro, ci solleva in un 
campo più vario. Del resto, se ne togli forse il Taine, i nostri vi- 
sitatori, da Lutero a Gothe, ca Chateaubriand a Laveleye e Pé- 
caut, son tutti subiettivi ènzi che no; fan le spese della propria 
presentazione, come chi entrasse scompagnato in un salotto; they 


take the trouble of introducing themselves direbbe forse un in- 
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glese, quando non si pavoneggiano addirittura come fa il Gothe, 
di cui si ammira il Viaggio in Italia, e con ragione per alcuni 
rispetti, ma che sembra di un czar sempre intento ad esprimere 
la sua alta soddisfazione. Però se il Gothe ti fa l’ effetto di me- 
nare a spasso il suo egoismo, come si farebbe con un elefante, 
M.me Duvillard no, non lascia impressione di egoismo, ma di te- 
nera benevolenza che s’ ingegna di vestire in ogni possibile forma 
il concetto espresso fin da principio colle parole di Corinna. Ta- 
lora si sdegna, o si duole, e piace più che mai. A Roma, per 
esempio, subito si confessa desenchantée. Perchè? 


Je n’ai jamais en beaucoup de sympathie pour les Romains. Le Romain est 
froid et positif, il semble matérialiser tout ce qu'il conquiert. La religion et 
l’art de la Grèce, lorsqu’il se les approprie, perdent leur spiritualité et leur 
poésie.,. Depuis que je suis è Rome, je ne sais quelle tristesse, quel accablement 
protond s’est emparé de moi devant ses ruines et devant ses églises. Dans tou- 
tes les villes que j’ai visitées jusqu’ici, je ne suis jamais entrée dans une de ces 
riches cathédrales consacrées an culte catholique sans me sentir gagnée par un 
sentiment de respect, sentiment sérieux et solemnel qui me portait à la prière. 
A Rome, rien de semblable. Les églises, avec leur luxe de dorures, leur étalage 
de décors somptueux, ne méritent plus le nom d’églises. Ce ne sont plus que 
des salles pompeusement parées en vue de quelque grande fète. Tout y est 
calculé pour frapper les yeux et pour émouvoir les sens chez un peuple qui a 
l’imagination mobile et ardente. Il est impossible de sy recueillir. Dans la grande 
métropole da monde chrétien, le christianisme est descendu au rang de religion 
officielle, religion de commande, au caractère banal et mercantile; la convention, 
le formalisme, les pratiques extérieures y remplacent le culte de l’àme, Toute 
vie intérieure, toute pensée religieuse y est étouffée sous un grossier matérialisme. 
C'est ainsi qu'au lien du Christ vivant spirituellement dans son Eglise, nous 
rencontrons surtout à Rome des souvenirs matgriels de son passage sur la terre: 
les planches dont fut fait son berceau, la Scala santa ou l'escalier qu'il monta 
pour se rendre chez Pilate, il Santo Bambino, cette poupée de bois sculptée dans 
un morceau de la vraie croix qui représente l’enfant Jésus emmaillotté et que 
fe peuple romain couvre de baisers et entoure d’une vénération toute particu- 
lière... Pour moi, la vue de ce christianisme écrasé par l’élément matériel et paien 
me laisse au coeur une impression douloureuse. 


Più che mai viva prova la scrittrice questa impressione nella 
Chiesa di S. Pietro, come "l'aine, del resto nel suo Voyage en Ita- 
Lie, come De Amicis nelle sue Impressioni di Roma. Questa co- 
munanza di sensi, in un materialista francese, un artista italiano 
ed una protestante ginevrina, dice pur qualcosa. Ma la nostra 
visitatrice si rifà a Venezia, a Firenze, e si ristora l’ anima stanca 
nella contemplazione più o meno ideale di un passato che fugge... 
Però non chiude il suo libro senza gravi considerazioni ed esor- 
tazioni che richiamano alla memoria alcune sentenze di M. d’ A- 
zéglio sopra la deficienza di carattere e la necessità di rifarci col- 
l'educazione. Strano ci pare che la signora Duvillard risaluti 
l’Italia senza mandar neppure un evviva a’ suoi correligionari 
intenti a fare da noi operosamente quel ch’ essa dice con tanto 
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garbo. Non così il Pécaut, quanto essa liberale; non così il La- 
boulaye, pur così indipendente. 

Passiamo ad un altro libro, scritto soprai Valdesi. Nonsi tratta 
questa volta di un romanzo storico, come s' è veduto da ultimo 
in più casi, ma di un’ opera storica. L’aspettavamo da un pezzo. 
Ora è venuto fuori con questo titolo: The Vaudois of Piedmont 
visits to their Valleys, by Rev. J. N. Worsfold. Trattasi di una 
nuova edizione, che qualche amico zelante annunziò ampliata 
e concludente sopra il punto sempre discusso e poco : studiato 
dell’ origine de’ Valdesi. Le nostre osservazioni cominciarono per- 
ciò relativamente a quel punto. Il rev. autore sostiene energica- 
mente l’ origine antica de’ Valdesi; presume che sia di non poco 
anteriore a Valdo. Quali prove reca innanzi? Passiamole in ras- 
segna tutte: 

1. Non v' è ragione per ritenere che i Valdesi abbiano il loro 
nome da Valdo. 

R. La ragione c'è, chiara lampante nel Rescriptum heresiar- 
charum relativo alla conferenza tenuta presso Bergamo l’anno 
1218; ed è opinione basata sopra la tradizione valdese primitiva, 
ammessa da storici valdesi, e oggi sostenuta, anche nelle Valli 
Valdesi. Donde originasse poi il nome di Valdo, è altra questione. 

2. I primitivi documenti valdesi dicono che i Valdesi origi- 
narono « da ogni tempo, da tempo immemoriale. ) 

R. Ciò è inesatto. I primi documenti valdesi dicono il contra- 
rio, cioè essere originatii Valdesi da Valdo. Lo dice un doppio MS. 
di Cambridge e Strasburgo della fine del secolo 14° e principio 
del seguente. Invece di documenti primitivi, dicasi documenti 
moderni, allora sì. E poi, non si ripeta che nessun tentativo sia 
stato fatto da’ persecutori de’ Valdesi per confutare la preten- 
sione loro ad un’ origine antica, perchè, senza parlar de’ mano- 
scritti, han scritto libri che anche gl’ inglesi devono conoscere. 

8. L’inquisitor Rainerio riferisce che la setta Valdese è più 
antica dell’ altre. 

R. Il Rainerio non lo dice punto, nè lo dice alcun altro inqui- 
sitore; nessuno di essi connette i Leonisti co’ tempi di Silvestro e 
Costantino. L'errore del nostro autore consiste nell’ attribuire a 
Rainerio una diceria riferita ma contraddetta da un inquisitore di 
una provincia dell’ Austria. 

4. Pilichdorf, scrittore di quel tempo, asserisce che i Valdesi 
pretendono essere esistiti dal tempo di Silvestro. 
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R. Pilichdorf non visse nè a quel tempo nè in quel secolo, ed è 
provato oggi che non scrisse questo che ora gli si attribuisce. Ba- 
sta dire che lo scritto di cui lo si voleva autore non è posteriore 
all’ anno 1395, e che lo si ha da quello scritto medesimo. 

5. Claudio Seyssel arcivescovo di Torino dice che i Valdesi 
originarono da Leone, ai tempi di Costantino imperatore. 

R. Il Seyssel non solo non dice questo, ma dice il contrario. 

6. Rorengo e Cassini dicono che i Valdesi sono di antica ori- 
gine, anzi, antica dice il Cassini quanto la Chiesa di Cristo. 

R. Non lo dicono punto. 

7. La cronaca della Badia di Corbia ne parla apparente- 
mente al principio del secolo decimosecondo. 

R. Questo punto non essendo stato chiarito fin qui a dovere, 
va chiarito. Ecco di che si tratta. I Fasti Corbeienses di Haren- 
berg, 1762, I, p. 72, fan menzione di laici ostili alla Chiesa, « ex 
Suavia, Suicia (Svizzera) et Bavaria, ) sedotti « ab antiqua pro- 
genie simplicium hominum qui Alpes et viciniam habitant et 
semper amant antiqua.) Son chiamati Manichei e si aggiunge 
che alcuni son venuti dall’ Ungheria. Il Gieseler si domandò già 
se, oltre i Catari, vi fosse quì da scorgere l’ esistenza di seguaci di 
Arnaldo, nè mancarono altri, colle loro giunterelle, di torcere 
quel passo per arguirne che si tratti di Valdesi. Ma invece code- 
sti Fasti han patito falsificazione. Le pag. 45 a 89 dei Mon. Hist, 
di Harenberg, donde è tratta la notizia sopra menzionata, sono 
un brano spurio, che non appartiene ai Fasti Corbeienses, ma è 
intercalato ossia aggiunto con frode. Primo a scoprirlo fu C. L. 
Scheid, an. 1758. Pertz lo mise in chiaro nel 1839, ne’ suoi Mon. 
Germ.. III, p. 1 e seg. Se il Worsfold vuol darvi solo un’ occhiata 
non ripeterà la sua argomentazione. 

8. Voltaire, « testimone imparziale, » Descombaz, Arnaud, 
fanno risalire i Valdesi a tempi antichi. 

R. È per lo meno strano che si faccia di Voltaire un testimone 
e per giunta imparziale de’ Valdesi antichi, e così degli altri due. 

9. La Nobla Leiczon è poema valdese del principio del se- 
colo detimosecondo. 

R. Quod est demonstrandum. 

Tali le prove addotte dal rev. autore, È chiaro che non ha avuto 
agio 0 tempo di prendere conoscenza de'resultati degli studi storici 
relativamente a questo soggetto. Ma allora, perchè ergersi a censore 
severo della critica e rappresentarla colle parole di certo Lewis co- 
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me « denying all accurate knowledge and all processes for arriving 
at accurate knowledge?) È per si meno strano. Prima condi one 
di imparzialità storica, è certamente la sincerità storica, e prima 
condizione di sincerità storica è l esame diretto, accurato delle fon- 
ti. Se ponessimo nello studio delle fonti storiche un po’ di quello 
scrupolo che in religione ci distoglie dalle tradizioni innovatrici e 
ci spinge alle fonti originali per attingervi, non saremmo astretti 
a rilevare inesattezze di questa fatta. 

— Astretti! E perchè? Non vedete che il rev. sig. Worsfold è 
benefattore e tra’ più cari a' Valdesi? Non temete di nuocere ai 
vostri correligionari e indispettire lui, così buono? 

— No non lo temiamo. La verità è la prima benefattrice, e di 
noi e de’ nostri benefattori. Perchè andrebbe taciuta, nascosta a 
chi ci benefica, massime quando non s° ha altro da offrire? E felici 
noì se avremo sempre da offrire un po’ di verità in cambio de’ bene- 
fizi che riceviamo. Vale più un’ oncia di verità, che un sacco di 
adulazioni. Se non che la verità non istà tutta nel rilevare i man- 
camenti; consiste ancora nell’ accennare i pregi, e li accenneremo 
con tanto maggior piacere che non siamo sospetti di far la corte. 
Questo libro compendia la storia valdese in modo da far seguito 
ad altre che passano di moda sia per le notizie che aggiunge sia 
per l’ indirizzo da esso tenuto. La narrazione, non lunga, ha in- 
dole pratica, popolare, avvalorata da una lingua semplice quanto 
schietta, non che da una incisione che pone davanti agli occhi, 
fin dal principio, la graziosa cappella di Pra del Torno, chei Val- 
desi sanno essere dovuta al cuore che ispirò questo libro nel quale 
si direbbe che aleggi il sorriso del benefattore Gilly, che più che 
amico, ci fu padre. 

Chiudiamo questo cenno con un po’ di bibliografia storica. 

Paul de Félice, figlio del noto professore di Montauban, tra- 
dusse dall’ inglese un libro ch’ egli intitola L’ Eglise primitive 
jusqu'd la mort de Constantin (1 vol.), e il senatore De Pressensé 
annunzia una nuova edizione, in parte rifusa e ampliata, della sua 
Histoire des trois premiers siècles de V Eglise Chrétienne (6 vol.). 
— Se a quest’ opere aggiungi il Précis de V Iistoire de lEglise 
d’ Occident pendant le moyen dge, di C. Schmidt, eccoci provvisti 
di buone guide fino alla vigilia della Riforma. — Filippo Schaft 
pubblicò a New York 77% Oldest Church Manual called the tea- 
ching of the twelve Apostles, lavoro splendido per copia di rag- 
guagli e per esecuzione, sopra la Didachè. Siamo lieti di notare 
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che l’ eminente professore, noto per la sua magnifica Storia della 
Chiesa e molti altri lavori utilissimi, conferma le conclusioni da 
noi pure adottate, riguardo alla data e i pregi storici di quel do- 
cumento tartassato da certi burberi ortodossi non meno che dalla 
critica negativa. S' intende che non si tratta di annettervi alcun 
valore normativo, per la fede, e che, anche per il culto, può essere 
al di sotto dell’ ultima delle nostre liturgie. Il pregio n’ è tutto 
storico. — Il Reusch, di Bonn, pubblicò in 2 vol. la Storia dell’ In- 
dice: è lavoro unico di questo genere, di esatta, immensa erudi- 
zione. L’ autore conosce gl’ Indici pubblicati ed esistenti in Italia 
un po’ meglio di coloro che, tra noi, non han fatto altro fin qui che 
accumulare spropositi in questa materia. Il primo volume si riferi- 
sce al secolo 16°; il secondo a tempi posteriori. — Carlo Hase, 
professore a Iena da più di mezzo secolo, è noto come autore del 
compendio più meditato e meglio scritto che s° abbia in Germania 
per la storia della Chiesa. Ora, egli pubblica le sue stesse lezioni, 
la narrazione minuta. N'è uscito il primo volume. — La Storia 
del Pietismo, di A. Ritschl, fa sensazione. È analizzata nella Re- 
vue de Théologie et de Philosophie, di Losanna. — Per la sto- 
ria del culto di Maria scrisse il Dott. K. Benrath una serie di 
articoli ne’ Theol. Studien, an. 1886, 12 dispensa. Questo lavoro è 
anche stampato a parte, non so se in molte copie. Ecco materia 
per un’ analisi utile anche agl’ Italiani, se questi fossero vaghi di 
studi seri, esatti, quanto lo sono parecchi delle mariane leggende. 
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‘politica e di commercio 2° edizione, Milano, 1881. — Lampertico. Il Lavoro. Mi- 
lano, 1875. — id. La Proprietà, Milano, 1876. — EUlero. La quistione sociale. Bo- 
logna, 1874. — id. La tirannide borghese. La riforma civile. Bologna, 1879. 


Sebbene sia ormai impossibile il preporsi ad esempio il vecchio 
gesuita, tuttavia non possiamo non ammirare, anzi quasi invi- 
diare lo zelo col quale, da meglio che vent’ anni, egli lavora se- 
condo coscienza al bene del suo prossimo. Malgrado i suoi settan- 
tasei anni, e l’umiliazione subita nel ritrattare addì 14 Settembre 
1884le crude verità rivelate nel suo Vaticano Regio (1), però egli 
avea appena mandato alle stampe nel Luglio dello stesso anno il 
suo sarcastico Scandato del Vat. Regio, che già verso la metà di 
Agosto, la lettura di un nuovo libro francese dava una direzione 
meno scabrosa, ma non meno faticosa, alla sua letteraria attività. 
In meno di nove mesi, e precisamente li 31 Masgio 1885, egli 
metteva sotto i torchi il risultatodi voluminoseletture ed accurate 
investigazioni, nelle XXXII e 414 pagine in 8° grande del volu- 
me (2) che ora presentiamo ai lettori della Rivesta, 

P. Curci non è il solo ecclesiastico cattolico che abbia trala- 
sciato per un tempo le ingrate polemiche politico-religiose, per 
cercare una soluzione all’ arduo problema sociale. Il summen- 
zionato Ketteler è nientemeno che l’ arcivescovo di Magonza. 
Dietro il suo impulso, il Rev. Monfang, avendo addì 27 Feb- 
braio 1871, nella cattedrale di detta città, letto una relazione 
molto precisa sulle gravi ed urgenti esigenze delle classi ope- 
raie, sollecitandone soddisfacimento per parte dello Stato, sin 
da quell’ epoca Bismark iniziò le riforme sociali. Queste sono 
continuamente fomentate dalle « Christlich-sociale Blétter ) del 
rettore Schings di Acquisgrana. Vari scrittori romanisti stanno 
seguendo le loro traccie; citiamo soltanto ì due ultimi apparsi in 
Germania, cioè il prete dr. Scheicher col Der Klerus und die s0- 
ciale Frage (Innsbruck. Rauch. 1884, pag. 150) ed il P. Weiss 
che ha intrapreso in questo senso una diffusa « apologia del Cri- 
stianesimo, ) il cui quarto volume porta il titolo: Natur und 
Uebernatur (Freiburg i. Br. 1884, pag. 1038); ed inoltre il Comi- 
tato politico di socialisti cattolici colle Huider und Salzburger 
Thesen (Francf. a. M. Teresser. 1884, pag. 68). Tutti questi, chi 
più chi meno, dietro le orme dello storico Janssen loro capo 
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(1) V. Rivista Crist. di Ottobre e Dicembre 1884, 
(2) Di un Socialismo Cristiano nella quistione operaia e nel conserto selvaggio dei- 
moderni stati civili. Bencini, Firenze-Roma, 1885. 
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scuola, sono concordi nell’ attribuire alla Riforma protestante 
la distruzione del legame religioso, che prima tenea uniti gli 
uomini, per cui si ebbero fra le altre disastrose conseguenze la 
guerra dei contadini, la rivoluzione francese, e così via, fino al 
disordine politico-sociale odierno, che è un segno della vendetta 
divina, e tutti pur vedono nel papa il compendio di tutti gl’ ideali 
sociali. I rappresentanti evangelici Tedeschi di questa causa fra 
cui il Rud. Todt, autore citato più sopra, ed i capi partito Stocker 
e Wagner, col giornale socialista cristiano der Reichsbote, pre- 
tendono bensì col Laveleye, che l’ interesse cattolico per gli ope- 
rai ha anzitutto l'intento politico di tener testa al Kuwlturkampf; 
ed osservano come nel Belgio, dacchè gli oltramontani salirono 
al governo, essi non pensarono più a regolare in senso umano le 
giornate nelle fabbriche, ed abbandonarono alle sue pessime 
condizioni il lavoro delle donne e dei fanciulli; ma ciò non impe- 
disce che, o « per pretesto o in verità, sia predicato il migliora- 
mento anche morale e spirituale delle classi operaie, e di questo 
ogni cristiano si dee rallegrarsi » (cf. Fil. 1, 18). 

Nella nostra Italia poi, dove le quistioni d’ interesse pubblico 
vengono generalmente trattate soltanto dopo una lunga espe- 
rienza nelle altre nazioni, è sommamente rincerescevole che la 
prima voce d’ autorità che parli di Socialismo cristiano, provenga 
da chi, ricaduto sotto il potere del Sillabo, non ha altra riforma 
sociale da proporre, salvo quella predicata e capitanata dai frati 
e dai padri confessori, nè sa presentare altro presidente dell’ ar- 
bitrato internazionale all'infuori del successore di Pietro in Va- 
ticano! Difatti, gli autori Italiani, citati in capo al nostro articolo, 
non conoscono il comunismo dell’ amor del prossimo, quale fu 
praticato dalla primitiva Chiesa apostolica, nè l’ uguaglianza 
cristiana, nel modo insegnato da Paolo, nella 2*% Cor. vir, 14. 
È bensì vero che i manualetti pel popolo, pubblicati dalle case 
editrici Sonzogno e Treves in Milano, pretendono insegnare una 
morale democratica, in libretti quali: L’ avvenire dell'operato, 
la fumiglia e la scuola, scienza e religione, luomo e la terra, la 
libertà, la morale messa in pratica, arutati chè Dio © aiuta, ece. 
Pertanto ognuno può figurarsi qual conforto si porga all’ indi- 
gente, colla teoria naturalistica del Moleschott, nel trattatello: 
I regolatori della vita umana; e qual fede redentrice nel Van- 
gelo e la democrazia, in cui sono messe in bocca ad un prete le 
seguenti parole: « Garibaldi fu il continuatore di Cristo nell’ età 


43: 
moderna. Eccovi in lui 1’ Uomo, il nuovo Redentore, la democra- 
zia, il Vangelo; eccovi la politica inspirata alla legge morale! » 
Ora specialmente che i progressi incessanti della pellagra nelle 
provincie più fertili del « bel paese, ) gli scioperi vie più fre- 
quenti, i suicidii, le inondazioni «del Veneto, il colera a Napoli e 
Palermo, rivelando la putredine in cui vivono i nostri bassi-fondi 
sociali, hanno messo all’ ordine del giorno la quistione operaia 
pel Parlamento e pel popolo, non sia detto, che perfino nell’ ad- 
ditare all’ operaio i suoi veri interessi spirituali, civili e mate- 
riali, «i figliuoli di questo secolo sono più avveduti che i figliuoli 
della luce » (Luca xvi, 8). Se conosciamo in Cristo colui che 
solleva i travagliati ed aggravati, e se sappiamo che il popolo 
geme, sofire e pericola perchè non conosce il suo Salvatore, non 
aspettiamo ch’ egli venga a noi per condurlo alle « vive fonti ) 
pel peccato e per l’ oppressione. Anzi impariamo dagli economisti 
mondani, e dai preti stessi, sebbene ispirati dallo spirito di parte, 
impariamo dagli egoisti eppure interessati alla causa popolare 
ad andare noi in cerca dei derelitti, per rialzarli! Onde meglio 
conoscerli, facciam tesoro del frutto svariato ed abbondante che 
trasse il dotto prete dalle sue copiose letture. Lo faremo tanto 
più volentieri, in quanto che temiamo che altrimenti ben pochi 
avrebbero l’ agio od il coraggio di trar profitto di 450 lunghe 
pagine dettate nello stile pesante, ampolloso ed intralciato, cui 
ci ha ormai avvezzati il P. Curci. 

La cattiva impressione prodotta dal titolo, minaccia talvolta 
di estendersi a tutta l’opera. Così esordisce l’ A. Però, se con 
Aristotile, si considera il bene civile e sociale come « bonum di- 
vinissimum, ) e se il Socialismo offre un rimedio ai suoi disor- 
dini, in base ai principii della scienza, della ragione e del rin- 
novamento della umana natura per mezzo di Cristo, egli diviene 
non solo scientifico, ma cristiano. Perciò, nelle diagnosi del mor- 
boso stato economico della società moderna, Rud. Todt tiene a 
destra l’ economia pubblica, a sinistra la letteratura socialista, e 
dinanzi a sè il Nuovo Testamento. 

La parola Socialismo fu dapprima pronunziata nel 1826 da 
Francesco Fourrier, e fece comparsa ufficiale a Parigi nella poli- 
tica partigiana del 1848. Ora Cavour ha detto: « Non vi ha che 
un modo per prevenire il Socialismo; ed è che le classi elevate si 
dedichino al bene. delle classi inferiori; se no, è inevitabile la 
guerra sociale.) Tutti gli sbagli commessi dall’ economia sociale, 
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mettono capo alla negazione di Gesù ©. ristoratore, ed all’ idea 
di Ad, Smith, che la rettitudine della natura umana è intatta. 
Questi proporrebbe un’ alleanza fra Capitale e Lavoro i due fat- 
tori essenziali della produzione; ma senza Cristo rinnovatore, 
quella condurrebbe alla schiavitù. Difatti, per quaranta secoli 
prima di Lui, e dodici dopo, si comprava lo schiavo, e lo si curava 
onde ottenere il lavoro; oggi si compra il lavoro a ribasso, e che 
diviene il lavoratore? Se il moderno disordine economico pro- 
viene dall’ assenza di G. C., tornando egli, sparirebbe il disor- 
dine, E gli autori socialisti non lo nascondono. Minghetti consi- 
glia la carità, Boccardo afferma che « se tutti fossero Cristiani, 
finirebbe il pauperismo; ) ec. Conviene far conoscere alle vittime 
i loro diritti, non nel modo esagerato dei loro falsi amici, bensì 
coll’ insegnar loro a sopportarne la lesione da Cristiani. In Italia 
sono i politicanti che fanno quelle rivelazioni per interesse; ed 
intanto, sebbene la grande industria vi cominci appena, non si 
migliora la sorte di quel terzo (10 milioni) della nazione-che va 
consumandosi per mantenere gli altri due terzi. Mosso a pietà 
da tanti suoi «prossimi, ) l'A. consultò scrittori di pareri di- 
versi, fece rivedere il suo libro da un professore di economia pub- 
blica, da un magistrato, e da un degno ecelesiastico « circa fidem 
et mores, ) e sottomettendolo alla Chiesa, come egli « in persona 
le fu sempre sincerawente sottomesso, ) chiuse questo prologo a 
Firenze, addì 31 maggio 1885. 
L’opera stessa dividesi in dodici capitoli: 


CAPO I. 


Quanto importi la questione operaia agitata dal Socialismo. 


Chiamasi operavo, chi per vivere non ha che il proprio lavoro 
quotidiano. Quegli è povero, è indigente se quell’ unico mezzo gli 
manca; è mendico chi si dee rivolgere ad altri per mantenersi; è 
ricco chi ha del superfluo. Nel 1884, l’Italia con 28,459,628 abi- 
tanti avea 10,111,547 operai, di cui 5,762,255 agricoltori, c 
4,348,272 artigiani. Ora se le condizioni di tanti non migliorano, 
come evitare una crisi? Non potrà venire sotto forma di guerra 
servile (Ellero), perchè, mentre gli schiavi, non conoscendo i lor 
diritti, cercavano soltanto vendetta, oggidì col Cristianesimo gli 
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operai conoscono quei diritti. Cristo rivelò libertà, fratellanza, 
uguaglianza (Giv. vi, 32; Matt. xx, 8; 2 Cor. vin, 14); non 
però sotto forma di licenza, terrore e fratricidio, quali si videro 
in Francia, anzi colla carità praticata secondo l’ epistola a Fi- 
lemone. Col Vangelo ognuno ha un ideale di giustizia univer- 
sale; tuttavia, osservando che al Dio buono e giusto non cor- 
risponde un’ equa distribuzione di beni, il deista dispera, men- 
tre il Cristiano confida in un compenso ultramondiale. La Fran- 
cia nel 1789 lo volle già conseguire quaggiù coll’ abolizione del 
servaggio medioevale, ma la bontà dello scopo venne rovinata 
dalla Costituente del 91. Rousseau, senza conservare l’ umano 
destino alla felicità eterna, si limitò alla naturale aspirazione 
alla felicità, da conseguirsi coi soli mezzi naturali. « L'uomo 
dalla pura natura ) trovandosi corrotto, egli ne incolpò la so- 
cietà, ne indicò il rimedio nel ritorno alla natura, ed il suo Con- 
trat social fu il Vangelo della rivoluzione. Difatti, Robespierre, 
coll’idea che bisogna disfarsi di tutte le sociali istituzioni per 
tornare alla rettitudine natìa, produsse il Terrore. Dai medesimi 
principii è oggi disceso il sistema della fisiocrazia (« Manchester- 
thum»), che lascia libertà assoluta ad ognuno. E siccome ne de- 
riva «spontanea selezione dei forti, e spontanea eliminazione 
dei deboli, ) ognun vede che gli operai non ne ctterranno le sod- 
disfazioni promesse dalle teorie socialistiche; essi invece non 
l'avranno che nella cristiana carità. 


CAPO II. 
Dovere, moralità e dignità del lavoro. 


Sino dalla metà del presente secolo, vien decantata la dignità 
del lavoro, quale fautore delle ricchezze, mentre l’ ozio già dal 
paganesimo e dalla Bibbia fu noto quale padre dei vizi (Matt. 
XXV, 26), tanto che ormai conduce parecchi al suicidio « per fa- 
stidio della vita.) La tendenza alla propria conservazione, se nei 
vegetali è istinto cieco, e solo conoscitivo negli animali, l' uo- 
mo invece ha la scelta }li seguirla in mille modi, secondo le sue 
facoltà. Ma l’uso di quelle facoltà gli fa un dovere per la sua 
felicità di « mangiare col sudor della fronte ) (Gen. nr, 19). 
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Quello non è « struggle for life, ) salvo per chi, onde lavorare, 
dee lottare colla propria volontà od anche siccome la natura of- 
fre tesori a chi lavora, il lavoro non è una lotta contro di essa. 
Il dovere del lavoro, ne costituisce la moralità e la dignità. Quin- 
di il lavoro è l’ intelligente porre in atto che fa l’uomo, con fatica 
delle membra, alcune sue facoltà, al fine di produrre un servi- 
gio utile, che equamente retribuito, gli dia il mezzo a sostentar 
la vita.) Dietro l’ etimologia, il lavoro è accompagnato da fatica: 
r6vvo da réreoda., labor è affanno, travaglio da travail, facchino 
homme de peine. Siccome tutte le facoltà vi sono impegnate, più 
v’ entrano facoltà superiori, e più è nobile il lavoro; il quale ul- 
timo essendo spesso privilegiato, chi non l’ ottiene tenta di fare 
«comunismo; e questo si può solamente effettuare nel senso mo- 
rale, colla benivoglienza cristiana che produce eguaglianza. La 
diversità degli oggetti utili non potendosi preparare da un solo 
individuo, venne così costituita la diversità dei lavori; ed ognuno 
vi si applica secondo che spera meglio ricavarne sostentamento 
cioè i più colle forze muscolari, i meno colle forze mentali, in 
modo però da generare la scambievole comunicazione di beni, che 
regge la società. 

Storicamente, il paganesimo attribuendosi diritto di vita sulla 
preda, servava quelli dai quali potea venir servito senza rimu- 
nerazione, ed il numero di costoro crebbe a cifre spaventevoli, 
tanto che già nella Grecia eranvi quindici schiavi per un libero. 
Sebbene il Cristianesimo ne facesse a poco a poco cessar gli orrori, 
la tratta dei bianchi (1) non finì che colla presa dell’ Algerìa 
(1830-47), e la tratta dei neori alimentò i mercati cristiani fino 
ai nostri giorni. Per questi interessi, il « Cristianesimo alla Por- 
toghese ) (2) è ben diverso dal « Cristianesimo all’ Inglese) di 
un Lincoln. Licenziando gli schiavi, i padroni misero loro con- 
dizioni propizie a sè stessi, dalle quali gli artigiani si resero più 
indipendenti quali vassalli in borghi chiusi (borghesia), mentre 
gli agricoltori, legati alla gleba, furon quelli che faticavano e 
pagavano le imposte, a differenza del clero e dei nobili che erano 
liberi e nulla pagavano. 


(1) I famosi articoli della Pal Mu! Gazette ne hanno rivelata una attuale ber 
più nefanda. 


(2) Soltanto nel Settembre 1885 le due Camere del Brasile si unirono nell’a 
bolire la schiavitù nell’ impero. 
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CAPO III. 
Corporazioni artigiane. Grendi industrie. Diritto al lavoro. 


Riguardo al lavoratore, i pagani conobbero soltanto lo schiavo: 
gli Ebrei li liberavano ogni sette anni; ma l'operaio libero che 
pattuisce nel prestare il suo servizio, è un’ istituzione cristiana. 
Gli artigiani, benchè non sottoposti al servaggio come gli agri- 
coltori, pur dovendo dipendere dai padroni per la mercede, onde 
meglio emanciparsi dai signorotti feudali, si unirono in corpo- 
razioni, ad imitazione dei Ghidel germani, e dei collegia opifi- 
cum romani. Così Erwino di Steinbach nel secolo XII fondò 
una compagnia di muratori, che dal papa ebbe licenza di lavo- 
rare alle cattedrali in qualunque regione, e che si perpetuò in 
senso politico-relisioso sotto il nome di /ranes-macons. Fi- 
renze a partire dal 1266 ebbe per due secoli l'ideale del governo 
democratico cristiano, libero e prospero sotto 12, poi 20 corpo- 
razioni di Arti, fra le quali l’arte sola della lana riscuoteva an- 
nualmente L. 3,090,000, come a perfezione l’ espose Gino Cap- 
poni. Ma quelle Corporazioni essendo divenute privative arbi- 
trarie, la Costituente, per motivi di libertà ed eguaglianza, le 
abolì addì 23 Febbraio 1791. Nondimeno esse offrivano : due 
privilegi agli operai! Gli trovavano sempre lavoro, e l' assiste- 
vano nel bisogno; mentre oggi gli si dice self help! e lo si 
abbandona privo di mezzi e di salute. La necessità di essere in 
molti onde tutelare i proprii diritti, ha bensì ispirato ai moderni 
la fondazione di numerose società operaie (1), sancite dai go- 
verni; ma la partecipazione al mutuo soccorso essendo stabilita 
sul risparmio che ognuno ci versa, resta lettera morta per quei 
dieci milioni d’ Italiani, che con 82 centesimi al giorno in città, 
ed 80 in campagna, devono mantenersi, vestirsi, alloggiarsi, e 
con famiglia! 

Quando l’ industria dell’ arti meccaniche lasciò le piccole pro- 
porzioni, e con ingenti capitali, impiegando più migliaia di operai 
ad un lavoro solo, produsse oggetti migliori a miglior prezzo, 


i capitalisti realizzarono grandi benefizii; ma essendo libero il 
% 


N ‘|* x 
{1) Laveleye cita uu’ associazione di 14,000 macchinisti agli St. Uniti, che può 
dare L. 15,000 ad ogni vedova, ed incomincia ogni seduta col Padre nostro e la 


lettura della Bibbia. 
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padrone di licenziar l'operaio quando manca il lavoro, ne ven- 
nero le crisi di migliaia di disgraziati, costretti a rubare per non 
morire di fame. Perciò, già nel 1848, essendo chiuse le officine 
a Parigi durante la rivoluzione, Luigi Blanc pretese che gli ope- 
rai avessero diritto al lavoro per mantenersi, e ciò per parte dello 
Stato o del capitalista, che s'è arricchito precedentemente col 
loro lavoro. Così l’ Inghilterra colla poor taxe già nel 1848 man- 
tenne 800,000 indigenti, e nel 1883 riscosse it. L. 208,832,300. Il 

Preussisches allg. Lamdrecht dice d’ altra parte: « Lo Stato deve 
provvedere pel vitto e pel nutrimento dei cittadini che non pos- 
sono procurarselo, o che non possono ottenerlo da coloro che 
vi sono obbligati per legge. ) 


CAPO IV. 
È iniquo il salario che non fornisce un pane umano. 


Passando dallo schiavo che dovea mantenere, al servo che 
doveva pagare, il signore tenne qual norma del salario quanto 
fosse necessario pel suo mantenimento durante il lavoro. Ora 
chi pensa doversi soltanto mantener l’ operaio nel tempo ch’ egli 
lavora, non gli dà pane umano, -—— 4menschenwirdiges Dasein ), 
del Ketteler — il quale dovrebbe comprendere « vitto, indumento 
e tetto, ) per tutti i giorni feriali e festivi. In quest’ ultimo senso 
almeno lo pratica il governo per il soldato. Secondo il Reta (1) ed il 
Mazzini (2), gli undici milioni di operai italiani ricevono in media 
L. 2 50 al giorno; masopra 365 giorni essendovene 65 festivi, la 
‘media scende a L. 205, e per le donne a 0 68; per gli agricoltori poi 
a L. 1 05, e a 30 per le donne! Solo il sacrificio di G. Cristo ci fa 
comprendere il valore e la dignità dell’ uomo. Altrimenti, quando 
pel giumento, oltre al mantenerlo mentre lavora, se ne spende 
il prezzo di compera o di affitto, e se malato, lo si cura; mentre la 
macchina non solo viene comprata e conservata, ma se ne fanno 
riparare le avarie, e quando è fuori d’ uso il padrone ne ricava 
introito ancora col venderla, alla macchina-uomo non si prov- 
vede che il mantenimento durante il lavoro, ed anche scarso! Si 
pensi poi che in media ognuno ha seco una moglie e due figli, a 


(1) Notizie circa i salari degli operai di alcune principali industrie della Lom. 
bardia nel 1847, 1859, 1866, 1874. 

(2) Relazione dell’ inchiesta agraria per le provincie di Firenze, Arezzo, Siena, 
Lucca, Pisa e Livorno. — Roma 1881. 
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meno che gli si voglia impedire d’ assicurarsi una successione 
alla famiglia! ed il ricco, fatto opulente col loro lavoro, invece 
di fornir loro educazione, calunnia l’ indigenza, rimproverandole 
vizio, immoralità e prodigalità. Sonvi però due lenimenti per l’ I- 
talia: l’ uno è nella piccola industria, che regna ancora nel Sud. 
per cui i giornalieri, spartiti sotto molti padroni, ne possono 
venire soccorsi; l’altro consiste nell’ assistenza della pubblica 
carità. 

L’ agricoltura, siccome ha meno esigenze, potrebbe più facil- 
mente ottenere un pane umano. L'ultimo censimento porta in 


proposito; agricoltori proprietari, 1325,879. 
mezzaioli, 1045,339 
‘ fittaioli, 401,643 


giornalieri, pastori e pescatori, 851,605 


8624,466 


Notiamo che la Toscana, ha con 2,208,869 abitanti, un tredicesi- 
mo della popolazione adulta del Regno, e però conta un quarto 
del totale dei mezzaioli, ed un sessantesimo dei giornalieri. Di- 
fatti, la mezzeria, oltre all’ offrire vita di famiglia, perciò migliori 
costumi e meno delinquenti, risolverebbe il problema della com- 
binazione del lavoro col capitale. Ma dove sono subentrati de- 
biti, e sonvi fattori generali, la sorte del mezzaioli è peggiorata 
al punto dimostrato della valle del Po, la quale pertanto è la più 
fertile di Europa. La Bibbia dice: « non metter la museruola al 
bue che trebbia, ) e « ognnno è degno del suo salario » (1 Tim. v, 
16); ed intanto migliaia d’ infelici lavorano vigne tutto l’ anno 
senza assaggiar vino, e vivono in tugurii, con alimenti appena 
buoni per le bestie! 

Affine di conseguire diminuzione nelle ore di lavoro ed au- 
mento di salario, parvero necessari gli scioperi, coi quali si mi- 
naccia il padrone di levargli i lavoranti. Ma la legge, col pretesto 
di difendere il padrone dalle violenze degli operai, sostiene i 
quattrini del primo (1). Speriamo che il nuovo codice penale 
proteggerà il debole proletario contro il forte capitalista, giacchè 
1 5000 minatori di Anzia, tornati a lavorar collo stesso salario 
dopo 50 giorni di ozio, èd i mietitori di Rovigo, che il governo 
surrogò coi soldati, provano 1’ inutilità degli scioperi. (continua) 


(1) Carlo Fontanelli. Gli scioperi, Napoli 1874. 


Rivista Cristiana 4 
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NOTE SULL’'UNIONE 


Pardon, pardon, se parlano insegnanti di teologia — Un po' di memento agli sme- 
morati: cinque ricordi — La proposta della fusione è stata infelice — Come si 
sarebbe dovuto procedere — Un brano di corrispondenza dell’ Eylise Libre — 
Conclusione. 

« Oh! pardon, pardon!) Così era solito esordire un mio amato 
professore di Ginevra quando metteva bocca in alcuna discussione 
anche se vi era costretto. Sarei tentato di far mio quell’ esordio e 
dire: « Scusate se anch'io metto bocca nella discussione dell’U- 
nione.) E sì che l’unione è nel programma di questa rivista, ed è 
una bella prepotenza quella di coloro che si permettono di dare 
altrui in sulla voce, come si è fatto alcuna volta ai professori della 
Scuola Teologica di Firenze, quasi che non avessero diritto e do- 
vere di esternare il loro pensiero in una questione così delicata e 
vitale. Quella Scuola non è una Sorbona, ma se guarda fuori 
della sua cellula, l’ambiente in cui si trova non le parrà che sia 
neppure il « cerveau de l’univers.) Tutto è proporzionato nel 
nostro microcosmo. L’ essere poi la Scuola di Teologia impiantata 
nel cuore d’ Italia, è circostanza che pone i suoi docenti in con- 
tatto cogli uomini e le cose ora in discussione, e li fa atti a pen- 
sarla con equa imparzialità, e colla pratica che l’ esperienza dà. 

— Pratici i nostri professori di teologia? sento una voce ri- 
petere in fondo ad una valle; ma non sapete che sono dei « théo- 
riciens?) 

— So che alcuni lo dicono da Torino in sù, non so però se con 
malignità o leggerezza. Forse che quella Scuola vive fuori del- 
l’ambiente ecclesiastico, come le Facoltà teologiche in Germania 
e anche altrove? Forse che i suoi insegnanti non sono, e fin trop- 
po, costretti per le circostanze, e per non cagionare gravezze al 
Comitato di Evangelizzazione, di far opera pastorale, dopo aver 
fatto, alcuni di essi, opera di evangelisti? I loro critici han fon- 
dato delle Chiese? Mostrino a che siano ridotte. Si sono distinti 
come pastori? Dicano in che si vede la loro trascendentale eccel- 
lenza. Se non vogliono fare come le altre Chiese, che provocano e 
apprezzano il parere de’ loro collegi di teologia, almeno tralascino 
una buona volta d’insinuare uno sprezzo indecoroso. Allora po- 
tranno quei critici seguitare a dar lezioni di rispetto e dignità. 

D'altronde, a che si risolve, fin quì, la parte che hanno questi 
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professori nella discussione aperta dell’ unione? Principalmente 
all’ umile ufficio di svegliarini della memoria a cui sembra ve- 
nuta meno. Le tradizioni valdesi, fin giù oltre il quarantotto, 
han veri tesori per la causa dell’ unione. I nostri seniori, da 
buoni massai, trassero dal loro cuore questi tesori, e taluno di 
quegl’ insegnanti, forse perchè di mente meno feconda, non fa 
altro che ripetere le ottime cose loro, aggiungendo tutt’ al più: 
Non mutate, siate coerenti, mantenete oggi le promesse fatte in 
altri tempi, non venite meno a voi stessi e ai destini della Chiesa 
che tanto amate. Quando ci rifacciamo indietro solo di 25 anni, 
scopriamo pensieri, detti, che palesati, farebbero chiaro come la 
luce del sole che taluno de’ nostri conservatori più rigidi, parlava 
in allora un linguaggio che, ripetuto da noi, ci acquisterebbe la 
nomea, e forse meritata, di novatori. Non andò uno fino a so- 
stenere — e lo si ha da un documento scritto di suo pugno e la- | 
sciatoci dal cav. Tito Chiesi — che la Chiesa Valdese dovrebbe 
dare gli evangelisti, senza ingerirsi nell’ opera loro? Proprio così. 

Ma veniamo ai ricordi che giovano. 

1. È stato già ricordato che un presidente del Sinodo, sig. G. 
P. Meille, mandò l’an. 1874 una lettera alle comunità della mis- 
sione. Essa diceva: « La Chiesa che è nelle Valli manda il suo 
fraterno e cordial saluto a quella che, mercè l’ evangelico seme 
per ogni parte d’Italia sparso, viene fuori col caro nome di Chiesa 
Evangelica Italiana.) Queste parole, lo so per informazioni pre- 
cise, furono ponderate, non firmate alla leggiera. Ora domando, 
perchè non si ripete questo « caro nome?) Ancora qualche giorno 
fa, udivo un giovane conservatore dire che questo nome visto 
in fronte di una cappella gli avea fatto male, e che per ciò non ci 
avea voluto mettere il piede. Ingenuo! non sapeva dunque che 
quel nome è stato messo da’ Valdesi in fronte all'edificio nascente 
delle Chiese della missione. Smemorato! 

2. « Je crois que la mission de l’ Eglise Vaudoise est celle—ci, 
ni plus ni moins, à mes yeux. Je crois que l’Eglise  Vaudoise 
groupera autour d’elle pendant un certain temps les premiers 
échappés de Babylone, qu’ils se resserreront pendant quelque 
temps autour d’elle, et ce. sera une chose infiniment  précieuse, 
car s'il leur fallait immédiatement marcher par eux-mémes, je 
crois qu'ils marcheraient fort mal. Il doit étre regardé comme 
une faveur du Seigneur qu'il y ait eu un noyau formé en Italie, 
une pierre d'attente pour les premiers venus afin qu'ils puissent 
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grandir, prendre des forces, puis après vivre de leur propre vie. 
Voilà, selon moi, le ròle de lEglise Vaudoise... Vous direz peut 
étre: c'est bien peu grand qu’une pareille mission. Je trouve 
que c'est assez. Et quand je verrai dans une bonne partie de 
l’Italie des communautés organisées selon l’ordre presbytérien, 
sans sembarrasser de notre nom mais formant une fédération 
pouvant se rencontrer en Synode; quand je verrai tout cela pro- 
voqué par l’Eglise Vaudoise, je dirai: c'est assez, nous avons ac- 
compli notre destinée, il n’y a pas autre chose à faire. ) 

— Queste parole aspettano da 36 anni un’ occasione per effet- 
tuarsi. E noi rompicolli, non sappiamo andar neppur tant’ oltre. 

3. « Attendons des circonstances, ) diceva allora il prof. B. 
Tron, « la nécessité d’apporter des modifications à cette belle dési- 
gnation de notre Eglise, Eglise Vaudoise. » 

— Dunque il prof. Tron ammetteva le modificazioni come possi- 
bili. Perchè oggi non le si ammetterebbero più? E sì che non si 
tratta neppur di modificare il nome dov’ è consecrato, ma solo di 
ammettere comune il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia. È noto 
che la qiibbiolie del nome non è ancora risoluta nel campo della 
missione; vi è ancora aperta. 

4, Il Rigoao dell’ an. 1855 impegnò la Chiesa delle Valli a non 
imporre nel campo della missione forme ecclesiastiche, tanto 
meno dunque il nome che le simboleggia. Dunque, la questione 
del nome ya lasciata al libero arbitrio delle comunità da nomi- 
narsi. Questa è logica, è lealtà. Chi lavorasse a impedire che 
così fosse, screditerebbe la Chiesa Valdese, la indurrebbe a rin- 
negare sè medesima, tutto il ‘suo passato, e scioglierebbe i vin- 
coli che uniscono con essa e tra loro gli operai. 

5. «Ipsi evangelici dicuntur, ) dicevasi degli Evangelici della 
Riforma italiana del secolo XVI. Quel nome è nostro adunque 
per tradizione. È «caro nome, ) secondo un Sinodo Valdese. È 
nome che nessuna fra le odierne denominazioni adottò fin quì: 
dunque non è tolto a nessuno. È nome che favorisce 1’ opera di 
unione, perchè è così italiano e così cattolico da rispondere alle. 
esigenze di qualsiasi nuova Chiesa che, oltre la Libera, si fa- 
cesse innanzi per fare Chiesa unita colle nostre. Ergo, nome non 
più mutabile. È nome così grande, che piacerà a chiunque non 
abbia il cuore piccino, e vi può capire la Chiesa Valdese. 

6..Il Sinodo del 1884 si pronunziò, con voto unanime, disposto 
all'unione; il Sinodo del 1885 si dichiarò « fermo nell’approvare 
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in massima l’ unione colla Chiesa Libera), sempre all’ unanimità. 
Dopo un impegno così formale, è strettissimo dovere di ognuno 
‘ che votò di lavorare per questa unione. Ciò non implica di certo 
che si adottino ad occhi chiusi i tredici articoli concordati fra i 
due Comitati; ma neppur vuol dire che, votata di piè fermo 
l’ unione, sia lecito non camminare innanzi, ma indietro. Cam- 
mina indietro, si ritira, vien meno al suo voto, chiunque si li- 
mita a respingere tutte le proposte che si’ fanno. La critica solo 
negativa, quì diventa semplicemente odiosa. 

A coloro che sembrano vedere con soverchio timore le trattative 
dell’ unione, diciamo adunque: Soffrite che la pensiamo oggi come 
l'avete pensata in diebus iis, e promettiamo di non andare così ol- 
tre come accennavate. No, noi non parliamo di rassegnare il diritto 
di solidarietà; anzi, oggi si tratta di riconoscere alla Chiesa Valdese 
diritti e privilegi maggiori che in passato, ma per far opera italia- 
na, non settaria. Ciò detto, veniamo ora agli articoli concordati. 

Dov’ è l'ostacolo maggiore che offrono quegli articoli, e come 
potrà venir rimosso? Ragionandone, ci volgeremo: specialmente 
alla Chiesa Libera, come a quella che dimostrò, colla sua recente 
approvazione, di non averlo veduto. Esso consiste nel parlare di 
fusione, anzichè di unione, e colla Chiesa delle Valli, anzichè colle 
comunità della missione valdese. Fu errore in sè, giacchè la fu- 
sione, se vale a formare esseri minerali, non giova così a costi- 
tuire un organismo vivente, libero, come vuol essere la Chiesa 
evangelica. E fu errore di metodo, perchè la Chiesa delle Valli, 
invitata a entrare in una fusione, si domanda naturalmente come 
ne uscirà fuori. E s' ha un bello a dirle: vi lasceremo intatto il 
nome, intatti i vostri statuti; non ci crede, e, fino a un certo 
punto, ha ragione e si possono picchiare il petto coloro che par- 
lano di «fusione completa.) Invece, avevasi a procedere a un di- 
presso come segue: 

1. Non parlar di fusione, ma di unione. 

2. Proporre bensì l'unione al Sinodo della Chiesa Valdese, ma 
colla riserva di trattarne colle comunità della missione, sole in- 
teressate direttamente. E, poichè la Chiesa Libera non vede di 
mal’ occhio nè la Confessione di fede nè l’organizzazione esi- 
stenti nè la Scuola destinata a essere comune vivaio di evan- 
gelisti, quale difficoltà restava, se non quella di concordare la 
proposta del nome da sottomettersi alla sanzione del Sinodo 
delle Valli? 
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.8. È vero, si parla di eguaglianza. L'ho a dire? Se ne parla 
troppo. Che cosa vuol dire quel timore 0 sospetto di non venire 
poi trattati come eguali? È per lo meno eccessivo. E poi, in che 
cosa si fa consistere l’ eguaglianza? Nello spirito di abnegazione, 
nello studio, nella capacità, nel lavoro fatto? No, ma nelle pre- 
tensioni e dove importa meno. Si vuole avere « gli stessi diritti e 
gli stessi privilegi che i pastori provenienti dalla Chiesa Valdese ). 
‘Dunque, anche voi mèmbri della conferenza de’ pastori quando si 
aduna a Torre-Pellice; ma perchè? Che cosa ne farete del vostro 
voto deliberativo lassù? Se mercè questo voto, per essere noi 
nati e cresciuti lassù, possiamo recare un qualche servizio alla 
Chiesa delle Valli, che cosa perdete? Non vedete che per poco il 
nostro stesso voto diventa una intrusione? E chissà che non si 
pensi lassù — non sarebbe questa la prima volta — a ridurre la 
nostra partecipazione alla pura voce consultiva? La questione di 
eguaglianza, per questo verso, sarebbe di prossima soluzione. Che 
mirate a diventar pastori a Rodoretto? Non volete restare piut- 
tosto operai nel campo della missione? E avete bisogno voi della 
nostra pensione di emeritazione, quando siete meglio provveduti 
di noi? No, l’ unione colle comunità della missione vi dovea, vi 
deve bastare. E basterà il legame già esistente fra la Chiesa 
delle Valli e la missione, per l’unità. E d'altronde è modifica- 
bile, e si tratterà di rassodarlo anzichè di romperlo, ma lasciando 
autonoma l’ amministrazione della Chiesa delle Valli, intatta nei 
suoi diritti e più grave di privilegi, pel bene comune dell’ opera, 
come indica del resto uno degli articoli concordati. Quanto alla 
futura confessione di fede, vi sarete già accorti che il volerla 
formulare in base a quella della Chiesa Libera soltanto, è sba- 
glio un po grosso, quando si pensi che la vostra novera pochi 
anni di esistenza ed esprime'la fede di una piccola minoranza. 
Meglio ammettere come base e la vostra e la nostra confessione, 
pur serbando inalterato l’ intento di avere un credo « più breve 
e più semplice ), 

Mi giunge in buon punto l’ Eglise Libre di Nizza, sede della sola 
chiesa che siasi fin quì decisa contro l’ unione, forse per l’elemento 
francese che vi predominerebbe. Quel giornale reca una corrispon- 
denza del prof. A. Revel. Eccone un brano che si riferisce al nome 
da scegliere per la Chiesa unita: 


L’ art. 5, important entre tons, propose de donner aux Eylises de la missioni, 
une fois uuies, le nom de ‘ Chiesa Evangelica d’ Italia,” en restreiguant aux 
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paroisses des Vallées l’usage du nom d’ ‘ Eglise Vaudoise.” Cet article a donné 
lieu à bien des objections plus ou moins sérieuses. La moins sérieuse est certai- 
nement celle ci: le nom que l’on propose provoquera les protestations des autres 
Eglises évangéliques qui travaillent en Italie! Comme si tout le monde ne savait 
pas que, depuis des années, nous avons il est vrai des Baptisies, des. méthodi- 
stes Wesleyens et des méthodistes Episcopaux, sans compter les Plymouthistes, 
mais que le nom proposé est encore à prendre et ne lèse les droits de personne! 
L’objection la plus sérieuse c’est que l’ article du projet statue un dualisme; les 
Eglises Unies, dans leur ensemble, doivent avoir un seul nom. La conférence de 
Pignerol, par 11 voix contre 3, propose que l’Eglise, dans son ensemble, soit nom- 
mée Chiesa Evangelica d’ Italia et tormée des deux branches: l’Eglise Vaudoise 
et les Eglises de la Mission. Ceci implique le point de vue de la fédération 
régionale, qui finira probablement par prévaloir. Je n’entrevois pas, pour le mo- 
ment, d’autre solution. La fédération régionale, nous l'avons déjà depuis nombre 
d’aunées; l’Eglise Vaudoise y occupe une place prépondérante par son histoire- 
par son organisation, par ses institutions, par le nombre croissant de ses mini, 
stres, par sa position vis-à-vis du gouvernement, par le chiffre de ses mem- 
bres; qu'elle accepte en fuit, le nom proposé, et elle n’aura aucun besoin de re- 
noncer pour cela è son nom spécial et aux droits qui s’y rattachent. Lorsqu’on 
demandera: Qu’est-ce que l’Eglise Evangélique d’Italie? L’on répondra: C'est 
tout d’abord l’Eglise Vaudoise, et ce sont, avec elle, les Eglises Unies des dif- 
férentes régions de la péninsnle, 

Aucuns diront: c'est ne reconnaître an nom Vaudois qu’une valeur purement 
historique et régionale. C'est bien ce que je pense étre conforme è la réalitè. Le 
nom Vaudois a tiré son origine de Valdo, ainsi que l’attestent Perrin (Fist. 
des Vaudois) et Gilles (Hist. Ecclés. ); Gilles a intitulé son ouvrage: ‘‘ Histoire 
Ecclésiastique des Eglises Réformées recueillies en quelques Valées du Piedmont et 
circonvoisines, autrefois appelées Eglises vaudoises.?” Léger a inscrit au frontispice 
de son livre le titre suivant: ‘ Histoire Générale des Eglises Evangéliques des Val- 
lées du Piemont, cu Vaudoises.’ Les Actes Synodaux, depuis la Rentrée, s’inti- 
tulent des Lylises des Vallées. La discipline ecelésiastique adoptée par le Synode 
de Sainr-Germain (en 1833) s’° appelle ‘la discipline ecclésiastiques des Zylises 
Evangéliques des vallétes du Piémont;” ce qui, au $ 3, équivaut è Zglises Vau- 
doises. La Liturgie, publiée en 1842 par ordre du Synode, porte le nom de ‘‘ Li. 
turgie vaudoise,” et, en sous-titre: ‘‘la manière de célébrer le service divin, 
comme elle est établie dans l’ Eglise Evangélique des vallées du Piémont.” Qu’est- 
ce enfin que la constitution de l’ Zylise Evangélique vaudoise, adoptée par le 
Synode de 1855? Aux termes mémes du premier article, c’est la constitution 
des Eglises que Dieu a daigné couserver dans quelques-unes des vallées italien- 
nes des Alpes. Toujours et partout, c’est le sens historique et régional, soigneu- 


sement circonscrit et délimité et portant constamment le sceau de l’autorité 
officielle. 


Je suis aussi bon Vandois que pas un et je n’admets pas que le nom Vaudois 
puisse ou doive disparaîftre. Aussi bien, n'est-il pas question d’employer la hache 
vu la massue. Et l’Eslise Vaudoise qui, par l’organe de son Synode, s’est de 
nouveau fermement déclarée en faveur de l’union projetée, saura, je l’espère, 
tout en sauvegardant ses droits et ses institutions, trouver le moyen de les 
concilier avec la formation de 1’ Eglise Evangélique d’ Italie. 


Come vedono i lettori, non vi è « péril en la demeure ). Quando 
si fece in Firenze la conferenza per l’unione delle chiese della mis- 
sione valdese, chi non si ricorda i mali sospetti di cui venne fatta 
segno? Si temeva di non so qual rivoluzione. Il sig. Gt. P. Meille 
vi arrivò ansioso, tremante. Chi lo serviva male e per zelo pedisse- 
quo si faceva più valdese di lui, ci diceva: « Il vient pour le bon 
ordre: vous n’avez qu'è vqus bien tenir et à vous garer). E poi? 
E poi redasse lui l’ ordine del giorno che esprimeva nè più nè meno 
di quel che si voleva. Se viene alla prossima conferenza, chissà 
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che non ne abbiamo una seconda edizione, e forse corretta e accre- 
sciuta? Perchè i nostri seniori non possono dimenticare che sono 
stati più rivoluzionari di noi. E l'antico ardor, ne' loro petti, è vivo 


ancora. 
A. Filalete. 


COMÉ NON SI DEBA PREDICARE 


(QUARTO PROFILO) 
SM 


‘“ La difficulté de corriger celui qui ne veut 
pas étre repris semblerait devoir me faire tom- 
P 
ber la plume de la main.” 


NaAPOLÉon RoussEL. 


PLACIDO 


Placido gode fama di predicatore evangelico. Dicono che il suo 
stile è biblico, i suoi sermoni edificanti. Com’ è allora ch'io non 
sappia trovare nelle sue prediche nè vangelo nè edificazione? 

Per evangelico — credo di non errare in questo caso — avreb- 
besi a intendere qualcosa che sia conforme allo spirito dell’ Evan- 
gelo: misericordia in Dio, umiltà nell'uomo, semplicità ne’ dogmi, 
santità nella morale, insomma, qualcosa che ricordi la dottrina, 
che umilii l’uomo pel sentimento delle sue colpe, lo rilevi per lo 
perdono di Cristo Redentore, lo santifichi per lo suo Spirito. Ma 
bisogna dire che Placido non la intenda a questo modo. 

Egli ostenta il massimo disprezzo per tutto quel ch'è umana 
sapienza; perfino direbbesi che paventi la semplice riflessione. Per 
poco non si farebbe scrupolo di cercare addentro lo spirito del- 
l’Evangelo; perciò si ferma alla lettera e sì limita a citarla con 
una fedeltà, un' assiduità che mi ammazza. La sua predica è una 
corona di passi più lunga di quella del rosario; è un tessuto 
formato di versetti, di passi, come s’ usa dire; se non che le sue 
citazioni quanto al senso non han legame alcuno che le unisca; 
sono unite dalle parole. Sono bouts de fil di tutti i colori, di ogni 
lunghezza e grossezza, aggiunti gli uni agli altri e dipanati per 
mezz’ ora; fili di seta, d’oro, sicuro, ma fili che, legati a quel modo, 
perdono o poco meno il loro valore. Un versetto ne fuga un altro, 
e il solo che vi resti in mente è sempre l’ ultimo. Un metodo 
siffatto merita venire esposto. 

Suppongasi dunque che non trattisi di un soggetto, di un tema 
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- (Placido non ne vuol sapere), ma di un testo da sviluppare; quel 
testo finisce con una parola, e quella parola diventa il punto di par- 
tenza del periodo che segue;il quale si chiude con altra parola, che 
a sua volta diventa pretesto per quel che vien dopo, e via così. Di 
modo che Placido comincia dal cielo e finisce in terra; parte dal 
nord e, in due salti, eccolo a mezzodì; arriva una parola, e, vera 
calamita, fa deviare l’ago del discorso, e Placido si precipita a 
levante. Vi stancate a corrergli dietro, senza giungere mai in 
nessun luogo. Prendo un esempio per condensare in poche righe le 
peregrine transizioni che offre il suo discorso, udite: 

« Oggi — dice Placido — mediteremo insieme queste parole del 
« Vangelo di S. Matteo: « Ho ritirato il mio figlio dall’ Egitto. » 
« Cari fratelli, l' Egitto è il mondo, è Babilonia, secondo che si. 
« legge nell’ Apocalisse, è la città che spiritualmente è detta So- 
«doma e Egitto, dove ancora il Nostro Signore è stato crocifisso; 
« imperocchè (Placido predilige gl’ imperocchè), come dice S. Paolo 
« ai Corinti, Nostro Signore è stato dato per le nostre offese ed è 
« risuscitato per la nostra giustificazione; e voi sapete che altrove 
« lo stesso apostolo dice: Niuno è giustificato per le opere della 
« legge. Imperocchè per la legge si ha conoscenza del peccato, e il 
« salario del peccato è la morte, la morte eterna; imperocchè. vi 
« ha una morte eterna come pure vi ha una vita eterna, secondo 
« questa dichiarazione: gli uni andranno alla vita eterna e gli altri 
« al fuoco eterno, a quel fuoco di cui si legge che è inestinguibile, 
« come il verme che non muore, Il verme che non muore, è il ser- 
« pente, è Satana, e Satana significa calunniatore, mendace, e ciò 
« senza dubbio perchè il serpente mentì a Eva dicendo: Del tutto 
«non morrete, ma sarete simili a degli Iddii....) 

Può bastare. Così Placido parte dall’Egitto, traversa come niente 
Sodoma e l'inferno, e cade improvviso nel paradiso terrestre. S'in- 
tende che la sua vena sia inesauribile, e che si fermi, non quando 
finisce di trattare il suo tema, ma quando l’ ora suona. Se almeno 
mettesse un po’ d’ ordine, un ordine purchè sia, nelle sue citazioni. 
Ma no, Placido non è una Bibbia, è una concordanza, È eccellente, 
ma disordinato, come una concordanza; è evangelico nelle parole, 
ma vuoto, privo d’idee, come una concordanza; uno lo può consul- 
tare per trovare un testo, ma è impossibile di seguirlo, com’ è im- 
possibile di leggere una\concordanza. Diciamolo in una parola: 
Placido è evangelico, non nella mente, ma nelle parole, come una 
concordanza. 
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Ma lo stile di Placido è esso più biblico, più SvENgeCI che il 
suo pensiero? Vediamo. 

Che cosa intendete, Placido mio, per stile biblico? Voi intende- 
rete, mi figuro, per stile biblico quello stile che s’ informa all’ e- 
sempio che ci dànno ne’ loro scritti i profeti e gli apostoli. Ora, 
dove attinsero i sacri scrittori, non dico le idee, ma le parole, le 
immagini, le forme, il loro stile in somma? Che sia forse in un vo- 
cabolario caduto dal cielo? Ovvero, nel linguaggio de’ dotti del 
loro secolo, o nei libri de’ loro tempi? No, ma bensì nelle usanze, i 
costumi, il linguaggio corrente in allora, affin di essere intesi da' loro 
contemporanei. Paolo, a mo’ d’ esempio, desume i suoi paragoni 
dalle lotte degli atleti, presenti a tutti perchè da tutti vedute. I 
profeti tolgono le immagini loro ai campi ne’ quali vivono i loro 
conterranei agricoltori; e lo stesso Gesù parla di acqua alla Sama- 
ritana uscita per attingerne, di pane al popolo affamato; essi tutti, 
voglio dire, si valgono o loro parlare degli oggetti che sono sotto 
gli occhi, sotto le mani degli uditori; e può supporsi che, secondo 
quella regola medesima, Gesù, i profeti e gli apostoli, volgendo la 
parola ai Francesi o ai Cinesi d oggi, si rar RT di allu- 
dere a qualche moda o all’ oppio. In una parola: i sacri scrittori 
hanno adottato il linguaggio del popolo e del tempo in cui vive- 
vano. Per imitarli noi predicatori del secolo XIX°, dobbiamo usare 
lo. stile del popolo e del tempo in cui viviamo, cioè uno stile mo- 
derno e popolare. Ora, chi si fa oggi a tenere sermoni con parole e 
immagini della Bibbia antica, fa il contrario di quel che fecero i 
profeti e gli apostoli; serba la lettera morta e uccide lo spirito; alla 
difficoltà di comprendere l'oggetto figurato aggiunge la difficoltà 
d’ intendere la figura ignota, e così ministra all uditore idee false 
e finisce per disgustarlo. 

Capisco che per il cristiano assuefatto alla lettura della Bibbia 
l’espressione biblica suona più giusta e più luminosa. Ma non 
sarà meglio di richiamare meno spesso quell’ espressione e farla 
spiccare tanto maggiormente per la sua rarità, che di annegare il 
discorso in un oceano di frasi bibliche di cui il senso è sciupato, 
anche per i cristiani, per il solo fatto che furon lette e rilette cento 
volte? E non si espone a contorcere il senso di quei versetti chi li 
applica ad ogni piè sospinto, in mezzo a circostanze cotanto mu- 
tate? Non sarebbe meglio dir quelle cose in buona lingua italiana, 
in istile popolare e moderno, per chiamare a proposito l’ espres- 
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sione biblica, da cui verrebbe allora come un raggio di luce sopra 
la verità vicina a spuntare nell’ animo dell’ uditore? 

Checchè si pensi o si dica dell’ abbondanza delle frasi bibliche 
citate in un discorso, questo è evidente e va bene considerato, che 
se non sono addotte come si conviene, perdono del loro valore in 
ragione diretta della loro frequenza; è un’arme presto logora, per- 
chè l’ uditore si difende contro le applicazioni arbitrarie. Certo 
che se le parole bibliche fossero messe sempre al loro posto e bene 
chiarite per la connessione loro con quelle del predicatore, non ca- 
gionerebbero stanchezza ; anzi, sarebbe questo un avviamento alla 
lettura della Bibbia. Ma quel che vorrei quì rilevare, si è il metodo 
o piuttosto la mancanza di metodo, che mi colpisce in quelle cita- 
zioni. Sono persuaso che Placido ricorre a quella maniera di ri- 
pieni solo per risparmiarsi la fatica di pensare. È tanto comodo 
l’infilzar frasi bell’ e fatte, che una memoria senza spirito nè cuore 
connette l’ une all’ altre! È così dolce il carpire, senza molto scal- 
manarsi, fama di sermoneggiatore profondo verso la gente super- 
ficiale che non penetra quel linguaggio da arlecchino, o di pio 
presso cristiani cui sperasi fare un po’ d’ illusione mercè il suono 
di sacri detti! È così grato di fare asssegnamento, per essere udito, 
sopra il rispetto che tutti sono in obbligo di dare alle frasi di che 
si comporrà il nostro sermone! Sì, è ciò così comodo e grato, che 
non mi fo meraviglia, Placido mio dolce, che vi siate lasciato co- 
gliere dalla tentazione. Ma credete a me: la vostra illusione nasce 
da pigrizia. L’uditore sa distinguere tra voi e la Bibbia, e io l’odo, 
quando esce di predica, emettere di solito questo giudizio: « Dice 
buone cose, poichè cita spesso la Bibbia; nondimeno mi riesce ug- 
gioso. ) 

E volesse Dio che nulla di peggio dovesse avvenire! Ma io temo 
di peggio per gli uditori meno ben disposti. Quale effetto produrrà 
in essi il vostro stile biblico? Questo io temo, ch’ egli sentirà per 
il tema che trattate la noia provata per le vostre parole. Nauseato, 
l'uditore occasionale si allontana per sempre da voi, dal pulpito, 
dalla Chiesa, dal Vangelo. Può bastare che la sapienza di Dio paia 
una pazzia all’ uomo naturale, senza che si debba per giunta dar- 
le un aspetto poco meno che ridicolo, e fareste meglio assai se vi 
deste l’ incomodo di farla udire in uno stile semplice, in quello 
stile che da voi e da tutti si usa ogni dì... quando non si tratta di 
religione. 


N. Bk 
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MONITORIO 


CONTRO I VALDESI E PROTESTANTI DELLA DIOCESI D’' EMBRUN 
anno 1540, 


SOI OA 


Il Sig. Goujon segretario comunale di Embrun, comunicò al Bul- 
letin des Etudes des Hautes Alpes il documento quì appresso, che 
vi troviamo inserito nel 1° fascicolo di quest’ anno. Esso ci presenta 
i Luthérians come esistenti nel 1540 accanto agli antichi Vaudez, 
nell’ arcidiocesi di Embrun. Il rev. abate Guillaume, redattore di 
quel periodico, osserva opportunamente che i documenti concer- 
nenti i progressi del protestantismo nelle Hautes Alpes, dal 1532 
al 1562, sono rarissimi, come si rileva d’altronde dal libro di Char- 
bonnet (Les guerres de religion et la Société Protestante dans les 
Hautes Alpes, Gap, 1861, in 8°, p.7). Così essendo, ha valore quello 
che stiamo per riprodurre. È pure da notarsi che il nostro Monito- 
rio ha carattere ufficiale, ed è scritto in gran parte nel dialetto delle 
Alpi Embrunesi. Per lo più, nota ancora l’ abate Guillaume, gli atti 
anteriori al 1540 sono redatti in latino; gli atti posteriori, salve po- 
che eccezioni, sono scritti in francese. Le carte in volgare si contan 
sulle dita. E questa, inumidita, lacera, quasi indecifrabile, è salva 
mercè le cure di detto sig. Goujon. 


Embrun, 9 décembre 1540. 


Vicarius et Officialis generalis Ebredunensis (1) universis et singulis cappella- 
vis (2) nobis submissis, salutem. Instante ct requirente domino advocato et pro- 
curatore fiscali reverendissimi Ebredunensis archiepiscopi (3) et sancte fidei 
catholice, et ex nostro incunbente aflicio, aucvoritate etiam apostolica et nobis in 
hac parte concessa, harum tenore, vobis et vestrum cuilibet in solidum preci- 
pimus, committimus et sub excommunicationis pena, quam, nisi nostris man- 
datis parueritis, trina et canonica monitione premissa, ferimus; hiis scriptis 
mandamus quathemus moneatis primo, secundo, tertio, canonice et peremptorie, 
in'ecclesia, publice, dum missarum cellebrabuntur solempnia, aut per afficionem 
copie presentium in'valvis ecclesie ejusdem parrochialis, omnes et quoscumque 
parrochianos vestros, utriusque sexus, obnoxios et culpabiles de capitulis infra- 
scriptis : 

Et primo qui vel que sabrio, per aver wist et auvi dire publicoment ou occulto- 
ment que siv, esser aulcuns Lutherians, Vuudez et aultro maniero de gens hereti- 
ques, de quelconque heresie que sio, en verita ou per suspition, renomée ou per su- 
spition et diffamation publico ow occulto ; 

Item, qui sabrio que aulcuns fossan que aguesson dich, preferi ou pensa et crei 


(1) Sur les officiaux du diocèse d’ Embrun, voir Bulletin 1885, la note 1 de 
la page 348 et page 455. Conférez aussi ALBERT, Zistoire du diocèse d'Embrun, 
1783, (b. I, p. 467-468 eb +. II, p. 4). ; 

(2) Cappellanis, chapelains, dans le sens actuel de curgs, Dans le mystère de 
Sunt Eustache, de 1504, le terme capellanis est pris dans le mème sens qu’ ici 
(Voy. notre édition du Mystere de Saint Bustache, 1883, p. 6 et 111). 

(3) Antoine de Lévis, archevéque d’ Embrun de 1526 è 1548. 
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publicoment ou occultoment aulcunos parolos ou chosos, queynos que sion, ny quey- 
nos que non, que fosson ou sion, contro la fé wpistiano et determination de sancto 
mayre Gleyso, coment travailhar las dimenjos ou aultros festos de comandoment, 
en obros mecanicos et deffanduos en aquelous jours ;'ou rompu ou cassa. ou Fach 
qualquo enjurio als ymagez de Diou et de Nostre Dame ou dez sanctz et sanctos ; 
ou usa de manjar char ou aultros viandas deffanduos et prohibios, low vendrez, 
sandez, vigilios, temporos, et en caresmo ou en aultre temps deffenduz, sensso nec- 
cessita et conseilh dal medecin corporal et spirtal, et licence de son superiour ; ou 
aulcunos aultros chosos aguesson fach ou dich, publicoment ou occultoment, coment 
que sio, en mespresance de Dieu et de Nostro Damo, dez sanciz ou dez coman- 
domens de Dieu et de la Gliso ; 

Item, qui aurio retira en sa meyson ow en wuculne p[art: . .. 3 frequenta, 
visita, accompagna, fach negotiation, preste aulcuno ayduv, conseilh ou favou[r, ou] 
administra et beylla vitualhos, publicoment ou en secret, als dich heretiques ou a 
auleuns de ellous, difamas ou suspectz de aulcunos heresios : 

Quathenus, infra sex dies proximas executione presentium in anthea nu[m]e- 
randos (quorum sex dierum, duos pro primo, duos pro secundo, et reliquos duos 
dies pro tertio termino ac monitiono canonica assignamus) culpabiles de premis- 
sis se emendent, ac ad gremium $S. matris Ecclesie. revertantur; scientesque 
revelent in forma probanti; et hoc, sub pena excommunicationis quam in hiis 
presentibus, trina et canonica monitione premissa, ferimus scriptis, cum com- 
minatione quod alias ipsi scientes aliquid de premissis, aut eorum circumstan- 
tiis, dependentiis, vel conexis, et non revelantes, presumentur et habebuntur pro 
veris, ac probatissimis hereticis, eorumque fauctoribus et receptatoribus. 

Nulli autem liceat copiam presentem, in valvis ecclesiarum affigendam, amo- 
vere, frangere sive evellere seu lacerare, sub pena predicta. 

Res. (Respondendum ?) ; 

Datum Ebreduni, die nona mensis decembris, anno Domini millesimo quin» 
quagesimo quadragesimo. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


e 


XVIII. 
Gesù figho di Maria di Magdala. 


Il Giornale di Sicilia è piccolo sì, ma grande per aspirazioni al 
progresso ecc. Perciò non si cura di religione. Se interviene col suo 
autorevole giudizio nelle cose di religione, è solo per degnazione, e 
allora parla da oracolo della scienza; non so bene se della scuola di 
Vico o di Renan. Altri crede perfino che non sia stato mai a scuola, 
e mi manda in prova queste parole sul Giorno di Natale: 

Questo memorando giorno, che tutta la Cristianità, o gran parte 
della cristianità (così non si compromette) venera e santifica, poichè 
in esso Maria di Magdala (sic) dette alla luce colui che fu di poi 
(caro quel dî poî) il grande filosofo di Nazareth, Gesù Cristo, la vit- 
tima di Giuda e di Pilato, l'incubo dei Romani, e l’autore della re- 
ligione cattolica,” e tema, soggiungo io, di spropositi senza fine che 
ci ammanniscono con imperturbabile ignoranza i nostri giornalisti, 
per decoro del sacro ministero della stampa, destinato, a quel che 
si vede, a far rimpiangere il catechismo de' preti. 


XIX. 


Si non caste, saltem caute. 


Se vero è che repetita iuvant, conviene ricavare dalla buca il 
granchio IV del 1885. Anco Enrico Montazio attribuisce a S. Paolo 
la massima sì non caste, saltem caute a pag. 35 del racconto Una 
Dama del primo Impero, pubblicato dal Fieramosca nel gennaio u 
d. Il bello poi si è che dicendo questa massima gesuztica, dà indiret- 
tamente come precursore del Lojola l’ Apostolo delle Genti. 


Notizie Varie 


aaa. 


La discussione dell’ Unione — La Missione de’ Moravi, 


La discussione è aperta sull’ Unione tra la Chiesa Valdese e la 
Chiesa Libera. Il 7'émoin inserisce diversi articoli, ma fin quì si 
limita a lavarsi le mani, dicendo degli uni: son pessimisti, e degli 
altri: sono ottimisti. È facile; ma non sarebbe più utile che i giu- 
dici anonimi venissero fuori con una opinione precisa, di cui te- 
nessero la responsabilità? Sta bene il lux lucet, a patto che illu- 
mini però. E sì che il bisogno n'è urgente. Quando s° è “ fermi ” 
nel volere l’ unione, come votò l’ultimo sinodo valdese, sarebbe 
naturale che qualcosa si dicesse 4 pro dell’ unione, anche man- 
dando all'aria talune delle proposte concordate. Fin quì (26 genn.) 
il Temoin non fece eco — per quanto riguarda le Valli — che alla 
voce ch’ei dice venire dai pessimisti. Vi leggiamo, da ultimo, un 
interessante resoconto della Conferenza distrettuale di Pinerolo. 
Fu tenuta ivi per udire i nostri fratelli delle Valli. Ma questi, 
fermi sempre nell’ unione, « n’ont pas abusé de leur nombre et se 
sont montrés, pour une fois, prompts à écouter, lents è parler, 
méme trop lents au gré de plusieurs. ) Ebbene, se così è, quegli 
che giudicate pessimisti come coloro che vi paiono ottimisti, hanno 
il merito di dire a tempo, anzi, per tempo quel che pensano. Ma 
speriamo che, in occasione di questa conferenza, i nostri neo-mo- 
derati metteranno fuori la loro bandiera. Il campo medio della 
verità — dn medio veritas — non manca per l’azione; e e’ è la- 
voro per tutti, massime per loro. E peccato che non diano la stura 
alla loro meditazione. Intanto, qual fu il risultato di questa confe- 
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renza? «La conférence accepte enfin, par 11 voix contre 3, un 
ordre du jour proposé par M. H. Pascal (evangelista di Pinerolo) 
établissant que l’église, dans son ensemble, s'appellera Eglise Evan- 
gelique d'Italie formée de deux branches distinctes: l’Eglise Vau- 
doise et les Eglises de la mission. ) Del resto, la conferenza espri- 
me sopra gli altri punti controversi, non un parere, ma de’ pareri, 
come già udii osservare. 

. Da questa discussione tra Valdesi saltiamo a piè pari nella quieta, 
operosa missione de’ loro fratelli Moravi. 

I nostri lettori non avran dimenticato il vincolo che unisce la 
Chiesa delle Valli, e, del resto, ogni Chiesa Cristiana, a quella de’ 
Fratelli Moravi (V. in questa Rivista, an. XI, p. 9). La missione 
loro è duplice: v'è la missione interiore, che fanno specialmente in 
Germania; e la missione esteriore, ch’ è quella tra’ pagani, e per la 
quale sono più noti. 

Diremo qualche parola, stavo per dire qualche cita (la missione 
de’ Moravi non abbisogna di molte parole) sopra la missione de’ Mo- 
ravi tra’ pagani. 

Dal resoconto ufficiale di quest’ anno, rileviamo i dati seguenti: 

1. In Groenlandia: Missione fondata l’ ann. 1733; 6 stazioni; 
17 fratelli e sorelle missionari ; 1560 membri iscritti. 

2. Nel Labrador: Missione fondata l’anno 1771; 6 stazioni; 
35 fratelli e sorelle missionari ; 1250 membri iscritti. 

3. Fra gl Indiani dell’America Settentrionale: Missione fon- 
data nel 1734 ; 4 stazioni, 14 fratelli e sorelle missionari; 276 mem- 
bri iscritti. 

4, Nell Indie Occidentali: Missione fondata l' anno 1732; 42 
stazioni; 79 fratelli e sorelle missionari; 38,005 membri iscritti. 

5. In Demerara: Missione fondata l’anno 1878; 1 stazione, 
2 fratelli e sorelle missionari; 566 membri iscritti. 

6. Alla costa de’ Mosquitos: Missione fondata l’ an. 1848; $ 
stazioni; 20 fratelli e sorelle missionari; 2693 merabri iscritti. 

7. Nel Surinam: Missione fondata nel 1735; 15 stazioni; 71 
fratelli e sorelle missionari; 24,988 membri iscritti. 

8. Nell’ Africa Meridionale: Missione fondata l’ an. 1786; 
15 stazioni, 68 fratelli e sorelle missionari; 12,063 membri iscritti. 

9. Nell''Australia: Missione fondata l’ an. 1849; 2 stazioni : 
6 fratelli e sorelle missionàri; 115 membri iscritti. 

10, AU Himaluia: Missione fondata l’ an. 1853; 2 stazioni; 7 
fratelli e sorelle missionari; 37 membri iscritti. 
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In somma, a tutto luglio 1885: 

La Missione de’ Moravi tra’ pagani comprende 101 stazioni con 
14 sotto-stazioni, in 17 provincie. Novera 319 tra fratelli e so- 
relle missionari, cioè 169 fratelli e 150 sorelle; dunque 4 persone 
di meno che a fine luglio 1884. Questi missionari sono assistiti da 
1611 coadiutori indigeni. Totale de’ membri iscritti: 81,553, ossia 
295 più che l’anno scorso. Da 


PENSIERO FINALE 


_ “ N'oublions jamais que nous avons un seul législateur, qui est 
Jésus, et que c'est déroger au respect et à la gratitude qui lui sont 
dus que de prendre un autre titre que celui de Chrétiens. ) 

Così Giacomo Brezzi, pastore Valdese, nella sua Histoire des 

Vaudois, uscita a Losanna, l’an. 1794, 


ì 


Agli Abbonati morosi: Preghiamo che favoriscano saldare 
il loro conto, se non vogliono porre la Rivista nella triste ne- 
cessità di sospendere la sua pubblicazione. 


| BIBLIOTECA 


DELLA 
/< RIFORMA ITALIANA 
Racconta DI SCRITTI EvangeLior DEL SecoLo XVI 
VOLUME SESTO 


CONTIENE: 

La Vera Narrazione del massacro di Valtellina scritta dal pa- 
store Vincenzo Parravicino l’an. 1621, e La Parafrasi sopra l'Epi- 
stola di S. Paolo a” Romani, di M. Giovanni Francesco Virginio 
bresciano, dedicata da Bologna alla Duchessa di Ferrara. 

Questo volume di 156 pagine, è di lettura facilissima, interessante 
e utile. 


L’EGLISE LIBRE 


vari 


Giornale Evangelico settimanale, formato in folio, di 8 pagine ossia 
32 colonne; si pubblica a Nizza, e costa lire 11,50 centesimi per l’Italia. 
È diretto dal sig. Léon Pilatte noto ai lettori della Rivista. Esiste da 
- 16 anni ed è il più diffuso tra’ giornali evangelici francesi. Molta varietà 
di materie, geniali corrispondenze, notizie bene scelte. 


THE PRESBYTERIAN REVIEW 


+ \htrie 


Questa Rivista teologica stampasi a N. York. È diretta dai profes. 
sori Briggs e Patton. Esce per fascicoli trimestrali di quasi 200 pagine 
Inserisce diversi ‘articoli originali, dovuti a-collaboratori americani e 
britannici, La sua eccellenza consiste specialmente nella rivista della 
letteratura teologica recente, courante; ed è sempre pronta, ricchissima e 
svariata. Prezzo delì’ abbonamento: 8 dollari. 

Abbonarsi sia all'ufficio; 1200. Fourth Avenue. N. York; sia presso T. € 
T. Clark, Edimburgo. i 


| Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l’ estero Dot. 

Si annunzia che siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1885. È proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all'Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell’ interno... Per le associazioni ai giornali dell’ interno riscuote, per 
ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A’ L'ETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de l Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Ha 178 Hiks 

St, Brooklyn, N. Y. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO COMBA, Direttore-Responsabile, 
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FIRENZE, 1886. — Tipografia Claudiana, Via. Maffia 33. 
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"competa un diritto sul valore del prodotto — Capo VII. La morale del 
N. T. può sola dare un socialismo con ideale attuabile — Capo VIII. 
Limiti posti all’ ideale dall’ umana libertà — Capo IX. Congruenze del 
doversi l’ ideale cristiano attuare prima della Palingenesia — Capo X., 
Ostacolo massimo a quell’ideale è il militarismo — Capo XI. Conse- 
guenza trata dalla ‘* Mission des Juifs ” di St. Yves d’ Alveydre.*— 
Capo XII. ‘ Quid ergo faciemus? ”’ Od. Jalla. 

DR Lettera di Claudio Bergio di Villar Pellice a Niccolò Balbani di Ginevra. 
“ Non restate mai d’ orare ”’. (Poesia) G. Luzzi. 


1a Notizie Varie, * * 


TESTS: trmstonrr YZ e) et. 
Go “Anno XIV - Marzo (886. x 


eee e ORI IRAP: UR, 


CIA 
SÙ 


fer 


| 
<a ggo a sr” x s: 


d 


CIC Cee. 


u 
p7) 


mae" 0 


YI ERMANNO LOESCHER . 
| TORINO — ROMA — FIRENZE 3 
A } \ % N 
Ì/ } 188€ 7 
uao pene NG 
n, ZAR P.se ie di mar ed C+ e ente £ Aq vi 
iO Sa = CD) sd 


BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 


TAVOLA DEI LIBRI 


- Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato | 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito‘ speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un'ùlteriore esame. 


. = Ea. Backhouse et cu. Tylor: 
| se primitive jusquà la mort ide Constan- 

tin; tradwit de l’anglais par Paul de Fé- 
lice pasteur ; illustré de 24 planches hors 
texte et de 6 gravures sur bois dans le tex- 
te. Paris, Grassart, 2 rue de la Paix, 
1886. — Un vol. in 8° di p. 536. Se ne 
farà cenno prossimamente, 

— Bulletin de la Société d’ Histoire Vau- 
doîse, N. 2, Décembre 1885. Pignerol, 
Imp. Chiantore et Mascarelli 1886. 

' — Der Waldensische Ursprung des Co- 
dex “l'eplensis und der ‘vorlutherischen 
deutschen Bibel drucke gegen die Angriffe 
von Dr. Franz Jostes vertheidigt vom Dr. 
Herman Haupt, Bibl. d. Univ. Giessen. 
Wirzburg, 1886. L'autore, di cui son 
note ai nostri lettori le conclusioni sopra 
il Codex Teplensis e la versione tedesca 
valdese delle S. Scritture, torna in cam- 
po e ribatte le obbiezioni dello scrittore 
uliramontano Jostes. Ne riparleremo 

— W. Wattenbach: Ueber Ketzergeri- 
chte in Pommerr u. dev Mark Branden- 
burg, nelle Sitzung Berichte d. Kénigl. 
preussischen Akad. d. Wissensschaften zu 


L' Egli- | 


Berlin, seduta del 21 Gennaio. Si tratta © 
di atti inquisitoriali relativi a’ Valdesi 
di Germania, ne’ secoli 14° e 15° Ne di- 
scorreremo. 

— Souvenirs d'il yy a deux cents ans de- 
diés aux Enfants des Vallées Vaudoises 
par deux de leurs amis à l’occasion du 17 
Feév. 1886. Racconti semplici e commo- 
venti relativi all’ esodo de’ Valdesi dalle 
loro vallate, regnante Vittorio Amedeo, 
ue “anno 1686. 

— L'Eglise Francaise de Strasbourg au 
16° 4 , d’après des documents inédits, par 
Alfred Erichson. Paris, Fischbacher 33 
rue de Seine, 1886. Di pag. 71. Questi 
documenti consistono nel carteggio d’uno 
studente. 

— F. Maltese: Cielo. Vittoria (Sicilia), 
4885. Di pag. 381, in 16° piccoio. 

— La Religione come Scienza, saggio 
di Abelardius. Cremona, vip. sociale, 1885. 
Di p. JU in 16°, 

— Les Douze Escholiers de Messieurs, 
fragment d’hisi. ecclés. vaudoise, par. H. 
Vuilleumier prof. de théologie. Lausanne 

1886. Di p. 24 iu 320, 


RIVISTA DELLA STAMPA 


ceco 


Una Rivista Storica Inglese... tinalmente — Morte dello scopritore dei MSS. Val. 
desi di Cambridge — La Nuova Scienza e ciò che vi si legge sopra’ Valdesi — 
Una lettera di A. De Gubernatis, dove trionfa ciò che non dovrebbe trionfare 
— Una vita di Zvingli in dialetto romantscho. 


Salutiamo l’ apparizione della prima rivista storica inglese: The 
English Historical Review. Esordisce così: « È stato osservato 
già lungamente e con rincrescimento, che in Inghilterra, sola tra 
i paesi principali di Europa, non esiste alcun periodico dedicato 
allo studio della storia ). E sì che la storia è uno studio omai 
di moda, e vi sono in Inghilterra studiosi ottimi e non pochi. 
Era proprio tempo che il lamento desse luogo a questa rivi- 
sta, che s'impianta bene col titoio di: La Rivista Storica In- 
glese. È affidata alla direzione dello storico di già ben noto, il 
rev. M. Creighton, professore di storia ecclesiastica nell’ univer- 
sità di Cambridge. A proposito di questa città, notiamo con do- 
lore la morte del bibliotecario Bradshaw. Egli stava lavorando 
attorno ai manoscritti valdesi dietro nostra domanda, e aspetta- 
vamo ansiosi qualche nuova sua comunicazione, quando un amico 
suo e nostro ci scrisse che lo trovarono morto: « I have alas to 
tell you that Mr. Bradshaw who was doing for you what you 
asked was found dead this morning ). Così, in data dell’ 11 feb- 
braio u. d. Al Bradshaw toccò l’onore di scoprire nella biblio- 
teca di Cambridge gli antichi MSS. valdesi creduti smarriti, e 
n'era, nella sua città, l'interprete più competente. 

Spigoliamo, nel nostro paese, queste sole due notizie letterarie: 

La Nuova Scienza, rivista dell’ istruzione superiore dell’ avv. 
prof. Enrico Caporali già direttore della iaccolu giornale me- 
todista episcopale, ha compiuto il suo primo biennio di esistenza. 
Reca nel fasc. IV e ultimo dell’an. 1885 un articolo intitolato 
L’Evoluzione anticlericale italiana, che merita attenzione. Ci 
si scorge però ancora colui che inneggiò già al « Dio Metodista; » 
e che dova si tratta di Valdesi, ha i suoi giudizi attinti, non al 
libero pensiero — chè i liberi pensatori, se bene osservi, oltre 
all’essere urbani verso i Valdesi, sono generosi, per es. Mamiani, 
De Amicis ete. — ma nella bile di setta. Vi dice che i Valdesi, 
« perseguitati dai cattolici piemontesi, si difesero eroicamente e 
serbarono rancore all'Italia. ) Confesso che di questo rancore 
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Rivista Cristiana 
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all’ Italia leggo per la prima volta e mai e poi mai avevo udito, 
nè credo che ne fosse mai salito il pensiero ad alcuno degli odier- 
ni scrittori, compreso Don Margotti. Cita il prof. Geymonat, ma 
solo per ricordare qualche sua « considerazione) che trova « me- 
lanconica ) sopra i Valdesi, « sempre orgogliosi del loro attacca- 
mento alla lettera ) (Introd. alla sc. della Religione, 1879). Con- 
clude: « Inutile dunque aspettarsi un movimento del pensiero 
da parte valdese.) Soggiunge: « Il prof. Revel che insegna ese- 
gesi, suggerì di eliminare dal simbolo di fede valdese gli arti- 
coli fatalisti, ma finora parlò ai sordi. ) E regala questa notizia 
che la Chiesa Libera di Scozia fondò la Chiesa Libera Italiana, 
« già diretta dal garibaldino padre Gavazzi e dal deputato Maz- 
zarella, ) ed avente già una scuola teologica « calvinista come 
la valdese.» Tutto ciò è nel passato, per la semplice ragione che 
« nel 1885 i Valdesi si fusero colla Chiesa Libera scozzese italia- 
na!) Proprio così. 

Il Giorno, giornale clericale di Firenze, reca (11 febbraio) 
sotto il titolo di Zrionfo del culto Cattolico qualche brano di una 
lettera mandata dal prof. A. De Gubernatis, dall’ India ove si 
trova in viaggio, alla Perseveranza di Milano. Ne togliamo solo 
queste poche parole, che per verità non ci aspettavamo a leg- 
gere. Descrive quel che vede e medita in una Chiesa cattolica: 


Non ho mai visto — dice — tanti fanciulli in chiesa... E tutto questo popolo è 
innocente allo stesso modo de’ fanciulli in materia religiosa: s’ inginocchia, crede, 
adora senza discutere. Mi pare questo il solo modo di credere; e, per questo ri- 
guardo, penso veramente chei cattolici valgono assai meglio de’ protestanti. Il 
libero esame, che vuol dire la libera scelta di ciò che fa comodo, di ciò che piace, 
non mi persuade punto. ln materia di fede, come in materia di amore, io credo 
che il solo motto possibile sia questo: o tutto o niente. Credere a mezzo, far con- 
cessioni, transazioni, eccezioni, riserve, è un modo d°’ ingannare non solo gli altri, 
ma anche se stessi: beati veramente gli ignoranti in tutto ciò che concerne la ma- 
teria divina, nella quale noi che ci crediamo dotti finiamo sempre per conchiudere 
se vogliamo essere sinceri, che non sappiamo proprio nulla... Invidiai, amandoli, 
tutti quelli che credono ancora, come io stesso vorrei poter credere, come spero 
che i miei figli crederanno sempre, come auguro a tutti, di credere infinitamente. 
Io stesso, e tu lo sai, son un vomo di gran fede e di grandi entusiasmi; senza una 
fede ardente, non avrei tentate tante cose già nella mia vita, e non sarei qui ora, 
e vorrei avere le cognizioni che ho ora, poche sempre, ma maggiori di quelle che 
avevo a vent’ anni, e tornare a’ miei vent’ anni, e partire per l’ India come mis- 
sionario cristiano; e con gli ardori di cui mi sento capace, vorrei mostrare a tutto 
il popolo indiano quanto il Cristianesimo sia superiore alle altre religioni dell’ In- 
dia, imparare i loro dialetti, predicare e trascinarmi dietro tutti. Questo miracolo 
io non posso più fare; è passato il mio tempo, e non ne sono più degno, avendo 
perduta troppo di quell’ innocenza che si richiede per una simile missione. 


« A. De Gubernatis comincia ora a parlare da vero sapiente, > 
sclama con trionfo il rugiadoso foglio di Firenze. Noi, invece, 
lasciamo che il lettore decida che cos’ è che trionfa in quelle pa- 
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role del noto professore, se la ragione, il buon senso, o qualche 
altra cosa. Resta ripetere col poeta: 


Il Buonsenso, che già fu capo scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto: 
La scienza, sua figliuola, 

L’ uccise, per veder com'era fatto. 


Co' tipi di Simon Tanner (Samaden, Engadina alta, Grigioni) 
è uscito in Isvizzera un interessantissimo volumetto del Rev. An- 
dreas P. Mohr. È intitolato: « Huldrich Zwingli: Biografia in 
onur da seis 400V* anniversari al pòvel reformà della Schvi- 
zera dedichada da Dr. G. Finsler antistes e predichant nella 
catedrala a Turi; vertida in Ladin per vorden del Cussagl ec- 
clesiastic cantonal e del Colloquio d’ Engiadina bassa, augmen- 
tada con im’ aggiunta, overo survista supra l’ istoria della re- 
formaziun mnellas III las della Rezia, tras Andr. P. Mohr, 
minister in Celin e Filialas. ) 

L’operetta è in lingua romanscha e consta di due parti: la 
prima, è una versione della Biografia del gran Riformatore, dal 
tedesco del Dr G. Finsler, ministro della cattedrale di Zurigo; la 
seconda, è un’ aggiunta originale del traduttore stesso, il quale, 
con felicissima idea, prendendo le mosse di là d’ onde il Finsler 
rimase, studiò l’influenza e lo svolgimento della Riforma zwin- 
gliana, nelle tre leghe della Rezia. 

Quanto valga l’ operetta popolare del Finsler, è noto: poche 
biografie ho lette, che, come questa, m’abbiano ritratto tanto al 
vivo cotesto bel tipo di Riformatore pel quale Iddio fe’ spuntar 
la luce del vero eterno a grado a grado, e senz’ angoscia di lotte. 
Coscienza pura, intelletto lucidissimo, amico di tutte le manife- 
stazioni del Bello e del Buono, dotto ed artista, repubblicano ri- 
gido e sincero, lo Zwingli è una di quelle maestose figure, le quali, 
forse perchè più delle altre difficili ad intendersi e ad afferrarsi, 
sono troppo spesso e facilmente lasciate nella penombra. 

Altrettanto preziosa è l’ aggiunta del Rev. Mohr. Chi ha il pia- 
cere, come l’ ho io, d’ esser del Mohr amico intimo e personale, può 
subito intendere ch’ egli era l’uomo ad hoc: sia perchè fornito di 
buoni studi, e sia altresì perchè paziente ricercatore di cose sto- 
riche e dotato di spirito spassionatamente critico ed eminente- 
mente sintetico. In poche pagine, egli ha difatti condensato quel 
che dev’ esser frutto d’ un lungo lavorio e d’ una lenta, accurata 
e coscienziosa ricerca, 

I nomi più cospicui della Riforma Retica, come Comander, 
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Gallicius, Fabricius, Vergerio, Travers, Durì Champell, passano 
dinnanzi agli occhi del lettore: e di alcuni, l’ autore ha dato ad- 
dirittura una vera e propria biografia, mostrando sempre una 
larga indipendenza di giudizio e una squisitissima finezza di cri- 
terio storico. 

Chi legge queste linee poi, a meno ch’ e’ sia del paese, non 
può farsi un’ idea della più grave delle difficoltà, che 1’ autore ha 
dovuto superare: vo’ dire della difficoltà della lingua. Tradurre 
e tradur bene dal tedesco in romanscho e scrivere elegantemente 
come l’ ha fatto il Mohr, non son cose da pigliarsi a gabbo. E in 
momenti come questi, ne’ quali la letteratura romanscha si risve- 
glia e uomini di polso si propongono di dare un nuovo impulso a 
cotesto, che certo è stato ed è qualcosa di più che un acciden- 
tale fenomeno linguistico, il libro del Mohr giunge in buon punto 
e merita un posto d’ onore. 

L’ operetta è scritta in vista della famiglia e delle scuole: e le 
scuole e le famiglie dei Grigioni romanschi non tarderanno, ne 
son certo, a mostrare d’ apprezzarne il valore. 

Io desidero specialmente raccomandarla alle famiglie della di- 
spersione, affinchè, l’amore per la cara patria, l’ affetto pel natio 
linguaggio e il ricordo di quanto Iddio operò per la nostra poli- 
tica e spirituale redenzione, non restino del tutto spenti da quella 
ch’ è « infermità di famiglia ) e che il nostro Zaccaria Pallioppi, 
con modo felicissimo, chiamava € fevra maranghina. ) 

E. C. e G. Luzzi. 


NOTE SULL'UNIONE 


(SECONDO ARTICOLO) 
de 


Il voto di tre Conferenze Distrettuali — Allocuzione del sig. A. M. sopra ’1 nome 
Valdese — Cenno di risposta per chi lo desidera — La formola proposta dalla 
Conferenza di Toscana, riguardo al nome, e la spiegazione che ne dà il prof. 
Geymonat — Raffronti storici e conclusione. 


Prima, la Conferenza Distrettuale di Piemonte-Liguria (Pine- 
rolo); seconda, quella di Sicilia (Catania); terza, quella di Toscana 
(Firenze, Salviati), emisero ormai il voto favorevole all’ Unione. 
Il nome proposto nel 5° articolo del Progetto concordato viene 
ammesso, dalla prima e dalla terza, qual’ è; dalla seconda con una 
lieve modificazione. Questa questione del nome, che vuolsi es- 
sere l'osso duro, è stata trattata anche a Firenze. « La discus- 


69 


sion fut assez confuse,) dice il sig. A. Meille (Témoin, n. 9), ma 
non è probabile che in questo giudizio generale intendesse com- 
preso il suo discorso sopra ’l1 nome di Valdese, ch'egli sostenne 
con tutto il vigore del voto deliberativo che gli fu dato — finchè 
il Sinodo non chiarisca meglio un suo recente decreto — essere 
l’unico per lo quale si convenga far l' Unione. Noi, che udimmo 
il rev. sig. A. M., già nella Conferenza, ben volentieri lo ascolte- 
remo ancora quì, tanto più ch’ egli ci chiede la parola per un 
fatto quasi personale, parendogli che il conservatore «giovane, 
ingenuo e smemorato ) (così ci scrive), cui si accennò nelle nostre 
prime mote, fosse lui. E così, i nostri lettori avranno un’ occa- 
sione, che non dàn molti giornali per verità, di udire tutte le 
campane; quindi, potranno emettere più maturato il voto, se 
l hanno da recare alla prossima Conferenza Generale, convocata 
per Martedì 30 corrente, a Firenze (Salviati). Ecco le parole del 
sig. A. Meille: 


«Apro l’Annuario Evangelico per l’anno 1886 e vi trovo varie 
Chiese: la Evangelica Valdese, la Cristiana Libera, la Libera Ita- 
liana, la Metodista Wesleyana, la Metodista Episcopale, le varie 
Chiese Battiste. Per me son tutte Evangeliche e tutte Italiane. Mi 
si obbietta che alcune di esse son dirette da Comitati residenti al- 
l’ estero. Questo non toglie nulla alla italianità dei loro membri, i 
quali certamente non hanno rinunziato per niente alla nazionalità 
propria divenendo evangelici. E d'altronde qual'è quella delle no- 
stre chiese o missioni, che non abbisogni dei soccorsi del di fuori? 

Mi par dunque che il nome di « Chiesa Evangelica d’ Italia ) 
non sì possa ragionevolmente prendere da una qualsiasi delle no- 
stre chiese ad esclusione evidente delle altre. Quel nome è il pa- 
trimonio comune; nessuno ha il diritto di privarne i fratelli. 

Si osservi poi che il gruppo al quale il progetto di unione vuol 
dare quel nome, quello cioè che riuscirebbe composto delle Chiese 
della missione Valdese e delle Chiese Libere Italiane, non arriva a 
molto più di 6500 comunicanti, sui ventitremila che ne hanno le 
varie chiese riunite, senza contar quelli della Chiesa Cristiana Li- 
bera che non si conoscono. Sarà ingenuità la mia, ma non arrivo & 
comprendere in virtù di qual logica, o di qual diritto, si possa dare 
alla quarta parte il nome che appartiene indiscutibilmente al 
tutto. 

E non creda che nel mettere avanti queste mie difficoltà, io sia 
tenero solamente della logica, dell’aritmetica e della nomenclatura. 
Io mi preoccupo anzitutto della vera unione fra tutti i credenti in 
Gesù nella patria nostra, e\non vorrei che la progettata unione fra 
due nostre denominazioni avesse per effetto di seminare, tra esse e 
le altre, nuovi germi di discordia; come sarà indubbiamente il caso, 
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se le chiese unite si accampano come la « Chiesa Evangelica d’Ita- 
lia,’ senza tener conto dei diritti altrui. 

Mi si dice che quel nome non è stato preso ancora da chicches- 
sia, e che perciò, prendendolo noi, non ruberemo il pane a nessuno. 
Ma questo argomento viene in sussidio alla mia tesi. Perchè un 
nome così bello, così affascinante come quello di Chiesa Evangelica 
Italiana non è desso stato assunto fin quì, da nessuna nostra deno- 
minazione particolare? Per la semplicissima e potentissima ragione 
che nessuna si è sentita in diritto di prenderlo. Eppoi, io, lo sme- 
morato, ricorderò ai sostenitori del famoso articolo 5° che le Chiese 
Evangeliche Italiane riunite hanno già preso quel nome per sè. 
Quando tutte, o quasi tutte, mandarono i loro delegati a Firenze 
due anni fa, qual nome prese l'assemblea così formata? Quella di 
Congresso Evangelico Italiano. È dunque chiaro l’intento delle 
varie denominazioni che quel nome rimanga il nome generico, il 
patrimonio comune, e non lo si può prendere da una chiesa parti- 
colare, senza mettere in forse quella unione stessa che si cerca sta- 
bilire fra tutte. 

L'art. 5° qual fu proposto ha di più per me Valdese una pecca 
molto grave. Dichiarando che le Chiese della nostra missione e le 
Libere, unite insieme, prendono il nome di Chiesa Evangelica d’Ita- 
lia, si dice pure, implicitamente sì, ma chiaramente, che la vecchia 
Chiesa delle Valli, non è una Chiesa italiana. Or questa è l'accusa 
che ripetutamente le venne fatta, e contro la quale noi valdesi ab- 
biamo sempre protestato come contro ad una calunnia malevole. 
E ora si vorrebbe che un Sinodo Valdese la sancisse e la procla- 
masse ? Si vorrebbe che da noi ci tagliassimo fuori dall’ Italia? 

È vero che la Conferenza di Pinerolo primieramente, poi ora 
quella di Firenze hanno cercato di togliere questo gravissimo osta- 
colo, che presenta il progetto. Il nome di “ Chiesa Evangelica d’Ita- 
lia” verrebbe dato alla Chiesa nel suo complesso, rimanendo il 
nome di «Chiesa Evangelica Valdese ) per il ramo delle Valli, 
mentre l’altro avrebbe il nome di « Chiese della Missione.) Eb- 
bene io devo dire che il rimedio mi par peggiore del male, perchè 
fa passare in seconda linea il nome più antico, quello della frazione 
più numerosa, quello che di faccia al governo specialmente deve 
essere il nome legale della Chiesa. Chiunque ci rifletta un po’ sul 
serio troverà, credo, con me, che questo ripiego è anche meno ac- 
cettabile dell’ art. 5° medesimo. 

È egli poi tanto certo che la Chiesa Valdese, il suo Sinodo e 
la sua Tavola potrebbero rappresentare legalmente dinanzi al Go- 
verno e ai tribunali una chiesa che porta un nome affatto diverso 
dal proprio? Saranno essi sempre ricevuti a farne valere i diritti? 
Non sono abbastanza esperto nella legge per deciderlo; ma fino 
ad ora non ho udito ancora a queste domande una risposta soddi- 
sfacente, e prudenza vuole che ci accertiamo appieno della cosa 
prima di passar oltre. 

Finalmente ho contro l’articolo quale è stato proposto questa 
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validissima obbiezione che esso dà, non già due nomi ad una sola 
Chiesa, al che ci sarebbe poco male, ma un nome diverso a ciascuna 
parte di essa, e questo è per me un grave pericolo. Se fosse solo 
un'anomalia, anch'io per amore di unione mi ci rassegnerei; ma, 
lo ha detto e stampato un unionista per la pelle (vedi Temoin, 
1885, pag. 210), l articolo 5° così come venne proposto costituisce 
un grave pericolo per l’unità della Chiesa: « Non avremmo più 
« una sola e medesima chiesa; ne avremmo due, ciascuna col pro- 
« prio nome, e il futuro sarebbe gravido di una quistione di dua- 
« lismo. ) È singolare, è inesplicabile che, precisamente quando si 
tratta di unione, si seminino germi di futuri scismi, e dobbiamo noi 
venir tacciati d’ « ingenui ) se desideriamo in materia così gelosa 
e così difficile andar col piè di piombo, e badare ai ma’ passi? 

Mi conceda dunque, sig. Direttore, di dire che a parer mio l’ar- 
ticolo 5° va rimandato ai negoziatori dell’ accordo. Essi avranno 
oramai conosciuto tutte le difficoltà che ci sono dalla parte nostra. 
Son uomini di senno, amanti della unione con tutti; cercheranno 
sotto lo sguardo del Signore, una soluzione che meglio di quella 
che ci hanno proposta fino ad ora, soddisfi alle necessità del caso. 

Ma si vuole che io suggerisca qualche cosa, un nome diverso, ai 
negoziatori. Non io lo farò; lo hanno fatto già alcune, e non le 
meno importanti, delle Chiese della nostra missione, le quali hanno 
votato, e ciò in certi casi contrariamente all’ opinione dei loro 
stessi conduttori valdesi di nascita, che la Chiesa Unita prenda, in 
tutta Italia, e non solo nelle Valli, il nome venerato di Chiesa 
Evangelica Valdese. Io credo questa la soluzione più logica e più 
sicura. Accennerò, senza svilupparle, tre o quattro ragioni in fa- 
vore di questo nome. 

1° È un nome chiaro, preciso, e che nessuno ha il diritto di di- 
sputarci. Dite: siamo la Chiesa Evangelica Valdese, e tutti sapranno 
subito di che cosa volete parlare. Dite: siamo la Chiesa Evangelica 
d’ Italia, e nove su dieci vi domanderanno: Quale? Il primo è. un 
nome che risponde a tutte le esigenze della nomenclatura; il se- 
condo è un nome che non nomina, perchè non specifica, non di- 
stingue fra l'individuo che s'intende nominare e altri della mede- 
sima specie. Mi spiego: Evangelico, malgrado la sua forma di ag- 
gettivo, lo chiamerei il nome sostantivo comune, Valdese è il qua- 
lificativo. Il primo appartiene a tutti, a noi come agli altri; il se- 
condo ci designa, ci specifica fra tutti, senza eccitar la gelosia, o la 
cupidigia di nessuno. 

2° È il nome che sicuramente tutela le nostre proprietà, 
mentre ogni altro nome le mette in quistione. 

3° È il nome che manterrà salda la nostra unità di Chiesa. La 
famiglia ha per legame comune il nome; abbiamo un solo nome e 
ci saranno maggiori probabilità che rimarremo una sola famiglia. 

4° È il nome che ci acquistò sempre, e ci conserva tuttodì, 
quella simpatia nella Chiesa universale, di cui tanto abbiamo biso- 
gno per le povere e deboli nostre opere missionarie, 
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5° Ma sopratutto è un nome eminentemente italiano, una glo- 
ria d’ Italia, non per merito nostro, bensì dei nostri maggiori. Il 
nome Valdese gode in Italia il rispetto, la simpatia e spesso l’am- 
mirazione di chiunque è veramente liberale, vale a dire della gran- 
dissima maggioranza dei nostri concittadini. Se quà o là vi si fece 
opposizione, questo provenne da idee e pregiudizii settarii seminati 
fra noi da evangelici di fuorivia, non ebbe origine italiana. Dal re 
e dai governanti, giù giù fino al popolo, tutti quelli che conoscono 
che cosa rappresenti il nome Valdese gli s’ inchinano. Non vedem- 
mo l’ altro giorno una petizione dichiarata d’urgenza alla Camera, 
perchè firmata da ottanta nomi Valdesi, o supposti tali? E D. Mar- 
gotti stesso dovette confessare che ottanta nomi Valdesi pesano 
più in Italia di ottocentomila nomi cattolici romani. Il nome Val- 
dese è il migliore (ecclesiasticamente parlando s'intende) col quale 
si possa evangelizzar l’ Italia; lo prova il fatto patente che la mis- 
. sione Valdese ha quasi tre volte più aderenti che qualsiasi altra, 
e poco meno di quanti ne hanno tutte insieme. Anche laddove, 
per prudenza, per delicatezza, si è creduto di doverlo nascondere 
(cosa impossibile, poichè tutti sapevano perfettamente in quella 
tal città quali predicatori erano Valdesi e quali no), anche lì, dico, 
il nome Valdese è stato di grande aiuto per l’ opera. Rinunzian- 
dovi per la nostra missione, ci priveremmo a parer mio di un mez- 
zo di grande influenza sopra i nostri concittadini, e indeboliremmo 
di molto la nostra opera, anzichè rafforzarla. » 


Tale il discorso del sig. A. Meille. È dato quì, si può dire, in 
extenso; anzi, con qualche lieve aggiunta. Non gli fu risposto 
lungamente nella conferenza fiorentina; pare che non ve ne fosse 
di bisogno. E quel poco che si rispose viene ancora dall’ Italia 
Evangelica ridotto a minima espressione, mentre che il discorso 
del sig. A. M. vi è minutamente analizzato. Che la risposta non 
sia da ritenersi necessaria, neppure per i fratelli lontani di quì? 
Può darsi. E allora, se nondimeno risponderò, mi rassegno a che 
il lettore che indovina la risposta passi oltre, a leggere qualcosa 
di più interessante. Frattanto, ecco (dirò a chi seguita a leggere 
queste note) quel che, lì per lì, ci pare che si possa rispondere 
al sig. A. M., il quale, prima che terminasse la conferenza, si è 
doluto che non gli si fosse risposto a dovere. 

Il sig. A. M. apre l’Annuarto, e, per poco, non sclama: tutto 
vi sta bene. Tutte le Chiese ivi annoverate sono «evangeliche; ) 
tutte sono «italiane. ) Io non ho tanta ammirazione per questo 
Annuario, perchè mi pare che sia l’ Indicatore della Torre di Ba- 
bele. Fa comodo per le amministrazioni, le agenzìe, e un po’ per 
tutti. Lo tengo lì davanti, sul mio tavolino, fra l’Amico di Casa, 
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ch'è il re degli Almanacchi, e l’ Indicatore di Zanobi Ventinove 
per la città di Firenze. Ma poi, non ammetto che valga come de- 
finitore dello stato delle Chiese, più che l’Amico di Casa per de- 
finire le quistioni astronomiche, nè l’ Indicatore ‘di Firenze per 
determinare la professione della gente. Trovo per es. nell’ [ndica- 
tore che taluni cittadini, anche qualche evangelico, vi è chiamato 
col titolo di « professore, ) che non ha e forse non vuole, e sem- 
bra dato per complimento. Così il sig. A. M. è in vena ora di far 
complimenti a tutte le Chiese; son tutte evangeliche, tutte italiane... 
Da quando in qua? Son tutte evangeliche e tutte italiane dacchè 
l'argomento può fare comodo per la discussione pendente sopra 
l Unione. Tutte italiane! Non si parlava così prima dell’anno 
u. d., non dico dal sig. A. M., ma da’ più di coloro che oggi avver- 
sano la proposta di riservare il nome di « Evangelica » alla Chiesa 
unita. Il sig. A. M. non ha ancora confutato il sig. Gavazzi, dove 
scrisse de’ requisiti voluti per che sia riconoscibile l'italianità di 
una Chiesa Evangelica; nè è così smemorato da non ‘ricordare i 
comenti de’ Valdesi sopra le molte tinte che aveano (dicevasi) de- 
stata l’ilare meraviglia di re Umberto. Egli sa che i Valdesi non 
si son rassegnati a trovar buona questa casuale, capricciosa mol- 
teplicità di Chiese che nè han governo, nè nome italiano, nè of- 
frono connessione vera colle tradizioni degl’ Italiani, nè rispon- 
denza alle loro più continue aspirazioni, tra le quali è quella di 
avere unità, anzi che diversità all’infinito. Ancora oggi il T'émoin 
(n.° 9) m° arriva a tempo per ribadire questo chiodo. « Si la divi- 
sion du travail est un principe chrétien, nous croyons que la di- 
vision, le morcellement de l’église évangélique est une chose an- 
ti-chrétienne. ) Ora, se la divisione è «anti-cristiana, ) sarà un 
po difficile che le chiese divise siano proprio «evangeliche;) e 
finchè han nomi e governatori forastieri, non sono propria- 
mente «italiane.) A questo riguardo, non abbiamo mutato pa- 
rere. E chi lo muta, lo fa per tattica, non per vera generosità 
verso le Chiese sorelle; perchè altrimenti si lavorerebbe per l' u- 
nione con esse, non per eternare la divisione esistente. È tattica, 
perchè si fa del nome generale di Evangelico, prima non ricono- 
sciuto e oggi con subitaneo impeto acclamato, un'arme a impe- 
dire ch’esso abbia la prevalenza su quello di Valdese nel campo 
della missione. E si ha questo spettacolo curioso, che parecchi i 
quali furono soliti sempre usare con le varie Chiese con ispirito 
liberale di fratellanza, ora sono fatti comparire più intolleranti, 
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mercè quella medesima tattica, che di benevola imparzialità avrà 
il colore opportuno, ma poco più. 

Ma sia come si vuole, si ammetta pure che tutte le Chiese siano 
evangeliche e per giunta italiane. Perchè non possono due di esse 
assumere il nome rispondente allo stato loro, e dirsi quel che sono, 
cioè evangeliche e d’ Italia? Quel nome “è il patrimonio comune,” 
sì dice, e comune a 23 mila e più comunicanti. Ma via, non sofisti- 
chiamo. Le Chiese delle Valli si chiamarono per secoli evangeliche, 
e l’ appellativo di Valdese è relativo alla località loro. Se adottisi 
la distinzione per regioni, avremo la Chiesa Evangelica Valdese 
ossia delle Valli; la Chiesa Evangelica di Piemonte, di Liguria, di 
Lombardia, e via, fino a quella di Sicilia: insomma, la Chiesa Evan- 
gelica d’Italia. Chi resta escluso? Solo chi si esclude da sè. Le 
Chiese che non sono paghe ad essere evangeliche, ma ambiscono 
essere più, o meno, e si dicono battiste, metodiste ec., facciano li- 
beramente. Si può essere settari finchè si vuole in Italia, ma è an- 
cor lecito altresì non esserlo e non volerlo essere come gli altri. 
Come, perchè tutte le Chiese vogliono avere campanili, non sarà 
lecito alla nostra Chiesa di far senza campanili? Perchè vi è libertà 
di setta, non ci è libertà di non volere setta? È ciò strano davvero. 
D'altronde, com’ è stato già detto, il nome di Evangelico, non lo 
togliamo a nessuno, poichè non fu preso da altri. Quì, il sig. A. M. 
risponde che se non fu preso, si fu “ per la semplicissima e poten- 
tissima ragione che nessuna si è sentita in diritto di prenderlo.” 
Potentissimo invece è lo sbaglio del sig. A. M. Egli non ignora che 
prima in Italia fu all’ opera la Chiesa Evangelica delle Valli « au- 
trefois appelée vaudoise ), come serive il Gillio. Quando sorsero o 
sopravvennero altre Chiese, queste invece di unirsi ad essa (come 
uno de’ loro capi promise e poi nessuno fece), evangelizzarono con 
indirizzi speciali che sono noti, e, di necessità, furono scelti nomi 
di setta. Ecco perchè non si prese il nome di Evangelico. V'è forse 
al mondo anche nell’isole più lontane, una sol Chiesa che, fondata 
da Battisti o da Metodisti, si chiami Evangelica, anche dove Me- 
todisti o Battisti sono soli? Ne dubito forte. E d’ altra parte, non 
fu assunto forse in Ispagna il nome di Chiesa Evangelica? Ei mi 
pare almeno. Il sig. A. M. ricorda che vi ha un Congresso Evan- 
gelico Italiano. Rispondo: che vi sia, ciascun lo dice; dove sia nes- 
sun lo sa, e che, d'altronde, se vi ha un Congresso Evangelico, 
come vi sono Circoli Evangelici, ciò prova che ha diritto di esi- 
stere anche una Chiesa che si chiami Evangelica, senza più. Ma 
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volete, domanda il sig. A. M., che ci tagliamo fuori d’ Italia? Non 
facciam rettorica. Questo, nessuno lo vuole. La Chiesa Evangelica 
comprende, non esclude, la Chiesa delle Valli; la quale, col nome 
di Valdese che deve conservare, indica la sede sua, 

Ma si fa passare in seconda linea il nome antico di Valdese, e 
in prima linea il nome nuovo di Evangelico, dice il sig. A. M. Da- 
vanti a Cristo, queste questioni di prima e seconda linea, son pic- 
cine. D’ altronde, il sig. A. M. si contraddice; perchè, secondo lui, 
«Evangelico è il nome sostantivo comune, e Valdese è il qualifi- 
cativo ). Ora in tutte le grammatiche, il sostantivo occorre in pri- 
ma linea; in seconda linea il qualificativo. Lo stile semplice trala- 
scia, ove si può, gli epiteti, perchè meno importanti. E così in 
istoria: in prima linea appare il nome evangelico, e gli altri se- 
guono, e, per lo più, non per libera scelta, ma per fanatismo di 
setta o capriccio di avversari. Il nome di Evangelici, chi lo assunse 
dapprima in Italia? Furono i seguaci di Lutero: ipsì evangelici 
dicuntur. Lutero non voleva che nessuno si chiamasse del nome 
suo. « Sei sciocco se ti chiami luterano », scrisse egli; « che cos’ è 
Lutero? Mia la dottrina non è, nè sono stato crocifisso per alcuno. 
Com'è questo che dei figli di Dio si abbiano a nominare dall’ em- 
pio nome di un vermiciattolo immondo quale sono io? Così non 
sia, amico diletto; ma estirpiamo i nomi di parte e chiamiamoci 
cristiani — lasset uns ausstilgen die parteyischen Namen und 
Christen heissen ). Ma quel che non volle Lutero, lo fecero i fana- 
tici seguaci; gli Evangelici si dissero Luterani, e vi contribuirono 
anche gli avversari. Valdo neppure voleva imporsi, nè che altri 
s'imponesse a nome suo, e lo disse a chiare note. I suoi primi se- 
guaci erano detti Poveri, ma essi sì chiamavano Poveri in ispirito 
— dicuntur autem Pawperes: vocant wutem se Pauperes Spirit. 
Per opera, non di loro, ma de’ nemici, furon chiamati Valdesi, e 
questo nome che sonò dapprima ignominoso diventò glorioso. E 
sta bene; resti adunque intatto, come eredità, ai Valdesi; ma chi 
n'è più geloso, pensi a serbarlo incontanimato; meglio così che di 
esporlo ove non si richiede. Ogni nome troppo particolare, per 
quanto onorato, se « affiché ) come taluni accennano a fare, di- 
venta ostacolo alla vera cattolicità. Invece, il sig. A. M. che teme 
che il nome di Evangelico sia cagione di divisione, pensa che 
quello di Valdese diventerebbe simbolo di unità. Ma di unità con 
chi? Co’ Valdesi. E allora, a che pro, quando sono già uniti? Sicuro, 
il nome di Valdesi ha pregio indiscatibile; lo sappiamo che è nome 
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chiaro e preclaro, nome italiano, rispettato in Italia: ma sono ra- 
gioni queste che avrebbero valore qualora si trattasse di volerlo 
deporre. Ma chi vi pensa neppure? E per dirla di passata, se è ri- 
spettato in Italia, non vi hanno forse contribuito gli evangelisti 
valdesi? E se, ora, questi evangelisti opinano, in maggioranza, e, per 
la voce unanime dei cinque componenti la direzione della missione, 
non dovere levare a bandieruola il nome Valdese chi voglia l’unio- 
ne e per l'unione il progresso dell’ opera di evangelizzazione, si 
dirà che siano ispirati a mali sentimenti? La loro opinione non 
merita essa particolare considerazione? Che la pratica gli abbia 
fatti proprio altrettanti «théoriciens ), e la nessuna pratica sia 
necessaria per giudicare in modo retto in questa materia? A udire 
alcuni, quasi direbbesi che sia così. Ma, lo ripetiamo, il nome resta. 
Resta come garanzia, e non è possibile che ia Tavola Valdese ri- 
fiuti di rappresentare di faccia al governo le Chiese unite. Se rap- 
presenta già ora delle Chiese che si chiamano Evangeliche, e non 
Valdesi, con qual ragione ricuserebbe essa di rappresentare le al- 
tre Chiese che si unissero chiamandosi evangeliche? Non lo vedo, 
e i dubbi del sig. A. M. a questo riguardo sono insussistenti. Se la 
Tavola Valdese ricusasse l’ ufficio di rappresentanza, con ciò pro- 
verebbe una cosa, cioè di non voler l’unione. E di ciò, torno a dire, 
non la credo capace. Non tema poi il sig. A. M. che, col nome di 
Evangelica, la Chiesa unita faccia dire: quale? quale? La Chiesa 
unita si farà nota da sè; non avrà, per questo, bisogno della réclame 
dell’ Annuario; e, se alcuno insisterà a dire, quale, quale? sarà la 
risposta facile, molto facile. Un dì un forastiere mi raccontava di 
essere stato dal Dott. Comandi e di averlo inquisito così: Il vostro 
Asilo, a quale Chiesa appartiene? — Alla Chiesa Evangelica. — 
Quale, la Metodista? — No. — La Battista? — No. — La Libera? 
— No.—La Valdese? —Sì e no. — Ma bisogna che sia di un colore. 
— La luce non ha colore particolare; li comprende tutti. — Ho 
capito, il vostro Asilo ha il colore Comandi. Quel forastiere cre- 
dette di avere molto spirito e gran buon senso, quando avea solo 
il senso protestante di divisione infinitesimale. Quando ci capiterà 
tra’ piedi, gli faremo anche noi la nostra brava inquisitoria: — Ella, 
rev. signore, a qual Chiesa appartiene? — Sono della Chiesa Bat- 
tista. — Di quale? forse è Battista Calvinista? — No. — Battista 
Congregazionalista? — No. — Vecchio Battista? — No. — Battista 
Aperto? — No. — Battista Stretto (close communion)? — No. — 
Battista Presbiteriano? — No. — Battista Scozzese? — No. — Bat: 
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tista del Settimo Giorno? — No. — Battista dell’Unione? — No. — 
Battista Unitario? — No. — 0 insomma, mi dica; è Battista Par- 
ticolare? — No; poichè lo volete sapere, sono Battista Generale. — 
Generale semplice, o Generale della Nuova Connessione? — Gene- 
rale semplice, non da confondersi con la Chiesa de’ Credenti Bat- 
tezzati. — Meno male. E allora, non potreste permettere a noi di 
portare in Italia il nome semplice e generale di Evangelici? Che 
se avessimo da fare con un Metodista, il dialogo potrebbe correre 
come segue: — Lei, è Metodista, di quale Chiesa? forse Metodista 
Wesleiano? — No. — Welsh Wesleiano? — No. — Wesleiano Ri- 
formato? — No. — Wesleiano Libero Riformato? — No. — Meto- 
dista Libero Unito? — No. — Metodista del Rifugio? — No. — 
Metodista Primitivo? — No. — Metodista Nuovo? — No. — Me- 
todista Moderno? — No. — Metodista Indipendente? — No. — 
Metodista Episcopale? — No. — Metodista Benevolo? — No, nem- 
manco Benevolo, e aspetto che indoviniate. Che fare? Do di piglio 
all’ Almanacco inglese di Whitaker, e, a pagina 198, oltre.tutti i 
nomi già accennati ne trovo ancora uno.... Ecco, siete un Wesleiano 
della New Connection. — Sissignore! — Ebbene, connettetevi pure 
fra di voi tutti quanti, e fate un treno solo (ci sarà minor pericolo 
di urti e collisioni) e permettete che noi ci uniamo colla Chiesa 
Libera mercè un nome che nuovo non è, ma è già radicato in Italia. 
Non vi pare? E se avete nomi generici senza fine; se avete gente 
in Inghilterra che si chiama semplicemente Credenti Cristiani, o 
Fratelli Cristiani, o Discepoli Cristiani, o anche Cristiani senz’ al- 
tro (e questi ancora di due sette: quelli che « non vogliono altro 
nome all'infuori di quello di Cristo ) e quelli che « ricusano ogni 
altra denominazione ) ); se avete i Discepoli di Gesù Cristo e i 
Discepoli in Cristo, e i Liberi Cristiani e i Seguaci del Signor 
Gesù Cristo; se avete inoltre la Chiesa di Cristo, la Chiesa d’ In- 
chilterra e la Chiesa d'Inghilterra sciolta (unattached), e la Chiesa 
di Scozia, e la Chiesa del Progresso, e la Chiesa del Popolo, deh! 
lasciate che noi ci chiamiamo in Italia di un nome eredato dagli 
avi, trovato da noi in ogni provincia del nostro paese e che ri- 
sponde alle aspirazioni de’ nostri connazionali e alle questioni con- 
tinue che ci fate voi stessi, e ci fanno anche i nemici, quando ci 
si dice: Perchè non vi unite? 

Concludiamo, L'unionè in massima, si votò unanimamente, an- 
che al Sinodo Valdese. Ebbene; s’ abbia anche un nome in massima 
almeno fino a tanto che l’ unità non sarà perfetta. Non siamo noi 
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liberi di chiamarci, noi Chiese della Missione, col semplice nome di 
Chiese Evangeliche? O perchè vorreste ora che la Chiesa Libera, nel 
deporre il suo nome, sia assoggettata ad una legge cui non siamo 
soggetti noi? È giusto? È generoso? E date voi prova di volere con 
«fermezza) l’ unione votata ad unanimità. No, prima di respingere 
l'occasione che ora ci è porta per fare un passo innanzi verso l’unio- 
ne, vi penserete ancora una volta. Non è la Chiesa Libera che im- 
porta quì (mi sia lecito senza lederla, dire tutto l'animo mio); i suoi 
comunicanti siano pochi o assai; i suoi ministri consecrati o non con- 
secrati; poco importa tutto ciò. Quel che importa è il prîncipio. La 
Chiesa Libera ci offre (la ragione prima o ultima sia quel che si 
vuole; riguardo più in alto e credo a una ragione divina) un’ occa- 
sione, per riafferrare con forza il concetto che fu proclamato nel 
sinodo del 1855 a reggere questo periodo novello di evangelizza- 
zione. Non la lasciamo sfuggire, se ci preme la memoria del pas- 
sato (quando mai fecero i Valdesi quistione di nome?), non veniam 
meno alle promesse fatte o lasciate volontariamente sperare. È 
nostro dovere. Sì, in vista del progresso della missione, l' Unione 
è un dovere. E non è necessario, per andarne convinti, che s’ oda 
una voce che rintroni nell’ orecchio, come a’ dì di Abraamo; la voce 
dello Spirito parla ne’ cuori, e come dice: «guai a me se non evan- 
gelizzo ), dice ancora: «guai a me, guai alla mia Chiesa, se non 
basta per l’ Unione il nome di Cristo o del suo Evangelo ». L’occa- 
sione ci è porta; se l’afferriamo, si ripeterà ;la porta resterà aperta 
all’ Unione; altrimenti si chiude, e l’ occasione si dileguerà, chi sa 
per quanto tempo. A noi tocca lavorare a porre i principii del- 
l'Unione. Alcuni vogliono un nome particolare: non temano, il 
fanatismo vi provvederà. Lutero voleva i seguaci Evangelici; il 
fanatismo li fece Luterani. Se il movimento evangelico in Italia 
non assumerà più ampie, quasi nazionali proporzioni (lo voglia Id- 
dio, ma lo speriamo poco, almeno per ora), prevarrà di sicuro un 
nome particolare, forse il nome Valdese, malgrado ogni nostro voto 
contrario. — Appunto, e bisogna che sappiate che, se anche ciò 
avvenisse, non ci arrendiamo alle vostre ragioni: «nous ne voulons 
pas jouer la comédie ), diceva un dì un Valdese di carattere, che 
veneriamo. — Chi lo suggerisce? La «comédie ) accennano a re- 
citarla coloro che votano per l’ Unione in massima, e in realtà, 
l’avversano a tutto andare. 

Ecco ora come corre l’ emendamento voluto dalla Conferenza 
di Toscana in quanto al nome: 


79 


« L’ Unione si fa sotto il nome di Chiesa Evangelica d'Italia, 
della quale s'intende che fa parte effettiva la Chiesa Valdese, 
senza lasciare il suo proprio onoratissimo nome, poichè è stata 
sempre la Chiesa Evangelica d’ Italia, e dimora il ceppo storico 
intorno al quale si uniscono le Chiese nuove ). 

In quanto allo stemma, la Conferenza esprime il desiderio che 
venga conservato quello della Chiesa Valdese. 

Ora, come cedemmo la penna già al sig. A. M. per dichiarare la 
sua opinione riguardo al nome Valdese, così la cediamo al profes- 
sore P. Geymonat per alcune osservazioni su questo emendamento, 
da lui stesso proposto e quasi da tutti accettato. 


«È parso conveniente, nella Conferenza Toscana, cambiare la 
forma dell’ articolo 5° del progetto d’ unione, che ha sollevato 
una serie d’ obiezioni e quasi d' accuse, inattese una più dell’al- 
tra, dicendo semplicemente che fuori delle Valli la Chiesa unita 
si chiamerà Chiesa Evangelica d’Italia. 

La prima e la più incomprensibile accusa era che si volesse 
togliere ai Valdesi nelle Valli stesse il loro nome, mentre l’ arti- 
colo dice espressamente il contrario. 

La seconda era che si volesse togliere la Chiesa Evangelica 
d’Italia, mentre il contrario è dimostrato dall'intero progetto. 

La terza che viene fuori ora con crescente energia consiste 
nel dire che si toglie il nome Valdese fuori delle Valli, ed ac- 
cenna a voler far prendere (liberamente) quel nome a tutte le 
chiese della missione, ed anche alle chiese libere se vogliono 
l’ unione! 

La formola proposta dalla Conferenza Toscana riconosce an- 
che il giusto in questa estrema opposizione. L’ unione si fa sotto 
il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia, della quale s'intende che 
fa parte effettiva la Chiesa Valdese, senza lasciare il suo proprio 
nome. Se a talune Chiese della missione piacerà o gioverà il nome 
Valdese, potranno ritenerlo; poichè la Chiesa Valdese di diritto 
fa parte della Chiesa Evangelica d’Italia. L'unione fatta sotto 
questo nome non esclude nè la Chiesa Valdese nè il suo nome, 

Ma se si vuole l’ unione, non bisogna eccedere. L'unione si fa 
sotto il nome di Chiesa Evangelica d'Italia o non si fa, come pri- 
ma d'intavolare trattative è stato dichiarato espressamente. Non 
bisogna pretendere che le Chiese Libere prendano il nome di 
Chiesa Valdese, mentre le Chiese stesse della missione Valdese in 
gran parte non l’hanno preso nè vogliono prenderlo. 

Il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia si commenda e s'impone 
a tutte le denominazioni, come quello che esprime la loro fede e 
dimostra la loro unità id opposizione all’ uniformità cattolica. 
Nel prenderlo la Chiesa Valdese non commetterebbe usurpazione, 
poichè già si chiama Chiesa Evangelica Valdese, ed è stata sem- 
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pre in Italia; col concedere alle chiese della sua missione di pren- 
derlo in unione con altre non fa che assecondarne lo sviluppo 
e promuovere la missione evangelica, che Dio le ha commessa. 
Sotto quel nome le Chiese Libere già vogliono l’ unione, ed altre 
denominazioni assicurate della loro libertà potranno ricercarla. 

La formola proposta dalla Conferenza Toscana non è punto 
esclusiva nè coercitiva: essa basta pel presente e per l’ avvenire; 
rende effettuale l’ unione immediata colla Chiesa Libera, e pos- 
sibile l’ unione colle altre chiese in avvenire. La Chiesa Valdese 
non ha nulla da perdervi, e le altre vi guadagnano, godendo as- 
sieme i diritti da essa acquistati. ) 


Chiudiamo queste note con due ricordi forse già dimenticati. 

Nel principio del secolo XIII, i Valdesi venuti a Milano da al- 
tremonte, vi si unirono con due sètte: quella degli Arnaldisti e 
quella degli Umiliati. Non si fece, per quanto sappiasi, neppur 
questione di nomi. Il nome che prevalse fu quello di Poveri, e 
bastava all’ ambizione comune. L’ unione fu feconda: una scuola 
di Teologia fiorente in Milano, a cui mandavansi studenti da ogni 
parte di Germania, come attestano viepiù chiaramente gli atti 
dell’ Inquisizione che si vanno ora rinvenendo in quel paese; una 
chiesa semenzaio di chiese, una missione fino oltr’ Alpi, la quale, 
nella sol diocesi di Passau in Austria, produce non meno di 42 
comunità! Erano i tempi del primo amore. 

Più tardi, nel 1467, si forma in Boemia l’ Unità de’ Fratelli; 
mandasi ai Valdesi avanzati in Austria un invito a prendervi 
parte, a unirsi essi pure. Ma certi loro conduttori sono sordi all’in- 
vito: perchè? perchè gelosi di lor consecrazione sacerdotale, di- 
cono le memorie de’ Fratelli. Ad onore del nome Valdese siamo 
lieti di dire che uno, Stefano di Vienna, rispose come doveasi ri- 
spondere, e contribuì a quell’ Unione. Di lì a poco però, fu de- 
nunziato; lesgesi che lo zelo suo per l'unione lo rese odioso al 
clero cattolico, che sempre ci vorrebbe divisi, e salì sul rogo, a 
Vienna. I suoi colleghi d’Austria, alieni dall’ unione, « passa- 
rono al mondo;) e i Valdesi di quel paese sparirono nell’ oblìo. 
Erano tempi di decadenza. E in Italia, nel Sinodo di Chanforans 
del 1532, i Valdesi fecero unione colla Riforma. Ciò li espose a 
maggior persecuzione, ma li rese più forti. Senza quell’ unione, sa- 
rebbero potuti durare fino a questo dì? Se ne può dubitare. Ora 
di nuovo la missione incontra gravi difficoltà ne’ dì nostri. Il Pa- 
pismo si fa forte; lo spirito irreligioso ed i mali costumi invado- 
no il campo; la paziente speranza de’fratelli dell’ estero, ravvivata 
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dai rapporti, comincia a languire; l’amministrazione già princi- 
piò a licenziare, per le critiche circostanze in cui versa, alcuni 
suoi operai... È questo il tempo propizio per le intestine que- 
stioni di quinquennato? È questo il momento d’ insuperbirsi del 
nostro nome e di far parte da noi? Anzi è l'ora di deporre le il- 
lusioni, le presunzioni, e di unirsi, e non solo fra due ma fra tre 
Chiese, e possibilmente fra tutte quelle che non han più l' illusio- 
ne ridicola di poter fare da sè sole l’opera grande che resta da 
fare. Caveant consules. Se per opera loro entrerà nelle file degli 
evangelizzatori la sfiducia, la missione che progredì sempre, potrà 
retrocedere. E allora? Allora, non sarà facile impedirne il decadi- 
mento. Scoppii la guerra fra le nazioni europee, e la prova sarà 
tremenda. Non seminiamo il vento della discordia, se non vogliam 
raccogliere tempesta. 


Io vo’ gridando: pace, pace, pace. 
A. Filalete. 


IL SOCIALISMO CRISTIANO DEL P. CURCI 


(seguito e fine) 
CAPO V. 
Nella grande industria il lavoro diventa merce. 

Siccome in Italia la grande industria comincia appena, do- 
vremmo valerci dell’ esperienza altrui, per ritenerne i vantaggi 
ed evitarne i danni. Ad ovviare a questi, la beneficenza si occupa 
fra noi solo in privato (a Schio il sen. Rossi, ed il march. Ginori 
alla Doccia), quindi non a sufficienza. — Le macchine essendo 
quasi automatiche, tolsero all’ operaio la soddisfazione di con- 
durre da sè un lavoro da principio a fine, come pure il mezzo di 
applicarvi la sua intelligenza; egli è ridotto ad essere un’ appen- 
dice della macchina, un semplice giornaliero, al quale è reso vie 
più difficile il salire in grado, a motivo del numero dei lavoranti, 
infinitamente maggiore di quello delle piccole industrie. Il solo 
vantaggio del nuovo sistema consiste nell'aver gli oggetti me- 
glio fatti, ed a miglior prezzo. Ora il Minghetti vorrebbe com- 
putare il salario, a seconda, non dei bisogni, bensì del valore del 
lavoro individuale. Questo sarebbe l'ideale. In realtà, tutto il 
profitto ne viene al capitale, ed il danno all’operaio. Difatti 
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primo effetto della grande industria fu il separare il lavoro dal 
capitale. Il Baudrillart afferma che il capitale ha diritto a mag- 
gior remunerazione, perchè dee sopperire a tutte le spese; però 
il lavoro come fattore essenziale, dovrebbe almeno ricevere la. 
metà del beneficio. In pratica poi, al principio si misurò il sa- 
lario secondo le necessità del mantenimento dell’ operaio; ma col 
chiudersi delle piccole officine, i lavoranti, accorsero in folla alle 
grandi, offerendo a gara il proprio lavoro sotto il minimo salario. 
Così il lavoro divenne una merce, esposta alle variazioni della 
richiesta e dell’ offerta, la quale diminuì al capitale le spese di 
mano d’ opera, ed all’ operaio il già insufficiente salario. Gli eco- 
nomisti vedono in questo una conseguenza logica della produ- 
zione; ma essi non pensano che il capitalista può rifiutare operai 
durante dei mesi e vivere mentre questi hanno bisogno del pane 
umano e quotidiano. Questo fatto dettò al Lasalle la parola das 
eherne Lohngesetz, che esprime l’ipotetica necessità del capita- 
lista di proporre il minimo del salario, e la continua necessità. 
dell’ operaio di accettarlo per vivere. L’ antichità comprava gli 
schiavi da 150 a 500 lire l’ uno, li nutriva, e li curava se malati, 
onde ricavarne maggior guadagno; oggi gli operai precipitano a 
milioni nell’indigenza, e nessuno ha l'obbligo di prenderne cura. 
In antico, le femmine ed i bambini degli schiavi erano meno 
gravati, onde preparar meglio il lavoro degli uomini; ora la gran- 
de industria ricerca appunto il lavoro di quelli perchè costa. 
meno (1); e li manda dopo rovinati, a finire nelle « work hou- 
ses, ) Così l Inghilterra ebbe nelle fabbriche: 

nel 1850, 33,600 bambini sotto 13 anni, e 305,000 donne sopra 13 anni; 

nel 1875, 118,000 ,, A 988.0005111 o SI 

Il Congresso medico di Gratz, nel Settembre 1875, osservò 
che gli operai di fabbrica vivono in media da 80 a 35 anni. Nel- 
l Inghilterra, ove domina da un secolo la grande industria, so- 
pra 1000 operai 200 sono sani, e di mille loro bambini soltanto 
da 100 a 140 arrivano a 5 anni. La Germania ha quell’ industria. 
da un quarto di secolo, e però si avvicina a quelle proporzioni ; 
la Francia nelle filande, sopra 1000 operai ne conta 20 che giun- 
gono a 40 anni. Il Congresso perciò concluse: Si dia riposo fe- 


(1) Un forestiere visitando una cava di carbon fossile vicino a Manchester, e 
vedendovi fanciulli seminudi e gracili donne, che, con una corda legata alla vita, 
trascinavano enormi pesi, domandò al direttore: Ma non si potrebbero adoprar 
giumenti a questa fatica? Zoo dear! (troppo caro!) fu la laconica risposta. 
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stivo; il maximum del lavoro fino a 18 anni sia otto ore al gior- 
no, e nessuno si occupi di mestieri in filanda sotto 14 anni; le 
donne sieno libere sei settimane prima e sei dopo il parto, e si 
continui loro il salario. 

L’iniqua tenuità dei salari mette milioni d’ individui nell'al- 
ternativa di rubare od accattare; e siccome la legge castiga egual- 
mente e toglie la morale dalle scuole popolari, il popolo preferisce 
rubare piuttosto che entrare in carcere senza cagione. Così aumen- 
tano i delinquenti; per cui, se deesi reprimere l’ accattonaggio, 
perchè alimenta l’ozio ed il vizio, però val meglio aiutare con poca 
spesa mediante la limosina, tanto più che Cristo stesso se ne con- 
tentò (Luca vini, 2-3) e le promise ricompensa (Mat. xrx, 21; xxv, 
40). Al cospetto di tanta noncuranza degl’ indigenti, che cosa 
dobbiam pensare della società di protezione dei « diritti ) degli 
animali, che il padrone tratta meglio degli operai senza lavoro; 
se non vi si voglia vedere la conseguenza dell'idea darviniana, 
per cui fra uomo e bestia, non c'è differenza di specie, ma solo 
di grado? 

CAPO VI. 
Se al capitale competa un diritto sul valore del prodotto. 


Il nostro secolo commette un’ ingiustizia somma nell’ aumen- 
tar a dismisura ed in poco tempo il capitale, coi frutti del lavoro 
altrui; ciò sarà legalmente giusto, ma non è equo. Converrebbe 
ricercare qual diritto abbia il capitale sul prodotto, ma oggidì 
scienza e ricchezza essendo favorevoli al capitale, esse ne ammi- 
rano l’ accrescimento, senza considerarne il mezzo etico. Or bene, 
onde calcolare il valor netto del prodotto, conviene prelevare 
gli interessi del capitale impiegato nella macchina e nella materia 
greggia, accrescendoli in proporzione del pericolo di perderli. 
Ma perchè non si preleverebbero pure per l’ operaio, il cui lavoro, 
a differenza di quello delle macchine, acquista vie maggior va- 
lore, a seconda dell’intelligenza, volontà e tempo applicativi? Ep- 
pure nel lavoro-merce, sebben quel maggior valore dipenda dal- 
l'operaio, tutto il profitto ne va al capitale. A ragione Luigi Blanc 
propose: « A ciascuno secondo la sua capacità, e ad ogni capa- 
cità secondo il suo lavoro, ) il capitale partecipando all' interesse 
di quanto ha contribuitò. Così l’ operaio, al pane per mantenersi 
potrebbe in capo al semestre od all’ anno aggiungere quanto lo 
rende « degno di uomo.) La separazione del capitale dal lavoro 
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suscitò l’ odierna reazione, la quale pretende che la proprietà non 
abbia altro titolo legittimo, all’ infuori del lavoro o dell’ eredità. 
Difatti, quando il capitale ha ricavato anche ad usura il pro- 
prio interesse, se pretende ancora il prodotto netto, si fa pagare 
l'interesse due volte, rubandolo a chi lo merita. Forse in questo 
senso dichiarò Proudhon: « La propriété c'est le vol.) Così, af- 
fine di ottener leggi che difendessero i deboli tiranneggiati dal 
capitale, il rev. Moufang di Magonza richiese un « codice del lavo- 
ro.) Invero, deesi evitare la troppo vera conclusione del Cairns: 
« La tendenza del progresso industriale è verso una disuguaglianza 
vie maggiore; il ricco vie più ricco, il povero vie più povero. » 
Ed invece, quando il capitale proviene da azionisti, ognuno dei 
quali non riceve solo un interessse proporzionale, ma eziandio un 
dividendo del benefizio netto, qual diritto hanno a quest’ ultimo, 
se non vi hanno lavorato, anzi se hanno solo contibuito alle spese 
d'impianto, per cui già hanno percepito un interesse all’ anno 
del 50 070? Quanto dicesi dell’ operaio, dicasi pure del basso per- 
sonale amministrativo, che riceve in media L. 2 50 al giorno, ed 
ha spesso ufficii delicati, gravi di conseguenze, come ad esempio 
il barattaio della ferrovia, ecc. 


CAPO VII. 
La morale del N. T. può sola dare un socialismo con ideale attuabile. 


Un consulto medico riesce a migliorar l’infermo, quando tutti 
convengono sull’idea della malattia, e sullo scopo di guarirla; 
invece per l’infermo sociale sono diverse le teorie, e differenti 
gl'ideali. Allorchè non s’ ammette una felicità oltre la tomba, e 
la si crede solo possibile in questo mondo, mediante la civiltà 
ed il progresso, quella brama diviene un atroce ludibrio all’ o- 
peraio, il quale soffre sempre senza speranza di godere; cosicchè 
egli ne viene alla satanica passione dei dinamitardi, di distrug- 
gere quell’ ordine sociale che lo condanna innocente ai lavori 
forzati a vita. La scienza economica studia la produzione, il par- 
timento e l’uso della ricchezza, il socialismo mira ad ordinare il 
mondo industriale in modo da liberarlo dai suoi gravi disconci; 
siano quelle scienze assistite da una vera e pratica idea della 
fraterna eguaglianza cristiana, e fiorirà l’ideale. La gara per i 
beni terreni, col mezzo della pecunia, procaccia soltanto beni re- 
lativi, mentre per ottenere gli assoluti, quali la scienza, la virtù, 
la santità, ecc. l uomo sperimenta ch’ egli non fa il bene che 
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vorrebbe (Rom. vII, 19), e che soltanto la verità in Cristo lo fran- 
cherà da quella schiavitù (Giov. vi, 82). Riguardo alla produ- 
zione dei beni utili al corpo sociale, essendo necessaria la diver- 
sità nella distribuzione, come la vediamo fra le membra del corpo 
(1 Cor. xII, 12-27), facciasi secondo questa legge: « Il necessario 
e conveniente al proprio stato di ciascuno, a tutti; il superfluo a 
nessuno, ) Così il ricco non verrebbe astretto a dare il superfluo 
soltanto per ragione di carità, ma per doverosa giustizia. Così 
sì ottiene coll’ adottare il criterio usato da Cristo al giudizio fi- 
nale (Mat. xxv, 31-46), per cui la detenzione dei beni superflui è 
un peccato, giacchè da quella scaturisce il rovinoso squilibrio eco- 
nomico, che toglie a tutti il necessario. 


CAPO VIII. 
Limiti posti all’ ideale dall’ umana libertà. 


I vari sistemi socialisti favoreggiano generalmente la ricchezza 
privata a danno della ricchezza sociale; e così, mentre la natura 
offre ad ognuno il necessario, si lascia che un solo ne assorbisca 
per dieci, e che nove ne restino privi; stato morboso, il quale die- 
tro Niebuhr, conduce alla decadenza della nazione, Il socialismo 
cristiano non vuole sbandire il superfluo; tende solo a diminuirlo 
a pro degli indigenti. Fino ad un certo punto questo è quanto 
ebbero di mira le leggi suntuarie dei Greci, la « tassa pei poveri ) 
degl’Inglesi, e gli economisti quando chiamarono il lusso uno stato 
infermo per la società. Però, onde giudicare del superfluo, giova 
tenersi sulle generali, e lasciare che ogni coscienza decida ciò 
che le è necessario. Quanto all’ operaio, non si tratta d’ indurlo a 
disfarsene, bensì di farglielo considerare come dannoso, affinchè 
col savio (Prov. xxx, 8), cerchi solo il sufficiente per vivere. 

Il primo male fu il separare il capitale dal lavoro, il che fo- 
mentò inevitabilmente la lotta fra gli operai che producono e non 
beneficano, ed il capitale che non lavora e gode l’intiero bene- 
ficio. Secondo Laveleye, le società di partecipazione, anzi di coo- 
perazione al beneficio, riunendo nelle stesse persone il lavoro ed 
il capitale, farebbero sparire persino la possibilità di quella lotta. 
E se la prima prova fallì, perchè la si fece nel Luglio 1848, non 
è una ragione per ripudiarle, poichè tante ormai riescono in di- 
versi paesi, Così la « Reavefall cooper. Foundry > negli Stati Uniti 
fondata nel 1872 con meno di 20,000 lire, ne ha ora più di 80,000, 
ed oltre all'interesse legale essa produce per ogni operaio azio- 
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nista 15 0/0 di benefizio. Però se non è difficile di trovare in ogni 
ramo d’industria operai che possano prendere azioni di L. 100, 
la maggior parte è sempre quella che, coi tenui salarii, non può 
far risparmi; perciò, dietro proposta del Lassalle, Bismark accettò 
in Parlamento addì 17 Settembre 1875, che lo stato prestasse i 
milioni necessari; il che sarebbe fare del pubblico erario un uso” 
altrettanto ragionevole quanto il sussidiare le ferrovie o la ma- 
rina mercantile. Nell’ agricoltura poi la mezzeria unirebbe il ca- 
pitale al lavoro; ma gli economisti l’ avversano, perchè conside- 
rano l’agiatezza del contadino come rubata al padrone! In pro- 
posito sono tant’ oro le parole del Sidney (1): « La ricchezza non 
è che un mezzo, lo scopo essendo il benessere degli uomini, a qua- 
lunque classe appartengano. > 


CAPOTTIX, 


Congruenze del doversi l'ideale cristiano attuare prima 
della Palingenesia. 


La società moderna presenta due dissonanze: 1) Essa offre 
molti progressi materiali con regresso morale. 2) Le verità evan- 
geliche vi sono meglio che mai, ed universalmente spiegate, ep- 
pure v' è allontanamento continuo dalle medesime. Parrebbe che 
la civiltà cristiana, dopo essere venuta dalla Siria all’ Europa, do- 
vesse ora abbandonare l’ Europa, per portarsi in America, nella 
Cina ecc., lasciando il papa stesso neila situazione in cui trovansi 
i patriarchi nelle città asiatiche, un dì sì fiorenti. Però, se il Van- 
gelo è la salvazione del mondo, se egli non solo realizza il regno 
di Dio in noi (Le. xVI, 21) individualmente, ma ha mostrato sua 
potenza rigeneratrice sulle società barbare, non trasparirà dessa 
pure dagl’ individui nella società odierna? Egli ha rivelato l’ i- 
deale sociale colle parole: eguaglianza, fratellanza, libertà; l’ ha 
già realizzato nella morale, nella scienza, nell’ uguaglianza or- 
ganica delle libertà civili e dei diritti politici; perchè non aboli- 
rebbe egli al tempo stesso eziandio il male esistente nei pochis- 
simi ricchi e molti indigenti? Il paganesimo antico, ridotto alle 
sole conoscenze procurategli dalla natura e dalla ragione, decadde 
nell’ universale divisione fra pochi oppressori e moltissimi op- 
pressi; per cui sempre vi fu intenso desiderio di verità, giustizia 
e pace, finchè Cristo le arrecò (Is. xLMI, 4); il moderno pagane- 


(1) Sonnino Sidney. La mezzeria Toscana. Firenze 1875. 
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simo, che torna alle sole conoscenze di natura, ha nella divisione 
universale formato tanti nuovi schiavi, che, se il mondo è indif- 
ferente al Cristo storico, egli tuttavia sospira sempre dietro ve- 
rità, giustizia e pace, ossia dietro il Cristo morale. 


CAPO X, 
Ostacolo massimo a quell'ideale è il militarismo. 


Nel 1883, l’Italia con 29,010,652 abitanti, pagò per imposte 
IL. 1,267,635,007, cioè L. 47,02 a testa. In quell’anno, le spese 
militari furono: 


Guerra, spesa ordinaria. . . L, 197,865,698 
sì straordinaria .,,. 18,645,025 


Difesa nazionale... 00.19.01 99,496,988 
Marina, spese ordinarie. . .,, 55,315,546 
5 »» Straordinarie . ,, 5,500,000 


L. 316,763,257 


€ 


senza contare la perdita del lavoro di 161,465 giovani sotto le 
armi, Inoltre, il Consolidato o Debito Pubblico eredato dalle pre- 
cedenti legislazioni, essendo di L. 431,899,581, ecco quasi due 
terzi delle imposte applicati a spese che non fruttarono al bene 
pubblico, salvo coi carabinieri! Quanto alle relazioni fra i diversi 
stati, il trattato di Vestfalia osservò giustamente che sono real- 
mente regolate dal numero maggiore di vite macellate e di pro- 
vincie devastate. Quel fatto fece esclamare sè vis pacem, para 
bellum, e condusse al moderno militarismo, il quale così è figlio 
di relazioni internazionali, che sarebbero punite dalle leggi, se si 
realizzassero fra privati. Quel «conserto selvaggio fra i moderni 
stati) non viene incivilito dalla scienza, dacchè volendo questa 
far prevalere una nazione coll’inventare sempre nuovi mezzi di 
difesa e di distruzione, superiori a quelli dell’ altre, essa riesce 
solo a sacrificar più vite e più denaro. L'idea d’ un arbitrato en- 
ternazionale, per la risoluzione delle controversie, originò col 
Principe della pace (Is. 1x, 5), fallì coll’ istituzione del S. Romano 
Impero, perchè papa ed imperatore non erano solo arbitri, bensì 
parte nei dissensi fra i popoli; riposò nel De Monarchia (1) di 
Dante, sulla falsa supposizione della possibilità di una successione 
di principi senza cupidigia, rimase lettera morta nel tentativo 
di Enrico IV con Elisabetta d’ Inghilterra, e nei tre volumi sulla 


(1) Commedia di D. Alighieri, di Ant, Lubin. Padova, 1881. 
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pace perpetua dell’ab. di St. Pierre (1). Se venissero a galla i 
due moderni principii, della nazionalità fondata sui limiti geo- 
grafici e glossografici, e del governo popolare, il popolo che dee 
sopportar tutte le calamità della guerra, senza speranza di per- 
sonali vantaggi, rarissimamente la vorrebbe, e sarebbe troppo 
felice di rimettersi ad un arbitrato. È vero che gli eserciti stan- 
ziali educano i giovani all'ordine, alla subordinazione, dànno 
istruzione e cibo sano in un’ età nella quale il corpo si fortifica, 
difendono la patria, ecc.; ma quelli son vantaggi indiretti, che si 
potrebbero ottenere, anche se venisse meno il loro scopo diretto, 
la guerra. Come il duello (2) fra nazioni, così il duello fra privati, 
fa giustizia da sè contrariamente alla logica ed alla morale. 


CAPO XI 


Conseguenza tratta dalla “ Mission des Juifs" 
di St. Yves d'Alveydre. (3) 


L’ autorità cui si dovrebbe ricorrere per l’ arbitrato, è l’ auto- 
rità religiosa, che deriva più direttamente dalla divina; così fe- 
cero tutti gli antichi popoli, e così vorrebbe oggidì il d’Alveydre, 
che chiama il papa, «la plus haute dignité sociale de la terre. » 
Con una conoscenza meravigliosa dei misteri storici e religiosi 
dell’ India, il St. Yves ricostituì la storia antica nel modo seguen- 
te: 6700 anni av. C., essendo già la terra molto popolata, Ram. 
celtico occidentale, filosofo, attraversò in trionfo tutta l’ Europa, 
con un popolo come lui proscritto dai preti, conquistò il Tur- 
kestan, la Persia e l’ India, e fu riconosciuto arbitro universale 
dalla Cina alla Spagna, Egli cedette ai principi indigeni il potere 
giudiziario, e riservò per sè la suprema autorità religiosa, scien- 
tifica ed internazionale. Con quella sinarchia regnò la pace nel 
mondo per 35 secoli, detti il ciclo dî Ram, mediante tre poteri: 
1° I corpi sacerdotali ed insegnanti; 2° Un consiglio di stato per 
la giurisprudenza; 3° I consigli economici comunali, con una voce 
per famiglia. Seguì lo scisma d’ Ihru nell’ India, rivoluzione del 
terzo potere contro i due primi, da cui nacquero le repubbliche; 
quindi la tirannia dei forti generò il cesarismo, secondo il tipo 
di Nimrod, e d’allora in poi regnò anarchia fra i governanti. Le 
preziose istituzioni del ciclo di Ram furon conservate nei misteri 


(1) L’abbé de St, Pierre, sa vie et ses ceuvres, par Molinari, Paris, Guillaumin. 
(2) Fambri. La giurisprudenza del duello. Firenze, 1869, 
(3) Paris 1884, Calmann Lévy. 
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degli altri due poteri; anzi, Iddio mise a parte un popolo, per 
rivelargli una condizione sociale ordinata, alla quale fece cono- 
scere il Redentore. E l’autore con quelle istituzioni vorrebbe 
soddisfare il moderno bisogno di pace universale. 


CAPO XII, 
“Quid ergo faciemus?” 


Se la Provvidenza concederà l’attuazione dell'ideale sociale 
cristiano, i ministri di religione dovrebbero esserne i precursori, 
ridivenendo luce e sale dei popoli; non in modo autoritario, ma 
così da guidare al Cristo storico le inconscie aspirazioni odierne 
alla giustizia ed alla pace. La confusione presente di principii 
cristiani e di tendenze pagane, non può durare; gli uni o le altre 
devono vincere: Cristo è il ristoratore dell’uomo al suo vero 
essere e fine; lo si riconosca qual Figliuol di Dio, si faccia quel 
ch’ Egli comanda (Giov. xv, 14), e si risolverà il problema sociale. 
Quei nobili cuori che han fatto l’ Italia, ed ora cercano un al- 
tro ideale per esercitare le loro fervide aspirazioni, dacchè il 
governo si consuma in lotte d'interesse personale, lo ricerchino 
col far ammirare nella loro patria l’ eguaglianza organica sociale, 
abolendo la schiavitù del lavoro colla giustizia naturale e la cri- 
stiana carità. Al governo cedano i credenti il proprio interesse 
di fronte all’ interesse pubblico, specialmente se a prò dei dere- 
litti; ed otterremo l’ ideale. — Se invece le tendenze pagane trion- 
feranno, spariranno le fortune mezzane, saranno vie meno nume- 
rosi i ricchi sfondolati, e più numerosi gl’ indigenti; condizione 
che non potrà a meno di generar la vendetta colla guerra sociale. 


Fin quì il Curci; ed a noi parrebbe essere ingiusti verso il cor- 
tese lettore, che ci ha accompagnati attraverso il laberinto de- 
gl’ ingenti materiali, usati ed imperfettamente assimilati dal no- 
stro Autore, se non gli facessimo parte in poche parole della 
chiarezza, che nella quistione che ci occupa, risulta dal confronto 
con quanto il Laveleye scrisse circa lo stato economico dei Prin- 
cipati Danubiani, all’ occasione del suo ultimo viaggio scientifi- 
co. I fatti ch'egli vi adduce, sono una conferma della tre- 
menda minaccia colla quale conclude il P. Curci, poichè egli at- 
tribuisce la memorabile insurrezione dell’ Erzegovina e del Mon- 
tenegro, che finì colle clausole del congresso di Berlino, alle pes- 
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sime condizioni sociali di quei miseri paesi. Difatti, dopo la 
conquista Ottomana (1527), il territorio, come di solito, fu diviso 
in tre parti: una pel sultano, l’ altra pel clero, la terza pei pro- 
prietari maomettani. I Cristiani furon ridotti allo stato di kKmets 
(coloni) o raya (bestie). I proprietarii sin dalla metà del secolo 
scorso, pretesero che fossero recati al loro domicilio, il terzo ed 
anche la metà di tutti i prodotti, ed aggravarono quelle condizioni 
richiedendo ogni settimana due o tre giorni di lavoro obbligato 
(corvée). A poco a poco ai miseri raya non fu lasciato che a mala 
pena lo stretto necessario per vivere. Quando poi Omer Pascià 
nel 1859 decretò un regolamento agrario copiato dai sistemi oc- 
cidentali di mezzeria, i padroni ricorsero ai mezzi estremi per 
tormentare i loro dipendenti; vollero che la parte (metà o terzo) 
a loro dovuta, venisse pagata con denaro, cosa quasi impossi- 
bile in campagne prive di mezzi di comunicazione. Inoltre non 
permisero di toccar nessun raccolto, senza la loro presenza; per 
cui spesso il tutto marciva sul suolo, perchè il beg (proprietario) 
non potea o non volea venire. Comunque fosse, il padrone re- 
clamava però sempre la sua parte; lo stesso faceva l’ agente delle 
tasse; e se il contadino non poteva saldare, veniva sottoposto ad 
ogni maniera di torture (1), contro alle quali egli non poteva 
reclamare essendo i tribunali presieduti da Mussulmani, pei quali 
l’angariare un infedele è una prescrizione del Corano. Così com- 
prendesi l’ esodo in massa sul terreno austriaco, di più di cento- 
mila Bosniaci nel 1873-74; e così avea ragion d'essere l’ esa- 
sperazione degl’ insorti, tanto più che nella loro patria accad- 
dero scene peggiori delle note Bulgarian atrocities, descritte 
da Gladstone nel 1876. — Tolte però le torture corporali, la si- 
tuazione del &Amet differisce ben poco da quella di milioni di agri- 
coltori ed operai Italiani, ridotti ad offrire il loro «lavoro-merce 
ad incanto di ribasso, ) come lo rivelò l’ inchiesta agraria, ed i 
numerosi dati cui accennammo nel capo IV. Come rimedio a 
tanti mali, il Curci vorrebbe predicar la giustizia e la cristiana 
carità; ma disgraziatamente non a torto nota il Laveleye: «Il 
est complètement inutile de précher le respect de la justice è 
des maîtres tout puissants, qui tremblent de voir s’élever con- 


(1) Alcuni gettavansi legati sull’ umido suolo delle cantine, nutrendoli scar- 
samente di pane di granturco e d’acqua; altri si appiccavano agli alberi al di- 
sopra d’un gran fuoco; oppure nell'inverno si legavano nudi a certe travi, ver- 
sando loro acqua fredda sopra; ecc. 
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tre eux des millions d’infortunés, dont les forces. augmentent 
chaque jour. Ce qu'il faut faire c'est mettre un terme è une si- 
tuation funeste, qui transformerait des anges en démons. ) E qual 
riforma propone egli? Come il Curci, ed il Baudrillart(1), la 
mezzeria con diritti fissi ed invariabili, per gli agricoltori, le so- 
cietà di partecipazione ai benefizi, e di cooperazione nella pro- 
duzione per gl’ industriali; di modo che il prodotto delle mi- 
gliorie arrecate dal lavorante, sia al suo proprio intiero bene- 
fizio. Così egli sarà sempre più stimulato a farne, sapendo che 
egli lavora vie più alla propria agiatezza ed indipendenza. Il 
principio economico sovrano dev’ essere, lo spingere l’ attività 
del produttore della ricchezza, ossia del lavoratore, coll’ assicu- 
rargli l’intiero godimento di tutto il soprappiù ch’ egli potrà 
raccogliere; seguendo così la giustizia distributiva che rende il 
lavoro vie più produttivo, e si riassume nel detto: « Ognuno 
abbia il godimento intiero dei frutti della sua attività. ) 

Quanto alla relazione dei padroni coi lavoranti, sia dessa ispi- 
rata da una ben întesa fratellanza. Il proprietario consideri la 
proprietà come «une véritable association pour la conquéte du 
sol. Vos associés, ce sont les centaines de bras qui s’emploient 
sur vos terres; c'est le fermier, que vous avez tort d’abandonner 
à ses propres forces; ce sont les petits propriétaires voisins, 
dont la collaboration vous est indispensable. Si vous pratiquez 
cette confraternité des intéréts, vous n’avez rien à craindre de 
la démagogie ni de l’intrigue ) (2). L’ industriale, secondo l’ as- 
sennata conclusione della terza assemblea generale degli operai 
Tedeschi a Colonia, dal 17 al 19 agosto p. p., l'industriale « torni 
a considerare i giovani principianti come figli, gli operai come 
compagni. ) 

Ma per tornare anche noi al libro che abbiamo studiato in 
quest’ articolo, oltre alle ragioni di stile già addotte, che ne oscu- 
rano troppe fiate il senso, noteremo il santo timore dell’ A. di 
dire la verità senza ambagi, le paurose esitanze, l’ eterno biso- 
gno di circonlocuzioni; poi la smania di trattar « ex professo ) 
ogni argomento collaterale, invece di contentarsi col ritrarne 
solo quel tanto, che richiede la dimostrazione della tesi. Accen- 
neremo fra le tante digressioni, solo le sette lunghe pagine sulla 

si 

(1) Le métayage en France. Revue des Deux Mondes, 1 Octobre 1885. 


(2) Un département francais, par René Belloc. Ibid. 15 juillet, 1 aofit, 15 
aodt 1880. 
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protezione delle bestie, nove sul duello ed il capo XI di più di 
25 pag. sul libro del St. Yves. 

Siccome il Socialismo cristiano del dotto A. si compendia nel- 
l'utopia millenaria di una classe di ricchi tutta disposta ad am- 
ministrare il proprio superfluo a prò ‘degl’indigenti, e di una 
classe di poveri pronta ad acquistar l’ agiatezza col sudor della 
fronte, e siccome egli vede il prototipo del suo millennio nei 
mille anni del santo Romano impero sotto la giurisdizione del 
papa (da Leone III, ossia dall’800 al 1800), esaminiamo, termi- 
nando, questo suo ideale dal punto di vista morale e religioso, 
richiamando le stesse sue parole: 

Al cospetto dell’ odierno indifferentismo, il modo « americano ) 
di avere un culto «più ristretto e meglio sentito, gli sembra 
affatto conforme all’ adorare in spiritu (Giov. Iv, 23) ed all’oran- 
tes nolite multum loqui (Mat. vi, 7). L’aver voluto, a dispetto 
delle cangiate circostanze, mantenere tutto, si paga troppo caro 
dal vedere che altri, per tale rispetto, si è gettato al nulla» 
(pag. 77). A questo riguardo almeno egli imiterebbe gli scomu- 
nicati protestanti, ritornando al puro Vangelo; e di questo ri- 
torno farebbe pure prova la libertà colla quale, a proposito del 
rà évovra di Luc, xI, 41, egli adotta la versione degli « eterodos- 
si) (Lutero, Oltramare, Segond, Revised version inglese, A. Re- 
vel, ecc.), che lo voltano «quel ch'è dentro, ) mentr' egli chiama 
il quod superest del testo Tridentino « uno sbaglio filologico colto 
dall’ interprete Vulgato » (pag. 238). Un simile indiretto rimpro- 
vero agl infallibili decreti dei papi e dei concilii, lo leggiamo 
in queste parole: « Di tutte le tendenze rubeste e superstiziose 
del medio evo, la più stupida e la più crudele fu la tortura in- 
quisitiva... non fu la Chiesa in quanto tale (che l’ adoperò con- 
tro l'eresia), furono alcuni suoi ministri... ma certo sarebbe stato 
assai onorevole per la Chiesa stessa, se da lei ne fosse uscita 
una prima voce di riprovazione e di protesta » (pag. 178). Sia- 
mo già lungi dai rimpianti leonini della perdita dei « mezzi effi- 
caci) per convertire gli eretici! Quanto poi ai rimedii sociali 
stessi, cioè all’ uso delle ricchezze per combattere la povertà, egli 
si palesa sempre il gesuita più scrupoloso pel fine che pei mezzi, 
quando scusa l’ usura, dicendo: « Il Liguori, trattando questo 
punto del potersi crescere gl’interessi dei prestiti, in ragione 
del pericolo di perdere con questi anche il denaro prestato, ri- 
corda che i missionarii permettevano ai Cristiani nella Cina il 
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pigliare fino al 50 per 100, perchè era certo e notorio che, sopra 
cento prestiti, una buona metà aveano quella conchiusione ) 
(pag. 184). Il mezzo più efficace di consolare il povero, gli par 
quello per cui un ricco si faccia misero frate, onde dare esempio 
di pazienza e contentezza nella povertà volontaria in presenza dei 
diseredati; e questo pensiero gl’ ispira un entusiasmo tale per 
quell’ egoismo camuffato di amor del prossimo, ch’ egli esce fuori 
colle seguenti pazzie: «Coll innalzare il B. Gius. Labre agli ono- 
ri degli altari, la Chiesa non ha già canonizzato il sudiciume... essa 
ha semplicemente lasciato intendere, che il sudiciume col resto, 
non fa ostacolo alla virtù e alla perfezione cristiana » !! (p. 167). 
A che non si giunge, quando ad ogni costò si vuole giustificar 
l’ingiustificabile, per paura della scomunica, o per seguire il 
buon senso falsato dall’ educazione Lojolesca? 

Certamente, onde riparare al moderno squilibrio sociale, l’ uni- 
co mezzo radicale sarebbe l’ esempio di Cristo, che tutti beneficò 
egualmente nella vita, e per salvar tutti morì; come pure l'amor 
del prossimo fino al limite estremo da Cristo praticato. Ma, di 
grazia, non colle mire pretine nè sotto la loro ipocrita direzione 
che ha già recato danni a sufficienza alla cattolica nostra pa- 
tria! «Il Cristianesimo ci offre la soluzione della quistione so- 
ciale, disse il vese. Strossmayer, poich’ egli ci ordina di venir in 
aiuto agli umili ed ai poveri. Noi siamo tutti fratelli; ma con- 
viene che la fratellanza cessi di essere una parola, e divenga un 
fatto.) Cristiani! onde riscuotere efficacemente la classe operaia 
conducendola alla confidenza in Dio, adottiamo il motto di Hodg- 
son Pratt, il promotore delle società operaie Inglesi: « Sarà col 
far comprendere agli uomini ch’ essi sono fratelli, che li condur- 
remo a credere ch’ essi hanno un Padre, ) Op. JALLA. 


LETTERA 


DI CLAUDIO BERGIO DI VILLAR PELLICE 
A NICCOLÒ BALBANI DI GINEVRA ‘ 
SEPE AII 


Salute per Jesu Cristo. 
Molto honorando signor mio — Non penso gli sia cosa nova che Idio ha ritirato 
a se il nostro bon fratello M. Francesco Valle —o Volle? — in loco del quale 
insino al presente ha satisfatto il nostro bon padre M. Io, Pererio quale adesso 
per qualche soi negozi se ne va a Geneva et con lui va uno de nostri anciani et 


Trovasi al n. 197 dei MSS, latins della Bibl, Publ, di Ginevra. Cf. Guicciar- 
diniana 6-8-89. 
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parimente uno homo mandato de la Chiesa de Bobio per adomandare detto M. 
Io, Pererio qual potea suplire (insieme ad altri ministri) alla Chiesa nostra del 
Villario e di Bobio: et in persona sua è pur che necessaria in queste cose de le 
Valli le quali se ne vanno come spogliate di persone mature, conciosiache ultra 
l’absentia de primi ministri M. Francesco Garino è electo a Verzoglio, M. Fran- 
cesco Tenesio è stato ridomandato da la sua Chiesa di Val Grana et si è fatta 
parimente electione di M. Scipione alla Chiesa Draconerio per qualche tempo, et 
così restiamo sproveduti di persone... et per questo preghiamo V. S. si degni 
procurare il ritorno di detto M. Io. Pererio appresso gli nostri C...... signori et 
padri gli ministri della Chiesa di Geneva ancho ci sia concesso M. Io. Pererio et 
questo con quella conditione che... Io. Pererio ci ha sempre posta, cioè per fare 
che la sua Chiesa lo ridomandi ovvero che altrimenti sia de terminar... per nostri 
Css signori et padri de Geneva al Conseglio di questa n. Anz. et noi se rime- 
tiamo ! È sil caso aviene altramenti che se ve piaza vedere de qualche Italiani 
uno per il Villario l’altro per Bobio. Ultra ciò la nostra Chiesa del Villario ha 
bisogno de uno bono maestro di Schola et se possibil fosse que havesse ragione 
de canto. Mastro Anshenio Gazeino che pare molto proprio a la schola excepto 
al canto V.S., potrà veder da farsi ogni meglior... comporre (?) la sera posibile 
et principalmente che habia Ja lingua italiana o piemontese al ocasione che de za 
da longa mano la Foresta è stata insegnata in quella. D'altra parte noi inten- 
diamo che M. Uberto Arturo è in Geneva perseverando ne la sua antica et astuta’ 
costuma calonniatrice et a questo preghiamo V. S. si facia certi di quello potria 
intendere altro che se egli preferiva tutti gli fratelli ministri di queste bande 
hanno deliberato de metere in carta molte e varie cose de lui le quale persone 
adesso sonno state tenute per compassione in silentio et mandate a Geneva; nè 
altro pregando Idio vi feliciti, 


Dal Villario a li 10 di Majo 1563 
Di V. S. umil. servitore et . 
compagno nell’ opera del Signore 
Claudio Bergio. 
Soprascritta: Al molto oss.mo sig. Nicolao Balbani, in Geneva. 


“NON RESTATE MAI D'ORARE” 


—_o—— 


(1 Tessal. v, 17). 


a Lui che avviva la natura intera, 
io prego col profumo de la rosa, 
con la calma divina de la sera. 


Quando il fulmine scoppia e impetuosa 
a me d’intorno scroscia la bufera, 
tra’ vortici de l’aria burrascosa, 
al ciel va l’eco de la mia preghiera. 


Mi poso a l’ ombra de l’ Eterno, quando 
cade la notte sopra il mio sentiero: 
quando gli uccelli annunzian cinguettando 


il nuovo giorno, sia sereno o nero, 
a la casa del Padre, sospirando, 
va su l’ali de l’alba il mio pensiero. 


21 Febbraio 1886. 


Ge Luzzi. 


' Le parole et questo fino a rimetiamo sono aggiunte in margine. 
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Notizie Varie 


La questione del luvoro de’ fanciulli è stata portata in Parla- 
mento, e, a questo proposito, si è toccato pure della necessità di 
assicurare ai fanciulli operai un giorno di riposo. Fin quì son pa- 
role, poco più. Vedremo se il ministro di agricoltura e commercio 
terrà la sua promessa. Eccola secondo la Civ. Evang. del 24 febb.: 

In quanto al giorno di riposo, io ho fatto una dichiarazione in Senato, che ripe- 
to alla Camera. Questa è questione che riguarda non soltanto i fanciulli e le donne, 
ma si è fatta in altri Stati anche per tutti gli operai. Io promisi al Senato, e pro- 
metto alla Camera, di occuparmi di questo argomento; il quale dev’ essere esami- 
nato sotto vari rapporti ed essere oggetto di accurati studii. 

Alle Camere francesi agitasi la proposta di abolire la bisca di 
Montecarlo ossia il giuoco della «roulette. ) Un comitato che se 
n’occupa, pubblicò testè un cenno statistico spaventevole. Dal 
1877 al 1885 avvennero a Montecarlo 1820 suicidii! Quel Comita- 
to pubblicò nomi delle vittime, perfino estratti dell’ ultime loro 
lettere. Tutte malediceno l'ora in cui posero il piede nell’ inferno 
di Montecarlo. 


Le Scuole Domenicali sono nocive perchè contrarie alla peda- 
gogia! Così hanno sentenziato i maestri di scuola di vari di- 
stretti del cantone di Zurigo nell’ ultime loro conferenze. La dire- 
zione di quelle scuole essendo affidata, com’essi dicono, a dilettanti 
incompetenti, e persone d’ ambo i sessi che altro scopo non hanno 
se non quello di utilizzare in qualche maniera il loro tempo, i 
bambini si avvezzano alla irriflessione e la loro coscienza morale 
e religiosa viene più e più attutita. Pertanto, abbasso le scuole 
domenicali in nome della sana pedagogia! Per fortuna, nel cantone 
di Zurigo non sono onnipotenti neppure î maestri di scuola; se 
così fosse, la libertà delle famiglie in ciò che si riferisce alla edu- 
cazione religiosa dei fanciulli sarebbe seriamente minacciata. 


Moltissime sètte religiose continuano ad esistere in Russia, 
nonostante le incessanti persecuzioni cui son fatte segno per 
parte delle autorità governative. Il numero dei settari ascende 
al presente a ben 15 milioni, ossia accenna ad aumentare piut- 
tosto che a decrescere; e ciò, dimostra una volta di più quanto as- 
surdo sia il voler combattere opinioni religiose con misure poli- 
ziesche. 
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. Il Lussemburgo sta per dare lo sfratto all’ ordine dei Reden- 
toristi, i quali, a dispetto delle leggi attualmente in vigore, eransi 
stabiliti da alcuni anni nel granducato fondandovi parecchi con- 
venti, 


L'influenza ultramontana fa progressi visibili nel Wiirtem- 
berg. Molti seminaristi cattolici abbandonano la carriera teolo- 
gica per entrare nell’ amministrazione; cosicchè in tempo non 
lontano il paese avrà un bel numero d’ impiegati educati gesuiti- 
camente. Se per giunta (il che non è punto impossibile) la corona 
avesse a capitare un giorno in potere del ramo cattolico della fa- 
miglia reale, ben può dirsi che il Wiirtemberg cesserebbe in bre- 
ve d’essere uno stato essenzialmente protestante quale è stato in- 
fino ad ora. 

Un atto stomachevole e che urta profondamente il sentimento 
religioso ha avuto luogo ultimamente nella camera dei Comuni 
a Londra. Il noto deputato Bradlaugh ha ottenuto di poter pre- 
stare ed ha prestato il solito giuramento di fedeltà sull’ Evan- 
gelo... nel quale egli non crede! Ciò ha scandalizzato naturalmen- 
te coloro che riguardano il giurameuto come sacro. Meglio var- 
rebbe, dicono essi, toglier via addirittura il giuramento in uso 
sinora e mettere in luogo suo una formola qualsiasi, piuttostochè 
assistere ancora ad una commedia come quella dell’ altro giorno! 

Dal principio di quest’ anno il Catholic Presbyterian, organo 
dell’ Alleanza presbiteriana universale, che avea cessata la sua 
pubblicazione verso il finire del 1882, è stato surrogato da un 
bollettino trimestrale che si pubblica in Edimburgo sotto la di- 
rezione del Rev. Dr Blaikie e che porta il titolo di Quarterly Re- 
gister of the Alliance of Reformed Churches. 

Segnaliamo ancora l'apparizione d’un altro bollettino cioè del 
Bulletin missionnaire della Società Generale evangelico—prote- 
stante delle Missioni — sezione della Svizzera francese. — È u- 
scito già il primo numero. Verrà pubblicato due o tre volte all’ 


anno, 
K* 


Agli Abbonati. morosi: Preghiamo che favoriscano saldare 
| il loro conto, se non vogliono porre la rivista nella triste ne- 
cessità U ERA lo sua pubblicazione.  - 


STA A PRIBElola o: 
| DELLA 
RIFORMA e 
| RAccoLTA DI scRITTI EvangeELICI DEL SecoLo XVI. 
- VOLUME SESTO . - 


CONTIENE: 


La Vera: Narrazione del massacro di Valtellina scritta dal pa- 
store Vincenzo Parravicino l’an. 1621, e La Parafrasi sopra l’ Epi- 
stola di S. Paolo a' Romani, di M. Giovanni Francesco Virginio 
‘bresciano, dedicata da Bologna alla Duchessa di Ferrara. 
Questo volume di 156 pagine, è ci lettura facilissima, interessante 
e utile. pEr 


L’EGLISE LIBLE 


n 


Giornale Evangelico settimanal», furmato in folio, di 8 pagine ossia 
32 colonne; si pubblica a Nizza, e costa lire 11,50 centesimi per l’Italia. 
È diretto dal sig. Léon Pilatte noto ai lettori della Rivista. Esiste da 
16 anni ed è il più diffuso tra’ giornali evangelici francesi. Molta.varietà 
di materie, geniali corrispondenze, notizie bene scelte. 


THE PRESBYTERIAN REVIEW 


IH 


Questa Rivista teologica stampasi. a N. York. È diretta dai profes- 
sori Briggs e Patton. Esce per fascicoli trimestrali di quasi 200 pagine. 
Inserisce diversi articoli originali, dovuti a collaboratori americani e 
britannici. La sua eccellenza consiste specialmente nella rivista della 
letteratura teologica recente, courante; ed è sempre pronta, ricchissima e 
svariata. Prezzo dell’ abbonamento :-8 dollari. 

Abbonarsi sia all’ ufficio, 1200 Fourth Avenue: N. York; sia presso 1. e 
T. Clark, Edimburgo. 


‘Prezzo dell'abbonamento per un anno: 
In Italia L. 5; per l'estero L. 7. 3 


nni 


Si annunzia che siam riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1885. È preprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all’ Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, o meglio direttamente all’ Uf- 
ficio della Posta o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
pic 104 ) VR st dA 
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L’ Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associuzioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le ussociazioni ni giornali dell'interno riscuote, per. > 


ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. 


A’ L'ÉETRANGER 


S'abonner aux adresses suivantes: 

Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 

Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 

Erlangen: Mr. Deichert lib. de l’ Université. 

Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 

Londres: Mayor M, Frobisher. (118 Pall Mall.S. W.) 

Etats-Unis d'Amérique: Prof. T.E. Comba, 178 Hiks 
St, Brooklyn, N. Y. i 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni-mese. 


Prof. EmiLio. Compa; Direttore-l'esponsubile. 


. 


mne te . > . 5 P 
: Firenzi, 1886. — Tipografia Claudiane, Via Maffia 88. 
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I. Rivista della Stampa: Mariano redivivo, e la sua prolusione sopra lo | 
Stato e l insegnamento della Religione — Nuovo epuscolo del Dr. Haupt 
sopra il primitivo volgarizzamento biblico de’ Tedeschi, in occasione 
del codice (valdese) di Tepl — Scoperta di vecchi atti inquisitoriali 
contro i Valdesi di Pomerania e della. Marca di Brandeburgo, per 
opera del prof. W. Wattenbach — Una storia ecclesiastica dell’ età 
antica, scritta dal punto di vista quaccherò. E, 0, 

"IT. Il Goel di Giobbe (Studio critico). G. Luzzi. 

“TII. I dogmi morti e risorti. D. Buja. G 

ij .IV. Lettera intorno le vantate guarigioni per la ‘fede; di /, Godet. 

! V. Leg, Postille del Conte Piero Guicciardini alla Costituzione Val- 
dese. Z. C. i 

VI. Testamento di Gabriele Rossetti. 

VII. La Duca de’ Granchi. XX. Un Granchio di Sbarbaro. Zito Pesci. 
VIII Notizie Varie, ** 
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BIBLIOTECA DELLA RIVISTA 
TAVOLA DEI LIBRI 


Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


Luce! ricerche bibliche-stoviche intorno al 
più importante de’problemi del giorno, per 
Luigi Bianchi veteruno dell’emancipazione 
italiana, Firenze, lip. Barbera, 1886. — 
In 16° piccolo, di 2t4 pag. Se il titolo è 


} generico e vago, alletta però e invita a 


dare uno sguardo all’ indice delle ma- 
terie, da cui subito si ricava trattarsi 
quì di varie considerazioni sopra la que- 
stione religiosa dettate da mente evan- 


. gelico -liberale e cuore ardente di amore 
‘| patrio. Queste considerazioni, attinte non 


soltato ne’ libri, ma anco ad esperienza 
delle cose d’ Italia, meritano venir me- 
ditate singolarmente dagl’ Italiani. 

Prof. Filippo Cicchitti-Suriani della 
Chiesa Cattolica-Italiana: La Religione 
nella Scienza e la l'irannide della co- 
scienza, con prefazione di Mons, G. B. Sa- 
varese. Roma, tip. del Senato, 1885, — 
Vol. in 16° p., di p. 538. 


La Tirannide Sociale, di Filippo Cic- 
chitti-Suriani, Lanciano, Carabba edit., 
1886. — In 16° p. di pag. 261. 

Questi due volumi rivelano un va- 
lente scrittore che segnerà orma non in- 
significante nello sviluppo del pensiero 
religioso-ecclesiastico in Italia, se la 
mente italiana de’ nostri contemporanei, 
colla sua tendenza a sfuggire alle fati- 
che del pensiero religioso, sarà suscet- 
tibile di vera impronta. La Chiesa Cat- 
tolica Italiana che ha sede a Roma eda 
rappresentanti insigni Mons. Savarese e 
lo scrittore di questi volumi, per quanto 
sia piccola di numero, fa di già un bel 
contrasto colla Chiesa Cattolica Vati- 
cana, non solo per lo spirito suo di 
vera cattolicità, ma altresì per il lavoro 
del pensiero. Ben s'intende adunque 
che i libri suddetùi vanno esaminati a 
parte a parte. 


HISTOIRE 


VAUDOIS 


D'ITALIE 


DEPUIS LEURS ORIGINES JUSQU'À NOS JOURS 
PAR 


EM. COMBA 


Questa Storia consterà di 2 v 


olumi in 8°, ossia di ® parti. La 


12 parte è intitolata: Avant la Réforme; la 22% parte: Après la 
Réforme. La 1 parte s’ apre con una Préface, e vien divisa in 6 
capitoli, seguiti da un Appendice per gli schiarimenti e documenti 
opportuni richiesti dalla narrazione. Diamo quì appresso l’Indice 
delle Materie del 1° volume ossia 12 parte, ch'è sotto i torchi. 


PREMIERE PARTIE 


AVANT LA REFORME 


SaaS] 


PRÉFACE 


CHAPITRE PREMIER 


LES ORIGINES 
. Analogies de notre histoire avec le cours des fleuves — La question des ori- 
ines: ce qui la rend difficile — Rapport d’un moine et ce qu’on peut en infé- 
rer — Les origines traditionnelles, tant de la décadence que des réactions — 


(al 


RIVISTA DELLA STAMPA 


è SKI 
Mariano redivivo, e la sua prolusione sopra lo Stato e l insegnamento della re- 
ligione — Nuovo opuscolo del Dr. H. Haupt sopra il primitivo volgarizzamento 

biblico de’ Tedeschi, in occasione del codice (valdese) di Tepl — Scoperta di 

vecchi atti inquisitoriali contro i Valdesi di Pomerania e della Marca di Bran- 

deburgo, per opera del prof. W. Wattenbach — Una storia ecclesiastica del- 
l’età antica, scritta dal punto di vista quacchero. 

Scarsi, rari nantes sono oggidì in Italia i pensatori, liberi e non 
liberi, credenti o scettici, che della quistione religiosa si curino un 
tantino seriamente. Li contiam sulle dita di una mano, e, dopo 
avere ricordato Ardigò, Bonghi, Labanca, Curci e Mariano, se vuoi 
variare un poco, ti resta a dire di Mariano, Curci, Labanca, Bonghi 
e Ardigò. È un bel gusto, tanto più che, con uno di essi o due, al 
massimo, puossi addivenire a una qualsisia conclusione. Il Curci, 
ora lo lasceremo stare per un po’ di tempo, quasi augurandoci che 
passi a scrivere di astronomia; chè oramai, colle sue variazioni ca- 
maleontiche e sbiadite, colla sua pusillanimità senile, co’ suoi pe- 
riodi lunghi, cascanti, decrepiti, a spire e circonvoluzioni, con 
quella dappoia in cui si sperpera e si sbrodola il suo pensiero, ci è 
venuto in uggia e finisce per riuscire 


A Dio spiacente cd a’ nemici sui, 


compresi Gaetano Trezza e Don Margotti. Il Mariano, parrà forse 
ai lettori che l'abbiamo perduto d’occhio: ma così non è. Eletto ad 
occupare l’unica cattedra universitaria esistente in Italia, di storia 
religiosa, isolata quanto quella di S. Pietro e, speriamo, meno fal- 
libile, avea a raccogliersi in sè, ad assidersi un poco per disegnare 
la torre che ora si accinge ad edificare. Il suo silenzio era d’oro, e 
forse pegno di pensieri nuovi e di parole opportune. Primo suo 
saggio fu la prolusione alle sue lezioni, con questo soggetto: Lo 
Stato e l'insegnamento della religione, letta il dì 8 gennaio 1886. 

Esordisce col dolersi che la sua cattedra sia un unicum in Ita- 
lia, e che « dall’organamento totale del nostro sistema pedagogico, 
educativo, scientifico abbiamo sbandito la religione e la ricerca, 
quale che si voglia, storica o filosofica sulla religione, ) e dichiara 
l'assunto suo, che è «il discorrere dell’ insegnamento pubblico 
della religione, e lo serutarne i motivi, e l’ investigare se metta 
conto allo Stato il volerlo\vivo e vegeto, e se vi sia bisogno di 
mantenerlo, di farlo sussistere nelle scuole, e se, per avventura, 
nel recare in atto codesto volere suo, codesto bisogno religioso, non 
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Livista Cristiana 
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vi sia il pericolo che lo Stato trascenda il campo delle sue attribu- 
zioni. ) Ciò significato, entra în medias res. In prima, sbaraglia i 
sofismi e le contraddizioni de’ pensatori scettici, che ritengono es- 
sere la religione transitoria nel werden dell’ umanità, omai super- 
flua come fattrice di civiltà, ovvero isolata ne’ recessi della vita 
individuale più che la cattedra del nostro parlatore, e fa osservar 
che quella scienza, la quale intende a togliere alla religione ogni 
posto dalla vita e dal moto della cultura, «in realtà, con la sua 
attitudine scettica, contribuisce la parte sua a mantenere in seggio 
il teologismo più restio ed arretrato, ) perchè «le negazioni asso- 
lute di quella furono sempre potentissimo sussidio alle assolute 
affermazioni di questo. ) D'altra parte, rintuzza le pretensioni di 
quella teologia che vorrebbe avocato a sè ogni diritto di discutere 
le cose religiose. In questa materia, la cattedra universitaria può, 
quanto la papistica o la gesuitica, «eructare verbum bonum. > 
Ma, tornando alla scienza, a quella della natura, ossia al naturali- 
smo scientifico, il Mariano chiaro la dimostra contraddittoria; im- 
perocchè, mentre quel naturalismo vuol essere realistico, positivo, 
stare ai fatti, all’ esperienza, poi, che fa? discorre della religione 
«come se non fosse appunto il più grande ed universale dei fatti 
umani, la realtà più positiva che la storia offra. ) E se la religione 
rimane indefettibile, la ragione di ciò è ovvia: si è perchè il mi- 
stero del mondo è campo ignoto alla scienza, che ora non lo con- 
fessa, e pecca di stolta superbia, ora si rassegna a ignorare, come 
dicono (e non fanno per lo più) i positivisti. La quale ignoranza 
non toglie la pretensione di definire la religione, non foss’altro che 
per chiamarla un sogno, una fantasticheria. 

La religione non è — soggiunge quì il Mariano — non è una fantasticheria; la 


credenza in Dio, che n’ è l’obietto, non è 
Un far idolo un nome vano senza soggetto. 


Dio e la religione sono l’ espressione compendiosa di cose sublimi e di realtà. 
profonde. L’ uomo in sè finito cerca il principio infinito della finitezza sua. Il 
mondo, la vita, ogni cosa in lui e fuori di lui rivela all’ intelletto suo la rela- 
tività, la dipendenza da una cagione assoluta, ch’è la verità suprema del tutto; 
ed egli vuol conoscerla, adorarla codesta verità. Immerso nella natura sensibile 
e animale, si sente scissc dal suo principio soprassensibile e spirituale, e tende 
a riconciliarsi e si sforza di vivere intimo con esso. 


Passa quindi l’ egregio professore a dimostrare che la religione 
è fondamento della moralità, e della stessa cultura nella totalità 
sua. «€ Un popolo che non crede in Dio e non lo cerca, nè pensa ai 


misteri dell’esistenza e dell'anima, ha in sè poco dell’umano. ) Ciò 
essendo, come mai può lo Stato fare, nella cerchia sua, astrazione 
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di religione? Ignorare le religioni estranee allo sviluppo della no- 
stra civiltà, è forse già troppo; ignorare il Cristianesimo « che ci ha 
fatti quel che siamo, ) non è da gente assennata nè pratica. « Sul 
fondamento del Cristianesimo non ha, del rimanente, punto biso- 
gno, date le condizioni odierne sconvolte e agitate della coscienza 
religiosa, di legarsi ed accomunarsi con alcuna chiesa o confessione 
peculiare. Basta ch’ei si tenga fermo alla sostanza del Credo cri- 
stiano, all’intimo nocciolo ideale delle dottrine del cristiane- 
simo; e codesto nocciolo poi, senza intolleranza nè propagande 
confessionali, voglia reputare indispensabile, come il sale della 
vita che la salva dal dissolversi. ») Presto detto però. Vorrei 
vedere Depretis intento a redigere questo Credo, e il ministro di 
agricoltura e de’ culti a cogliere codesto nocciolo. Vorrebbe tentare 
il Mariano, non foss' altro che per dimostrare non infruttifera per 
il popolo nè esotica la pianta delle sue dottrine, a schizzare quel 
Credo? E perchè no? Imperocchè, in religione massimamente, è da 
guardarsi al frutto, e da esso si conosce l’ albero. Le scuole aspet:- 
tano il Credo, fin quì invano. Eppure, come bene osserva il Ma- 
riano: i 

Base e coronamento dell’edifizio scolastico è la religione. Dov’ essa non con- 
corra, o peggio le attraversi, le scuole non fioriscono. Senza religione e senza Dio 
una scuola popolare è scuola solo di nome. L'istruzione che vi s' impartisce è 
per sè infeconda cosa, anzi addirittura perniciosa per quei che la ricevono, e per 
la comunanza socievole che la porge. Il figlio del popolo ne uscirà forse istrutto 
nel leggere e nello scrivere, ma certamente guasto. Più che altro, vi avrà at- 
tinto bisogni che non potrà mai soddisfare, e il lievito di avide brame e livori e 
invidie, che nessuna forza morale potrà contenere... 

Vero è che un credo, un catechismo, non possono avere l’ effica- 
cia dell’Evangelo. A questo riguardo, non sappiamo dare abba- 
stanza ragione al nostro autore; e, dove egli intende dire segna- 
tamente del catechismo cattolico, noi soggiungiamo essere ciò vero 
di tutti i catechismi, compreso quelli della Chiesa Evangelica. 
Laonde, con lui sclamiamo: « Oh! non v'è il Cristo e la sua buona 
novella? Leggano e rileggano i figli del popolo nel Vangelo e ne 
trarranno dovizia grande di virtù forti e sublimi e di conforto 
salutare contro le avversità della vita. ) 

Salutiamo il maestro che prelude così al suo insegnamento; gli 
auguriamo di fare scuola, e di avere una eletta corona di discepoli, 
per il decoro, per la salute del paese. 

Diciamo ora di qualchemuovo studio storico intorno i Valdesi, 

Il Dott. Ermanno Haupt, l’anno decorso, pubblicò un opuscolo 
per chiarire le origini del volgarizzamento biblico tedesco, in rela- 


100 
zione col codice di Tepl scoperto recentemente. Concluse che questo 
codice possa essere e sia di origine valdese. Ciò esponemmo a 
lungo in questa rivista (sett. 1885), nè vi tornerem sopra. Si provò 
allora un docente privato di Miinster, per nome Franz Jostes, a 
combattere l'opinione dell’ Haupt; ma lo fece con passione, con 
stizza ultramontana — solita del resto a palesarsi negli scrittori 
di quel partito — benchè altresì ingegnosamente e con erudizione. 
Di poi, si aspettò che l’ Haupt ribattesse le obbiezioni del Jostes, 
ed egli attese a preparar la sua risposta. Se non che, la sua promo- 
zione a bibliotecario dell’ Università di Giessen ne ritardò alquan- 
to la pubblicazione. Frattanto, Samuele Berger nella Revue Histo- 
rique, e Karl Miller, nei Theol. Studien Kritiken, intervennero in 
questa discussione, e l’uno e l’altro favorevoli alla tesi di Haupt, 
con qualche lieve e utile aggiunta. Ora la risposta di Haupt è ve- 
nuta fuori. È intitolata: Der waldensische Ursprung des Codex Te- 
plensis w. der vorlutherischen deutschen Bibeldrucke gegen die An- 
griffe von Dr. Franz Jostes vertheidigt von Dr. Herman Hawpt. In 
fine, viene in appendice qualche frammento di atto inquisitoriale, 
e varii di versioni tedesche medievali della Bibbia. Non possiamo 
imprendere di farne l’analisi minuta. Diremo sol questo, che Haupt 
sostiene con nuova vigoria le precedenti sue conclusioni, e vi fa 
chiaro segnatamente quanto avea dette sopra gl'indizi (figlio 
della vergine, pena, ecc.) da’ quali si ha la versione Tepl a ricono- 
scer valdese. Tra gli altri suoi schiarimenti, notiamo quello che si 
riferice all'estensione del movimento valdese. Jostes lo riteneva, e 
sprezzava, come volgare; Haupt dimostra che si estendeva a ogni 
classe di persone e involveva l'adesione di non poche persone alto- 
locate. Del resto, il Dr. Haupt prepara per questa estate — così ci 
scrive — un libro in cui, in base agli atti inquisitoriali noti, o 
anche or ora scoperti, renderà conto della propagazione de’ Val- 
desi in Germania e nei paesi vicini verso oriente, nel medio-evo 
dber die Verbreitung der Waldenser in Deutschland u. dessen 
Ostliche Nachbarlindern. 

Il Dott. Haupt non è solo a occuparsi di cose valdesi. Il prof. W. 
Wattenbach di Berlino, tempo fa, scoperse nella biblioteca di 
Wolfenbiittel una serie di atti inquisitoriali contro i Valdesi, e il 
21 gennaio u. d. lesse nella R. Accadenia Prussiana delle Scienze, 
intorno alla sua scoperta, un resoconto che fu poi dato alle stampe 
sotto questo titolo: Sopra l’inquisizione in Pomerania e nella 
Marca di Brandeburgo — Ueber Ketzergerichte in Pommern u. 
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der Mark Brandenburg. Ivi narra che si tratta di atti inquisito- 
riali veduti da M. Flacio Illirico, rimasti nascosti finchè non uscì . 
il primo volume del Catalogo di quella Biblioteca, per opera di 
Heinemann, ov è indicato a numero 438. Chiese a questo bibliote- 
cario di poterlo esaminare e l'ebbe in mano, in casa sua. Così si 
pratica in Germania in favor degli studiosi — per dirla quì di 
passata — non come quì in Italia ove, anche con carte del Mini- 
stero e dell'Interno e della Pubblica Istruzione, non ottieni di certo 
nulla di simile. Il numero degli atti rinvenuti dal Wattenbach è 
di 139. È molto; però, se si considera che in tutto erano 443, si 
poteva sperare un avanzo anche maggiore. Invece, 304 atti anda- 
rono smarriti. Vero è che può darsi che Flacio Illirico non li avesse 
neppur lui tutti veduti. Or da quegli atti, e da quegli atti soltanto, 
si noti bene, si apprende che in Stettin e nelle adiacenze, particolar- 
mente in Neumark, nel distretto detto oggi di K6nigsberg in Neu- 
mark, e in Dramburg, Angermiinde, Prenzlau, e nel Templiner 
Kreis, vi fu in sullo scorcio del secolo XIV una « moltitudine di 
eretici segnalati come Valdesi ). Per lo più, anzi, quasi tutti gente 
di umil condizione. Una donna fra le accusate, di 90 anni, era già 
nata nella setta; un’ altra, di 70 anni, testimonia che il suo padre 
v'era nato egli pure. Alcuni erano stati arsi; altri ancora lo furono; 
i più si arrendono, ma il Wattenbach ha, dalle parole che usano, 
l’impressione che non s’arrendono seriamente nè in modo duraturo. 
Ce n'è poi anche qualcuno che va più oltre, per esempio, colui che 
confessa ai giudici che già s° era separato da suoi fratelli Valdesi 
perchè gli piaceva più la birra che il confessarsi — we er lieber 
zum Biere ging als zur Beichte. La confessione, da quei Valdesi, 
come dagli altri in allora del resto, veniva praticata rigorosamente, 
e, se per la messa accettavano i preti, per la lor confessione prefe- 
rivano di gran lunga i proprii ecclesiastici. Il medesimo mano- 
scritto racchiude ancora degli atti inquisitoriali ulteriori, ossia 
dell’anno 1458. Occorre quì un fatto nuovo però per i Valdesi di 
quelle località: i loro maestri sono ordinati dai Fratelli di Boemia. 
Celebrano la messa in lingua tedesca e sotto le due specie; onorano 
Wiclef, Hus, Girolamo da Praga; in una parola, sono divenuti 
Ussiti. Uno de’ loro maestri, per nome Matteo Hagen, sarto; è ac- 
cusato con tre giovani. Questi recedono, ma Matteo rende ferma 
testimonianza. — Che vosa pensate del potere della Chiesa e del 
Papa? — Lo lascio stare com'è: das lass ich syn als es ist. — Chi 
vi ha mandato? — Fui mandato dal mio vescovo Federigo Ryss 
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(probabilmente lo stesso che il noto Reiser) a predicare quì i quat- 
tro Evangeli come gli Apostoli di Cristo a’ quali era stato detto: 
«Andate per tutto ’l1 mondo. ) Quell'anno stesso fu arso il Reiser 
a Strasburgo, e Matteo pure salì al rogo il 27 di aprile, in piazza 
del mercato davanti la Chiesa di Maria, a Berlino. Questo reso- 
conto del prof. Wattenbach è dato da lui in acconto. Più in là, 
forse nell'estate, darà fuori un libro su questa materia. 

Registro un buon libro: L’Eglise Primitive jusqu'à la mort de 
Constantin, autore Ed. Backhouse, traduttore Paul de Félice. Lo si 
leggerà senza fatica, anzi, con diletto, con edificazione della mente 
e del cuore, perchè pieno di cose ottime e scritte con spirito laicale. 
È libro imparziale? Non sempre, e non c’è da stupirsene quando 
il Backhouse medesimo previene il lettore ch’ egli si prefigge di 
« montrer quels ont été les principes et les contumes des ancien- 


nes Eglises, envisagées au point de vue quaker. ) 
E. .C. 


IL GOEL DI GIOBBE 


(STUDIO CRITICO) (1) 


—_=>a Ea e=—_ 


‘Ma io son certo che il mio Goel è vivente 
e che, alla fine, sulla (mia) polvere si le- 
verà.” (Giobbe xIx, 25). 

Tutte le traduzioni di cotesto passo, meno l’ ultima riveduta 
inglese e quella di L. Segond, implicano l’ allusione alla venuta 
del Redentore sulla terra, e più o meno convalidano l’idea da Gi- 
rolamo e da Lutero diffusa nelle chiese romana e protestante, che 
cioè Giobbe ha creduto in Gesù Cristo e l’ha per fede, direi quasi, 
contemplato. 

Ha una tale asserzione ragion di sussistere ? 

Il mio studio cerca appunto di rispondere a cotesta domanda. 


L 


Ai messianisti, la parola. — Con quali argomenti provano essi 
che il passo include l’idea sopraccennata? Con tre principali che 
riferisco e con altri secondari che non val la pena di accennare. 


(1) Presentato alla Società Teologica Fiorentina nella seduta del dì 11 Gen- 
naio 1886. : 
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1) Il modo di esprimersi del passo (dicono molti) è tale, che, si 
vede, egli è nato fatto per descrivere la venuta del Messia. 

Ma, rispondo io, ciò dicendo qual'è la traduzione che s’ ha di 
mira? — Io non nego che la forma d’un passo non s’ imponga 
talvolta al lettore e non gli metta il capo a partito: ma dico che, 
per non esser tratti in inganno, bisogna lasciar le traduzioni da 
parte e risalire all’ originale. Basta una rapida occhiata alle tra- 
duzioni del nostro passo, per accorgersi che quasi tutte tradiscono 
il subiettivismo del traduttore: il quale, per non rinunziare ad 
un'idea tradizionalmente ricevuta o individualmente careggiata, 
sacrifica al preconcetto l’integrità del pensiero testuale.. 

Io affermo intanto, e mi riserbo di provarlo più tardi, che nel- 
l'originale, il passo che studio, non lascia affatto quell’ impres- 
sione messianica, che lascia la maggior parte delle traduzioni. 

2) Altri citano in prova della messianità del passo, il consenso 
pressochè universale de’ lettori di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Anche qui io non nego che il consenso universale dei lettori 
della Bibbia intorno a un qualsivoglia soggetto, non abbia un 
certo valore: ma dico che quel valore è sempre relativo: mai as- 
soluto: e sempre quindi subordinato non al capriccio de’ visionari, 
ma ai risultati chiari ed evidenti d’ una sana esegesi. 

8) Alcuni finalmente si limitano ad accentuare la solennità con 
la quale Giobbe s’ esprime nel passo: solennità che arieggia, direi 
quasi, a quella che accompagnerebbe la promulgazione d’ una con- 
fessione di fede. 

È chiaro che non si tratta qui che d’un’altra forma del primo 
modo di ragionare: e tutti converranno meco, che, nello studio 
d’un passo, è razionale ch'io badi prima alla qualità della so- 
stanza: poi, alla modalità della forma. 

A tutte coteste ragioni, e a molte altre di minor valore, è meglio 
contrapporre addirittura uno studio attento ed accurato del testo 
in sè e nelle sue varie attinenze. 


II 


Anzitutto: ha, in generale, il Goel dell'Antico Testamento un 
significato messianico ? 

Io entro addirittura nel santuario dell’Antica Alleanza e spigolo 
tuttociò che vi trovo intorno al mio soggetto. 

Goel ( bi ) è una forma participiale del verbo gaal (bai) che 
vale redimere, vendicare, liberare. Goel dunque varrà « colui che 


MERA 


104 
redime, redentore,) «colui che vendica, vindice, ) «colui che li- 
bera, liberatore. » 

1) L'idea del gual, nell’ Antico Testamento, è applicata in pri- 
mo luogo al riscatto delle terre vendute: riscatto, che poteva aver 
luogo mediante la rifusione del prezzo (Levit. xxv, 24). Legge di- 
vina, tutta intesa a vigilare sulla conservazione della proprietà, e 
tale che avrebbe liberato Israele dalla piaga del pauperismo, se 
anche per quel popolo non si fosse pur troppo verificato l’ adagio 
del poeta: 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

2) La seconda nozione del gaal è in Levit. xxv, 89, 55, ove si 
tratta della potestà di riscatto degli schiavi, ossia del diritto che 
questi aveano (a certe condizioni) di ricuperare la propria libertà. 
Legge divina anch’ essa, che, col Giubileo, trasformava la schiavitù 
in una prestazione di servizio a tempo. 

3) Una terza applicazione del gaal è in Num. xxxv, 12, 19, 21, 
24, 25, 27; ein Deut. xIx, 6-12 e Gios. xx, 3. Si tratta del vindice 
del sangue, ossia della legge che conferiva il diritto di vendetta al 
più prossimo parente d’ un uomo involontariamente assassinato. 
Uso antichissimo, premosaico (Gen. xxXVII, 45), ma che Mosè deli- 
mitò e mitigò mediante l'istituzione delle sei città di rifugio cis e 
‘ transgiordaniche (Deut. rv, 41; Gios. xx, 1-9). Presso tutti i po- 
poli, SE lo stato non era ancora assai sviluppato per repri- 
mere i delitti, la famiglia sentì sempre il diritto e il dovere di 
assicurare da sè la propria integrità. 

4) Una quarta nozione del gaal è quella che si riferisce alle 
cose consecrate a Dio per voto, e che possono esser riscattate me- 
diante il pagamento del loro valore (Lev. xxVII, 1-29, 30-33). 

5) Finalmente il Goel è in un senso generale il vindice o il re- 
dentore o il liberatore di qualcuno, che si trovi in qualche distret- 
ta od angoscia: e in questo senso, Dio è, nell’ Antico Testamento, 
il Goel per eccellenza. 

Per esempio: Quando il Signore mostra che la potenza degli 
Efraimiti è svanita a cagion de’ loro peccati, ne’ quali pur sempre 
perseverano, e li esorta a non farsi illusioni perchè come Dio avea 
già punito per lo passato la loro disubbidienza e la loro ingrati- 
tudine l'avrebbe punite anche per l’ avvenire, «pure, esclama, 
se essi sì ravvedessero, dalla mano dello schèol li riscuoterei: 
dalla morte li riscatterei (eghealem Osea XIII, 14). ) 

E Michea (1v, 10) laddove con la promessa del regno messianico 
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e della distruzione de’ nemici consola i Giudei che ‘dovean tosto 
andare in cattività, esclama: « di là (di Babilonia) ti riscuoterà 
(ighealem) Geova di man de’ tuoi nemici. ) 

Ecco dunque l’idea del gua! applicata a Dio che riscatta dalla 
morte e dalla mano de’ nemici: e, se avessi spazio per moltiplicar 
le citazioni, potrei mostrare anche più ampiamente che cotest’ idea 
nell’Antico Testamento è spessissimo applicata a Dio, in un senso 
molto vario e generale. 

C'è un grido del re profeta, che non posso lasciare indimen- 
ticato. Egli, dopo aver meditato, con una poesia che non ha riscon- 
tro, e la magniloquenza delle cose create, e la giustizia e la eccel- 
lenza della legge divina, in uno slancio di sublime gratitudine, che 
pare abbia pena ad estrinsecarsi in umano linguaggio, esclama: 


Geova! Rocca mia! Goel mio! (Sal. xIx, 14). 


E questo di David è uno slancio di fiducia, di amore e di grati- 
tudine verso Colui che ha fatto della vita del re profeta un tes- 
suto di miracoli, di liberazioni, di continue e svariate redenzioni, 
nel senso largo e multiforme della parola (Sal. II, 4; IV, 2; IX, 4, 
IRFXVIIST). 

Un Goel dunque può essere nell’ Antico Testamento un riscat- 
tatore, un vindice, un redentore 

1 — di terre alienate 

2 —di uno schiavo 

8 — di un ucciso involontariamente 

4 — di cose consecrate per voto a Dio 

5 — di qualcuno che si trovi in difficile posizione. 

S' io non erro, è intorno a queste cinque idee principali, che 
sì posson raggruppare tutte le nozioni del gaal dell’ Antico Te- 
stamento: (1) onde senz'altro mi chieggo: a quale riannoderò io 
quella contenuta nel passo di Giobbe? Non certo alle prime 
quattro: se mai, alla quinta, a quella cioè secondo la quale il 
Goel di Giobbe sarebbe uno, che avrebbe a trarlo dal miserando 
stato in cui si trova «per metterlo in largo,) come direbbe il Sal- 
mista (Sal. Iv, 1): uno, che avrebbe a dargli ciò che sospira. Ma 
chi è quest’ uno? Si potrebbe già dire ch’ e’ non può essere altri 
che Dio; ma mi basta per ora d’aver provato che in tutto 1’ An- 
tico Testamento, nelle varie nozioni del Goel, non c'è mai conte- 
nuta idea messianica dì sorta. 


(1) L’embrione goelistico è nel libro di Rut. (Rut. 1r, ‘20 Iv.) 
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Che in via d'applicazione qualcuna di coteste idee, special- 
mente la seconda, non possa essere efficacemente sfruttata, tanto 
nell’ Antico quanto nel Nuovo Testamento, è un’ altra cosa. L’ han- 
no sfruttata Isaia (LIV, 8; LxIII, 16), Geremia (L, 34) e altri: Dio è 
per loro, il Goel d’ Israele in quanto l’ ha riscattato dalla schia- 
vitù de’ Faraoni: e, accentuando il prezzo pagato, l'hanno sfrut- 
tata più completamente ancora Matteo (xx, 28), Marco (x, 45), 
l’apostolo Paolo (1 Tim. 11, 6) e in generale quasi tutti gli scrit- 
tori del Nuovo Testamento, per i quali Dio è il Goel dell’ Israele 
secondo lo Spirito, perchè, liberatolo dalla schiavitù di Satana, l’ha 
introdotto in una gloriosa libertà di figliuolo. 

Ma, in via d’ applicazione, ripeto: e tuttociò è affatto estraneo 
al caso nostro; ond’ io posso concludere, che, in tutte le nozioni 
goelistiche dell’ Antico Testamento, la nostra compresa, non e’ è 
inclusa idea messianica di sorta. 


II. 


E io mi domando ancora: l’idea messianica, che si vorrehbe 
vedere nel passo di Giobbe, è ella storicamente possibile? 

La profezia messianica ha il suo svolgimento storico: ell’appare 
sul lontano orizzonte come una larva indistinta, non circoscritta 
prima, ma che, muovendo attraverso i secoli, si fa progressiva- 
mente più chiara e personale. 

La larva, l’abbozzo è ‘in Genesi In, 19: l’ umanità nella sua 
lotta contro il male, finirà per riportar la vittoria: ma la vittoria 
sarà a caro prezzo pagata. E la larva così oscilla per venti se- 
coli: quand’ ecco, a un tratto, ell’ assume una forma che, sebben 
generale ancora, è però più circoscritta della prima: non è an- 
cora l individuo, ma neppure è l'umanità: è il collettivismo 
dei discendenti d’ Abrahamo, d’Isacco e di Giacobbe: ed è per 
la loro stromentalità, che tutti i popoli saranno benedetti (Gen. 
XVII, 18. XII, 9. XXII, 18. XXVI, 4 XXVII, 14), 

Giacobbe muore e, benedicendo Giuda, esclama: « Lo scettro 
non sarà rimosso da Giuda, nè il legislatore d’ infra i piedi d’es- 
so, finchè non sia venuto Siloh, e verso lui sarà 1’ ubbidienza 
de’ popoli ) (Gen, xLIX, 10). 

Siloh (19w) va preso quì sostantivamente nel senso di ri- 
poso, e bisogna tradurre, parafrasando:...... « finchè Giuda (dopo 
le sue lunghe guerre) giunga a godere di qualche riposo, e che 
i popoli gli ubbidiscano. )» Ecco già la tribù di Giuda designata 
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come quella dalla quale dovrà uscire il futuro Signor del mon- 
do: ed ecco l'ideale messianico, che, sebbene ancora in embrione, 
è già l'aspirazione ad un tempo di riposo. 

Giungendo a Num. xxIV, 17-19 troviamo l’accenno ad una po- 
tenza tremenda, che dee sorgere in Israele, soggiogare tutti i 
popoli vicini e a tutti sopravvivere: e l’idea implicita d’ un capo 
che sostenga e personifichi cotesta potenza, fa la profezia più de- 
terminata delle precedenti. 

Nel Deut. poi (xvIt, 15-19) Mosè, a mettere in guardia il po- 
polo contro le divinazioni pagane, annunzia che Dio istituirà il 
profetismo: dico él profetismo nella sua collettività e non è pro- 
feta individuo, perchè il contesto esige una tale interpretazione: 
ma è ben inteso, che il Messia è in quel collettivismo: e che anzi, 
sarà il profeta per eccellenza. E intanto la profezia messianica 
fa un gran passo, perchè accenna al fatto, che, per stabilire il re- 
gno messianico, non basta un re, ma ci vuole anche un profeta, 
un mediatore fra l’ Eterno e il mondo. Si sente che la profezia 
tende a diventar personale. 

Arrivati a 2 Sam. vII (e a 1 Cron. xvII, 11 spec.) uo che 
il Messia non solo dovrà uscire dalla tribù di Giuda, ma anche 
dalla posterità di David. La promessa è per tutta la casa di 
David (2 Sam. va, 25): e il Messia è il punto culminante della 
profezia: l'apice della serie dei successori di David. 

Ed è David il primo che contempla nel gran quadro dell’ av- 
venire un Messia personale, che realizzerà le promesse vaghe e 
generali de’ tempi passati. 

Ed ecco il Salmo secondo, l’ epitalamico quarantacinquesimo, 
il settantesimosecondo e il centodieci, ov' è un’ idea nuova, gran- 
diosa, che Dio convalida intervenendo con solenne giuramento: 
il Messia sarà « sacerdote in eterno, secondo l'ordine di Mel- 
chisedech. ) Da 

E siamo al regno di Salomone, durante il quale lo splendor del 
presente tanto attirava gli sguardi di tutti, che niuno più pensava 
all’ avvenire. 

Ma giunsero i tempi tristi: e quando l’esistenza stessa della mo- 
narchia era compromessa, allora ecco di nuovo l’ ansia del futuro, 
ed Isaia sorge a completare, con vari tocchi, la grandiosa figura 
del Messia: e nella prima parte del libro, che porta il suo nome 
(vII, 14) s' accenna già all'idea d’una riconciliazione fra Dio e 
l’uomo (Immanuel), e nella seconda a quella d’un sacrificio espia- 
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torio (Cap. xLI, xLIX, LIM), E Michea, coetaneo, o quasi, d’ Isaia, 
designa (v, 2, 4, 5) l'umile borgata di Betlehem come patria del 
futuro principe d’ Israele. 

E quì, quando la profezia ha quasi completato il disegno del 
lato umano del Messia, pare volgersi a metterne in evidenza il 
lato divino. E sorge Geremia, il quale dice (xxxII, 15; XXIII, 6; 
XXX, 21, 22), che il Messia sarà chiamato il Signore nostra giu- 
stizia. Sarà dunque in Lui e per mezzo di Lui che l'Eterno si ma- 
‘nifesterà come quegli che giustifica il suo popolo. E in xxx, 21 il 
rapporto fra l’ Eterno e il Messia è già tale, che non ha più del- 
l'umano. 

E a Geremia tien dietro Daniele (vir, 13, 14) e a Daniele, Zac- 
caria (x, 8, 10; xII, 7), i quali più che mai ne accentuano la 
divinità. 

Finalmente, dopo un mezzo secolo circa, giungiamo col libro del 
Malachia (del mandato di Dio), all'ultimo limite del ciclo profetico. 
E, con esso (III, 1), il quadro è completo: così completo, che per 
quattro secoli il popolo è lasciato senza nuovi vaticinii: quasi ei 
dovesse, più che aspettare qualcosa di nuovo, meditare tutto cote- 
sto largo fiume di profezia, per preparare il mondo alla ventura 
salute. 

« Largo fiume, ) ho detto: e basterà infatti a Giovanni Battista 
d’incontrare Gesù di Nazareth sulle rive del mar di Galilea, per 
esclamare (Giov. 1, 29): 

Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo! 

Lo svolgimento della profezia messianica è stato dunque pro- 
gressivo, ed ha subìto attraverso i secoli una graduale restrizione 
dall’indefinito al finito, dal generale al particolare, dall’astratto al 
concreto, dall’impersonale al personale. 

Agli occhi miei, la rivelazione messianica appare sul fondo 
della storia dell’ umanità così progressiva, come in un mattino 
splendidamente sereno del bel cielo d’ Italia appare progressivo il 
levarsi del sole. 

Si vede nelle prime ore del giorno l’ oriente tingersi d’ una pal- 
lida luce lievemente sfumata, che non par luce ancora, ma che già 
fa più netto spiccare il profilo de’ monti sul fondo cupo del cielo 
tempestato di stelle. Adagio adagio la luce si va facendo più di- 
stinta e già segna come una larga striscia bianca, che più perde 
d'intensità quanto più si scosta dal « balzo d’oriente ) per andarsi 
a perdere nell'azzurro del firmamento. Il colore si accentua e le 
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già «bianche guance della bella aurora) fansi « vermiglie. ) Co- 
mincia a destarsi la natura all’intorno e siamo nell’ora 


. + + + + Che la mente nostra, pellegrina 
più dalla carne e men da’ pensier presa, 
alle sue vision quasi è divina. 


E a poco a poco ecco il vermiglio dell'aurora mutarsi in giallo: 
giallo d’oro, che precorre 


lo bel pianeta che ad amar conforta. É 
Il quale, preannunziato dal riflesso di que’ raggi luminosi 
che fanno tutto rider l'Oriente, 


sorge bello, sublime come una grandiosa teofanìa, riboccante di 
luce: di quella luce, che mentre 


DB EL ORO . conforta 
le fredde membra che la notte aggrava, 


sembra dire al mondo: Io son colei 


che mena dritto altrui per ogni calle! 


Ora: se è dimostrato che la profezia messianica non è un’ idea 
che capricciosamente si muove attraverso i secoli, ma un fatto 
storico che si svolge nel tempo secondo certe leggi dettate da 
Colui ch’ è un Dio d’ordine (I Cor. xIv, 33), qual criterio seguirò 
io per accertarmi se un passo biblico abbia o non abbia il signifi- 
cato messianico, che gli viene attribuito? 

È chiaro: esaminerò il libro, a cui quel passo appartiene: ne in- 
vestigherò la data: e, conosciutala, vedrò se l’idea messianica che 
si vuol racchiusa nel testo, possa realmente appartenere al mo- 
mento storico della rivelazione messianica, che corrisponde alla 
data del libro. 

Pel mio passo di Giobbe dunque io mi dirò: Si vuole che Giobbe 
abbia creduto in Cristo Redentore. Ora: è egli possibile che a tempi 
di Giobbe la rivelazione messianica fosse giunta a tal punto della 
sua graduale restrizione, da permettergli di contemplare così chia- 
ramente il Messia? 

La risposta dipende dalla data del libro. Molte idee sono state 
emesse circa la data del libro di Giobbe: quant’ è a' me, io non in- 
tendo affrontar quì l’arduo problema, nè addentrarmi in discus- 
sioni che mi farebbero troppo deviare dal mio scopo. Io mi limito 
ad accennare gli estremi elle ipotesi meglio stabilite da una cri- 
tica valente e spassionata. 

Tale critica ha ormai stabilito per fermo che la data del libro 
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di Giobbe non viene al di qua dell’epoca salomonica, ma a qual 
preciso momento storico? 

Due sono le supposizioni che, fra le molte altre, hanno, a questo 
proposito, diritto d’esser nominate: 

1a quella che fa appartenere il libro di Giobbe al periodo 
stesso di Salomone: ed è idea generalmente adottata: 

22 quella che fa appartenere il libro a Mosè o a qualcuno dei 
suoi coetanei, e, ad ogni modo, a un momento storico presinaitico. 

Or, è egli possibile che al tempo di Salomone si avesse una idea 
così distinta e chiara del Messia? No: egli è ben vero che fin da 
David, come s’' è visto, la personalità del Messia comincia a farsi 
distinta sul fondo dell’avvenire, ma siamo ancora ben lungi da 
quel concetto messianico che si vuol vedere nel mio passo: spe- 
cialmente poi in questo periodo, nel quale, come ho detto, la rive- 
lazione messianica subì un certo rilassamento e fu come offuscata 
dall’ abbagliante splendore del regno di Salomone. 

Al periodo di Salomone ed all’influenza del genio stesso del gran 
re sì dee la gloria d’aver formato, con la più bella eletta d’ingegni 
del suo tempo, la scuola di filosofia morale, che giunse, per esempio, 
a quella sublime nozione della Sapienza (Prov. vi) che è l'adden- 
tellato de’ Proverbi, di Giobbe e dell’ Ecclesiaste: ma non la gloria 
d’aver intuito il grandioso concetto d’ un Messia Redentore! 

E, se così debbo dire, dato che illibro di Giobbe sia dell’ epoca 
salomonica, che dovrei dire, se il libro appartenesse a Mosè o 
ad un suo coetaneo, cioè ad un'epoca in cui l'ideale messianico 
non era che o abbozzato, o circoscritto alla progenie della triade 
patriarcale, o fatto consistere in una vaga aspirazione ad un tempo 
di pace e riposo, o nel sorger futuro di una grandiosa potenza, o 
era soltanto implicita nella vaticinata istituzione del profetismo? 

È chiaro dunque: una idea messianica così distinta quale si vor- 
rebbe trovare nel libro di Giobbe, è storicamente impossibile. 
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Ed ora, lasciando l’ alto « mare magnum » dell’ Antico Testa- 
mento, io fo vela verso la riva e m’ avvicino al testo: se non che, 
un altro momento almeno debbo soffermarmi al contesto generale 
del libro. — E chieggo: 

Il contesto consente egli al mio passo una interpretazione mes- 
sianica? 

E nel contesto io cerco l’uomo: e all'uomo tento di legger nel- 


A lll 
l’anima: perchè vorrei, s' è possibile, corroborare la mia tesi anche 
con questo, che mi piacerebbe chiamare argomento psicologico. 

Nel suo primo monologo (Capo ui), Giobbe esprime sotto tre 
forme diverse quest’unico pensiero: « vorrei esser morto!) 
a)vorrei che il dì della mia nascita non fosse mai esistito 
(v. 3-10); 
b) vorrei che fossi morto nascendo (v. 11-19); 
c) vorrei che Dio facesse o lasciasse morire gli uomini per i 
quali non serba felicità di sorta (v. 20-26). 
E d’onde in lui gesto desiderio di morte? — Dal sentimento della 
propria innocenza: 
Ascoltato pur fosse il priego mio: 
e dèssemi ‘1 Signor ciò che sospiro ! 
piacessegli schiacciarmi 
e, di sua mano, i giorni miei troncare ! 
Tale sarebbe ’1 mio conforto, e tutto 
malgrado ’1 mio dolor esulterei... 
chè mai del Santo i detti ho rinnegati ! 
(vi, 8-10) 
Ma non basta. — Sulla fine del discorso medesimo (vII, 17-21) egli 
insinua una tesi, sulla quale ritornerà più tardi con maggiore 
arditezza. Si tratta della eccessiva severità di Dio verso di lui. 
Dato, dice Giobbe, e non concesso che io abbia peccato, ciò non è 
stato ad ogni modo al punto da motivare un sì tremendo castigo. 


Ch’ è dunque mai ’1 mortal che tu lo stimi 
tanto e di mira il prenda ? 
ch’ ogni mattino a lui riguardi e il metta 
ogn’ istante alla prova? 
fin quando in me tu fiserai lo sguardo ? 
quanco tregua daraimi, ond’ io respiri ? (1) 
e s’io peccai, a Te, dimmi, che feci, 
scrutator de’ mortali, 
onde bersaglio tuo mi faccia e grave 
a me stesso mi renda ? 
perchè non togli ’l fallo nio ? l’ errore 
mio perchè non cancelli ? 
un poco ancora... e scenderò sotterra: 
allor mi cercherai... ma sarò polve ! 


Al che Bildad (viti, 5) risponde, non volendo nè potendo ammet- 
tere nè l'ingiustizia di Dio, nè la innocenza di Giobbe, ma esor- 
tandolo al pentimento : chè il pentimento di un cuore non del tutto 
corrotto, può ancora ottener misericordia. E Giobbe replica (1x-x) 
con un discorso, nel quale, pur ammettendo che l’uomo non è asso- 
lutamente giusto dinnanzi a Dio, insinua nonostante l'idea, che, 


.(1) Letteralmente: ‘finchè io abbia inghiottito la mia saliva: ” locuzione prover- 
biale in uso anche oggidì nell’oriente. 
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nel giudicio divino, non è data all’ uomo giusta retribuzione. 
Quindi esclama: 


Potrìa... potrìa ’1 mortale 
la sua ragione far valer con Dio? 
di quante volte si mettesse in core 
di disputar con lui, 
risponder non-potrebbe una su mille. 
(Ix, 1, 2) 


La natura intera si piega dinnanzi alla volontà di Dio: e, se la na- 
tura stessa si piega, che farei io per resistere? 


Egli improvviso giunge... 
già già m’ afferra...indietreggiar chi mai 
farallo, e chi dirgli oserà: ‘che fai?” 
a Lui, che’1 cruccio raffrenar non usa ? 
‘ (1x, 11-13) 
Finchè nel cap. IX, 21-24 ei scaglia una temeraria e audace sfida 
a Dio, insistendo a dire, col vigor della disperazione, ch’ ei non ha 
meritata la sua disgrazia, e proclamando con energia la sua giu- 


stizia: non assoluta, ma pur sempre giustizia. 


Innocente! lo sono!... de la vita 
nulla mi cal... e l’esser mio non curo ! 
Differenza non v’ è (dico) per Lui, 
che il giusto e il reo in una sorte involve. 
Se ratta cade la feral sua verga, 
Egli del giusto al lividor sorride ; 
e se un paese è a la mercò d’ un vile, 
de’ giudici sugli occhi un vel distende. 
Di chi dunque la colpa ? 


Nulla di strano quindi, se, arrivato a tal punto, ei dispera omai 
del giusto giudicio di Dio: (x, 14-22) 


Errai, forse: rancor tu m’ hai serbato, 
e del mio fallo assolvermi non vuoi. 
Me misero, se re0: 
se giusto, il capo sollevar non oso 
d’infamia sazio ed al mio duolo ia faccia: 
chè 8’ io ’l sollevo, a guisa di leone . 
tu-cacciando mi vieni; e tua possanza 
eserciti a mio danno: testimoni 
nuovi disponi a me dinuanzi; l’ ira 
in Te non si racqueta 
e tue schiere m’ assaltano a vicenda. 
Perchè m’ hai tratto dal materno seno? 
Spento sarei, nè visto occhio m’ avrebbe: 
dal seno uscito e ne la tomba entrato, 
sarei come se mai stato non fossi, 
Brevi giorni or mi restan — oh cessasse 
Egli, ond’ avessi almen tregua un istante 
pria d’andar là d'onde non è ritorno: 
là nel paese d’ ogni luce muto, 
di tenebre ripieno e di tumulto, 
dov’ è un solo chiaror: quel de la notte ! 


«Crescit eundo:) al Cap. x, 14-16 un pensiero l’assale: quel di 
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difendere la sua innocenza, direttamente, dinnanzi a Dio: avvenga 
quel che si vuole: 


Il corpo mio vo’ prendere fra’ denti 

e vo” la vita mia mettermi in pugno. 

Ucciderammi ?... e sia ! non ho più speme: 

ma le mie vie saper da me dev’ Egli! 

e ciò mi gioverà; chè un empio, ardire 

mai non avrebbe d’ introdursi a Lui! 
Così « sotto l’usbergo del sentirsi puro, » deciso a tutto, pur di 
perorare la sua causa nel cospetto di Dio, egli, avvolto nel manto 
della sua innocenza, erge il capo dinnanzi a Lui e chiede auda- 
cemente;: 


Quali son dunque i falli miei ? e quali 
le mie molte peccata? — il fallo mio, 
il mio delitto, orsù !... fammeli noti ! 
(xIII, 23) 
E perchè non direbb'egli così? A lui nulla rimprovera la coscienza: 
e se sotto i colpi di Dio deve ora nasconder nella polvere quel 
volto che un dì era radiante, mostrar la faccia infuocata pel molto 


lagrimare, e le pupille velate, tuttavia 


La mano mia non sa che sia delitto 
e pura vola a te la mia preghiera! 
(Vik) 
Ma è vano sperare che giustizia siagli fatta in vita: le braccia gli 
cadon per sgomento: e la replica di Elifaz, che lo accusa di vani- 
toso e di presuntuoso verso Dio e verso gli uomini perchè s’ostina 
a difender la sua innocenza, mentre Dio 1’ ha punito come un em- 
pio: e più tardi le parole con cui Bildad l'accusa d’arroganza e di- 
fende contro lui il diritto di Dio, dànno alla risposta di Giobbe un 
tono eminentemente elegiaco (xIX, 21-23): 
Di me pietade ! amici miei, pietade: 
di Dio la mano su di me s’aggrava. 
Perchè, come fa Dio, perseguitarmi 
vorreste voi, di me giammai non sazi ? 
E qui, sempre fermo nel pensiero della propria innocenza, con un 
volo lirico impareggiabile, esclama: 
Oh fosser pur le mie parole scritte 
e ad un libro affidate ! 
oh se con plumbei segni 
fosser per sempre ne la roccia sculte ! 
(x1x, 23-24) 
Or io mi chieggo: e sarebbero queste le disposizioni d’ animo 
d’un pio dell’antico Patto, che aspetta o profetizza la consolazione 
d'Israele? 


Rivista Cristiana 


114 


Io non credo: e più studio i discorsi che incorniciano il passo fa- 
moso, e più mi persuado che anche il contesto nega al nostro ver- 
setto ogni messianico valore. 


V. 


Ed eccomi al testo. Contiene il testo, esegeticamente analizzato, 
l’idea messianica che gli viene attribuita? 

Alla domanda risponda l’ esegesi. 

‘ny xy (vaani iadaetti). Jo so: dice Giobbe. Non si tratta di 
un sapere vago ed astratto, ma di una certezza. Si potrebbe para- 
frasare: «io son certo.) La y7(ddea - conoscenza) da y (iadà - co- 
noscere) è la yvwos (gnosis - conoscenza) sperimentale; che non è 
ornamento dell'intelletto, ma tesoro del cuore. Traducon quindi bene 
i LXX dicendo oîda (oida): l’ dgdw (horao) è il semplice vedere: l’oida 
è il conoscere: il resultato del vedere. Questa conoscenza intima, 
profonda, che ha sede nel cuore, è la forza di Giobbe: ad essa, dopo 
le sue escandescenze, e’ torna sulle ali della fede; per essa «si ri- 
posa all'ombra dell’Onnipotente » (Sal. xCI, 1) ed è tetragono con- 
tro le accuse d’ipocrisia e di mancanza di fede che i suoi amici gli 
lanciano: tetragono, anche se non può sempre ribattere i loro ar- 
gomenti: è il trionfo della fede sul raziocinio. 

E qual è l'oggetto di questa conoscenza? «Io so che il mio goel 
è vivente!) 

Del Goel s'è già visto abbastanza. Insisto quì sul participio sn 
(kai) « vivente.) I Lxx lo traducono per dévvaos (aennaos) « im- 
mortale: e c'è infatti nel kai l’idea dell'immortalità. Ei nasce | 
dalla radice mn « visse, ) che dà pure il tetragrammaton mm 
(iaveh - io son colui che sono: l’ Essere che ha vita in sè). 

Egli dunque è vivente: ecco ciò che Giobbe sa: il suo Goel non 
è un Goel morto, e sebbene sembri ch’'Egli si sia di lui dimenticato, 
pure... Egli vive! È l'eco di quelle parole: 


Anche ora, ecco, ho un testimonio nel cielo: 
Uno che risponde nelle regioni superne. 
Poichè i miei amici sono i miei schernitori, 
l’ occhio mio s’ eleva in pianto a Dio! 

(xvi, 19-20) 


Questo participio »n riferito al Goel è significativo: e se lo conside- 
riamo alla luce del versetto che segue (26) e in connessione a tutto 
il contesto, tenendo conto del già detto a proposito delle varie no- 
zioni goelistiche dell'Antico Testamento, è impossibile non vederci 
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l’attributo, che Dio ha per eccellenza, e col quale soltanto è è spesso 
designato nell'Antico Patto: « il Vivente!) 

uni (veakaron). Alla lettera akaron significa « posteriore ) 
«di dietro ): e in questo senso è usato geograficamente come punto 
cardinale. Nella Geografia degli orientali l’oriente corrispondeva 
al nostro settentrione: l’akar era il ponente: a destra c’era il mez- 
zogiorno, a sinistra il settentrione. Ciò spiega la locuzione « haiam 
akaron ) « il mar di dietro ) che designava il Mediterraneo (Deu- 
teronomio XI, 24, XXIV, 3, XXXIV 2; Gioele II, 20; Zacc. XIV, 8, ecc.). 

Quando l’akaron è applicato ad età o generazioni, vale « la fu- 
tura età o la futura generazione ) (Prov. xXxI, 25; Is. Xxx, 8). 
Anche qui esprime l’idea d’un futuro, ma futuro indeterminato: 
cioè tale che potrebbe riferirsi ad un periodo prossimo della vita 
di Giobbe, o ad un altro più remoto, o ad un terzo remotissimo. Il 
testo ed il contesto esigono qui ch’ e’ sia riferito a dopo la sua 
morte. Giobbe è in uno stato deplorevole: la speranza d’esser in vita 
giustificato dinnanzi ai suoi detrattori gli vien meno: perchè la 
sua vita, se pur è vita quella ch’ adesso vive, volge al suo termine; 
ma per la fede in quel Dio che è vivente, ei sa che, se anche il calun- 
niato muore, Egli non lascerà sempre che il calunniatore trionfi. La 
morte dunque non arresta il corso della verità: perchè la verità è 
custodita da Dio. 

Per esser fedeli al testo, bisogna mantenere la indeterminatezza 
del futuro e tradurlo per «in seguito, ) «alla fine ) o « final- 
mente »: introdurvi la nozione « dell’ ultimo giorno ) come fa la 
maggior parte de’ traduttori, è sforzare il pensiero dello scrittore: 
chè «l’ ultimo giorno ) ha sì l’idea futura, ma determinante or- 
imai quel giorno, ch' è il confine del mondo escatologico. (Giov. VI, 
40, XI, 24, XII, 48; 1 Pie. 1, 5). 

noy-bx (alafar). « Sulla polvere. ) Il Barnes col più de’ tradut- 
tori rende l’al-afur con sulla terra, e in una nota dice: « Perchè 
la parola polvere (afar) sia usata invece di terra (erez) non si sa: 
forse la parola polvere è enfatica ed è come un contrapposto al cielo 
residenza della divinità. ) 

Può essere, ma ne sono poco persuaso. Io credo che ci sia qual- 
che altra ragione. E forse questa. 

Leggo in Genesi I, 19: il Signore dice ad Adamo: «tu sei pol- 
vere e ritornerai altresì in polvere: lo che suona in ebraico: 
« afar attah veel afur taschuv ) (cfr. Eccles, In, 20), ove si vede, 
che la parola polvere è tutte e due le volte, nell’ ebraico, afur, 
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L’uomo dunque è tratto dalla polvere (afar) della terra (ada- 
mah, Gen. 11, 7): il Signore soffia nelle nari di lui il suo ruaà (spi- 
rito) e ne fa un’anima vivente (nefesch kaiah, Genesi II, 7). Or 
quando il Signore ritira il suo spirito (ruah), l’uomo si risolve in 
polvere (afar): la qual polvere ritorna alla terra (erez). (Cfr. Ec- 
cles. XII, 9). 

In altri termini: la terra è il tutto: la polvere la parte: Dio da 
questa parte forma l’uomo, e lo vivifica col suo spirito ; ritirando 
lo spirito, il corpo si risolve in quella parte, che ritorna al gran 
tutto, 

Il qual concetto, nel nostro passo verrebbe a dire: 

« Io son certo che il mio Goel è vivente, e che, finalmente, sulla 
dissoluzione del mio corpo, o sulla mia polvere, o sulle mie ceneri, 
o sulla mia tomba, che dir si voglia, si leverà. » 

E che di più naturale? 

« Si leverà ) dice il testo: mipt (iaqum): che vale un atto pronto, 
repentino, energico: nel talita qumi di Gesù in Marco v, 45, il 
qumi ha la stessa radice. Però notisi: se questo levarsi implica 
nel testo un intervento di Dio, non implica però alcuna visibile 
manifestazione di Lui: tanto meno poi, quella che i più voglion 
vedervi: cioè la « manifestazione di Dio in carne) (1 Tim. 
II, 16). 

Nel salmo xt, 5 è scritto: « Per la desolazione dei poveri afflitti, 
per le strida dei bisognosi ora mi leverò (aqum), dice il Signore: » e 
nel xLIV, 26: « Levati (quma) in nostro aiuto e riscuotici, ) esclama 
il salmista: ne’ quali passi c' è intervento, ma non visibile manife- 
stazione, di Dio. 

Così si chiude il versetto 25, che dev’ esser tradotto: 

‘‘ Ma io son certo che il mio Goel è vivente: 


e che finalmente si leverà sulla (mia) 
polve.” 


I risultati della esegesi, sono dunque i seguenti: 


I. L'idea d’un Goel vivente non è in Giobbe un’astrazione, ma 
l'oggetto d’una fede e d'una speranza inconcussa. 

II. Il Goel di Giobbe è l’ Iddio vivente. 

III L'idea dell’ akuron (alla fine), essendo indeterminata, non au- 
torizza il traduttore a riferire la manifestazione del Goel di 
Giobbe ad un punto determinato della storia, come chi dicesse 
alla venuta del Messia. L’akaron non accenna all'’avvenimento 
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messianico, ma al giorno in cui Dio si leverà vindice della in- 
nocenza di Giobbe. 

IV. L’afar non è la terra su cui apparirà il Messia, ma è la tomba 
sulla quale Iddio si leverà come Coel, o postumo vindice di 
Giobbe. 

V. La modalità di questa manifestazione il testo non dice: niuno 
ha quindi il diritto d’introdurvene una a suo talento. E non 
ce n'è affatto bisogno, perchè il gum (levarsi) non richiede ne- 
cessariamente la visibile manifestazione di colui che si leva. 

La messianità del passo non può dunque sussistere. Gli argo- 
menti de’ messianisti non reggono: le nozioni del Goel sviscerate 
dall’ Antico Testamento non hanno significato messianico; quindi 
neppure la nostra; e lo svolgimento storico della profezia, il con- 
testo ed il testo, confermano l’'asserto. 


Chi è dunque il Goel di Giobbe? 


Il Goel di Giobbe è il suo vindice: nel senso d’ uno che faccia va- 
lere quel che gli spetta, o ciò che gli è ingiustamente negato. Qui è 
la sua innocenza, che è posta in dubbio dagli amici; ed è anzi di- 
sperando che la sua innocenza sia per esser riconosciuta, ch’egli 
esclama: 

Oh fosser pur le mie parole scritte 

e ad un libro affidate: — 

oh, se con plumbei segni 

fosser per sempre ne la roccia sculte ! 

(xIx, 23, 24) 

È la sua innocenza, che, scritta a caratteri indelebili sulla roccia, ei 
vorrebbe tramandata ai posteri: onde il viandante, passando, fosse 
tratto a dire: — Eppure, Giobbe fu giusto ! 

Quando però il sentimento della fede predomina in Giobbe sul 
senso della disperazione, allora esclama: 

Ma quest’io so, che ’1 mio vindice vive: 
e che alfin s’ergerà su la mia tomba. 
Non vive Egli il mio Dio ? Non è Egli l’ Eterno ? Ed Egli sarà, che, 
sulla mia tomba, poichè ormai poca speranza mi resta di vita, sì 
leverà finalmente a confondere i miei accusatori con la proclama- 
zione della mia innocenza. 
Il Goel del passo studiato è dunque: Dio, vindice della concul- 


cata innocenza di Giobbe. 
G. LUZZI. 
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I DOGMI MORTI E RISORTI 


— i Latin PV Yi 


Cuique suum, perciò, a guisa d’introduzione, dobbiam dire che 
la sostanza di queste pagine non è farina del nostro sacco. Ma, non 
è tanto una traduzione dell’eccellente studio del sig. E. Caro, mem- 
bro dell’ Accademia di Francia: «La fin des dogmes et leur renais- 
sance) (Revue des deux Mondes, 1° Feb. 1886) che presentiamo 
ai nostri lettori, quanto la sostanza di quell’ottimo lavoro, che ab- 
biamo condensata ed espressa in una forma più breve. 

Il lettore cristiano, lo speriamo, ne sarà non solo interessato, 
ma confortato con noi, poichè queste linee sono come un raggio 
di luce e di speranza, in mezzo alle dense tenebre con cui la scuola 
positivista moderna ha cercato di avvolgere le grandi idee del 
principio e del fine di tutte le cose. 

Mezzo secolo è trascorso, dacchè, or qua or là, cominciava ad 
echeggiare la voce, altera e superba degli uni, melanconica e dolo- 
rosa degli altri: è dogmi se ne vanno! 

Dei dogmi religiosi esclusivamente si parlava allora; ma se sono 
tuttora in pericolo, si deve intendere che non lo sono meno i dogmi 
filosofici dei religiosi. 

La critica ha lavorato in questi ultimi cinquant’ anni, e oggi il 
libero esame, sotto il nome di positivismo, cerca di stabilire fra la 
scienza spirituale e la ragione, lo stesso conflitto di allora tra la 
ragione e la fede. Oggi assistiamo a quest’ultima fase della lotta. 
Anzi, l’opera di distruzione ha già tanto progredito che la possia- 
mo considerare come compiuta, e ci domandiamo: cosa sarà del 
mondo intellettuale e morale quando tutti i dogmi saranno spariti? 


ki 


Vi sono, difatti, dei dogmi nella filosofia come ve ne sono nella 
religione; e sebbene non emanino da una Rivelazione, o da un 
Concilio, e non sieno definiti in un simbolo, pure possono preten- 
dere al governo delle coscienze. Quei dogmi sono alcune idee es- 
senziali, prodotto del lavoro degli spiriti più distinti. Per quel che 
li concerne, è pure questione di credenza, poichè vi è scelta, non 
arbitraria certamente, ma personale, cioè la preferenza di un’ opi- 
nione sopra un’ altra. Ii carattere di quei dogmi è pure di aspirare 
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al dominio degli spiriti; e per tutto il tempo che dura il loro im- 
perio, costituiscono una fede filosofica analoga alla fede religiosa. 
Ecco i principali dogmi, i quali, prima dello sconvolgimento di 
questi ultimi trent’ anni, formavano la credenza filosofica dell’ Eu- 
ropa civile. i 

Si credeva, con varianti più in parole che in sostanza, ad una 
Causa prima, ad una Intelligenza Suprema, che avendo creato il 
mondo, lo governava colla sua Provvidenza. 

Si credeva che, come il mondo così l’uomo, ha la sua spiegazione 
in quella idea del bene; che la natura ragionevole dell’ uomo gli 
assegnava un destino superiore. Lo si credeva libero, non di una 
libertà senza limiti e senza condizioni, ma pure di una libertà che 
lo affrancava dal determinismo universale e gli faceva portare 
tutto il peso della propria responsabilità. 

Si credeva ad una morale assoluta; sia con Kant, insegnando il 
dovere che s’ identifica colla ragione, e s' impone perchè è, senza 
dare i suoi motivi; sia con altri filosofi, che traevano dalla natura 
umana la legge morale. 

Si credeva infine che, come vi è l’ assoluto nel bene, così vi de- 
v’ essere nel bello. 

Tale era il bilancio di quel patrimonio intellettuale del mondo 
incivilito. Con ciò non si pensava di aver fissato per sempre le 
formole di quelle supreme verità; si credeva al progresso ed alla 
possibilità di avvicinarsi ognor più all’ ideale. 

Esistevano pure, a quei tempi, le divergenze di certe scuole, e 
le negazioni radicali; ma formavano la minoranza, e le si conside- 
ravano come degli scismi e delle eresie della ragione; e si sperava 
di ricondurre quei dissidenti nel grembo della fede filosofica ge- 
nerale. 

L’ insieme di quei dogmi, Dio, giustizia, libertà, vita futura, si 
chiamava lo spiritualismo. E quello spiritualismo era vecchio. La 
pretensione e l’orgoglio della scuola era di rintracciarne le vestigia 
in tutte le età del genere umano; si interrogavano i vecchi santuari, 
e si tentava di ricostituire quel platonismo eterno, che era l’ ispi- 
razione di ogni nobile filosofia e l’ anima di tutte le religioni. Per 
mezzo della storia si conquistava il passato a quelle idee; e con 
delle affermazioni ardite si disponeva dell’ avvenire. 

Bei sogni! Oggi, standa alle apparenze, le parti sono rovesciate; 
e quelle dottrine che erano argomento di tanta speranza, sono ri- 
dotte a piccola minoranza nel mondo intellettuale e scientifico; 
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mentre i più, 0 per essere più esatti, la fama ed il favore pubblico, 
sono dalla parte delle opinioni contrarie. E difatti il principale ca- 
rattere del mondo intellettuale, oggigiorno, è l'assenza di ogni 
dogmatismo, la guerra dichiarata a nome dell’ esperienza positiva 
ad ogni specie di affermazione che oltrepassi la sfera della certezza 
sensibile, verificata e controllata. Oggigiorno si possono dividere i 
pensatori in due grandi categorie, secondochè si ammette o no, un 
principio superiore alla materia e da essa distinto, colle conse- 
guenze che naturalmente se ne deducono. (Gladstone: “ The cour- 
ses of religious thought”, Contemporary Review, giugno 1876). 

Tra coloro che negano quel principio superiore e distinto dalla 
materia, vogliamo considerare due categorie di persone che ven- 
gono chiamate Agnostici e Secolaristi. 

Che cosa è l'agnosticismo? È la teoria dell’ astensione sistema- 
tica e della rassegnazione volontaria ad ignorare tutto ciò che tocca 
il soprasensibile. È il risultato della lotta intrapresa, in nome 
dalla scienza sperimentale, contro il soprannaturale e la metafisica; 
se non che i campioni di quella lotta appartengono a questo o quel- 
l’altro sistema, mentre gli agnostici ricusano perfino tutto ciò che 
si connette con un sistema qualunque, con una scuola definita. 
Quel sistema dunque, che non.vuol sistemi, si può definire con que- 
sta idea negativa così formulata: «la dottrina di colui che vuole 
ignorare. ) Si assicura che quella dottrina s’ insinua poco alla volta 
nelle classi superiori, e che si accorda a meraviglia, con una coltura 
delle più compite; che molti pensatori, dotti, uomini di stato, serit- 
tori di merito, accettano quel nome. 

« Un nome ben scelto, diceva Mathew Arnold, il celebre profes- 
soro di Oxford, vale, da solo, un esercito ). E difatti, non vi ha 
nome più inoffensivo, meno compromettente, in una parola, non vi 
ha nome meglio scelto di quello lì. L’ateo è uno scandalo nel suo 
proprio nome; il materialista è un dogmatico a suo modo, un me- 
tafisico a rovescio; il panteista è una specie d’ illuminato, ebbro 
dell’ infinito. L’ agnostico è modesto: lascia dire. 

Quel nome onesto e decente lo preserva dall’ inchiesta senza ri- 
spetto degli intolleranti. Indifferente ad ogni determinazione seria» 
si trova in una eccellente condizione, per trattare della concilia- 
zione fra la scienza e la religione. La prova spesso; ed è ad un ten- 
tativo di questo genere che il sig. Gladstone rispondeva un giorno, 
paragonandolo alla proposta di certuno, il quale volendosi liberare 
d'un importuno gli diceva: «la mia casa ha due lati, la dividere- 


121 


mo. Volete voi prendere il di fuori? ). Così fa l’agnostico: prende 
per sè tutta la casa, ed offre il resto agli altri! 

11 secolarista è più audace nella sua negazione di ogni dogma. 
Diciamo male, di ogni dogma, perchè ne conserva uno: quello della 
vita presente e il modo di migliorarla. Il secolarismo è l’ agnosti- 
cismo pratico, convertito in regola di condotta, e perfino in una 
specie di religione. 

Eccone i principii, o meglio, il programma: 

1) La vita presente essendo la sola di cui abbiamo una co- 
noscenza certa, richiede la nostra principale attenzione. 

2) Il cercare la nostra personale felicità e la felicità generale 
in questo mondo costituisce il più alto grado di sapienza e il su- 
premo dovere. 

8) Il solo mezzo di raggiungere quello scopo, sono gli sforzi 
umani basati sulla scienza e l’ esperienza, ecc. 

Ebbene, tanto gli Agnostici quanto i Secolaristi, sono, in Inghil- 
terra delle vere sètte — tuttochè facendo parte di questa o quel- 
l'altra Chiesa o comunità religiosa — poichè gli ultimi, hanno 
perfino un rituale intitolato: « The Secularist's Manuel of songs 
and cerimonies ). 

Ma nei paesi latini, Francia, Italia, sebbene sieno numerosi co- 
loro che condividono quelle idee, pure non formano delle sètte così 
marcate, perchè i latini non amano lasciarsi racchiudere in una 
categoria troppo precisa. 

Ma per acquistar la certezza che quelle medesime idee sono sparse 
fra noi, non abbiamo che da seguire le conversazioni degli uomini 
colti, esaminare le produzioni della stampa, e sopratutto penetrare 
nella cerchia delle idee giovanili. I giovani lasciano scorgere me- 
glio il loro pensiero, le loro affermazioni o negazioni, dure o pas- 
sionate, ma quasi sempre disinteressate. 

Sono estranei, per la loro età, a tutte le complicazioni di opi- 
nioni, che più tardi possono essere create dall’ ambizioni, dal cal- 
colo, o dall’ amor proprio, e perciò, in regola generale, non hanno 
patteggiato con un preconcetto, ma solo colla propria coscienza. È 
vero, che ve ne hanno i quali giurano «in verba magistri,) ma non 
saranno essi, di certo, che contribuiranno gran che al progresso 
delle idee. 

I giovani poi hanno l’incontestabile vantaggio di essere del loro 
tempo in modo assoluto, e di esprimerne spontaneamente le sim- 
patie o le antipatie. 
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Ora da quelle varie sorgenti d'informazioni risulta, che oggi 
domina l’ abbandono del dogmatismo nel regno degli spiriti. 

Solo osserviamo che una negazione comune può essere espressa 
in mille maniere diverse, secondochè è accettata come una sfida 
alle vecchie idee; o con rassegnazione, come l’ ultima concessione 
ad uno spirito nuovo; con dolore e con gioia, secondochè o sveglia 
un sentimento di rimpianto, o risponde ad un istinto di eman- 
cipazione. 

Fra gli avversari dei vecchi dogmi, dobbiamo dare un posto, non 
a tutti i dotti (molti e tra i più illustri sono persuasi che non vi ha 
nulla d’incompatibile tra la fede e le scienze positive), ma ad un 
certo numero tra essi, dotati di bellicoso temperamento, pronti a 
dichiarare che ogni problema estraneo alle scienze positive è estra- 
neo allo spirito umano. Sono decisi di mettere la metafisica e la 
teologia, non solo alla porta del loro laboratorio, lo che è dover loro, 
o alla porta della loro vita, il che è lor diritto, ma anche fuori della 
vita pubblica e privata dei loro concittadini, e questo è un diritto 
meno evidente. 

Appena liberati dallo spettro dell’ intolleranza che non hanno 
cessato di combattere, alcuni d’ infra loro sono doventati i più per- 
fetti degli intolleranti. Odiano talmente il dogmatismo che quel- 
l'odio doventa alla sua volta un dogma, ed il più tremendo di 
tutti. 

Più liberi, più calmi, posti in una sfera più elevata, sono gli 
spiriti, che in fondo pensano nella medesima maniera, ma non sì 
fanno un diritto, per il fatto solo che sono affrancati da ogni dog- 
ma, di imporre ad altri quell’affrancamento che rassomiglierebbe 
ad un’ altra servitù. 

Lasciano libero quello che credono essere l’ errore: si :acconten- 
tano di dir sorridendo. Sebbene ripudino ogni filosofia dogmatica, 
sono dei filosofi. Sottomessi all’ evidenza scientifica, non accettano 
per vero che il sensibile dimostrato e provato. Il mondo è ciò che 
è; nessun’ altra questione deve esser posta, 

Questi filosofi, fieri e calmi, potrebbero essere chiamati 
stoici della scienza, 

Ma accanto a questi dotti dovremmo porre quegli spiriti pratici, 
che considerano come un positivo guadagno, per i loro affari ed i 
loro piaceri, il tempo rubato alle preoccupazioni metafisiche e re- 
ligiose. E gl’ indifferenti troppo felici di trovare una filosofia senza 
dogmi che li dispensi dal fastidio di pensare, e giustifichi la loro 


gli 


123 
pigrizia intellettuale. Cotestoro sono i più, non facciamo che citarli 
e passar oltre. 

Importa ora che osserviamo come si è operato quel lavoro di 
demolizione delle idee, sotto le cui ruine il vecchio mondo sembra 
dovere andar sepolto. 


DI 


II 


L’opera di distruzione ha cominciato colla metafisica. Tutto è 
ad essa concesso, la morale, il destino dell’ uomo, l’arte stessa. 
Essa è come la chiave di vòlta di un edificio: se è scossa, tutto l’ edi- 
ficio rovina. 

Ora i due caratteri che definiscono il movimento dello spirito 
contemporaneo sono l’ odio dei dogmi e il regno assoluto dei fatti. 
Nei dogmi filosofici stessi, per quanto siano bene stabiliti dalla ra- 
gione e dal ragionamento, vi ha un elemento di credenza che è 
come l’ultimo movimento dell’anima che ne determina l'adesione. 
Ora quando si elimina, come si pretende fare nelle filosofie novelle, 
quell’ elemento sui generis, quella parte lasciata alla fede, e per 
cui si compie, in un atto finale, l’opera del ragionamento; quando 
si sono distrutti i dogmi, è giocoforza attenersi rigorosamente ai 
fatti. 

Ogni teoria, ogni spiegazione che non sarà contenuta nei fatti, . 
e dai quali non procederà direttamente, dovrà essere considerata 
come un residuo di dogmi, e perciò messa da parte. 

In questo modo viene eliminata la questione metafisica per ec- 
cellenza: la ragione dell’ universo, che non è una questione di fatti, 
ma d’ interpretazione di fatti. 

Così è nata la teoria dell’ ignoto (inconnaissable) adottata un 
po’ ciecamente colla speranza che avrebbe troncato il problema 
metafisico, Con quella sola parola si mettono da parte coloro che 
affermano che l'universo ha un perchè, e coloro che lo negano. Si 
dichiara semplicemente doo se quel perchè esiste, sarà eternamente 
sconosciuto, L’ ignoto non è una spiegazione metafisica, ma l'im» 
possibilità di ogni spiegazione di quel genere, 

Ciò ammesso, non c'è più luogo a cercare nell'Universo dei di- 
segni o dei piani, poichè all'origine di una serie di fenomeni non 
si può trovare che una»xerie di altri fenomeni, e così via, fino al 
punto in cui ogni ricerca è impossibile, senza che si siano trovate, 
all’ origine, le orme di un principio intelligente, di un Dio. 
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La sola spiegazione che si potrà tentare ancora, sarà una spiega- 
zione meccanica, 

Ed ecco la teoria dell’ evoluzione che si accinge a quest’impresa, 
e viene a completare la teoria dell’ ignoto. 

È precisamente attorno a questa teoria che si aggruppano oggi 

le adesioni entusiaste e le speranze confuse di quella moltitudine 
di spiriti ardenti, di coltura ineguale, che sognano di scuotere de- 
finitivamente il giogo di tutte le dottrine del passato, 
. La teoriadell’evoluzione ha riempito gli ultimi venticinqu’anni 
del rumore della sua nascita, delle controversie che ha sollevate, 
della sua crescente popolarità, della sua attiva propaganda, della 
sua fortuna, e finalmente-della sua decadenza, conformemente alla 
legge medesima rivolta contro se stessa. 

È nata sotto la forma limitata della variabilità delle specie e 
della legge della selezione, nelle prime opere di Darwin e di Val- 
lace; poi si è sviluppata nella teoria «della discendenza dell’uomo) 
nelle ultime opere del grande naturalista inglese; quindi ha preso 
la forma di una vasta speculazione ipotetica e sintetica all’eccesso, 
nei « Primi Principiiy di Spencer, che ha raccolto tutte quelle 
teorie, ne ha dedotte le ultimi conseguenze, e le ha spinte fino ai 
loro limiti estremi. 

Arricchita, accresciuta, dalla collaborazione passionata di un 
certo numero di dotti, quella grande ipotesi, scende ora il corso del 
secolo come un gran fiume, che sembra spezzare ogni ostacolo e 
trascinare le intelligenze più ribelli. 

Non v’ha dubbio che questa teoria ha una certa attrattiva, che 
consiste nell’ apparente semplicità del suo principio, e l'estensione 
senza limite delle sue applicazioni. 

Il suo principio è la legge del movimento trasformato; il domi- - 
nio delle sue applicazioni è l’esistenza universale e la sua istoria, 

Il progresso dal semplice al complesso, ecco la formola fatidica, 
che risponde a tutto, dai primi cambiamenti della materia cosmica 
fino allo stato attuale. Formola che si dice verificata nell'evoluzione 
geologica e meteorologica della terra, e dei singoli organismi che 
ne popolano la superficie; nel progresso continuo dell’ umanità, sia 
che la si consideri nell’ individuo incivilito o nelle razze; e infine 
nello sviluppo progressivo della società dal triplice punto di vista 
delle sue istituzioni politiche, religiose, ed economiche. Il mondo 
tutto, nel suo passato e nel suo avvenire, è contenuto in quella 
formola larga e possente. Dalla prima concentrazione della mate- 
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ria cosmica, fino agli avvenimenti d’ieri e d’oggi, il carattere es- 
senziale di tutti quei cambiamenti, è il passaggio, quasi insensibile 
e continuo, dal semplice al complesso, dall’indeterminato al deter- 
minato. Le forze fisiche, le forze vitali, le forze sociali sono delle 
manifestazioni diverse d'una sola e medesima forza, sempre ope- 
rante. La nascita e la morte individuali, non sono che degli avve- 
nimenti insignificanti, in quel giuoco grandioso del meccanismo 
universale; ma ogni nascita ed ogni morte ci dipingono in un mo- 
mento infinitesimale, la formazione e la distruzione d’ un #mondo. 

Ecco dunque spiegato il mondo e la sua storia, per mezzo del 
semplice giuoco delle leggi meccaniche e delle forze esistenti; eli- 
minato Dio e il dogma della creazione; sostituita l’ origine mec- 
canica dell’ universo ad un' origine incomprensibile; ma per tutto 
ciò val ben la spesa di ammettere alcune ipotesi! 

Questo è dunque il nuovo concetto del mondo: una legge ed una 
forza; una legge unica che regola le manifestazioni di una forza 
unica. Quella forza identica sempre a se stessa, esclude ogni idea 
di principio e di fine. Il nulla non può diventare il tutto e il tutto 
non può diventare il nulla. Che cosa è dunque la vita universale? 
Una successione di forme determinate dalle azioni e reazioni del 
movimento. Che cosa è una vita individuale? Un momento insigni- 
ficante in quella varietà senza fine di combinazioni. Che cos'è l’uma- 
nità? Una collezione di quei momenti, compresa in un brevissimo 
intervallo della cosmologia. Dapertutto dunque l’ incommensura- 
bile, il muto infinito. 

Con una simile dottrina cosa diventa la morale, e qual posto le 
può venir assegnato nel mondo? Un posto assai ristretto e subor- 
dinato. Cadrà colla metafisica. Quando le si avrà tolto ogni ele- 
mento razionale, non sarà più quella scienza sovrumana che impo- 
neva la sua legge ai fatti. Scenderà dalla sfera dei principî, ove 
regnava, nel dominio dei fatti, in cui un fenomeno, che procede 
dalla stessa origine, ne vale un altro. Non potrà più essere che una 
fisica dei costumi; ed è ciò a cui, fino ad un certo punto, già è ri- 
dotta. 

La prima condizione manca alla morale della nuova scuola, per- 
chè sia veramente una morale: la libertà. Cheechè se-ne possa dire, 
il buon senso si ricusa a credere che vi sia una morale possibile 
per un agente che non sarebbe libero; che vi sia «un dovere senza 
potere ). 

Si ha un bel dire che Kant si muove in un circolo vizioso fop- 
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dando la legge morale sulla libertà, e provando la libertà mediante 
la legge morale. Il circolo vizioso non esiste che nella forma: al 
postutto, Kant non dice altro che questo, cioè che la legge morale, 
la quale per l’uomo è tutto, postula la libertà; e che per il fatto 
stesso che in quella legge sta la ragione d’essere dell’uomo, tutta 
la dialettica del mondo sarà impotente davanti all’ evidenza so- 
vrana del dovere, che è il fatto umano per eccellenza, il quale tra- 
scina tutto dietro a sè, come condizione o come conseguenza. Con- 
dizione; cioè antecedente psicologico della morale per renderla 
possibile; e nello stesso tempo, conseguenza logica, dal momento 
che il dovere è stabilito. Il circolo vizioso non esiste se non per 
coloro che vogliono confondere i due punti di vista. 

Ora quella libertà, condizione della morale, è oggi annegata in 
quel determinismo universale che ha invaso tutto: la filosofia scien- 
tifica, l’ arte, la letteratura, la vita stessa. La libertà è condannata 
a priori, come una contraddizione manifesta alla legge della cau- 
salità meccanica, madre dell’ evoluzione. La volontà non è più una 
causa, è una risultante; l’analisi la riduce alla sua semplice espres- 
sione, quella di un totale che si prende per una realtà. I fattori di 
quel totale, sono le forze cieche del temperamento, le ereditarie 
influenze occulte, le circostanze dell'ambiente in cui si vive, le abi- 
tudini, le malattie sopratutto. Così, coll’ analisi, si disfà quella 
specie di meccanismo, la volontà, come si farebbe di un orologio; 
così la personalità colle sue facoltà intellettive ed affettive, e la 
sua finale dissoluzione, non è più che l'eco delle variazioni del 
corpo. L’io è identico all’ organismo, di cui rappresenta esatta- 
mente le perturbazioni e la confusa unità. Tutti i grandi misteri 
della vita morale svaniscono, e non resta che la coscienza della 
vita fisica. I problemi morali sono doventati dei problemi di cli- 
nica; la sola psicologia ancora riconosciuta è la psicologia morbosa; 
la nevrosi, fa, nella vita attuale, la parte del fato antico. 

Che cosa diventerebbe la società, se questa dottrina passasse 
dalla teoria nella pratica, e s' impadronisse delle masse? Non vi 
sarebbe delitto, per atroce che fosse, che non potesse venir scusato 
colla fatalità, colla forza irresistibile, col temperamento e colle 
tendenze ereditarie. E veramente già si comincia ad uscire dalla 
teoria, e già si vede una tendenza ad accomodarsi a simili idee, ed 
atrasportare la responsabilità delle azioni dall’ interno all’esterno. 

Così la morale è ridotta ad una semplice regola di igiene sociale, 
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che comporta, al massimo, un regolamento di polizia, onde stabilire, 
per amore o per forza, i rapporti dei cittadini fra di loro. 

Ed ecco, che il modo di concepire il mondo modifica interamente 
l’idea che uno si può fare dell’ uomo, del suo posto nel mondo, e 
del suo fine. È naturale che, secondochè poniamo al principio ed 
alla fine delle cose, il Bene Supremo; o alle due estremità della 
scala degli avvenimenti, l’ Ignoto senza pensiero e la Forza cieca, va- 
rii il nostro destino. Secondo la scuola moderna, l’uomo non ha più 
da chiedersi perchè è venuto al mondo, nè quale è il suo fine; non 
ha che da pensare a sè, e cercare la felicità là dove crede di tro- 
varla; nessuno ha il diritto di esaminare la sua vita e di censu- 
rarla. 

In cambio di quello che ha perduto, si promette all’uomo l’eman- 
cipazione da ogni dogma servile, il soddisfacimento di tutti i suoi 
istinti di libertà, la dilatazione di tutta la sua vita, compressa fin 
quì tra pregiudizi assurdi, e sopratutto la gioia virile di non più 
tremare sotto il giogo di un padrone; lui solo sarà il suo padrone 
ed il giudice delle proprie azioni. « Nè Dio nè padrone),tale è la 
formola di certe scuole politiche ben note. Ma che accadrà quando 
queste idee saranno passate nelle generazioni ? 

Eccolo dunque l’ uomo prodotto dalla nuova scuola: da un lato, 
sovrano nel dominio illimitato delle idee; dall’ altro, schiavo nel 
dominio dei fatti, schiavo degli avvenimenti, schiavo del suo or- 
ganismo, schiavo di tutto il passato che porta in lui. Padrone di 
tutto, salvo che del suo volere. Che strana contraddizione! 

Quello è l’uomo novello, affrancato di Dio, che si dichiara un 
padrone odioso e ridicolo; affrancato della morale di cui si è fatto 
una semplice regola di polizia; affrancato di ogni legge e di ogni 
dovere. Ed in quell’essere emancipato la psicologia di Darwin 
viene a mostrarci gl’ impulsi ciechi dell’ egoismo; la terribile ere- 
dità degli istinti selvaggi, accumulati nel suo sistema nervoso; 
forse anche la ferocità di sconosciuti e remoti antenati, pronta a 
manifestarsi alla prima occasione. Ed ecco l’animale umano con 
tutte le sue cieche passioni e la sua irresponsabilità: quello è il 
prodotto dell’ ultima filosofia del secolo, 
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Ma è proprio vero che l'umanità incivilita, sottomettendosi alle 
esigenze pretenziose della nuova scuola negativa, stia per abban- 


donare le sue idee, le sue tradizioni, il suo passato? 
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Man mano che stavamo delineando, a grandi tratti, l’ oscuro 
quadro della rovina dei dogmi, deboli raggi di luce, squarciando 
il denso velo del dubbio e della negazione, pervennero al nostro 
sguardo, portando seco loro un raggio di speranza. Cerchiamo ora 
di riunire quelle faville sparse, e vedremo che la causa delle idee, 
cotanto aspramente battuta in breccia, dai partigiani dei fatti, non 
è peranco disperata. 

Anzitutto la più gran parte delle nostre popolazioni, le masse, 
diremo, sono ancora estrance ed insensibili alle nuove teorie. Vuoi 
per questo, vuoi per abitudine, vuoi anche per pigrizia di spirito, 
un gran numero d’intelligenze vogliono restare estranee a queste 
passionate controversie. 

C'è un pericolo, è vero: quello di restare in balìa di vecchi er- 
rori; ma sfuggono il pericolo di abbracciare nuovi errori più fatali 
ancora. 

Dovremmo entrare qui in un’altra questione che ci trascinerebbe 
troppo lontano, perciò non facciamo altro che constatare il fatto e 
passar oltre. 

Accanto alle masse, più o meno fedeli al passato, senza render- 
sene ben conto, vi è ancora un gruppo di pensatori, piccolo se si 
vuole, ma importante; pensatori che credono ancora alla metafisica, 
e non si lasceranno smuovere nella loro credenza dal disprezzo e 
dai motteggi della nuova scuola. 

Qualunque sia del resto la sètta metafisica a cui si connet- 
tono, credono alle idee, e la loro fede è incrollabile. Quella piccola 
schiera, umile, nascosta, a cui ripugna il batter la gran cassa, 
‘pensa e lavora. La loro attività non è senza frutto, di certo; le loro 
parole, umili, calme, ma dettate da quell’intima convinzione che 
tanto vale a persuadere, sono come altrettante scintille, che accen- 
dono attorno a loro dei luminosi fuochi, 

E non è che non tengano in gran conto le scienze positive; tut- 
t' altro: seguono con avidità il progresso in ogni ramo di disciplina; 
ma non trovano nelle scienze positive, meglio stabilite, nulla che 
offenda la ragione o le sia d’inciampo nelle sue più alte intenzioni; 
non possono assolutamente ammettere quel preteso conflitto trala 
metafisica e la scienza, di cui si è fatto sì grande strepito; e, certi 
dell'accordo finale, ne aspettano la realizzazione, non abbando- 
nando pel mondo dei fatti, per vasto che esso sia, il mondo delle 
idee in cui risplende una luce più pura. Ora, finchè non è scom- 
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parsa la specie idi quei convinti, le grandi idee non si possono dir 
morte. 

Del resto, l’ esploratore sagace può scoprire nel tessuto delle 
nuove teorie, più d'una menda. Ci limiteremo a rilevare alcune di 
quelle lacune e contraddizioni, che lasciano scorgere la debolezza 
del sistema, in nome del quale, con troppa premura, si è gridato: 
morte ai dogmi! è 

Una delle debolezze del sistema positivista si riferisce al pro- 
blema metafisico per eccellenza: 7 assoluto. L'idea dell’ assoluto 
pareva essere distrutta per sempre. Anzi questo era il primo dog- 
ma della nuova scuola, — poichè ogni scuola, anche negativa, è 
condannata ad essere dogmatica — di ripudiare e la cosa e la pa- 
rola. È il caso di dire che 1’ Assoluto si è vendicato: è riapparso 
sotto il nome dell’ Ignoto, dapprima, con pretese assai modeste, 
distinguendosi appena dal nulla; poi ecco l'ambizione che lo ha 
colto, perfino l'ambizione di esistere, e lavora difatti per diven- 
tare una realtà. Ha spinto più oltre la sua audacia: ha usurpato 
una specie di personalità, metaforica se si vuole, ma in tali que- 
stioni le metafore sono gravi; lo spirito umano può ingannarsi e 
prenderle in parola. 

Ma come mai l’ Assoluto e l Ignoto, che non erano che un con- 
cetto negativo, sono dessi gradualmente diventati qualche cosa di 
più che una negazione? Littré, verso la fine della sua vita, mentre 
credeva di essersi affrancato da ogni dogma, applicava a quell’ap- 
parizione dell’Ignoto delle parole misteriose: «gli bastava, diceva 
egli, di contemplarlo sul trono della sua oscura grandezza, per li- 
berarsi da tutti i dogmi ». Si ha un bel dire «le quella è una fi- 
gura, ma vi ha qualche cosa di più:la visione di una nuova e for- 
midabile potenza. 

Il progresso dell’ Ignoto si manifesta nello Spencer, che ricono- 
sce esservi un mistero al termine della scienza, come al termine 
della religione e della metafisica; constata che il mondo, con tutto 
ciò che contiene, e con tutto ciò che lo circonda, è una serie di fe- 
nomeni che domanda una spiegazione: dai due lati arriva ad affer- 
mare il mistero per necessità. Quel mistero nasconde e rivela 
ad un tempo, sotto il nome dell’ assoluto, una realtà trascendente. 
Dapprima, forza cieca, indifferente, senza rapporto alcuno con noi; 
poi si spoglia, grado grado, dei suoi veli. 

Si dice che è una forza cieca; ma che cosa se ne sa? Non sap- 
piamo se è cieco o chiaroveggente. È una realtà, ma incomprensi- 
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bile. Non è dunque più il Nulla assoluto, è 1’ Assoluto impenetra- 
bile nella sua essenza, inaccessibile coi nostri mezzi d’ investiga- 
zione. In lui sì riassumono, come in una realtà suprema, le ultime 
idee della metafisica e della scienza: la forza, lo spazio, il tempo, 
che, alla lor volta, abbisognano di un’ ultima spiegazione. 

Il positivismo ha un bel dire che l’assoluto è ignoto dal lato logico 
non lo è tanto dal lato psicologico! « Noi ne ammettiamo tacita- 
mente l’ esistenza, dice lo Spencer; quel solo fatto prova che è stato 
presente al nostro spirito, non come il nulla, ma come qualche 
cosa ). Così riappaiono, sotto un’altra forma, quelle idee dell'antica 
metafisica, che erano state così severamente condannate e spieta- 
tamente proscritte. 

Da queste concessioni possiamo trarre due importantissime con- 
seguenze; la prima è un’ incontestabile credenza alla realtà obbiet- 
tiva di una causa; la seconda è che quella causa si riveste gradata- 
mente di attributi che la caratterizzano singolarmente. Sebbene la 
si chiami ancora l’ ignoto, pure la si nomina. La si appella essere, 
Potenza; le si attribuiscono l’unità, l’onniperesenza, la persistenza. 
Spesso se ne parla come un discepolo di Spinoza parlerebbe della 
natura naturans; altre volte, quasi come un teista. Non si ardi- 
sce attribuirle la coscienza e la personalità come all’ uomo; « ma, 
dicesi, forse che non vi può essere un modo di esistenza tanto su- 
periore all'intelligenza e alla volontà, quanto queste sono superiori 
al movimente meccanico? ) E qui Spencer si trova d’ accordo con 
Matteo Arnold, il quale, dopo aver dichiarato lui pure che la no- 
stra intelligenza non può concepire la realtà suprema, se non at- 
traverso dei simboli molto imperfetti, aggiunge: « bisogna pur am- 
mettere che vi ha una Potenza all'infuori di noi (a power, not 
ourselves) che lavora pel bene ). 

Nulla è più significativo di quell’immane sforzo per evitare Dio, 
al cui termine, sotto altri nomi, si rinviene sempre Dio, velato se 
si vuole, ma lo si riconosce a questo carattere: una causa prima, 
che nella natura lavora pel bene, istrumento e simbolo della sua 
attività eternamente creatrice e benefica. 

Del resto, i dottori positivisti sono lungi ancora dal trovarsi 
d’accordo sul senso di quella grande parola, l’ evoluzione. I tra- 
sformismo stesso, che sì trova alla base della teoria dell’evoluzione, 
è egli definitivamente stabilito ? 

Nonostante le più ingegnose osservazioni e le ricerche di ogni 
genere, il trasformismo è oggetto di controversie tanto animate 
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oggi quanto nel primo giorno in cui Darwin ha fatto conoscere al 
mondo il suo pensiero. Con un lavoro paziente, perseverante, non 
di rado favorito dal caso, la dottrina trasformista è arrivata, di 
quando in quando, a conquistare qualche gradino, nella serie delle 
forme viventi e delle specie, e qualche debole apparenza di possi- 
bile transizione; poi, ecco una lacuna che nulla può colmare; la 
catena dei tipi si rompe, e siamo da capo. 

Finchè le cose rimarranno a questo punto, ci sarà lecito dire 
che il trasformismo altro non è se non un’ ipotesi. 

E difatti, quante supposizioni gratuite, quanti postulati arbi- 
trari, quanti asserti senza prova, domanda quell’ universale ed 
eterno processo che costituisce la teoria dell’ evoluzione! 

E quante obbiezioni s'incontrano, ad ogni piè sospinto, sul cam- 
mino di quell’ipotesi colossale! L'esistenza assoluta della materia, 
affermata a priori, l’omogene immobile, incomprensibile in sè; 
l’eterogene, non meno incomprensibile, introdotto in quella so- 
stanza primitiva, in riposo; l’ identità delle forze fisiche e vitali; 
la genesi delle forme specifiche per mezzo di una reciproca com- 
mutazione; la trasformazione del movimento molecolare in sensa- 
zione e coscienza, che si pone in principio tuttochè dichiarandolo 
incomprensibile. 

Ma vi è una obbiezione più generale: se l'evoluzione è un passag- 
gio dal meno perfetto al più perfetto, cioè un progresso, non ci è egli 
lecito di stabilire che non vi può essere progresso continuo nell’insie- 
me, senza una direzione del movimento che non sia puramente mec- 
canica? Checchè se ne dica, vi è progresso nell’ insieme, progresso 
dalla materia diffusa al mondo siderale; dal mondo fisico-chimico 
al mondo organico; dalla cellola alla pianta; dalla pianta all’ ani- 
male; dai prototipi all'uomo; dall'uomo barbaro delle prime età 
all’ uomo incivilito; dalla brutalità elementare alla nozione di di- 
ritto e di solidarietà sociale. Ora, è egli concepibile che questa 
trasformazione per il meglio non implichi una direzione e coordi- 
nazione di movimento all'infuori del meccanismo? Le leggi dello 
Spencer sono insufficienti nel mondo cosmologico, come quelle di 
Darwin lo sono nel mondo organico, per ispiegare questo processo 
verso le forme più elevate dell'essere. Il meccanismo può spiegare 
una combinazione di forze; ma non una serie di combinazioni, che 
formano dei sistemi regolari, 

Dunque l’evoluzione resta un'ipotesi, dalla quale dipende tutto 
il destino dell’ attuale naturalismo; poichè essa è la spiegazione 
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meccanica: del mondo. Ora se quella spiegazione non basta a se 
stessa, e necessita; il rinforzo di numerosi postulati, si può dire 
che la metafisica non è distrutta, poichè non è stata surrogata, 
Si può dir lo stesso della morale che si è voluto ridurre a gruppi 
di sentimenti o d’abitudini utili o nocive. Ma, dei fatti, per quanto 
siano bene concatenati gli uni agli ‘altri, possono dessi costituire 
una coscienza morale e surrogare la ragione? Si è tentato; ma su 
questo punto ancora, la dottrina positivista ci fornisce una grata 
sorpresa. Aonroao 
- Si son distrutti i fondamenti dell’ antica morale; si sono spezzati 
i legami che la univano ‘a dei principii da cui le venivano, e l’ au- 
torità dei suoi precetti e la maestà delle sue leggi. Ma la morale 
pure si è vendicata. Ed è certamente uno spettacolo edificante il 
vedere Stuart Mill, dopo aver sviluppato la sua dottrina dell’ uti- 
litarismo, adoperando il suo ingegno e la sua abilità per spogliarla 
da ogni priori, ricostruire a suo profitto quelle nozioni di obbligo 
e di sanzione, e pronunziare tenere parole in favore della nuova 
religione del dovere, che egli ha fondato. Così la necessità delle 
forme e dei caratteri della morale razionale, s'impone, per amore 
o per forza, alla morale positivista, con cui quelle forme o quei 
caratteri sono incompatibili. 
Si sono distrutti gl'idoli metafisici dell'obbligo, dell’imperativo 
‘categorico, del dovere razionale, delle sanzioni della coscienza, poi, 
con un singolare raggiro di ragionamento, li si rimettono sull’ al- 
tare, dopo aver loro fatto subire una specie di purificazione preli- 
minare, di battesimo sperimentale. Ma non si vede forse che con 
un simile processo, non si fa altro che dimostrare l’ assoluta ne- 
cessità di quei principi, e l'impossibilità pratica di farne a meno? 
Dapertutto lo stesso furore di distruzione; e sulla rovina delle 
vecchie idee, sorge dappertutto il sentimento delle grandi lacune 
che presentano le nuove teorie; ovunque il sentimento delle insuf- 
ficienze pratiche che forzano i loro autori a ricorrere a degli spe- 
dienti inefficaci, i quali mostrano il vuoto, piuttosto che colmarlo. 
Così, per esempio, il determinismo, che per la sua stessa natura, 
nega la libertà, ci regala questa preziosa osservazione: « La dimo- 
strazione scientifica del determinismo, dicesi, non vieta di lasciar 
insegnare la libertà morale; conviene anzi farlo, visto che una 
delle idee rappresenta una verità scientifica, l’ altra una illusione 
necessaria nella pratica ). Illusione necessaria! Se il determinismo 
è la verità, e meglio che tutti la conoscano quella verità, si rispon- 
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derà: non è bene che ogni verità. sia conosciuta. Perchè? Sarebbe 
più degno di uomini seri e più onorevole, il proclamare altamente 
la verità, dovesse quella verità essere fatale al mondo ed ‘alla vita; 
tocca al mondo il trarsi d’impaccio e accordarsi colle cose. 

Una lezione ricaviamo da tutto questo, ed è, che la libera ‘ener- 
gia, che è il fondo dell’ essere umano, non si lascia distruggere. in 
nome di una, teoria, e riflette la sua evidenza sui:suoi avversari 
stessi, i quali ne restano, loro malgrado, illuminati e perplessi, Si 
è tentato di liberar l'uomo dai vecchi gioghi; lo si è liberato dal- 
l’idea di Dio e della vita futura ; gli si è tolto il peso della sua re- 
sponsabilità; si è fatto il possibile per migliorarla sua vita e con- 
dizione quaggiù. Dovrebbe essere felice, infine, dopo tanti secoli di 
schiavitù e di miserie; ma si scuopre che non lo è. Anzi, si svolge 
davanti ai nostri occhi questo fenomeno strano: il pessimismo 
cresce in ragione diretta del progresso della scienza, la quale do- 
vrebbe essere la sorgente di ogni miglioramento, di ogni luce e di 
ogni felicità. Ma come si può essere felice dal momento che la 
legge inesorabile del. meccanismo è proclamata, come l’ultimo se- 
greto di tutte le cose? Perchè vivere allora, travagliarsi, pensare e 
soffrire? 

Quei pensatori, è vero, non vogliono ammettere chè ci troviamo 
di fronte a tali rovine; ragionano dell’ ideale; affermano il progresso 
morale e religioso del mondo; invocano perfino una:qualche giu- 
stizia superiore riparatrice.... È commovente, poetico, parlare del 
progresso della futura umanità, per cui, si dice, è bello il lavorare; 
ma quel progresso sarà desso una realtà prima che la vita sia 
scomparsa dal nostro pianeta; e, del resto, a che serve se quel pro- 
gresso medesimo è destinato al nulla? Ci affanniamo, e perchè? 
Perchè un bel giorno, più o meno lontano, un capriccio delle forze 
cosmiche, precipiti nel nulla quest’ esistenza che un altro capric- 
cio aveva prodotto in luce. In quanto all’ unanimità futura, qual 
diritto ha dessa di prelevare una parte così grande sui travagli 
nostri, sui nostri sacrifici, se nulla, neppure un morale effetto, 
deve perdurare? 

Ma che provano quelle proteste a favore dell'ideale, senonchè 
l’anima non si lascia racchiudere nel limitato orizzonte dei fatti 
sensibili, che non potrà mai acclimarsi nel mondo del meccani - 
smo, che dalla parte delle idee le è d’ uopo respirare? Ed è perciò 
che, con tenace ostinatezza, cerca del continuo ad aprirsi una via 
verso la luce e la ragione. 
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Rassicuriamoci adunque. Malgrado gli sforzi uniti della scienza 
positiva e della critica, per la completa distruzione dei dogmi reli- 
giosi e filosofici, quei dogmi non sono mai così vicino a risorgere 
con novello splendore, come quando si crede siano per sempre di- 
strutti. 

Risorgeranno, e già risorgono, modificati nella forma che li espri- 
me, non nella sostanza e nello spirito che rende immortale la vita 
loro. i 

Era dovere rilevare quelle speranze e parole di fede sfuggite 
dal labbro di alcuni pensatori, ai bisogni dei quali la scienza non 
ha completamente risposto, e che cercano altra cosa, al di là, senza 
nemmanco por mente alle contraddizioni in cui cadono. 

Così si manifestano i sintomi di un risveglio inatteso, per tutto 
un insieme di concetti e di sentimenti, che si credevano spariti 
per sempre. E si ricostituisce, grado grado, quel fondo di platoni- 
cismo, nato coll’ uomo e che non potrà sparire se non con lui: il 
culto della vita spirituale, l’ irresistibile amore dell'ideale, la fede 
nella ragione, l'autorità e la sublime bellezza del dovere, la cre- 
denza in una sorgente superiore di vita e di verità, e un miste- 
rioso al di là che avviluppa e sorpassa la scienza. È impossibile 
distruggere il seme di quelle idee; perfino in un suolo arido ed in- 
grato, rinascono coadiuvate da coloro stessi che volevano distrug- 
gerle e che, spaventati davanti all’ opera loro, si fermano, e rinun- 
ziano alle ultime conseguenze ed al tristo onore di compiere l’espe- 
rienza principiata. 

D. Burra. 
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LETTERA DI F. GODET 


INTORNO LE VANTATE GUARIGIONI PER LA FEDE 
EEEOSNIZOOI EE 


Ora che tante febbrili aspirazioni agitano non solo il mondo, 
ma puranco la Chiesa, spesso mi ritornano in mente due pa- 
role del Salvatore: « Verranno i giorni che lo sposo sarà loro 
<« tolto, ed allora (gli amici dello sposo) digiuneranno > (Matt. Ix, 
15); « I giorni verranno che voi desidererete vedere un de’ 
« giorni del Figliuol dell’uomo, e non lo vedrete » (Luc. xVII, 22). 
Il Signore ben capisce il senso d'isolamento e di vuoto che, tal- 
volta, si sarebbe impossessato della Chiesa durante la lunga sua 
assenza, e che in lei farebbe nascere il bisogno di straordinarie 
manifestazioni e di soddisfazioni soprannaturali come quelle che 
avevano accompagnato la dimora terrena dello Sposo. « Voi desi- 
«dererete vedere,) dice il Signore; ma soggiunge: « Non vedrete.) 
E san Paolo così si esprime : « Noi sappiamo che, mentre dimo- 
« riamo come forestieri nel corpo, siamo assenti dal Signore; con- 
<« ciossiachè camminiamo per fedeenon per aspetto ) (2 Cor. v, 6, 7). 

E ciò che vorrebbe dire? Non è forse una realtà l'unione 
dell'anima con Cristo? Certo che è. Ciascun fedele la prova ad 
ogni istante; ma questa unione lascia pure, anche molto, da de- 
siderare. «€ Noi siam salvati per isperanza, > ha detto lo stesso 
apostolo (Rom. VI, 24); e se vogliamo comprendere il suo pen- 
siero, non dobbiamo far altro che accostare a questa parola 
quella del versetto 23: « Ancora noi stessi, che abbiam le pri- 
« mizie dello Spirito; noi stessi, dico, gemiamo in noi medesimi, 
< aspettando l’adottazione, la redenzion del nostro corpo; >) non- 
chè quella del versetto 10: « Se Cristo è in voi, bene è il corpo 
« morto per lo peccato; ma lo Spirito è vita per la giustizia. ) 
Il versetto seguente poi, che mostra come la potenza vivifica- 
trice di Cristo s'estenderà un giorno dallo spirito al corpo me- 
diante l’atto della risurrezione, chiaro mostra che, al versetto 10, 
egli intende la morte del corpo in senso proprio e letterale. 

Se dunque noi non vogliamo essere più sapienti di Dio nè 
agire senza di lui, dobbiamo rinchiuderci nei limiti ch’Egli ha 
tracciati alla salute in Uristo, durante l’attuale economia. Paolo 
parla di due atti successivi, mediante i quali si opera la salute. 
Il primo concerne l’anima dei fedeli. Prima di tutto lo spirito 
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credente è vivicato in ragione della giustificazione di cui è l’og- 
getto e dell’abitare di Cristo in lui, operato dallo Spirito Santo. 
Il corpo rimane sotto la legge della morte per cagione del pec- 
cato, per il quale, nella persona del nostro primo padre, è stata 
colpita tutta l’umana stirpe (Rom. v, 12, 15,17). Ma verrà il giorno 
in cui.il corpo, rimasto momentaneamente preda della morte, 
risentirà l’azione vivicatrice di Cristo e vincerà l’ultimo nemico, 
mediante l’opera onnipotente del Risorto abitante in lui. 

Ecco il pensiero dell'apostolo, che è al tempo stesso quello di 
Dio. Non si dica dunque che il corpo del fedele è riscattato 
così come lo spirito suo. Certo lo è, in quanto all’avvenire però, 
quando verrà il momento che sarà trasformato in corpo glori- 
ficato; ma, in quanto al presente, non lo è ancora, l’opera della 
morte continuando ad agire sopra di lui. Ora le malattie ap- 
partengono a questo lavoro quotidiano della morte; ne sono il 
sintomo; ed è ribellarsi contro al disegno di Dio e contro al 
cammino della salute tracciato dalla sua sapienza, volerle ban- 
dire dall’attuale esistenza del fedele a forza di miracoli. 

L’apostolo san Paolo conosceva, per esperienza, troppo bene 
questo limite attuale della realizzazione della salute, lui che nel 
suo corpo aveva un’infermità umiliante, sinanco schifosa (Gal. Iv, 
13, 14); lui, che, per ben tre volte, aveva come assalito il 
trono del Signore, per essere liberato da quello « stecco nella 
«carne, ) ma che era stato licenziato con questo rifiuto tanto 
fermo quanto tenero: « La mia grazia ti basta ) (2 Cor. xII, 7-9). 
Egli la conosceva una tale dolorosa, ma salutare, verità, per l’e- 
sperienza fatta accosto al letto del diletto suo Epafrodito, che 
aveva creduto di perdere, e che era stato per morire in conse- 
guenza della sua fedeltà all'opera del Signore, ma che tuttavia 
Dio aveva restituito alle sue preghiere, aftinch’egli non dovesse 
avere « tristizia sopra tristizia ) (Fil. 11, 27-30); lui, che era stato 
costretto di lasciare malato in Mileto, il suo compagno d'opera 
Trofimo (2 Tim. Iv, 20); e che raccomandava a Timoteo di bere 
un po’ di vino, per i mali di stomaco e per le frequenti indi- 
sposizioni alle quali andava soggetto (1 Tim. v, 28). Se una pre- 
ghiera e una imposizione di mani fossero state sufficienti per 
guarirli, 10 credo che il dono a ciò non ne sarebbe mancato a 
san Paolo: e basta per convincersene, leggere il racconto delle 
miracolose guarigioni operate in Efeso dall’Apostolo (Fatt. xIx, 
11, 12). 


= 


137 

Come spiegare dunque tai fatti? Le malattie, in primo luogo, 
sono conseguenza dell’opera costante e progressiva, della morte, 
opera che si compie quaggiù nel fedele; ed in ciò esse sono, al 
pari della stessa morte, l’ adempimento della sentenza pronun- 
ziata. contro la intera stirpe e che non è affatto ancora abro- 
gata. Ma. sono altra cosa. per l’uomo credente e giustificato; 
giacchè per lui non vi è più condanna. Esse per lui sono il 
mezzo mediante il quale si opera la vivificazione dello spirito 
di cui parla l’'Apostolo, sono quella cosa di cui san Paolo si ren- 
deva conto, allorchè, parlando della sua penosa infermità, di- 
chiarava che questo stecco nella carne gli era stato dato (si noti 
bene questa espressione) « acciocchè non s’innalzasse sopra modo 
« per l'eccellenza delle rivelazioni; ) e poi, quando in seguito 
al rifiuto del Signore di guarirlo, egli spiegava. questa penosa 
dispensazione del Signore, dicendo: « Quando io sono debole, al- 
« lora son forte. ) Era l’infermità che conservava in lui il senso 
della sua debolezza e nullità; era dessa anche la condizione per- 
chè potesse pienamente abitare in lui e mediante lui agire la 
divina potenza. Che ignoranza profonda delle vie di Dio non 
suppone la credenza che il fedele non potrebbe essere colpito da 
malattia altro che in conseguenza d’ un fallo commesso? Certa- 
mente le parole di san Paolo che abbiamo testè citate mettono 
la malattia in relazione col peccato, ma in tutt'altro senso. Non 
è già per punirlo di un peccato commesso, ma per preservarlo 
da più pericolosi peccati ai quali potrebbe abbandonarsi, che Dio 
conficca nella carne quell'ago doloroso; per mantenerlo in quello 
stato di felice debolezza che lo rende sicuro, È forse il nostro 
cuore più completamente guarito di quello dell’Apostolo dalla ten- 
denza alla vanità, alla superbia? Avremmo noi forse minor bi- 
sogno di lui d’essere preservati dalla nostra propria esaltazione 
o da altre malvagie inclinazioni, quali la sensualità, l'invidia, la 
menzogna, la maldicenza? 

Io so che tra i promotori dell'idea da me combattuta, spesso 
si parla d’un cuor puro che ricevesi istantaneamente, come con 
un colpo di bacchetta magica, tosto che uno si metta in certe 
convenienti condizioni. Jo devo dichiarare che di tali esperienze 
non ne capisco nulla. Da cinquant’ anni a questa parte che io mi 
sforzo di vivere nella comunione e sotto la dipendenza del mio 
Salvatore, non è passato un giorno senza che io abbia fatto l’e- 
sperienza che il mio cuore non era puro e che anzi era tuttora 
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proclive verso i suoi naturali difetti. Senza dubbio, il vero io, 
l'io nuovo, quello che io possiedo nel Signore, protesta contro 
queste malvagie suggestioni del cuore naturale e se ne allontana 
inorridito; ma averla rotta con un colpevole amico, non è già lo 
stesso che esserne affatto liberato. Egli resta sempre lì con le 
sue pericolose suggestioni; e io ben suppongo che coloro, i quali 
con tanta franchezza parlano d’un cuor puro, sono costretti 
di fare per conto loro qualche piccola riserva di questo ge- 
nere e spiegare a se stessi tale espressione, dicendo che un sen- 
timento malvagio che l’uomo ripudia non può chiamarsi pec- 
cato. Io dubito che questa maniera di giudicare possa facilmente 
accordarsi col pensiero di san Paolo, che dice: « Io non avrei 
« conosciuto il peccato, se non per la legge; perciocchè io non 
« avrei conosciuta la concupiscenza, se la legge non dicesse: 
« Non concupire ) (Rom. VII, 7). Da queste parole chiaro risulta 
che la concupiscenza agli occhi di san Paolo, anche quand’ essa 
è puramente interiore, è già peccato. E se tale era per il Giudeo 
sotto la legge, non sarebbe con maggior ragione anche per il 
Cristiano sotto la grazia? Dio domanderebbe forse meno a co- 
lui al quale ha dato di più? È precisamente perchè l’ Apostolo 
riguardava come peccato la cattiva tendenza e che sentiva a 
tutte le ore il germe della concupiscenza pronto a svilupparsi nel 
cuor suo, ch'egli aveva imparato a considerare la malattia non 
come un inciampo, anzi con un mezzo e una grazia. Chi oserà 
mettirglisi davanti per dirgli: « O Paolo, per questa parte, io 
«sto più avanti di te?) 

So che taluno mi opporrà la parola di san Giovanni, nella 
prima epistola (tI, 9): « Chiunque è nato da Dio non fa pec- 
« cato, perciocchè il seme d’esso dimora in lui, e non può pec- 
« care, perciocchè è nato da Dio; ) ma rispondo che per ben ca- 
pirle si devono accostare a quelle altre dello stesso autore che, 
nella medesima Epistola (1,8), scriveva: « Se noi diciamo che 
« non v'è peccato in noi, inganniamo noi stessi. ) Di fatti, queste 
parole non possono riferirsi unicamente ai peccati antichi del 
credente; ma, come chiaro lo mostrano le ultime del versetto 9, 
applicansi a peccati pei quali esservi deve non solo perdono, ma 
anche purificazione; e, per conseguenza, implicano in coloro cui 
s' indirizza Giovanni una soluzione attuale. E allora che signi- 
ficano le prime parole? Esse non possono avere altro che questo 
senso: se una coneupiscenza sorge nel cuore del rigenerato, il 
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seme di Dio, che dimora in lui, cioè lo Spirito Santo che in lui fa 
vivere Gesù, eccita subito una protesta decisa contro quel principio 
di peccato e impedisce assolutamente alla sua volontà di accon- 
sentirvi. Il che è precisamente l’opposto di ciò che san Giacomo 
esprime, dicendo: « La concupiscenza avendo conceputo, parto- 
« risce il peccato » (1, 15). L’incendio, dunque, che avrebbe po- 
tuto scoppiare è arrestato e ne è soffocata la prima scintilla. E per 
tutto il tempo che noi restiamo sotto l’azione di Dio, la cosa va 
così; e, soggiunge Giovanni, non può andare altrimenti. 

Sicchè non solo una sentenza di morte pesa tuttora sul capo 
del fedele, in conseguenza della condanna primitiva dalla quale 
non è ancora liberata di fatto la razza umana; ma inoltre l’a- 
nima, quantunque giustificata, e sulla via della santificazione, 
ha bisogno sempre d’essere guardata, e talvolta anche mediante . 
il dolore e l'umiliazione. Ecco la vera situazione del fedele nel- 
l’attuale economia, tale e quale l’ha costituita la sapienza di- 
vina. Come, dunque, oserassi asserire che ogni malattia è un 
gastigo e la guarigione un diritto assicurato al Cristiano? 

Io non voglio già negare recisamente che liberazioni corpo- 
rali straordinarie possano essere concesse eccezionalmente alla 
preghiera della fede. Certo può Iddio, in alcuni casi, voler fare 
uso della sua onnipotenza in servigio dell’opera sua e del suo 
regno; ma l’attitudine del credente, quando domanda tali grazie, 
deve essere quella di Gesù in Ghetsemane: «Padre mio, s'egli è 
«possibile, ) e « come tu vuoi) (Matt. xxvI, 39). 

Allegano il passo di Marco xvI, 17 e 18: « Questi segni ac- 
« compagneranno coloro che avran creduto.... ); ma è facile scor- 
gere da altri passi, che l’espressione coloro che avran creduto 
deve essere ricevuta in senso ristretto. San Paolo dice (1 Cor. XII, 
8-10, 29, 30): « Ad uno siano dati doni delle guarigioni; e ad 
«un altro l’operar potenti operazioni... Tutti han eglino il dono 
« delle potenti operazioni? Tutti han eglino i doni delle guari- 
« gioni? » Il fatto sta che dal Nuovo Testamento noi cono- 
sciamo che in un solo caso un uomo morso da un serpente sia 
stato guarito miracolosamente (san Paolo: Fatti xxvui, 3-6); € 
dalla Storia della Chiesa (Eusebio, Hist. Ecel. III, 40), che pure 
in un solo caso l’effetto d’una bibita avvelenata sia stato neu- 
tralizzato dalla potenza divina. Senza dubbio, troviamo che ac- 
cadeva altrimenti nelle guarigioni mediante l'imposizione delle 
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mani; ma tale espressione non ci dà, a ogni modo, il diritto di 
farne un uso generale. 

Oltre l’ errore antibiblico racchiuso nella teoria che si preco- 
nizza oggidì, a me sembra che questa teoria presenti un triplice 
pericolo: pericolo per i malati, dei quali alcuni si torturano la 
mente (spesso in vano) per iscoprire la colpa che deve aver pro. 
vocata la loro malattia, e altri, preoccupandosi segnatamente 
della guarigione del corpo, sono così deviati dalla suprema preoc- 
cupazione, quella della salute dell'anima; pericolo per i Cristiani 
di buona salute che possono giustamente immaginarsi, non es- 
sendo malati, che Dio non trovi nulla da riprendere in essi; 
pericolo, in fine, per i dispensatori di questa sanità universale 
che spacciasi come acquistata dal Signore alla Chiesa, i quali 
se ne vanno di luogo in luogo pretendendo di esercitare il loro 
dono, reale o illusorio, e che quando i fatti non corrispondono 
alle speranze da loro destate nei creduloni, ricorrono a spiega- 
zioni ed anche a sotterfugi, che invece di servire la causa di 
Dio, la compromettono. 

Al tempo dell’ antica alleanza, i fedeli erano i cittadini della 
terra, in Canaan: e così Dio prometteva al suo popolo, se era 
ubbidiente, le benedizioni terrene, buone raccolte, eccellenti ven- 
demmie, allontanamento di flagelli e di malattie contagiose; e 
lo minacciava, in caso d'infedeltà, delle stesse piaghe e malattie 
che colpivano gli altri popoli (Lev. xxvI; Dent. xxvm). Ora si 
‘ cerca di applicare questi principii alla Chiesa cristiana. Che 
sorte d’aberrazione! Come se l Apostolo non ci dicesse che la 
nostra cittadinanza è « ne’ cieli, onde aspettiamo il Salvatore, 
«il Signore Gesù Cristo ; il quale trasformerà il nostro corpo 
« vile, acciocchè sia renduto conforme al suo corpo glorioso, 
« secondo la virtù per la quale può eziandio sottoporsi ogni 
« cosa ) (Fil. 111, 20, 21), 

F. GODET. 
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LE POSTILLE 
DEL CONTE PIERO GUICCIARDINI ALLA COSTITUZIONE VALDESE 
+ LIAN 


Il conte Piero Guicciardini di Firenze passò di questa vita 
il 23 Marzo u. d. Nulla diremo qui della sua vita, serbando per 
altrove quelle notizie che ne abbiamo. 

Dopo la sua morte, fu letto il suo testamento, e dicesi che con- 

tenesse espresso in modo esplicito il desiderio che la sua salma 
avesse a venire inumata o nel cimitero chiuso di Porta Pinti, 
ovvero in una delle sue cappelle gentilizie. A Pinti non era pos- 
sibile, perchè chiuso oramai quel recinto e da anni per decreto 
municipale, come tutti sanno; possibile invece in una cappella 
gentilizia. Ma, da quanto si dice, piacque all’ erede del conte chie- 
der licenza al prete, e piacque al prete ricusarla. Se così è, la vo- 
lontà del defunto non sarebbe stata rispettata, e il. prete reste- 
rebbe padrone in casa Guicciardini, che ieri avea un conte evan- 
gelico e oggi ha un deputato creduto liberale. E dire che già 
l’antenato storico Francesco avea sospirato liberarsi da quella 
«caterva scellerata di preti, ) come diceva. Erudimini. Ma c' è 
ancor gente che sa rispettare la volontà del prossimo. Ne diedero 
esempio gl’ impiegati della Biblioteca Nazionale di Firenze, cu- 
stodi leali di un volumetto che, per disposizione del conte Piero, 
non dovea essere aperto fin dopo la sua morte. Ed eccoci a 
parlarne, 

Tra libri della Guieciardiana, ve n’ ha uno ch'era misterioso 
fino a ieri, perchè portava in prima pagina queste parole scritte 
a lapis: 

Questo libro non deve esser consegnato per la lettara durante la vita del 
donatore. 

La morte del conte disuggellò il libro, ed ora si può vedere di 
che si tratta. 

Trattasi della Costituzione della Chiesa Evangelica Valdese, 
tanto nella versione italiana che nel testo francese, postillata in 
quella col lapis, in questo colla penna, dal Guicciardini. 

Ecco in prima le postille al testo francese. 

Riguardo al titolo che dice: Constitution de l'Eglise Vau- 
doise adoptée par le synode de 1855 et proposée è l’acceptation 
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des paroisses, nota il G.: « Pourquoi a-t-on changé leur appella- 
tion, et tantòt ont-ils ajouté évangélique tantòt italienne? N'é-- 
taient-ils donc pas évangéliques et italiens auparavant? ) 

Il capo I tratta « della Chiesa in genere. ) L’ articolo 1 dice: 
« Les Eglises que, de temps immémorial], et è travers de nom- 
breuses persécutions, Dieu dans sa grande miséricorde a daigné 
conserver dans quelques unes des Vallées italiennes des Alpes, 
fidéles è sa seule Parole; celles qui s'y sont rattachées par la 
suite, forment dans leur totalité l’Eglise Evangelique Vaudoise. 
Il G. sottolinea Dieu a daigné conserver fidéles à sa seule Pa- 
role, e nota: « C'est faux, ou il faut le prouver.) E dove si legge 
celles qui ec., nota: « Lesquelles? Aucune. Seulement les Vaudois 
sont allés ailleurs et des individus ont été attirés à leur secte, ) 

L’ articolo 2 dice: « Cette Eglise reconnait pour ses membres 
tous ceux qui, y ayant été réculièrement admis, en professent ex- 
térieurement la foi et se soumettent è son souvernement. ) Nota 
il G.: « Aux Vallées pourtant tout le monde est Vaudois. » 

L’ Articolo 3_ dice: « Cette Eglise... tient les Symboles publiés 
dans son sein, à différentes époques, et résumés dans la Confes- 
sion de foi de l’an 1655, comme l’expression scripturaire et vraie 
de ces doctrines (ossia di quelle contenute nelle S. Scritture), et, 
en conséquence, elle entend que cette Confession de foi serve de 
règle à l’enseignement religieux et au culte dans l’Eglise Vau- 
doise.) Nota il G.: « Il s'agit de voir si cette Confession est 
vraie et complète pour ètre acceptée par ceux qui désirent d’étre 
fidèles. 

L'articolo 4 dice: « L’Eglise Vaudoise se proclame en com- 
munion de foi avec toutes les Eglises... qui se fondant sur la mé- 
me base qu'elle, tendent au méème résultat: la formation de Christ 
dans les àmes et l’avancement de son règne d'amour parmi les 
hommes. ) Nota il G.: « Vous prétendez done de former Christ. » 

L'articolo 5 dice: « L’Eglise Vaudoise se subdivise en Eglises 
particulières ou Paroisses, et se gouverne par des Corps constitués 
qui sont: les Assemblées générales de Paroisses, les Consistoires 
le Synode et la Table. 

Il capo II tratta « delle Chiese particolari ) dette anche « Par- 
rocchie. ) Su questo titolo nota il G.: « Appellation catholique 
romaine. Là où il y a paroisse, il y a le Prétre. ) 

L'articolo 9 è relativo al « gouvernement ecelésiastique. ) Nota 
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il G.: « Le gouvernement ecclésiastique, plante exotique à la Pa- 
role, òte la responsabilité et la vie è ceux qui sont souvernés. ». 

Il capo III tratta « delle Assemblee generali di Parrocchia. > 

L'articolo 10 dice: « L' Assemblée générale de chaque Eglise 
particulière ou Paroisse se compose de tous les membres de cette 
Eglise, hommes, lesquels ont atteint l’àège de 25 ans révolus. > 
Nota il G.: « Timothée ne pouvait pas en faire part. ) 

L'articolo 11 dice: « A. cette assemblée est dévolue: la nomi- 
nation des Pasteurs, celle des Députés au Synode, celle des An- 
ciens et des Diacres etc. ) Nota il G*: « Ils ne sont done pas don- 
nés par Dieu qui a promis qu'il les donnera è son Eglise jusqu'à 
la fin. ) 

Il capo IV, « de’ Concistori, ) art. 14, dov’ è detto che prov- 
vede, «de concert avec le Pasteur, aux besoins spirituels de la 
Paroisse, è ceux des pauvres et des malades, ) nota il G.: « D’a- 
près la Parole de Dieu il parait que c'est aux diacres d’admini- 
strer les biens matériels; ») e dove è detto: « Ses membres assis- 
tent le Pasteur dans la distribution dela Sainte Céne, ) soggiunge 
il G.: « Ainsi le Pasteur se met è la place de Christ, les Anciens 
à celle des Apòtres dans le miracle de la multiplication des 
pains. ) 

Il capo V tratta « del Sinodo, » e, dove dice: « Il règle tout 
ce qui concerne les études théologiques et la conséeration au 
St. Ministère, ) nota il G.: « On comprend bien les études, mais 
la consécration est quelquechose romaine (sic) catholique et pas 
du tout dans la Parole;) e dove dice: « Il vote l’admission et le 
rejet de nouvelles Paroisses qui demanderaient è s'aggréger à 
l’Eglise Vaudoise, ) segue il G. a notare: « Si une Paroisse est née 
de l’Eglise Vaudoise, elle ne peut pas étre agrégde (sic) è elle: 
elle est une; c'est un enfant sorti de ses entrailles. Soyez donc 
clairs, ne trompez pas. ) 

Il capo VI tratta « della Tavola, ) e su questo titolo nota il 
G.: «Je l’ai cherchée, mais je n’en ai pas trouvé une pareille dans 
la Bible. En effet, elle tient place du Pape. ) 

Art. 20: « La Table est, au sein de l’Eglise Vaudoise, l’autorité 
representative et administrative de cette Eglise, dans l’intervalle 
des Synodes; et exerce, comme telle, toutes les attributions inhé- 
rentes à cette double charge.) Nota il G.: « Est- ce que l’Eglise 
peut étre représentée? ) 

Art. 21, sulla composizione della Tavola, nota il G.: « Pour 


144 


sfir d’une société mondaine qu'on a tiré le Modérateur et le Seeré- 
taire; il n°y eh a pas dans la Bible. » 

Il capo VII tratta « de’ Funzionari della Chiesa.) L'art. 26 
dice: « Les fonctionnaires de l’Eglise sont: les Pasteurs, les Evan- 
gélistes, les Anciens et les Diacres.) Nota il G.; «Il paraîtrait 
vraiment que d’après l’ordre de la Parole les Anciens devraient 
précéder les Pasteurs. ) 

L’art. 27 dice: « Pour  exercer les fonctions pastorales dans 
l’Eglise Vaudoise, il faut avoir regu l'imposition des mains, au 
sein de cette méème Eglise.y) Nota il G.: « Ca va très-bien pour 
l'Eglise Vaudoise, mais à quoi bon? C'est peut étre une mistfica- 
tion (sic). » 

L’ art. 28 dice dovere avere il candidato alla imposizione delle 
mani «23 ans révolus, ) e G. nota: « pas scripturaire;) dice che 
deve « posséder les dons requis pour l’exercice du Ministère, ) 
e G. nota; « Si les dons ne sont pas reconnus par l’Eglise, qui en 
jugera?) Esso articolo dice ancora che il candidato al ministerio 
dev’ esser munito di certificati di Università, Accademie o Scuole, 
e G. nota: « Pas scripturaire, et pour plusieurs siècles cela ne fut 
pas possible dans l’Eglise. Preuve que la Vaudoise n’est pas pri- 
mitive.) Infine detto candidato deve « professer des convictions 
religieuses en harmonie avec les doctrines et les institutions de 
l’Eglise Vaudoise, ) e G. nota: « C'est bien misérable si ces doc- 
trines et ces institutions ne sont pas selon le Parole de Dieu. » E 
riguardo all’art. 30 relativo alla facoltà riconosciuta ai pastori 
per certe imposizioni occasionali, nota: « C'est assez late (sic) et 
assez incertain.) L'art. 31 richiede che il Pastore abbia 25 anni 
compiuti, e il G.: « Pas scripturaire.) Nell’ art. 32 è detto che i 
Pastori «sont particulièrement chargéde la prédication de la Parole 
et de l’enseignement religieux de lajeunesse; ils président au culte 
pnblic de l’Eglise, administrent le baptéme, distribuent la S. Cène, 
bénissent les mariages et généralement veillent sur tous les inté- 
réts spirituels du Troupeau qui leur est config.) Nota a questo 
punto il G.: « Charges humaines et pas scripturaires, méme con- 
traires aux Ecritures quant au baptème, è la cène et aux maria- 
ges. Les catholiques Romains sont plus libéraux quant au ba- 
piòme. ) L'art. 33 dice: « Un réglement spécial détermine le mi- 
nimum des services, dans chaque Paroisse, et les autres charges 
impostes aux Pasteurs.) Nota il G.: « Le minimum réglé! Le 
Seigneur n’a rien à faire en tout cela.) L'art. 84 dice: « Les 
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Evangélistes ont pour fonction spéciale de travailler à la diffu- 
sion de l’Evangile et au progrès de la vie chrétienne, soit au sein 
de l’Eglise, soit au dehors.) Qui G. selama: « Confusion! ) Al- 
l’ art. 37, dove si legge: « Les Ministres de la Parole qui sont au 
service de l’Eglise Vaudoise, ) il G. domanda: « Pour quoi pas 
plutòt au service de Dieu?) Segna poi, con un accento ammira- 
tivo, la sua meraviglia che l’ anziano debba avere almeno 25 anni 
(art. 37), e all'articolo 44, che dice: « Les Diacres sont élus pour 
le terme de 5 ans. Leur nombre, dans chaque Consistoire ne peut 
dépasser celui de la moitié des Anciens. Ils sont soumis, avant 
d’entrer en fonctions, au mème examen que ces derniers, ) il G. 
nota: « S'il y aura un seul ancien, alors on aura un demi diacre!) 

Il capo VIII, « del culto pubblico, » dice all’ articolo 45: « Le 
eclte public consiste dans la lecture et la prédication de la Pa- 
role de Dieu, le chant de ses louanges, la prière et la célébration 
des sacrements institués par Jésus Christ, savoir le Baptème et 
la Sainte-Cène. » Nota il G.: « Les Eglises qui n’ont la commu- 
nion que deux fois par an n’auront done que deux fois par an 
leur culte.) -L’art. 46 dice: « Les jours particulièrement con- 
sacrés au culte public sont, outre les Dimanches, les jours de 
Noél, du Nouvel-An, de l’ Ascension et du Vendredi Saint. Ce 
dernier est de plus solemnisé par un Jeùne commun è toute l’E- 
glise. ) Nota il G.: « Ce jefine pour sùr n'est pas scripturaire. Le 
Seigneur et les disciples ont fait la Sainte Cène après avoir mangé 
à la Cène. C'est done un reste romain catholique » (sic). 

Il capo IX tratta « della disciplina.) L’art. 48 dice: « C'est 
au Pasteur principalement qu'est commis l’exercice de la Disci- 
pline. Toutefois, dans les cas graves, comme ceux de scandale pu- 
blic, le Consistoire l’aidera de son concours. ) G. nota: « Pas seri- 
pturaire. La discipline doit étre faite par les anciens, et enfin par 
l’église. ») E dove l’ art. 52, accennando i casi di applicazione delle 
pene disciplinari, registra quello di « enseignement ou profession 
de principes contraires à la Parole de Dieu, et la Confession de 
foi de l’Eglise Vaudoise, » il G. esclama: « Quel scandale! La Pa- 
role et la Confession qui se rencontrent sur la méme ligne! ) 

Il capo X tratta delle « Disposizioni addizionali. ) L’ art. 55 
comincia così: « La présente Constitution sera soumise aux Pa- 
roisses les quelles en voteront l’acceptation ou le refus, sans amen- 
dement.) Il G., nota: « Sans amendement à cause de la perfe- 
ction! ) 


Rivista Cristiana, 10 
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Ch io mi sappia, non vi ha Valdese che tenga questa Costitu- 
zione come perfetta. Nella Scuola della Chiesa Valdese non s’ in- 
segna che sia perfetta, e lo posson testimoniare i suoi studenti. 
Ma non discutiamo. In sè, queste note non c’ interessano affatto, 
perchè se dicono oltre quel che s’ avrebbe a dire giustamente, di- 
cono anche meno. Interessano perchè si sa chi, volente o nolente, 
il conte G. rappresentasse in Italia. Le note alla versione italiana 
di questa Costituzione non offrono nulla di nuovo, e d’ altronde 
sono assai scarse. È aggiunto, nello stesso volumetto, il noto fo- 
glietto volante intitolato /s the doctrinal teaching of the walden- 
sian Confession of Fuith according to the word of God? Esso fu 
stampato a Pisa nel 1864. Ivi sono citati gli articoli 21, 22, 23, 
28, 29 e 80 di essa Confessione, e s° invita il lettore a raffrontarli 
coi passi Gio. VI, 47; II, 15, 16; Ef. 1, 8, 9; Tito In, 4-7. 

E questo è quanto. 

E. C. 


TESTAMENTO 


CABRIELE ROSSETTI 
ASLZIHAVOEZZA® 


Dal sogno della vita ecco mi sveglio, 
El passato mi sembra ombra fugace. 
Pria ch’ io lasci la terra, anzi, a dir meglio, 
Pria che in essa rientri e dorma in pace, 
Mi par tempo ch’ io faccia il testamento, 
Chè sul letto di morte omai mi sento. 

Assai breve sarà. Che dir poss’ io? 
Ripeterò con altri sventurati: 

Lascio il corpo alla terra e l’ alma a Dio, 
A cui chieggo perdon de’ miei peccati, 
Fu pari a questo, appo l’ estremo passo, 
Il testamento di Torquato Tasso. 

A te, gran Dio, grazie votive io deggio, 
Che pria ch’ io chiuda i lumi al sonno eterno 
Nel nobil regno subalpin già veggio 
Libera forma di miglior governo: 

Se tutto naufragò nella tempesta, 
Questa tavola sola almen ci resta: 

E presso a morte io pur gioisco e canto, 
E posso preveder giorni più lieti: 
Dalle due sedi che insozzar cotanto 
Espulsi son due refrattarj preti; 
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E senza mitra alla chercuta chioma 

L’ un si rivolge a Francia e l’ altro a Roma. 
Itene pur, demonj e non prelati, 

Eimostri ad abitar vadan coi mostri: 

Ed in quelle due fogne di peccati 

Ite ad accumular pur anche i vostri, 

Che Cagliari e Torin vi canta (udite?): 

‘‘ Lasciate ogni speranza, o voi che uscite. ’’ 

Vi aspettan là que’ profanati altari 
Onde Cristo indignato il piè ritorse, 

Là ben mille demonj a voi fien pari, 

E fra tanti sol due vi avanzan forse, 

Ben disse Dante allor che pien d’ affanno 
‘‘ Pap’ è Satan” gridò, ‘‘ Pap’ è Satanno. ” 

In Roma, in Roma è la cagion funesta 
Che rende Italia e degradata e schiava. 
Un impostor con tre corone in testa 
Per duplice poter così l’ aggrava: 

Nè mai la sorte sua sarà men dura 
Finchè resti quel ladro in quelle mura. 

Con lui molti altri ladri in lega sono, 

Orrida lega che l’ Europa opprime: 
Ei li consacra e poi li mette in trono 
Per divider con lor le spoglie opime; 
E ’l1dio che serba for l’infame acquisto 
È Mammon con la maschera di Cristo. 

E fino a quando questo stato indegno 
Sì schiave renderà l’ alme latine? 

L’ Uom del peccato e del peccato il regno 
Abbiano, o Djo pietoso, abbian pur fine; 
Che in quell’ abbominevole congrega 

Son fanatismo e dispotismo in lega. 

Quel che il Veggente Patmico predice 
Troppo s’ avvera, e Dio nell’uom dileggia, 
È Roma la sfacciata meretrice 
Che coi re della terra or puttaneggia: 

Ve’ come ella offre a quella mala razza 
Delle lascivie sue la colma tazza. 

- Gran Dio cui, salmeggiando, i voti espressi 
Dell’ egra Italia sì tradita e inulta, 
Tu mi svelasti, il so, perch’ io facessi 


Guerra a quest’ empia che nell’ uom t’ insulta. 


Deh l’ effetto sia pari alla cagione, 

E drizza i dardi tu del tuo campione. 
Chi sa, chi sa che agli ultimi miei giorni 

Forza maggior non abbi tu serbata? 


Forse m'hai privo d’occhi, acciò ch’ io torni 


A quella poesia che avea lasciata; 
E mi dice la fe’, che al grande intento 
Mi vuoi della tua man cieco istrumento, 
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Ond’ è che un giovin cor ferve nel vecchio, 
E si rinverde in lui forza ed ardire? 
Ond’ è che l’alma sua s° è fatta specchio 
Che riflette il fulgor dell’ avvenirè? 
Ond?’ è che il cieco sì da lungi vede, 
E sguardo acuto acquista in lui la fede? 
Ei mentre innanzi a Te piega ì ginocchi 
Sente che l’ aura tua lena gli accresce: 
Luce di profezia gli entra per gli occhi, 
Voce di profezia pei labbri gli esce: 
Questa che all’ alma gli addoppiò la luce 
È cecità che al vaticinio adduce, 
O tu d' Italia libero reame, 
Nel moribondo, Iddio ti parla, ascolta: 
Tu ch’ hai di verità sì viva fame 
Godi, che il tempo vien della raccolta: 
Chi ben comincia ha la metà dell’ opra 
Ma deh pur l’ altra ad acquistar t° adopra. 
Scaccia da te qualunque eresiarca 
Che in un mercato vil ridusse il tempio. 
Sia gloria al Parlamento ed al Monarca 


Ch’ han dato a tutta Italia wn grande esempio. 


O popol degno della vera Chiesa, 
L’ hai cominciata, hai da compir l’ impresa. 

Scaccia i mitrati tuoi dalle lor sedi, 

Se abborri servitù nella tua terra: 
Cattolicismo e libertà (nol vedi?) 

Son ombra e luce che si fan la guerra. 
Se tuù non ti risolvi a un colpo forte, 
Questa cancrena ti darà la mortg. 

Gli empi (e lo sai per prova assai recente) 

Turban la pace delle tue famiglie; 
Dei figli tuoi sovvertono la mente, 
E insidiano l’ onor delle tue figlie: 
Risolvi adunque e s’ esser vuoi felice 

Sterpa la pianta rea dalla radice. 

Non è mestier che in estero terreno 
Cerchi riforme: è il tuo cammin sicuro: 
Non si pratica forse entro il tuo seno 
Il culto de’ Valdesi, antico e puro? 
Brami un rimedio a morbo sì funesto? 
Usa il tuo, non l'altrui: ma deh! fa presto. 

Ritieni que’ tuoi clerici fidati 
Ch’ esecrano di Roma i turpi riti; 

Ma scaccia fuor di te monaci, e frati, 
E più ch’altri i perversi Gesuiti: 
Allor dirà concorde il mondo intero: 
Or sì che tu sei libero davvero. 

Ma fin che ciò non fai, sempre assaltarti 
Vedrai da Roma in cento guise armata: 


Da fallacie ed insidie, inganni ed arti 

L’ Indipendenza tua fia minacciata. 

E vuoi saper qual sia (nel dirlo io gelo) 

Il grido di sue fraudi? Io te lo svelo. 
Non già cattedre son di penitenza 

Quelle, ove Roma i suoi lacciuoli asconde, 

Ma cattedre di vera pestilenza 

D’onde in segreto il suo contagio effonde, 

Chi più dotta di lei nel propagarlo? 

E più lo sta spandendo or che ti parlo. 
Tu che sapesti con viril coraggio 

Reprimer di que’ due l’ orgoglio insano, 

Se. quest’ organizzato spionaggio 

Ti lasci in grembo, ogni rimedio è vano; 

Chè Roma in questo sol, perenne, immenso, 

D’ ogni perdita sua trova un compenso. 
Su questo audace culto abbominando 

Veglia, veglia tu pur Britannia mia, 

Ch’ arcivescovi e vescovi cercando 

Ben dieci or n° ha sfornati, e te gl’ invia: 

Que? dieci ch’ ei spedisce in mezzo ai tuoi, 

Son dieci schiaffi.... e tollerar li vuoi? 
Guai se que’ nuovi incendiarj spirti 

Soffri: un periglio tal non si disprezza. 

Questa che soffri senza risentirti 

Tolleranza non è, ma debolezza. 

Ciò che questa sa far setta blasfema 

Italia tel può dir: guardala e trema. 
Della tua chiesa il ben concorde gregge 

Fra non poco vedrai turbato e scisso. 

Deh nel senato tuo tuoni la legge 

Questi ad esorcizzar figli d’ Abisso: 

Corri a repeller la caterva orrenda 

Pria che i tuoi lidi a profanar discenda. 
Temi più ch’ altri quel demonio rosso 

Che del Westmonasterio il titol prese: 

Tu lo conosci appien, che dirten posso ? 

Guai se lo lasci far, per le tue chiese! 

Ei desterà le fiamme in più d’ un loco, 

Ed or che rosso egli è, fia più che foco. 
D’ antico stratagemma acconcia immago 

T” offro, e fanne tuo pro, se ten compiaci: 

Imita Roma, che investì Cartago 

Mentr’ era esposta ltalia agli Afri audaci: 

Se alla Riforma là schiudi una traccia 

Rendi al nemico tuo pan per focaccia. 
Duplice fren dispotico e fanatico, 

Rendon lo stato là convulso e eritico. 

Fa che all’ esempio tuo, spezzi il dommatico, 

Onde render più giusto il fren politico: 
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Dommatico e politico battesimo 
La rigeneri al vero Cristianesimo. 

Fa che il suo genio più non resti oppresso 
Dal gravitar di quelle due catene: 
Seguir l'esempio tuo le sia concesso 
Che discacciando il mal rispetta il bene; 
Sì che l’ autorità della ragione 
Ivi spegna ogni mal, che al ben s’ oppone. 

O regno subalpin, terra diletta, 

A che frailacci tesi ancor t’ avvolvi? 
Lo specchio d’ Inghilterra in te rifletta 
Luce d’ esempio: ardisci e ti risolvi, 

O se com’ ella fe’ tu ti riscatti ! 

Con un sol colpo il tuo nemico abbatti. 

Ecco il rimedio al mal. Guai se più tardi ! 
Segui gli avvisi de’ tuoi figli esperti. 

Odi quel tuo savissimo Siccardi 

E non quel tuo fantastico Gioberti; 
Conscio di quanto ei delirò da pria 

Or nel silenzio i suoi sofismi espia. 

Dal passato ei sperò portenti assai 
Ed or può ben veder qual che conviene; 
Ei pur vorrebbe il ben; ma come mai 
Può creder che dal mal derivi il bene? 
In quelle dicerie, ch’ ei sì diffuse 
Pio confutò Gioberti, e lo confuse. 

Or su, sommo scrittor, su t’ apparecchia 
L’abbaglio a confessar che t' illudea: 
Smaschera alfin questa baldracca vecchia 
Che supera in mal far Circe e Medea. 
Fa presto, e pria, che sii spossato e calvo 
Canta la palinodia e sarai salvo, 

Ahi che m' illusi anch’ io! speranze vane ! 
Dal papa or nulla spero, e tutto temo. 
Una via di salute or sol rimane; 

Se andiam dal falso al ver, salvi saremo. 
Italia, il sol Vangelo al ver t' adduce; 
Deh! ch’ egli sparga in te di Dio la luce. 

Rozze, ma vere son le mie parole, 

Chè rozze ei me l’ inspira, e tai le dico, 
Chi del contrario persuaderti vuole 

È cieco volontario, o tuo nemico. 

S° hai di sicuro ben sincera voglia, 

La camicia di Nesso alfin ti spoglia. 

Quasi articol ti sia di testamento 
Questo che esprimo a te santo desio: 

Chè sul letto di morte io già mi sento, 

E fra poco sarò dinanzi a Dio. 

Gran Dio! son peccator, so che ti spiacqui, 
Ma quel che m'’ ispirasti io non lo tacqui, 
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Per me stesso, o Signor, pregar non .0s0; 
Son pien di colpa, il vedi, e nol nascondo: 
Ma deh libera tu Signor pietoso, 

Dall’ incubo di Roma Italia e ’1 mondo. 
Pietà; gli oppressi popoli esaudisci, 
E inemici di Cristo alfin punisci. 

Alla partenza, anima mia, t’ affretta, 

Chè in Ciel rinnoverai l’ umil preghiera. 
Addio, per sempre addio, patria diletta, 
Cui godei consecrar la vita intera. 

Or sento, oimè ch’ ogni vigor s' ammorza.... 
Che val la volontà senza la forza? 

Gemendo io lascio 1’ armi. All’ore estreme 
Precipitando va la mia giornata. 

Sparita innanzi a me l’ultima speme, 
Sento di morte la fatal chiamata. 
Libera terra, accogli il mio tributo, 
Ora del mio riposo, io ti saluto. 


LA BUCA DE’ GRANCHI 


— P-___'_'/)T7—_yP 


XX, 
Un granchio di Sbarbaro. 


Sbarbaro pubblicò testè uno scritto intitolato Da Socino a Maz- 
zini. Ivi fa l’apologia di Socino, proclama l’ unitarismo, e, s° in- 
tende, da maestro. Ora a p. 48 dice: 

«Gesù Cristo grida nel Sermone della Montagna: La verità 
consiste nel riconoscere che tu, o Padre, sei il solo vero Dio, e che 
il Cristo è il tuo messaggero.) Queste parole non sono di Cri- 
sto; non furono da lui pronunziate in alcun sermone, Di chi sono? 
Questo poi, vel dicano i fanciulli della Scuola Domenicale. 


Notizie Varie 


xe 


La Conferenza Generale, adunatasi in Firenze (30 marzo — 
2 aprile), discusse il progetto di unione. Il resoconto ufficiale sta 
per uscire di stampa. Registriamo quì soltanto i due ordini del 
giorno proposti della Commissione eletta per l’esame di questa 
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quistione. Il primo fu respinto, il secondo adottato con 34 voti 
contro 17. i 

— «€ Le Chiese sorte nella missione, nell’unione loro colla Chiesa 
antica della Valli, intendono che il nome di Chiesa Evangelica 
Valdese resti a rappresentare la Chiesa nella sua totalità di fronte 
al Governo, e davanti alle autorità tanto civili come ecclesiasti- 
che; ma esse Chiese, valendosi della libertà garantita dal Sinodo 
valdese del 1855, assumono il nome speciale di Chiese unite d’Ita- 
lia, ferme nella speranza che questa unione ormai fondata abbia 
in un non lontano avvenire a coronarsi col nome di Chiesa Evan- 
gelica d’Italia. 

— «Le Chiese sorte nella Evangelizzazione, nell'unione loro 
colla Chiesa antica delle Valli, intendono che il nome di « Chiesa 
evangelica valdese ) resti a rappresentare la Chiesa nella sua to- 
talità di fronte al Governo, e davanti alle Chiese estere; ma esse 
Chiese, valendosi della libertà garantita dal Sinodo valdese del 
1855, assumono il nome di « Chiesa evangelica d’ Italia. ) 


E i comenti? Ah bien oviche. 
** 
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RIVISTA DELLA STAMPA 
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Prelezione del prof. Baldassarre Labanca — L’ Italia presente e futura, di Antonio 
3 Gallenga — La sapienza politica del conte di Cavour e del principe di Bismarck, 
di Mariotti. — Les Précurseurs de la Réforme auv Pays-Bas, di Altmeyer — 
Documents inédits di Erichson sopra la. Chiesa francese di Strasburgo nel 
secolo XVI°, ossia lettere di uno studente — La fuga di Daniele Brousson 

e sua famiglia, dopo la revoca dell’ editto di Nantes, narrata dal figlio. 
Ragionando della prolusione del Mariano di Napoli (vedi u. fa- 
scicolo), incorremmo in un errore, dove dicemmo (benchè dietro 
l’espressione usata dallo stesso professore) che la sua cattedra è 
un «unicum in Italia». Vero è che è propriamente cattedra di 
storia del cristianesimo; ma, come cattedra di storia religiosa, non 
è unica. Fa il paio con essa quella che il governo accenna a im- 
piantare a Roma e affida al prof. B. Labanca, ivi trasferitosi da 
più mesi a tentar la non facile impresa. Esordendo, discorse l’egre- 
gio uomo intorno al seguente tema: La Leligione per le Università 
è un problema, nonun assioma (in 16°, 25 pag.). Come si vede, il 
professore muove da lontano. « La religione, ) dice egli, «da più 
secoli, sopratutto nel secol nostro, è un problema di primo ordine. 
Assioma per coloro che la predicano quale dogma dal tempio; nè 
assioma nè problema per altri che la giudicano, se non seppellita, 
prossima a seppellirsi dalla scienza; i più degli studiosi anche di 
scienze naturali, considerano la religione, nelle sole cose universi- 
tarie, come un massimo problema e storico e filosofico. Tale è an- 
che per me, e tale mostrerolla. ) Avrei forse preferito che invece 
di problema, sì dicesse fatto, giacchè colui che discorre non si dà 
per professor di matematiche, ma come storico. Per lo storico, 
come per la storia, la religione è un fatto, come riconosce il Ma- 
riano dove dice ch’ essa è «il più grande ed universale dei fatti 
umani, la realtà più positiva che la storia oftra. ) Ma temo di far 
quistione di parole. Il Labanca espone chiaro che la storia delle 
religioni non dev’ essere una poesia, nè un’ apologia, nè una pole- 
mica, nè una teologia o una filosofia. « Oggi,) soggiunge egli, «si 
domanda una storia critica, in cui entri l’ analisi minuta e severa 
delle fonti, delle autorità e in generale dei fatti che la religione 
ha prodotti nelle diverse parti del mondo.) E non basta; no, «non 
basta raggiungere la verità materiale, che consiste nella pretta 
notizia dei fatti: bisogna intendere i fatti. ) Ottimamente, e allora 
siamo tentati di dire, senza nè spavalderia nè irriverenza, che fin 
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quì le son cose note Zippis et tonsoribus. AI’ università la reli- 
gione vuol essere una scienza. Se non che, questa scienza come 
nasce? su qual base poggerà? quali ne saranno le elementari con- 
dizioni? In altri termini, come intenderemo noi i fatti della reli- 
gione? « Per intenderli,) risponde il Labanca, « è necessario che 
si apprendano nella relazione di causa e di effetto con gli altri 
fatti, prossimi o remoti. Indagare ed assodare con imparzialità 
tutti i fatti religiosi de’ molteplici popoli, antichi e moderni, sel- 
vaggi e civili, è trattare la storia delle religioni come va trattata 
nelle università, cioè a dire quale problema da risolvere. ) Questa 
risposta, per un verso, ci pare di già che ecceda. Il Labanca scrisse 
bene di Marsilio da Padova; ma calcoli il tempo che vi dedicò; poi 
ci sappia dir quando giungerà, ad «assodare con imparzialità tutti 
i fatti religiosi de’ molteplici popoli.) È vero che un programma 
deve promettere molto. Ma, essendo già cosa scientificamente as- 
sodata che il cristianesimo è senza paragone la grandissima delle 
religioni — altri direbbe la religione, ma non voglio entrare in 
polemica, — parmi che delle altre abbiasi a conoscere solo quel 
tanto che basti a sussidiare lo studio del cristianesimo, per via di 
analogia o di contrasto, chi non voglia tentare l’impossibile. Forse 
che, per lo studio della civiltà, è necessario lo studio analitico di 
tutte le civiltà? Così nel caso nostro. E invece di spaziare fino a 
smarrirsi nel campo della erudizione, tratterebbesi di definire il 
criterio della conoscenza della fede religiosa, i requisiti indispen- 
sabili a riuscire critico nel senso non volgare ma severo della pa- 
rola. Per esempio: il senso alle cose dello spirito, è esso o no indi- 
spensabile? Per conoscere, in sè, la religione, è necessaria, oltre 
quel senso, la esperienza de’ sentimenti che si discorrono? Ma il 
nostro professore ci avverte che, in una prolusione, non v'è luogo 
ad analisi. E io m' accorgo che; se non mi fermo, esco forse dal 
seminato. Gradisca i nostri migliori augurii. Saremo sempre lieti 
di tener parola de’ nuovi studi, e nel frattempo, speriamo far cen- 
no di quello che gli arrecò maggior onore. 

Vengo al libro del Gallenga: L'Italia presente e futura {in 
16°, p. 401). Che salto! Dall’ aula universitaria in una esposizione, 
che sarebbe a suo luogo in piazza del mercato. Che magazzino di 
cose esposte intorno all'Italia presente. Esercito e marina, politica 
e diplomazia, agricoltura, commercio, colonie, finanze, Chiesa, in- 
segnamento, professioni, letteratura, educazione e costumi ete. 
Intorno l’ Italia futura, non e è verbo; e allora perchè la promes- 
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sa? Del resto, ho caro ch’ ei non l’ abbia mantenuta. Il libro abbon- 
da di dati, di cenni, di cifre; ci si vede il giornalista insomma, per 
il tesoro delle cognizioni correnti, per l'indirizzo utilitario, lo stile 
popolare e alquanto polpetta. Ha un senso comune che è.... co- 
mune, internazionale, con tinta positiva anglo-italiana, che risul- 
ta dal carattere omai cosmopolita, mezzo italiano mezzo britan- 
nico, dello scrittore. Interesserà particolarmente il leggere quel 
che si riferisce alla religione degl’ Italiani. 


Sostengo che in Italia, si tratti di Napoli o di Roma, la così detta religione 
non è per nulla simile a quella che appunto adesso si fa tanta strada in In- 
ghilterra ed in altri paesi protestanti. Sostengo che in Italia la religione è cat- 
tolicismo romano e molto ili più. V° è, sopra l’ edifizio inalzato dai primitivi 
cristiani, un rivestimento di paganesimo, anzi di puro feticismo, che non solo 
avvilisce e degrada l'intelletto, ma corrompe anche il senso morale dei suoi 
devoti. Potrei forse passar sopra al cattolicismo romano, ma non davvero al cat- 
tolicismo napoletano. È vero: mi si risponderà che è questa la religione di cui 
hanno bisogno gl’ Italiani, la religione che si meritano, e che, alla peggio, an- 
che l’ampollina ove bolle il sangue di san Gennaro è meglio che nessuna reli- 
gione. Ma il fatto sta che anche in Italia, anche a Napoli, il progresso spiri- 
tuale si ribella ad una simile religione. Il rivestimento comincia a pesar troppo 
sull’ edificio primitivo e lo schiaccia. Si potrà seguitare a tenere in onore 
san Gennaro, ma ne soffriranno Cristo e Dio stesso. L’ alternativa sarà da quì 
avanti tra san Gennaro e nessuna religione. 

In Italia occorre una riforma, se non del cattolicismo romano almeno del cat- 
tolicismo napoletano. E da compatirsi davvero il povero Papa se teme la diffu- 
sione dell’ eresia in Italia, a Roma e fino alle porte del Vaticano, ma la riforma 
che ancora è possibile in Italia non prenderà mai la figura del protestantismo. 
Nel 1861, c’ erano in questo paese 32,000 così detti protestanti, in dieci anni 
diventarono 58,000 e nell’ ultima decade se ne aggiunsero a questo numero sol- 
tanto 4000, l'ra gli attuali 62,000 protestanti 26,000 sono gli antichi Valdesi del 
Piemonte, 30,000 protestanti forestieri, e solo gli altri 6,000 appartengono alle 
così dette sette evangeliche italiane sparse nelle varie grandi città della Pe- 
nisola. 

La riforma di cui hanno bisogno gl’ Italiani e che potrebbe portare ancora 
buoni resultati pratici, non dovrebbe essere religiosa, ma ecclesiastica; non una 
questione di dottrina, ma soltanto una questione d’ ordine, di economia, di di- 
sciplina. Gl’ Italiani avranno una religione, ne seguiranno e ne. osserveramno le 
pratiche, ma non potrete mai indurli a riflettervi. In questo paese tanto i cre- 
denti quanto gl’increduli non vi saprebbero dire su qual fondamento riposa la 
loro fede o il loro scetticismo; tutti ugualmente rifuggono dalle argomentazioni 
teologiche e dalle speculazioni ed astrazioni spirituali. A che serve, dicono, inal- 
zarsi alla contemplazione di cose che trascendono le cognizioni umane? Che cosa 
hanno guadagnato i cervelli sottili come quello di Manning, o le anime ardenti 
ed irrequiete come quella di Newman scandagliando un abisso senza fondo, se 
il resultato è stato lo sbalordimento di tutte le loro facoltà, una Babele di dub- 
bio, da cui non hanno potuto salvarsi se non rifugiandosi sotto le ali della au- 
torità pavale? La religione è una cosa che bisogna accettare en bloc, da pren- 
dersi tutta o da lasciarsi tutta. Se non avete difficoltà a sottoscrivere 39 arti- 
coli perchè vi repusna il sottoscriverne quaranta? Se credete nella Trinità, per- 
chè non credere nel miracolo di san Gennaro? ‘ La fede è la conoscenza deile 
cose invisibili. — Credo quia impossibile; ” deve abbracciare colla stessa sotto- 
missione tutto quello che è incomprensibile. Siccome gl’ Italiani ragionano a 
questo modo, sarà sempre vano qualunque sforzo si faccia per staccarli dal 
Vangelo papale e farne loro professare un altro. 


Non dissi ancora che questo libro del Gallenga è scritto in in- 
glese, e tradotto egregiamente dalla valente signora Sofia Fortini- 
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Santarelli, che ha già la sua place wu soleil nelle lettere italiane. 
Devo aggiungere ch’ esso libro fa seguito a due altri intitolati, il 
primo, L’ Italia passata e presente (1841), il secondo, La Storia 
del Piemonte (1855). 

Tra le opere migliori venute fuori ora, in occasione delle feste 
in memoria di Cavour, è da ricordarsi quella che ha per titolo Lu 
Sapienza politica del conte di Cavour e del principe di Bismurk 
esposta da Filippo Mariotti deputato al parlamento italiano. 
Esposta difatti, alla lettera, mediante citazioni, senza una riga 
di comento, se togli il preambolo brevissimo. Meglio così. Si rac- 
coglie viva la originalità di quei due sommi. I detti loro, scelti 
con buon criterio, bene ordinati, fan proprio gola, e non si ripone 
il libro prima di averlo finito, benchè sia di più che 700 pagine. 
Interessano particolarmente quelli che si riferiscono alla vita, ai 
sentimenti loro. Ci porgono davvero, come dice il Mariotti, un r4- 
tratto. L’indole dell’opera non condusse l’ egregio compilatore a 
farci conoscere le idee loro intorno la religione. Poco o nulla tro- 
viamo quindi da spigolare. Ecco una parola di Bismark che non 
ci sorprende: 

Messieurs. je suis chrétien, mais pourtant, comme chancelier de l'Empire, 
je ne puis étre chrétien à ce point que; si je regois un soufflet sur une jone, 
}e tende l’autre et je dise: ne vous plaît - il pas d’'en donner un second? 
Quand on m'attaque, je me défends. 

Ecco come si difende, anche col sarcasmo. Siamo in parlamento: 


(S'adressant è gauche). Bien! Messieurs, vous vous mettez à rire encore 
une fois; c'est uniquement pour qu'il y ait entre parentheses dans le compte- 
rendu: Rires. Je prie donc celui de ces Messieurs qui a ri, d’avoir la bonté 
de se nommer, afin que le compte-rendu dise: Aire de M. le deputé tel ou 
tel. Alors du moins on sait ce que signifie ce rire-là. Dernièrement déja j'ai 
dit: Vous riez pour que votre rire figure dans le compte-rendu sténographié, 
et qu'ainsi soient diminués l’importance et le sérieux de ce que je disais 
ici. C'est la dernière arme de ceux qui sont à bout de tout argument et 
tout-à-fait incapables de répondre quoi que ce soit. Alors on s'arrange pour 
faire entendre — passez-moi l’expression — un rire banausien (banausisch. 
dal greco banausos, operaio impiegato ai forni, e per estensione uomo rozzo, 
incolto). Jappelle banausien quand on ne comprend rien de la chose dont 
on rit. Vous avez tous, Messieurs, assez d’instruetion classique pour enten- 
dre le mot, et je souhaiterais que ce banausianisme, qu'on emploie pour ne 
répondre à des explications sérieuses que par un rire ironique inarticulé, fùt 
banni de notre société de gens hien elevés (applaudissements è droite). 
Faites comme moi, Messieurs les rieurs. Quand je suis seul et que je pense 
à vous, alors involontairement je suis pris, moi aussi, d'un acces d’hilarité; 
mais ici je suis sérieux. 


Di Cavour piace ricordare alcuni detti che significano la sua 
devozione alla patria, e che non sfigurerebbero di certo se appli- 
cati anche nella sfera religiosa ed ecclesiastica: 


LI 
Perisca il mio nome, perisca la mia fama, purchè l’Italia sia. 


Je le déclare sans emphase, j'aime mieux perdre ma réputation, mais voir 
faire l’Italie, 
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Dicesi che la mia famiglia tragga origine dalla Sassonia e che un pelle- 
grino per nome Benz sia “venuto in Piemonte verso il 1080. Da questo fatto 
avrebbero origine le conchiglie ed il motto che si trovano sul stemma: Gote, 
Will, Recht. Ci credete voi — No — Ed io neppure. 


A proposito delle origini sue, segue a dire: 


Io traggo la mia origine "APR Savoia; e benchè non abbia.mai avuto l'ono- 
re di essere deputato “di quelle generose contrade, pure sento che mi corre 
ancora nelle vene sangue savoiardo... Citerò I esempio di una città che è a 
me cognita, perchè ho l’origine da essa, voglio dire la città di Chieri. 


Dimostrammo a suo luogo, in base a qualche atto dell’ Inquisi- 
zione, che gli antenati di Cavour a Chieri parteciparono larga- 
mente al movimento di dissidenza, detto dagli uni catàro, dagli 
altri valdese, fino a rappresentarlo e proteggerlo. 


Ancora un detto o due di Cavour: 


C'est en presence de ces cercueils qu'on se pénetre du néant des vanités 
de ce monde. Je n° avais pas besoin de cela pour m°en convainere, mais je 
vous assure que cela m'a bien confirmé dans la renonciation absolue è toute. 
idée de gloire et de celebrité. Je continuerai à soutenir les opinions libérales 
avec la méme chaleur, sans espérer, ni presque méme désirer, de me faire 
un nom. Je les soutiendrai par amour,pour la véerité, et par sympathie pour 


lhumanité. 
Comme je suis un peu moqueur, quelle que soit ma mauvaise humeur, je 


finis toujours par me moquer de moi-mème. 

Chiudiamo questa rassegna coll’ annunzio di tre libri francesi. 

J. J. Altmeyer, Les Précurseurs de la Réforme aux Pays Bas, 
Paris et Bruxelles, 1886 (2 tomi, il 1° di pag. 347, il secondo di 
pag. 309, lire 12). 

Altmeyer, professore all'università di Bruxelles, morì il 15 set- 
tembre 1877. Lavorò tutta la sua vita intorno ad una grande opera 
sopra la rivoluzione del secolo 16° nei Paesi Bassi, che lasciò ine- 
dita, anzi, incompiuta. Eppure sono 25 volumi. Finisce all’ anno 
1563, e tocca in alcune parti l’anno 1572. Il governo acquistò il 
MS. e lo depose alla Bibl. Royale di Bruxelles. Ma si costituì poi 
una commissione, di cui fa parte Emilio Laveleye, al fine di pubbli- 
care almeno alcune parti di quella grand’ opera, le quali se ne 
possono distaccare pur serbando unità; per es. I Precursori della 
Riforma (titolo fissato dall’ autore stesso), Carlo Quinto e la 
Riforma ne’ Paesi Bassi, la Politica di Filippo II ai Paesi 
Bassi ete. Quella medesima commissione ebbe altresì il compito 
assai delicato di modificare, nella forma soltanto, ciò s' intende, 
il MS. dove ciò occorresse, poichè non pronto per la stampa. Or, 
chi ne giudichi da questo saggio, vedrà che vi riuscì stupenda- 
mente. } 

Alcune pagine di quest’ opera interessino anche gl’ Italiani, e 
particolarmente i Valdesi, Sono le pag. 54 a 62 del tomo I, ove si 
discorre de’ Valdesi. 
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L’Eglise francaise de Strasbourg au 16 siècle d'après des docu- 
ments inédits par Alfred Erichson. Paris, Fischbacher. 1886 (in 
8°, pag. 81, 1 1 50). 

Recenti lavori, tra’ quali primeggiano le Opere complete di 
Calvino pubblicate da E. Reuss e Cunitz, non che le Notes pour 
servir d l'histoire de VEglise francaise de Strasbourg di R. Reuss,. 
contribuirono a chiarire le origini di quella Chiesa Riformata che 
ebbe da Calvino la sua organizzazione. Quanti rifugiati vi tro- 
varono asilo! tra’ quali non pochi italiani; es. il Vermigli che 
vi fu anche maestro. Ma finquì, la vita interiore di quella 
Chiesa poco si conosceva. A. Erichson ebbe ora la grata sorpresa 
di metter la mano sopra alcune lettere giacenti negli archivi di 
S. Tommaso, in quella città. Son lettere di uno studente di An- 
versa, venuto a Strasburgo l’ an. 1545. Per alcun tempo albergò 
in casa del nostro Vermigli accanto alla Chiesa di S. Tommaso. 
Le lettere familiari di uno studente! Che cosa si può leggere di 
più interessante? Anche qui la realtà viva è tale che par nuova. 

La sortie de France pour cause de religion de Daniel Brous- 
son et de sa famille (1685-1693) publiée pour la première fois 
avec ume introdution et des notes par N. Weiss. Paris Fischba- 
cher et Grassart, 1885 (volumetto in 82 di pag. XXXVIII-116, 
lire 4). 

« Les historiens n’ont coutume de parler que de ce qui a fait 
le plus de bruit, et de ce qui a été de notoriété, ce qui toutefois 
mérite bien souvent moins d’ètre mentionné que beaucoup d’au- 
tres articles qui ne sont pas parvenus à leurs oreilles. ) Verissi- 
mo. E la narrazione che ci porge è di certo più dilettevole che 
molti volumi. Questa « sortie de France ) è narrata, descritta, 
con quei minuti ragguagli che si possono immaginare, dal figlio 
stesso di Daniele Brousson. La sua relazione « palpitante d’ in- 
terèt, ) è stata conservata manoscritta di padre in figlio, e il sig. 
Weiss, bibliotecario della Soc. di Storia del Protestantismo Fran- 
cese, l’ ebbe in prestito da G. Clockener-Brousson, dell’ Aia, « un 
des derniers descendants de la famille.) Pare, a chi legge, di es- 
sere a quei tempi della revoca dell’ editto di Nantes, di fuggire 
colla famiglia Brousson, di partecipare alle sue vicende, e, finità 
la lettura, l’ animo fugge ancora, come se fosse uscito allora « dal 
pelago alla riva.) V' è tanta realtà in quella relazione, che tutto 
par nuovo. 


E..C, 
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CLERICALI* 


LA 


Se una voce, per fermo assai autorevole, quella dell’ onor. 
Mari, non è gran tempo, in piena Camera dei deputati, non esi- 
tava a negare l’ esistenza in Italia di una vera e propria quistione 
sociale, con quanto fondamento, lo dicono i fatti, non mancano 
neppure quelli che affermano l’ inesistenza fra noi di una que- 
stione religiosa. È uno dei maggiori nostri vanti, dicono, la 
nostra vecchia indifferenza in quistioni siffatte: ad essa siamo 
debitori se le tempestose guerre di religione che hanno insangui- 
nato la Francia sono ignote alla rostra storia con i danni che ne 
sono seguiti. Anzi il nostro scetticismo sarà la nostra salvaguar- 
dia per l'avvenire che oramai, con i progressi del tempo, possia- 
mo considerare con occhio tranquillo. Codesto, in fama d’ assioma, 
corre per molte bocche, ma se del nostro scetticismo possiamo 
andare superbi lo dicano i fatti: il concetto nel quale siamo te- 
nuti di fuori, il posto che occupiamo nel cosiddetto « banchetto 
delle nazioni, ) il grado di coltura del nostro paese, le nostre me- 
schine condizioni morali ed economiche. Questo per il passato e 
pel presente; quanto all’ avvenire a nessuno è dato di squarciarne 
il velame, 

Però mentre vediamo i nostri peggiori nemici, quelli che al- 
berghiamo in seno, risorgere, organizzarsi, affilare le armi ed 
oramai non fare più mistero delle loro intenzioni; e nell’ atto in 
cui li vediamo, facendo appunto assegno sulla ignavia dei liberali, 
accingersi a scendere in campo; è proprio scelto a dovere il mo- 
mento per additare la nostra vecchia indifferenza come un sicuro 
rifugio? È opera da buon cittadino o non è invece, per non dir 
peggio, colpevole imprudenza? Considerando tutto quell’ armeg- 
gìo, molti pensano, per contro, che sia davvero il caso di scuotere 
l'antico torpore e gettano perciò un alto grido d’ allarme. Noi la 
pensiamo così e diamo per ciò di tutto cuore il benvenuto al libro 
del Faldella: Clericali. 

Chi serive queste righe è un vecchio ammiratore del Faldella. 
Lettore assiduo delle sue corrispondenze romane alla Gazzetta 
Piemontese, ha vivamente deplorato la cecità dell’ urna che a 
Vercelli nell’ 82 gli ha preferito un Lucca, e poichè siamo, in 


* Clericali di Faldella. Torino, Roux e Favale, 


160 
tempo di elezioni, gli augura una gloriosa rivincita. ! Ma quell’am- 
mirazione non è senza i suoi bravi limiti: tanto è vero che se si trat- 
tasse qui di una rassegna puramente letteraria dovrebbe sullo stile 
fare qualche riserva. Che il Faldella sia italianissimo nel sentire e, 
come tale, vivo, acuto, attuale, talvolta efficacissimo, non corre dub- 
bio; che sia italianissimo nell’ esprimersi, proprio non lo direi. Così 
quei «lampi che si apnozzano nella coscienza di Bismarck ), il 
miele che si « fa «nfortire, ) la € rara distaccatezza dai beni che 
il buon Dio concede, ) quella «lira e 80 centesimi versati in 
un picchio all’ anno, ) non sono proprio belli. Non so, parmi sem- 
pre, leggendo il Faldella, di sentire a discorrere un vecchio uffi- 
ciale dell’ esercito subalpino, chiaro, energico, vibrato finchè si 
vuole, ma non testo di lingua. Ci sarebbe anche dell’ altro: ripe- 
tizioni inutili, lungaggini, divagazioni soverchie come quelle sulla 
« messa nuova; ) lors d’ euvre che non si comprendono, come 
le pagine dedicate all’ Evangeliste di A. Daudet, riassunto per filo 
e per segno. A rischio di parere un tantino severo, dirò pure 
che certi capitoli mi sanno un po’ di stantio, per una evidente 
lunga dimora nel portafogli dello scrittore; il sacrificarli rinere- 
sceva, come si fa? Col pretesto che cela sert toujours à orner no- 
tre chambre, sono stati inseriti per quanto mancanti di opportunità. 
Ci sarebbe voluto un maggiore rispetto per il luc:dus ordo che 
troppo difetta. A quando a quando invece di un nesso logico fra una 
parte e l’altra c' è una semplice cucitura col refe bianco, sotto 
l'intonaco apparisce il crepaccio; non voglio dire che il nesso 
non ci fosse nella mente dello scrittore, ma si dura troppa fatica, 
quando pure vi sì riesce, ad afferrarlo. D’ altra parte, premendomi 
di venire alle lodi: un ricco corredo di fatti o trascurati o di- 
menticati rimessi in luce, una larga copia di particolari o inediti 
o poco noti, certo assai interessanti, raccolti con lunga e paziente 
cura. Per questo verso i « Clericali ) sono un libro davvero pre- 
zioso e daranno luogo a frequenti spigolature. Basti all’ uopo l’ ad- 
ditare il Manuale dell’opera cattolica, cui spesso il nostro au- 
tore ricorre. Troviamo poi, ad ogni piè sospinto, osservazioni fi- 
nissime, se non vere discussioni: perchè il Faldella è innanzi tutto 
osservatore, citazioni opportune scelte con molto tatto: in com- 
plesso serena imparzialità e tenîperanza di linguaggio, una vena 


' 11 proto ha tenuto l’ augurio sotto i torchi, Esce tardi, mea culpa (Dir.). 
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dell’ umorismo bonario piemontese e sovratutto eccellenza di in- 
tendimenti. 

« Poichè è di moda, dice il Faldella, che ciascun uomo e ciascun 
partito si attribuisca il merito di avere fatta l’ Italia ed il diritto 
di disfarla, è lecito altresì ammettere che nel fare 1’ Italia abbia 
concorso di molto il sentimento religioso. ) Prova ne sia la inne- 
gabile efficacia della scuola liberale o civile religiosa dei Manzoni, 
Gioberti, Rosmini, Tommaseo, Mamiani, sull’ opinione pubblica 
in favore del risorgimento italiano, dimostrando che la riven- 
dicazione del nostro popolo a libertà non urtava punto la fede, 
« derivazione, applicazione del Cristianesimo stesso che con la 
carità del prossimo e coll’ amore di Dio aveva disdetta ogni ille- 
cita ed innaturale servitù.) Tesi, codesta, già dall’ autore soste- 
nuta in altre opere e che noi pure, con ingegno infinitamente 
inferiore al suo, in altri termini, è vero, abbiam difesa. Nessun 
dubbio, infatti, per noi che la Provvidenza sia stato il maggior 
Fattore della nostra indipendenza. E diciamo pensatamente Hut- 
tore, poichè se i cattolici come il Curci, riconoscono, e come fa- 
rebbero a negarlo? chela Provvidenza vi entra per qualche cosa, si 
limitarono a dire che ciò ha permesso; anzi i più accaniti clericali 
lo dicono ancor essi: l’ha permesso, come una prova, una vi- 
sitazione, una inondazione o che so io, s'intende per un po’ di 
tempo; non per noi credenti, al pari, e più e meglio di loro, anzi 
è per noi una convinzione profonda che così Iddio ha voluto, 
così gli è piaciuto pel bene della nostra patria. Che nel primo 
periodo della nostra riscossa Pio Nono l’abbia benedetta e con- 
secrata, ch’ egli l’abbia scomunicata e maledetta nel secondo, 
annuente o contradicente, sempre le ha giovato. Anche codesta 
è una convinzione nostra carissima. Pio Nono maledicente alla 
nuova Italia ci è sempre parso raffigurato dall’antico bugiardo 
negromante il quale, chiamato per maledire Israele, nell’ atto in 
cui per imprecargli schiude il suo labbro, con grande stupore e di- 
spetto di quei che l'hanno condotto a prezzo, protterisce, trascinatovi 
da una potenza irresistibile e misteriosa, parole di benedizione. 
Così i non possumus ed i fulmini del defunto pontefice, hanno 
per palese volere di Dio, anzichè frenato, sollecitato il corso ed 
affrettato il compimento della redenzione italiana. Cade qui in 
acconcio il ricordare un aneddoto riferito dal Massari. A Pio 
Nono che gli diceva di attendere da Dio un miracolo in difesa del- 
l allora sua Roma, ebbe Lord Clarendon un giorno a rispondere: 
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Dei miracoli, ai nostri tempi, Dio ne ha fatti molti, è vero, San- 
tità, ma tutti in favore dell’Italia! Certo è che la Rivoluzione 
italiana, così piace ai clericali di chiamarla e sia, s' è compiuta con- 
tale rapidità. ed ha avuto in brevi anni uno scioglimento così ra 
dicale quale nel 1848 a mo’ d’ esempio nessun patriota avrebbe 
ardito sognarlo e quale nessun clericale avrebbe temuto mai. Chi 
non ricorda i vaticini del 70? I così detti buoni assicuravano che 
le truppe italiane non sarebbero mai e poi mai potute entrare 
in Roma; tanto più pareva imminente il pericolo, tanto più per- 
sino addì 20 settembre credevano imminente e trionfante la li- 
berazione. Fuvvi persino, e codesto fu il nono Pio, chi, guardan- 
do in alto, ne aspettava vindici celesti coorti colla Vergine in 
testa... con quel ridicolo disinganno che ognuno sa. Per un po’ di 
tempo, l’ occupazione si disse, e fu creduta, di breve durata; sì fu 
allora che 1’ Unità Cattolica vestì a gramaglia e si stette ad aspet- 
tare. Invano sempre. Senonchè, pure asserendo che le loro spe- 
ranze non sono svanite, riavutisi alquanto dal primo sbalordimen- 
to, sfruttando abilmente e, diciamolo pure, spesso cinicamente, le 
difficoltà in cui non di rado s° è imbattuto il giovine regno, spe- 
culando turpemente sulle sue sventure, sui suoi lutti talvolta, i 
clericali hanno a più riprese accennato, timidamente prima, più 
audacemente di poi, a rivendicare sul serio i loro privilegi e la loro 
passata dominazione. 

Di quali mezzi si siano valsi e intendano seguitare a valersi 
diremo a tempo debito; ci basti per ora accennare al fatto, alla 
formazione cioè di un clericalismo nuovo, di un potente partito 
che si costituisce all'infuori dell’Italia legale, col quale, se i libe- 
rali non stanno in guardia, converrà fare i conti e lottare a spada 
tratta. 

Quali furono, intanto, i primi passi di quel nuovo clericalismo? 
La Rivista Cristiana, a suo tempo, nell’anno 1879, prendendo 
ad esaminare alcune pubblicazioni del neo partito conservatore, 
vi ha accennato rilevandone le incertezze e le incoerenze. E qui 
conviene distinguere, perchè vi sono conservatori di varie tinte, 
transigenti ed intransigenti, divisi cioè sulla grave quistione se 
è da ritentarsi la conquista del potere temporare o no, indispen- 
sibile cosa secondo alcuni, neppure desiderabile secondo altri. 
Il Faldella a questo punto diffusamente ragiona dell’ opuscolo 
del marchese A. Feraiuoli lodandone la serietà ed assennatezza, 
fermandosi più a lungo sugli seritti curciani e le metamorfosi 
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dell’ astuto Gesuita. Non è fuori luogo il registrare anche qui in 
che modo il Gioberti, nel 1845, giudicasse il suo avversario: 


Il Padre Curci è uno di quei campioni con cui gli uomini onorati non vengono 
volentieri in battaglia. 


Lo classificò come il prototipo dei gesuiti moderni, lo pose 
come vignetta al suo libro, e compilò questo inventario del li- 
bro curciano: 


Ingiurie e calunnie personali quasi continue; allusioni maligne, false, indecenti 
alle parti più gelose e segrete della mia vita privata e domestica; massime atroci, in- 
sulti ai vinti, adulazioni ai vincitori, maledizioni alle vittime, applausi ai carnefici, 
un parlare della civiltà come un vandalo, della sedia apostolica come Lutero, un 
parlare dei patrioti come frà Diavolo, degli svizzeri come Gesslero, sofismi pue- 
rili, cavillazioni ridicole, errori di lingua, strafalcioni di logica, scappucci di re- 
torica, svarioni di critica, granchi di storia,  passerotti di filosofia, granciporri 
di erudizione, farfalloni di veologia, invenzione di fatti, storpiature di testi, 
stiracchiamenti di concetti e di parole, prove che dimostrano a rovescio, testimoni 
che disautorizzano l’ attestato, un giudicare da bambino, un connettere da rim- 
bambolito, un imputare altrui la propria ignoranza, un giocar di baldanza quanto 
più manca la buona ragione, nn piantar di carote in luogo di argomenti, un se- 
minar di marroni in cambio di citazioni, e per ultimo, l’ arte di esprimere e lu- 
meggiare tutte queste doti con uno stile disinvolto e da gazzetta, da cui apparisce 
che l’ Autore ha letto di corsa qualche classico, salvo però il Galateo di Monsi- 
gnor Giovanni della Casa; tali sono i pregi eminenti che risplenuono da capo a 
fondo nell’ opera egregia del gesuita napoletano. 

Codesto, non c’è che dire, è un parlar chiaro. Per non pochi 
conservatori serii davvero, religiosi ed amanti della patria ad un 
tempo, c'era, ad ogni modo, l’ assidua ricerca, l’ onesto desiderio 
di trovare se non subito una conciliazione fra la nuova Italia ed 
il Cattolicismo, almeno un compromesso, un modus vivendi che 
la preparasse: una specie, diremo così, di clericalismo costitu- 
zionale. Giunse a buon punto la famosa allocuzione pontificia ai 
giornalisti cattolici sullo scorcio del febbraio 1879. Quell’ allo- 
cuzione ebbe un’ eco immensa — Soma era locuta — ogni equi- 
voco doveva essere dissipato. Leone XIII in fama di mite, salu- 
tato da molti come un Pio IX all’ alba del suo Pontificato, aveva 
chiaramente affermato l’ ostilità sua verso la nazionalità italiana, 
protestando contro l’ usurpazione della sua autorità, lo spoglia- 
mento dal temporale dominio, e dichiarando altamente che non 
sarebbe con gli invasori venuto a patti giammai. Terenzio Ma- 
miani trovò cagione d’ allegrezza nel vedere che le esplicite e 
risolute parole del Papa troncavano ogni dubbio: « Dal Vaticano, 
diceva, più non è lecito aspettare consenso espresso nè tacito. > 
Meglio così le mille volte, diranno col compianto filosofo pesarese 
i nemici dei malintesi: meglio così per tutti. 

Da quanto abbiamo veduto ed udito rimane però per noi as- 
sodato che le parole del pontefice non sono dal partito liberale 
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tenute nel conto che si meritano, egli non ne desume le conse- 
guenze che a rigore di logica pe scaturiscono ed il pontefice stesso 
SE se ne RR E ciò è tanto vero che si seguita a fan- 
tasticare di una Chiesa italiana, patriottica, conlisivimi vate de- 
dita agli interessi religiosi, rassegnata a rinunziare alle politiche 
faccende. Questo anzi è il sogno del Faldella, il concetto che do- 
cmina nel recente suo libro: -Discorriamone un po’ brevemente, se 
non vi è discaro. Nati, grazie a Dio, fuori dal grembo della 
hiesa romana, non siamo per ciò insensibili al dolore che deve 
provare il sincero cattolico al vedere cozzanti, come succede in 
Italia, al di fuori, i suoi conduttori spirituali e la sua patria, al 
di dentro, in cuore, la sua fede religiosa coll’ amore del suo paese. 
Noi ci compenetriamo di quell’angoscioso conflitto, simpatizziamo 
con chi ne è travagliato. - 


Fatto sta ed è — dice il Fallella:— che in fatto di preti, nessun pnese sta 
peggio di noi, nemmeno la Turchia; imperocchè i nostri preti avranno tutte le 
altre buone qualità, ma sono i primi nemici della loro nazione per l'affare del 
potere temporale dei papi, cha Domeneddio ha voluto porre per tanto tempo come 
un cnneo fra le labbra delle nostre ferite sanguinose. In Francia il prete sarà 
intollerante finchè volete; ma non e’ è caso ch’ egli maledica o metta mai in de- 
risione il proprio paese, anzi in ogni chiesa di Francia si trova qualche ricordo 
commovente, che associa il grandioso nome del Padre Eterno ai dolci nomi de la 
patrie, de la France.... Garibaldi ebbe a segnalare la sua degna ammirazione per 
1l coraggio tenace e fanatico con cui combattevano e morivano i soldati russi e 
turchi nell’ ultima guerra d’ Ociente ed invidiò di gran cuore per cappellani del 
nostro esercito i softà e gli ulema, ricordando, molto a proposito, che cosa aves- 
sero fatto nelle rotte î nostri soldati contadini, quando, sparita dagli animi la su- 
vraeccitazione virile e patriottica del trionfo, era ricomparsa dentro la pelle la 
voglia plebea di conservare la pancia peri fichi, aiutata dall’ insegnamento del 
curato spiritoso, che un giorno aveva Getto la vera Ttalia centrale essere la sullodata 
pancia. 


Invano si citano fatti che sembrano negazione di quell’ aperta 
ostilità: funzioni solenni in ‘S. Pietro coll’ intervento della Re- 
gina, come avvenne nel 1878, essendo per giunta, particolare 
inedito, di guardia alla porta del celebre tempio un soldato val- 
dese, l’ossequioso saluto di porporati nella villa Borghese al Re 
ed alla Regina, l'avere il papa concesso la consecrazione di una 
palazzina nel Quirinale per l’uso della messa festiva, la conia- 
zione di medaglie pontificie nella regia zecca, — l’ illusione non 
dura a lungo, all’ indomani ‘una sgarbatezza, uno sguaiato co- 
mento dell’ Osservatore Romano, una nuova irosa concione di 
Leone XIII rompono l’ incanto. — Ognuno ricorda la benedizione 
a Roma delle bandiere dei nuovi reggimenti coll’ intervento del 
clero. Disse all'indomani il Jowrnal de Rome che le bandiere 
italiano erano state benedette soltanto come appartenenti a trup- 
pe straniere di passaggio per territorio d' altri; e l Osservatore 


165 

Romano, interprete autentico delle idee vaticane, dichiarò for- 
malmente: « La benedizione delle bandiere era wn santo e su- 
blime costume, quando gli eserciti erano destinati ad imprese 
grandi e giuste, per parte di governi che onoravano Dio e la sua 
Chiesa; ma per parte di un Governo che combatte la Chiesa ed 
oltraggia il suo capo, per parte di un Governo che innalza monu- 
menti ai più crudeli persecutori di essa, la benedizione delle ban- 
diere per parte di questo governo è piuttosto un oltraggio a Dio. » 
Nessuno neppure potrà mai dimenticare in qual modo erimino- 
samente insolente Don Margotti abbia qualificato le nobili pa- 
role di Umberto I°, il quale inaugurando la XV legislatura nel 
Novembre 1882 così sì era espresso: « Vi saranno presentati 
nuovi studi sulle istituzioni di beneficenza, per vedere modo di 
volgere con una ammistrazione sobria, a beneficio dei veri indi- 
genti, il ricco patrimonio che i nostri padri lasciarono a sollievo 
delle umane miserie, e per sostituire alla carità debilitante e tal- 
volta umiliante, l’ assistenza fraterna, che rafforza ed incoraggia. 
Or bene l Unità Cattolica ebbe a dire empie e sciocche cotali 
parole. 

Et nunc erudiminai! Distingue sepe dicevano gli scolastici, ed 
i liberali della massima hanno ancor’ essì fatto tesoro. Conviene 
distinguere, infatti dicono, e così implicitamente fa pure il no- 
stro Faldella, fra cattolici e clericali, Intendiamo, dicono, essere 
cattolici, clericali no: le sono cose ben diverse. Nella vostra in- 
tenzione, non e’ è dubbio, rispondiamo, ma in realtà niente affatto. 
Ebbe un bel dire il Hunfullu a proposito del barone Ricasoli che 
egli fu cattolico « modo suo, l’espressione, per quanto abbia in- 
contrato, non significa nulla. O come si fa ad esserlo, chiediamo 
noi? Come si fa ad essere cattolici senza il papa, anzi all’ occor- 
renza a dispetto del papa, accogliendone taluni insegnamenti, 
sdegnandone altri? Chi vi conferisce il diritto della scelta? Il 
pontefice, parlando ex cattedra chiarissimamente afferma che per 
lo esercizio del suo spirituale ministerio gli occorre il potere tem- 
porale, voi, cattolici, rispondete: No, Santità! non vi occorre, anzi 
vi è d’inciampo e quindici anni di esperimento lo fanno manife- 
sto. Cattolici sedicenti emancipati da un clero rigorosamente or- 
dinato, giudici dei loro spirituali conduttori, cattolici che vedono 
con i propri occhi, che ragionano con il proprio cervello, che sen- 
tono col proprio cuore?.... Mai! Saranno onestissima gente, citta- 
dini egregi, soldati valorosi, ma cattolici no per fermo, fintantochè 
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le parole serberanno un qualche significato. Il papa non si lascia 
sfuggire nessuna occasione di maledire la nuova Italia, di pro- 
testare contro agli usurpatori, di proclamare intollerabile la con- 
dizione creatagli dalla legge delle guarentigie; gli fanno coro i 
suoi pretoriani, giannizzeri, alguazils, lanzichenecchi — si chia- 
mino come si vuole — immensa turba. Non si può essere cattolici 
a dispetto del papa, dunque non si può essergli fedeli ed amare 
la patria. Nè ci si dica che esageriamo: codesto è il preciso ra- 
gionamento dei fogli clericali, benedetti, sovvenuti, approvati dalla 
curia romana. Solo, per rimuovere quanto vi potrebbe essere di 
odioso e ributtante troppo, fanno ancor essi una distinzione: fra 
l’Italia vera e l’Italia rivoluzionaria. La vera sono loro: i veri 
Italiani, i buoni, i più stanno col papa, gli sono figli; gli altri, i 
rivoluzionari, gli «italianissimi ) dalle teorie « liberalesche ” sono 
tutt’ altra cosa. 

Il ragionamento, dunque, non fa una grinza. La contradizione 
è flagrante! Come se ne esce? In vari modi. Vediamoli un po. 

« Se così bisogna pensare per avere la fede, — così un signor 
Candido nella Libertà di Novara, in risposta all’ Oropa, foglio cle- 
ricale di Biella benedetto dal papa — se così bisogna pensare per 
avere la fede, se bisogna cioè ammettere assolutamente queste bel- 
lissime dottrine economiche e pedagogiche e per giunta alla derrata 
se è d’uopo adottare i sublimi principii di quella morale evangelica 
dell’ Oropa, che si manifesta coll’ingiuria, col dileggio e col ca- 
lunniare le intenzioni di chi vuole il bene dei proprii concitta- 
dini, ecco, per me lo dico schiettamente: Preferisco essere. in- 
credulo!) Prima uscita, adunque, il precipitare nella incredulità. 
Crederei fare torto ai miei lettori spendendo altre parole a dimo- 
strarlo. Si riesce, diceva il campianto Alberto Mario, diventando 
imbecilli. EA ecco la dolorosa e lacrimevole storia di patrioti 
egregi i quali per tornare in grembo alla chiesa devono rinnegare 
il loro passato, deplorarlo come una follia, mentre a buon diritto 
potrebbero andarne gloriosi. Deplorevole uscita anche codesta. 
Ma non ce n'è un'altra, nobile, dignitosa, meritevole di assidua 
meditazione? Il Faldella non vi accenna neppure lontanamente; 
rimedieremo alla lacuna. i 

Ma è proprio impossibile di avere mai in Italia una Chiesa in 
cui si professi « un sentimento religioso amico della patria e della 
civiltà ) come vorrebbe il Faldella? Abbiamo dei viri galilei ai 
quali pare d'averla traveduta per aria, allo stato di nebulosa, 
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librantesi fra cielo e terra, aspettano prenda corpo, che pigli terra 
e intanto guardano in alto. Vana e sterile aspettazione! E se 
dicessimo invece che quella ‘Chiesa è invece concreta e vivente, 
che noi la conosciamo di persona e possiamo con tutta coscienza 
assicurare che in essa si armonizzano perfettamente l’ amor di 
Dio e della patria onde, senza ipocrisia, si può nel suo seno pre- 
gare pel re e per la nuova Italia, si può esserne membri e senza 
un rimorso al mondo essersi battuti a Castelfidardo eontro le 
orde del Lamoricière, senza un rimorso al mondo avere fatto 
parte dell’ artiglieria del generale Cadorna ed avere fulminato 
il 20 settembre le mura di Roma a Porta Pia, anzi provare un 

| vivissimo rammarico di non esserci stati, si può benedire senZa 
restrizioni mentali la memoria del re liberatore ed essere pronti a 
spendere fino all’ ultimo spicciolo non precisamente pel ristabi- 
limento del potere temporale anzi contro chi lo rivendicasse, 
affrettando coi voti e coll’ opera il gran giorno in cui lo spirituale 
dominio sparirà alla sua volta? In quella chiesa si amano le pa- 
trie istituzioni, si bada ad interessi religiosi e non si fa politica. 
Si va incontro è vero, alle accuse dei clericali d’ essere alleati con 
i « partiti sovversivi, ) si è caritatevolmente denunziati come 
gente pericolosa, da diffidarsene, il che non impedisce ai « radi- 
cali) di dirci, per contro, alleati dei primi, anzi peggiori di 
loro. Accuse, lo vede ognuno, che si distruggono a vicenda. Questo 
sta bene, ma c’ è poi in quella chiesa una vera soddisfazione pei 
bisogni religiosi? 'l'anto per variare sentiamo Yorick: « Egli è che 
X. parla al cervello e non al fegato dei suoi fedeli. Egli è che X 
serba la religione pura, senza miscuglio di politica sbarazzina e 
di opposizione perfidiosa. X. parla sempre di Dio e di rado del 
papa, incammina le anime al cielo, e non le inchioda sulla terra 
fangosa e lurida; predica il Vangelo e la libertà, la carità e Vl a- 
mor di patria, la rassegnazione ai voleri della Provvidenza e il 
rispetto alle leggi dello Stato. Per dirne bene, bisognerebbe am- 
mettere che si può essere buoni cristiani e buoni cittadini, uomini 
virtuosi e patrioti convinti. Bisognerebbe lasciare intravedere 
che si può conquistare il Regno dei cieli senza prendere le armi 
per restituire al Pontefice la sovranità dello stato Pontificio. ) 
Ora dimenticavo di dire a chi accennasse Yorick: a Padre Ago- 
stino da Montefeltro e di èhi si dolesse.... della stampa clericale. 
Orbene sappiamo una chiesa dove, nel culto, del papa si parla 
meno ancora, dove i predicatori si attengono quanto più pos» 
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sono «ai precetti della morale più evangelicamente cristiana ) 
e ciò è tanto vero che sono chiamati evangelici — tout cowrt — dove 
quei principii ai quali Yorick accenna non sono una eccezione 
anzi la regola; dove si legge il Vangelo, leggendolo in volgare, 
per essere meglio intesi. Guardate anzi, strana cosa, le pagine 
più belle di un cattolico scrittore, più belle intendo dal punto di 
vista artistico e letterario, sono precisamente quelle dove meno 
apparisce il cattolicesimo. Troverete perciò pagine stupende dei 
solitari di Port Royal sulla Chiesa, corpo vivente, sposa del Cri- 
sto. Perchè sì belle e riuscite? Perchè non si acclama punto al 
pontefice romano. Ne avrete delle altre bellissime del pari sulla 
S. Cena, comunione dell'anima con Gesù, celeste banchetto; ma 
non si accenna alla transustanziazione, Leggete il sermone di 
Massillon sulla preghiera, che un evangelico per poco non po- 
trebbe predicar tal quale, nessun cenno alla pratica superstiziosa 
quale 1’ ha ridotta la chiesa romana... Pigliate ora una frase, che 
appunto mi cade sott’ occhio e tolgo di peso da un romanzo cat- 
tolicy di gran voga; si tratta delle « bénédiction des bestiaux — sia- 
mo dunque in pieno cattolicismo — cette cérémonie si religieuse, si 
grande, pour qui sait y voir Dieu entourant l’homme de tant de 
eréatures bénites pour son service. Vraie image de ia création que 
ce rassemblement de bestiaux, tout, jusqu'au cochon!» Magnifico 
non è vero? S'adoprino pure tutti i lenocini dell’ arte, si mettano 
in versi alessandrini quelle sublimi espressioni, si facciano mu- 
sicare da un illustre maestro, sì facciano cantare dagli « artisti ) 
della cappella Sistina, se ne riproduca il concetto sulla teia, nel 
marmo, saranno bruttissime, perchè falsità! Rimane adunque 
l'antico detto: il bello è lo splendor del vero. 

Ecco dunque l'uscita che noi vagheggiamo e proclamiamo al- 
tamente. Sicuro, il peggio passo è quel dell’ uscio, ma d’ altra 
parte lo scriveva già il vecchio babbo d’ Azeglio al fratello gesui- 
ta: Se è figli non avessero mui abbandonata la religione dei 
padri e delle mumme, non si sarebbe potuto istituire neppure 
i Cristianesimo. Senonchè qui cozziamo contro un tremendo 
ostacolo. Ecco se si tratta di discorsi, anzi di ciarle, sorge un eser- 
cito a gridare. andiam, partiam, tutti a vociare; quando si tratta 
Ai partir sul serio, l’ esercito si assottiglia di molto. I trentadue- 
mila di Gedeone in breve si riducono a men d’ un terzo, a dieci- 
mila. Di questi, novemila e settecento tornano ancora a casa, 
trecento soli gli rimangono fedeli... e bastano coll’ aiuto di Dio, 
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per riportare vittoria (Giud. vir). E come è andata? Il Faldella 
se ne sbriga in due parole: « Pare che la religione cattolica meglio 
si attagli al gusto generale, all’ ingegno artistico, alla fantasia 
ed all'indole facilona, quasi decameroniana degli italiani. Peri 
ricchi, per le grandi dame, vi è la grande. casistica dei gesuiti, vi 
sono gli accomodamenti con Dio; per i poveri vi sono i miracoli 
immaginosi vi è la teatralità colorita delle funzioni sacre.) Po- 
deroso argomento! Solo non si viene a capire, neppure dal con- 
testo, se debba ciò scriversi a carico oppure a vanto della chiesa 
romana... La chiesa evangelica non si attaglia al gusto generale. 
I suoi templi? Impossibili! Ma non si prestano con ampie colon- 
nate a convegni amorosi, non si prestano per la frescura a comode 
sieste estive, per il loro tepore a sonnetti invernali... La verità 
non è più tale se non è bandita con voce altisonante da un sacer- 
dote, non ce’ è culto in ispirito e verità là dove non si brucia in- 
censo, non vi sono imagini, statue; altari, fiori, arazzi, preti in 
sontuosi paludamenti. Volgari pretesti per mascherare la gran 
ragione: « Voi non volete venire a me, acciocchè abbiate vita ) 
(Giov. v, 40). 
GruLio BONNET, 
Guastalla, 30 Aprile 1886. 


CRISTO E LA SUA SOCIETÀ 


—S2>o—— 
{Abbozzo di un discorso del Frof. LODOVICO VULICEVIC, che doveva es- 


sere pronunziato a l’irenze alla Conferenza Generale). 

Io ora penso sopra le parole di S. Paolo: — « Cristo ha amato 
«la Chiesa e ha dato se stesso per lei) Efesi v, 25. — Penso 
sopra queste parole, ma non con proposito di farvene un meditato 
e ordinato discorso; io solamente ne parlerò, e voi — sei varrà il 
darsi fatica — ordinerete i miei incomposti pensieri, li congegne- 
rete affinchè ne venga l’ unitezza. Nel parlare di Cristo amo me- 
glio di abbandonarmi al cuore sede degli affetti che seguir la 
mente, la quale, per soverchia cura dell’ ordine, tarpa il volo, e 
sempre, o quasi sempre, immiserisce il sentire. 

To veggo, per quanto dice l’ apostolo, che la Chiesa fu l’ og- 
getto dell'amore di Cristo, e che lui ad essa applicò la sua opera 
della redenzione. — «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se 
« stesso per lei. ) 


Rivista Cristiana. As 
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Che cosa è la Chiesa, o signori? Che cosa è questo oggetto del- 
l'amore di Cristo? Tenendomi alla Scrittura posso dire e debbo, 
che la Chiesa è una società dei chiamati alla fede, la quale inne- 
sta i credenti nel creduto. Dirò più chiaramente: La Chiesa è la so- 
cietà di coloro che per la fede sono innestati in Cristo, che vivono 
con lui in comunione, dalla quale risulta un corpo composto e 
commesso insieme, che cresce in carità e vi si edifica. Questo inne- 
stamento, questa comunione in più modi e varii viene chiamata 
nella Scrittura;la viene chiamata: essere in Cristo, vestire Cristo, 
essere abitati da Cristo. 

La fede, che opera l’ innestamento dei chiamati in Cristo e crea 
la Chiesa, non è un fenomeno di quelle leggi che noi di natura 
vogliamo chiamare, ma la è un fenomeno superiore, di Dio, e che 
la è un fenomeno di Dio e non di natura ce lo prova il fatto, che 
nessuna forza naturale può i:chiamati separare da Cristo. Non li 
possono separare le afflizioni, non le distrette, non le persecuzioni, 
non fame, non nudità, non pericoli, non spada mortale. Essi per 
amor di Cristo sono tutto dì fatti morire, e non se ne separanb; 
sono reputati come pecore da macello, e non si separano da colui 
in che per la fede sono innestati. Quanto più la loro vita viene 
affaticata e mortificata, quanto più sembra che languisca, la si as- 
sottigli e la sia per finire, tanto più la lor fede si afforza, la cresce, 
tanto più la grandeggia, giganteggia. 

Questo sì tenace e indeffettibile attaccamento della Chiesa a 
Cristo è fatto meraviglioso, divino — come ho detto — io vi 
veggo assorta una parte dell'umanità nella divinità. Dico di ve- 
dervi assorta una parte dell'umanità nella divinità, perchè co- 
loro che così sono innestati in Cristo non vivono più l’ ordinaria 
vita degli uomini. Il loro pensare, il sentire, il volere, l’ operare è 
differente da quello degli altri uomini, ad esso è opposto. Ei sono 
qualche cosa che il mondo intravvede, ma ben non vede e meno 
capisce. Tutti siamo stranieri in questa terra, ma essi sono più stra- 
nieri degli altri stranieri. Credo che il loro stato non possa meglio 
nè più fedelmente nè più energicamente esprimersi di quello che 
lo espresse l’ apostolo col dire: — « Vivo, non più io, ma Cristo 
vive in me) Gal. 11, 20. — Con ciò lui voleva dire; l’anima 
della mia anima è Cristo, il cuore del mio cuore è Cristo, l'io del 
mio io è Cristo. 

Non mi si chieda che di più io vi dica di questa Chiesa, perchè 
egli è impossibile il dirne di più; nessuno di noi può definire una 
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vita nascosta con Cristo in Dio; essa è oltre gli oggetti che si per- 
cepiscono coi sensi; noi non ne abbiamo un adeguato sapere. Que- 
sta Chiesa è una società segreta sparsa nell’ orror del mondo e 
senza nome, ma l’apparirà quando «il Figliuol dell’ uomo avrà 
« mandato i suoi angeli a raccogliere dal suo regno gli scandali 
« e gli operatori d’ iniquità... Allora i giusti risplenderanno come 
« il sole nel regno del padre loro » Matt. xIn, 41-43. — Quella 
schiera dei giusti risplendenti è la: Chiesa onde io vi parlo. 


« Cristo ha amato la Chiesa.» Eravi, e non è assai tempo, in 
Germania un filosofo, che invitava, sfidava i dotti, i dediti ad 
alte e profonde speculazioni, di dirgli, perchè nella natura si veg- 
gono tutti questi amori, perchè vi si ode questo universale ba- 
ciarsi. Egli loro chiedeva, che gli dicessero, quando e come si ar- 
riva ad amare e perchè ei si ama. Era facile il fare questa diman- 
da, ma non era facile il rispondervi, e perciò i dotti non gli rispo- 
sero e non si distrassero dalle loro speculazioni. 

< Cristo ha amato la Chiesa.) Se voi ora chiedeste a me del 
quando, del come e del quanto di quell’ amore, che cosa io ve ne 
potrei rispondere?... Nulla. Se ciò mi chiedeste, ei sarebbe lo stes- 
so che chiedere ad una goccia di darvi l'oceano, ad un granellino 
di arena di darvi un mondo. 

Cristo dimora in eterno; esso è l’istesso jeri ed oggi ed in eter- 
no. In quella vita, in quell’essere non vi è il prima, ch’ è il pas- 
sato; non vi è l'ora, ch'è il presente; non vi è il dopo, ch'è il futuro. 

In quell’ essere non vi è il cangiare, perchè non vi è il diven- 
tare, e perciò non vi è nè il quando nè il come nè il quanto. L’in- 
finito nella nostra mente è la pura negazione del finito,... l’eterno 
è uno stato dell’ essere di che noi non abbiamo l’idea;... ci manca 
il senso appuntabile a quell’obbietto e col senso ci manca la per- 
cezione... rappresentazione... 

Egli è inutile l’obbiettarmi col dire, che Iddio ci si comunica. 
È vero: io ciò so, ed anco in alcuni istanti della mia vita io ciò 
sento; ma è vero altresì, che lui ci si comunica in misura e non tut- 
to, per la ragione che noi non lo possiamo contenere; per la ragione, 
assai bene espressa dall’ apostolo, « che noi veggiamo ora per 
ispecchio, in enimma....). Iddio ci si comunica quale sentimento e 
non quale idea.... se ne avessimo l’idea, se ne avrebbe la rappre- 
sentazione... se ne avessimo la rappresentazione, se ne avrebbe 
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la figura... se ne avessimo la figura, forse che-in questa chiesa, dove 
ora noi siamo, vi sarebbe un quadro. | 

È vero che la fede innestandoci in Dio ci fa partecipi di Dio 
come l’amore fa partecipe l'amante dell'amato; ma voi ben sapete, 
che la fede ha le sue età ele sue generazioni; ella ha il suo latte e 
il suo cibo. 

Gesù Cristo un giorno disse ai suoi discepoli: — « Io ho ancora 
«cose assai a dirvi, ma voi non le potete ora portare ) (io- 
vanni xVI, 12. — Il verme, chiamisi esso filosofo o teologo, ri- 
nunzi d'’ idearsi il sole... ognun di noi abbia nella memoria la pa- 
rola ora, e sia contento di quel tanto che Iddio ci ha fatto assapere 
«variamente e in molte maniere nei profeti e nel suo Figliuolo ». 

Dell’ amore onde Cristo ha amato la Chiesa io so una cosa; io s0, 
ch' esso non è quale è quello degli uomini, perchè il Cristo ama 
i suoi come il Padre ha amato lui. Io so questo, e in questo io mi 
riposo. 

Di quell’ amore io so ancora una cosa; io so che Cristo mi ha 
amato senza che io amassi lui. So che quell'amore non mi man- 
cherà se io ad esso non manco. So tanto, di tanto sono contento, 
e sicuro aspetto la sera di questi pochi e rapidi miei giorni. 

Gesù Cristo ha dato se stesso per la Chiesa; non diede dunque 
una cosa che non è lui; non diede un regno, non un impero, non 
un mondo, ma se stesso. Pose la sua vita per i suoi amici. 

Piacciavi meditare questo che dice l’ apostolo, non per aumen- 
tare il ricco corredo del vostro cristiano sapere, ma a dar più esca 
e maggior diletto alla vostra cristiana carità. Cristo ha dato se 
stesso per la Chiesa. Egli non fu una vittima passiva, inconsape- 
vole, che viene data ed immolata quali furono quelle che nell’ an- 
tico patto lui figuravano; ma ei fu vittima attiva, consapevole, che 
si diede ed immolò, perchè volle darsi ed immolarsi. Lui disse 
della sua vita: « Niuno me la toglie, ma io da me stesso la di- 
« pongo; io ho podestà di deporla ed ho altresì podestà di ripi- 
« gliarla ) Giov. x, 18. — Si diede ed immolò, ripeto, perchè 
volle darsi, perchè volle immolarsi. 

Ha dato sè stesso per la Chiesa; ha dato dunque tutto sè stesso, 
non una parte di sè, ma tutto sè; non una parte del suo tempo, 
ma tutti i momenti del suo tempo... dagli squallori di Betlem agli 
orrori del Golgota... Non solo diede la vita pubblica, ma la pub- 
blica e la privata... dalla nascita e circoncisione al battesimo e alla 
trina tentazione del pane, dell’azzardo, della gloria; dal battesimo 
e dalla tentazione all’ ultima cena, alla morte, 
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Ha dato sè stesso per la Chiesa. Non solo diede il suo esterno, 
ma anco l'interno; non solo ei si assoggettò alla morte del corpo, 
ma altresì — fatto peccato e maledizione per noi — si assoggettò 
alla morte spirituale, all'abbandono di Dio, come ciò prova il 
suo alto e forte grido dalla croce: « Dio mio, Dio mio, perchè 
« mi hai abbandonato?» Per questa morte egli operò tutta l’ espia- 
zione; per questa morte egli si levò sopra tutti i martiri, i quali 
“in morendo nè furono nè si sentirono abbandonati da Dio. 

Permettetemi una breve disgressione. Ei non sono molti anni 
che a Milano venne pubblicata per le stampe una enorme bestem- 
mia. Fu detto, per attenuare i vizi di Gian Giacomo Rousseau, che 
il nostro Signore Gesù Cristo mostrò viltà in faccia alla morte... 
che Rousseau mostrò più coraggio nelle sue Confessioni... Il pane- 
gerista del Rousseau desunse la viltà dalla tristezza, dal dolore, 
dal timore e dall’ orrore dell’ agonia, che assalì l’anima di Gesù in 
Getsemane. 

Questa bestemmia — e tutte le altre che si dicono contro Gesù 
Cristo — forte mi addolora, ma non mi sorprende, perchè so che, 
quando non si comprende l’ ufficio di Cristo, ogni cosa che se ne 
dice non può essere che bestemmia o quasi bestemmia. Chi crede 
e sa che l’ufficio di Cristo era di farsi nostro sostituto, peccato e 
maledizione per noi, comprende tosto la vera cagione degli orrori 
di Getsemane, comprende che ciò non fu per l'imminente morte 
corporale, ma per la privazione dei gaudii spirituali, per l’ abban- 
dono di suo Padre. 

Sono altri i quali dicono di veder più sereno in morte di Ste- 
fano; ma ei bisogna non dimenticare, che Stefano, in morendo, ve- 
deva la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio. Cristo, 
fattosi per noi peccato e maledizione, provò l'ira di Dio, 1’ abban- 
dono del Padre, ch'è la morte dello spirito. 


Ecco come e quanto Cristo diede sè stesso per la Chiesa, ch'egli 
ha amato. Potete voi per la conoscenza di tanto esplorare gli abissi 
di quell’ amore?... Entrate se potete, se vi sentite forti, nei mean- 
dvi dell'infinito... investigate quelle altezze e profondità... io mi 
fermo in sulle soglie, e confuso mi fermo... sì, io sono confuso, per- 
chè sapendo tanto del mio Redentore dovrei trovarmi sopra un'al- 
tra via di vita e di azioni... io dovrei essere migliore... a quest’ ora 
dovrei essere santo... dovrei operar meraviglie, delle quali per fer- 
mo sarei insignito se tanto di fede io avessi quanto è un granel- 
lino di senape. 
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« Cristo ha amato la Chiesa e ha dato sè stesso per lei.) Cristo 
ha amato, ama ed amerà la Chiesa, che fa un solo corpo con lui; 
l’ama di quell’ amore onde ama Iddio e noi non ne abbiamo l’idea. 
La morte su quell’ amore non ebbe impero nè lo avrà; anzi questa 
soffocatrice degli umani amori è la fiamma nutrice del divino. 

Cristo « ha dato sè stesso per la Chiesa) in modo che per la sua 
umiliazione la si esalti, per il suo obbrobrio la si glorifichi, per la 
sua morte la viva... egli per léî si è dato, affinchè sia santa ed irre- 
prensibile, senza macchia e senza crespa. 

Questa Chiesa è il suo regno non per i diritti del sangue acqui- 
sito, ma versato; essa è la sua società, che per la fede a lui si ag- 
gruppa ed in lui s' innesta. Egli la compenetra ed anima della sua 
anima. 

Questa Chiesa è l’ umanità rivendicata dal Figlio al Padre da 
cui Satana l’ allontanò, quando il primo uomo ne cedè alla tenta- 
zione, che gli prometteva un sommo bene conseguibile con un fa- 
cile mezzo... per un frutto mangiato essere immortali... avere la 
conoscenza del positivo e del negativo: del bene, del male... essere 
dii... il carattere della tentazione l’ ottenere il sommo col facile... 

Questa Chiesa è l'ideale di‘Cristo, il caro oggetto del suo softri- 
re, l'amata figlia del suo lacerato cuore... Riverenza le si abbial... 
Guai a colui che tentasse di turbarne le gioie!... L'opera ne sa- 
rebbe vana, ma non incolpevole. 

Di fronte a questa Chiesa tanto amata da Cristo non ci è chie- 
sta solo l'ammirazione, ma altresì l’ azione; noi dobbiamo « pascer 
« la Chiesa di Dio, la quale egli ha acquistato col proprio sangue ) 
Fatti xx, 28. — La Chiesa si pasce con una doppia azione; edi- 
ficando con l’ esempio e con la parola quelli che vi sono; attraendo 
ad essa con l’ esempio imprima e poi con la parola quelli che an- 
cora non vi sono, Di ciò che si riferisce all’azione edificatrice di 
quelli che sono nella Chiesa io non parlo; non ne parlo, perchè so 
come e quanto voi tutti zelate nell’ opera in cui la bontà del Si- 
gnore vi ha posti; non ne parlo, perchè io l’ ultimo infra di voi vi 
deggio ed ho riverenza. Ma tacer non posso nè devo dell’ azione 
inverso quelli che ancora non sono nella Chiesa; verso di essi noi 
dobbiamo spiegare tutta la potenza dell'esempio e della parola stu- 
diata, meditata e rimeditata, per convincerli e persuaderli, che 
nella Chiesa di Cristo sono soltanto quelli che per la fede in lui 
s' innestano e ne fanno le opere. 

Dobbiamo ancora fare una cosa per la quale qui siete convenuti: 
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noi dobbiamo fare che spariscano dal nostro suolo certe accidenta- 
lità e dal nostro dizionario parecchi nomi, affinchè quelli che sono 
fuori non trovino intoppo in queste miserie. Facciamo capire col- 
l’ eliminazione di certi termini e di certe parole, che la Chiesa di 
Cristo come non è nella divorante unità papale così non s’innicchia 
nè basisce entro le meschine ristrettezze di un nome e di un par- 
tito, ma la spazia per l’ infinito signora di tutti i popoli, di tutti i 
luoghi, di tutti i secoli. È ciò che noi dobbiamo fare, perchè sul 
protestantesimo pesano accuse gravi. È detto: — nella storia della 
riforma «tutto reca l'impronta di una, rigenerazione dell'umanità, 
« di una trasformazione religiosa e sociale emananti da Dio) — 
ma nella storia del protestantesimo « scorgesi troppo spesso un no- 
« tevole degenerare dei primitivi principii, un giuoco di partiti, uno 
« spirito di sette, un'impronta di meschine personalità ) Merle 
D'Aubigné. Pref. pag. 7, 8. — Altri disse, in isfolgorando i Ge- 
suiti dalla cattedra dell’ Università di Parigi: — « Checchè si fac- 
« cia, tali quali sono, nè il cattolicismo estirperà il protestantesimo 
« ne questo (nelle sue vecchie forme) estirperà quello ) Quinet. . 
I Gesuiti. Pag. 107. — Se ciò sia vero e quanto, io ora non cerco; 
ma egli è manifesto, che noi abbiamo limbarazzo di molti nomi, di 
troppi nomi, e avendo noi molti nomi, ci prendono non solo per 
molte cose, ma anche per molte cose che cozzano tra loro. Dobbia- 
mo sacrificare qualche cosa, affinchè non si creda che l’Evangelo di- 
vida. Diletti miei fratelli, penose fluttuazioni amareggiano le anime, 
e noi, portanti il farmaco della parola che affranca e consola, dob- 
biamo soccorrerle... Guai a noi se non sapremo farci capire!.. Sa- 
crifichiamo qualche cosa, affinchè cresca e si edifichi quella Chiesa 
per la quale Cristo ha dato sè stesso! 


LA BABILONIA DELL’APOCALISSE 
eLEZAZAMEETA a 
(Apoc. XVII). 

Quello che noi stiamo per dire sopra questa importante prote- 
zia del libro dell’ Apocalisse, è tolto, in gran parte, dal dotto ed 
interesante lavoro di H. Grattan Guinness: « The Approaching 
Find of the Age ) (New-York, 1881). 

Non possiamo approvare intieramente quell’ opera, perchè, non 
di rado, le ragioni addotte per la interpretazione di una profezia 
non ci paiono sufficienti, nè sarebbe qui il luogo di portare degli 


esempi. 
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Tuttavia, molti sono in quell’ opera i capitoli che noi abbiamo 
ammirato; e quello che tratta del presente argomento è uno di 
quelli. 


* 
* * 


Due sono le profezie principali dell’ Apocalisse, alle quali le al- 
tre sono intimamente connesse; e la vera interpretazione di quelle 
due profezie o visioni, basta da sè sola a determinare lo scopo e il 
carattere di tutto il libro. 

Queste due visioni sono intimamente collegate l una coll’ altra, 
occupano parecchi intieri capitoli, e non di rado nelle altre parti 
del libro vi vien fatta allusione. 

Una di quelle visioni è quella di « Babilonia la grande ) 
Cap. xVII. 

Immediatamente prima della caduta di quella « Babilonia ) si 
fa udire una voce dal cielo: « uscite di essa, o popolo mio » 
(xv, 4). E immediatamente dopo, l’ Apostolo ode « nel cielo una 
gran voce, come d’ una grossa moltitudine che diceva: 


Alleluia! 
La salvezza, la gloria e la potenza 
Son dell’ Iddio nostro...” 
(ey: 


La profonda malvagità e corruzione, attribuite in questa profe- 
zia alla « Gran Babilonia, ) il solenne comando fatto al popolo di 
Dio di uscire fuori da lei, e il terribile giudicio di distruzione pro- 
nunciato contro ad essa, tutto ci mostra di quale pratica impor- 
tanza sia la nostra ricerca, cioè: a che cosa, o meglio, a qual st- 
stema questo simbolo fa desso allusione? 

Una lettura attenta dei cap. XVII e XVIII, ci mostra che la 
« Gran Babilonia ) rappresenta un sistema che doveva durare 
lungo tempo, esercitare una vasta influenza, ed essere colpevole di 
iniquità e crudeltà eccessive, 

Questo sistema deve tuttora esistere, poichè il profeta lo scorge 
simultaneamente alle « nozze dell’ Agnello ») con un avvenimento 
che la Scrittura e la storia ci mostrano non essersi avverato anco- 
ra. Quel sistema è prefigurato come crudele persecutore, « ebbro del 
sangue dei santi e del sangue dei testimoni di Gesù ) (xVII, 6). 
Ora quella visione della « Gran Babilonia ) segna un contrasto 
così marcato con quella della «nuova Gerusalemme, ) che la sua 
retta interpretazione viene resa chiara e sicura. Si noti questo 
contrasto: 


ur: 


» La gran meretrice che siede sovra | La sposa, la moglie dell’ agnello 


le grandi acque” xVII, l. XKbol 
La gran Babilonia. XVII, 5. La nuova Gerusalemine. XXI, 2. 
XVII I. WII 9 
AVIO: xxI, 10. 
XVII, 4,5. RESINA 
xVvII, 1-6. xt, 13-17. 


Inquanto a Babilonia, Giovanni aggiunge: «e vedutala, fui 
compreso di gran maraviglia. ) E l’angelo mi disse: « Perchè ti 
maravigli, io ti dirò il misterio....) (xVII, 7 e ss). 

Queste profezie o visioni ci presentano così due donne, identifi- 
cate con due città, che segnano fra di loro un grande contrasto: 
la meretrice e Babilonia; e la sposa e lu Gerusalemme celeste. 

Le due donne stanno in contrasto, anche nei minimi particolari : 
una è pura come la purezza stessa, e fatta per la santità dei cielo; 
l'altra è corruzione. L'una appartiene all’Agnello che lama come 
lo sposo ama la sposa; l’altra è associata colle fiere e coi re della 
terra, i quali alla fine la odieranno e la distruggeranno. 

L’ una è vestita di vestimenti candidi, e coronata di stelle, cioè è 
rivestita di divina giustizia e risplende di gloria celeste; l’ altra è 
coperta di scarlatto, di oro e di perle, cioè di mondano splendore. 

L’ una è rappresentata come una casta vergine sposata a Cristo; 
l’altra è madre di meretrici e di ogni abbominio. L’una è perse- 
guita, cacciata nei deserti; l’ altra è ebbra del sangue dei martiri. 

Luna va coll’ Agnello alla festa delle nozze fra i giulivi alleluia 
del cielo; l’altra è spogliata, insultata, lacerata e distrutta dai suoi 
primitivi amanti. 

Egli è impossibile di trovare nella S. Scrittura un contrasto più 
marcato; e diciamo che qualunque, cosa possa rappresentare una 
delle due visioni, l’ altra deve necessariamente prefigurare </ con- 
trario. Non sono due visioni sconnesse, ma formano, mi si meni 
buona l’espressione, un paio di visioni insieme collegate non per 
similitudine, ma per contrasto. 


Ora cerchiamo di darne una spiegazione. La S. Scrittura non ci 
lascia aleun dubbio riguardo al significato della sposa emblematica, 
la moglie dell’ Agnello, la nuova Gerusalemme. Vedi Efesi v, 25-32. 
Nella visione di Giovanni noi vediamo il disegno di Cristo adem- 
piuto; la Chiesa, raggiunta la perfezione e la santità, è portata 
senza «crespa nè macchia) e vestita di giustizia davanti al suo 
celeste sposo. Noi la vediamo perseguita come il suo Signore, e 
come il suo Signore e col suo Signore glorificata. 
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Con ogni evidenza, la «nuova Gerusalemme, «la sposa ) rap- 
presentano la vera Chiesa di Cristo. 

Che cosa rappresenterà dunque il simbolo che sta in contrasto 
con questo? Che cosa si dovrà intendere per « la gran Babilonia, la 
« meretrice?) Di certo qualche apostata 0 falsa Chiesa, una Chiesa, 
la quale, sebbene professi di appartenere a Cristo, è realmente in 
più stretta comunione col mondo e coi re della terra; una Chiesa 
mondana che ha lasciato il suo’ primiero amore, dimenticata la 
sua celeste vocazione, ed è caduta in ogni maniera di corruzione. 

Si noti bene che questi simboli: «una donna) «una città) prefi- 
gurano dei sistemi, dei corpi, e non una moltitudine di simili ma 
separati individui. Altri passi della Scrittura parlano di individui 
non cristiani che s’intromettono nella Chiesa di Cristo; ma quì 
nonè lo stesso, quì ci è parlato di due società, di due corpi definiti. 

La vera Chiesa di Cristo è un corpo; i suoi membri sono in 
istretta comunione col loro Capo, e gli uni cogli altri; una vita li 
anima tutti: «io vivo e voi pure vivrete) (Ev. Giov. xIv, 19). 
Tuttavia il legame è spirituale, per conseguenza è corpo come 
tale è invisibile. 

Una falsa Chiesa non può conoscere alcun vincolo spirituale, 
per conseguenza il legame che ne unisce i membri deve essere car- 
nale, esterno e visibile; la Chiesa rappresentata da Babilonia deve 
essere una Ohzesa visibile, una corporazione mondana. Non ere- 
diamo neppure che il simbolo possa rappresentare tutte le false e 
infedeli Chiese locali o sètte che abbiamo visto nella storia del 
Cristianesimo sorgere e sparire, perchè la visione assegna alla 
«meretrice ) un luogo speciale: la donna e la città rappresentano 
una stessa cosa; se dunque potremo scoprire il nome della città, 
potremo pure sapere di qual Chiesa il veggente intenda parlarci. 

Le parole dell’ Angelo non lasciano alcuna possibilità di errare 
inquanto alla città. « Le sette teste son sette monti sovra i quali 
la donna è seduta.... e la donna che hai veduta è la gran città re- 
gnante sopra i re della terra) (xvIr) Qual era quella città? Non 
vi era che una sola gran città, "ai dì del veggente, la quale re- 
gnasse sopra i re della terra. Quella città era Roma; la sola città 
la quale era grande, è stata grande in seguito in una maniera o 
nell’ altra, ed è ancora grande. E Roma sedeva sopra sette colli; 
era conosciuta sotto questo nome «la città dai sette colli; ) i poeti 
latini fanno allusione ai sette colli di Roma; medaglie e monete di 
quel tempo, rappresentano Roma come una donna seduta sopra 
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sette colli; e noti sono i suoi titoli; « la regale Roma,) «la Sovra- 
na del mondo, ) «la Regina delle nazioni. ) Non può dunque ve- 
nire intesa quì altra città che Roma. 

Ma la « donna» è identificata colla città. E se, come abbiamo 
visto, la sposa rappresenta la vera Chiesa, cosa rappresenterà 
dunque questa « meretrice ) identificata come Roma? La risposta | 
non può essere dubbia; il veggente ci descrive la Chiesa Romana. 
E non è forse un fatto singolare e notevole che nessun'altra città, 
salvo Roma, ha dato il suo nome ad una Chiesa che ha abbrac- 
ciato molte nazioni? 

Parecchi paesi ed anche individui hanno dato il loro nome ad 
una Chiesa. 

Così abbiamo la Chiesa Greca, la Chiesa Inglese, la Chiesa Scoz- 
zese, la Chiesa Luterana ecc.; ma il sistema papale porta uno stam- 
po speciale, non viene chiamato Chiesa Latina o Chiesa Italiana, 
ma Chiesa Romana. « E la donna chetu hai veduta è la gran città 
(non impero o paese) regnante sopra i re della terra ) (xv, 18). 

xa 

Qui ci sì presenta una questione importante. Se la donna è iden- 
tificata con Roma, perchè porta dessa stampato sulla fronte il nome 
di Babilonia? La risposta non è difficile. L’ Apocalisse è un libro 
di misteri; le cose sono rappresentate con segni; la realtà è coper- 
ta daun velo; sarebbe stato contrario a tutto lo stile di questa pro- 
fezia lo aver chiamato Roma col suo proprio nome. La meretrice 
è la figura di una Chiesa corrotta e idolatra; ma simbolo e cosa 
simboleggiata non era lo stesso, così si può e si deve dire del nome. 

Del resto è chiaro che non si può intendere quì la Babilonia di 
cui la storia ci parla, perchè quella città non era edificata sopra 
sette colli, nè, ai tempi di Giovanni, regnava sopra i re della terra. 
Ma è pure evidente che la Babilonia storica era un simbolo molto 
appropriato per rappresentar Roma. 

Le somiglianze, fra le due città, geografiche, storiche e morali, 
erano grandi, 

Amendue erano poste in mezzo a vaste pianure; l’una era stata 
la Regina dell’ Oriente, l’ altra era la Regina dell’ Occidente; la 
vecchia Babilonia si era chiamata «la città d’oro ) ed aveva pre- 
teso all’ universo dominio; Roma si è chiamata «la città eterna, ) 
«la Regina del mondo. } 

D'altronde il mistero di questo nome fu ben presto scoperto 
dai Cristiani e dai loro nemici. Ireneo discepolo di Policarpo che 
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fu discepolo di Giovanni stesso, dice che « Babilonia ) nell’ Apoca- 
lisse significa Roma. Tertulliano aggiunge: «I nomi sono usati da 
noi come segni. Samaria è un segno di idolatria... Babilonia è una 
figura della città di Roma, potente, orgogliosa, e perseguitante 
crudelmente i santi. ) 

Babilonia dunque in questa profezia significa Roma. Perfino gli 
scrittori cattolici più autorevolivcome il Bellarmino e il Bossuet ne 
convengono. Soltanto è naturale che quei signori cerchino una 
qualche scappatoia; perciò asseriscono, che Giovanni vuole bensì 
parlare di Roma, ma della Roma pagana unicamente. Questa in- 
terpretazione originò nel XVI secolo; tuttavia da quell’ epoca in 
poi, nessun commentatore di vaglia e sincero, ha ardito asserire 
che la profezia di Giovanni « sulla; caduta di Babilonia » sia stata 
intieramente adempiuta all’ epoca dell'invasione dei Barbari e 
della caduta della Roma pagana. 

Naturalmente i primi padri della Chiesa applicavano la profe- 
zia alla Roma pagana, perchè non potevano sognare che la città 
persecutrice sarebbe mai diventata il centro della Chiesa Cri- 
stiana. Nè potevano comprendere la profezia come la compren- 
diamo ora, coloro che vivevano ai tempi in cui vi era in Roma una 
pura e fedele Chiesa non più perseguitata. Ma alla fine del VI se- 
colo, il vescovo di Roma conosciuto sotto il nome di papa Grego- 
rio primo; protestò energicamente contro al titolo di vescovo 
universale, fino ad asserire che « il,primo vescovo che assumerebbe 
quel titolo, meriterebbe issofatto il nome di Anticristo. ) 

Da quel giorno fino ad oggi, la testimonianza che la Chiesa Ro- 
mana è la Babilonia dell’ Apocalisse, non ha cessato più mai; seb- 
bene così spesso sia stata questa testimonianza suggellata col san- 
gue. E oggi ancora vi è luogo a far risuonare l'eco della divina 
voce: « Uscite dal mezzo di essa, o popol mio, onde non partecipare 
ai suoi peccati, e non aver parte ai suoi flagelli!) (XVIII, 4). 


* 
* * 


Affinchè il lettore sia maggiormente convinto che questa è la 
vera interpretazione di quella importante profezia, ci siano ancora 
permesse alcune considerazioni. 

In primo luogo, vedendo come l’ origine, le pretese, le persecu- 
zioni, il dominio e la decadenza della Chiesa Papale, sono stati il 
fatto il più importante della storia della Chiesa, non sarebbe 
una cosa del tutto incredibile che il libro profetico, che più diret- 
tamente parlava dell’ avvenire della Chiesa, non ne avesse tenuto 
conto ? 


i PELA 
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E se « Babilonia ) non è Roma, dobbiamo convenire, col Bos- 
suet, che la Chiesa Papale non è mentovata in tutta 1’ Apocalisse. 

E una così elaborata profezia si riferirebbe solo alle relazioni 
della Chiesacon quel pagano impero che trecento anni dopo era spa- 
rito? Ma concediamo anche questa impossibilità; e domandiamo: i 
Cristiani avevano dessi bisogno di quel libro per prevenirli contro 
all idolatria dei pagani? I martiri non hanno dessi sufficientemente 
provato colla loro morte che non vi era alcun pericolo che i Cristiani 
primitivi ricadessero nella pagana idolatria? L’ Apocalisse non è 
dessa stata scritta per prevenire la Chiesa che nel suo seno sa- 
rebbe sorta una nuova idolatria? : 

Vi sono poi dei dati nella profezia stessa, che non ei permettono 
di applicarla alla Roma pagana (unicamente). Questa città mere- 
trice, Babilonia, governa sopra deci re. Ora i dieci regni che hanno 
preso il posto dell’ impero romano, non sono stati fondati se non 
dopo la invasione dei Barbari. Evil potere della Roma papale si 
accrebbe simultaneamente a quello di quei dieci regni (xvi, 12). 
Quindi la distruzione della Roma pagana non avvenne per opera 
di vecchi amici, ma di nuovi nemici non mai prima sottomessi, 
per conseguenza la profezia non.si è ancora adempiuta (La brec- 
cia di Porta Pia ne è un primo adempimento). 

Giovanni si maraviglia di gran maraviglia nel vedere quella 
« donna ebbra del sangue dei martiri.) Questa sua maraviglia è 
una prova che egli non pensava che il simbolo si riferisse alla 
Roma pagana; perchè non era argomento di stupore che la città 
pagana perseguitasse i Cristiani. Ma argomento di maraviglia era 
che Roma non solo diventasse cristiana, ma, come tale, divenisse 
più atroce persecutrice dei Cristiani di quello che lo era stato la 
Roma pagana! Del resto la storia della Inquisione ci prova troppo 
chiaramente che la Roma papale merita eminentemente il titolo 
di « ebbra del sangue dei martiri. ) 

La meretrice Babilonia ci è rappresentata come « sedente sopra 
molte acque ) cioè « molte nazioni e popoli.) Non è solo una 
Chiesa ma una Chiesa che governa le nazioni; quella è la sua pre- 
tesa. Ora questo non è egli un fatto caratteristico della Chiesa 
Romana e di quella soltanto. Le altre Chiese possono essere unite 
allo Stato, anche in ‘nn modo tale che lo Stato eserciti sopra di 
esse una supremazia più o meno lecita; ma nessun'altra Chiesa si 
assume il diritto di governare lo Stato, che dico, lo Stato? gli Stati 
tutti e le nazioni. La Chiesa di Roma ha sempre fatto questo, e 
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lo fa oggi ancora nella sua vecchiaia decrepita e nella sua deca- 
denza. 

Si notino le parole orgogliose di Pio IX indirizzate al popolo di 
Roma nel 1848: « È una delle tante grandi benedizioni da Dio pro- 
digate all’ Italia, che è nostri tre milioni di sudditi avessero loro 
soggetti, ducento milioni di fratelli, di ogni lingua e nazione. » 

Così la Chiesa Romana stessa, colle parole dei suoi papi, colle 
sue stesse pretese, colla sua idolatria, con i suoi scandali, e colle 
sue persecuzioni, non fa che mostrare a tutti coloro che vogliono 
aprir gli occhi per vedere l’ adempimento della visione apocalit- 
tica, che le ha stampato sulla fronte il suo vero nome: « misterio, 
la gran Babilonia, la madre delle fornicazioni e delle abbo- 


minazioni della terra. ) D. BUFFA, 
LA BUCA DE’ GRANCHI 
XXI. 
Vox, vox. 


Jarro, lo spiritoso, gentile, .simpatico scrittore della Vedetta e 
della Nazione di Firenze, usciva testè (31 maggio) nella sua ras- 
segna drammatica con un bel granchio: “ VOx, vox PRAETEREAQUE 
NIHIL, come diceva Giacobbe ad Esau!” 

A questo granchio ne annetterò uno fresco fresco, pescato fra i 
molti che abbondano nel campo della storia religiosa. È della 
Feville Religieuse (6 giugno). A_ proposito dell’ opuscolo Souvenirs 
d’il ya deva cents uns, dice: “ Ces pages émues consacrées au ré- 
cit des souffrances qu'ont endurées les Vaudois du Piémont, ont 
été distribuées aux enfants des Vallées le 17 février, date à la- 
quelle Charles Albert signa, il Y A DEUX SIÈCLES, le déeret d’éman- 
cipation.” Trro. PESCI. 


n n n 
Notizie Varie 
o 
Dobbiamo noi spigolare le notizie relative al progetto di Unio- 
ne? Non lo faremo, paghi a rimandare i lettori al Témorn, che in- 
serì da ultimo le conclusioni di diverse parrocchie valdesi intorno 
ad esso. Spiccarono in modo particolare per la loro opposizione 
al progetto le conclusioni della parrocchia del Pomaretto copiate e 
trasmesse dal suo pastore dott. Lantarèt. I comenti circolano già 
abbastanza, e chi ce ne scrive ci scuserà se, anche per insuffi- 
cienza di spazio, passiamo oltre. Al Sinodo toccherà provvedere 
a che la definitiva conclusione non cozzi col voto unanime e ripe- 
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tuto per l’unione. Le incoerenze individuali non sono mancate 
in quest’ anno; certi voltafaccia più o meno taciti e più o meno con- 
cordati han contribuito a gittare la confusicne in alcune menti e 
cagionare perfino un po’ di nausea, . Ma il Sinodo non fu mai incoe- 
rente a sè medesimo di fronte alla missione e alle Chiese nate da 
essa. Quante volte non sorvolò a personali dirizzoni, per mante- 
nere il suo indirizzo, savio, prudente, liberale? Ci resta profonda 
la convinzione che il Sinodo non verrà meno, nè all’ indirizzo ini- 
ziato l’anno 1855, nè al duplice voto unanime per l’ unione, e 
ch'egli, che sempre rispettò le deliberazioni della Conferenza Ge- 
nerale, la rispetterà massimamente in questa grave circostanza. 

Quale sarà la sua conclusione? Farà egli — ci si meni buona la 
espressione militare — un passo avan ti ossia in progresso coll in- 
dirizzo votato nell’anno 1855? Farà egli un PASSO indietro? ovve- 
ro segnerà egli il passo, ripicchiando, senza più, quel normativo 
indirizzo, lasciando cioè alla libertà delle Chiese della missione la 
soluzione delle quistioni di forma ecclesiastica, per quel che le ri- 
guarda, pago a serbare, ove va serbato, il proprio nome? Vedremo. 
Non è senza una qualche trepidazione che aspettasi la pendente 
soluzione, tante e sì gravi ne saran le conseguenze. Il sig. Turino 
diceva testè: « La vinceremo, perchè abbiamo pregato troppo per 
non vincere. ) Felice chi lo potrà ripetere! Davvero, la gara deve 
elevarsi più su, molto al disopra delle nostre piccole discussioni 
che fan palese la discordia ove si parla di unione. 

La Rivista — ci sia permesso di dirlo — ha fatto di questa qui- 
stione dell’ unione, perchè rispondente al suo indirizzo, una qui- 
stione capitale. Se ebbe torto, peggio per lei. Ora l’ avrebbe a scon- 
tare, in quel caso. Se l’ unione non trionfa, sarà costretta a smet- 
tere ogni discussione relativa alle chiese; in altri termini, se il no- 
stro periodico non verrà a cessare, la sua esistenza sarà per lo 
meno assai modificata. 

È uscito il Resoconto dell’ ultima Conferenza Generale. Rilevia- 
mo una piccola inesattezza in cui sono incorsi gli egregi redattori. 
La seconda proposta della Commissione per il progetto di Unione, 
quella cioè che fu accettata dalla Conferenza, non corre precisamen- 
te come si legge in esso Resoconto 2 p. 40, ma quale la stampammo 
nell’ ultimo numero di questa rivista. I signori segretari conver- 
ranno di certo che, prima di votare quella proposta, la parola £van- 
gelizzazione fu sostituita alla parola missione, e che alle parole da- 
vanti alle autorità tanto civili che ecclesiastiche furono sostituite 
queste: davanti alle Chiese estere, Ciò deve risultare dai processi 
verbali. 

Ecco ora alcune notizie raggranellate nella stampa estera. 

La nuova legge scolastica in Francia. I cattolici fracesi rac- 
colgono firme in tutto il paese a pro d'una petizione, da inol- 
trarsi al Parlamento, in cui richiedesi che la recente legge scola- 
stica intesa a render le scuole laiche venga abrogata, e che le 
scuole medesime vengano riaffidate al clero. 

La questione relativa alla Chiesa nazionale scozzese resta per 
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ora allo statu quo. Le Camere inglesi, invitate ad esprimere al- 
meno il voto che in tempo più e meno lontano quella Chiesa possa 
venir separata dallo Stato, hanno rifiutato di farlo. 

Istruzione del clero inglese. L' Episcopato, per l'organo del- 
l’ arcivescovo di Cantorbery, ha espresso a S. M. la regina Vittoria 
il voto che il livello scientifico del clero anglicano venga quanto 
prima rialzato. i 

1 Musei della città di Londra, in virtù di apposita legge recen- 
temente votata, verranno aperti, d’ora innanzi, al pubblico ezian- 
dio alla domenica; il parlamento inglese ha abbandonato per tal 
modo il principio, sinora fermamente mantenuto, della convenienza 
e necessità di un riposo domenicale, per quanto possibile completo. 

La Chiesa evangelica di Germania, superiore alla cattolica così 
per numero di aderenti come per influenza, è tuttavia quella che 
lo Stato tratta con minor riguardo. Qual giusto contrapposto alle * 
tante concessioni fatte ultimamente ai cattolici, alcuni deputati 
protestanti del parlamento tedesco hanno domandato che si con- 
cedessero altresì alla Chiesa a cui appartengono sussidii meglio 
corrispondenti ai suoi crescenti bisogni, nonchè una più grande 
libertà d’azione. Ma la lor richiesta, comunque modesta e giu- 
stificata, ha incontrato sinora beffe, indifferenza ed opposizione 
più che altro. Intendono però di rinnovarla. 

Missioni. Si son costituite recentemente due nuove società 
missionarie in Germania: una in Baviera col nome di Soc. Miss. 
Evangelico-Luterana, V altra a Berlino col nome di Soc. Miss. 
Evangelico-Tedesca. Ambedue hanno scelto a campo speciale della 
loro attività l’ Africa Orientale; la seconda intende occuparsi non 
solo di missione propriamente detta, ma eziandìo delle scuole e 
delle opere di mesericordia. 

La Società generale (tedesca) delle missioni ha fondata una co- 
munità fra i tedeschi stabiliti a Tokio nel Giappone; ha fatto un 
tentativo analogo fra quelli che trovansi a Yokohama, ma non ha 
riuscito. Di opera missionaria propriamente detta non si può an- 
cora far parola. 

Corre voce che le Società missionarie battiste di America ces- 
seranno ormai di mandare la solita loro contribuzione a pro della 
missione battista nel continente europeo, pel fatto che il loro pro- 
prio campo di azione in Africa èd in Asia si va estendendo sem- 
pre più e che l’ opera loro, segnatamente nel territorio del Congo, 
richiede ognor maggiori sacrifici. 

Il Negus di Abissinia è mal disposto di nuovo verso le mis- 
sioni; in seguito alle di lui minaccie, il re di Scioa ha ordinato a 
tutti 1 missionari cattolici di uscire dal paese. 

Nella Corea, un decreto reale ha abolita la schiavitù. Saranno 
schiavi d’ ora innanzi soltanto coloro che si venderanno volon- 
tariamente per povertà o per altri motivi, I figli di costoro però 
saranno liberi. x, 


AVVISO 


Se ci avvenne di stampare fascicoli ol- 
trepassanti il numero solito delle pagine, 
ora siamo per qualche tempo costretti di 
assottigliare invece quel numero. Ma fare- 
mo atto di riparazione a suo tempo. Son 
pregati gli abbonati che han da scrivere 
per cose interessanti la Rivista a volerlo 
fare (per assenza del Direttore) a mezzo 
di CARTOLINE POSTALI. Così non vi sarà 
perdita di tempo. Continuare a dirigersi al- 
l’ indirizzo solito. 
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Prezzo dell'abbonàmento per un anno: 
In Ttalia L. 5; per l estero L. ce 


Si annunzia che siamo riustiti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della R;vista, dal principio (an. 1873) fino a 
.tutto il 1885. È proprio il caso di dire ch’ è più uniea che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
55 lire in Italia e 60 lire all'Estero. 


Abbonarsi presso i Librai, 0 meglio direttamente all’Uf- 
ficio della Posta:o a quello della Rivista, 51 Via de’ Ser- 
ragli. 


L' Amministrazione delle Poste s' incarica di ricevere associazioni ai gior- 
nali dell'interno... Per le associazioni ai giornali dell’ interno riscuote, per 
ciascuna, un diritto fisso di 20 centesimi. Così il Regolamento Postale. . 


A’ L'ÉETRANGER 
S'abonner aux adresses suivantes: 
Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Erlangen: Mr. Deichert lib. de l’ Université. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hiks 
St, Brooklyn, N. Y. 
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Di ogni libro mandato alla Direzione sarà. registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— Aristide Gabelli, IZ Mio e #1 Tuo, 
conferenza popolare. Fratelli Treves 
editori, Milano. In 16° piccolo, pp. 78. 
Cenno prossimamente. 

— D. Konstantin Schlottmann,. Die 
Osterbotschaft u. die Visionshypothe- 
se. Halle a/S 1886, pp. 49 in 8° pice. — 
L’ autore, prof. di esegesi nell’ univ. 
di Halle, discute e combatte in queste 
pagine l’ ipotesi delle visioni con cui 
il razionalismo; anche tra’ protestanti, 


tenta spiegare, negandolo, il fatto del- 
la risurrezione di Cristo. Anche chi 
lesse già la nota conferenza di F. Go- 
det su quel soggetto, leggera con pro- 
fitto il trattato dello Schlottmann. 

— Nicolò Mueller, Le Catacombe de- 
gli Ebrei presso la via Appia Pigna- 
telli, estratto dal Bollettino dell’ imp. 
Istituto archeologico germanico, vol. 
I, di pp. 8. 
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Allg. Zeitung (n° 239, Beilage): La | 
soppressione delle Facoltà di Teologia 
cattoliche in Italia, di K. Benrath. | 

Theol. Literaturblatt (n. 27.28), art. | 
di storiografia cattolico-ecclesiastica 
del medio-evo. 

Revue Chrétienne (10 Sett.) La cour 
de Ferrare en 1538, d. &. Bonnet. 

Arch. della Soc. Rom. di St. Patria. | 


Già nell’ an. 1885, vol. VIII, fu ivi in- 


serito un art. del prof. B. Fontana so- _. © 


pra il Soggiorno di Calvino a Ferra- 
ra. Ora si legge nel fascie. ultimo di 
quel periodico un articolo intitolato. 
così: Documenti dell'Archivio Vati- 
cuno e dell’ Estense sull imprigiona- 
mento di Renata di Francia duches- 
sa di Fevrara. 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


Un errore grosso — I principali disputatori: Keller, Haupt, Jostes, Biltz, Ber- 
ger — L'ipotesi di Keller --- Due considerazioni — La prima dimostrazione di 
Haupt — La risposta di Jostes — Che ne pensa il Biltz — Replica di'Haupt 
— Nuova risposta di Jostes — Dove sta il'bandolo della matassa — Berger ad- 
dita la soluzione — Conclusione: un buon tema per i collettori della missione 
valdese — PS. Cenni di Kawerau e nota di K. Muller, i 1 

Ci limitiamo, per la Rivista di questo numero, al punto sovrindi- 
cato, che da sè raggruppa un sufficiente numero di notizie biblio- 
grafiche. Se la sua importanza sfugge fin quì totalmente alla stam- 
pa italiana, a noi non fa caso. In Germania è discusso con zelo pa- 
ri all’ erudizione. E nel render conto della discussione, crediamo 
adempiere a un dovere verso i lettori. È forse questo il modo mi- 
gliore di render conto altresì della assenza nostra, che fu tra le ca- 
gioni per cui la Rivista patì una già lunga interruzione. 

Fino a ieri insegnavasi nelle scuole Lutero essere stato l’ autore 
della prima traduzione tedesca delle S. Scritture. Era un errore 
grosso, come quello di chi sostenesse essere stato il Diodati autore 
della prima traduzione biblica italiana. Ora è ben noto che la Bib- 
bia è stata tradotta in tedesco e parecchie volte stampata prima di 
Lutero. E si domanda: quella traduzione anteriore a Lutero, è des- 
sa cattolica, ovvero opera di dissidenti, forse valdesi? Abbiamo visto 
già entrare in questa discussione H. Haupt e F. Jostes. Essi dispu- 
tano tuttavia, e altri sono entrati nell’agone, K. Biltz, L. Keller, 
S. Berger. Tralascio altri nomi. Quelli sono i principali. Tutta bra- 
va gente, ma chi sono? domanderà quì uno de’ nostri lettori. Ecco. 
Il Dr. Keller, progenitore di questa discussione, è bibliotecario a 
Miinster; ha il merito singolarissimo di scoprire nuove cose intorno la 
dissidenza medievale; insegnò, egli laico, ai teologi, che la storia del 
medio evo più non cape ne’ manuali di-storia ecclesiastica, che la dis- 
sidenza anabattistica, così detta, non va confusa nè tampoco limi- 
tata alle prodezze de’ fanatici di Miinster combattuti da Lutero; ma 
precorsero alla Riforma, e meritano che scrivasi di loro più seria- 
mente che non si usa fare. Questa lezione non piace a taluni storici 
di professione, massime agl’ infeudati al rigido luteranismo, e questi 
parlano di Keller come di un anabattista stravagante. Per verità, 
il Keller provocò un tampoco questo fuoco di fila della critica teo- 
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logica, sia col suo linguaggio laico, libero, anti-clericale, benchè 
sempre rigorosamente evangelico, sia colle sue ipotesi azzardatissi- 
me, che fan velo agli occhi di taluni contraddittori e non lasciano 
palese il merito delle sue scoperte, pur incontestabile per ogni let- 
tore imparziale. Devo notare poi che lo stile del Keller è limpido, 
bello, modello a’ suoi critici. Haupt, già vice-bibliotecario a Wur- 
tzburg, o bibliotecario a Giessen, giovane ancora e già dottissimo, 
perspicacissimo e buono, ha il merito principale in questa discussio- 
ne. I più credono che sia protestante; invece, è vecchio cattolico, 
per caso; più che altro, è leale cercatore del vero; amabilissimo fra 
i bibliotecari tedeschi che, sia detto fra parentesi e senza adulazione 
di sorta, sono abilissimi tutti e capaci più che in Italia si possa im- 
maginare; cataloghi viventi, un vero tesoro per gli studiosi visitato- 
ri. F. Jostes, contraddittore di Haupt, è giovane docente a Miin- 
ster, diligentissimo, ma ha sugli occhi la benda dello spirito di 
parte; è fendenziòs, come dicono i tedeschi, violento, insomma, una 
lancia del partito ultramontano. K. Biltz è filologo, affatto unpar- 
teisch, autorevole dunque nella materia che ci occupa. E Samuele 
Berger, professore di esegesi a Parigi, ha tutte le qualità che si ri- 
chiedono per aver parte essenziale in questa discussione; di modo 
che non saremo stupiti s' egli ne addita la soluzione. 

Ciò detto, rifacciamoci ai principii della discussione che intendia- 
mo riassumere. 

Il Dr. L. Keller, nel suo libro Die Reformation u. die dilteren 
Feformparteren, pp. 257 a 260, accennò ad un’ antica versione 
tedesca del N. T., trovata in un MS. del convento de’ Premon- 
stratensi di Tepl (presso Marienbad, in Boemia) e messa fuori 
alle stampe in tre fascicoli, per opera del P. Klimesch, ed emise 
l’ipotesi che vi si possa riconoscere la mano de’ Valdesi di Ger- 
mania, massime se si guardi ai documenti che l’ accompagnano. 
Concluse essere questo un soggetto meritevole di ulteriori inda- 
gini. 

Era stato già provato da Karl Biltz, nelle Sonntagsbeslagen der 
neuen Preuss. Ztg. del 3 al 17 luglio 1881, che il codice Teplense 
corrisponde sillaba per sillaba col testo delle tre prime edizioni in- 
variate della Bibbia ante-luterana. La quarta edizione presenta non 
poche modificazioni, mercè le quali sparirono degli arcaismi. O- 
ra, l'editore del codice Teplense, ciò ignorando, erasi limitato a 
sostenere esservi analogia tra la versione di esso codice e la nona 
edizione della Bibbia ante-luterana (1487, Augsburg). Di qui il 
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confronto che s' affaticò a fare, e le varianti notate più o meno 
inutilmente in margine. Ma poi, fatto consapevole del lavoro del 
Biltz, l’editore fu a tempo a confrontare ancora il suo codice 
colla prima edizione, ciò nel 3° fascicolo. Di passata siami le- 
cito notare a questo punto che chi sperasse trovar sussidio di 
cognizioni, nella materia che ora si discute, presso la biblio- 
teca del convento di Tepl, si disinganni pure; imperocchè morto 
da pochi mesi quel bibliotecario, lo surrogò un padre novizio, i- 
gnaro di molte cose, particolarmente della sua biblioteca, del che 
si conviene ivi e sentimmo da qualche Padre bene informato. 
Chi ne sa più è forse il P. Klimesch, editore del codice. Ma 
quanto egli sa, ormai fu stampato, e non ha altri lumi. 

Un altro punto era pur stato già toccato, prima che il Keller 
mettesse fuori la sua ipotesi: se cioè Lutero avesse conosciuta la 
versione antica, e se n’ avesse fatto uso. Il Krafft, prof. di sto- 
ria ecclesiastica a Bonn, avea richiamato a questo riguardo alla 
memoria cose da’ più obbliate, nel suo trattato Die deutsche Bibdel 
vor Luther (Bonn, 1883), e aggiunto qualche indizio tolto dalla 
corrispondenza di Lutero a prova di quella cognizione e di quel- 
l’uso. Ma il Biltz fece piovere su questo punto la luce dell’evi- 
denza, mercè altre parole più esplicite di Lutero, ch' egli cita in 
un articolo inserito nell’ Archiv fiir dus Studium der neueren Spra- 
chen u. Litteraturen (vol. 76, fasc. 122). Concluse in modo irre- 
futabile che Lutero fece un uso critico di quella traduzione an- 
teriore; e così viensi a comprendere che il riformatore riuscisse 
a tradurre in tre mesi circa, giusto il calcolo fatto dal Dr. Krafft, 
il suo N. Testamento. Questo fatto contribuisce a rendere più 
che mai interessante la quistione di sapere a chi si debba ascri- 
vere la vecchia traduzione. Gli oltramontani giubilerebbero di po- 
ter provare che Lutero attinse il suo volgarizzamento in una tra- 
duzione cattolica apostolica romana. Ma tale presupposizione è 
già di per sè improbabile; anzi, il fatto che Lutero fa sua in gran 
parte quella anteriore traduzione, è indizio per |’ imparziale Biltz 
che essa traduzione non possa essere cattolica romana. Ma pro- 
testante non può essere. Dunque, chi la scrisse? La scrissero i 
Valdesi, opina il K Iler.. Haupt toglie ad esame il problema e 
conferma l’ opinione di Keler. Or ecco, per sommi capi, la dimo- 
strazione di Haupt nella sua Deutsche Bibeliibersetzung der matte- 
lalterlichen Waldenser (Wiirzburg 1885). Il codice Teplense con- 
tiene, oltre la traduzione del N. T., alcuni frammenti dommatici 
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che sono di origine valdese. Questi sono in prima i Sette articoli 
della fede cristiana, ne quali Haupt riconosce la traduzione de- 
gli Articuli fidei, che C. Schmidt di Strasburgo, in base ad un 
MS. distrutto nell'incendio della biblioteca di quella città nel 
1870, opina essere stati quelli che gli ecclesiastici valdesi promet- 
tevano di osservare prima di venire ammessi all’ imposizione delle 
mani. Segue la lista dei Sette Sacramenti della Chiesa; poi ven- 
gon le Note premesse alla traduzione del Vangelo di Matteo so- 
pra la Confessione degl infermi; infine, la lista delle pericopi 0 
lezioni della Scrittura per l’anno ecclesiastico. Questa lista ultima 
corrisponde esattamente a quella che ci presenta il MS. di Gre- 
noble per le domeniche e le feste, e 8’ intende che venisse usata 
per le riunioni. Inoltre, nota Haupt che la traduzione del Codice 
Teplense risponde a quella de’ valdesi (MS. di Dablino copiato 
da Herzog e deposto alla Bibl. Imp. di Berlino), specialmente 
nelle espressioni fig! de la vergena e pena, e che insieme differen- 
ziano dalla Volgata, allora testo per i traduttori. Ora, la prima 
Bibbia tedesca stampata risponde per l’ appunto alla versione val- 
dese relativamente a quelle speciali e caratteristiche espressioni. 
Infine, osserva ancora Haupt (dopo il Biltz) che la versione te- 
desca delle tre prime edizioni della Bibbia, tra loro identiche, 
subì una revisione nella quarta edizione (Norinberga), nel senso 
della fraseologia latina, ecclesiastica, allora usitata. (1) 

Jostes sorge allora a contraddire, col suo trattato Die Walden- 
ser u. die vorlutherische deutsche Bibeliibersetzung (Miinster 1885). 
Il Codice Teplense contiene altresì tre aggiunte latine, risponde e- 
gli. Ciò rende già dubbia l'origine valdese, ove si pensi che i 
magistri valdesi erano gente ignorante. Quanto ai due frammenti 
degli Articolo di Fede e dei Sette Sacramenti, bisogna riconoscere 
che sono menzionati nei manoscritti valdesi, massime ussitici e in 
altri estranei alla letteratura cattolica. Ma essi non han nulla di 
specialmente valdese; sono identici cogli articoli di fede ortodossi. 
E la lista delle Pericopi è conforme al messale romano, e il tra- 
duttore s'è uniformato scrupolosamente alla liturgia romana. Has- 
sì poi a riflettere, dice ancora Jostes, che la lettura delle Sacre 
Scritture a' tempi del Codice Teplense non era vietata propriamen- 
te. Quella versione può essere di origine ortodossa, cioè cattoli- 


(1) Fin quì furono già edotti i nostri lettori. V. Rivista Crist., fase. Set- 
tembre 1885. 
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ca. E d'altronde il trapasso della versione neolatina valdese in quel- 
la tedesca del Codice di Tepl non è provato. I quattro diversi 
manoscritti di questa neolatina traduzione accusano quattro di- 
verse recensioni del testo. Il MS. di Dublino differisce dalla Vol- 
gata in molti punti, ne' quali la versione tedesca segue la Vol- 
gata. Oltre di ciò, noi troviamo nel Codice Teplense una mol- 
titudine di aggiunte e interpolazioni che invano si cercherebbero 
nel MS. di Dublino. Dunque, l'affinità è inverosimile. 1 espres- 
sione figlio della Vergine invece di figlio dell’uomo era usata nel 
medio evo; così per es. da Corrado di Wiirzburg nel Goldener 
Schmiede. 

Fin quì Haupt e Jostes ne’ primi loro scritti. Lasciarono la 
questione dubbia, in mente de' critici. Il Dr. Schaff di N. Y. si 
affrettò a dare la vittoria a Jostes; ma fu solo. I più dettero ra- 
gione a Haupt, ma non ritennero la sua dimostrazione completa. 
Così il Biltz per esempio, il quale scrive: ‘“ Che la vecchia tra- 
duzione tedesca della Bibbia sia originata fuor della cerchia orto- 
dossa, da qualche partito dissidente, pare a me certo per più mo- 
tivi — scheint mir aus mehr als einer Ursache gewiss.” Ma, sog- 
giunge il Biltz, i Valdesi non furono soli a tradurre le Sacre 
Scritture; rinveniamo copie di versioni varie a' tempi loro, e per- 
fin ne chiostri. “ Se debbo venturare un'ipotesi, ecco, io direi che 
la vecchia traduzione ante-luterana mi fa pensare ai mistici e agli 
Amici di Dio, che nella seconda metà del 14° secolo ebbero una 
parte così cospicua nel movimento che si osserva nel Reno Su- 
periore e specialmente a Strasburgo e Basilea. Essi pure predili- 
gevano l’uso della lingua volgare, come provano le prediche di 
Tauler, di Suso, di H. von Frizlar ed altri; nè difettava loro la 
istruzione necessaria che si contesta ai Valdesi. Si osservi che, nel- 
l’avvertimento alla edizione di Cologna (questa è la prima edizione 
mederdeutsche) è detto che quella versione era già in uso da lungo 
tempo im Oberlande, dunque nelle vallate del Reno Superiore; e 
notisi che le prime edizioni stampate, dell’anno 1446, sono di 
Strasburgo. ’”’ Del resto, soggiunge Biltz, non vedo nulla di spe- 
cialmente ecclesiastico nella revisione che ci presenta la quarta edi- 
zione. Ma quando Jostes pretende che la quarta edizione dovea a- 
vere un avvertimento, Ilaupt gli può rispondere che l’ avvertimento 
occorre nelle edizioni quinta e seguenti. 

Lasciamo però a Haupt la cura di dirci quel che egli abbia da 
rispondere. La sua replica è intitolata: Der waldensische Ursprung 
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des Codex Teplensis u. der worlutherischen deutschen Bibeldrucke 
gegen die Angriffe von Dr. Franz Jostes ecc. (Wiirzburg 1886). In 
prima, prova essere per lo meno eccessiva la tesi di Jostes, che il 
movimento valdese restasse limitato alla classe inferiore del popolo, 
ossia al popolino, e cita nomi di aderenti insigni per coltura e po- 
sizione sociale. Poi chiarisce la differenza, negata dal Jostes, fra 
gli articoli di fede valdesi o dissidenti ed i cattolici: differenza nu- 
merica e anche sostanziale. Infine mette innanzi non pochi esempi 
a chiarire l'affinità già segnalata fra la versione Teplense e Je ver- 
sioni provenzali valdesi. 

Ed ecco il Jostes a ribatterlo subito, con una fretta da polemista 
anzi che da erudito, nel suo nuovo trattato: Die Tepler Bibeliiber- 
setzung, eine zweite Kritik (Minster 1886). Riesce, per verità, a 
mostrare che esistono pure analogie fra il codice Teplense e qual- 
che versione tedesca e cattolica, e s'affanna a comprovare che l’affi- 
nità fra ’l codice suddetto e le versioni provenzali non è completa. 
Con ciò non giunge a nessuna conclusione chiara e positiva. Forse 
perciò volle ridurre questa conclusione in quindici articoli, da’ quali 
risulta solo un po’ meno di luce e che a Jostes non spiacciono i so- 
fismi. 

Ma un po’ di confusione c'è, in fondo a questa discussione, e la 
ragione n'è ovvia. Si edificano le argomentazioni sopra la versione 
della Volgata, allora unico testo ai volgarizzamenti, come se quella 
versione o quel testo non offrissero quelle variazioni che, bisogna 
pur confessarlo, sfuggono in parte a' meglio eruditi. 

Il Keller interviene con un nuovo libro: Die Waldenser u. die 
deutscher Bibeliibersetzungen. In prima risponde a’ suoi critici, si 
difende contro le imputategli conclusioni, in alcuni casi esagerate; 
protesta, per esempio, di non avere mai inteso porrei Valdesi prima 
di Valdo ec., e si palesa più cauto e temperato. Poi, venendo alla 
discussione che ora ferve, fornisce in buona copia ragguagli sulla 
versione tedesca, anteluterana, sull'origine della versione Teplense, 
e qui fa manifeste le differenze che esistono fra la versione primi- 
tiva tedesca e quella versione medesima purgata dalla Chiesa di Ro- 
ma, a concludere che la Chiesa romana, distaccandosi su molti 
punti importanti dalla lezione del volgarizzamento antico, con ciò 
lo riprova; onde s'avrebbe a concludere che esso volgarizzamento 
sia originato non dalla Chiesa Cattolica, bensì da un movimento 
dissidente, ossia da’ Valdesi, che l’autore troppo facilmente impa- 
renta con altre reazioni. Fi ci è parso che i passi addotti dal Kel- 
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ler a segnalare il contrasto nelle lezioni e nella dottrina, tra la ver- 
sione anteluterana e di Lutero da una parte, e la lezione espur- 
gata cattolica, siano tali da convincere, non però definitivamente. . 
Chi ci dice che un simile contrasto non occorra, in Italia per esem- 
pio, fra lezioni del Cavalca, dell'anonime traduzioni stampate a Ve- 
nezia nel 1471, e altre posteriori tutte cattoliche? Tutto muta nella 
Chiesa Cattolica, anche il dogma; dunque, non sono-invariate le 
traduzioni. Eppure, malgrado questo dubbio che ho in capo, resto 
sotto l'impressione forte e vivace del contrasto segnalato dal Keller. 
Altrove occorrerà simil contrasto in qualche proporzione, ma a cotal 
segno, è pur difficile. 

Mentre agitavo in mente questo dubbio, ecco intervenire il Ber- 
ger nella discussione, a puntellare con nuove considerazioni la tesi 
di Haupt. Il Berger scrive in francese, ma non posso citarlo per in- 
tero. Dapprima, ossia dopo la prima botta di Haupt e la prima ri- 
sposta di Jostes, uscì in un articolo inserito nella Revue Historique 
di Parigi (febb. 1886). Ivi, dopo avere accennato come nascesse la 
discussione, riconosce che la obiezione di Jostes la quale consiste a 
sostenere che le analogie addotte da Haupt non sono speciali, limita- 
te a due versioni, ma generali, quindi poco o nulla caratteristiche — 
è seria, e nondimeno confutabile, solo che venga esaminata a do- 
vere. Secondo il prof. Berger, il testo latino che servì di base alle 
versioni tedesca anteluterana e provenzali, è identico, e quel testo 
non è quello della Volgata comunemente così detta, ma della an- 
tica versione latina anteriore a S. Girolamo. Reca in prova passi 
tolti al libro dei Fatti degli Apostoli, che andò più esposto a va- 
rianti numerose e probanti. Il Jostes, con una disinvoltura tutta 
sua, rispose negando e consigliando al Berger di cercare a miglior 
fonte le sue informazioni. Questi allora stampò un secondo articolo 
(Revue Historique, t. XXXII, 1886) che darà da pensare al giova- 
ne docente di Miinster. Sostiene, il Berger mediante il raffronto di 
pochi passi, che la versione antica tedesca non è stata fatta sopra il 
testo latino indipendentemente dalla versione provenzale, ma sopra 
questa versione provenzale stessa, così che avviene al traduttore di 
tradurre sbagli proprii della traduzione provenzale, i quali non sa- 
rebbero stati riprodotti, se il traduttore tedesco avesse avuto pre- 
sente il testo latino. Incltre, il Berger indica lezioni comuni alla 
versione provenzale e alla tedesca, le quali non si hanno o rarissime 
nei testi latini che si conoscono. Vorremmo però che gli esempi che 
adduce il Berger fossero più numerosi, intorno al primo punto. 
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Tralasciamo altre sue considerazioni ed eccoci alla sua conclusione: 


Les objections faites par M. Jostes à l'origine provencale de notre Bible 
allemande se tournent toutes contre lui. Il nous oppose l’absence, dans le 
Codex Teplensis, des préfaces qui se lisent dans certaines Bibles Vaudoises: 
nous les retrouvons dans la Ière Bible imprimée. L’Epitre aux Laodicéens, 
nous dit il, est dansles Bibles allemandes et non dans les manuscrits vau- 
dois: elle est conservée dans le manuscrit provenga! de Lyon. L’ordre des li- 
vres, dans les MS. de Tepl et de Freiberg (i due soli noti dell'antica versio- 
ne tedesca, e che presentano l’ordine seguente: Evangeli, Epistole di Paolo, 
Epistole cattoliche, Fatti, Apocalisse), est absolument inusité: en effet, il ne 
se rencontre à peu près dans aucun manuscrit, sinon. précisément dans 
presque tous les manuscrits espagnols et dans le manuscerit provencal ou 
vaudois de Grenoble. Que pouvons-nous dire de plus! 

Nous avons prononcé le nom des Vaudois. Il s'impose, en effet, a nous. 
Qui donc en Allemagne, sinon un Vaudois, aurait pu avoir l’idée de traduire 
la Bible du provencal, quand le texte latin était dans toutes les mains? 
Cette conjecture devient une certitude quand on se souvient que l’ un des 
deux seuls manuscrits qui nous ont conservé la version allemande (Tepl et 
Freiberg) contient un catéchisme vaudois. Ce fait a été contesté, mais en 
vain. 

La discussion è laquelle nous venons de nous livrer a donc fortifié notre 
conviction au lieu de l’ébranler, et l'origine Vaudoise de la Bible ®llemande, 
que nous regardions il y a quelques mois comme très-probable, nous parait 
démontrée aujourd’ hui. 

E allora? Se così è, i tedeschi devono ai Valdesi qualcosa di più 
che l'introduzione della patata, importata in tre colori nel Wiir- 
temberg per opera di Antonio Seignoret, già teologo poi mercante, 
il 22 aprile 1701; devono ad essi la prima loro versione del N. T. in 
cui attinse Lutero la sua traduzione nuova, magna charta della 
riforma alemanna. 

Ecco un buon tema per coloro che vanno a collettare per la 
missione valdese in Italia. 

NB. Mentre rivedo le bozze di queste mie note, ricevo un articolo 
di Kawerau sopra il soggetto ora esposto. Già l’ avea toccato nel 
Theol. Lateraturblatt, 1886, n° 13; riprende ora a trattarlo nello 
stesso foglio, 1886, nì 32-84, in modo più analitico, più diffuso non 
completo ancora. Il Berger, pur menzionato da Keller, è negletto. 
Eppure, chi più del Berger competente nel rafironto delle versioni 
provenzali e di quella che presenta il Codice Teplense? Giova impa- 
rare qualcosa dai francesi, D' altra parte, il prof. K. Miiller manda 
alla Zewtschrift fiir Kirchengeschichte (1886, vol. VIII, fasc. 3, 
p. 506) una nota per dichiarare che, se altra volta dubitò della con- 
clusione di Jostes, ora dubita piuttosto di quelle di Haupt e se- 
guaci. Ma non dà le ragioni del suo dubbio, che è profondo, radi- 
cale e si estende a tutta la letteratura valdese anteriore al periodo 
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LE IRE POLITICHE DEL CONTE AGENORE DE GASPARIN 


DITE 4 @. 
I 


Il conte Agenore de Gasparin, (1) di cui voglio brevemente 
esporre le idee politiche, nacque in Orange, piccola città del 
dipartimento di Valchiusa, il 12 luglio 1810. 

Egli apparteneva alla famiglia corsa dei Gaspari, il cui ramo 
principale si spense nel 1840 e il cui ramo secondario $’ era 
stabilito in Francia verso la metà del secolo XVI. Dalla parte 
della sua avola il de Gasparin discendeva in linea diretta da Jean 
de Serres, storiografo di Francia sotto Enrico IV. Tutti i suoi an- 
tenati avevano abbracciato la carriera delle armi; suo padre l’ave- 
va pure esercitata: successivamente prefetto, Pari di Francia, mi- 
nistro dell'Interno, membro dell’ Accademia delle Scienze, il conte 
Adriano de Gasparin era uno dei più eminenti amministratori 
della Francia e uno dei suoi più reputati agronomi. 

Fino all’età di dodici anni Agenore visse in Orange, sotto 
la sana disciplina del signor Schaeffer, Alsaziano, uomo dottis- 
simo e la cui scienza pedagogica, illuminata da una lunga espe- 
rienza, metteva idee giuste nel cervello del suo giovane allievo, 
il quale non ebbe più tardi, come accade a tanti altri, a disim- 
parare per imparare di nuovo e rifare da capo la propria edu- 
cazione. 

A dodici anni egli lasciò la casa paterna per recarsi a Parigi. Il 
liceo Louis-le-Grand, in cui egli entrò con suo fratello Paolo, 
fu per lui l'anticamera del mondo: ‘anticamera che gli parve 
molto oscura e non lasciò in lui se non ricordi penosi; egli ne 
parlava con amarezza e considerava i licei-convitti come un in- 
termediario fra la prigione ed il convento, come un centro di de- 


pravazione e di corruzione. 

La sua forte tempra non si lasciò-però sopraffare dall’ influenza 
della vita di collegio; quei lunghi anni furono per lui una robusta 
educazione del carattere. Uscito dal liceo Louis-le-Grand a ven- 
tun anno, fornito di una solida coltura, egli si applicò special- 
mente allo studio del diritto, indispensabile ad ogni carriera pub- 
blica. 


(1) Per quello che concerne i dati biografici mi sono giovato del libro del si: 
gnur Théodore Borel: ©‘ Le Comte A. de Gasparin.” Paris, Bonhoure, 1880. 
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Si era all’anno 1831. Un’èra di rinascimento politico ed in- 
tellettuale si apriva per la Francia. Dopo le guerre della Rivolu- 
zione e dell’ Impero, dopo la servitù degli spiriti e delle coscienze 
ed un regime dispotico, un soffio di vita nuova, alimentato dalla 
parola di illustri maestri, accendeva la nuova generazione. Una 
gioventù ardente si affollava intorno alla cattedra di un Royer- 
Collard, di un Guizot, di un Cousin, di un Villemain. Le opere di 
Casimir Delavigne, di Lamartine, di Victor Hugo, di Alfred de 
Musset correvano nelle mani di tutti; la vita pubblica si manife- 
stava principalmente nella gran lotta fra classici e romantici, lotta 
letteraria che ne nascondeva una più generale, quantunque meno 
rumorosa, fra il partito gesuitico e reazionario da una parte e le 
aspirazioni moderne alla libertà ed alla luce dall’ altra. 

Il Conte de Gasparin prese una parte attiva a quel lavorìo e a 
quegli entusiasmi, spintovi dal suo carattere impetuoso e dal suo 
spirito indipendente. Egli seguiva con un interesse straordinario 
le lotte parlamentari, e l’assistere ad una seduta della Camera 
durante una discussione tumultuosa era per lui una festa; non 
poteva dunque rimanere semplice spettatore e nemmeno attore 
secondario di un'azione a cui la sua alta posizione sociale, la sua 
educazione, il suo carattere, le sue aspirazioni lo chiamavano. 

Egli consacrò i più begli anni della sua gioventù, da ventuno a 
ventisette anni (cioè dal '81 al’37), allo studio dei grandi proble - 
mi sociali, delle questioni d’amministrazione e d’ economia politi- 
ca (1). Pubblicò alcuni opuscoli (De lAmortissement — La France 
doit-elle conserver Alger? — Esclavage et Traite) e una serie di 
articoli che lo resero ben presto noto e gli valsero nel 1836 la 
nomina a capo di gabinetto del Ministro dell’ Interno e nel 1837 
quella di Maitre des requétes al Consiglio di Stato. 

Nel 1842 il Conte de Gasparin pose la sua candidatura alla Ca- 
mera dei Deputati davanti agli elettori della Corsica; il collegio 
di Bastìa lo nominò suo rappresentante. 

I quattro anni (dal ‘42 al.'46) durante i quali egli fu Deputato 
furono forse i più attivi della sua vita: la sua eloquenza e la sua 
dottrina lo resero ben presto uno dei membri più influenti del 
Parlamento e gli procurarono l’oneroso onore di far parte di va- 
rie commissioni incaricate di studiare importanti progetti di legge. 


(1) In Economia politica il de ({asparin appartiene alla scuola degli economisti 
ottimisti, delle armonie sociali, scuola che ha per principale rappresentante il 
Bastiat. 
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Egli esordì con un magnifico discorso sopra la schiavitù, la cui 
abolizione nelle colonie francesi si stava allora discutendo. Nella 
sua breve ma laboriosa vita parlamentare, lo vediamo sempre 
farsi il difensore dei grandi interessi morali: la libertà religiosa, 
la libertà politica, la libertà d’insegnamento, tutte le libertà tro- 
vano in lui un paladino (1). La rigidità dei suoi principii, rigidità 
che i suoi avversarii gli rimproveravano spesso chiamandolo uomo 
assoluto (2), l'indipendenza del suo spirito, l'integrità del. suo 
carattere e il liberalismo delle sue opinioni costituivano il Conte 
de Gasparin una personalità distinta da tutte le altre e che faceva, 
per così dire, parte da sè nella Camera. Obbedendo in tutto alla 
sua coscienza e alle sue convinzioni, egli votava il giorno dopo 
cogli avversarii della vigilia, difendeva o combatteva il Ministero 
secondo che approvava o disapprovava il suo operato, senza mai 
assoggettarsi a priori a nessuna maggioranza. Questa sua inte- 
grità gli permetteva di pronunciare, senza ombra di rettorica, que- 
ste belle parole: 

«Messieurs, par le temps qui court, dans ce temps de nivelle- 
ment universel, de demi-courages, de demi--caractères, de demi- 
convictions, dans ce temps, ce qu'il y a de plus rare à trouver, 
c'est un homme; un homme qui soit lui, et non pas tout le monde, 
un homme qui ait sa pensée propre, et qui y tienne, et qui lui sa- 
crifie quelque chose. Ce qu'on poursuit, ce qu'on craint, ce qu'on 
voudrait proscrire, ce sont les caractères entiers, les doctrines ar- 
rétées, les idées absolues. Ah! croyez-moi, ne proscrivez pas de 
tels hommes; ils sont rares! Ne proscrivez pas les vrais doctri- 
naires,... si vous avez le bonheur d’en rencontrer ) (8). 


(1) Vedi specialmente i discorsi pronunciati nelle sedute del 4 e 6 aprile 1846 
sulla libertà religiosa (Discours Politigues. Calmann Lévy, Paris). 

(2) ‘Pour beaucoup de gens le libéralisme consiste à déclarer qu'il n'y a ni 
blane ni noir, ni erreur ni vérité, et qu’opinions opposées, religions contraires, 
tout se vaut, pourvu qu’on soit sincère. 

“Mon libéralisme è moi n’admettra jamais que le cui et le non soient vrais 
‘tous les deux, que le faux soit innocent, que le vrai soit coupabie, qu'il y ait 
des vérités nuisibles et des erreurs bienfaisantes, et que l’indifférence à tout 
n’implique pas la négation de tout. }iaa > n 

‘Le juste milieu est toujonrs faux. S'agit-il de vérité, il ne lui appartient 
pas assez. S’agit-il d’erreur il lui appartient trop. Le juste milieu n’a de haine 
que pour l’absolu: pour la foi conséquente, pour l’incrédulité conséquente. L’ab- 
solu est son scandale éternel. Des croyances tempérées, un dcute modéré, un de- 
mi-scepticisme, une demi-religion: voilà ce qui lui convient. 


“Or c'est cela qui tue l’àme en nous.” 


(Pensée de liberté. Calmann Lévy, pp. 60; 63). Ecco il linguaggio dell’ uomo as- 
soluto. 
(3) Discowrs politiques. Séance du 20 janv. 1345. 
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Quei quattro anni di vita parlamentare furono per il Conte de 
Gasparin quattro anni d’ esperienza politica. Egli ebbe modo di 
conoscere da vicino i principali uomini che tennero successiva- 
mente il governo della cosa pubblica sotto la monarchia di Luigi 
Filippo: Guizot, Thiers, Lamartine, Barante, de Molé ec.; conobbe 
pure il Tocqueville, col quale aveva molte affinità di idee e di prin- 
cipii e vicino al quale sedeva generalmente nella Camera. Questo 
contatto con uomini della tempra del Tocqueville (1) dovette cer- 
tamente influire sul de Gasparin, quantunque egli avesse già at- 
tinto in una sana educazione il germe di quei principii che egli 
sviluppò più tardi nei suoi discorsi e nei suoi scritti, e che esa- 
minerò fra poco. 

Il nostro giovane Deputato prese una parte attiva a quelle 
lunghe lotte parlamentari nelle quali, in mezzo alla discussione 
dei problemi economici e politici, in mezzo alle grandi questioni 
di libertà, si manifestavano le tendenze dei diversi partiti, delle 
diverse scuole sorte dall'opera della Rivoluzione dell’Ottantanove. 

La Camera francese era composta di tre principali partiti: il 
partito oltramontano o retrogrado, nemico dell’ opera della Rivo- 
luzione, e il partito liberale, suddiviso in due gruppi, ciascuno dei 
quali rappresentava una tendenza diversa della generazione ve- 
nuta dopo la Rivoluzione: ambedue ne avevano ereditato le teorie, 
tutti erano d’ accordo nel riconoscere la grandezza dell’opera sua, 
tutti esaltavano i principii immortali che essa aveva proclamato: 
la libertà, la fratellanza e l'eguaglianza tutti la volevano; si trat- 
tava di raggiungere questo ideale, si trattava di assicurare la 
stabilità di questi grandi principii. La Francia scossa dalle guerre 
della Rivoluzione, poi dalle guerre napoleoniche, sfibrata dal go- 
verno reazionario che aveva pesato su di lei dal ’15 al '30, ane- 
lava alla pace ed alla tranquillità sotto un regime che le assicu- 
rasse in pari tempo la libertà per cui 3’ era fatta la Rivoluzione di 
luglio. Il governo di Luigi Filippo pareva dovesse essere 1’ ideale 
vagheggiato. Egli era salito al trono facendo brillare davanti al- 
l'immaginazione dei Francesi lo splendido miraggio dell’ egua- 
glianza, e il popolo di Parigi lo aveva acclamato col nome di Phi- 
lippe-Egalate. 

La Rivoluzione dell’ ottantanove aveva in fondo fatto una cosa 

(1) Aggiungiamo a questo i nomi dei signori d’Haussonville, de Lahure, de 


Rémusat, Léonce de Savergne, Laboulaye, coi quali il nostro autore ebbe rela- 
zioni d'idee e d’amicizia, specie col Laboulaye. 
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sola: essa aveva distrutto il privilegio sotto tutte le sue forme; 
era quindi naturale che in opposizione ad esso dovesse sorgere il 
concetto di eguaglianza; la continuazione dell’ opera dell’ 89 do- 
veva dunque principalmente consistere nello stabilire il regno 
dell’ eguaglianza. Tutto, o quasi tutto, il programma del nuovo 
governo stava in quella parola. 

Così la Francia inaugurava l’èra delle riforme sociali e poli- 
tiche. Bisognava riorganizzare completamente l’ amministrazione 
dello Stato; quest’ opera, iniziata già sotto l’antica monarchia, 
fu continuata e compiuta sotto quella costituzionale della Rivolu- 
zione di Luglio. Tutti i poteri dello Stato si vennero a poco a poco, 
per mezzo di una completa legislazione, accentrando e organiz- 
zando intorno ad un punto unico. Il resultato di questo lungo 
lavorìo legislativo fu la costituzione di una colossale macchina 
amministrativa, composta di un numero infinito di ruote a denti, 
le quali, dipendenti le une dalle altre nei loro movimenti, facevano 
capo ad una ruota centrale che dava il moto a tutte le altre. Era 
un meccanismo ammirabile, oggetto d’ orgoglio per i Francesi e 
d’ invidia per l’ Europa. L’ oratore che voleva riscuotere applausi 
alla Camera non aveva che a pronunziare questa frase: « L’Eu- 
rope nous envie notre centralisation, è e il Chevalier, che pure 
era un uomo spregiudicato e sapeva vedere i difetti della Fran- 
cia, dopo aver visitato gli Stati Uniti e averne studiato la costi- 
tuzione, scriveva in una delle sue lettere al Journal des Débats: 
«La France est la plus belle unité administrative du monde!) (1). 
Questo moto centripeto dei poteri dello Stato si connetteva stret- 
tamente col principio dell’ eguaglianza, e siccome questo accen- 
tramento era creduto opera della Rivoluzione (2), ciò contribuiva 
potentemente a renderlo popolare. 

Il programma di una parte (la più grande poichè finì col trion- 
fare) del partito liberale francese si poteva dunque riassumere 
nelle due parole: cquaglianza e unità o accentramento. 

Di fronte a questa tendenza dello spirito francese, rappresen- 


(1) M. CHevaLIER. Lettres sur l’Amérique du Nord. 2 vol. Bruxelles, 1836. 

(2) A questo proposito il Laboulaye nota: “ Le dernier livre de M. Tocque- 
ville, l’Ancien régime et la Révolation, est une attaque des plus vives contre la 
centralisation. Prouver que cette èdministration trop vantée est un legs de la 
monarchie et non pas de la Révolution, c’était dévruire un préjugé funeste, et 
enlever à la centralisation la popularité qui la protège. Le conp a porté; aujour- 
d’hui les partisans de la centralisation en sont réduits è se défendre contre des 
assauts sans cesse répétés.” (L’Ztat et ses limites, p. 79). 
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tata principalmente dal Thiers, c'era un altro gruppo del par- 
tito liberale, che quantunque più liberale dell'altro (il 1848 lo 
ha provato) si chiamava però conservatore. A questo gruppo ap- 
partenevano fra gli altri il De Gasparin e il Tocqueville. 

Figli anch'essi della Rivoluzione, ne accettavano il programma, 
ma lo volevano tutto. Questo programma si compendiava nelle 
tre parole: uguaglianza, fratellanza, libertà. I liberali avevano 
dimenticato l’ultima per consacrarsi alla realizzazione della pri- 
ma (1); essi avevano, nel loro amore per l'uguaglianza, lasciato 
da parte la libertà. La povera cenerentola si vedeva messa in 
disparte, mentre la sua sorella maggiore era accarezzata, accla- 
mata dal popolo e portata in trionfo per le piazze. 

La Francia correva incontro alla democrazia, cioè incontro al 
governo del popoio, della folla, del numero. Chi avrebbe assi- 
curato in mezzo all’ unanimità di una moltitudine esaltata il ri- 
spetto delle minoranze, delle divergenze d’opinione? chi avrebbe 
salvato l'individuo dalla tirannide della forza numerica preva:- 
lente ? 

Tale era il pericolo che questi uomini vedevano soprastare alla 
Francia; essi volevano ovviare ad uno stato di cose che l’avrebbe 
gettata nelle braccia del dispotismo. Ci voleva pertanto qual- 
che cosa oltre l'eguaglianza, ci voleva la libertà. Sole l unione 
loro avrebbe potuto assicurare alla Francia un avvenire di pace 
e di prosperità. 

Amici sinceri della democrazia, essi ne vedevano tutti i peri- 
| coli, prevedevano che essa avrebbe inevitabilmente condotto al 
dispotismo, se la libertà non veniva a temperarne le audacie e 
i falsi passi. 

Il Tocqueville aveva trovato in America una Società demo- 
cratica che, coll’unione dei due elementi (uguaglianza e libertà), 
aveva saputo assidersi sopra solide basi ed assicurarsi un avve- 
nire di grandezza e di vera libertà. Quello che gli Stati Uniti 
avevano fatto, la Francia lo doveva fare anch'essa. Il prooramma 
del partito conservatore-liberale era dunque: libertà-eguaglianza 
ma sopratutto libertà. 

Senonchè non si trattava di aggiungere semplicemente una 
parola al programma dell'altro partito; questo implicava un modo 
del tutto diverso di concepire lo Stato, l’ uomo, la società. 


.(1) La fratellanza è in politica una cosa abbastanza vaga per poter venir con- 
siderata come una quantité négligeable. 
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Libertà vuol dire divergenza di principii, diversità di senti- 
menti; essere libero vuol dire avere una coscienza propria, una 
fede propria, una volontà propria, dinanzi alla quale scompari- 
sce la coscienza, la fede, la volontà dello Stato. Essere. libero 
non vuol già dire avere il diritto di pensare come centomila 
uomini che hanno i medesimi diritti di noi; ma vuol dire avere 
il diritto di pensare diversamente da questi centomila uomini. 
La base della società è dunque capovolta: non è più lo Stato, 
ma l'individuo. La lotta per la libertà si riduce ad una lotta 
per i diritti dell'individuo di fronte alle pretese dello Stato. 

Questa lotta il de Gasparin l’ha sempre validamente soste- 
nuta, prima alla Camera, e poi nei suoi scritti. Egli ha combattuto 
l’accentramento, l’unità nell’ amministrazione, la Chiesa dello 
Stato, l’ educazione dello Stato, insomma tutto quel complesso 
che tende a sostituire l’ opera dello Stuto e l’ingerenza sua a' 
quella dell’ individuo. 

È notevole a questo riguardo il discorso in cui, discutendosi 
il bilancio della pubblica istruzione, egli combatte le idee del 
signor Thiers sopra l’unità nell’insegnamento e confuta il siste- 
ma francese dell’ uniformità e dell’ accentramento; ecco in quali 
termini l'oratore si esprime: « .... nons rèvons un système d’a- 
près lequel on fabriquerait, pour ainsi dire, en gros les citoyens; 
on leur donnerait è tous la méme physionomie, la méme em- 
preinte; on ferait une moyenne de caractères, d’opinions, de croyan - 
ces, de la petite propriété en toutes choses. ) 

E parlando delle conseguenze di questo sistema sulla vita pub- 
blica, soggiunge: 

« Il y a dans ce pays-ci une école de servitude; cette école 
c'est celle des événements. Et qu' apprend - on, dans l’école des 
événements? On y apprend è avoir plus d’habileté que de doctri- 
nes; è abdiquer son opinion propre pour chercher l’opinion des 
masses, pour se perdre dans les majorités; on y apprend è ado- 
rer la nécessité; on y apprend è se placer, non dans la vérité 
absolue, mais, comme on l’a dit si bien, trop bien, dans la vé- 
rité relative de son temps, de son pays. 

« Tel est l’enseionemet qui se propose, qui se répand, qui pe- 
nètre les àmes, qui ruine lès individualités, qui abaisse les ni- 
veaux. Et vous voulez lui opposer, quoi? l’éclectisme universel, 
nécessalre; l’éclectisme philosophique et religieux des collèges de 
l’ Université! Et vous avez besoin d’hommes, de croyances; vous 
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avez besoin de ces éléments qui gènent quelquefois, parce qu’ ils 
résistent; vous avez besoin de diversités, de divergences conscien- 
cieuses; vous ‘avez besoin de caractères absolus, indépendants; et 
vous n’ en voulez pas! 

«Je parle en présence d'un opposition. On peut trouver par- 
fois que l’opposition géne; qu’ elle empèche que nous ne soyons 
toujours d’accord. Eh bien, je prétends que c'est cette géne-là, 
qui fait notre vie et notre force. Je prétends que nous serions 
tous affaiblis, si nous ne rencontrions plus de divergences; si nous 
arrivions à cette unité que l’on réve, que l’on veut, et qui est 
la mort ) (1). 3 

In questo ed in altri discorsi si rivelano quelle idee a cui tutti 
i suoi scritti posteriori sono informati e che noi avremo modo di 
esaminare fra poco. 

Prima però di entrare in questa seconda parte del mio la- 
voro, voglio por termine alla breve biografia del mio autore. 

Egli era riuscito ad organizzare nella Camera un gruppo di 
Deputati, che, decisi a combattere la corruzione elettorale e a 
rifiutare di sollecitare i ministri in nome degli elettori, non 
dovevano occuparsi che degli interessi generali del paese. Il rup- 
po visse per qualche tempo; ma il de Gasparin non tardò a com- 
prendere che ogni probabilità di rielezione era tolta nelle pic- 
cole località, più ardenti nella ricerca delle piccole ambizioni e 
i cui interessi si aggruppano per lo più intorno al loro campa- 
nile. Egli si presentò nel 1846 candidato a Parigi, espose le sue 
convinzioni, affermò la sua risoluzione con coraggiosi ed applau- 
diti discorsi, e non fu eletto (2). 

Fu allora che il conte de Gasparin intraprese un viaggio, lun- 
gamente meditato, in Oriente, Partito nel settembre del 1847 per 
la Grecia e l’ Egitto, si trovava al Cairo quando gli giunse la 
notizia della rivoluzione di febbraio (1848) che rovesciava il tro- 


(1) Discours politiques. — Séance du 30 Janv. 1846. 

(2) Questa scontitta fu l'opera del Ministero Guizot, coalizzato col partito cle- 
ricale, il quale non voleva che la coscienziosa indipendenza dell’ ex deputato 
della Corsica venisse a turbare la sua maggiorauza composta quasi interamente 
di funzionari dello Stato. A proposito di coscienza e d’indipendenza, ecco un 
aneddoto caratteristico riferito dal Draussin nei suoi Portraits historiques: 

‘ A l’issue d'une séance passablemeut orageuse, où le Comte Agénor de Ga- 
sparin, la droiture en personne, avait cru Gevoir se séparer du ministre et com- 
battre l’opinion gouvernementale sur le Droit de visite, je crois: ‘° Qu’ avez- 
vous fait, imprudent ? lui dit Guizot. — Ma conscience, répond son interlocu- 
teur, m'ordonnaib d’agir ainsi. — La conscience, répliqua Guizot avec irritation, 
ce n'est pas notre politique cela.,.. ? 
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no di Luigi Filippo. Dopo aver pubblicamente indirizzato una 
lettera cavalleresca al monarca in esiglio e aver mandate le sue 
dimissioni da membro del Consiglio di Stato, il de Gasparin s'i- 
noltrò nel deserto, penetrando, attraverso al Sinai, nella Pale- 
stina, che visitò in compagnia della consorte. 

Richiamato in Europa dagli avvenimenti politici e da un lutto 
di famiglia, avendo abbandonato la vita pubblica, egli decise di 
stabilirsi in Svizzera, dove passò il rimanente della sua vita, 
risiedendo l’estate a Valleyres, piccolo villaggio ai piedi del Giura 
e l’inverno al Rivage, sulla riva del lago, presso Ginevra. Fu in 
quei lunghi e begli anni passati nella solitudine, davanti allo spet- 
tacolo delle Alpi maestose, lungi dal rumore delle grandi città 
(odiava Parigi), che il de Gasparin compose la maggior parte dei 
suoi scritti. (1) 

L'ultimo anno della sua vita fu amareggiato dallo spettacolo 
delle calamità che colpivano la sua patria. La notizia della di- 
chiarazione di guerra della Francia alla Prussia fu per il Conte 
de Gasparin un colpo di pugnale al cuore. Egli ebbe però la forza 
in mezzo all’ universale accecamento, di levare una voce di pro- 
testa. D’un sol getto egli scrisse la sua Dédluration de guerre, 
e la mandò al Journal des Débats che rifiutò di pubblicarla; in 
questo scritto egli annunziava (dolorosa profezia!) i futuri di- 
sastri della Francia. Poche e timide voci, ben presto soffocate 
da quelle della turba, si unirono alla sua. Tutti s’inchinarono 
davanti al fatto compiuto. Egli ne soffrì molto. Rimaner solo 
ritto e fermo quando tutto piegava e cadeva, solo fare appello 
alla coscienza quando la coscienza era sparita, solo profferire una 
parola di pace quando la folla delirante gridava: a Berlino! a 
Berlino! fu un atto di eroismo che pochi uomini, come il de Ga- 
sparin, avrebbero saputo compiere. Egli ebbe però il coraggio di 
sacrificare la sua popolarità, la sua pace, molte vecchie e care 
amicizie per dire quello che la sua coscienza di patriota gli det- 
tava. Le lettere, per la maggior parte anonime (quei colpi di stile, 
come egli le chiamava), che riceveva non valsero a smuoverlo 
dal suo fermo proposito di dire ai suoi concittadini quello che 
credeva fermamente essere la verità. 


Ad ogni nuovo disastro che veniva ad accrescere lo torture 
na 


(1) L’opera sua, come scrittore, comprende ventotto volumi oltre agli scritti 
inediti che la sua vedova va raccogliendo e pubblicando. 


Rivista Cristiana. te 
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dell'anima sua, egli faceva sentire la sua voce. Nel dicembre 1870 
pubblicò la République neutre d'Alsace; nel febbraio 1871 l’Ap- 
pel au patriotisme et au bon sens. Egli andava intanto prepa- 
rando un libro (pubblicato dopo la sua morte) intitolato: La Fran- 
ce, nos fautes, nos périls, notre avenir (2 vol. Paris. Calmann 
: Lévy, 1872), in cui egli esamina le condizioni fatte alla Francia 
dalla guerra e ne trae gli auspici per l'avvenire. 

Intanto il corpo d’esercito del generale Bourbaki, inseguito dai 
tedeschi, s'era rifugiato in Isvizzera. Tutti i più piccoli villaggi 
dei cantoni di Vaud e di Neuchatel erano pieni di soldati fran- 
cesi, la maggior parte feriti o ammalati per il freddo e la fame 
sofferti nel passaggio delle montagne. Il conte de Gasparin si 
consacrò interamente al loro sollievo, provvedendo ai loro biso- 
gni materiali e morali. Fu in quest’ opera pietosa che la morte 
lo colse. La febbre tifoidea e la scarlattina infierivano fra le trup- 
pe: indebolito dalle fatiche e dalle emozioni, egli venne improv- 
visamente colpito dal male che lo condusse alla tomba il giorno 
14 maggio 1871, quando ancora non aveva compiuto il sessantu- 
nesimo anno d'età. 

Tale è in breve la vita dell’uomo di cui mi progongo ora d’esa- 
minare le idee politiche, desumendole dai numerosi scritti che egli 
venne man mano pubblicando tra gli anni 1847 e 1871. 


II 


Il carattere che contraddistingue il Conte de Gasparin come 
pensatore e scrittore politico è quello di non avere un sistema, una 
teoria d'idee su cui costruisce un edificio ideale e immaginario 
fuori della realtà e della storia: egli è un uomo essenzialmente 
pratico, un uomo d'azione e di lotta, governato in tutto quello che 
fa da alcuni principii morali e religiosi dai quali muove e che gli 
servono come di pietra di paragone per valutare la bontà e la 
giustizia di una causa, la legittimità e la legalità di un fatto. Egli 
ha attinto questi principii al Cristianesimo che ha fatto sangue 
del suo spirito e della sua coscienza e vi ha trovato le norme che 
devono regolarlo in tutta la sua vita. In quel Cristianesimo che il 
papato aveva fatto la religione delle tirannidi e dell oppressione, 
il de Gasparin ha scoperto il germe di tutte le libertà moderne, 
vi ha scoperto l'individuo sul quale si fonda la società nostra in 
contrapposto coll’ antica. 

Nell’ antichità, specialmente a Roma, lo Stato assorbe 1’ indivi- 
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duo. La Chiesa Cattolica continua l’ opera del defunto Impero Ro- 
mano di cui ha ereditato l’organizzazione; troviamo in essa la 
stessa unità, lo stesso accentramento dei poteri in un uomo solo. 
C'è una coscienza collettiva (1), una fede collettiva rappresentata 
dal Pontefice il quale crede per tutti, fabbrica i dommi che i 
concilii proclamano articoli di fede a quel modo che un odierno le - 
gislatore promulgherebbe una legge che deve andare in vigore a 
partire da un giorno stabilito. 

Di fronte al principio latino dell’unità sorge il principio ger- 
manico: l’individualismo che fa l'individuo centro della vita mo- 
rale e politica dei popoli. La Riforma protestante del secolo XVI 
è l’espressione più schietta di questo principio; l’ individuo, reso 
arbitro del proprio destino religioso, svincolato dalla tutela di una 
Chiesa, solo colla sua coscienza davanti al suo Dio ed alla Bibbia, 
manifestazione della Sua volontà, ha conquistato la propria libertà 
religiosa (2). Questa prima libertà porterà necessariamente dietro 
a sè, come conseguenza logica, la libertà politica: l’ Inghilterra 
farà la rivoluzione del 1688, la Francia quella del 1789, 

Senonchè nei popoli latini, e in Francia specialmente, persiste 
la tendenza unitaria accentratrice dello Stato. Mentre nei paesi di 
‘stirpe germanica il Protestantismo si è sostituito nelle sue varie 
forme al Cattolicismo, portando seco tutte le altre libertà, nei 
paesi latini, che non hanno accolto la Riforma (per ragioni sto- 
riche che non è quì il luogo di rammentare), l’ influenza del Cat- 
tolicismo, resa più grande dall’ opera reazionaria iniziata dal con- 
cilio di Trento e proseguita dai Gesuiti, in modo speciale, ha con- 
tinuato a tener legate le coscienze alla fede comune; lo Stato è 
“andato estendendo il suo potere e la sua ingerenza mercè la co- 
stituzione delle grandi monarchie unitarie e amministrative. C’ è 


(1) Ecco in che modo l’A., descrive gli effetti di un tale stato delle coscienze 
in Italia: 

‘“ L’Italie morcelée au moyen-àge et depuis, n’est une que depuis deux jours. 
Voyez son attitude pendant le concile; elle vous édifiera peu. Toutes les autres 
nations s’émeuvent, l’Italie non. Ni le concile, ni l’infaillibilité ne la scandalisent. 
Le besoin du vrai, la recherche personnelle du vrai ont tellement disparu chez 
elle, que l’idée de se préoccuper d’un dogme quelconque, si monstrueux soit.il, 
n’entre pas dans une cervelle italienne. L’Evangile aura de la peine è mordre 
sur de telles àmes, qui n’ont pas plus de haine contre l’erreur que d’amour pour 
la vérité. Des pratiques, à la bonne heure. Tous les Italiens y tiennevt plus ou 
moins. Ils conservent soigneusement leur pape et s’arrangeront avec lui. Victor 
Emmanuel mourra entre quatre Capucins ” (La France, ete. II, p. 180). 

(2) ‘*La Réforme en restituant à l’homme le droit de croire par lui-méme, 
Jui a remis en main la clef de sa conscience” (Pensée de liberté. Paris, Calmann 


Lévy, p. 13). 
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uno Stato tutore, uno Stato Provvidenza, che pensa a tutto e a 
tutti, amministra tutto e tutti e tiene avviluppate in una fitta 
rete d’ impiegati (intendants in Francia) le energie individuali. 
Lo Stato è diventato un dio, un Ente Supremo, che è causa d'ogni 
cosa, del bene come del male. Questa onnipotenza si rivela nel- 
l’accentramento, espressione dell’ unitarismo. La monarchia fran- 
cese da Luigi XIII a Luigi X.VI ci dà la storia di questo lento la- 
voro di accentrameuto e in questo senso la Rivoluzione non fa 
che continuarne l’opera. 

Ora il de Gasparin ha perfettamente veduto questa differe nza 
fra le due civiltà; egli l’attribuisce al modo diverso d’interpre- 
tare il Cristianesimo: il Cattolicismo è il Cristianesimo dei po- 
poli latini, il Protestantesimo è il Cristianesimo dei popoli ger- 
manici. Senonchè egli non si contenta di costatare teoricamente 
il puro fatto storico: egli pone il principio cristiano come lo in- 
tende il Protestantesimo a base delle sue idee politiche; muove 
dal concetto dell'individuo quale lo trova nell’ Evangelo per va- 
lutare certe teoriche sullo Stato, e per trovare in esse la con- 
danna esplicita del principio latino, di quello che egli chiama 
argutamente la malattia latina, cioè l’unità dello Stato, che as- 
sorbe nelle sue spire e « divora ) l'individuo. 

Ma meglio di qualunque mia affermazione servirà allo scopo 
che io mi propongo, quello cioè di esporre le idee politiche del 
mio autore, l'esame analitico e particolareggiato di un libro del 
de Gasparin, nel quale egli affronta uno dei problemi più ardui 
delle scienze politiche e morali: quello dell’ eguaglianza, dalla cui 
soluzione dipende un altro problema più complesso ancora, che 
si collega colle idee sovraesposte, ed è quello dello Stato, del 
suo ufficio, dei limiti della sua azione. 

Non bisogna mai perdere di vista che l’Autore avea sempre 
il pensiero rivolto alla Francia. Egli avea seguìto il movimento 
del concetto d’eguaglianza e l'aveva veduto sostituirsi a poco a 
poco a quello di libertà, o meglio confondersi con esso (1). Sif- 
fatta confusione aveva gettato la Francia in seno alla repub- 

tica del 48 e pochi anni dopo, come naturale e logica conse- 
guenza (date le sue condizioni), in seno all’Impero, mediante il 


(1) « La liberté et l’égalité ne sont. pas la méme chose; mais en France on 
ne comprend guère cette diversité; il n’est pas de pays ou l’on prenne plus 
volentiers l’égalité pour la liberté; il semble méme qu’on n’ait tant de goùt 
pour la premiere qu’ afin de se débarrasser de la seconde » (Labouluye. — 
L’Etat et ses limites, — pag. 153). 
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suffragio universale, ossia mediante la forma più assoluta di per- 
fetta eguaglianza politica. Questa eguaglianza dunque, che era 
sembrata la panacea la quale doveva guarire tutte le piaghe so- 
ciali e politiche, era invece causa di continui rivolgimenti e ir- 
requietezze. Quella Rivoluzione che aveva costato tanti sacrificii 
non era dunque riuscita ad assicurare alla Francia la stabilità 
che essa si riprometteva, non aveva potuto stabilire il regno 
della libertà, di quella libertà che aveva pur proclamata diritto 
inalienabile dell’uomo. i 

Il de Gasparin studia questo problema nel suo libro sopra la 
Egalité (1) mossovi da quella simpatia profonda che gl’ispirano 
tutte le cause alle quali si lega l'avvenire della società: 

« Nous abandonnerons — dice egli — à ceux qui l’aiment le 
coté déclamatoire de l’égalité; le temps où nous sommes ne de- 
mande pas des phrases, mais des solutions. i 

« Les chercheurs de popularité ont créé toute une rhétorique 
d’égalité mensongère. en présence de laquelle on demande s'° il est 
possible de parler dignement de la vraie. Cela est possible, è la 
seule condition d'aimer bien la vraie égalité et de bien détester 
la fausse. Ici, comme partout, la déclamation est à la surface, 
la verité est au fond. Il ne s’ agit que de creuser profondément, 
d'aller jusqu’' è cette noble, grande et sainte égalité, si digne 
d’exciter des admirations passionnées et de généreux entraîne- 
ments. Elle n°à rien de commun, Dieu merci, avec le nivelle- 
ment grossier qui trop souvent lui a pris son nom » (p. 2, 3). 

L’A. comincia innanzi tutto col porre la questione: vi sono 
ineguaglianze ed eguaglianze indistruttibili: fra le prime la di- 
versità di costituzione fisica, di carattere, d'ingegno, di fortuna 
(conseguenza delle ineguaglianze fisiche ed intellettuali); queste 
ineguaglianze non solo sono inevitabili, ma anche. necessarie, 
poichè senza di esse l’eguaglianza avrebbe un altro nome, un no- 
me fatale — essa diventerebbe uniformità; l'uniformità è la ne- 
gazione dell'individualità e l’individualità è la forma stessa della 
libertà (p. 25). Ma vi sono anche delle eguaglianze parimenti 
indistruttibili: tutti gli uomini hanno una coscienza, tutti hanno 
una libera volontà, tutti sono eguali di fronte alle malattie, ai 
dolori, alla morte. né 

Posti in tal modo i termini del problema, l'A. passa a studiare 


(1) Paris. Michel Lévy, Frères, 1869. — Sono sette conferenze tenute a 
Ginevra nell’inverno dell'anno 1868. 
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l'eguaglianza nella storia; in tutta l’antichità classica egli non 
la trova che a Roma: 

« Rome est notre point de départ obligatoire. Avant de ra- 
conter la véritable marche de l’égalité, celle qui procède de 1'E- 
vangile, il importe de montrer loyalement ce qu’ a été cette mar- 
che de l’égalité avant l’Evangile. La voilà... Elle n’ a pas dépassé 
les bornes du débat politique; les plébeiens ont conquis l’un a-' 
près l’autre leurs droits de citoyens. L’aristocratie s'est changée 
en démocratie, et l’une et l’autre ont été englouties par le de- 
spotisme. Arrivée là, l’égalité antique avait dit son dernier mot, 
car le ròle politique de Rome était achevé » (p. 66). 

Roma non è però mai giunta all’ eguaglianza civile: lo pro- 
vano la schiavitù e la famiglia romana (p. 69). 

. La vera eguaglianza non comincia che col Cristianesimo, il 
quale rende tutti gli uomini eguali come figli di un medesimo 
Padre. Questo concetto dell'eguaglianza di tutti gli uomini si è 
impadronito della società e 1’ ha trasformata, ispirando persino 
gli autori della Rivoluzione dell’89 detrattori del Cristianesimo (1). 

Il medio evo, la cui espressione più completa è il cattolicismo, 
ossia il Cristianesimo infuso nelle forme romane, segna una so- 
sta nel movimento dell’ eguaglianza civile e politica. C' è però, 
nella Società di quel tempo, un elemento che racchiude dentro 
di sè i germi della libertà moderna: i barbari, ovvero i popoli 
germanici sono quelli che portano questo elemento. 

« Un esprit plus jeune, et, disons-le, plus libre, s'est mélé aux 
traditions latines. En méme temps que la conquéte fondait la so- 
ciété féodale, elle apportait avec elle les habitudes de l’indépen- 
dance personnelle ) (p. 83). 

La Riforma del Secolo XVI segna il trionfo del principio del- 
l’individualismo nel campo religioso e quindi, per riflesso, nel po- 
litico; essa spezza l’ unità di fede, proclama i diritti della coscienza, 
ristabilisce il culto personale di fronte alle credenze collettive ed 
alla religione obbligatoria (p. 92). 

Senonchè la Riforma si contrappone al cattolicismo non solo 
nella sua parte dommatica ed intrinseca, ma anche in quella poli- 
tica ed esterna; la libertà religiosa conduce a quella civile, conduce 


(1) « Il serait interessant de relever une à une les idées chrétiennes qui 
remplissent au XVIII siecle Ies livres gerits par les adversaires du Christia- 
nisme. Il serait curieux de voir quelle place les idées chretiennes.ont tenu 
dans le grand mouvement de 89» (p. TÒ). 
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alla separazione della Chiesa dallo Stato, conduce alla Rivoluzione 
francese (1). La proclamazione dei diritti dell’uomo come cittadino 
è il corollario della proclamazione dei suoi diritti come credente. 
Oramai egli li ha acquistati (o meglio conquistati) tutti, ha conse- 
guito la piena eguaglianza politica; la società moderna è entrata 
in un nuovo periodo — è nata la democrazia: questo è il grande 
avvenimento del secolo decimonono: 

« L'avénement de la classe ouvrière est un fait considérable, 
11 ne sera pas moins fécond en conséquences heureuses pour tous (?) 
que ne l’a été au siècle dernier l’avénement de la classe bourgeoise. 
Et ne m’accusez pas, Messieurs, de faire ici un rapprochement 
foreé; la révolution ouvrière du dix-neuvième siècle n’aura pas 
moins de portée, j'en suis convaincu, que la révolution bourgeoise 
du dix-huitième. Celle-ci, bien que très-démocratique et méme 
très-démagogique dans ses procédés, avait laissé sans solution dé- 
finitive le problème social. Ce problème, aujourd’hui, se pose de 
partout. Au milien de la contrainte apparente des mouvements, 
il n’est pas difficile d’apercevoir une tendance centrale et. domi- 
nante. L'heure du grand nombre a sonné: suffrage universel, in- 
struction universelle, à ces deux signes on reconnait la démocratie 
qui s'avance... la question d’égalité ne s'est jamais formulée com- 
me aujourd’hui, elle est là devant nous, nous ne pouvons l’écarter, 
en vain nous fermerions les yeux pour ne pas la voir. Il s'agit de 
la regarder en face et de la résoudre, sans sacrifier ni la justice ni 
la liberté » (p. 118). 

Il pericolo che minaccia la società nostra è la falsa interpreta- 
zione e applicazione del concetto d’eguaglianza. Vi sono, dice l’au- 
tore, due eguaglianze: quella che abbassa e quella che innalza. La 
prima è l’ eguaglianza su cui si sono fondate tutte le tirannidi; 


(1) ‘“ La Réforme avait anmené è sa suite les écoles, et dans les écoles elle avait 
mis un livre, la Bible. Pour quiconque sait la portée de ces deux mots Bible, 
école, il n’en faut pas davantage, l’explication de 89 est trouvée. Des. besoins 
nouveaux sont nés; un affranchissement immense se propage de proche en pro- 
che. Maintenant on lira; maintenant on pensera; maintenant on discutera; main- 
tenanbt certains hommes apporteroni: dans les discussions, non pas seulement la 
passion superficielle du lettr6, mais la passion irrésistible et profonde du croyant; 
maintenant ils poursuivront la réforme des injustices sociales avec la vaillance 
des àmes qui comprennent le droit parcequ'elles ont compris le devoir; main- 
tenant les inégalités odieuses me pourront plus durer. Celles du moyen-àge ont 
véeu dix siecles; celles de l’andien régime en vivront trois. Cette accéleration 
dans la marche de l’égalité montre assez de quelle puissance était armé le pro- 
grès depuis le double réveil des intelligences au XV siècle et des consciences 
au XVI” (p. 95). 

In questa evoluzione dello spirito umano l’ A ravvisa l opera concorde della 
Riforma e del Rinascimento (vedi pp. 93, 103-106). 


208 
questa falsa eguaglianza vuol distruggere le aristoerazie del nome, 
dell'ingegno, del valore, della virtù, per sostituirvi quell’ unifor- 
mità che farebbe degli uomini tante unità numeriche, anzichè vi- 
venti personalità. 

Ma vicino a questa v’ è un’ eguaglianza che innalza: 

« Les moyens d’aetion de l’égalité qui élève sont nombreux et ils 
sont puissants. Tantòt il y a de grandes oppressions à attaquer, 
des populations esclaves è affranchir; tantòt il y a des priviléges 
à supprimer, des classes entières à appeler à la jouissance du droit 
commun... Il y a à protéger les ouvriers des manufactures, surtout 
les femmes et les enfants, contre les périls exceptionnels de leur 
situation. Il y a à mettre l’instruction à la portée des plus pauvres. 
Il ya à répandre à pleines mains, au près et au loin, ces grandes 
vérités de la morale et de la foi qui seules font des égaux, parce- 
que seules elles font des hommes libres, bons et forts, des hommes 
de famille, des hommes de devoir. Il y a à secourir les malheureux, 
ilyaà les aimer et è manifester ici-bas la grande fraternité hu- 
maine ) (p. 146). 

La tendenza falsa della moderna democrazia e che la rende pe- 
ricolosa, la spinge all’ eguaglianza che abbassa e che mira a di- 
struggere la personalità per sostituirvi una moltitudine uniforme, 
d’un sol colore, con una sola opinione, una sola volontà, una co- 
scienza sola — negazione del concetto di libertà. 

L'autore passa quindi ad esaminare l'eguaglianza nelle sue 
esagerazioni, ossia nei sistemi del socialismo e del comunismo, i 
due nemici della società nostra, che egli vede avanzarsi minacciosi; 
bisogna prevenirli e risolvere le questioni sociali prima che so- 
praggiungano (1) le rivoluzioni: 

« Les questions économiques ne sauraient nous demeurer incon- 
nues, car nous aurons à les résoudre. Quiconque ouvre les yeux 
voit la crise qui s'avance à travers l'Europe. Les charlatans com 
mencent déjà è offrir leurs spécifiques; mettons-nous en mesure 
d'examiner et de juger. Qui, Messieurs, il est inutile de nous bercer 
d'illusions; le socialisme est en marche. Son cri de guerre a retenti: 
Plus de réformes politiques! Que nous importe la liberté! Changer 
un gouvernement, ce n'est rien; changer la société, è la bonne 
heure!) (p. 179). 


(1) ‘Quand on a trop longtemps écarté les solutions pacifiques, on finit par 
se tronver en face des solutions violentes: les réfonnes sont le remède préven- 
tif des révolutions ” (Pensces de liberté, p. 222). 


+ 


Qual'è il programma del socialismo? 

« Changer la société, tel est le programme du socialisme ou du 
communisme, si vous aimez mieux, car c'est tout un; le communi- 
sme n'est que la forme la plus franche et la plus logique de nos 
tendances socialistes actuelles. ) 

L'A. fa risalire a Rousseau le tendenze accentuate di questo 
movimento: 

« Rousseau fait ce qu'il peut pour n’étre pas communiste; il 
défend avec une éloquence émue la propriété (1) et la famille; 
toutefois, comme il s'en prend è la société, comme le mal à ses 
yeux n'est pas dans l’homme mais dans l’organisation sociale, il en 
résulte qu'il est entraîné où il ne voulait pas aller (2). Ses anathè- 
mes ont eu plus de retentissement que ses principes. La violence 
du révolutionnaire a compromis ce que la sagesse du philosophe 
voulait préserver » (p. 179-180). 

Tutta la filosofia del socialismo, quale lo concepisce Rousseau 
ed i suoi continuatori, si riassume in due parole: « L'homme est 
bon et la société est mauvaise. ) Questa teoria che fa cadere tutte 
le colpe sulla società e proclama l’uomo essenzialmente buono è la 
negazione del Cristianesimo che fa l’ uomo essenzialmente malva- 
gio ed esige quindi da lui una riforma personale, con doveri indi- 
viduali corrispondenti a colpe individuali; la trasformazione che 
sì tratta di operare è intrinseca e spirituale. Col domma del socia- 
lismo di Rousseau invece «il n'est plus question de vainere nos 
vices, qui ne sont pas la cause de nos misères. La société étant le 
seul criminel, seule elle est appelée à se corriger. Avrai dire, le 
mal moral est nié. Nos responsabilités disparaissent; et comme 
l’État, qui est le grand coupable, est aussi le grand libérateur, nous 
nous plagons naturellement sous sa tutelle. L'État a fait tout le 
mal, l’État fera tout le bien (3). Le mal sera-t-il supprimé? Je 


(1) Vedi p. e. nel Discours sur l'iconomie politigue nell Encyelopédie. “....le 
droit de propriété est le plus sacré de tous les droits des citoyens, et plus im- 
portant à certains égards que la liberté méme... La proprigté est le vrai fonde- 
ment de la société civile,” 

(2) Nota a questo proposito il Lanfrey nel suo Essai sur la Révolution fran- 
gaise: ** Le contrat social par sa négation implicite de la proprigté (car c'est la 
nier que de la faire dépendre de l’Etat) et par sa négation très-expresse des 
droits individuels, aboutit logiquement au communisme pur” (p. 367). 

3) “Dans les pays où le pùblic est accoutumé A ce que tout se fasse par 
l’Etat, on du moins est habitué à ne rien faire sans demander è l’Etat une per- 
mission et une direction, on tient naturellement l’État pour responsable de tout 
le mal dont on souffre; quand ce mal est plus fort que la patience, on se sou- 
Da on Si ce qu'on appelle une revolution...” (Labdoulaye. L'Etat et ses limi- 

8. p. 66). 
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nen crois rien et je vous dirai pourquoi; en attendant, il est excusò. 
Nul de nous n’a è s'humilier de ses fautes, qui sont un produit fa- 
tal de la civilisation. Ni l’assassin, ni le débauché, ni l’hypocrite, 
ni l’égoiste n’ont un seul reproche à s’adresser. Innocents dans le 
passé, ils deviendront sans efforts d’ancun genre excellents dans 
l’avenir, en vertu de la perfectibilité collective et de la réparation 
sociale ) (p. 182). 

In fondo, dice l’ autore, si viene con questo a sopprimere la mo- 
rale: «...on ne supprime pas la morale sans supprimer l’individu, 
et on ne supprime pas l'individu sans introniser l’État. Si le bien 
et le mal sont dans les mains du législateur, c'est affaire de codes; 
sil dépend d’une organisation de mettre la vertu sur la terre, je me 
dispenserai de regarder en moi-m@ème et j'entreprendrai une ré- 
forme moins génante que celle de mon coeur, la réforme des insti- 
tutions. Dès lors l’effort se déplace et l'individu s’efface devant 
l’État. Voici done l’État tuteur, gardien, providence, l'État chargé 
de préserver l’égalité et le reste, l’État mettant par conséquent sa 
lourde main sur la religion (1), sur l’éducation, sur la science. Le 
réformateur supréme devient de plein droit le directeur suprème ) 
(p. 183). 

Ma il Socialismo prende una forma più eccessiva ancora nel co 
munismo, ossia in quella teoria che in nome dell’ eguaglianza at- 
tacca le due basi della società: la famiglia e la proprietà. 

Quì l’Autore confuta eloquentemente i principii del comunismo, 
dimostrando che la proprietà (2) non è altro che il lavoro accumu- 
lato, e contrapponendo, a guisa di conclusione, alla nota formola 
di Proudhon: «la propriété c'est le vol,) quest’ altra: «la pro- 
priété c'est le droit. ) 

Passa quindi ad esaminare come la proprietà è stata concepita 
nei varii sistemi socialisti e comunisti e che effetti hanno prodotto 
laddove sono passati dalla teoria nella pratica effettuazione: egli 
espone, riassumendole, le teorie di Licurgo, Platone, Tommaso 
Moro, Campanella, Giovanni di Leida, Hebert, Chaumette, Baboeuf, 
Owen, Cabet, Fourier — teorie che conducono tutte all’ annienta- 
mento dell’ individuo, alla distruzione cioè della libertà e all’ apo- 
teosi dello Stato. 


Ora la lotta che non potrà mancare di nascere (a meno che non 


(1) Così si fabbricano Je religioni costituzionali. 


(2) Della famiglia s'era già occupato in due appositi lavori: La famille. 2 
vol., L'ennemi de la famille. 1 vol. Paris-Calmann Lévy. 
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la si prevenga con opportune leggi sociali), e ne abbiamo già d’ora 
gravi sintomi, sarà quella che il socialismo colla moltitudine dei 
non abbienti intraprenderanno contro i proprietarii. Bisogna, fin- 
chè siamo ancora in tempo, prevenire questa lotta e combattere le 
idee di eguaglianza assoluta coll’ ispirare quelle di libertà; bisogna 
far comprendere alla classe operaia che l'eguaglianza assoluta è 
un’ utopia, e che la vera ha per condizione essenziale la libertà. 

L’ Autore tratta questo argomento nel capitolo del suo libro che 
ha per titolo: l’égalité par la liberté (1), in cui esamina i rapporti 
dell’ una coll’ altra e le conseguenze che l'unione loro ha per la 
società civile. La libertà è la pietra di paragone di cui egli si 
serve per distinguere la vera eguaglianza dalla falsa, quella che 
innalza da quella che abbassa: 

« À ceux qui me demanderaient pourquoi je cite l’égalité au tri- 
bunal de la liberté, je répondrais que la liberté est un Juge; 
disons mieux, que la liberté est la justice... il est juste que chacun 
obéisse à sa conscience; il est juste que chacun gouverne libre- 
ment sa famille; il est juste que chacun élève librement ses en- 
fants;il est juste que chacun s’occupe librement de ses intéréts; il 
est juste que la liberté de l’individu ne soit pas absorbée par 
les ingérences de l’État » (p. 220). 

Anche qui ci troviamo di fronte al solito nemico: il socialismo. 
Il socialismo ha bisogno per sussistere dell’ unanimità, ossia dell’ a- 
desione esplicita di tutti i membri dello Stato ai suoi dommi; la 
volontà particolare di ciascun individuo si deve annegare nella 
«volontà generale »). La libertà politica, come quella che ammette 
diversità d'opinioni, repugna all'indole sua; e non solo la politica, 
ma tutte le libertà contrastano all'essenza sua: alla libera con- 
correnza egli oppone la tutela dello Stato, alla libera iniziativa 
privata il monopolio dello Stato agricoltore o industriale, costi- 
tuito in colossale ditta sociale che provvede a tutti i bisogni e di- 
strugge in tal modo ogni attività individuale (2). 

« Otez-moi — esclama l’autore — cette solidarité nationale, ce 
droit au travail, cette ‘égalité des salaires, cette tyrannie centra- 


(1) ‘ Pourquoi la liberté ne résoudrait-elle pas le problème de l’égalité?” —. 
ecco come l’ A, si pone la questione. ; È 

(2) Il problema di cui si occupa qui l'A. gli porge l’ occasione di addentrarsi 
nell’ esame di certe questioni che io non posso esporre, perchè non entrano diretta- 
mente nel mio argomento. Rimando quindi il lettore alle pp. 229-831, 234-41), 
242-43, dove l’ A. esamina gl’ importanti problemi economici del salario, del ca- 
pitale, della libertà degli scioperi, delle trade’s unions, delle associazioni coope- 
rative ecc. 
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lisée d’un directoire ouvrier (1), cette contrainte exercée sur les 
travailleurs, ce droit è l’assistance, cette guerre au capital, cette 
gratuité du cerédit, cet État agriculteur, industriel et banquier, 
cet éternel État, qui prend la place de l’ homme, qui se charge 
de nous, qui nous dispense de l’effort, de la prévoyance et du 
travail, qui nous dispense d’avoir une àme. 

« Otez de devant mes yeux l'image de cette immense propriéte 
de main morte, plus fatale que celle du moyen-àge, qui aspire 
à s'étendre sur l'Europe, supprimant partout le mouvement et la 
vie, supprimant l’homme.... » (p. 245). 

Dopo aver veduto che il socialismo distrugge le libertà poli- 
tiche ed economiche, l’autore si pone la medesima domanda ri- 
spetto alla democrazia : « Qu’ on aime — dice egli — la démo- 
cratie ou qu’ on ne l'aime pas, qu’ on la croie favorable en soi 
ou contraire au déploiement de la liberté, il n’importe, le fait 
est acquis, la démocratie a ville gagnée, comploter désormais son 
renversement ce serait réver les yeux ouverts.... Nuus sommes, 
nous serons, nous resterons un siècle de démocratie. Serons-nous 
aussi un siècle de liberté? Voilà ce qui est bien loin d’ètre dé- 
cidé encore;.... quels sont les moyens de faire vivre ensemble la 
démocratie et la liberté ? ) (p. 248). 

La democrazia s'avanza: ecco il fatto che l’ autore constata; 
bisogna prepararle il terreno perchè non conduca seco gli effetti 
dannosi che gli eccessi dei suoi aderenti potrebbero recare. An- 
che qui bisogna distinguere la vera democrazia dalla falsa; fi- 
nora, dice il de Gasparin, essa non ha fatto molto buona prova 
ed ha spesso mirabilmente secondato le mire dei tiranni. 

E prima di tutto ci vien fatto di domandarci se il suffragio 
universale non potrebbe, per avventura, essere causa principale 
dei suoi pericoli (2). 

« Si nous n'avons que la démocratie numérique, si notre suf- 
frage universel ne tient compte ni des lumières ni des intéréts, 
s'il agit è la frangaise, d’après des règles purement mathéma- 
tiques, si l’uniformité logique absorbe les diversités, la liberté 
courra des périls. Le nombre, lorsqu’il est seul, facilite le triom- 
phe exclusif de la classe la plus nombreuse, la fondation d’ un 
gouvernement de classe, c’ est-à-dire d’une tyrannie ) (p.252) 


(1) L’A. allude alle teorie del sig. Louis Blanc. 
(2) ‘Je crains que le suffrage universel appliqué d’une certain facon ne con- 


stitue l’un des procédés les plus commodes pour verser de la démocratie dans 
la tyrannie ” (p. 251). 
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È necessario sostituire all’organizzazione numerica quella di- 
namica, all’ estensiva, la intensiva; quello che importa non è che 
tutti votino, ma che tutti contribuiscano a formare l’ opinione 
per mezzo della stampa e della vita pubblica in tutte le sue ma- 
nifestazioni. Quindi l’autore conclude :. 

« Somme toute, la démocratie, qui est notre régime définitif 
et dont il faut prendre notre parti, n*a: qu’ un correctif possible, 
la liberté. Mettez è còté de l’ égalité politique 1° indépendance 
personelle, les consciences libres, les opinions libres, l’instruction 
libre, le travail libre, vous aurez ‘une garantie. Mais la démo- 
cratie séparée de la liberté, celle qui nous ferait payer en ser- 
vitude les avantages du suffrage universel et inconditionnel, celle 
qui absorberait l’individu sous prétexte que l’indépendance in- 
dividuelle est sans valeur lorsque tout le monde a le bonheur 
de voter; cette démocratie-là est la menace qui pèse sur notre 
avenir ) (p. 254). 

Egli analizza quindi la falsa democrazia, «la menace qui pèse 
sur notre avenir ) ed esamina i dommi che essa pone a base del 
suo essere; primo dei quali è l’onnipotenza, ossia la sovranità del 
popolo, manifestata mediante il suffragio universale; secondo la 
infallibilità che si appoggia sul numero, sullo. scrutinio di una 
votazione ed assicura il diritto alla maggioranza per il solo fatto 
che è maggioranza. Questi dommi creano la peggiore delle tiran- 
nidi, quella di un tiranno collettivo, inaccessibile così ai rimorsi 
come alle pene: 

« Qu’ est-ce qu' une conscience collective? qu’ est-ce qu’ une 
responsabilité collective? Les injustices quand on les partage en 
tant de morceaux, ne pèsent è proprement parler sur personne. 
Le peuple a décidé; que suis-je moi? Un ‘dix-millionième peut- 
étre du souverain. Tout au plus éprouverai-je un dix-millioniè- 
me de remords. Ainsi la fausse égalité débarrasse la tyrannie 
des dernières génes qui l’arréteraient parfois; elle invente à son 
profit les làchetés et les iniquités anonymes » (p. 256). 

Dopo aver esaminato i mali, l'A. propone i rimedi. Essi si ri- 
ducono a tre principali: 

1° Limitare la competenza dello Stato, col circondare il do- 
minio riservato all’ individuo di una barriera che non possa es- 
sere varcata dall’ ingerenza governativa. 

2° Salvaguardare il diritto delle minoranze coll’ impedire che 
esse vengano soffocate dalla prepotente maggioranza. 
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3° Possedere quella libertà interna senza la quale l’esterna non 
può durare. 

Noi usciremo dalla dolorosa alternativa di dover scieglier fra 
l'eguaglianza senza la libertà o questa senza quella, quando ci 
saremo profondamente convinti che l'eguaglianza vera ha per 
condizione essenziale la libertà e che le due cose non possono 
andare disgiunte: allora soltanto riusciremo ad assicurare alla so- 
cietà moderna quella stabilità, che mettendola al riparo delle ri- 
voluzioni, le assicurerà il pacifico sviluppo delle sue energie in- 
tellettuali ed economiche (1). 

Questa è in breve la sostanza del libro sull’ Egulité, che porge 
all’autore l'occasione di toccare una quantità di questioni acces- 
sorie e secondarie che non è qui il caso di esaminare, poichè e- 
scono dai limiti che mi sono imposto, ma la cui esposizione sa- 
rebbe necessaria, volendo fare uno studio completo sul de Ga- 
sparin, 


III. 


Prima di por termine a questo studio, voglio ancora esaminare 
un altro libro del mio autore, a cui ho già accennato nella parte 
biografica, e che ha per titolo: La France, nos fautes, nos pé- 
rils, notre avenir. Questo libro scritto sotto l'impressione dei 
disastri che segnarono la caduta dell’ Impero e la proclamazione 
della Repubblica, nasconde, sotto una requisitoria severa degli 
errori e delle colpe della Francia, un' acerba critica del regime 
di governo quale viene concepito dalle nazioni latine. Il de Ga- 
sparin vede nella diversità di razza (intendendo la parola « raz- 
za ) con discrezione) e di religione una differenza radicale nel 
modo di concepire lo Stato, la Chiesa, la coscienza, l’uomo, in 
una parola la vita. Egli ha afferrato in tutta la sua grandezza 


(1) Il de Gasparin consacra l'ultima parte del suo libro al problema dell’ Z- 
galité per l Evangile. La soluzione del problema sociale sta nel Vangelo, il quale 
sapendo che il male è nell’uomo, applica il rimedio all'uomo; egli non si propone 
di rifare la società (come il socialismo), bensì di rifare l’uomo; egli va alla vera 
causa dell’ ineguaglianza, al peccato. L'A, sviluppa poi i principii fondamentali 
del cristianesimo quali sono contenuti nell’Evangelo: la perdizione e la salvazio- 
ne, la nuova nascita, il dovere, la morale evangelica e la casistica; non vi è più 
religione previlegiata, non vi è clero ; ognuno sì trova personalmente in rela- 
zione col proprio Dio, oynuno è sacerdote. — Trasformazioni operate dal Van- 
gelo nella società: lo stato pagano trasformato nello stato moderno; la Chiesa 
Cattolica ha intralciato quest'opera col confondere il cittadino col credente, col 
sostituire alla fede individuale la fede ereditaria e collettiva. — Effetti del cri- 
stianesimo negli Stati Uniti: democrazia d’ eguaglianza e di libertà, d’indipen- 
denza individuale, di discentramento, di libera Chiesa, di libero insegnamento, 
insomma di se/f-government e di self-reliance. 
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il concetto dello Stato quale è rappresentato nella formola del 
self-government; egli pone per condizione del rinascimento della 
Francia la proclamazione nel suo futuro programma della libertà 
individuale di fronte all’eguaglianza livellatrice, la separazione 
della Chiesa dallo Stato (1) di fronte all’unione ed alla confusio- 
ne dei due poteri, il discentramento di fronte all’accentramento 
assorbente, il regime parlamentare rappresentativo di fronte al 
suffragio universale che insedia la peggiore delle tirannidi, quella 
cieca di una moltitudine irresponsabile, troppo spesso traviata 
dai mestatori e dai politicanti; egli combatte il funzionarismo (2), 
le conquiste, l’esercito permanente, lo Stato Provvidenza, l’uni- 
formità, la burocrazia, per sostituirvi la politica di pace, la na- 
zione armata colla landwehr, l’arbitrato, l'iniziativa individuale, 
la graduata limitazione dell’ingerenza dello Stato (3). 

L’opera del de Gasparin si divide in tre parti: nelle due prime 
(L’Enquéte sur la guerre de 1870 — La France), egli fa una dia- 
gnosi della Francia, esamina le cause che hanno prodotto i disa- 
stri di Sédan e di Metz, studia lo stato morale e politico dell’ Im- 
pero e dimostra, coll’ esame dei fatti, che la Francia non era pre- 
parata alla guerra, che essa non la voleva, che vi fu spinta dal 
partito oltramontano e dalle cattive condizioni in cui versava la 
causa dei Buonaparte; i primi cercavano di farne una guerra di 
religione, i secondi una guerra d’ interessi dinastici. L'autore esa- 
mina quindi gli effetti che la guerra ha prodotto in Francia;. essa 
non ha suscitato altro che un desiderio immenso di rivincita, in- 
vece di un desiderio di riforma. La superiorità morale dei Tedeschi 


(1) Il de Gasparin ha sempre combattuto per questo principio della separa: 
zione dei due poteri, civile e religioso. Gli articoli che egli pubblicò a varie ri- 
prese su questo argomento sono stati raccolti in un volume: La liberté religieu- 
seo — Calmann Lévy. 1876. 

(2) ‘ Jaime qu’ il y ait très-pen de gouvernement, très-peu de tutelle admi- 
nistrative, très-peu de.fonctionnaires, de décurations, de soldats, de clinquant 2 
(La France, ete. 11, p. 101). ; 

‘‘ Le fouctionnarisme, un des eymptòmes les plus funestes de notre maladie 
latine, nous dévore et nous tue ” (id, 11 p. 307). 

(3) Si potranno trovare molte utopie in queste idee; ma guardando all’indole 
di chi le proclama, si trova che esse sono l’espressione di un convincimento che 
per essere profondo non fa per questo completamente astrazione dalla realtà. Il 
de Gasparin non credeva di certo alla loro realizzazione, anche in un avvenire 
assai lontano, ma vedeva in esse una °° couditio sine qua non ’ di vero pro- 
gresso. Del resto, quante idee he ieri erano utopie e sono oggi realtà! Si pensi 
all’abolizione della schiavitù, così strenuamente propugnata del Conte de Gaspa- 
rin, si pensi alle sue profezie sul risorgimento degli Stati Uniti e sulla loro fu- 
tura grandezza (che è l’attuale), quando si era in piena guerra di secessione e 
quando tutti preconizzavano la separazione del Sud dal Nord. (Vedi: Un grand 
deuple qui se releve e L°Amérique devant l'Europe. Paris - Calmann Lévy). 


216 
è quella che li ha resi vincitori; la giustizia della loro causa, più 
che il loro coraggio, li ha sostenuti nella lotta. Il male della Fran- 
cia, tanto prima come dopo la guerra, risiede nell’ ordine morale; 
il segreto, delle vittorie dei Prussiani sta nella loro superiorità 
intellettuale, morale e religiosa (1) di fronte alla fiacchezza intel- 
lettuale, morale e religiosa dei Francesi. Non bisogna già cercare 
il rimedio di simili mali nell’ esterno o nella mutata forma di 
governo: « La forme des institutions n'est pas l’essentiel. On parle 
tant des principes de 89, n’oublions pas qu'’alors la forme passait 
après le fond. On pensait bien moins à fonder une république ou 
une monarchie constitutionelle qu'àè fonder la liberté. On pro- 
clamait avant tout les droits de l'homme » (11, p. 96 nota). « Sous 
toutes les formes — y compris la république — on peut ètre esclave 
et voir l’individu dévoré par l’Etat. Sous toutes les formes on 
peut étre indépendant, et voir les libertés se développer è l’envi » 
(11, p. 100). 

Il male è interno, costitutivo; il rimedio deve dunque trovarsi 
in una riforma intima. Nella terza parte l’autore espone il suo pro- 
gramma di riforme che ho più sopra compendiato. 

Bisogna cominciare col mutare il concetto dello Stato, combat- 
tendone le tendenze pericolose e false, la prima delle quali è l’ ac- 
centramento, di cui egli segnala i pericoli. Uno stato in cui la vita 
si concentra tutta in un punto unico è uno Stato continuamente 
esposto a morire di apoplessia, per l’ affluire del sangue alla testa. 
Parigi è il pericolo permanente della Francia, la causa principale 
delle sue continue agitazioni e rivoluzioni (2). La tranquillità av- 
venire della Francia dipende dal risorgere della vita locale delle 
provincie; allora si potrà risvegliare quell’ interesse per l’ agricol-. 
tura che dovrebbe essere in Francia come in altri paesi (in Italia, 
per esempio) il supremo degli interessi economici. 

(1) ‘Rien de paisible comme le caractère allemand, rien de tranquille comme 
les nombreuses colonies allemandes que l’émigration a installées sur notre globe. 
Ce peuple est bon et cordial, il marche è la tète du progrès; le domaine des 
idées lui paraît préférable à tout autre; esprit de famille, moeurs honnétes, 
simplicité, imagination, goîìts poétiques et artistiques, on trouve chez Ini tout 
ce quÒon admire chez Luther, type accompli de l’Allemand. La conscience, ie 
sérieux, la piété s’unissent d’nutre part avec les qualités 6minentes qui font le 
savant, qui répandent partout les lumières, et qui développent au besoin une 
valeur militaire de premier ovdre ” (Za France, 11, p. 376). 

(2) ‘On l’a dit, si la parole de Victor Hugo est vraie, si Paris est le cerveau 
du monde, le monde est à plaindre. Ne nous affligeons pas trop de la déchéance 
de notre capitale. Elle brisera notre centralisation au grand profit du pays tout 
entier. Nous nous mettrons peut-étre alors à penser par nous-mémes, Nous ne 


recevrons plus de Paris les guerres toutes faites et les révolutions toutes faites, 
Peut-étre aussi ne recevrons-nous plus de Paris la morale toute faite, celle de 
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Un altro pregiudizio, eredità della Rivoluzione, che i Francesi 
dovrebbero sradicare dalla loro mente, è la confusione dell’ egua- 
glianza e della libertà: 

« La plus funeste erreur que notre révolution nous ait léguée, 
c'est la confusion de l’égalité et de la liberte. 

« Vous étes libres, car vous ètes en démocratie! Vous étes libres, 
car vous avez le suffrage universel! ) (11, p. 257 nota). 

Questa confusione produce nella moltitudine quel prostramento 
morale contro cui l’autore si ribella e che stimmatizza con tutta 
l’ energia che gli dànno le sue forti convinzioni: « Je ne puis dire 
à quel point me révoltent l’aplatissement, la moutonnerie, le si- 
lence obéissant, la discipline des opinions enrégimentées, l’absence 
de courage civil, la prosternation devant les passions populaires, 
la soumission aux injonetions d'un gouvernement quel qu'il soit, 
les mollesses et les lachetes que nous ont montré les évènements 
de 1870 » (11, p. 261). 

Il de Gasparin insiste infine sulla necessità di una riforma reli- 
giosa e morale come conseguenza indispensabile di un nuovo ordi- 
namento dello Stato. Si tratta insomma di una rigenerazione com- 
pleta dello spirito francese che permetta alla Francia di riprendere 
nel mondo quel posto cui le dà diritto la sua civiltà, vicino al suo 
vincitore d’ oltre Reno, il quale ha saputo conquistarsi, col lento e 
laborioso lavero di varie generazioni, il primato intellettuale e po- 
litico sulle altre nazioni del continente europeo. 

In queste pagine scritte in mezzo al tumulto degli avvenimenti 
che condussero alla proclamazione della terza repubblica francese, 
il de Gasparin rivela, oltre al suo patriottismo, tutte le sue qualità 
di scrittore. Lo stile è rapido, nervoso, conciso; nell’ analisi fine e 
profonda del carattere francese di cui egli mette in rilievo le qua- 
lità e sopratutto i difetti, si sente, vicino alla tristezza ed alla so- 
lennità dell'argomento, i motti originali dell’uomo di spirito, 
quantunque il de Gasparin non miri mai a produrre quel che si 
dice « effetto ) sull’ animo del lettore; la-natura stessa del suo stile 
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Thérésa et des petits-crevés, celle des café3-concerts et des romans-feuilletons ’ 
(II, p. 289). 

A proposito dell’ influenza delle capitali, 1 A. nota che l’ essere Washington, 
piccola città senza commercio, capitale degli Stati Uniti, fu una delle cause 
che li salvarono dal pericolo ai una secessione completa. 

Possiamo aggiungere per contò nostro che il trovarsi la nostra Roma in mezzo 
ad un deserto è al postutto (come osserva il Laveleye nelle sue Lettres d' Ita- 
lie) una fortuna per l’Italia, in cui alcune città di provincia (p. es. Milano, 
Torino, Napoli) danno ‘lo spettacolo di una vita industriale ed intellettuale su- 
periore a quella della capitale. 


Rivista Cristiande 19 


TRIASSICO TINA 


218 VA 


velo porta: egli condensa il suo pensiero in una frase, in un motto 
sotto cui si nasconde, in una forma incisiva e brillante, 1’ idea che 
egli vuole esprimere (1); si può veramente dire di lui che lo stile 
è luomo. Pochi scrittori moderni (fra quelli almeno che conosco 
io) hanno saputo, come il de Gasparin, dare ai loro scritti un ca- 
rattere così originale e così personale; egli riveste le idee più co- 
muni di una forma che le fa parer nuove, aggiungendo all’ ele- 
mento obbiettivo un elemento subbiettivo che ricava dal suo <o ed 
in cui imprime il suggello della propria individualità. Dotato di 
una memoria prodigiosa (2) e fornito di una vasta coltura, egli sa 
mirabilmente giovarsene per confortare le sue idee con opportuni 
esempi ricavati dalla storia. La sua lunga esperienza venutagli 
dalla parte che ebbe nella vita pubblica e dai numerosi viaggi che 
intraprese nelle diverse regioni d’ Europa, in Egitto e nella Pale- 
stina, contribuirono a dare al suo spirito quell’ attitudine all’ os- 
servazione e quell’indirizzo pratico così necessari a chi voglia oc- 
cuparsi dei grandi problemi politici ed economici. 

Questi problemi il Conte de Gasparin li ha studiati sotto un 
punto di vista nuovo ed originale; ha indicato la via da percorrere 
per risolverli ed ha trovato questa soluzione in una riforma mo- 
rale, interna e personale dell’ uomo. Questo costituisce, a mio modo 
di vedere, l’importanza dell’ opera sua e gli assegna uno dei primi 
posti fra i difensori dei diritti dell'individuo e fra gli amici della 
democrazia. 

Per questa ragione m'è parso opera utile lo studiarne le idee 
politiche, quali le ho potute ricavare da un esame attento delle 
sue opere. Tali idee, che oggi non sembrano avere il favore della 
maggioranza, racchiudono, secondo il mio parere, il germe delle 
nostre libertà; se noi sapremo farle nostre e ispirarle al popolo af- 
famato d’ eguaglianza, potremo fondare una società veramente li- 
bera, al riparo dalle rivoluzioni e dalle commozioni sociali; altri- 
menti oscilleremo continuamente fra la più sfrenata democrazia e 
fra la tirannide (dello Stato o di un individuo, poco importa), am- 
bedue negazioni della libertà. 


(1) I libri del de Gasparin sono pieni di questi motti che raccolti insieme ci 
dànno, per così dire, il sugo delle ‘sne idee. L'editore delle sue opere ne ha 
raccolto muitissimi nei due volumi: Paroles de vérité — Pensces de liberté (Paris 
Calmann Lévy) Il carattere poi dello stile del de Gasparin, eminentemente s0g- 
gettivo, rende difficilissimo, per non dire impossibile, il tradurlo fedelmente in 
un’altra lingua. 

2; Sapeva a mente il teatro di Molière, le più belle scene di Corneille e 
Racine, le principali poesie di Victor Hugo, Lamartine, de Musset ecc. ecc. 
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Davanti alla tendenza, non solo delle nostre numerose popola- 
zioni operaie ma anche dei nostri economisti ed uomini di Stato, 
ad assegnare all’ ente impersonale che si chiama Governo un’ in- 
fluenza ed una preponderanza sempre maggiore in tutto quello 
che si riferisce non solo alle grandi manifestazioni della vita so- 
ciale, ma anche agli atti dei singoli membri della società civile, è 
utile ed è bene il sentire la voce di un uomo che in nome della 
libertà (parola oramai antiquata per molti e che non ha se non un 
valore puramente rettorico) rivendica i diritti ed i doveri dell’ in- 
dividuo contro le usurpazioni dello Stato. I principii liberali coi 
quali si sono fatte le nostre rivoluzioni vanno di giorno in giorno 
perdendo credito; si vuole operare una rigenerazione della società 
risolvere — come si dice — la questione sociale colla sola azione 
legislativa, cioè colla sola azione dello Stato, e non si pensa che 
sì lascia intatto l’ individuo, ossia la base stessa su cui si deve in- 
nalzare l’ edificio; si votano leggi, si prendono provvedimenti: lo 
Stato interviene, lo Stato protegge, prende sotto la sua tutela, 
sorveglia, guarda e ci abitua a rimettere nelle sue mani tutti i 
nostri interessi, ci abitua ad abdicare le nostre responsabilità e 
a gettarne il peso sulle sue spalle. Le sollevazioni, gli scioperi, i 
disordini delle popolazioni operaie nei nostri grandi centri indu- 
striali, i progressi della propaganda socialista ed anarchica im- 
pensieriscono i nostri buoni borghesi, gente tranquilla che vuole 
vivere in pace, e li getta nella reazione conservatrice che fa loro 
invocare misure repressive, chiamare con alte grida l’ intervento 
paterno e potente dello Stato, domandare leggi eccezionali per 
resistere all’urto della nuova classe che la rivoluzione industriale 
del nostro secolo ha creato. 

Ma vicino a questa tendenza egoistica che vuole esercitare 
un'azione meramente negativa, ve ne ha un’altra, rappresentata 
da una schiera di valentuomini, di cui l’Italia per buona sorte non 
manca, che cerca di combattere il male ed applicarvi i rimedi 
mercè l’azione positiva e pacifica di una rigenerazione morale ed 
economica, avente le sue radici ed il suo punto di partenza nel- 
l’opera degl’ individui e delle associazioni di individui, senza esclu- 
dere, ove quest’ opera non sia sufficiente, l’ intervento dello Stato. 
Siffatto movimento ha dato origine a numerose istituzioni di cre- 
dito, di cooperazione, d’ istruzione, le quali tutte si vanno svol- 
gendo in seno alle associazioui di privati cittadini, fuori dell’in- 

| fluenza dello Stato, mantenendo vivo nelle popolazioni operaie il 
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sentimento della responsabilità e per conseguenza della moralità. 
Ora in una tale organizzazione delle nostre classi lavoratrici, or- 
ganizzazione fondata sul principio della libertà intesa nel suo si- 
gnificato concreto e positivo, sta la speranza dell'avvenire; in essa 
risiede l’opera assegnata a ciascuno di noi, nei limiti della propria 
influenza e delle proprie forze. Noi non possiamo rimanere estra- 
nei alla vita pubblica e indifferenti alle sue manifestazioni; vi 
sono dei doveri, che chiameremo doveri sociali, dai quali non pos- 
siamo esimerci sotto pretesto che sono troppo alti e troppo solenni. 
C’ è tutta una educazione politica da fare, c'è una riforma radi- 
cale da operare nella nostra vita pubblica; c'è quindi del lavoro 
per tutti gli uomini di buona volontà che hanno a cuore l’ avve- 
nire della società. Abbiamo noi le forti convinzioni del conte Age- 
nore de Gasparin? (che non ho mai perduto di vista nello scrivere 
queste considerazioni). Abbiamo noi dei principii nei quali cre- 
diamo fermamente? Siamo noi convinti dell’ influenza che il 
Cristianesimo può e deve avere sulla nostra vita sociale? Se ab- 
biamo tutto questo, allora mettiamoci coraggiosamente all’opera. 


ENRICO MALAN 
(studente di lettere nell’ Istituto Superiore) 


SOLUZIONE DEL PROBLEMA OPERAIO 


— SALANI 


Dove insensate e rozze forze han regno, 
Dove un popolo sorge, e per sè stesso 
Francarsi provi, correre 

Lo vedrai d’ un eccesso in altro eccesso. 


Nulla all’ uomo è più sacro e riverito; 
Alla pia verecondia il velo è tolto, 

Ed il miglior dal pessimo schernito; 
Oh! chi sveglia la tigre opra da stolto, 


SCHILLER, trad. d, MAFFEI. 


La quistione operaia ingigantisce. Alla lentezza dei provvedi- 
menti governativi, alle titubanze degli economisti, alla lesineria 
degli abbienti, alle riluttanze dei padroni, gli operai impazienti 
contrappongono la pubblica rivelazione della loro miseria, del 
lungo, ahi! troppo lungo patire, con petizioni, proteste, minaccie 
e vie di fatto ognor più frequenti. Nei pochi mesi del corrente 
anno 1886; 1 rombi sotterranei del vulcano rivoluzionario han 
tatto tremare ognuna delle maggiori potenze civili, e, volenti no- 
lenti, i Parlamenti stessi furono costretti ad adottare nuove mi- 
sure per le urgenti necessità delle classi lavoratrici. Anzi, al- 
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l'ora in cui scriviamo (1), nessuna delle recenti manifestazioni 
socialistiche ha ottenuto una soddisfazione definitiva. I promo- 
tori dei disordini di Londra o sfuggono alla polizia (2) 0 ricevono 
dai giudici paurosi condanne non proporzionate al delitto; ed in- 
tanto, essi vantansi con ragione di aver dato ai fratelli del "mondo 
intiero il segnale della vendetta contro «l’ infame capitale, ) poi- 
chè la loro sommossa è stata imitata a Manchester, Wincester ec., 
e spinta agli estremi suoi limiti colle inaudite violenze, e coi sac- 
cheggi mostruosi di Liegi, Charleroi, e di tanti altri centri indu- 
striali del Belgio. L' irlandese lega agraria fece balzare dal go- 
verno lun dopo l altro i ministri inglesi, e rimane scoglio alla 
politica dei conservatori. In Germania, i socialisti costituiscono 
già un forte partito parlamentare baldo ed irrequieto, e non 
per nulla vennero ultimamente prorogate per due anni le fer- 
ree leggi socialistiche. In Ispagna, il terreno scotta, e pare 
volersi incendiare alla minima favilla. Negli Stati Uniti, l’ El- 
dorado della democrazia, gli scioperanti, dietro impulso degli im- 
piegati ferroviarii, raggiunsero l'enorme cifra di 300,000. Nella 
vicina Francia il feroce assassinio del Watrin, non solo non desta 
l’esecrazione universale, ma vien lodato dai comunisti tutti, per- 
fino da rappresentanti della nazione; e lo sciopero dell’ Aveyron, 
alimentato da cento casse di soccorso (non ultimo il Municipio 
parigino con fr. 10,000 in una sola volta) vien difeso dai radicali 
nello stesso Parlamento. In Italia poi, mentre le Camere discutono 
con isvogliatezza le leggi sul lavoro dei fanciulli, sugl’ infortunii 
del lavoro, ec., e per quattro voti i nostri padri coscrittì respin- 
gono il progetto sugli scioperi, questi ultimi succedonsi quasi 
senza interruzione, ora in questa città, ora in quella; ed il ver- 
detto assolutorio del tribunale veneziano sopra i socialisti di 
Mantova, ha messo di nuovo in lugubre evidenza la miserrima 
condizione dei contadini, nelle ubertose pianure del Po. Da tutte 
le parti si manifesta la necessità di porre un argine efficace alla 
crescente indigenza. E noi, Cristiani Evangelici, non faremo nulla 
in proposito? Non siamo forse i discepoli di Colui che volle na- 
scere falesname e scegliere i suoi apostoli, non fra i dotti 
Seribi od i ricchi Farisci, bensì fra i pescatori ed i doganieri di 
Capernaum, affine d'insegnarci ad arrecare agli umili ed ai biso- 
gnosi di questo mondo il Vangelo rigeneratore? Ecco intanto ciò 
che scrive a questo riguardo | eloquente pastore di Brema, il ce- 
lebre O. Funke: (3) 

«Il socialismo è la reazione naturale, non contro il Capitale, 
bensì contro l’uso egoistico del Capitale... Egli è divenuto ter- 


(1) 14 Aprile 1886. Vedrà nondimeno il lettore di quanta attualità sia lo studio 
del sig. Jalla. (Direz.). 

(2) Un dispaccio da Londra, 10 aprile, diceva: “Il giurì pronunciò verdetto 
di noa colpabilità nel processo dei socialisti Burns, Hyudman, Champione Wil 
liams, per i discorsi sediziosi, pronunziati in occasione dei disordini e devasta» 
zioni in West End. 

(3) Erglische Bilder in deutscher Beleuchtung. 
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ribile nei paesi cristiani, non a motivo della maggior civiltà, ma 
in grazia della dottrina cristiana stessa. È il Vangelo che inse- 
gna al possidente ch’ egli non è padrone assoluto, ma solamente 
amministratore ed economo per Dio, cioè al servizio dell' amore; 
e se i riechi non lo sanno, ben lo sanno i poveri. Libertà, egua- 
glianza, fratellanza, senza il Vangelo non esisterebbero. Egli è 
quel che condanna e maledice, quando un uomo prodiga mi- 
lioni per sè solo, mentre intorno a lui uomini a centinaia, mal- 
grado i maggiori sforzi di mente e di corpo, corrono tutta la 
vita il pericolo di morir di fame. Per cui, se l’uso della pro- 
prietà non si cangia, noi andiamo incontro a rivoluzioni tre- 
mende. Gli Stati elaborano leggi nuove a prò delle classi dise- 
redate, ma nessuno sa se potranno evitare la catastrofe. 

« Frattanto, i Cristiani, quali veri discepoli di Cristo, devono 
almeno condursi in modo, che se tutti facessero come loro, la 
catastrofe non potrebbe accadere. Dovunque si presenta un’ oc- 
casione di risolvere le quistioni sociali, dovrebbero i Cristiani 
trovarsi in prima fila. Se non trattasi di fini puramente evan- 
gelici, ma solo umanitari, ciò non li dee fermare. Essi non de- 
vono pensare a rimaner passivi, quando, p. es., si promuova la 
diffusione delle casse di risparmio, la lotta contro l’ ubbriachez- 
za e la prostituzione, il miglioramento delle cure pauperili, la 
costruzione di bagni o giardini pubblici. Nulla di quanto serve 
a procacciar agli uomini una vita degna dell’ uomo, dev’ esser 
da loro alieno. Con tutti i mezzi, con tutte le forze, devono 
procurare il meglio nel luogo dove abitano. Fanno un’ impres- 
sione dolorosa quei Cristiani, i quali astengonsi da quanto non 
ha un carattere professionale o pietista. D'altronde, chi lavora 
pel bene comune, acquista credito eziandio in questo mondo. ) 

Auree parole, che non sono fuor di posto nemmeno in questa 
nostra patria dove il Cristianesimo dura tanta fatica a tornare 
in onore, Esaminiamo pertanto il valore di alcuni fra i principali 
rimedii proposti oggidì per migliorar lo stato degl’ indigenti; e 
prima di parlare dei tre maggiori, cui abbiamo accennato in que- 
sta Rivista (1), cioè: la cooperazione nella produzione, la parte- 
cipazione ai beneticii (che prende la forma di mezzerìa per gli 
agricoltori), e la carità, diciamo due parole sopra il risparmio. 

I— Il Risparmio. 


Questo mezzo così vantato ai nostri giorni, che padroni nelle 
officine, maestri nelle scuole, economisti nei giornali e nelle con- 
ferenze, cercano d’inculcare nelle abitudini degli operai, offre loro 
invero vantaggi grandi, ma rimarrà sempre poco più che lettera 
morta per gli undici milioni d’ Italiani (senza parlare dell’ altre 
nazioni), il cui salario non oltrepassa in media L. 2 al giorno nelle 
città, e nelle campagne L. 1. Chi guadagna a mala pena per vi- 
vere non può fruire del beneficio del risparmio. Franklin dichiarò 


(1) Marzo 1886, pag. 91-95. 
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con ragione che «colui che vuol persuadere l’ operaio ch’ egli può 
pervenire alla fortuna, altrimenti che col lavoro e col risparmio, è 
un bugiardo ed un delinquente.) Le filantropiche istituzioni, ispi- 
rate in Germania da Schultze Delitzsch, in Francia da Léon Say, 
in Italia da Luzzatti, e praticate in Inghilterra da tanti anni, sono 
pur degne dei maggiori encomii. Ma, se prendiamo ad esame sol- 
tanto le casse postali di risparmio, le quali, coll’ accogliere le 
quote minime (in Italia una lira per volta; e questa può perfino 
risultare da francobolli di cinque e dieci centesimi incollati sopra 
cartellini appositi), comprendono le economie dei meno abbien 
ti, vediamo tosto come pur troppo non avesse torto il signor Ba- 
ron (1) di osservare che, se esse sviluppano nelle classi povere lo 
spirito d’ ordine e di economia, esse sono « insuffisantes pour as- 
surer aux ouvriers ce qui leur manque le plus. Excellentes pour 
le présent, elles ignorent l’avenir, et ne s'en préoccupent pas. > 
Difatti, nell’ Inghilterra contasi un libretto postale sopra dieci 
abitanti, in Prussia uno sopra undici, in Francia uno sopra dodici, 
come pure in Italia, ed i depositi sommavano nel 1882, nell’ In- 
ghilterra, ad it. L. 200,000,000 circa, e lo stesso in Francia, ed in 
Italia, addì 31 Dicembre 1885, a L. 172,000,000. Per cui, se calco- 
liamo che un terzo della popolazione sia composto degli operai in- 
digenti (v. il precedente articolo sul Sociulismo cristiano), è ben 
piccolo l’ aiuto che si può aspettare per i casi di malattia o vec- 
chiaia, da un risparmio che dà in media it. L. 15,63 per uno. 

Le Società di mutuo soccorso, istituite onde sovvenire a quegli 
stessi casi, non soccorrono se non quelli che versano la loro quota 
annua, per cui esse ricadono nella precedente categoria dei ri- 
sparmi. Passiamo quindi ad un altro rimedio, cioè: 


II — La cooperazione nella produzione. 


Questa consiste nell’ associare gli operai fra loro, allo scopo di 
fabbricar prodotti, od eseguire imprese, in vista di fruirne la ri- 
munerazione diretta, senza intermediario. In una parola, essa mira 
all'abolizione del salario ossia del padrone, come lo sta ora pro- 
vando il Liebknecht in Prussia, e lo propongono i deputati pari- 
gini pei minatori di Decazeville. È questo mezzo da raccoman- 
darsi? J. Stuart Mill non esita a dichiarare che « esso dee rigene- 
rare le classi popolari, e col loro mezzo la società medesima; questa 
sarà la più feconda evoluzione che la scienza ed il progresso ab- 
biano operato. ) Ma, il sistema dei salarii è egli tanto da disprez- 
zare? domanda con ragione il conte d’ Haussonville (2), parago- 
nando la condizione del commesso salariato dei Grands Magasins 
du Printemps, con quella del merciaio al minuto di un sobborgo 
di Parigi. Il presente e. l’avvenire di chi vive sopra un salario 
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fisso, gli pare molto più sicuro e scevro di tante cure e rischi, cui 


(1) Ze Paupérisme. : È 
(2) Le combat contre la misère. Rev. des Deux Mondes, 15 Mars, 1 Juillet, 15 
Décembre 1885. 
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viene esposto l’artigiano indipendente che dipende più che mai 
dalla clientela, dai produttori, dal favore del momento, ecc. D’ al- 
tronde, la storia di quelle società cooperative dimostra, ch' esse 
stesse impiegano pure dei salariati, e che malgrado gl'incorag- 
gimenti dei governi e dei privati, esse non riescirono mai nume- 
rose. La città di Parigi (le provincie ne sono quasi del tutto prive) 
ne contava nel 1885, “solo 74, col numero totale di 9480 socii, di 
cui 1348 appartenevano ad una stamperia fallita di poi pel troppo 
numero. Ora, che cos’ è quel numero in contronto delle centinaia 
di migliaia d’operai della capitale francese? Quelle società non 
sono meglio in auge nell’ Inghilterra, dove il congresso generale 
di Oldham nel 1885 non ne potè radunare più di 38. A qual causa 
è un simile fenomeno da attribuirsi? L’ autore citato lo rinviene 
nella difficoltà d’incontrare riuniti i seguenti indispensabili re- 
quisiti: 1° Abilità ed economia; 2° Forma di repubblica oligarchica 
dove un direttorio di pochi sia responsabile; 3° Evitare il gran 
numero ed i forti capitali. Perciò, ognun vede, ch’ esse non ba- 
steranno mai ad alleviare efficacemente gl’ innumerevoli « prole- 
tarii) della grande industria nè saranno favorite dai socialisti, 
coi loro gusti prodighi, ed oziosi, ed anarchici. Tuttavia oltre 
al giovare ai pochi almeno, esse fanno comprendere a tutti le dif- 
ficoltà dei padroni, e servono a cancellare certe utopie dalle menti. 

Di molto maggior vantaggio per la classe operaia sono le Soczetà 
cooperative di consumo, le quali offrono ai loro affiliati le derrate 
al prezzo originale, con un guadagno minimo, e che perciò si sono 
estese così rapidamente questi ultimi anni.nella patria nostra ed 
in Germania, mentre l’ Inghilterra ne avea già 1820 l’ anno scorso. 
Nei nostri tempi di tanta frode nei generi alimentari, il promuo- 
vere magazzini sociali, caffè, trattorie, cucine, forni economici, 
colla possibilità di distribuire buoni per pane, carne ecc. ai po- 
veri onesti, non è quella un’ opera eminentemente umanitaria, alla 
portata dei più? Questo viene già praticato in parte e colla grati- 
tudine di chi sa quanti bisognosi, dalla società scozzese di be- 
neficenza a Firenze, da quella Riformata, dai fratelli Battisti a 
Roma e Napoli, e quà e là occasionalmente da qualche società 
evangelica di mutuo soccorso. 


III — Partecipazione ai beneficii. 


Con questa il padrone preleva una parte dei proprii beneficii, 
ch'egli distribuisce fra i suoi operai, come fa il proprietario di 
fondî coi suoi mezzadri. Sempre e dovunque ha questo sistema 
ottenuto buoni risuitati, accrescendo l’ agiatezza dei lavoranti, 
stimolandoli al lavoro coscienzioso, onde crescere il beneficio nel 
proprio interesse, ed impedendo gli scioperi, nei quali esso viene a 
cessare. Però, siccome il padrone Ta partecipare gli operai soltanto 
ai suoi beneficii, e non alle sue perdite, questo rimedio anzichè 
un contratto bilaterale, è propriamente una liberalità ben intesa 
del padrone stesso, il quale perciò dev essere lasciato solo arbi- 
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tro di fissare il benefizio realizzato, e la quota dei premii da di- 
stribuire. Chè, dal momento in cui gli operai intendessero aver 
diritto alla partecipazione e pretendessero rivedere i conti e l’am- 
ministrazione del loro capo, tutti i buoni frutti del sistema sva- 
nirebbero, ed invece della fiducia e dell’ affetto reciproco, suben- 
trerebbero l'arroganza, il sospetto, le pretensioni smisurate; la di- 
scordia, lo sciopero o per lo meno la partecipazione degli operai 
eziandio alle perdite. La distribuzione del beneficio ha luogo in 
tre modi: 1° Dandolo ad ognuno in contanti, come desiderano 
gli operai; 2° Inserendolo in libretti per pensione di vecchiaia, 
come preferiscono gli impiegati che.non hanno bisogni così ur- 
genti; 3° Col darlo metà in un modo, metà nell’ altro. Questo 
sistema è di facile applicazione nella piccola industria ed anche 
nella media, ma diviene quasi impossibile nella grande. Condi- 
zione essenziale ne è dunque un sentimento d’amor fraterno per 
parte del padrone; caso, oimè! non ordinario; e condizione sine 
qua non è questa che si realizzino dei beneficii, il che in media 
non accade che una volta ogni tre (1). 

Epperò vediamo che non esiste una panacea universale contro 
la miseria, ma che tutti i rimedii hanno del buono e tutti rie- 
sciranno vie più efficaci, se ispirati dall’ amore di Colui, che « es- 
sendo ricco, s' è fatto povero per noi, acciocchè potessimo arric- 
chire mediante la sua povertà) (2 Cor. vin, 9). Perciò, venendo alla 
carità stessa la quale aiuta il povero senza fomentare il vizio, o 
l’accattonaggio, non saranno fuor di luogo alcuni cenni sulla 
legge pauperile i in genere, ed in ispocie su quella ora vigente nella 
ricca ed evangelica Inghilterra. 


IV — La cura pauperile in genere. (©) 


À. — PRINCIPI FONDAMENTALI: A. prima vista, non par natu- 
rale che lo Stato provvesga per gl’ indigenti, perciocchè egli for- 
ma così una classe di persone che non si eredono obbligate a lavo- 
rare onde mantenersi, e che vivono sopra imposte pagate da 
persone che Javorano per vivere. Eppure, non potendosi punire 
il vagabondaggio, se non se ne prevenivano le cause, le leggi pau- 
perili divennero una necessità! La Danimarca nel 1866 riformò 
in proposito la legge del 1683, la Francia del 1793 chiamò un 
debito nazionale il soccorrere i poveri, la Svezia e l'Olanda nel 
1870, la Prussia nel 1871, novamente riconobbero coll’ Inghil- 
terra e gli Stati Uniti, che, se gl’indigenti non hanno diritto 
a farsi mantenere, è pertanto un dovere morale della società 


(1) Aristide Gabelli, nella sua conferenza L/ mio ed il tuo di recente stampata, ha 
riflessioni assennatissime su questo punto (pp. 33-48). Ivi dimostra che ‘ la pre- 
tensione di quelli che lavorano di partecipare ai frutti del capitale”, oltre che il- 
lusoria, conduce alla negazione della prosperità. Se mai, la compartecipazione ai 
lueri deve: 1° risultare da un contratto spontaneo, non venire imposta colla vio- 
lenza; 2° Estendersi gradatamente. Altrimenti, anzi che proficua, riuscirebbe 
fatale sia agli operai sia aol’ imprenditori. (Dir.) 

(2) The poor law, by LT. W. FowLE. — London, Macmillan, 1881. 
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l’evitare che alcuno perisca per mancanza di mezzi di sussistenza. | 
Notasi però che la carità dello Stato vien fatta col denaro al- 
trui, e che, sotto il manto di umanità, essa genera l'egoismo 
nei cittadini, sradicando in loro la carità privata e volontaria, 
che è la sola valevole secondo il Vangelo e lo stesso Thiers. 
Perciò, conviene che gli aiuti dello Stato non sieno da preferirsi 
al lavoro personale; e la legge pauperile deve informarsi a que- 
sti tre principii: 1° Soccorrere gl’indigenti; 2° Reprimere gli abusi; 
3° Prevenirli. 

B. — STORIA: 1° Amministrazione: Prima della Riforma, vi 
fu una serie di atti severi contro i vagabondi e gli operai gi- 
rovaghi. Gl’'indigenti erano lasciati alle cure delle chiese e dei 
‘conventi, come lo fanno tuttora i Turchi, o dei loro signori, co- 
me fu l’uso in Russia fino al 1864. La Riforma, col separare 
tante persone ‘dalla Chiesa cattolica, e col fondar religioni na- 
zionali, necessitò una legislazione pauperile. Fin dal 1529 in 
Ausburgo, dal 1531 nei Paesi Bassi, dal 1571 nella Svezia, dal 

1577 nell’; impero germanico, e fin dal 1601 nell’ Inghilterra PAID 
principio dominante fu il detto di Carlo V: « Suos” quaque ci- 
vitas alito pauperes. ) Nei paesi cattolici si affidò quel dovere 
alle Chiese. La Rivoluzione francese condusse poi l’amministra- 
zione pauperile ad aver per sede propria il comune o la par- 
rocchia, con commissioni gratuite e fondi separati. La provin- 
cia ha diritto di controllo sui comuni, e mantiene istituti mag- 
giori di beneficenza. Il ministero dell'interno ha poi il diritto 
Supremo d'ispezione. Ma la Svezia e l’ Inghilterra sole hanno 
Commissioni governative speciali pei poveri. 

2° I fondi provengono parte da fondi speciali, parte dallo 
Stato. Î primi suddividonsi in entrate occasionali regolari, e 
rendite proprie. Ma lo Stato dovette aggiungere nel 1870, p. SE 
in Amburgo, al fondo pauperile d’it. L. 644.575 la somma d’it L.1,511,325 


a Berlino Ù i DA GIOIA ; BAZI675 
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3° Metodi: Le persone da soccorrere essendo tutte quelle che, 
per varie cause, non hanno mezzi sufficienti per vivere, i me- 
todi variano moltissimo. Quegli interni consistono nei diversi 
istituti di beneficenza e gli esterni nei doni in denaro, in natura, 
in impieghi, ecc. Siccome questi ultimi dipendono dalla ricchezza 
della cassa, essi aumentano il pauperismo dove la cassa è ricca, 
come nel Belgio, e lo diminuiscono dov'essa è povera, come nel 
Lussemburgo. 
4° La repressione fu praticata cronologicamente sotto forma di: 
a) Castigo, il solo modo conosciuto in antico; ma ordinato 
così che la colpa e la pena avrebbero dovuto ricadere sui legi- 
slateri, anzichè sui poveri vagabondi. Da questo derivò l’accat- 
tonaggio legale, mediante una licenza comunale come in Italia, 


o per mezzo d’imposte gravose, come nella. Polonia e la Gran 
Bretagna. 
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b) Domicilio legale, che nacque dall'idea, che il Comune di 
nascita conosce meglio i bisogni dei suoi poveri. Occorreva però 
fissare un certo tempo per aver diritto di essere dal medesimo 
.mantenuto, e fu fissato. Il Belgio concesse otto anni, la Germa- 
nia dopo il 1870 due anni, la Francia e l’ Olanda affidano la 
beneficenza all'intera nazione. 

c) Mantenimento obbligatorio, che vien limitato ai genitori 
ed ai figli nella Svezia e Danimarca, s’estende ai cognati in Fran- 
cia e Germania, ai fratelli e sorelle in Italia. Se si tratta di 
compenso, le Commissioni pauperili si riservano diritto di pro- 
prietà sugli effetti del povero mantenuto, e non lo cedono fino 
al completo rimborso delle spese. 

d) Mezzi immediati, così necessari contro l’ozio alimentato 
dalla carità pubblica, che ogni Stato se n'è occupato in questi 
ultimi cinquant'anni. Però, nessuno ha adottato il sistema inglese 
delle « work houses, ) che rende le condizioni del mantenuto peg- 
giore di quella di chi lavora. La Germania, p. e., obbietta la tri- 
ste educazione morale che vi riceve l’individuo, e vi supplisce con 
casecorrezionali, per gli ubbriaconi a Berlino, come si usa pei pi- 
gri e fornicatori nella Svezia, Danimarca, Baviera, Baden, ecc. El- 
berfeld, p. es., venne divisa a tale scopo in 18 sezioni con inten- 
denti, i quali dirigono 252 visitatori, cioè une ogni 260 abitanti. 
Tutti i quindici giorni ogni sezione tiene una seduta onde rife- 
rire sulla condotta e sul mezzo di soccorrere le famiglie visitate. 
Il resultato ne fu una diminuzione straordinaria del pauperi- 
smo, a segno tale, che mentre nel 1852 v’erano 4000 poveri so- 
pra 50,000 abitanti (1]12), nel 1870 sopra 71,000 abitanti ne ri- 
manevano solo 1863 (1738). 


V — La legge pauperile inglese. 


A. — STORIA: 1° Fino al 1834 distinguonsi tre periodi: «) Fino 
al 1601 si obbligarono gli operai a lavorare nel proprio Comune, 
e si castigarono crudelmente quelli che emigravano. Soltanto nel 
1536 cominciò la distinzione fra poveri bisognosi e poveri oziosi, 
ordinando pei primi in ogni chiesa visitatori e collettori. — 
b) Nel 1601 « l’atto d’Elisabetta ) istituì in ogni parrocchia de- 
gl’ispettori sottoposti ai giudici di pace, ed una tassa personale 
per gl’indigenti, lasciando i vagabondi al codice penale. Affine 
di ovviare agli abusi ed alle spese ognor crescenti, venne l’idea 
di fabbricare case di lavoro (work houses) e di negare il soc- 
corso a chi rifiutasse d’entrarvi. Così dietro richiesta di John 
Carey, fu edificata la prima « work house ) a Bristol nel 1697; 
e tosto Worcester, Hull, ecc. ne seguirono l'esempio. Immediata: 
mente diminuirono le spese pauperili, da it. L. 20;475;000 nel 
1698, ad it. L. 15,475,000 ‘nel 1750, con popolazione aumentata. 
c) Dal 1760 seguì una serie dannosa di eccessive disposizioni 
a prò dei poveri. Furon mandati nei « work houses ) gli im- 
potenti soltanto, fu concesso ai giudici di giudicare qual Sa 
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lario non fosse sufficiente e desse diritto ad una sovvenzione 
speciale, il che rese gli operai pigri e prepotenti Naturalmente 
le spese crebbero a dismisura, e raggiunsero nel 1817 la cifra 
massima d'it. L. 196,770,025 per undici milioni d’abitanti! A_ 
quali abusi non doveva condurre l’ amministrazione di quella 
somma, affidata quasi senza controllo, a 2000 giudici, 15,000 
ispettori e 15,000 guardie! Era omai indispensabile la 

2° Riforma fondamentale del 1834. In quell’anno, una com- 
missione di nove membri, sotto la presidenza di Blonfield, ve- 
scovo di Londra, presentò una relazione così esatta, e rimedii 
così appropriati, che il Parlamento gli approvò con solo tredici 
voti contrarii. Quel « Poor law Amendment Act ) fu esteso al- 
l'Irlanda nel 1838, ed alla Scozia nel 1845. L’enumerazione delle 
migliorìe ch’esso proponeva ci darà un’idea abbastanza precisa 
dei disofdini che allora esistevano: 


a) Ogni soccorso agli abili è illegale, se non entrano nel 
«vork house. ) 

b) Si elesga una commissione centrale di controllo. 

c) Si uniscano varie parrocchie per formare un « work hou- 
se, ) ed ogni parrocchia mantenga i suoi poveri ed i suoi ispettori. 

d) Sieno regolati i conti, i salari, ed il tirocinio. 

e) Soccorransi i vagabondi in modo da disgustarli. 

f) Sia ogni soccorso al domicilio abolito, salvo per giovani 
sotto sedici anni, e per donne maritate. 

g) Tolgasi ogni aggravio pei bastardi; la madre li manten- 
ga se può, oppure il padre, se in posizione di poter pagare. 


B. — AMMINISTRAZIONE ATTUALE. 1° L' Autorità centrale rie- 
letta ogni cinque anni, rimase la Commissione pauperile, che 
sin dal 1847 fu resa responsabile presso al Parlamento, mediante 
il ministro « President of the poor law Board. » Sotto questo 
controllo trovansi le autorità locali, ed ogni minimo soccorso, 
che deesi distribuire a mezzo di schede, distaccate dai registri 
appositi. Tutto il paese venne diviso in undici distretti, di cui 
gl’ispettori visitano le « work houses, » esaminano i mezzi di 
soccorso, assistono alle sedute dei guardiani, accolgono gli appelli 
e riferiscono alla Commissione centrale. Quindi nei 33 sub-di- 
stretti gli auditori devono vidimare i conti locali, impedire e 
portar davanti all’autorità centrale quanto non è conforme alla 
legge. Finalmente, gl’impiegati delle autorità locali nemmeno si 
possono licenziare senza il permesso dell’ autorità centrale. 

2° Le Autorità locali sono costituite sulle attuali 647 Unioni di 
parrocchie dell’Inghilterra. Ogni parrocchia dell’ Unione elegge 
uno o più rappresentanti all’ Union Board, che ogni tanto si 
riunisce nel « work house, ) onde rivedere l’ amministrazione 
del guardiano. Ma, siccome la Commissione dei Guardiami è 
la sola responsabile per soccorsi e salarii, ed essa dipende imme- 
diatamente dall'autorità centrale, e di più non è pagata, « l’U- 
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nion Board ) non ha guari altro da decidere, se non se il soc- 
corso richiesto debba darsi nel « work house » o fuori. 

3° Soccorsi esterni. Essi furono tutti proibiti nel 1839. Però, 
essendo permessi eccezionalmente a prò degli abili, che in per- 
sona od in famiglia soffrissero di malattia, di accidenti corpo- 
rali o mentali, ne derivò alle autorità locali la libertà di por- 
gere aiuto anche a quelli sui quali l'impiegato non avea tempo 
di raccogliere informazioni sufficienti. Così già nel 1871, per un 
mantenuto nel « work house, ) ve n'erano sei fuori, e più di 
tre ancora nel 1881, con abusi in quantità sotto diversi prete- 
sti. Inoltre la regola sarebbe di dar soccorsi settimanali in na- 
tura, ma generalmente si dànno in danaro, perchè riesce più 
comodo; per cui molti poveri muoiono ricchi. 

4° Soccorsi interni. Essendo gli abili al lavoro aiutati altri- 
menti, i « work houses ) rimasero asili per gl’impotenti, che vi 
vanno soffrire e morire, e per gli èvasi di giustizia od i colpe- 
voli di relazioni illecite. La libertà di coscienza v'è rispettata 
dal dottore, dai cappellano e dal maestro; del resto, dal bagno 
settimanale alla preghiera mattina e sera ed ai pasti, tutto di- 
pende dal direttore (o direttrice) senza il cui permesso il por- 
tinaio non lascia entrare nè uscire alcuno. I ricoverati vengono 
separati secondo il sesso, anzi in sette classi, cioè due pei vec- 
chi, due per gli abili, due pei giovani dai 7 ai 15 anni, e la 
settima pei maritati. Il cibo vien dato a razioni, con dieta più 
digestive pei vecchi. Tutto ha luogo ad ore fisse, al suon d’una 
campana. Tutti vestono l’uniforme: lavora chi può, senza remu- 
nerazione, salvo chi serve in casa. I più da compiangere in quel- 
l’atmosfera malsana, sono i bambini. Seguonsi per essi quattro 
sistemi: 1° Scuola nel « work house. ) 2° In 160 casì, frequen- 
tano una scuola esterna, ma dormono nel « work house. ) 8° In 
41 Unioni hanno scuola e letto fuori. 4° Son mantenuti fuori 
a 4 shill. (5 fr.) la settimana; ma di questi nel 1881 ve n’erano 
solo 535. Dal Novembre 1871 tornò l’imprudente permesso di 
alloggiar dei vagabondi per una notte con cibo, in celle parti- 
colari, previa disinfezione e bagno. Il miglior rimedio sarebbe di 
adoperare le vuote e costose « work houses ) di campagna, parte 
come asili per l'infanzia, parte come case correzionali. 

C. — STATISTICHE: Eccole sommariamente. 


i 070 DELLA 
VAI È ) IRR UNA ) 
ANNO | POPOLAZIONE | SPESA PAUPERILE [SPESE A TESTA] POVERI | ppporazioni 
1884 | 14,872,000 lit. L. 157,921,875| it. L1115 |-—— |-— 
| 1841 |15,911,757|,, 119,023,225) , 745 [12990480 750) 
| 1851 |17,927,609| ,, 124087,600 , 7— | 941,815 5,8 
| 1861 /20,066,224| ,, 144,473,575| ,, 7,33 | 883,921 4,4 
1871 |22,712,266| ,, 197,168,100| ,, 8.85 |1,037,360 46 
1880 | 25,323,000 | ;, 200,875,250 , 8— | 808,030 32 
les RA, 892,900/ ao e | 
Li SISI LE 


POVERI SOCCORSI: 


FVATIS De none E r 
ANNO INTERNI | ESTERNI |, ABILI PAZZI VAGABONDI 


1841 192,106 | 1,109,642) — — | — — =" 
1851 114,367 | .826,948| 163,124 | 14,346 3,990 
1861 | 125,866| 758,055] 145,776 | 32,887 1,941 
1871 156,480 | 880,930| 172,460 | 48,334 3, (35 
1880 | 180,817| 627,213) 115,785 | 61,295 5,914 


Nel 1880 eranvi: 


Bambini nelle “ work houses ”. i . 27,939; uscieri. . 624 
") in scuole distrettuali . . . 7,070; medici. . 4030 
3 sulla nave d’educazione . . 214; direttori . 651 
subalterni 1387 


35,223 
——@ 6692 impiegati. 


Ci sarebbero molte riforme da fare, conclude il Fowle, onde 
evitare di mantenere oziosi e vagabondi col pubblico detrimento 
finanziario e morale; e la stessa applicazione scrupolosa della 
legge ha fatto diminuire il pauperismo del 50 010 in varii di- 
stretti. Tuttavia, qualunque riforma si faccia, « avremo sempre 
dei poveri con noi, ) pei quali disse bene Spinoza: « Il soccor- 
rere tutti i bisognosi oltrepassa di molto i mezzi e la conve- 
nienza dei privati; quindi è un dovere che ricade sopra il Co- 
mune, ) 


In conclusione, siccome tutti i rimedi sociali si riducono a 
semplici palliativi contro la miseria, i quali aumentano la loro 
efficacia in proporzione della liberalità degli abbienti, ossia del- 
l’amore del prossimo in azione, noi cristiani, imitiamo Cristo 
nel promuoverlo con ogni mezzo. Alla sociologia evoluzionista 
egoistica, che dice: « La povertà degl’inetti, la distretta degl’im- 
prudenti, l’ eliminazione dei pigri, il progressivo incedere dei 
forti che caccia i deboli da parte, sono il resultato necessario 
d'una legge generale, illuminata e benefica ) (1), contrapponia- 
mo la legge d'amore d'un Dio che è Padre, la carità fraterna. 
« L’honneur du Christianisme, ) dice d’ Haussonville, « et la 
marque de son excellence, c'est d’avoir porté la charité à son plus 
haut degré de développement, comme il a porté toutes les autres 
vertus; et souvent sa divine influence fait fHeurir ce germe dans 
un sol ingrat.... C'est une loi éternelle qui parait destinée, dans 
le plan divin, à corriger en partie les conséquences les plus ri- 


(1) HERBERT SPENCER. Ze man versus the State. 
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goureuses de l’inégalité des conditions. Si è cette loi tous les 
hommes prétaient obéissance, la question sociale serait bien près 
d’ètre résolue.... Aussi, de tous les remèdes contre la misère, le 
plus efficace sera-t’-il toujours de donner; donner, non pas seu- 
lement de son argent, ce qui n’est pas possible à tout le monde, 
mais donner de son temps, de sa sollicitude, de son coeur, de 
soi méme enfin. ) La carità praticata, come ai dì del primo a- 
more Cristiano, oh! quanto sarebbe atta a ravvicinare la nostra 
terra di miserie al cielo di gloria! 
OD. JALLA. 


Notizie Varie 
e 


Il voto del Sinodo Valdese sopra il progetto di unione colla Chiesa Libera. 
— Altre unioni in fieri — Notizie ecclesiastiche — White's lies — Il se- 
condo missionario valdese. 


Il Sinodo Valdese, riunito in settembre u. d. in Torre Pellice, 
tolse ad esame il progetto di unione colla Chiesa Libera, e a mag- 
gioranza imponente, quasi ad unanimità (67 favorevoli e 3 astensio- 
ni, lo modificò nella forma seguente: 


ART. I. — La Chiesa Evangelica Valdese e la Chiesa Libera Italiana, 
convinte che la molteplicità delle denominazioni evangeliche in Italia è un 
grande ostacolo al progresso del regno di Cristo fra noi, hanno risoluto di 
unirsi per formare d’ora innanzi una sola e medesima Chiesa. 

ART. II. — I pastori consacrati e gli evangelisti provenienti dalla Chie- 
sa Libera avranno gli stessi diritti e gli stessi doveri che i pastori consa- 
crati e gli evangelisti provenienti dalla Chiesa Valdese. 

ART. II. — Il Sinodo continuerà a funzionare come Assemblea generale 
della Chiesa unita, finchè sia giunto il momento di coronare l’edificio eccle- 
siastico coll’Assemblea Generale. 

ART. IV. — La Tavola Valdese continuerà a rappresentare la Chiesa 
davanti al Governo come l’ha rappresentata finora. 

ART. V. — La Chiesa unita conserva il nome di Chiesa Evangelica 
Valdese, lasciando tuttavia a ciascuna congregazione di chiamarsi sempli- 
cemente Chiesa Evangelica di... .. e facendo voti perchè venga il giorno 
in cui il numero considerevolmente accresciuto dei suoi membri, o la sua 
unione con altre denominazioni evangeliche italiane le permetta di prendere 
il nome di Chiesa Evangelica d'Italiu. 

ART. VI. — L'unione delle due Chiese una volta proclamata da chi di 
diritto, le congregazioni particolari della Chiesa Libera e della Chiesa Val- 
dese, che sono comprese nei limiti d'un Distretto, si uniranno per la forma- 
zione della Conferenza di Distretto. 4 . 

ART. VII. — Per la costituzione e la convocazione delle Conferenze di 
Distretto e della Conferenza Generale si seguirà provvisoriamonte le regole 
prescritte dall’organamento attuale della Chiesa Valdese. 


.__ ART. VII. — Ad unione fatta, l’organamento sarà sottoposto ad una re- 
visione nelle Conferenze di Distretto e nella Conferenza Generale, ; 
ART. IX. — La Scuola di Teologia della Chiesa Valdese a Firenze ri- 


mane la Scuola della Chiesa unita sotto la dipendenza del Sinodo. Se i mez- 
zi lo permetteranno, la Scuola di Teologia della Chiesa Libera in Roma sarà 
trasformata in Scuola per maestri evangelisti, ove saranno ammessi studenti 
muniti almeno del diploma inferiore, e sarà sotto la dipendenza del Comitato 
d’ Evangelizzazione, il quale nq fisserà la sede. 

ART. X. — I candidati al Santo Ministero, debitamente muniti della 
licenza teologica, saranno, prima dell'imposizione delle mani, esaminati sulle 
loro convinzioni e sui loro sentimenti religiosi dai pastori della Chiesa. 

ART. XI. — I candidati in teologia dovranno, prima della imposizione 
delle mani, firmare la Confessione di Fede attuale della Chiesa Valdese: ma è 
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necessario che la prima Conferenza Generale prenda delle miswre per la pre- 
parazione di una dichiarazione di principii più breve e più semplice, sulla 
base della Dichiarazione dei Principii della Chiesa Libera e della Confes- 
sione di Fede della Chiesa Valdese, per servire d'uso ai membri delle Chiese. 

ART. XII. — Riguardo agl’interessi e beni materiali, le amministra- 
zioni competenti si occuperanno della pronta sistemazione degli affari con- 
formemente all'art. IV. 


Erano tredici gli articoli del progetto; il decimo fu soppresso. 

Tale il progetto che il Sinodo Valdese s'impegnò ad accettare, 
e che sperasi venga gradito dalla p. v. Assemblea Generale della 
Chiesa Libera. Qualche articolo andrebbe chiarito, tanto più che la 
stampa ci pare averli oscurati anzi che no. Alludiamo specialmente 
agli articoli II e V. Sopra l’articolo II, notiamo che è intorno al nu- 
mero de'pastori consacrati, non intorno al numero degli evangelisti, 
che fu più insistente la legittima curiosità di parecchi, curiosità che, 
«chi non fu presente al Sinodo o non l'intese, è parsa eccessiva. 
Iiguardo agli evangelisti, non s'è mossa alcuna osservazione im- 
portante; e ben si sa che le loro circostanze personali non devono 
occupare il sinodo, ma bensì l’amministrazione, da cui molto dipen- 
derà in quanto alla esecuzione dell’ unione, ed in cui tutti possono 
avere intera fiducia, 

L'articolo V fu stampato scorrettamente, ma l’Italia Evangelica 
stampò la correzione, e la Civiltà Evangelica ne tenne conto, come 
pure il Piccolo Messaggere. L'importanza di tale correzione non 
isfugge ad alcuno. La lezione erronea: colle altre denominazioni la- 
scerebbe sussistere l’idea che l’unione sia possibile e desiderabile 
con tutte le denominazioni esistenti o possibili; mentre che hoc non 
erat in votis. Nessuno desidera, per es., l'unione con Sabbatisti o 
Avventisti, niuno la crede possibile coi Battisti dalla close commu- 
nion. Ristabilita la lezione di quell’ articolo nella sua genuinità, 
vuolsi riconoscere che il Sinodo Valdese mosse un passo innanzi. 
Il nome di Chiesa Evangelica Valdese resta ancora, per diverse con- 
siderazioni, tra le quali è quella giuridica e di necessità; ma è posto 
davanti ufficialmente il nome di Chiesa Evangelica d’ Itulia come 
quello cui deve far capo l'indirizzo della missione, quello che un dì 
verrà salutato nella nostra patria. È qualcosa. Frattanto, non è più 
lasciata facoltà agli evangelizzatori di insignire le congregazioni con 
arlecchina varietà di nomi. Quello di Chiesa Evangelica di *** è 
ammesso per le Chiese locali, e, inalberandolo, queste chiese mostre- 
ranno di attuare per quanto le concerne la denominazione ideale in 
prospettiva, di avviarne l'impianto definitivo. A_ ciò si sentiranno 
impegnati in coscienza quanti han votato i dodici articoli surrife- 
riti, e sono tutti o quasi tutti. 

In somma, il Sinodo Valdese non sancì le previsioni cupe, sini- 
stre di alcuni: e si vide a che si riduceva, in fine de’ conti, la cotanto 
strombazzata opposizione delle parrocchie, poichè appena uno tra’ 
deputati delle parrocchie, accennò a non approvare la progettata u- 
nione, Alla votazione finale, nessuno votò di no; nessun deputato 
laico figurò nel trinmvirato astensionista. L’ opposizione, difatti, si 
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ridusse a fre astensioni, cioè di un pastore, di un evangelista e di un 
professore che avea parlato con molto spirito senza far breccia, co- 
me disse |’ /talza Evangelica. Altri dirà: Il Sinodo va piano. Ma se 
andasse a seconda dei desideri più o meno impazienti, andrebbe 
egli sano e lontano? E una questione che la Chiesa Libera potrà 
considerare alla sua volta. Noi facciamo voto, e non siamo soli, 
perchè i nostri fratelli della Chiesa Libera discutano il progetto, non 
a porte chiuse, ma apertamente, se credono che Ja discussione giovi 
alle due parti. Bisogna che la loro discussione giovi ancora a noi. 
Se sarà aperta, chi sa quanti malintesi spariranno, e quanti ostacoli 
temuti non verranno neppure a galla. Così ci pare. 

Ci giunge il Free Church of Scotland (1 ott.). Esso sbagliò la 
traduzione della fine dell'art. V, ma non dubitiamo che sarà cor- 
retta quanto prima. Frattanto riproduciamo della corrispondenza 
che ivi si legge questo brano: “ Dei 70 membri presenti del Si- 
nodo, quando si giunse alla votazione finale, 67 votarono in fa- 
vore, i tre altri si astennero. Sapevasi che gli evangelisti della mis- 
sione erano generalmente favorevoli all'unione; ma un senso favore- 
vole affatto inatteso si manifestò tra’ pastori e deputati delle par- 
rocchie delle Valli. Nel corso della discussione un progresso evi- 
dente in favore dell’ unione fu fatto da parecchi de’ membri del 
Sinodo, e tra’ più influenti. Mentre alcuni degli articoli vennero. a- 
dottati solo a maggioranza di voti, alla fine più non s' udirono voci 
di opposizione; si ridusse questa a tre astensioni. Questo risultato è 
dovuto in gran parte al lavoro della commissione per l’esame del 
progetto. ’’ Il corrispondente che scrive così era presente; è l'ottimo 
amico Dr. Gray. 

In questo punto odo il discorso del prof. Revel, in occasione 
della riapertura della Scuola di Firenze. In fine parla, sopra l’ arti- 
colo V del Progetto e dice ( Vedi tutto 18 discorso nell’ Italia Evan- 
gelica, n. 42): 

La votazione avvenuta ben dimostrò quel che in matematica si chiama « la 
risultanza delle forze parallele. » Che la Chiesa unita serbi ufficialmente il no- 
me di Chiesa Evangelica Valdese, è cosa per più ragioni necessaria.... finchè 
le circostanze non si prestino ad una formale modificazione. Intanto alle sin- 
gole Chiese della Missione, già strette fra loro da un vincolo federativo e d° 0- 
rinnanzi più strettamente unite che per lo passato alle sorelle maggiori delle 
Valli mercè un legame rappresentativo, è lasciata facoltà di chiamarsi sempli- 
cemente Chiesa Evangelica di.... Nessun nome è loro indicato, fuorchè quello 
che deriva dall’ Evangelo; e nessuna designazione speciale è loro proposta, 
fuorchè quella che possono togliere dalla città o dalla regione ove hanno vita. 
Misura savia, giusta e liberale che, serbando l’unità nelle cose necessarie, con- 
corda sostanzialmente col riconoscimento delle diversità regionali onde è con- 
traddistinta la storia delle Chiese Apostoliche. In ultimo è espressa la spe- 
ranza, che tutte insieme le Chiese Evangeliche del nostro paese, nella comu- 
nanza de’ principii e degli interessi, sorgano un giorno a formare l’unità eccle- 
siastica nazionale. Questa formola ideale è una parola di fede che affretta l’ac- 
crescimento delle Chiese unite, e un invito alle altre Chiese di stringersi tutte 
ad un medesimo patto; è un atto di abnegazione con cui una Chiesa Evangelica 
setie volte secolare si dichiaralieta di aver servito di nucleo alla futura Chie- 
sa Evangelica d’ Italia. 

Mentre si agita il progetto di Unione, l'idea sua si libra in alto 
sopra il mondo ecclesiastico protestante, diventa sogno in Francia, 
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secondo la espressione di Réveillaud che, in quanto a sogni e visioni, 
è esperto; è già realtà o in via di esecuzione altrove. Prendo in ma- 
no il Chrétien Evangélique (20 agosto) e vi trovo una corrispondenza 
degli Stati Uniti, in cui, fatta la satira del Congresso di Cleveland 
(Ohio), vera Babilonia, notasi quanto segue : ‘ Si l'on veut arriver 
à l'union des chrétiens, il faudra probablement s'y prendre autre- 
ment et commencer par souder des corps similaires au lieu de vou- 
loir mettre dès l'abord l'eau et le feu dans la méme marmite. ” E 
dopo ciò annunzia un movimento generale per l'unione: ‘ Cette sou- 
dure de corps similaires est en train de s'opérer, gràce è Dieu. On 
ne parle que d’union, on soupire après l’union dans les journaux.... 
et ailleurs, heureusement. On s'étonne maintenant de ce qui parais- 
sait tout naturel il y a quelques années, on gémit de voir tant de 
forces perdues, tant d’argent dépensé inutilement, et tout cela pour 
le maintien de cadres distincts, d’organisations séparées qui n’ont 
plus leur raison d'étre. ’’ E qui domanda: O perchè ion si unireb- 
bero gli Episcopali, cominciando dalle due Chiese Metodiste Epi- 
scopali del Nord e del Sud, “ qui n’ont depuis long temps aucune 
raison quelconque de vivre séparces? ”’ La Chiesa Presbiteriana del 
Nord, risultata dalla fusione di due Chiese (della vecchia scuola e 
della nuova scuola), perchè non si unirebbe con quella del Sud ? 
Fra le due vi è sol questa differenza, che quella del Sud si astiene 
di ficcare il naso nelle cose politiche, e quella del Nord vuole che il 
cristiano sia anche buon cittadino. Corre già una proposta d’unio- 
ne; la discussione è progredita; alcuni pastori del Sud fanno ancora 
‘“ Ja sourde oreille. ’’ Un giornale chiede loro se sarebbero così restii 
ove lor venisse offerta qualche buona posizione nel Nord. Due altre 
Chiese sono in trattative per l Unione: sono i Presbiteriani di Cum- 
berland ed i Metodisti Protestanti.... che non van confusi cogli Epi- 
scopali. Strano! Quelle due Chiese sono calvinista, l'una, l’altra 
arminiana; nondimeno stanno per terminar l'accordo. Così stanno 
per unirsi la Chiesa Riformata Olandese e la Chiesa Riformata Te- 
desca (sempre negli Stati Uniti, intendiamoci), già unite nel par- 
lare una stessa lingua, quella del paese; e così pure l’ Associa- 
zione Evangelica ed i Fratelli Uniti in Cristo. Sono poi alle 
viste altre Unioni, parziali o generali, fra’ Cristiani (sono Bat- 
tisti), i Battisti Liberi, i Congregazionalisti, l Unione Cristiana 
e i Discepoli di Cristo. ‘ N’est-ce pas une belle chose, ’ 
esclama il corrispondente, ‘‘ que de voir ce besoin d’ union qui pa- 
rait se faire jour un peu partout? ’? Tra i casi che si recano a prova 
dell’ opportunità dell’ unione, v'è quello di un paese del Far-West 
che ha la grazia di cinque Chiese per i suoi 600 abitanti! E fra le 
difficoltà da sciogliere, principalissima è quella del nome. ‘ Dans 
une opcration de ce genre, ’’ nota ancora quì l'accennato corrispon- 
dente, ‘“ ce qu' il y a de plus difficile è trouver, c'est Je nom du 
nouvel alliage. Chaque composant voudrait lui donner tout ou par- 
tie de son propre nom et survivre ainsi dans le nouveau compost. 
On invoque la puissance des traditions, le respect de l'histoire, etc. 
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mais au fond, s'îl faut l’avouer, il y a là un petit brin d' orgueil, 
d’ autant plus tenace qu’ il est mieux déguisé. ”’ 

Non dimentichiamo di ricordare che, in Ispagna, due denomina- 
zioni principali si unirono, almeno per prova, sotto "1 nome di Chiesa 
Evangelica Spagnuola, e che in Iscozia la questione dell’ unione 
fra le tre chiese presbiteriane è all’ ordine del giorno. 

Aveva dunque ragione quel giornalista che scriveva tempo fa: 
“ Le vent est è l’union. ’’ Se non ci uniamo ora che la reazione 
papale invade addirittura il campo, quando ci uniremo?, 

Spigoliamo, per conchiudere, alcune notizie ecclesiastiche. 

La Relazione della Tavola Valdese al Sinodo registra 13,205 

membri delle 18 comunità valdesi (15 alle Valli, 1 a Torino e 2 nel- 
l'America Meridionale), 467 ammissioni, 82 scuole domenicali con 
286 maestri e 3290 alunni, 198 scuole diurne con 4986 allievi, e un 
‘. totale di contribuzioni di L. 62,186, e 65 C.mi. 
La Relazione del Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Val- 
dese registra 44 chiese, 36 stazioni, 126 località visitate, 606 ammis- 
sioni, 55 scuole diurne con 1961 allievi, 59 scuole domenicali con 
170 maestri e 2434 alunni, 18 scuole serali con 773 frequentatori, 
e un totale di contribuzioni di L. 70,325 e 2 centesimi. 

Saremmo grati ai così detti capi-missione delle altre Chiese se ci 
facessero pervenire i rapporti loro annuali; così potremmo, almeno 
una volta all'anno, ragguagliare i lettori, Frattanto, poichè abbiamo 
sotto gli occhi le Nouvelles de quelques ouvriers dans le champ du 
Seigneur (Sept. 1885, publication non périodique, n. 2), ne rica- 
viamo quel che riguarda l’ Italia. Vi.leggiamo una lettera del conte 
Guicciardini, tradotta in francese, con alcuni estratti di lettere di 
evangelisti di Carrara, Ferrara, Stradella, Voghera, Monfallito, Vi- 
gliano, Vigiliano, Asti, Roma, Montemarzo, Guazzora e Genova. È 
difficile di poter riassumere. Si legge che a Ferrara vi sono “ più di 
trenta fratelli,” altrettanti a Bologna. Il conte G. ne parla con'af- 
fetto particolare, e reca certe notizie, sopra le vicende di quelle due 
chiese, di cui facciam tesoro. 

Ci cade sott’ occhio una notizia amena di penna battista. N. Pa- 
pengouth scrive in un articolo intitolato: /7 principio Battista si fa 
strada; esso chiudesi con questa sentenza: ‘ L'è (sic) perciò che ra- 
gionando con mente calma, senza esitanza dico: L’ avvenire sorride 
e appartiene al principio battista! ” 

Tutto sta nel figurarselo. Se vi ha una setta che accenni dav- 
vero a sperare tanto, per chi guardi all’ apparenza, è quella de’ Ge- 
‘suiti, e lo provi il movimento anticlericale che da settimane romo- 
reggia nelle nostre maggiori città. Ne avremo a ragionare di propo- 
‘sito prossimamente. 

Il Témoin (1 Ott.) esilara i suoi lettori coll’ informarli di quanto 
va scrivendo su per le coloùne di un giornale una signora americana 
per nome E. G. White, touriste della setta degli Avventisti del Set- 
timo Giorno, scrittrice, profetessa. 

Eccola a Milano; visita il Duomo esclama: “ Questa è la reli- 
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gione che i protestanti si dànno a. considerare con tanto favore e 
colla quale finiranno per unirsi... Inchinano, difatti, ogni dì più verso 
il principio cattolico!’ Osserva il giornale valdese che un ta'e giu- 
dizio sarà magari avventista, profetico, femminile, sabbatista, condi- 
zionalista, americano, ma falso. E ciò è poco ancora. Bisogna vedere, 
la White quel che scrive intorno ai Valdesi ed ai loro pastori! Ma 
le sue bugie non possono essere serie: whzte lies. Fuori di celia, si 
direbbe che la profetessa sia pagata da Don Bosco. 

Senza essere profeti abbiam visto alle Valli Valdesi uno spetta- 
colo degno degli angeli. La settimana stessa che fu tenuto il Sinodo 
Valdese, ebbe luogo la consecrazione del secondo missionario che 
parte da Torre-Pellice per l’ Africa. Questi è Luigi Jalla. Presie- 
dette l’augusta cerimonia il direttore del Comitato di Parigi per 
le missioni, sig. Boegner, genero del senatore De Pressensé. Era as- 
sistito dal sig. G. Appia, vice presidente di esso comitato. Il nostro 
giovane missionario parte în questi giorni, colla sua sposa signori- 
na Maria Turino, nipote al venerato pastore di Genova, che ne be- 
nedì le nozze. Vanno a raggiungere |’ intrepido missionario Coillard 
nel Zambèse. Mandiamo loro come al sig. Weitzecker, stanziato a 
Léribé nel Lessouto, i nostri augurii migliori. 
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Di ogni libro mandato alla Direzione sarà registrato quì il titolo, accompagnato 
di alcune sommarie e utili indicazioni; dopo di che, se di merito speciale, passerà 
in mano de’ redattori per un ulteriore esame. 


— Oreste Bruni, La nostra reden- 
zione morale, libro offerto al popolo 
italiano. Città di Castello, Lapi, 1886. 


Di pag. 212. V. Rivista della stampa. 


— Bart. Fontana, Documenti del- 
Archivio Vaticano e dell’ Estense 
sull’imprigionamento di Renata di 


‘ Francia duchessa di Ferrara, Roma; 


1886. Di pagine 67. V. Rivista della 
stampa. 

— Saverio Fera, Italia Libera con 
Cristo mai più coi Gesuiti, disc. pro- 


nunziato il 20 sett. 1886 in Palermo... 


Tip. Giannitrapani. Di p. 38. Questa 
allocuzione vibrata,tutta fuoco e razzi, 
efficace, fu al tutto degna della circo- 
stanza in cui venne pronunziata e vuol 
essere annoverata fra le migliori che 
il sig. Fera abbia fin qui pubblicate. 
— Croce Bianca di soccorso, Paler- 
mo, Epidemia colerica del 1885. Pà- 


lermo, tip. Giannitrapani 1886. Volu-. 


me in 8.0 grande, di 204 pag. Quante 
notizie, e cataloghi di nomi, e cifre e 


le sue gesta. Scriva piuttosto contro al 
pregiudizio delle quarantene che re- 
gna pur troppo nelle menti di non po- 
chi Siciliani. Così ci pare. Il veder poi 
spiattellati e catalogati i nomi de’ mi- 
seri che han ricevuto chi una manta, 
chi uno scialle, chi un buono, chi de 
quattrini ete., fa male. Non bastavano 
quelle note manoscritte, peril control- 
lo amministrativo ? Ha la destra da so- 
nare la campana per ogni cosa che fac- 
cia la sinistra? No, la carità strombaz- 


zata a quel modo, sarà quel che si 


vuole, non è la carità della croce. 
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— Storia della Valle di Poschiavo 


del dott. Daniele Marchioti.2 volumi. 
Sondrio, tip. Quadrio 1886. Il primo 
volume è di p. 353; il secondo di 273. 

— Origine e vicende dell’'inquisi- 
zione in Sicilia per. Vito La Màntia. 
Torino, Bocca, 1886. Di p. 118. 

— Bemerkungen zur alttestamen- 
tlichen Texthritik, von Adolf Kam- 
phausen (Theol. Arbeiten VII). Di 


documenti per... sì poca cosa. La Cro- | pag. 36. 
ce Bianca si affanna troppo a narrar 
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— Literarisches Ventralblatt, 1886, 
n.21.Ha uncenno bibliografico intorno 
lo studio critico del cav. Enrico Sou- 
lier sopra Eraclito. Ricordato che 
scrisse già in francese sopra Filone, 
dice che volle col suo studio critico 
sopra Eraclito colmare una lacuna e- 
sistente nella italiana letteratura, e 


+ che vi è ben riuscito mit Kenntniss 


und Geschick. Se trasse profitto degli 


. studi tedeschi, li superò in quanto che 


suo studio introduce meglio il lettore 
a;intendere il filosofo greco. Ci ralle- 
griamo col cav. Soulier per questo ben 


. meritato apprezzamento. 


— Le Signal (2 ott.) inserisce un ar- 
ticolo di Jules Denis intitolato Le 
Deésespoir de la libre pensée. Merite- 
rebbe di ‘esser riprodotto. 

— Deutsche Litteraturzeitung (16 
ott.) L'articolo primo è dedicato all’e- 
same del libro di F. Tocco sopra L’ere- 
sta nel medioevo. N'è autore H. Haupt. 

— Alpenrosen, supplemento all’ Zn- 
telligentzblatt di Berna. Contiene nei 
numeri 20-25, 1886, una serie di artico- 
li formanti una sol narrazione, col ti- 
tolo seguente: Bern und die Walden- 
ser in Jahre 1686, eine Sdkular- 
Erinnerung von Dr. E. Blosch 


ar 


RIVISTA DELLA: STAMPA 
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Un libro sopra l’ abolizione delle Facoltà di Teologia in Italia — Un nuovo 
Galateo che parla di riforma — A proposito di un nuovo studio del pro- 
fessore. Fontana — Il Mio ed il Tuo di A: Gabelli — Articoli di riviste. 
Chi è Carneade? chiedeva Don Abbondio. Oggidì, quanti sacer- 

doti conoscerebbero quel nome se il Manzoni non l’ avesse tolto 

all’ obblìo? È vero che le cattedre universitarie di teologia sono 
state soppresse. A momenti, come diceva Bonghi, non si saprà 
neppure quando sia nato Gesù Cristo. Il governo ha fatto spesso 
della massima cavouriana un origliere di pigrizia, un pretesto 
alla sua supina indifferenza riguardo ai destini religiosi della pa- 
tria. Non si dà il benchè minimo pensiero — in ciò dissimile dal 
governo germanico — intorno la preparazione scolastica de’ sa- 
cerdoti. Soppresse le cattedre di teologia, e quella preparazione 

resta in balìa de’''vescovi. Non è da meravigliarsi che il clero di- 

venti sempre più retrivo e ostile alle nostre libertà. 

Un libro uscì poco fa alle stampe sopra l Abolizione delle Fa- 
coltà di Teologia in Italia (Torino, Léscher, 1886). È opera di Fr. 
Scaduto. Egli non trova da ridire al governo; ritiene che l’ aboli- 
zione delle Facoltà di Teologia non sia stata di nocumento agli 
studi teologici; ma non ci convinse. Limitiamoci a trarre dal suo 
scritto alcune poche notizie. 

L’ abolizione della Facoltà di Teologia dell’ università di Torino 
fu decretata già nel 1850. Nel 1859, vennero soppresse quelle di 
Parma, di Modena, poi quella di Bologna; nel 1861 quella di Na- 
poli. Nel 1863 uscì un ordine del ministero di P. I., che le cattedre 
vacanti, in altre Facoltà di Teologia ancora esistenti, non venis- 
sero occupate. Scemati di numero i professori, scemarono gli stu- 
denti a segno che, l’ anno 1869, sommavano a 24; e nel 1871 eran 
ridotti a 13. E sì che la milizia sacerdotale novera in Italia da 
70 ad 80 mila ecelesiastici. Allora il progetto per la finale aboli- 
zione delle Facoltà di Teologia fu presentato al Parlamento Na- 
zionale. Bargoni l’ abbozzò, lo propose il Correnti. Esso diceva: 
1. Le Facoltà di Teologia esistenti sono abolite; 2. Le loro catte- 
dre di lingue orientali edi storia ecclesiastica saran conservate, 
ma trasferite nelle Facoltà di Filosofia. Questo progetto ebbe in 
primavera del 1872 la sanzione della Camera de’ Deputati, in gen- 
naio 1873 quella del Senato, però con una lieve amplificazione, la 
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quale diceva che oltre a quei due insegnamenti erano conservati 
quelli che avessero attinenza colla coltura generale. Ecco salvato, 
per conseguenza, l'insegnamento del diritto ecclesiastico. Esistono 
ora tre cattedre: una di Mariano a Napoli, un’ altra di Labanca 
a Roma; la terza è occupata dallo Scaduto, «incaricato di Di- 
ritto Ecclesiastico nell’ Università di Palermo.) Contro al pro- 
getto di abolizione parlarono autorevoli, ma indarno, il Berti ed 
il Bonghi. Fu votata l'abolizione, nella Camera da 168 contro 47; 
in Senato da 66 contro 8. Vittoria completa. Nondimeno, un po’ di 
reazione sembra che si manifesti, ed ha a portavoce il Bonghi... E 
la quistione si discute perfino in qualche giornale estero; per esem- 
pio dal Dr. K. Benrath nel Supplemento all’ Allg. Zertung del 29 
agosto u. d. Il Benrath non approva l'abolizione. Ma intanto, si 
vedrà ora che in Germania il Bismark retrocede al Papa i diritti 
che si vorrebbe ristabilire in Italia, senza invocare, a giustifica- 
zione sua, la separazione della Chiesa e dello Stato. 

Vero è che da noi è quasi abolito il sentimento religioso. Poco 
assegnamento si fa su di esso per la restaurazione della nostra ci- 
viltà. Che dico? Si ragiona perfino di redenzione morale mediante 
i precetti del Galateo, teste Oreste Bruni col suo libro intitolato: 
La mostra redenzione morale (Città di Castello, Lapi, 1886). Apro 
la prefazione e spalanco gli occhi. Comincia così: « Riformiamoci: 
è questo il grido che deve emettersi da tutti gli Italiani; e a que> 
sto grido deve tosto succedere l’azione, che 


...la via lunga ne sospinge, 


e l’Italia che è fatta, ha estremo bisogno che nel più breve tempo 
siano fatti anche gl’ Italiani... Il nostro popolo, ritornato libero, 
deve diventare un popolo di carattere... Ma questo è il complesso 
delle abitudini corrette, giuste, generose, che son proprie di uno 
spirito colto ed educato perfettamente. Ma se la coltura e l’edu- 
cazione sono appena una larva?... Si è pensato alla unificazione 
politica, amministrativa del popolo d’ Italia; ma riguardo all’ uni- 
ficazione morale, a che siamo?... Bisogna combattere le nostre ma- 
gagne... Senza la riforma delle abitudini della vita quotidiana non 
sì può ottenere la riforma de’ costumi del popolo italiano.) E come 
cominciò, così sì chiude la prefazione: « Riformiamoci. ) Ma poi, 
di che si tratta? L’ho detto, di Galateo, ossia della cura della 
propria persona, dell’ abitazione, del vestire, del mangiare, del fu- 
mare, di talune superstizioni intorno il destino, i sogni, gli spiriti 
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ed il lotto; poi del modo di contenersi in società, in chiesa, a pas- 
seggio, al mercato, al caffè, perfin nelle bettole, a teatro, ai balli ec. 
Apro il capitolo 13° sopra La Chiesa e le pratiche religiose; che 
cosa vi si dice? L'autore stesso per poco non s' impaurisce: « Pa- 
recchi, scrive egli, al solo leggere il titolo di questo capitolo ri- 
marranno un po’ meravigliati ed esclameranno: che c'entra la 
Chiesa? ) Procede quindi sommesso, guardingo come se cammi- 
nasse in un roveto, e dice: « Io son di parere che la chiesa de- 
v'essere per chi crede veramente; chi non crede non deve nep- 
pure passarne la soglia; chi non crede non deve averci che fare. ) 
E allora, e chi ha bisogno di diventar credente, dovrà egli andare 
alla bettola? Esce quindi il nostro autore in esortazioni ai preti, 
ai sacrestani, agl’ innamorati che dovrebbero cercar ritrovo al- 
trove... e finisce lì, o giù di lì. In complesso, la religione è tolle- 
rata, ma in chiesa. Non isbandisce il Bruni esplicitamente la re- 
ligione dalla conversazione; ma non la vedo far capolino, se non 
muta, in chiesa. Il Nuovo Galateo stampato a Milano anni addie- 
tro l’ escludeva addirittura. Eppure, non sta la religione in fondo 
a tutte le quistioni, come la vita, il mistero? Octave Feuillet lo 
riconosceva testè, scrivendo queste riflessioni che spicco dal suo 
romanzo La Morte: “Il y a bien peu de sujets de conversation, 
s'Îl y en a, qui par un còté ou par un autre, ne touchent è la ques- 
tion religieuse, laquelle en réalité est au fond de tout. On ne 
sen apercoit guère dans une société comme la nòtre, composée 
généralement d'indifférens et de sceptiques; mais sì l’on se trouve 
par hasard en présence d’un croyant fervent, que l’on parle 
dart, de science, de littérature ou de politique, on sent la géne; 
on sent à tout instant qu'on va se heurter à la question de foi 
et choquer des sentiments qu'on veut respecter.) Dunque, non 
si ragioni di libertà, finchè la religione è incatenata dal Galateo 
così detto, relegata in Chiesa come le armi vecchie al museo; so- 
pratutto, non si cianci di riforma. Col Galateo, senza l’ educazione 
dell'anima, si fa un popolo di marionette; anzi, serve il Galateo 
a imbellettare il vizio, a renderlo socievole. Esempio, Mgr della 
Casa, il babbo del Galateo. Egli insegnò non doversi col naso 
« fiutar le vivande; ) ma colle spie fiutò le coscienze; raccomandò 
di non starnutare, nè stuzzicarsi la barba, ma adoperò cogl’ in- 
nocenti le tanaglie dell’inquisizione; era dogma per lui non solo 
lavarsi e pulirsi, ma lisciarsi come un damerino, ciò per far la 
corte ad Elisabetta Querini nel modo che si sa; e ostentò perfino 
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i suoi figliuoli. La penna, diceva egli, vuol essere forbita sempre, 
e dalla sua uscirono descrizioni oscene, « di mostruosa lubricità, ) 
come nota il Cantù, perfino « apologie del vizio!» No, no, il Ga- 
lateo, senza l’ educazione retta — e non v' ha educazione senza 
un fondamento religioso e morale — fa i peggiori barbari, se- 
conda anzi che no il «brigantaggio delle male abitudini) a cui 
il nostro autore pur vorrebbe rimediare. Pur troppo i precetti 
del Bruni, per quanto assennati e giusti, non riformeranno il 
nostro popolo; non rifaranno il carattere; lasceran gli uomini quel 
che sono, e i saloni faranno mai sempre amare i boschi. Perchè 
dice Vittor Ugo, «gli uomini oggidì sono così fatti, che in un 
salone potete essere inzaccherati dovunque, salvo alle piante. Una 
sol cosa vi si domanda ad essere bene accetti, ed è che non ab- 
biate macchie; sulla coscienza? no, sugli stivali.) Gente corretta, 
carica di ciondoli, rispettabile, non c' è che dire; «son tiratii con 
quattro spilli,) dice un vecchio non blasé ne’ Misérables, “son 
lavati, insaponati, raschiati, rasati, pettinati, lucidati, strofinati, 
immacolati... al di fuori, ed hanno in fondo alla coscienza dei 
letamai e delle cloache da far scappare un vaccaro che si pulisca 
il naso colle dita.) Vero sepolcro di farisaismo, vivaio per i 
Gesuiti. 

La Riforma! Essa è morta, e chi la studia è tenuto fra gli anti- 
quari. Esempio il Fontana che riesce alla luce con un nuovo stu- 
dio sopra Renata. I nostri lettori si ricorderanno che, emuli in 
questo studio il Fontana ed il Bonnet di Parigi, giungono a diverse 
conclusioni. Il nostro cenno semplicemente riassuntivo delle ricer- 
che del professore romano intorno il soggiorno di Calvino a Fer- 
rara, mise il Bonnet di malumore. Egli ci denunziò «rbi (Parigi) 
et orbi come « éditeur responsable ) delle scoperte di Fontana: il 
che è affatto immaginario. Menò clamore in quattro giornali, e 
trovò eco perfino nella Revue de Théologie et de Philosophie de 
Lausanne, dove leggo queste parole di H. Lecoultre: « Nous avons 
été méme surpris de voir la Rivista Cristiana accueillir avec la 
plus grande faveur un travail dans lequel le réformateur est 
traité de fourbe, d’ homme sans coeur et de front d’airain. Encore 
si ces accusations n’étaient soutenues que de preuves sérieuses. ) 
In altri termini se vi fossero le prove, il Lecoultre perdonerebbe 
che si dicesse di Calvino quel che si dice. Ma con buona pace dei 
nostri Aristarchi, intendiamo la libertà un po’ diversamente, e 
anche la logica. Perchè il Fontana non stima come altri il carat- 
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tere di Calvino, ciò ne impedirà forse di tener conto de’ suoi stu- 
dii? Ed è la Revue de Theologie et de Philosophie di Losanna, 
così indipendente dall’indirizzo calvinistico, che ora si palesa così 
gelosa del nome di Calvino; è lei così imparziale, che per aver noi 
tenuto conto di uno studio del Fontana, ci fa quasi responsabili 
di giudizii suoi che non abbiamo adottati nè tampoco accennati? 
C’est un peu fort. Ma infine, se almeno il Fontana fornisse delle 
« preuves sérieuses. ) Ebbene, il Lecoultre dia una occhiata ai 
Documenti dell'Archivio Vaticano e dell’ Estense, relativi questa 
volta all'imprigionamento di Renata di Francia duchessa di 
Ferrara (Roma 1886, estratto dall’Arch. della R. Soc. Romana di 
Storia Patria, vol. IX), e forse tratterà il Fontana con un po’ più 
di degnazione. Sopra il soggiorno di Calvino, v’ ha ivi una sol no- 
ta, la quale dice intorno a quel misterioso personaggio, di bassa 
statura, messo in evidenza dai processi, e che supponevasi dal- 
l’autore essere Calvino: « Tali erano le supposizioni nostre nel 
racconto istituito altra volta (Arch. della Soc. Rom. di Storia Pa-. 
tria 1885 vol, VIII; conf. Riv. Crist. maggio e luglio 1885) circa il 
soggiorno di Calvino a Ferrara. Nuovi studi hanno invero modi- 
ficato per qualche parte quel racconto, nel senso che l’informazio- 
ne del Duca sui prigionieri non mandati a prendere, fu trovata 
reticente, e che l’affermazione del Papa contro l’esistenza dell’ere- 
sia in Italia era un espediente pietoso a stendere un velo su quella 
piaga. Essendosi poi trovato che il Marot era stato preso, udito e 
condannato (Arch. di Stato in Modena, lett. d’ambase. in Francia 
Feruffini 18 luio 1536) si ebbe la riconferma ch'egli non era quel- 
l’uno da cui la verità non s'era potuta sapere. Finalmente in una 
relazione dell'Archivio Vaticano si è letto in modo esplicito che 
Calvino, di spirito gagliardo, era brutto (que M. Lecoultre nous le 
pardonne) e di bassa statura (Arch. secr. vatie. Racc. Bolognetti, 
n. 33, p. 58). Del resto, non su questa quistione vertono le nuove 
ricerche del Fontana, ma, come dice il titolo del suo scritto, sopra 
l’imprigionamento della duchessa di Ferrara. Quanto la narrazio- 
ne, qui abbondano i documenti, e v’ è da farne tesoro. Inquisita, 
oppressa, Renata cede, si riconcilia colla Chiesa. Fontana ammira 
in lei l’indipendenza del sentire, e per poco non la loda di non 
aver persistito nella sua'« ostinatezza ), e consente con fatica che 
« quanto al rispetto dovuto alle opinioni della consorte Ercole 
avesse oltrepassata ogni misura di tolleranza. ) Le oltrepassò 
« forse; ) non è ancora evidente! Troppo, secondo noi, concedesi 
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quì all'impero delle circostanze politiche sopra la coscienza, in que- 
sta intricata storia. Comunque sia, tanta è la diligenza delle inda- 
gini che vediamo qui rifulgere di nuovo da renderci ormai impa- 
zienti di leggere «lo volume ) del chiaro professore sopra Renata, 
e prima o poi quello che si aspetta tuttavia dal Bonnet, e siamo 
fin d’ora certi di trovare e nell’uno e nell’altro la prova che la 
discussione e la gara tra i due egregi autori saran state benefiche 
e per loro e per noi. Il Bonnet stampò da ultimo nella Revue 
Chrétienne (10 Sett.) un articolo intitolato: La cour de Ferrare en 
1538. Direbbesi che sia un capitolo dell’opera di cui è parola. 

Cedo la penna al signor Enrico Malan per un cenno sopra una 
conferenza di Aristide Gabelli, stampata col titolo: IZ mio e dl tuo 
(Milano, Treves, 1886). 

« Il deputato Aristide Gabelli è uno di quei pochi che in Italia 
s'interessano non solo, ma si occupano di questioni morali; egli sì è 
oramai assicurato un posto fra i più eminenti pensatori italiani, 
e quantunque noi dissentiamo in molte e fondamentali questio- 
ni coll’autore dell'Uomo e le scienze morali, riconosciamo in lui uno 
scrittore spregiudicato che esamina i problemi da un punto di vi- 
sta elevato, scevro da ogni preconcetto. Il Gabelli è, come ben 
disse il Marselli, un solitario del positivismo, un uomo indipenden- 
te, insofferente d’ogni giogo di scuola, che pensaesclusivamente col 
proprio cervello; in una parola egli è uno scrittore originale che 
porta sempre qualche idea nuova nelle questioni di cui prende a 
scrivere. Egli rifugge dalla pompa di grossi volumi seritti con 
stile gonfio e ampolloso, come se ne scrivono tanti in Italia, ma 
ama esprimere il proprio pensiero condensandolo in scritti piccoli 
per mole, in cui c'è però più sugo e maggiore profondità che nella 
prosa slavata di tanti retori. Egli ci ha dato due anni fa un eccel- 
lente lavoretto sulle condizioni dell'istruzione elementare in Ita- 
lia (Torino, Paravia); ed ora ci si presenta di nuovo con una con- 
ferenza popolare intitolata: Il M0 e al Tuo, in cui espone in una 
forma concreta, semplice ed arguta, sotto cui si cela una grande 
profondità di pensiero, alcune idee, anzi a dirittura un intero si- 
stema sulla famosa questione sociale. L'Autore, in queste pagine 
indirizzate ad un pubblico d’operai, tocca i più alti problemi di eco- 
nomia politica e sociale, egli combatte, servendosi di fatti e di aned- 
doti narrati in una forma spigliata e briosa, le. teorie della scuola 
socialistica odierna, la quale tende a sostituire l’azione dello Stato 
a quella dell’individuo, riuscendo in tal modo alla soppressione 


243 
dell’iniziativa individuale dell’uomo come forza concreta e perso- 
nale. Non vogliamo entrare in un esame analitico del bel libriccino 
dell’onorevole Gabelli, poichè ci manca lo spazio; i lettori che si 
interessano alle questioni sociali e morali faranno bene a leggerlo 
ea meditarlo. Abbiamo voluto dirne due parole nella Rivista, per 
esprimere all'autore i nostri ringraziamenti e per provare che c° è 
un terreno neutro su cui ci troviamo d’accordo con lui e con tutti 
quelli che amano il bene della nostra popolazione operaia e sul 
quale lo seguiremo ogni qualvolta egli vorrà condurvici con un 
libro come quello che abbiamo letto. ) 

Fin quì il sig. Enrico Malan, che i lettori saranno lieti con noi 
di salutare collaboratore. 

Accenniamo ora alle riviste e ai giornali. 

Quanto si riferisce ai moti RE lo tralasciamo, a 
ve n’ ha menzione sufficiente nelle note di una na popo- 
lare, che si leggeranno più in là, in questo medesimo fascicolo. 

La Revista Cristiana, periodico scientifico religioso, diretta a 
Madrid dal Fliedner, viene stampando i Parangones de Juan de 
Valdès publicados por el catedratico Dr, E. Bohmer, veri gioielli, 
degni sia dell'autore che del celebre investigatore. La Revue 
Chrétienne di Parigi ha più di un articolo interessante; per esem- 
pio quello di Fanny André sopra Les Noirs des Etats-Unis et le 
problème de leur avenir (10 luglio). Problema? Come, non lo sciol- 
se il Lincoln? Sì, colla spada. Ma restano i pregiudizi troppo ra- 
dicati per non inceppare la riabilitazione pratica, sociale de’ ne- 
gri. Ah! nel leggere quell’articolo ben si vede che, anche in A- 
merica, dal vanto di libertà alla sua effettuazione passa lungo 
tratto. Nell'articolo suo sopra La Démocratie et le Protestantisme 
(stesso fasc.), E. de Laveleye, ci ricorda, gePo Tocqueville, che la 
religione è principalmente necessaria dove c'è libertà, e che, sen- 
za di essa, la democrazia odierna finirebbe male per tutti. Ma 
donde verrà alla libertà il soffio vitale della religione, se non dal 
. cuore del protestantismo, ove essa nacque ? Imperocchè la libertà 
non nacque già in Francia per opera del cattolicismo o per quella 
dei liberi pensatori. J. Bastide, ancora ivi, inserisce un bel lavoro 
scientifico-apologetico sopra La pensée et le cerveau. Andrebbe 
analizzato a parte. Esso ricorda, per la sua importanza, quello 
inserito il:10 giugno sopra l’Evolutionnisme et l'Evolution, di Ch. 
Secretan. Forse ci ritorneremo, come pure allo scritto di E. Na- 
ville sopra La Science de la Matière (ib. 10 ott.). Prima di dipar- 
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tirci dall’ottimo periodico parigino, menzioniamo ancora il cenno 
di B. Riggenbach: Les femmes dans l’Eglise primitive (10 giugno) 
non che le riflessioni di Lacheret sulle Formes du Culte (10 ott.), 
le quali continueranno in un prossimo numero. La Revue de Theol. 
et de Phil. ha uno studio di A. Viguié sopra Le role liturgique du 
Symbole des Apétres (sett.) Dimostra il Viguié questi due punti: 

1.0 Il Credo è stato nella Chiesa Riformata, non una con- 
fessione di fede propriamente detta, ma un sunto e un manuale 
d'insegnamento. 

2.° Il Credo non fece parte della liturgia domenicale, al 
culto solenne, nè nel 16° secolo, nè durante il secolo 17°, nè nella 
prima metà del secolo 18°. 

Non riandremo gli articoli analitici, che in quella rivista occor- 
rono, circa il concetto che si formò il Pfleiderer e la descrizione 
ch'egli delineò nelle opere sue, sia del Cristianesimo in generale 
come dell’ apostolo Paolo in particolare, e chiudiamo questo cenno 
segnalando ai lettori uno scritto di storia religiosa di A. Gretillat, 
stampato già da qualche mese nel Chretien Evangelique (20 ago- 
sto) con questo titolo: Aw temps des yuges. Vi si tratta in modo 
ameno e istruttivo di Réville, de Rénan ete., a proposito di San- 
sone e de’ Giudici. 


Roi 


CONFERENZA 


AO PROPOSTO DEL MOVIMENTO ANTICLERICALE 


IN CUI SI DIMOSTRA 
COME L'AMORE ALLE NOSTRE LIBERTÀ 


ci costringa a considerare la necessità di una riforma religiosa (1) 
tt Ka ET — 


Giove — per cominciare da lui — ha tra’ privilegi suoi o i 
suoi capricci, quello di saettar fulmini, e ciò non si dovrebbe 
mai dimenticare, massime da noi. Ma il Breve del 18 luglio, bi- 
sogna pur dirlo, fu proprio un fulmine a ciel sereno. Chi s’ aspet- 
tava mai che il politico papa Leone XIII, che si voleva amico a 
P. Curci più che a Don Margotti, avesse a richiamare i Gesuiti 


(1) Appunti per la conferenza tenuta a Firenze la sera del 24 ottobre p. p. 
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in onore, a marcio dispetto del suo predecessore Clemente XIV? 
Nessuno; tanto meno poi gl ingenui che sperano sempre la conci- 
liazione del Papato coll’ Italia una e indipendente. Eppure le pa- 
role di Leone suonano proprio così: 


Conferiamo ed accordiamo di nuovo... i privilegi, le immunità, le esenzioni, 
gl’ indulti, tutti e singoli, accordati alla Compagnia... Decretiamo che le pre- 
senti lettere abbiano, ora e in avvenire, forza, valore ed efficacia... Nono- 
stante il Breve Dominus ac Redemptor noster di papa Clemente XIV, in 
data del 21 laglio 1773, ed altri documenti comecchesiano che esistessero 
in contrario... noi vi deroghiamo specialmente ed espressamente... Le nostre 
presenti lettere siano una testimonianza dell’ amore che noi portiamo e che 
sempre abbiamo portato all’ illustre Compagnia di Gesù, così devota ai no- 
stri predecessori e a noi medesimi: feconda nutrice di uomini eminenti per 
gloria di santità e di sapere; sorgente e sostegno della sana e solida dot- 
trina; essa che. non ostante violente persecuzioni sopportate per la giusti- 
zia, non cessa mai di lavorare nella vigna del Signore, con un ardore ilare 
e un coraggio invincibile. Adorna di tanti meriti, raccomandata dallo stesso 
Concilio di Trento, ricolma di elogi dai nostri predecessori, continui adun- 
que la Compagnia di Gesù in mezzo agli odii ingiusti scatenati contro la 
Chiesa di Gesù Cristo, continui a promuovere il fine della sua istituzione 
alla maggior gloria di Dio ed all’ eterna salvezza delle anime. Continui la 
sua missione di condurre e richiamare con sante spedizioni gl’ infedeli e. gli 
eretici alla luce della verità, di formare i giovani alle virtù cristiane ed 
alle belle lettere; di insegnare la filosofia e la teologia, secondo lo spirito 
del Dottore Angelico. Intanto noi abbracciamo con viva affezione la Com- 
pagnia di Gesù, che ci è carissima, e impartiamo al Superiore Generale, al 
suo Vicario e a tuttii figli di questa Compagnia la nostra benedizione apo- 
stolica. 


Tutto ciò, come di solito, « sotto 1’ anello del Pescatore.) 

Qualche conservatore volle supporre che il Papa, nel lanciar 
questo Breve, non prevedesse la piccola tempesta che dovea susci- 
tare. Il che non impedisce ad altri di pensare che invece, egli possa 
averla desiderata anco maggiore, affin di « pescare ) in acque più 
torbide. Ad ogni modo quel Breve è una sfida ; n'è chiaro l'intento. 
Come furono scagliati i Gesuiti contro la Riforma, quando nasceva, 
così ora vengono scatenati contro la odierna civiltà, che n’ è figlia 
diretta, come più volte ebbe a riconoscere lo stesso pontefice. E se 
vi è uno che abbia penetrato il malefico intento, è il nostro Re. Lo 
dimostrò quando in risposta all’ omaggio del municipio di Roma, 
il 20 settembre, chiamò Roma « conquista intangibile. ) 

Chi non capisce, dopo ciò, i bollori di sdegno che si sfogarono 
nella stampa e ne’ meetings anticlericali? Non era necessario che 
il ministro Taiani vi desse la stura. Ecco, tra l’ altre, una voce ro- 
mana che risuonò, coram populo, agli orecchi del papa, sei giorni 
dopo la commemorazione della breccia di Porta Pia. Quella voce è 
voce d’ oriente, voce d’ occidente, voce dai sepolcri aperti: è un’ eco 
alla voce del padre della patria. 

Roma è e resterà sempre capitale d' Italia. Le onde del mare potranno 


subissare il nostro bel paese, ma nessuno potrà mai far si che Roma ricada 
nelle mani de’ preti... Io riassumerò parafrasando le parole scritte da Carlo 
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di Svezia sui confini di una provincia conquistata: * Iddio ce l’ ha data e il 
diavolo non ce la toglierà.”° Così io scrivo sulle mure di Roma: il nostro 
diritto, il sacrificio de’ nostri martiri, il coraggio dei combattenti, l’ hanno 
data agli Italiani; non saranno certo le arti de’ Gesuiti che ce la toglie- 
ranno. 


L’indegnazione del popolo sarebbe grande, se erompesse vera- 
mente. Ahimè! essa fu sciupata, sia per un atto imprudente del 
governo, sia per fatto di alcuni demagoghi. Alludo alla circolare 
del ministro Tajani ed ai comizi anticlericali. 


L 


La circolare di Tajani contro le monacazioni, fu essa legale? 
Non lo ricerco neppure; anzi, lo voglio ammettere ad occhi chiusi 
per la fiducia che ho nella sua integrità. Ma è savio, è buono, è 
opportuno tutto ciò che la mente di un guardasigilli può escogi- 
tare di conforme alle leggi? Se la circolare Tajani ha il plauso 
del volgo, non vale perciò a rafforzare l’ autorità dello Stato. Se- 
condo le leggi, i chiostri esistenti devono morire a poco a poco, 
giacchè furono aboliti gli ordini monastici. Si può impedire nuove 
monacazioni? No; sono associazioni, e come tali han diritto di esi- 
stere. Si potrà non riconoscerle come ente morale; è tutto (1). 
Certe circolari fanno pertanto l’effetto di punture di spillo, quando 
sì richiederebbero straordinari provvedimenti. IZ Pasquino, gior- 
nale che si dà per umoristico, ma che è tra’ più serii in Italia, uscì 
con questo dialogo abbastanza caratteristico fra una signora ed 
una monachina, 

‘— Povera sorella, quante persecuzioni! i 

— È vero, ma però noi guadagniamo il martirio e, impedita una 
monacazione, se ne fanno cento, perchè quei signori quando aprono 
gli occhi per un momento, li chiudono poi per molti anni. 

Il peggio poi si è che, con tali procedimenti da leguleio, sì rim- 
picciolisce la lotta; essa diventa meschina, quando avrebbe ad es- 
sere grande, feconda, degna della nuova civiltà. 

Per verità, i comizii si elevarono a maggiore altezza. Nondi- 
meno, l'intento loro andò errato, a parer nostro. Ammirammo 
certamente i pensieri nobilissimi, bene scolpiti, che si udirono nel 
comizio torinese dagli oratori Fabbretti, Villa, De Maria, Vassallo 
e Chiaves; riconosciamo generosa la voce di Aurelio Saffi e non la 
confondiamo cogli urli dei mangiapreti che, per poco, non ridus- 
sero a cagnara il comizio bolognese. Qui a Firenze, riscosse meri- 


(1) Vedi la cronaca politica della Nuova Antologia, 15 settembre. 
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tati applausi le parola simpatica e popolare del Dottor Gaetano 
Malenotti, il direttore del Fieramosca, ossia del solo giornale po- 
litico che in Toscana, abbia preso a trattare sul serio, benchè 
troppo negativamente e con scarsa efficacia, la questione de’ Ge- 
suiti (1). È vero; ma resta che l'intento de’ comizi ora accennati 
non corrispose al bisogno della difesa contro le arti vaticane, per- 
chè si riduce in fin dei conti ad incitare il governo ad entrar con 
risolutezza nella via della repressione legale riaperta dal ministro 
Taiani, fino a rinnovare la totale espulsione de’ Gesuiti. Ciò fu uno 
sbaglio, un atto incoerente, un regresso alle tradizioni non liberali 
da cui siamo stati emancipati per opera di Cavour. 

Prego gli uditori — ora dirò: i miei lettori —- a credere che non 
siam mossi a difendere la libertà dei Gesuiti da alcuna tenerezza 
speciale per l'Ordine loro. Se vi ha gente che abbia a rammaricar- 
si dei loro procedimenti, sono gli Evangelici, e se tra gli Evangelici 
v° ha gente che i Gesuiti vedano mal volentieri, credo potere as- 
severare che sono i Valdesi. Ricorderò solo che il gesuita Giovan- 
ni Perrone, che armeggiò cotanto contro i così detti nemici della 
Chiesa l’anno dopo la breccia di Porta Pia, e vicino a morire, 
scriveva: 


Lo zelo mi spinse a studiare per ogni verso la setta Valdese. Il vedere dif- 
fusi per l’Italia, ed entrati persino in Roma perla breccia di Porta Pia questi 
Evangelici settari, mentre mi ha cagionato dolore nell'animo, mi ha anche 
spronato a prendere la penna per combattere con quell’arme che posso nella 
mia grave età i nemici della Chiesa Romana, e di morire se così piacerà al Si- 
gnore colle armi in mano. (2) 


L'odio de’'Gesuiti ci onora, vale per noi più che la corona di va- 
lor civile. Se non erro, esso ci accredita nella odierna discussione. 
Coloro che bramassero rendersi meno compassionevoli e più terri- 
bili ai Gesuiti, vengano da noi se voglion conoscere il segreto. E 
diremo loro anzitutto che i Valdesi non mangiano di Gesuita, non 
ne vogliono a nessuna salsa, e son tante! Si narra di una donna di 
Rorà, la quale impazientita da un monachino che veniva a sec- 
carla, un dì lo prese e lo portò fuori del paese, su per giù come 
confessò il Giusti di aver fatto, una volta tanto, per liberarsi da 
una mosca. Vogliamo i Gesuiti fuori di casa nostra, e fuori per- 
fino il prete, perchè noi crediamo fermamente che non vi sia 
luogo per essi nella religione di Cristo. Se non che, per cacciarli 
fuori, usiamo un modo insieme più moderato e più radicale che 


(1) Vedi Fieramosca, dopo il Breve, passim. 
(2) I Valdesi primativi, 1871, p., vin. 
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non si costuma oggidì. Non torciamo un capello ai Gesuiti, ma 
torciamo il collo al gesuitismo. 


DE: 


T} 


Ora venendo alla questione di sapere se i Gesuiti vanno lasciati 
in pace, o dispersi e sbanditi, osserverò che è già stata agitata in 
Parlamento, e, secondo noi, può ritenersi Lone esaurita. 

Nel 1848, all’alba delle nostre libertà, i Gesuiti furono colpiti 
dalla legge i in Piemonte; quindi in altre provincie del regno. È 
vero. Ma è falso lo inferire da codesto precedente come vorrebbe- 
ro taluni, che la cacciata dei Gesuiti possa conciliarsi colla poli- 
tica liberale inaugurata da Cavour. Non si tien conto della sua 
opinione, chiaramente espressa su questo proposito. Difatti, nella 
tornata del 17 febbraio 1855, egli ebbe il coraggio, dal banco dei 
ministri, di qualificare cotesta legge nel modo più severo; la chia- 
mò addirittura rivoluzionaria, perchè « applicata senza riguardo 
alle persone e senza giustizia, ) e perchè « data non legalmente 
ma di motu proprio, sotto l'impulso dei tumulti di piazza » (1). 
Accanto a Cavour, v'era Rattazzi, guardasigilli, e questi approvò. 
Ed ecco la legge che si parla di risuscitare. Il nostro Parlamento 
non la firmerà più colla destra; se mai, sarà colla sinistra. Un uo- 
mo di sinistra, successore, ma degenere, di Rattazzi, tentò richia- 
marla in vigore nel 1873: esso fu il Mancini. Riuscì col suo pro- 
getto a provocare un vero fuoco di fila per parte di oratori assai 
competenti, tra’ quali il Peruzzi, il Varè, il Michelini, il Chiaves, 
il De Falco ed il Sella. Riassumerò in poche righe le obbiezioni 
loro, senza dipartirmi dal testo stenografico Ma dei loro cd 
scorsi: 


La legge sarà delusa perchè inabile a distinguere i Gesuiti; non saprà come 
riconoscerli. Cesseranno di unirsi in associazione monastica, e faranno adu- 
nanza letteraria. Come fare a colpirli? « Avete voi cani da caccia per conoscere 
all’odorato i Gesuiti...t» Si pon mano ad apparecchiare leggi, che essi un dì 
potranno rivolgere contro di noi. Il miglior mezzo di dannezuiare i nostri ne- 
mici è di adoperare le armi della libertà e non quelle ch'essi hanno adoperato 
contro di noi. Siamo incoerenti se votiamo una tal legge; vogliamo consolidare 
le istituzioni liberali, e useremmo mezzi che non sono nostri, perchè non con- 
formi al nostro programma.... Sarebbe la nostra politica una politica di paura. 
No. no: alla loro dottrina contr apponiamo la nostra.... E temiamo di armare 
l’arbitrio governativo contro la Liber tà, laddove crediamo di ar mare la società 
civile contro i Gesuiti.... Ma poi, i principii del gesuitismo per ciò: che riguarda 
la costituzione della Chiesa Cattolica, sono stati oramai in essa talmente ino- 
culati, che vi è luogo adomandarsi se la distinzione fra gesuiti e non gesuiti ab- 
bia ancora oggidì, come aveva e poteva avere altra volta, ragione di essere. 


Insomma, gli oratori più liberali vinsero la partita, coerenti 


(1) L. Chiara, art. Torniamo a Cavaur, nella Gass. Piemontese 2 ottobre 1833. 
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colle massime fondamentali della politica di Cavour. La quale 
tutta si risolve in questa sua sentenza: « Non esservi mezzo più 
efficace per combattere le esorbitanze del partito clericale e per 
fortificare le nostre istituzioni libere contro le aggressioni di co- 
loro che vorrebbero rovesciarle, che di applicare loro in tutta la 
pienezza i nostri liberali principii ) (1). 

Vedete che non v'è proprio da aggiugner nulla, e nulla può 
far quì di meglio che tornare, come propone il Chiala, alla scuola 
di Cavour, chi c'è stato, come il generale Clemente Corte, per 
esempio, autore di un articolo ben ponderato sul presente argo- 
mento (2). Chi non ci fosse stato, ci vada, è tempo ancora. 

La voce che ci sorprese maggiormente nel comizio di Torino si 
fu quella del Fabbretti, che disse volere sì la libertà, ma non la 
« falsa libertà. ) Questo linguaggio è precisamente quello de’ pre- 
ti, che si arrogano il diritto di distinguere fra libertà e libertà. 
Per loro son false tutte le libertà, salvo la loro. Nel comizio di Fi- 
renze, chi ci sorprese si fu il prof. Curzio. Egli disse: « Chi na- 
sce malvagio sarà sempre malvagio. ) Ma sono soli i Gesuiti a 
nascer malvagi? Ancora: « Una setta creata collo scopo di abbuia- 
re la scienza, di arrestare o ritardare i passi della civiltà, non 
si trasformerà giammai; di nemica qual'è, non doventerà giammai 
amica di libere istituzioni. ) Ma non v'hanno forse altre associa- 
zioni nate allo scopo odiosissimo d’ impedire il corso della civiltà? 
Ma la civiltà non toglie le armi alla barbarie, nè ai Gesuiti: vince 
con armi sue proprie. « La libertà, ) diceva ancora il prof. Curzio, 
« è una spada a doppio taglio: brandita da un eroe, spezza le ca- 
tene, emancipa i popoli dalla servitù ; caduta nelle mani degli as- 
sassini, diventa strumento di morte, desola, distrugge. E dobbiamo 
noi abbandonare nelle mani de'Gesuiti codest’arma ? No, vadano 
lungi da noi e per sempre; e la terra che sarà destinata ad acco- 
glierli si apra e l’inghiotta. ) Osservo con dolore che queste pa- 
role furono applaudite. Credevo che fosse smania propria soltanto 
dei preti mandare il prossimo in inferno; mi dovrò ricredere? Il 
Curzio pone male la questione: La libertà non è nè una spada, nè 
un mestolo, che sol una mano debba impugnare. Tutti ci abbiamo 
diritto e parte: resta che ne usiamo, non per disfare, ma anco per 
fare. Diceva l’Alighieri:< Libertà è corso libero della volontà ad 


(1) MARIOTTI, La sapienza politica del conte di Cavour e del principe di Bi- 
smarck, Torino 1886, pag. 167. 
(2) Corriere della Sera, 26-27 sett. u. d. 
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eseguire la legge. ) Questa è definizione che si può accelbare, 
massime se applicata alla legge di perfezione. 


III. 


« A nome della libertà (1) ) ‘adoperare la violenza: tale il sofi- 
sma anti-liberale propugnato oggidì da alcuni pensatori e scrit- 
tori sinceramente amanti della patria. Donde mai è originato? Il 
generale Corte si domanda «se per caso non siano stati educati 
dagli stessi Padri della Compagnia di Gesù questi loro focosi av- 
versari ) (2). Andiamo adagio, focoso generale. Il Quinet non fu 
educato da' Gesuiti, eppure non va esente da codesto sofisma; anzi, 
egli pensò giustificarlo colla filosofia della storia. In qual maniera? 
Ora lo ricorderò. Ragionando intorno la Rivoluzione francese, il 
Quinet vuole spiegare perchè non sia riuscita nel suo intento, al- 
meno in Francia, e tra l'altre cagioni adduce questa, ch'essa non 
usò a dovere, per abbattere l’ ultramontanismo, l’arme della forza 
adoperata dagl’imperatori di Bisanzio per atterrare il paganesimo. 
E con ciò viene a consigliare la violenza, almeno nell’ore di crise 
in cui la civiltà si rifà a nuovo. Ecco le sue parole: 


Sous les empereurs chrétiens, quand il s'agit d'arracher le peuple d'Egypte 
au culte des Pharaons, toute la nation restait incertaine autour des temples. 
Un centurion sortit de la foule: il donna le premier coup de marteau au 
temple d’Isis. La foule suivit et acheva ce que le centurion avait commencé. 
De ce moment l’Egypte appartint au monde nouveau. Ce centurion a man- 
qué à la Révolution francaise (3). 


Se non si sapesse che queste parole sono di Quinet, esse ci 
farebbero sospettare che chi le profferì non lesse nè la storia della 
caduta del paganesimo nella terra de’ Faraoni, nè ad ogni modo 
quella della Rivoluzione francese. La Comune di Parigi tentò im- 
porre una nuova religione; il tentativo fu sancito dalla rappresen- 
tanza nazionale. È vero, non usò il martello, ma sì la ghigliottina. 
Adunque, se la Rivoluzione non attecchì, non si fu per la sua 
troppa moderazione. Anzi, fu compromessa gravemente per le sue 
violenze. Ma poi, come si concilia, nel libro di Quinet, codesto rim- 
pianto coll’osservazione sua giustissima che «il carattere esclusi- 
vamente politico della Rivoluzione è stato fra le cause principalis- 
sime della sua ruina? ) Come fare ad accordare la teoria-della vio- 
lenza colla satirica sua confutazione degli apologisti del Terrore? 
E come va che l’egregio scrittore non siasi accorto che quel fa- 
moso centurione, delesato a distruggere un culto per ordine su- 


(1) Parole del Curzio, Fieramosca, n. citato. 

(2) Corriere della sera, n. citato. 

(3) La Revolution, di E. Qdinet. Cf. col suo scritto Marnia de S.te Alde- 
gonde. 
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periore, era il degno erede de’ littori che trascinavano al circo, un 
secolo prima, i seguaci del suo proprio culto? Esso agiva in nome 
‘del principio che sta alla base della società pagana, secondo ’l quale 
l'individuo non appartiene a se medesimo, ma è cosa dello Stato, 
nè può adorare altri Dei, che quelli del suo paese. Gl’imperatori 
cristiani, nello abbattere il paganesimo, lo perpetuano nella loro 
politica, che è unc degli avanzi della civiltà antica (1). Dico uno, 
perchè altri ve ne furono e troppi. La cristianizzazione per la vio- 
lenza ebbe difatti per effetto, non di distruggere nella radice loro 
i. pagani errori, ma d’introdurli nella Chiesa, la quale, massime 
da’ tempi di Costantino, se li vide ripullulare in seno. Teodosio, 
Carlomagno, i Federighi, Napoleone, e più di loro il Papa-Re, con- 
tinuarono la tradizione vecchia, pagana, che minaccia ancora a 
quando a quando di sommergere nella sua impura corrente i li- 
berali «de la plus belle eau. ) 

Orsù, adunque, usiamo le nostre proprie armi. Davide non 
avrebbe vinto Golia se avesse tolto ad imitarlo. Espose, è vero, il 
suo nudo petto, ma quel petto alberga una fede grande, e sua fu la 
vittoria. Adoperiamoci a vincere il male col bene, le tenebre colla . 
luce; la superstizione colla ragione, l'errore in ogni sua forma 
colla verità in tutte le sue applicazioni. Che cos’ è che noi temia- 
mo? Temiamo il falso indirizzo che i Gesuiti dànno all'educazione, 
non è vero? Resta allora che noi contrapponiamo un indirizzo che 
sia retto e buono. Cavour morente diceva: « Educate l’ infanzia 
e la gioventù: governate colia libertà. ) E ciò significa che a voler 
governare colla libertà, hassi a provvedere a due necessità: l’istru- 
zione e l’ educazione. 

Siamo condotti, come vedete, a ragionare un poco della scuola. 


TW, 


« La scuola, ecco il vero terreno sul quale ci conviene combat- 
tere. ) 

Così l’ autorevole Bonghi, e la stampa liberale quasi unanime. 
È ovvia pertanto la domanda: Qual è, quale vuol essere l'indirizzo 
della scuola in Italia? L'indirizzo esistente, mi par che sia incerto, 
e che, ne’ più de’ casi, sia anche errato. In molte scuole, massime 
fra’ contadini, regna il prete col suo catechismo; in altre, massime 
nelle città, serpeggia uno xpirito scettico, incredulo. Se il maestro 


n.00) Rev. Chrétienne, sett. 1866, art. di De Pressensé sopra La Rivoluzione 
di E. Quinet. 
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scettico, motteggiatore della fede, sì figura di servire onestamente 
al governo e alla patria, sbaglia in modo grossolano. Lo Stato non 
è ateo; lo Stato è separato dalla Chiesa; perciò si dichiara incom- 
petente ad insegnare la religione. Ecco tutto. Bando quindi ai ca- 
techismi. Se la cosa s’ intende in teoria, la s’ intenderà anche me- 
glio praticamente. Volete che lo Stato insegni la religione cattolica 
romana? Sarebbe un suicidio. Imperocchè l’ oracolo di quella reli- 
gione è il Papa, ed il Papa maledice la nuova Italia, ribelle al 
Sillabo. E s'intende, d'altra parte, che non possa lo Stato inse- 
gnare il Credo degli Evangelici, nè quello degli Ebrei, nè quello 
di altri, senza venir meno a un tempo al suo proprio ufficio ed al 
rispetto che deve alla maggioranza degl’ Italiani. Anche il Van- 
gelo di Cristo, anzi, esso, più che mai non si vorrà imporre. La 
verità non s'impone coi regolamenti, non più che l'amore. 

Altri dirà: Poichè la religione mon ci unisce, lasciamola stare, 
ma insegnisi per lo meno una morale comune, indipendente. Indi- 
pendente da che? Dalla religione. Ma o la morale dipende dalla 
religione, e allora sottostà alle sue varie definizioni: ovvero non ne 
dipende, e allora si ribella ad essa ein qualche punto la contraddice. 
Ma è questo un punto che richiederebbe troppo lungo discorso. 
Veniamo al fatto pratico. Chi formulerà quella morale? Lo Stato, 
in cui il governo muta e con esso gli uomini e le opinioni. Avremo 
una morale per ogni quarto di luna. E si parla di educazione! La 
stampa c informa che il governo di Parigi intende a sostituire al 
catechismo romano, già soppresso, una morale razionalista. Prote- 
stano, e non soltanto i clericali. Elie Pécaut, ispettore scolastico e 
portavoce del ministero, esce fuori a ragionare in questo modo: « È 
bensì vero che abbiam soppresso l'istruzione religiosa secondo le 
formule ecclesiastiche, ma il vuoto c' impaurisce. Lo Stato ha una 
missione da compiere; è primo interessato all’ educazione morale 
delle future generazioni. Abdicare, rispetto a cotali materie, sa- 
rebbe poco meno che un suicidio. Dobbiamo, all’ insegnamento che 
fu rimosso, sostituire una morale nostra propria. Se questa non 
combinerà con quella delle Chiese, peggio per le Chiese » (1). Chi 
ha ragione? Parrebbe che l’ abbia il Pécaut, tanto si palesa con- 
vinto. Per lui, lo Stato ha una missione morale diretta, quasi sa- 
cerdotale. Ma se l’ intento è generoso, non è sperabile che soddisfi 
alle coscienze. Che dico? Non riuscirà neppure a coloro che appro- 


(1) Art. della Oritigue Philosophique. 


vano l'indirizzo pastorale dello Stato. Che avverrà? Oggi prevarrà, 
supponiamo, la morale di Pécaut e del suo partito; domani sarà 
forse quella del Consiglio municipale di Parigi, ultra-radicale; po- 
sdomani magari quella de’ Gesuiti. 

Il solo indirizzo che logicamente scaturisce dal principio di 
separazione della Chiesa e dello Stato, è certamente quello so- 
stenuto dal senatore De Pressensé. Egli non ammette nè cate- 
chismi nè manuali di morale. Con ciò, è forse esclusa la moralità 
dell’insegnamento? No di certo. Non poche materie scolastiche 
comportano morali ammaestramenti; es. la storia, la letteratura, etc. 
E questi ammaestramenti, perchè non ridotti in formole astratte 
e pedanti, riusciranno di efficacia molto maggiore. Del resto, non 
dimentichiamo che la prima, l’ indispensabile lezione in morale è 
l'esempio. Esso è la morale in azione. Un maestro che mette co- 
scienza e cuore ne rapporti colla scolaresca, vale più di qual- 
sivoglia manuale (1). Questa è l’idea che aleggia nel nuovo scritto 
di De Amicis, ch’ egli destinò ai ragazzi. Mi sia lecito staccarne 
una sol pagina. Ecco come un fanciullo vi parla del suo nuovo 
maestro, al riprincipiare della scuola: 


Anche il mio nuovo maestro mi piace, dopo questamattina. Durante l’entrata, 
mentre egli era già seduto al suo posto. s’ affacciava di tanto in tanto alla 
porta della classe qualcuno de’ suoi scolari dell’ anno scorso per salutarlo; 
s’ affacciavano, passando, e lo salutavano: — Buon giorno, signor maestro. 
— Buon giorno, signor Perboni. Alcuni entravano, gli toccavan la mano e 
scappavano. Si vedeva che gli volevan bene e che avrebbero voluto tornare 
con lui. Egli rispondeva: Buon giorno! Stringeva le mani che gli porgevano, 
ma non guardava nessuno; ad ogni saluto rimaneva serio, con la sua ruga 
diritta sulla fronte, voltato verso la finestra, e guardava il tetto della casa 
di faccia; e invece di rallegrarsi di quei saluti, pareva che ne soffrisse. Poi 
guardava noi, l’ uno dopo l’altro, attento. Dettando, discese a passeggiare 
in mezzo ai banchi, e visto un ragazzo che aveva il viso tutto rosso di bol- 
licine, smise di dettare, gli prese il viso fra le mani e lo guardò; poi gli do- 
mandò che cos’ aveva e gli posò una mano sulla fronte per sentir s'era cal- 
da. In quel mentre, un ragazzo dietro di lui sì rizzò sul banco e si mise a 
fare la marionetta. Egli si voltò tutt’ a un tratto; il ragazzo risedette d’ un 
colpo, e restò lì, col capo basso, ad aspettare il castigo. Il maestro gli pose 
una mano sul capo e gli disse: Non lo far più. Nient’ altro. Tornò al tavo- 
lino e finì di dettare. Finito di dettare, ci guardò un momento in silenzio; 
poi disse adagio adagio, colla sua voce grossa, ma buona: Sentite; abbiamo 
un anno da passare insieme. Vediamo di passarlo bene. Studiate e siate 
buoni. Io non ho famiglia. La mia famiglia siete voi. Avevo ancora mia ma- 
dre l’anno scorso; mi è morta. Son rimasto solo. Non ho più che voi al 
mondo, non ho più altro affetto, altro pensiero che voi. Voi dovete essere i 
miei figliuoli. Io vi voglio bene, bisogna che vogliate bene a me. Non voglio 
aver da punire nessuno. Mostratemi che siete ragazzi di cuore; la nostra 
scuola sarà una famiglia e voi sarete la mia consolazione e la mia alterezza. 
Non vi domando una promessa a parole: son certo che, nel vostro cuore, 
m’ avete già detto di sì. E vi ringrazio. -— In quel punto entrò il bidello a 
dare il /iniîs. Uscimmo tutti\dai banchi zitti zitti. Il ragazzo che s' era riz- 


(1). Revue Chrétienne, n. di luglio, e discorso in Senato in risposta al mi- 
nistro Goblet. Ci. Temoignage 2 ottobre 1886, art. di Réhrich. 
18 
Rivista Cristiana. 
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zato sul banco s' accostò al maestro e gli disse con voce tremante: Signor 
maestro, mi perdoni! Il maestro lo baciò in fronte e gli disse: Va, figliuol 
mio (1). 

Che vi pare di un tale maestro? A me pare che sia quello 
che ci vorrebbe per la scuola ‘in Italia. Ve ne sono, ma ahimè, 
quanto rari! Se bastasse crescere lo stipendio agl'insegnanti per 
ottenere che usassero con quello spirito e con quel cuore, credo 
che il governo avrebbe il coraggio di mettere innanzi un pro- 
getto ad hoc, anche se poi avesse a licenziare cento mila sol- 
dati o rinunziare alla costruzione di qualche nuova corazzata. Ma 
chi non sente che per riuscire maestri educatori si richiede non 
solo mente istruita, ma cuore non privo d’idealità? La scuola 
provvede l'istruzione; ma fosse pure quello che non è e che si 
vorrebbe che fosse, non può supplire all’ azione educatrice della 
madre, della casa. L'educazione ha la sua fonte nella fede, e 
vien meno con essa. Cieco chi nol vede. Ma quella fonte è quasi 
disseccata dal dubbio. E allora s'intende che i clericali non te- 
mano la nostra rivalità, e che poco a poco tirino a sè la nuova ge- 
nerazione. Sì, il Papa nemico delle nostre libertà ha su di noi 
questo vantaggio, che la fede cattolica romana, per quanto cor- 
rotta e screditata, serve la sua causa, gli somministra ogni sussi- 
dio, illude e ritira a lui le anime che lo scetticismo lascia insoddi- 
sfatte, mentre che le istituzioni nostre vanno incontro a gravi 
pericoli, mancando ad esse il fondamento indispensabile della re- 
ligione. Se abbiamo creduto che la libertà possa fare a meno di 
questo fondamento, è tempo di ricrederci. L'errore nostro, se 
dura, sarà fatale. « La religion est surtout nécessaire dans un 
régime de liberté et de démocratie, ) osserva l’ economista La- 
veleye, « parceque l'homme, moins contraint par l'autorité, doit 
étre porté à faire ce qu'il doit par la force intérieure de la 
conscience ) (2). La libertà è come fronda; anzi, è un fiore, è 
tra’ frutti della civiltà uno de’ più eccellenti. Godiamolo pure, 
ma pensiamo al poi. Molti mangiano spensieratamente 


Liberté, vie et foi sur le dogme détruit, 
e si figurano che il pasto abbia a rinnovarsi per ogni genera- 


zione avvenire; ovvero, se si ragiona d’ ideale, lasciano scorgere 
subito che il vecchio ideale romano li appaga tuttavia. Essi sono, 


(1) Cuore, p. 4. 


(2) La Démwocratie et le Protestantisme, nella Revue Chrétienne, 10 lu- 
glio 1886. 
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per lo più, gente leguleia, burocratica. Roma antica, chi nol sa? 
non avea principio religioso in proprio, paga al suo ecletticismo 
per lo quale, se molto abbracciava, nulla riteneva. Era fiera del 
suo Panteone. Nelle rivoluzioni, la sua aristocrazia cedeva tutto, 
salvo la riforma religiosa. Avea però la sua originalità, e questa 
consisteva, non nella sua religione, ma ne’ rapporti della religione 
e dello Stato. Oggi non mancano, massime tra’ legulei ed i politici 
da caffè, i Quiriti idealisti a quel modo. Definiti i rapporti fra la 
Santa Sede e il Governo, ammessa la coesistenza de’ vari culti, 
ne tutelano tant bien que mal la libertà, e felice notte; 1’ ordine 
regna, e «più non domandare. ) Ma quanto tempo durerà que- 
st' ordine retto così coi trampoli? La tolleranza romana fu un 
castello di carta dinanzi al soffio della nuova civiltà cristiana. 
Siamo pratici: ci piace il frutto delle odierne libertà? Procac- 
ciamone il seme. 


V. 


Dov’ è il seme delle nostre libertà? Esso è nel Vangelo di Cri- 
sto. E l'albero? E la Riforma. E il ramo onde lo spiccammo? La 
Rivoluzione francese. Chi fra noi stese primo ad esso la mano e 
le presentò sotto forma di leggi alla nostra generazione? Il conte 
Camillo Cavour. Desto forse l'ilarità con quest’ associazione di 
nomi; ma l'ilarità, come l’ ammirazione, può avere per madre 
l'ignoranza. Accenno fatti; ce l’ insegna la storia, e voglia Iddio 
ch’essa ci sia davvero quel che si ripete ogni dì, ossia «magi- 
stra vite. ) 

I più scettici fra’ miei contraddittori riconosceranno questo al- 
meno, che le nostre libertà non sono un regalo di Roma papale, 
ma della Rivoluzione francese. Ciò mi basta, perchè tra la Rivo-. 
luzione francese e la Riforma, e più che mai tra la Riforma ed il 
Vangelo di Cristo, corre un rapporto diretto, come tra l’ effetto e la 
sua causa. Citerò la testimonianza di due scrittori non sospetti di 
partigianerìa. Parli lo storico, poi il maestro di economia politica. 

Quinet scrive: 


La Révolution francaise, dans son principe, est plus véritablement chré- 
tienne que l’ultramontanisme... La France a placé son drapeau dans l’idee 
vivante dn christianisme... L'idéal et la réalisation, deux moments, deux pé- 
riodes marquées pour nous par l’Evangile et par la Révolution francaise... 
Dans le vrai, l’esprit de la Révolution frangaise est de s’identifier avec le 
principe du Christianisme... Nous avons affiché un si grand dédain pour la 
Réforme de XVI siècle, que nous nous sommes fait une loi d’en ignorer l’his- 
toire. Avouons modestement que cette révolution religieuse était la forme 
de la liberté au sorti» du moyen fge, et reconnaissons que ceux qui n’ont 
pu conquérir cette liberté ont été jusqu'à ce jour impuissants à en établir 
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une autre... Les révolutions politiques ont toujours été précédées et en quelque 
sorte prophétisées par des révolutions religieuses... La Révolution d'Angle- 
terre refléte Luther; la Révolution francaise reflète Calvin. (1) 


Il medesimo scrittore nota a questo proposito una parola e un 
atto assai caratteristici. La parola è di Mirabeau, e suona così: « La 
France apprendra aux nations que l’Evangile et la liberté sont 
les bases inséparables de la vraie législation et le fondement éter- 
nel de l’état le plus parfait du genre humain. ) L'atto poi è do- 
vuto al Consiglio Esecutivo. che scrisse a Roma «pour démontrer 
au St. Siége l'identité du Christianisme et de la Révolution fran- 
gaise. ) (2) 

Udiamo ora l’ economista Laveleye: 


Les doctrines qui constituent l' essence de la Révolution francaise vien- 
nent toutes du protestantisme. Voltaire et Montesquieu empruntent è l’An- 
gleterre, à Locke surtout. l’idée de la tolérance, du gouvernement libre, du 
régime représentatif, de la séparation des pouvoirs, toute la théorie du ré- 
gime moderne. Le principe de la souveraineté du peuple et de la démocra- 
tie viennent directement du Calvinisme de Genève, par Rousseau. La procla- 
mation des droits de l’ homme n'est que la reproduction de celle des Etats- 
Unis. Comment la France aurait-elle pu trouver en elle-méme la notion de 
la liberté et du gouvernement populaire?... Les traditions, l’histoire, les let- 
tres, les arts, tout parlait de l’omnipotence des rois et de l’asservissement 
du peuple. Tous les éerivains du « grand siècle » étaient è genoux devant la 
royaute absolue. Certes, les Huguenots frangais avaient, comme leurs frères 
des Pays-Bas, de Suisse et d’Angleterre, défendu les théories républicaines 
des droits du peuple et, en face de Bossuet formulant la théorie catholique du 
despotisme, Jurieu avait exposé avec une clarté admirable celle de la sou- 
veraineté nationale. Mais les Huguenots avaient été proscrits, écrasés; et qui 
donc lisait Jurieu au dix-huitième siècle? Le souffle émancipateur, qui a fait la 
Révolution francaise est donc manifestement venu de trois pays protestants: 
Suisse, Angleterre et Etats-Unis. (3) 


Intanto, la Rivoluzione francese fallì, almeno in Francia. La 
ragione di ciò? 


Seule entre les nations modernes, dice Quinet, la France a fait une révo- 
lution politique et sociale avant d’avoir consommé sa révolution religieuse... 
La révolution hollandaise a réussi, parcequ’elle s'est donné pour base une 
révolution religieuse (4). E soggiunge il Laveleye: Si la Révolution frangaise 
n’a pas réussi à fonder définitivement des institutions libres, c'est parceque 
la monarchie absolue avait chassé de France le protestantisme qui prépare 
à vivre libre pour ne conserver que le catholicisme qui enseigne à servir. (5) 


1) V. gli scritti seguenti: Les Jéswites, prefazione; Le Christianisme et la 
Revolution francaise, settima e quindicesima lezione; Marnix de S.te Alde- 
gonde; Mélanges, cap. intit. De l’avenir de la religion. 

(2) Le Christian. et la Révol. fr., lezione 13.* 

(3) La Démocratie el le Protestantisme, 1. c. Questo scritto fa parte di 
un’ opera ch’ esee alla luce col titolo: Du gouvernement de la Democratie. 

(4) Le Christ, et la Rev. fr., lez. tredicesima; Marnix de S.te Aldegonde. 
Ma vedi specialmente il libro sulla Révolution, in occasione del quale nota 
il De Pressensé: « L’ une des pensées les plus originales du livre de Quinet, 
c'est que la principale cause à laquelle on doit attribuer l’échec de la Ré- 
volution francaise est son caractère exclusivement politique. D’après l’auteur 
toute rénovation sociale qui ne s'associe pas à un mouvement religieux grand 
et fécond, doit nécessairement échouer; elle est superficielle et passagère. » 
Rev. Chret. Sep. 1866. Cf. Guizot, Pourquoi la Révolution d’Angleterre a 
Yéussì. 

(D) La Democratie ec., l. e. 
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Ora, al caso della Francia sola fin quì a fare una rivoluzione 
politica scompagnata da rivoluzione religiosa, s’ associa quello 
dell’ Italia. La nostra rivoluzione non fu così cruenta; fu guidata 
con sapienza politica che s'impersonò in Cavour. Ma Cavour ne 
attinse le nozioni, non nella terra de suoi avi, ma a Ginevra as- 
siduamente, a Parigi in un'ora di libertà, e altresì in Inghil- 
terra. Ei l’ebbe quasi formolate per uso nostro da Tocqueville 
e Vinet. Questo risulta dal suo carteggio privato, e fu messo in 
sodo ancora da ultimo per opera del professore Domenico Berti 
nell’aurea sua monografia intitolata: Il Conte di Cavour avanti 
i 1848.(1) Pensò forse il Cavour che la libertà avesse ad attec- 
chire nel nostro paese co’ soli mezzi politici, economici e sociali? 
Perchè volle distinte, delimitate le ragioni dello Stato e della 
Chiesa, e ne proclamò la separazione, chi ardirebbe arguirne che 
riputasse la religione estranea, inutile nell’ edificio nazionale? Non 
pensò così certamente il maestro suo Vinet, nè tampoco il Tocque- 
ville; una cotale aberrazione non risponderebbe a’ suoi più intimi 
convincimenti, ora palesi. Ma ecco piuttosto: ei s’ illuse riguardo 
al clero italiano, sperandone per.un tempo non lontano l’ indi- 
retta cooperazione. Ad ogni modo era chiaro per lui che la rivo- 
luzione non lo poteva allegramente sfidare. 


Io credo — così disse in una tornata del Parlamento subalpino — che quando 
il clero si restringa sempre all’ uso di armi legali e legittime, esso a poco a 
poco avvezzandosi alle forme costituzionali, smetterà alquanto di quello che 
vi può essere di superlativo nelle sue opinioni politiche attuali; ed entrato 
nell’ arena politica animato da quella che si chiama volgarmente idea cleri- 
cale, finirà, dopo il giro di qualche anno, per trasformarvisi in conservatore 
costituzionale. Ma se io non temo le lotte politiche, quando siano combat- 
tute con armi legali, non posso dire altrettanto ove il clero potesse impune- 
mente valersi delle armi spirituali di cui è investito per ben altri uffici che 
per far trionfare questo o quell’ altro politico candidato. Oh! allora certa- 
mente la lotta non sarebbe più uguale; ed ove si lasciasse in questo terreno 
pigliar piede e assodarsi l’ uso di queste armi spirituali, la società correrebbe 
i più gravi pericoli; la lotta da legale correrebbe rischio di trasformarsi in 
lotta materiale. Io non esito a proclamare che, se l’impiego abusivo delle 
armi religiose potesse farsi impunemente dal clero, noi saremmo minacciati, 
in un tempo più o meno lungo, dagli orrori della guerra civile. 


Chi nol vede? Egli voleva un rapporto morale fra la Chiesa 
e lo Stato, che non involgesse la loro confusione; riconosceva ne- 
cessario un vincolo fra la religione e la libertà. Ora il vincolo non 
esiste; anzi, esiste un abisso che non sparirà di certo sotto le fo- 
glie di papavero degli avvocati della conciliazione è tout prix 
e quand méme, oggi eslarati dall’ evoluzione del Fazzari. È tempo 
di lasciare i sofismi e vedere il pericolo che ci sovrasta, onde evi- 


(1) Roma, Voghera, tip. di S. M., 1856. 
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tarlo ancora. Le nostre libertà durarono già più continuamente 
che in Francia, e ciò vuolsi attribuire in gran parte al fatto ch’ esse 
vennero in qualche maniera ad innestarsi nelle tradizioni ghibel- 
line ancor vivaci negli ultimi anni.(1) Ma oimè! queste tradi- 
zioni sì svigoriscono; l'amor virile e santo alla patria accenna 
a intisichire, or che son caduti i, suoi rappresentanti più eletti. 
Se non sottentra l’ influsso di una fede nuova, che ci riscuota, 
il clericalismo trionfa. Orsù, giacchè il ministero de’ culti andò 
associato a quello di agricoltura, pigliam consiglio da’ contadini. 
Essi ci diranno che l'albero si conosce dal frutto; che se ci piace 
il frutto di libertà, e se vogliamo perpetuarne i benefici, va se- 
minato il seme suo, ch’ è il Vangelo, e piantato l’ albero della Ri- 
forma. 

È chiaro pertanto che l’amore alle nostre libertà ci costringe 
a considerare la necessità di una riforma religiosa in Italia, la 
quale, senza farsi pedissequa a quella delle nazioni protestanti, 
concilii ne’ nostri petti le aspirazioni della mente e del cuore, della 
fede e della scienza, del cristiano e del cittadino, e vi suggelli la 
nostra unità. 

«La mia umile speranza per l’Italia, ) scriveva testè il Glad- 
stone, «è riposta in una riforma della Chiesa, che proceda dal 
seno di questa e si fondi sopra l’ antico simbolo cristiano. ) 

Una voce sinistra, nunzia di guai, risponde cinicamente: « Ci 
pensi chi vuole. Per conto mio non me l’ auguro nè per l’ Italia, 
nè per il Papato. Ci perderebbero tutti e due. ) 

Chi risponde così? L'Unità Cattolica? No, Fanfulla. O risurga 
la fede a sfatare la congiura della superstizione e dell’ ineredu- 
lità, e lo spirito di Arnaldo, di Savonarola, di Paleario aleggi 
ne’ cuori italiani e li muova. Allora la Riforma sarà. 


Em. Comba, 


\ 


(1) Massime in Toscana. V. Monnier, l’Italie est-elle la terre des morts? 
Paris 1860, p. 48. 
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LA MORTE DI SAN PAOLO 


IVI 


Sotto questo titolo, il sig. Stapfer, professore nella Facoltà 
teologica di Parigi, pubblica nella « Revue Chreétienne ) (10 ago- 
sto 1886), un articolo interessantissimo, ma le di cui conchiusioni 
sono molto inaspettate. Ci è parso utile di porgere ai nostri lettori 
l’ occasione di sentire alcune cbse che si dicono sulla fine così oscu- 
ra di San Paolo (1). 


È 


Ecco in prima le idee del°sig. Stapfer: « Non si hanno forse 
molte vite nell’ antichità, le quali ci siano meglio note di quella 
dell’ Apostolo delle genti, sino al luglio del 64; ad ogni modo non 
ve n'ha che ci siano meno conte della sua, partendo da questa data, 
Sin lì, sappiamo tutto; partendo da questo punto sappiamo nulla, 
L’oscurità è completa. Non è egli cosa strana? Perchè Luca ferma 
egli bruscamente il suo racconto alla fine del capo xxvmi dei 
Fatti? — Havvi una spiegazione semplicissima. Se Luca non sa- 
peva più nulla di Paolo, dal luglio del 64, gl’ è che non restava 
più cosa da dire. Paolo più non viveva, era morto appunto a que- 
sta data. ) 

Fin quì, molti dotti sono del sentimento del sig. Stapfer; non 
ammettendo essi che una sola cattività di Paolo a Roma, credono 
che questi morisse nell’ agosto del 64, durante la prima persecu- 
zione, la quale seguì l’incendio di Roma e i di cui orribili partico- 
lari narrano gli scrittori pagani. Accusandoli di essere gli autori 
dell'incendio che divorò sei rioni della città, di quattordici ch’essa 
ne numerava, Nerone moltissimi Cristiani mandò alla morte, con 
ogni tortura che si possa immaginare. Paolo, cittadino romano, 
non poteva essere ucciso se non colla spada, e sarebbe stato con- 
dannato, in conformità dell’ antica legge che vietava le religioni 
‘lecite. No, dice il sig. Stapfer: « il fatto di un cittadino romano 
condannato ad essere decapitato, sotto!Nerone, a Roma stessa, nel 
64, in seguito ad un processo regolare, e per delitto di Cristiane- 
simo, fatto ammesso sin. quì da tutti quantijin base alla fede della 
tradizione della Chiesa, è un mero anacronismo; a mala pena, sotto 


(1) Togliamo queste cose alla penna del sig. Gallienne nell’ Evangétiste, 
n. le8 ott. u. p. Chi n' avesse da aggiungere, sara benvenuto. N. d. Dir. 
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Trajano, un simile fatto comincerebbe ad essere ammissibile; ed 
allora eziandio rimarrebbe assai dubbio. Sotto Nerone, ad ogni 
modo, è una flagrante impossibilità storica. ) 

Quì ci permettiamo di fermare il sig. Stapfer, poichè la que- 
stione ch'egli suscita debb’ essere definita di subito. Quel ch’ è 
certo è che sotto Trajano, il fatto solo di confessarsi cristiano sì 
vale la pena capitale; ma i documenti completissimi, i quali stabi- 
liscono questo fatto, stabiliscono eziandio che l’imperatore Trajano 
ed il suo corrispondente Plinio il giovane, governatore di Bitinia, 
applicano una legge antica già; non abbiamo in nessun luogo il 
testo di questa legge speciale contro i Cristiani, nè la data alla 
quale essa lesge fu pubbblicata. Però, lo storico Tacito indica chia- 
rissimamente che Nerone « mandò a morte nei più orribili tor- 
menti, un'immensa moltitudine di Cristiani, condannati non tanto 
sull’ accusa d'incendio quanto per l’ odio loro contro il genere 
umano.) Non si potrebbe ammettere che i giudici romani, così 
serupolosi nelle forme, non abbiano applicata una legge, l’ antica 
legge contro i baccanali ad esempio. Da quindi innanzi l’interpre- 
tazione loro della legge, sancita dall’ imperatore stesso, diventava 
la giurisprudenza che contemplava tutti i casi di cristianesimo 
verificato. Trajano non abroga la legge anti-cristiana, ei non l’ag- 
grava: indica semplicemente il modo di applicarla. 

Questo già ci premunisce contro le affermazioni del sig. Stapfer; 
ma l'ipotesi sua è così ingegnosa, che mette conto di esporla di- 
stesamente. «In Luglio 64, scoppiò lo spaventevole incendio, il 
quale servì di pretesto alla persecuzione. Il fuoco incominciò al 19... 
In capo a sei giorni e a sette notti, si riescì a intercettarlo, spia- 
nando molte case. Non la si era spuntata però; risorse egli con 
gran violenza durante tre giorni ancora... Ora, dopo che per la 
prima volta si era riescito a spegnerlo, quando il fuoco si riaccese 
negli ultimi tre giorni, fu per lo appunto negli edifizi di Tigellino, 
prefetto del Pretorio, cioè nel quartiere dove San Paolo dimorava 
e che fu, alla sua volta, totalmente consumato... Si può dunque 
supporre con assai verisimiglianza, che Paolo sia perito in questo 
momento. Sarebbe morto negli ultimi tre giorni dell'incendio, bru- 
ciato vivo, nell’ appartamento ch’ egli occupava e dove stava in- 
catenato. ) 

È molto ingegnosa. Sfortunatamente Tacito dice in modo espres- 
so, che il fuoco s' apprese non già alle stanze ufficiali del prefetto 
del Pretorio, sì bene alla di lui casa in città, per tal modo che il 
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sig. Stapfer nè pure ha questa base plausibile di un sistema del 
resto abilissimamente architettato. 

Pertanto, come mai sarebbe morto San Paolo? secondo molti 
autori, tra’ quali il sig. de Pressensé, egli sarebbe rimasto in pri- 
gione sin dopo l’ incendio e sarebbe stato regolarmente giudicato 
e quindi fatto morire nella persecuzione che seguì. Prima di que- 
sta infausta data, il Cristianesimo non è conosciuto dai giudici se 
non come una setta giudaica, permessa a quella maniera del fari- 
saismo; dopo questa data, una deliberazione dell’ imperatore gli 
applica le leggi contro le religioni illecite e secrete. Paolo non col- 
pevole, nel giugno del 64, di alcuna cosa degna di morte, poteva 
venire assolto: è condannato a morte nell’ agosto del 64, poich’egli 
confessa di essere cristiano. La lesge, o meglio l’ interpretazione 
della legge, ha cambiato nell’intervallo. 

Ma molti altri dotti, come il sig. prof. Ruffet di Ginevra, se- 
guendo l'illustre storico Néander, non accettano una fine sì bru- 
sca del ministerio dell’ apostolo. Essi credono che San Paolo fu 
liberato un po’ prima dell'incendio, ch'egli ebbe agio di fare 
un’ ultima girata missionaria e ch’ egli ebbe a subire una seconda 
cattività a Roma, probabilmente nel 67; che, questa volta, fu con- 
dannato e mandato a morte. Questa maniera d’intendere la morte 
dell’ apostolo ci pare la più soddisfacente: accenneremo di volo le 
ragioni che ci fanno propendere ad essa. 


AB 


Havvi un primo fatto che, a me pare, scalza dalle fondamenta 
il sistema del sig. Stapfer. È il modo stesso col quale San Luca 
termina il libro dei Fatti; egli chiude bruscamente come uomo 
che ha molte cose da dire, ma che le riserba ad un’ altra occorrenza. 
San Paolo era scomparso alla fine dei suoi anni di prigionia in 
Roma, qualche riga ancora ed avrebbe bastato al suo fedele com- 
pagno per condurre a termine la storia di lui; codesta fine sarebbe 
stata sommariamente accennata, quand’ anche fosse convenuto ri- 
serbare per un altro libro ragguagli più ampî. Il procedimento 
di San Luca, alla fine del suo Vangelo, si sarebbe riprodotto alla 
fine dei Fatti. Certo, ogni argomento tratto dal silenzio di uno 
storico è debole; nel cas nostro però, più che silenzio, è indizio 
assai chiaro che lo scrittore ha Iholto da dire sul suo eroe. 

Havvi un secondo fatto biblico del quale conviene ragionare 
con maggiore circospezione, ma che è parso capitale all’ eminente 
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storico Néander, sebbene non persuada il sig. de Pressensé. È 
l’esistenza stessa delle epistole pastorali, e più chiaramente an- 
cora, i dati storici ch’ esse contengono. 

Giova notare anzi tutto quanto differisca il tono generale di 
queste epistole da quello delle epistole scritte a Roma. Tra l’ epi- 
stola ai Filippesi e la 22 a Timoteo corre una differenza che non 
sì spiega, quando siano state scritte a un di presso nel medesimo 
tempo, ma che si comprende benissimo quando sia sovraggiunto 
un ultimo viaggio di Paolo, ed ove due anni di fatiche, di disin- 
ganni e di malattia, separino queste due lettere, scritte in circo- 
stanze, se similissime esteriormente, in realtà differentissime. Scri- 
vendo ai Filippesi, San Paolo pensa senza dubbio alla morte e la 
desidera (Filip. 1, 23); ma egli travede la fine della sua prigionia 
(1, 26), egli stà per rivedere i suoi amici dilettissimi (11, 24). Tut- 
t altro è il tono della seconda epistola a Timoteo (Iv, 6, 16-18). 
E quale che sia lo sforzo d’immaginazione che si possa fare, è 
difficil cosa rappresentarsi lo stesso uomo scrivente queste due 
epistole, a poche settimane d'intervailo. Più differenti ancora 
sono i dati sullo stato delle Chiese, sull'importanza dell’ organiz- 
zazione regolare della disciplina, sui pericoli provenienti dalle 
false dottrine. Sebbene possiamo aspettarci ad una qualche dif- 
ferenza di tono tra lettere destinate alla comunità e lettere più 
intime, indirizzate a organizzatori di Chiese, ciò nulla meno sa- 
rebbe difficile che il tono fosse così differente, ove le circostanze 
ed i sentimenti dello scrittore non avessero cangiato. 

Si aggiunga infine la tradizione costante dell’ antica Chiesa, 
tradizione vaga certo, ma più chiara e più facile a giustificarsi 
della maggior parte delle tradizioni. In una frase troppo pomposa 
per essere esatta, un autore, la di cui testimonianza sarebbe pre- 
ziosissima, Clemente di Roma, scrivente in sulla fine del primo se- 
colo, dichiara che « Paolo avendo predicata la giustizia nel mondo 
intero e venuto al termine dell’ occidente, ed avendo resa testimo- 
nianza dinanzi agl’imperatori, è così uscito di questo mondo. ) 
Sfortunatamente questa epistola di Clemente è frammista di molte 
interpolazioni; il passo stesso è lungi dell'essere chiaro. Più 
schietta è la frase del frammento detto Canone di Muratori 
scritto verso l’anno 150: « La partenza di Paolo che lascia Roma 
per la Spagna. > In fine lo storico Eusebio, morto nel 388, riassume 
quanto si sa in queste parole: « Corre voce che dopo avere pre- 
sentata la sua difesa, l’ apostolo partì onde proseguire la sua mis- 
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sione apostolica, ch’ egli tornò una seconda volta a Roma per 
subirvi il martirio. Scrive allora, nei vincoli, la sua seconda epi- 
stola a Timoteo. ) 

Sarebbe difficil cosa, come vedesi, il dire con ogni certezza della 
storia di San Paolo, dopo la sua prima cattività. È lecito però di 
credere che l’idea di una seconda cattività di San Paolo è quella 
che meglio spiega tutti i fatti a noi conti. Compendiamo quanto 
più brevemente è possibile, la storia dell’ apostolo, secondo i dati 
delle epistole pastorali, interpetrate in base a questa ipotesi. 

Nel maggio o giugno del 64, l apostolo liberato lascia Roma, 
colla scopo di rivedere alcune delle Chiese fondate per opera 
sua. Son cinque anni ch’ egli non le ha rivedute e parecchi cam- 
biamenti sonosi prodotti, d’ allora. Non si ferma guari nei luo- 
ghi della sua più potente attività; gli basta di lasciare Timoteo, 
in Efeso (1 Tim. 1, 3), il quale invigili alla Chiesa e gli dia una 
più salda organizzazione; a Mileto, a Troas, a Corinto egli è solo 
di passaggio (2 Tim. Iv, 13: 20). Ma fedele alle sue consuetu- 
dini missionarie, egli ha evangelizzato Creti (Tito I, 5) e Nicopoli 
nell’ Epiro, sulla via maestra da Roma in Oriente. Se si eccettui 
l’opera in Creti, la quale potè richiedere alquanto tempo, non si 
tratta in tutti questi dati che di un passaggio rapido. L’ apostolo 
desidera recarsi in Ispagna, e ritrovasi a Roma con tutta una co- 
mitiva di amici (2 Tim. 1v, 9-12). Potè egli intraprendere il viag- 
gio di Spagna? Fu egli veduto cogli amici sur una delle navi che fa- 
cevano il commercio da Roma in Ispagna? O vero a piedi, coi com- 
pagni, seguì egli la via maestra che dall’ Italia conduceva nella 
Spagna, passando per Nimes? Vorremmo potere asseverare que- 
st’ ultimo viaggio, rappresentarci l’ apostolo stanco della strada, 
coperto tutto di polvere, entrate in Nemansus per la porta di Au- 
gusto. Non ha questo però nulla di verosimile. L’ apostolo era 
usato prescegliere la via di mare, come quella che meno lo stan- 
cava; e se pare probabile che sia partito per la Spagna, lo è poco 
che vi sia giunto mai. La persecuzione stendevasi in allora in tutte 
le provincie e San Paolo fu soprappreso, in Roma stessa forse, in 
mezzo ai suoi preparativi; in ogni caso vi fu ricondotto, e la se- 
conda epistola a Timoteo ci descrive i suoi sentimenti durante 
questa seconda prigionia. \La giustizia romana formalista e piena 
di procedure d’ ogni sorta, permetteva all’accusato accorto di pro- 
lungare la difesa. Ora, l’apostolo aveva già dato prova a Cesarea 
di sapere valersi di tutti i provvedimenti del diritto. Si libera una 
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prima volta dalla gola del leone (2 Tim. Iv, 17), e a questo modo 
conseguisce l’ agio necessario per aspettare il suo fedele Timoteo. 
Maegli stà in carcere, egli soffre, egli rimpiange la cappa che ha la 
sciata in Troade e i libri che potrebbero rompere la monotonia della 
prigione (2 Tim. Iv, 13). Egli rileva con tristizia l’incostanza de- 
gli amici, gli errori strani di taluni cristiani, e segue nelle varie 
loro peregrinazioni gli evangelisti fedeli ch’ egli manda quà e colà 
(2 Tim. 1v, 9-12). Ma tra mezzo la triste condizione e le sofferenze 
di prematura vecchiaia, si rialza pieno di fiducia nel deposito riser- 
bato, nella corona della giustizia della quale gli farà retribuzione 
il Signore, il giusto giudice (2 Tim. Iv, 6-8). Non s' illude sull’ e- 
sito della lotta contro la legge romana; procurerà di guadagnar 
tempo, ma il risultato è certo: « Ad ora ad ora son per essere of- 
ferto e soprastà il tempo della mia tornata a casa... Il Signore 
mi libererà da ogni mala opera e mi salverà e mi raccorrà nel suo 
regno celeste. > (2 Tim. Iv, 6, 18). «Certa è questa parola: Se mo- 
riamo con lui, con lui altresì viveremo; se soffriamo, con lui al- 
tresì regneremo) (2 Tim. Ir, 11). È con questi sentimenti ch’ egli 
morì, decapitato perchè cittadino romano, per delitto di religione 
proibita. Doveva essere tre anni circa dopo l'incendio di Roma, 
cioè nell’ anno 67 dopo Gesù Cristo. 


(Tradotto da D. Jahier st. th.) 


IL SIMBOLO APOSTOLICO 


iter ue 8 

Il sig. pastore Bianquis pubblicò, non è molto, con molta cura 
e perseveranza, un'opera postuma del suo caro e rimpianto mae- 
stro Francesco Bonifas, professore alla Facoltà di Teologia di 
Montauban. (1) Ringraziamo ancor noi il sig. Bianquis di avere 
introdotto nella letteratura teologica un così prezioso lavoro, che 
l’autore avea meditato di dare alle stampe e che avrebbe di certo 
ancora ritoccato per tenere conto degli ultimi risultati della scienza 
storica, lasciando invariata la sostanza, ciò s'intende. “Quale 
essa è, dice il prof. Bois nella sua interessante prefazione,” que- 
sta storia non è vecchia per noi; essa colma una lacuna. Diamo 


quì appresso un brano tolto al capitolo relativo al Simbolo Apo- 
stolico (I, 121): 


(1) Histoire des Dogmes de l Eglise chrétienne, con una Préface sur la 
Théologie de F. Bonifas par Ck. Bois, Doyen de la Fac. de théolocie de 
s} Dari nen È G r * GA 5 

Montauhan. Paris, Fischbacher. 2 Vol. in-8. 
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C'est seulement dans la seconde partie du Vme siècle que le Symbole ap- 
paraît sous sa forme définitive. Depuis lors, il est resté d'un usage général 
dans les Eglises d’occident, où prévalut le texte romain, imposé par les pa- 
pes. L’Eglise d’orient le remplaca de bonne heure par le Symbole de Nicée, 
pour mieux résister aux ariens, dont les erreurs y étaient directement visées. 
Enfin, les réformateurs ont adopté le Symbole des apòtres, et les Eglises 
protestantes l’ont maintenu dans leurs liturgies. Ce Symbole a été fort at- 
taqué en ces derniers temps. On a prétendu que c’était un document catho- 
lique, traduisant d'une maniére incomplète et infidèle l’enseignement des 
ApOtres. A ces attaques injustes nous opposerons trois remarques: 

1. Si ce document n’est pas l’ceuvre des apòtres, il résume d'une ma- 
nière fidèle les grands faits et les grandes doctrines chrétiennes, objet de 
leur enseignement. 

2. S'il est incomplet, et s'il présente le christianisme surtout comme un 
ensemble de faits, relevant le còté objectif et historique plutòt que le còté 
subjectif et religieux, cela tient aux circonstances spéciales où se trouvait 
l’Eglise, et aux nécessités de la défense contre les hérétiques de cette épo- 
que. D’ailleurs, si le Symbole ne dit pas toute la vérité, il ne dit rien con- 
tre la vérité. 

3. Si certains de ses articles ont recu plus tard une interprétation déci- 
dément catholique, tel n’a pas été leur sens primitif, et ces articles s'expli- 
quent très naturellement par l’intention de réfuter les erreurs qui mena- 
caient alors l’Eglise. — Il suffit, en effet, de relire le Symbole pour apercevoir, 
à chaque ligne, les traces des préoccupations particulières de ceux qui l’ont 
rédigé. L’hérésie ébionite, l’hérésie gnostique, les erreurs montanistes sont 
perpétuellement devant leurs yeux, et leur intention évidente est de les ré- 
futer, ou plutòt d’affirmer en face d’elles les points de la foi chrétienne 
qu’elles mettent en péril, Le gnosticisme avait pour caractère général d’étre 
une spéculation abstraite, transformant les faits historiques, qui sont le fon- 
dement de da foi chrétienne, en idées, en symboles, en mythes, derrière les- 
quels il faut savoir retrouver le sens caché qu’ils renferment. Il importait 
done d’affirmer le caractère historique du christianisme, d’énumérer les faits 
concrets, réels, précis, qui en constituent l'essence, pour l’empècher de s’éva- 
porer et de se perdre dans une métaphysique subtile ou dans une grossière 
mythologie. C'est là justement ce que fait le Symbole. 

Peu de doctrines, mais beaucoup de faits. Le coté objectif et historique 
du christianisme y est relevé, aux dépens du còté subjectif. Il faut remar- 
quer, à cet égard, l’abondance et la précision des détails historiques rela- 
tifs è la personne de Christ et a son ceuvre, à sa naissance, à ses souffran- 
ces, à sa mort, è son ascension. Il faut remarquer surtout cette mention de 
Ponce-Pilate. qu'on ne s’attend pas à& trouver en un document si court. Elle 
est faite avec intention, non sans doute pour immortaliser le nom .du gou- 
verneur romain, mais pour marquer avec précision la date de la mort de 
Jésus, pour montrer que c'est bien là un fait historique. C'est sous l’empire 
de la méme préoccupation que le Symbole note qu'il est ressuscité le troi- 
sième jour. 

Enfin, contre toutes les hérésies, contre les sectes qui, de quelque manière 
que ce soit, tendaient è diviser l’Eglise, le Symbole affirme l’unité et l’uni- 
versalité spirituelle qui la caractérisent. C'est dans le méme sens qu’on en- 
tendait primitivement la «communion des saints.» Plus tard, on a vu dans 
la «rémission des pechés» l’absolution par le pouvoir des clefs, dans la 
« sainte Eglise universelle » l’ unité de l’églìise visible, hors de laquelle il 
n’y a point de salut, dans la « communion des saints » la communication des 
mérites des saints glorifiés. Mais, aux premiers siècles, ces articles étaient 
interprétés dans un sens évangélique. 

Pour que le Symbole puisse ètre encore confessé dans une église protes- 
tante, il suffit de l’entendre dans le sens primitif. 

Du reste, les circonstances d’aujourd'hui sont analogues & celles d’alors. 
Il y a de notre temps des ébionites et des gnostiques, et aussi des montani- 
stes, sous des noms nouveaux. Et surtout, la grande question agitée entre 
l’Eglise et ses adversaires est celle du surnaturel, de la réalité historique 
des grands faits chrétiens. Le, Symbole del Apòtres, tout incomplet et insut- 
fisant qu'il puisse étre è plusieurs égards, demeure done encore aujourd’hui 
un signe precieux de ralliement, un drapeau dans le combat. 


G. A. Horr. 


Notizie Varie 
+ 


Un Valdese di cuore. — Chi fossero i neo-platonici dell’ Unione. — A proposito 
di Locatelli: una perorazione del Gavazzi. 


Un Valdese di cuore come Giuseppe Malan, mancato ai vivi nella 
sua residenza di Torino il 17 ottobre u. d., è molto quando se ne 
conta uno per generazione. La parte ch’egli ebbe al rinascimento 
della Chiesa Valdese e della sua missione, se è già nota, sarà più 
nota che mai quando sia pubblicato il cenno biografico che, a detta 
dell’Eglise Libre, sta ora preparando il°dott. P. Lantarèt. Deputato 
| per diversi anni nel Parlamento subalpino, assistette non indifferente 
all'alba delle nostre libertà. Cavour lo stimò, si valse della sua coo- 
perazione per le questioni attinenti alla missione valdese. Fu custo- 
de e garante, si può dire, per le finanze di quella Chiesa, di cui eb- 
be intera la fiducia e la gratitudine. ‘“ Homme d’argent, ” disse di 
lui un dì nel Sinodo A. Bert. “ Homme d'or, ’’ rispose L. Pilatte. 
Odo ancora il plauso di tutti. La sua dipartenza è un gran lutto per 
i suoi fratelli di fede, una perdita che chiameremmo irreparabile se 
anche dalla storia dell’ Israele:delle Alpi non avessimo appreso che 
“ Dio provvederà. ’’ Il suoi lasciti sommano a 214 lire. 

Ci scrivono comentando la parte avuta da’ professori di Firenze 
nella discussione del progetto di Unione colla Chiesa Libera : ‘“ No, 
no; confessate che siete stati molto platonici, quegli incorreggibili 
théoriciens che siete pur sempre. ” Poichè è così, ecco il resto del 
carlino. 

Chi fossero i platonici o neo-platonici nella discussione del pro- 
getto di unione, fra Liberi e Valdesi, è saputo che erano i professori 
di Firenze. Lo sì diceva a Roma e nelle Valli, e lo si pubblicava. Per 
le persone positive, pratiche, erano rei di un ottimismo acuto, di un 
idealismo pericoloso. Ma la discussione finì per riconoscere che avran 
ragione in avvenire. Difatti, non si può interpretare altrimenti l’arti- 
colo quinto quale fu votato. Oggi la Chiesa si chiamerà ancora Val- 
dese; in avvenire, cioè quando il numero dei membri delle due Chiese 
che sì uniscono sia cresciuto considerevolmente, o l'unione attiri a sè 
ancora altre denominazioni evangeliche esistenti in Italia, potrà e do- 
vrà assumere il nome di Chiesa Evangelica d’Italia. Quel nome è dun- 
que consecrato con un voto; hoc (nomen) est in votis, poichè dice l’ar- 
ticolo: “ facendo voti perchè venga il giorno....” Quel giorno lo si 
spera da chi ha fede nel progresso della missione evangelica italia- 
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na; è coronamento dell’edificio suo. Così nel regno italico Roma 
personificante l’unità fu oggetto di desiderio, di fede, di voto, prima 
che l’unità si potesse conseguire. E l’unità ci venne data più presto 
che non lo si sperasse. Ancora un po’ di fede, e l'avvenire sarà pre- 
sente; chè la fede, in questo caso, vale più che il tempo. Gl’idealisti 
son contenti perchè quello che poco tempo fa era parso ad alcuni 
assurdo, ora è ammesso come possibile e desiderabile ; è diventato 
principio. E il nome di neo-platonici conviene oramai, sapete a chi? 
a coloro che all’ unione opponevano il concetto della varietà, sì, per- 
chè sono i continuatori di Temistio e Simmaco, e lo provo. 

Sotto i primi imperatori cristiani, la scuola neo-platonica inse- 
gnava che la divinità ha infuso in tutti gli uomini il sentimento 
religioso, ma lasciato la forma del culto al loro arbitrio. Temistio, 
osserva quì uno scrittore presbiteriano, “ rivendicava questa varietà 
delle forme come favorevole alla religione, come usano non pochi 
Protestanti ove si tratta di giustificare il sistema delle sette — as 
many Protestants justify the system of sects. ” Difatti, dice Temi- 
stio nell’orazione sua a Gioviano che “ la rivalità delle varie reli- 
gioni serve di stimolo all'adorazione di'Dio. Sono diversi sentieri, 
questi difficili, quelli facili, gli uni scabri, gli altri piani, che tutti 
conducono al medesimo fine. Se se ne tollera uno soltanto e si chiu- 
dono gli altri, è distrutta ogni emulazione. Iddio non gradisce una 
cotale uniformità fra gli uomini. 1l Signore dell'universo si compia- 
ce nella varietà... Perchè vorremmo noi ciò ch'e impossibile? ” E su 
quell’andare ragionava pure Simmaco, e si continua a ragionare 
oggi. Sarebbe difficile di conciliare questo neo-platonismo colle Sa- 
cre Scritture, o Temistio con S. Paolo. Chi è utopista? San Paolo. 
Chi è pratico, ‘“ savio e intendente? ’”’ E Temistio e chi lo ripete, 
applicando, il ragionamento suo alla giustificazione delle sette. 


Mentre si fa voti per l'unione delle Chiese, l’unità della patria 
preoccupa coloro che, con un tantino di fretta, la credono minac- 
ciata da’ Gesuiti. Per questa preoccupazione, suscitata dal Breve del 
13 luglio, il popolo colse, massime a Roma, le occasioni propizie a 
ricordare al Papa che, se ci siamo, ci resteremo. Così il 20 settem- 
bre e 6 giorni appresso al funerale commemorativo di Locatelli. A 
proposito! Questo nome e varie cose dette in occasione di lui ci ri- 
chiamano alla memoria la perorazione di un discorso del Gavazzi 
tenuto a Firenze molti anni addietro. È forse il brano più eloquente 
che si conosca di lui. Lo diamo qui appresso. 
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Signore, questo intruso papato ha fatto la guerra ai tuoi Santi, e li ha vinti 
(Ap. xxXIII, 7): chè tuoi Santi sono coloro che dissentono da una chiesa che ha 
scristianizzato l’Italia, Ascolta dungqùe da sotto l’altare l'anime degli uomini 
uccisi per la parola di Dio, e che ti gridano: “ insino a quando. o Signore, non 
«* vendichi tu il nostro sangue sopra coloro che abitano sopra la terra? ”° (Apo- 
calisse vI, 9). Sorgi dunque, o Signore, e giudica questa tua causa, e fa ragione 
ai diritti della umanità e della cristianità insultati e cerchi a morte dal potere 
dei papi. Pianta la bilancia di tua giustizia sui monti della tua eternità, e pesa. 
Che l’un bilanciere si libri sulla soglia della tua gloriosa Sionne, l’altro penda 
sui perduti burroni dell’abisso. e pesa. Poni sull’eletto bilanciere quanto ha di 
spirituale il papato, e pesa; ed ove nol trovi di sostanzia a traboccare sul limi- 
tare della tua beatitudine, pesalo allora a condannazione. Meiti dunque sul 
mancino bilanciere le falsificazioni della tua parola, le simonie, le fraudi, le u- 
surpazioni per cui si fe’ grande, metti le torture, le catene, le tanaglie, i cape. 
stri, il fuoco con che si fece pauroso e temuto; metti tutto il sangue di che fu 
già così ferocemente sitibondo e pesa. E se ancor trabocca, che io vi rechi da 
un recente patibolo la testa di una nuova vittima che virotolò innocente; e se 
al gittarvi per entro il sanguinoso capo del Locatelli, strapiomberà il fatal bi- 
lanciere, fulmina allora, o Signore, l’iniquo potere, e giù, giù la canonica tri- 
stizia dei papi, giù, giù per gl’interminati burroni. giù, giù in quell’abisso di te- 
nebre e di stridore, giù, giù nell’oceano del sangue per suo comando versato, e 
sia quel sangue la sua morte e 1l suo sepolcro in eterno. 
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AVVISO DI CONCORSO 


SEEM 


Di la Comanfià Evangelica Riformata di Trieste si è 
resa vacante la carica di pastore, alla quale, oltre all’ al- 
| loggio, va congiunto un emolumento annuo di fiorini mille 
ottocento valuta austriaca, che in breve verrà accresciuto di 
fiorini duecento d’ addizionale personale e successivamente 
di tre addizionali quinquennali di fiorini duecento l’ una. oh 
tre esistono proventi casuali non indifferenti. : 

Avranno la preferenza quei concorrenti che saranno in 
grado di predicare oltrecchè in TEDESCO, anche in italiano 
ed eventualmente in francese. 

L’ottenimento della sudditanza austriaca è obbligatorio 
per legge. 

I concorrenti favoriranno unire la loro fotografia. 

Ulteriori schiarimenti verranno forniti dal curatore della 
comunità Signor Carlo Hiitterott in Trieste. 
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Presso la Comunità Evangelica Riformata di Trieste si è 
resa vacante la carica di pastore, alla quale, oltre all’ al- 
loggio, va congiunto un emolumento annuo di fiorini mille 
ottocento valuta austriaca, che in breve verrà accresciuto di 
fiorini duecento d’ addizionale personale e successivamente 
di tre addizionali quinquennali di fiorini duecento l’ una. Inol- 
tre esistono proventi casuali non indifferenti. 

Avranno la preferenza quei concorrenti che saranno in 
grado di predicare oltrecchè in TEDESCO, anche in italiano 
ed eventualmente in francese. 

L’ ottenimento della ‘sudditanza austriaca è obbligatorio 
per legge. 
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Ulteriori schiarimenti verranno forniti dal “curatore della 
comunità Signor Carlo Hùtterott in Trieste. 
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Il libro che si vende più di ogni altro in.Italia — Un matrimonio in pro- 
vincia, della Marchesa Colombi — La Renaissance religieuse en France, 
di Léon Lefébure — Un articolo americano sopra i nostri odierni Guelfi 
e Ghibellini — Un articolo che fa onore alle lettere italiane — Piccole no- 
tizie letterarie. 

Fra un discorso e l’altro, l'on. R. Bonghi scrive, scrive, scrive. 
Quando è stanco di scrivere sopra la storia romana, o per la Nuova 
Antologia o per la Perseveranza, persevera a scrivere, magari per 
l’ Atheneum, ove riferisce, a fin d'anno, sopra la letteratura italiana. 
È stato osservato l’ articolo che vi si leggeva in gennaio u. d. sopra 
l’anno 1885. Non vi ragionò degli scritti propri, come avea fatto 
con insuperabile vanità il suo predecessore; ma entrò davvero in me- 
dias res, senza riuscire noioso nè pedante... ch'è poi lo stesso. E 
tra l'altre cose, toccò della vendita de’ libri in Italia, per osser- 
vare che da noi è raro che un libro si venda così da rifar le spese 
all’ editore, a meno che si tratti, o di un nuovo libro di De Amicis, 
o della traduzione di qualche cattivo romanzo francese. Il maxi- 
mum della vendita, diceva il Nestore de’ nostri scrittori, non ec- 
cede le 200 copie. Gl' Italiani, quando han tempo di leggere, si con- 
tentano del giornale, e già rari sono coloro che spingono la curiosità 
loro fino a scartabellare le riviste — e soggiungo subito: compresa 
la Azvista Cristiana. Eppure, v' ha un volume che contiene molti 
libri, un volume antico, giù di moda da secoli, anzi, che non fu mai 
di moda in Italia, e che pur si vende quanto il Cuore di De Amicis. 
Essoè la Bibbia. Secondo i dati statistici raccolti da A. Meille, agente 
della Società Biblica in Italia, fra Bibbie, Nuovi Testamenti e por- 
zioni minori del volume, si elevò la vendita a 90 mila copie, sia per 
opera de’ librai depositari che per cura de’ colportori. Le copie 
delle Bibbie sommarono a 5076; a 16,042 quelle de’ N. T., e quelle 
delle porzioni minori a 69,140. Inoltre, vennero regalate 5426 copie, 
fra ls quali vanno annoverati i 4000 N. T. messi a disposizione 
de’ nostri soldati iti alla colonia di Assab. Ha quindi ragione il 
Meille di concludere — anche fatta la tara alle relazioni che riceve 
dai colportori — che, “ per quanto gli risulta, non vi ha libro ita= 
liano che trovi d'anno in anno tanti compratori da noi, come quello 
delle S. Scritture.” (1) 

(1) Questa notizia fa il giro della stampa. La troviamo riferita dal rev. I. 
C. Fletcher di Napoli nel New York Evangelist, 21 ott. 1886. 

Rivista Cristiana. 19 
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Ora togliamo dalla vetrina dì un libraio uno degli scritti più re- 
centi della letteratura corrente. Mi additano un racconto della Mar- 
chesa Colombi intitolato Un matrimonio in provincia. Mi dicono 
che le cose di quell’ autore non siano fra le meno gradite. Dunque, 
leggiamo. Eccoci trasportati in provincia. Per verità la provincia è 
un po’ dappertutto da noi, poichè una capitale che sia cervello co- 
mune, centro e cloaca magna, la Dio mercè non l’ abbiamo finora, 
e si è provinciali a Milano, a Torino, perfino a Roma, massime in 
Transtevere, come lo sono que’ di Novara... dove si svolge la tela del 
nostro racconto. Anche ivi ie ragazze pensano a marito; e vi pensa- 
vano Gaudenzia Dellara e la sua sorella Titina più che nol sospet- 
tassero il padre, che faceva il notaio, e la matrigna; massime che in 
casa avea avuto quella educazione, tanto comune del resto in Italia, 
che sembra avere per programma: tenere le ragazze in aspettativa, 
invece di dare alla vita loro uno scopo che le renda capaci di fare 
astrazione di quel sere troppo inevitabile. D'altronde, se la matrigna 
non era simpatica, non lo era neppure il babbo, colla manìa di vo- 
lere in casa un ordine da museo, e fuori il moto perpetuo. Erasi 
convinto il dabben uomo che il moto è salutare; e passeggiava, non 
per ammirare la natura, ma per poter dire: abbiam fatti tanti 
chilometri. Parlava alle fanciulle de’ personaggi dell’ /lzade, del- 
l Eneide, della Gerusalemme, ma senza istruirle propriamente. Vi- 
vevano scioccamente, quindi in aspettativa. Alfine, Denza — così 
chiamavasi Gaudenzia — ch’ era belloccia anzi che no, diè nell’ oc- 
chio ad un paffuto popolano, che la mangiava cogli occhi stralunati, 
e un tantino si compromise, ma non fino a darle motivo di contare 
su di lui. Ma il motivo ella se lo prese, e restò in aspettativa di lui... 
finchè, per ragioni d’ interesse, egli sposò altra persona. E allora? Al- 
lora, per uscire alfine dalla noia del domestico carcere, Denza lasciò 
che la matrigna provvedesse alla meglio. 


— Senti, Denza. Ci sarebbe un partito per te: però non è brillante. 

Il babbo, era presente, ma leggeva un giornale per dimostrare che voleva 
rimanere estraneo a quella proposta. Io domandai molto agitata: 

— Chi è? 

— Un notaio di Vercelli, che viene a stabilirsi a Novara. 

Fin quì non c' era nulla di male; ma ci doveva essere. Domandai ancora: 

— Vecchio? 

— No... quarant'anni. 

Stavo per dire che mi pareva vecchio. Ma mi ricordai ch’ ero matura, e 
dissi invece, cercando ancora il male che non stava nell’ età: 

— E molto povero? 

— Tutt'altro, è agiato. E venendo quì entrerà come socio nello studio del 
notaio Ronchetti. 

Cosa poteva avere a suo svantaggio? La figura di certo. Domandai con 
molta trepidazione: 

— Ma dunque e un mostro? 
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— Un mostro no... Ma ha un difetto. 

Stavo senza fiato. Non osavo interrogare. La matrigna lasciò che mi fossi 
fatta all’ idea d’ un difetto, magari d’ una deformità, perchè il colpo mi rie- 
scisse meno grave, poi continuò: 

— Ha una verruca; sal, un porro, un po’ grosso, qui sulla tempia destra. 

Rimasi impressionata... Finalmente mi feci coraggio e domandai: 

— È molto grosso? 

— No... che! Come una noce. Portando i capelli abbassati sulla tempia, 
non si vede neppure. 


Seguirono le riflessioni. Denza pensò al naso di Cleopatra? L' au- 
tore dice soltanto ch’ essa non si lasciò sfuggire il suo notaio Scal- 
chi... col relativo porro. E la conclusione è questa: 

Così, dopo tutti quegli anni d’amori, di poesia, di sogni sentimentali, fu 
concluso il mio matrimonio. Ora ho tre figliuoli. 11 babbo, che il giorno del- 
l’incontro con Scalchi aveva accesa la lampada, dice che la Madonna mi 
diede una buona ispirazione. E la matrigna pretende ch'io abbia ripresa la 


mia aria beata e minchiona dei primi anni. 
Il fatto è che ingrasso. 


Qual lezione possa mai scaturire da questo racconto di 195 pa- 
gine, non lo so scorgere; salvo quello di darci contezza del come si 
agiti e sì sciolga ‘in provincia,” ne’ più de’ casi, l' affare del matri- 
monio. Io, ad ogni modo, ho il solo fine di dar contezza al lettore 
del racconto della Marchesa Colombi. La lingua? Povera anzi che 
no. Lo stile? Ha come lo Scalchi i suoi porri. Niente, in questo 
racconto, nè lo stile nè la morale, si eleva al disopra del ‘terra terra 
delle nostre abitudini,” per dirla con una espressione caratteristica 
dell’autore, che, se non altro, risparmia a sè ed a noi il pericolo 
di cascar dalle nuvole. 

Accanto al libro della Colombi, v’ era nella vetrina un piccol vo- 
lume giallo, bene stampato, e vi lessi in fronte: Léon Lefebure, la 
Benaissance religieuse en France, vues sur l'action catholique de- 
puis cinquante ans. È scritto con garbo quel libro, da una penna 
laica, ma tanto più cattolica, sto per dire. Una vera lancia del par- 
tito oltremontano papista. Il fine è subito manifesto: Raccorre le 
prove che la causa del clericalismo acquista credito anzi che no; 
farlo toccar con mano e indirizzare ai clericali un appello all’ unio- 
ne, per vincere più sicuramente, con un programma in cui sia tenuto 
conto delle mutate condizioni de’ tempi. “ Que ne pourraient—ils pas 
s'ils étaient unis, s'ils adoptaient le méme programme d’action, si ce 
programme était de tout point approprié aux besoins du temps et 
savait mettre en ceuvres toutes les ressources!’ E sì che, siccome 
risulta dalle pagine di questo libro medesimo, l’azione cui esso 
mira non è da nascere, ma già pur troppo avviata. Checchè scriva 
A. Leroy-Beaulieu, pensa il Lefébure che “la cause catholique 
n'a pas cessé de progresser, depuis cinquante ans, et elle progresse 
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méme en ce moment.” E lo dimostra. Per verità, non ne avevamo 
mai dubitato; onde questa dimostrazione corre, corre, a nostro 
vedere, senza destare obiezioni. Dapprima vien descritta la situa- 
zione de’ Cattolici alla fine della Restaurazione, nel 1848 e oggidì. 
Il triplice raffronto è breve, ma di già concludente. Quindi cercasi 
di definire il terreno della lotta: è l'arena della libertà. La Chiesa 
vi entrò nè le mancano prospettive di sucesso, daltronde garantite 
dall’ intervento del Papa a guida, moderatore e giudice. Tutto ciò 
è chiarito con precisione. Dopo di che viene il meglio. L’ autore 
espone quale voglia essere l’azione del clero e del laicato ‘dans 
le domaine de la politique, de la science et des ceuvres.”? Non ac- 
cetta nè la separazione, nè la neutralità dello Stato, come fatto nor- 
male; ma dove la Chiesa sia almeno libera, provvederà a’ bisogni 
suoi, ed è suggerito il come. Il suggerimento non riesce nuovo, del 
resto; trattasi in fin de’ conti di esplicare l’azione incominciata, e 
di colmare tante lacune, massime per l'istruzione popolare. Propone 
il Lefébure }’ impianto di una scuola media fra 1’ elementare e la 
liceale, che in Germania si chiama reale e da noi tecnica. Per essa 
la Chiesa potrebbe spingere l’ azione sua molto innanzi nella classe 
industriale e commerciale, e prevenire o volgere a suo beneficio i 
pericoli minacciati dal Socialismo. Se non che, ad imprimere mag- 
giore unità nell’indirizzo cattolico, e specialmente per la soluzione 
della questione sociale, vuolsi concertare il modo di unire in un sol 
fascio tutte le forze, e ciò, avvisa egli, mediante un congresso unico, 
centrale, autoritario, sul fare di quelli che il duca Salviati pre- 
siedette in Italia. Infine, ognuno mettasi bene in capo che, per 
quella soluzione, è indispensabile l’opera della religione, cioè della 
Chiesa, secondo il nostro autore, che spera in una non lontana re- 
vanche... cattolica. 

Al leggere quelle pagine, uno sente che il cattolicismo in Fran- 
cia è una forza; è il solo partito che la duri?, epperciò hassi a temere 
che vinca. Tanto i liberali in genere, come i Cristiani Riformati in 
particolare, avranno ‘“à se bien tenir.” 

Passiamo la Manica, anzi, l'Atlantico, per rallegrarci col New En- 
glander, rivista di New Haven, per l'articolo premier che vi leg- 
giamo nel numero di maggio u, d. sopra 2 Guelfi ed è Ghibellini 
d'oggi in Italia. È dovuto a Giorgio A. Watrous. Consiste in una 
sommaria, ma ben condotta descrizione della condizione della 
Nuova Italia di fronte al papato. Conclude: “Il pericolo che im- 
pedì in passato per tanti secoli la pacifica e durevole unità d’ Italia, 
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benchè scongiurato per qualche tempo, è pur sempre lì. La que- 
stione ecclesiastica, che molti reputavano sciolta, non è più vicina 
ad una soluzione che non lo sia stata mai. E sì che il tentativo 
fu serio.” Così la pensiamo ancor noi. È tempo che i nostri libe- 
rali sinceri, ma disperatamente superficiali, meditino sopra le fal- 
lite loro speranze. E si leghino al dito questa sentenza di Con- 
salvi, segretario di Papa Pio VII: “Il est de l’essence de l’Eglise 
catholique d’ètre intolérante.’” Se i Cattolici stiman necessario in 
Francia il concorso potente della fede per la soluzione della que- 
stione sociale, come non vedono essi che da noi s' impone questa 
necessità per l'assetto definitivo dell’ indirizzo nazionale? 

Ma poichè siamo in America, menzioniamo un altro articolo an- 
cora, quello del prof. Flint nella Presbyterian Review di luglio u. d. 
È grave, e lo significa subito il titolo: Classificazione delle Scienze. 
Con vivo piacere osserviamo che il Flint, nella sua severa disser- 
tazione, fa largo uso di studi filosofici italiani: per es. degli scritti 
di Cataldo Iannelli, De Giovanni, Ventura, L. Ferrarese, Giacinto 
de Pamphilis, Rosmini, Gioberti, Siciliani, Cantoni, Valdarini, Pey- 
retti, Labanca, Conti e Corleo. È già noto il Flint per i suoi ragio- 
namenti sopra Vico. In quell'articolo è condotto a concludere che 
“ finora, non è stata delineata alcuna classificazione delle scienze 
che non presenti gravi errori e gravi lacune.” 

Ecco ora, pour la bonne bouche, alcune notizie bibliografiche. 

Il prof. G. P. Fisher di Yale College, a New Haven, mandò 
alle stampe un manuale di storia universale: Outlines of univer- 
sal history (2 vol. in-8). È lodato in modo eccezionale. — La se- 
rie de volumi di Spurgeon sopra i Salmi, ossia il suo Zreasury of 
David, è ora completa. Son sette volumi. È certamente l’ opera 
migliore che oggi si abbia su questo libro pur già mille volte com- 
mentato. — H. C. Sheldon, prof. di teologia storica all’ università 
di Boston, pubblicò una History of Christian Doctrine. Ne van 
fieri gli Americani, e A. A. Hodge di Princeton la porta alle stelle. 
Il che significa che ha il suo posto accanto alle altre più note, del 
Gieseler, del Bonifas, del Shedd e, possiamo aggiungere, dello 
Schmid di Erlangen, la di cui Dogmengeschichtc ha ora |’ onore di 
una quarta edizione, percura del suo degno successore prof. Hauck. 

ò E. C, 
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LE IDEE RELIGIOSE DEL CONTE DI CAVOUR” 


—_—_ —rartrert9___ 


Gentili signore e cari amici, 

Le idee religiose di Cammillo di Cavour erano fino a ieri poco 
meno che un segreto. Le lettere pubblicate dal Chiala, i pen- 
sieri messi insieme dal Mariotti, non lo rivelarono. Nessuno dei 
suoi biografi rimosse il velo che ce le nascondeva; nè William De 
la Rive, che nol volle, nè gli altri che nol seppero o forse non lo 
curarono, dal Massari e dal Bonghi, fino al Mazade e al Treitschke. 
Dico che il De la Rive nol volle; ne so anche il perchè. Oramai 
il dirlo non si ascriverà a indiscrezione. Era l’anno 1861. Io che 
vi parlo — scuserete se, uniformandomi al vezzo toscano, lascio 
che l’ zo faccia capolino nell’ esordio — mi trovavo nel salotto di 
W. De la Rive, solo con lui. Avea esaminate alcune note com- 
pilate in non so quali scritti piemontesi e volte, a sua richiesta, 
in francese; poi cominciò a dettare. S° infervorò visibilmente; a 
me, timido amanuense, pareva di scrivere per ispirazione plena- 
ria, come si diceva alla scuola del Gaussen, e so che n’ avrei scritte 
fino all’ alba di quelle pagine che mi rivelavano l'animo di 
Cavour, di cui la morte avea da settimane piombato nel lutto i 
figli d’Italia, compresi gli studenti valdesi di Ginevra. A un 
tratto, il De la Rive si ferma; pareva titubante; alfine s° accosta, 
piglia i fogli che coprivano la tavola ov’ era seduto e dice: 
« Facciamo come se non fossero state scritte; per ora non le devo 
stampare.) Restai lì intontito. Soggiunse: « No, non lo devo; i 
nostri amici di Torino lo ascriverebbero a indelicatezza, e non 
vorrei che altri si fisurasse che mi diverto a far ricami. ) E allora, 
invece di quelle pagine, scrissi questa frase: « Ce n'est pas l’heure 
d’écrire cette biographie. Il faudrait y laisser en blanc trop de 
pages qu’une autre génération aura le droit de remplir des secrets 
que nos archives lui révèleront, et que nous devons nous con- 
tenter de deviner) (2). Se quella frase fu del suo gusto, vi so dire 
che la non mi andò giù. Di poi, ogni libro che appariva sopra la 
vita di Cavour, mi sembrava dovesse strappare agli archivi quei 


(1) Questi sono gli appunti di nna conferenza tenuta all’ A. E. di via Porta 
Rossa (Firenze) il 27 ott. u. d. 

(2) V. la Bibl. Universelle, an. 1862. Gli articoli di W. de la Rive vennero 
poi ristampati in un volume, 
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« secrets, ) che per eccessiva delicatezza il De la Rive non voleva 
pubblicare. Ahimè, fui deluso. Il Massari, neppur per sogno; il 
Bonghi, che pur sapeva che il Cavour era ito a cercare oltre Alpi 
all’ingegno suo « un alimento che l’ atmosfera serrata e chiusa 
della sua patria gli negava,) osserva soltanto che « dimorò 
lungamente in Inghilterra.) Di Ginevra, nemmanco un rigo. Ma- 
zade s’ accosta già più al vero. 


Evidemment, scrive egli, Cavour s'est toujours ressenti de la vie de famille 
qui avait été sa première éducation. Il en avait recu, non des opinions qu’il n'a 
tenues que de son temps et de son instinet, mais ce qui fait l'homme et le ca- 
ractère. Il s'était formé moralementdansun milieu où des habitudes d’affection 
et de société tempéraient les dissidences de politique et mème de religion. 
Car si, à Turin, ce monde des Cavour, des d’Auzers, des Clermont-Tonnerre 
était profondément attaché aux traditions d’absolutisme religieux et monar- 
chique, à Genève Ie comte de Sellon, protestant et libéral, gardait une foi 
ardente à ce qu'il y avait de plus élevé dans les idées du dix-huitième siècle, 
de la révolution francaise. 


Il Treitschke è anche più esplicito: 


L' antica casa Benso di Chieri trasse iltitolo di conte dalla cittadella di 
Cavour, un nome ben sonante nella storia piemontese, poichè di là Emanuele 
Filiberto datò l’ editto di tolleranza pe’ suoi Valdesi. Delle memorie prote- 
stanti che il suo nome ricorda, non trovi nessuna traccia ne’ portamenti della 
famiglia; i conti rimasero tutti e sempre fedeli al trono ed alla Chiesa Romana 
e si gloriavano della loro parentela con S. Francesco de Sales... Per Cavour, 
come per la maggior parte degli uomini non comuni, l’ esempio della madre 
fu molto più importante che l’ esempio del padre. Donna intelligente, nata in 
Isvizzera dalla famiglia Sellon, con leie co’ suoi congiunti svizzeri e prote- 
stanti, entrarono alcune idee moderne dì libertà nell’ onorata casa degl’ il- 
lustri conti.... In contatto con parenti che la pensavano diversamente da lui, 
egli pigliò di buon’ ora l’ abitudine della tolleranza, che non si acquista che 
coll’ esperienza personale. Dal peccato originale del liberalismo moderato, 
voglio dire dal dogmatismo dottrinario, egli fu al tutto immune (1). 

Ecco tutto. Si limitarono questi due ultimi scrittori ad attin- 
gere alquanto ne’ Recits di W. De la Rive, che, anche dove 
tace « les secrets, ) più assai lascia trasparire o indovinare, e 
sopratutto desiderare. Perciò salutiamo benvenuto Domenico 
Berti, il quale pubblicò testè, proprio a Roma, le segrete cose che 
W. De la Rive non osava dire nella Roma del protestantismo, e 
ciò in un aureo libro ch’ egli intitola Il Conte di Cavour avanti 
U 1848 (Roma, Voghera, tip. di S. M., 1886). Ivi rivediamo giu- 
bilanti alcune delle cose che ci erano passate sotto gli occhi, or 
sono 25 anni, e altre affatto nuove che m' affretterò ad esporre. 


IL 


. N . DI . 
Cavour nacque il 10 agosto 1810 da una famiglia dove il senso 
di religione non era morto, ma basiva inerte e non scevro di pre- 


(1) Mi son valso della traduzione di Guerrieri-Gonzaga, 
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giudizi. A dimostrare come quel senso esistesse pur sempre, 
benchè tralignato, non occorrerà ricordare l’ antica divisa di casa 
Cavour Gott will Recht, nè il fatto che gli correva nelle vene 
sangue più o meno ereticale, per avere alcuni avi suoi di Chieri 
appartenuto ad una setta di Catari — altri dice di Valdesi — nel 
secolo decimoquarto (1). L'influenza della nonna e confidente 
sua Francesca Filippina di Sales, « centro della famiglia; » l’ in- 
timità col fratello Gustavo scivolato da una filosofia religiosa 
indeterminata nella scuola di Rosmini; infine, le cure della ma- 
dre, Adele di Sellon, ginevrina e protestante di nascita e per edu- 
cazione, se non per fede matrimoniale, ecco il nido del piccolo 
conte Camillo. In esso imparò a sentire due cose: la noia della 
conversazione cattolica romana, satura di pregiudizi e di frivo- 
lezze, e il desiderio di uscirne lontano a respirare aure più libere 
e salutari, a Ginevra, nella villa du Bocage. Ivi lo zio, conte Gian 
Giacomo di Sellon, che avea avuto a precettore un genero di 
Oberlin e godeva fama di filantropo, gli apriva più che le sue 
porte ospitali, tutto l'animo suo simpatico e generoso; ivi la zia 
Cecilia di Budé, fervente calvinista, ragionava con lui volentieri 
di argomenti e libri religiosi, con uno zelo che si perpetua nella 
corrispondenza; finalmente, erano ivi le cugine Adele, Amalia, 
Ortensia e Valentina, colte e gentili, « élément civilisateur,) per 
dirla col Merle d’Aubigné, le quali facevano a gara per crescere 
attrattiva al loro Rome; dimodochè il nostro conte, accompagnato 
dal fratello Gustavo, vi trasse giorni lieti, di vera festa per il 
cuore e di profitto per la mente. « Andavano e venivano Gustavo 
e Camillo dal Lago Lemano a Torino, e da Torino al Lago Lema- 
no » e, osserva il Berti, « sul lago trovavano i due giovani un go- 
verno nuovo, una religione nuova, una vita e persino una natura 
nuova ) (2). Il contrasto fra questa vita nuova e la vecchia, Ca- 
vour lo sentì a segno tale da lasciarsi indurre a menare a Torino 
vita solitaria. Ei ne discorre con quella amena vivacità ch’ è una 
delle caratteristiche delle sue lettere come del suo parlare. Un dì 
avea ricevuto dallo zio Sellon una lettera sul giuoco e la danza. 
Così rispose: 


Voi avete pienamente ragione..., la passione del giuoco è terribile e può 


(1) Ciò risulta da un processo esistente nella Bibl. Casanatense di Roma, D. 
III, 18, pubblicato nell’ Arch. St. It. da G. Amati (1865) ed esaminato in questa 
Rivista l’ an. 1876. Codesto processo è dell’ an. 1975, E intitolato: Processus 
contra Valdenses in Lombardia superiori, 

(2) Op. cit. p. 45. 
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nuocere più che altra mai ad un giovane. Io lo so perchè ho giocato un poco 
senza tuttavia abbandonarmivi con trasporto, ed ho osservato che il giuoco 
eccita e produce in noi un moto nervoso che nuoce alle occupazioni ordinarie 
ed alla tranquillità dello spirito: ma non dissentendo per niente da voi sopra 
i pericoli del giuoco, concedetemi ch' io vi dica che nè la danza, nè altro trat- 
tenimento sociale sia un rimedio senza pericolo. Primieramente vi noterò che 
a 18 anni non si osserva guari la moderazione nelle cose che si fanno. Perciò 
se io mi dessi molto alla danza ed alla conversazione, sarebbe difficile che, 
in un paese come il nostro, ove le signore sono assai galanti, io non mi affe- 
zionassi a qualcuna delle bellezze che si disputano 1° adorazione dei giovani. 
In questo caso sarebbe più malagevole moderarmi che non in una partita di 
giuoco. Se fossi in Ginevra, ove il contegno sociale è sì lodevole, e ove si in- 
contra per tutto gente illuminata, colta, con la quale si può discorrere di cose 
solide e istruirsi, allora voi mi vedreste frequentare la conversazione e diver- 
tirmi. Ma in Torino, dove bisogna stare in continua guardia per non cadere, 
dove non s'incontrano altre persone che quelle che vi parlano di teatri e 
della cronaca scandalosa della città, non conosco cosa al mondo più fastidiosa 
de’ nostri serali convegni, a meno che non si corteggi una signora. Onde mi 
pare che nulla v° abbia di meglio che il tenerst appartato quanto si può, senza 
offendere nessuna convenienza (1). 


Un'altra volta scrisse allo zio: « Voglio venire nella Svizzera 
per respirare in un’ atmosfera di ragione ) (2). Così ancora sen- 
tiva parecchi anni dopo. Lo rilevo da una lettera che scrisse al 
padre di William De la Rive. È vivace più che mai. 


Vous avez raison de parler de l’enfer, car depuis que je vous ai quitté, 
je vis dans une espèce d’enfer intellectuel, c'est à dire dans un pays où l’in- 
telligence et la science sont réputées choses infernales par qui a la bonté de 
nous gouverner. Qui, mon cher, voilà bientòt deux mois que je respire une 
atmosphère remplie d’ignorance et de préjugés, que j habite une ville où il faut 
se cacher pour echanger quelques idées qui sortent de la sphère politique et 
morale où le gouvernement voudrait tenir les esprits enfermés. Après huit 
mois de '** (3), Paris et Londres, retomber tout à coup à Turin; passer sans 
transition des salons du duc de Broglie et du marquis de Lansdowne, dans 
ceux où l'esprit rétrograde règne sans opposition, la chute est violente. On 
en demeure tout meurtri, au moral comme au physique. Vous vous rappelez 
peut-étre cet onde de M.me Lafarge qui, pour avoir été long-temps exposé è 
une atmosphère d’ignorance, avait fini par avoir un rhume de cerveau à 
l’intelligence; moi, je suis un peu comme cet oncle, seulement au lieu d'un 
rhume, c'est une espéce de paralysie dont je suis frappé. 


L'influenza morale di Ginevra è già manifesta. Ma quale n° è 
l'influenza religiosa? È chiara per me nell’esame libero, rigo- 
roso, a cui sottomette la religione cattolica, massime quando si 
trovò a sentirla insegnare nell’ accademia militare. Il dubbio gli 
straziava l'animo, e vivo fu il dispetto di essere stato come preso 
a gabbo da’ suoi catechizzatori. Scrivendone allo zio, allora a Mo- 
dane, così gli dice: 


Dopo l’ultimo mio viaggio a Ginevra si è prodotto in me un grande muta- 
mento; ho abbandonate più volte la casa paterna, ho percorso in tutti i sensi 
il Piemonte. ho letto i libri che mi erano stati dipinti come empii, e non potei 
non accorgermi del fragile fondamento delle nostre credenze religiose. Un 
soggiorno di sei mesi nella riviera di ((enova mi fece conoscere fino a qual se- 


(1) Lett. del 4 aprile 1828. Berti, op. cit. p. 70. 

(2) Lett. del 13 maggio I833. Berti, op. cit. p. 132. 

(3) Vi si legga pure Presinge, villa di casa De la Rive. Quelle pudiche stelle 
sono di W. De la Rive, da cui teniamo la lettera, ch' è in data del 1843, 


278 


gno di corruzione una popolazione può essere trascinata dall’ ignoranza e 
dalla superstizione (1). 


In quel giro di tempo il conte si mette a leggere le opere di 
Benjamin Constant et Jouffroy sopra la religione. Da quello im- 
para che v'è progresso anche nella storia delle religioni; di 
questo va in ammirazione, ma senza ammettere che « les dogmes 
finissent. ) Guizot diventa il suo autore. W. De la Rive, andatolo 
a vedere a Leri, lo trova addirittura entusiasmato, e quasi ne 
sorride. Così viemeglio s’ intende ch’ egli non si trovi a disagio 
nelle città di Calvino, che anzi, vi si senta at home, e più che a 
casa sua. « Coi miei parenti di Svizzera posso mostrarmi quale 
sono: essi partecipano a tutti i miei sentimenti ) (2). 

Avea 19 anni quando scriveva queste parole. E s' intende che 
a Ginevra non si tappava nella villa du Bocage per non uscirne. 
Andava in visita nella città, studiavasi di conoscere quanti erano 
uomini colti e gravi, « dal professore al pastore protestante. ) 
Ebbe però in pregio singolare lo storico Sismondi e il naturali- 
sta Auguste De la Rive, padre del suo biografo, e anche Chà- 
teauvieux-Naville e Minier (3). 
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Alcuno forse domanderà: Divenne il Cavour protestante, e in 
quale senso precisamente? La risposta è tutta nelle dichiarazioni 
che provocò la sua zia. Dissi che Cecilia di Budé era calvinista 
fervente. Bramava che il nipote si desse alla lettura delle Sacre 
Scritture; glielo significò a voce e anche per iscritto; ed egli sem- 
pre voglioso di compiacerla e mosso anche da motivo più alto, 
vi acconsentì e gliene scrisse, come di solito, in francese. Questa 
volta citeremo la sua lettera testualmente: 


Vous me parlez, ma très-chère tante, dans votre lettre de la Bible. Com- 
me vous m'y avez engagé et comme me le dictait la raison, je l’ai lue et pro- 
fondement méditée depuis trois ans. Je ne saurais assez vous dire combien 
Jai été frappé de la divinité de la morale de l’Evangile qui laisse à une di- 
stance infinie tout ce que les hommes ont pu imaginer. Cependant je vous 
avouerai que quelque attention que j'aie mise à la lecture de ce livre divin, 
J'ai trouve qu'il nous laisse un champ immense è l’interprétation, sans bornes 
quant aux dogmes, et restreint quant à la morale, quoique bien loin de la 
précision absolue qu'une foule de gens croient y trover. Cette conclusion 
vous étonnera peut-étre, et il se pourrait qu'elle n’eut été produite en moi 
que par le manque des dispositions nécessaires pour étre intimement touché 
des véritées évangéliques. Cependant j'avoue que je suis plutòt porté è croire 
que l’Etre Suprèéme qui a mis en nous une émanation de sa nature divine, a 


(1) Lett. dell’ 8 agosto 1829. Berti, p. 102. 
(2) Ibid, 
(3) Berti, p. 47-48, e 146, 147. 
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voulu tout en nous tracant la route du salut, laisser une vaste action à notre 
raison, chargée de modifier, selon les différents états de la société, les for- 
mes du culte et les principes élastiques de la morale, Cette opinion est peut- 
étre un peu hardie, mais cependant elle n'est pas soutenue par des personnes 
seules qui n’ont fait de la religion qu’une étude accessoire. Je crois qu'elle 
forme une partie des croyances de plusieurs des plus éclairés ministres de 
votre Eglise. La grande question de la divinité de Jésus Christ en est à mes 
yeux une preuve absolue. L' opinion Socinienne & peine soutenue autrefois 
par quelques esprits impetueux et novateurs, a acquis maintenant qu'on fait un 
usage plus absolu de la raison, un grand nombre de partisans parmi les prote- 
stants et méme parmi les ministres. Au reste ma manière de voir à cesujet n'est 
poitencore fixée d'une manière absolue ;je ne demanderai pas mieux que d’étre 
ramené par la raison, bien entendu, à des opinions qu'on considère comme plus 
religieuses. Il n°y a pas d’obstination dans mon fait, et vous me trouverez 
toujours disposé à recevoir avec attention vos conseils et vos avis (1). 


La buona zia non s’ acquetò, ed egli, riserivendole, ebbe a 
riconoscere la nobiltà dell’ animo suo, pari alla schiettezza. 


Io aveva torto di credere di avervi offeso esprimendo intiera la mia opinione 
direttamente opposta alla vostra, sopra un soggetto così arduo. Il tempo, 
meglio di ogni ragionamento e di ogni congettura, risolverà la quistione che 
abbiamo discussa (2). 


Tre anni appresso rivolse alla zia di Ginevra un altro scritto 
in cui più che mai le aperse il suo cuore. Avea conosciuto a Gi- 
nevra i pastori Cellérier et Mùnier; avea forse udito alcuna volta 
il Vinet, non sappiamo se a Ginevra occasionalmente o se a Lo- 
sanna; ad ogni modo ne meditava gli scritti e ne faceva suo pro, 
benchè in modo non pienamente conforme alle vedute di lui. Ed 
ecco la lettera in cui ne discorre: 


Les chaleureuses exhortations du pasteur Vinet et les touchants traités à 
l’usage du peuple publiés par la Société des livres pieux, m’ont profondément 
convaineu d’une chose, c'est que la verité religieuse est d'un ordre tout dif- 
férent que les vérités communes auxquelles peut parvenir l’esprit humain et 
que par consegnent il est irrationnel de vouloir la constater par les mémes 
moyens que l’on emploie dans les sciences physiques ou morales. La raison 
toute seule est donc a mon avis un guide déefectueux et trompeur pour arri 
ver à des convietions religieuses solides; il faut avoir recours a ce sentiment 
qui existe chez tout le monde quoique à des degrés bien différents, qui nous 
porte è rechercher avec avidité et à établir un rapport direct avec la force 
inconnue qui régit l’univers et agit sur notre coeur. Le seul oflice auquel la 
raison puisse aspirer c'est de détruire les erreurs, les préjugés et les passions 
qui étouffent le sentiment religieux et l’empèchent de se développer suivant 
la nature. 

D’après cette déclaration, vous ne serez pas — qui la carta è lacera e la frase 
tronca; ma le parole che mancano tornano senza dubbio a queste: surprise 
que je vous avoue que si.... La frase continua come segue — les raisonne- 
ments des vénérables pasteurs de votre Eglise n’ont qu'une faible prise sur 
mon esprit, leurs appels émouvants è l'amour divin et au sentiment religieux 
m’émeuvent profondément. Sur un seul point ma raison et mes sentiments 
se réunissent sans hésitation aucune pour repousser leur doctrine. C'est 
quant à Ia question de la gràce. Plus j'y réfléchis, plus je l’examine, et plus 
je la trouve en opposition directe avec les lois de notre nature, et les idees de 
Justice générale qui doivent trouver leur application parfaite dans les rap- 
ports nécessaires du Créateur axec les créatures. 

D'apres la confession entière que je viens de vous faire vous devez con- 


(1) Berti, p. 306-307. 
(2) Lett. del 31 maggio 1830, da Genova. 
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cevoir l’ état dans lequel la lecture des livres que vous m'avez donnés m'a 
laissé. Mes doutes sur la rigueur logique des preuves dont on se sert pour 
établir certaines vérités religieuses n’ont été nullement détruits ni méme 
ébranlés. Mais je me suis accoutumé à considérer l'action et le développement 
du sentiment religieux comme un devoir impérieux de notre nature, et je 
me suis convaincu que dans l’état actuel de l’humanité ce sentiment ne peut 
s'exercer d'une manière convenable pour les esprits les plus élevés comme 
pour les plus humbles que dans les larges voies du Christianisme. En cul- 
tivant cette disposition arriverai-je peut-Gtre avec le temps à des convictions 
plus précises et plus profondes. Je le désire et l’espere ardemment. Et si cela 
est, je le devrai en grande partie à la puissance de l’exemple que vous donnez 
du degré de perfection auquel une foi vive peut conduire (1). 


Siffatte dichiarazioni fan palese un tal quale mutamento ne- 
l’animo di Cavour. La ragione per lui, non è più il solo criterio 
della conoscenza nelle cose di religione. La voce della coscienza, 
l'intuizione, le ragioni del cuore, sono associate ad essa; le va- 
luta e ne riconosce i diritti. Ma egli si fermò all'idea sociniana, 
senza però entrare addentro coll’ analisi nel dogma, nè darsi 
briga di leggere i libri di Lelio e Fausto Soccino. Inoltre, s’ in- 
filtra nella sua mente una grave illusione. N'è debitore, non 
agli amici di Ginevra, ma a qualche professore udito, in quel 
giro di tempo, a Parigi. Cominciò, voglio dire, a distinguere fra 
l cattolicismo liberale e quello degl’ intransigenti oltremontani o 
vaticanisti. Allora, quel liberalismo erain voga e non accennava 
a scomparire. Cavour ne fa un origliere, e vi adagia sopra ’l1 capo 
forse già stanco di dubitare. Era un compromesso che, politi- 
camente, gli andava a genio. Cattolico si professa, ma ad un 
patto: che sia salva la sua libertà. E lo dichiarò in modo reciso. 
Dunque, non tornò alla fede degli avi; non fu protestante, al- 
meno nel senso ortodosso, nè mandò strilli da libero pensatore, 
forse perchè pensava e liberamente. Sì, avendo provate molte 
opinioni e varie dottrine, qualcosa ne ritenne di ‘sodo: fede in 
Dio, schietta ammirazione di Cristo e della morale evangelica, e 
massimamente un senso vivo, altero, forte di libertà, che forse 
nessun patrizio italiano provò come lui in allora. E ciò valse a 
farlo uomo di carattere, fenacem propositi virum,in mezzo alle 
procelle della vita, e a dirigere in alto le aspirazioni sue, al fine 
che restò unico: la salute della patria. 


EEE 


Fra quelle procelle, devo toccare di quella de’ suoi amori ? 
— Ebbe amori il conte di Cavour? sorgerà più d’ uno a do- 
mandare. 


(1) Berti, p. 308-309, 
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‘Non tolse moglie, è vero. Ma sapete perchè? Essendo a Parigi, 
tentò la sorte alla Borsa, per affrancarsi dalla condizione che, a 
quei tempi, gravava i cadetti come cappa di piombo. Perdette 
a quel tentativo ventimila lire. Confessò la sua disgrazia al ge- 
nitore in termini commoventi, e questi perdonò, non senza rin- 
facciare al figlio la sua presunzione. E il figlio: « Ho perduto 
ventimila lire, ma ho guadagnato in esperienza ed ho preso una 
risoluzione che vale un milione » (1). Quale fosse quella riso- 
luzione non saprei dire; ma vedo che in una lettera al padre, 
prega questi di non comunicare il suo fallo alla madre, per non 
cagionarle dolore, e si propone di rinunziare al matrimonio, an- 
che perchè teme che il suo carattere ineguale possa non rendere 
troppo felice una moglie. Il cuore non l'aveva duro, ma tale di- 
cevasi che fosse assai prima che pensasse a diventar ministro. 
All’ età di 18 anni, scrive alla nonna: 


A voi, o mia cara Marina, che mi portate tanto amore, a voi mi volgo e vi 
prego di essere mio avvocato e difendermi contro l’ odioso e immeritato rim- 
provero che mi si fa di lasciare che il mio cuore s’° impietrisca e che in esso 
si spengano i più teneri sentimenti. Molte colpe mi possono apporre, forse an- 
che quella di essere stordito e liberale, ma non già duro di cuore (2). 

E che avesse ragione il conte Camillo, lo dimostra il fatto che 
prima e dopo di allora lasciò conoscere di avere un cuore amante, 
ma molto amante. Si ricorda una lettera di lui tutto spirante a- 
morosi sensi quando avea... cinque anni! ma sonati. Udite: 

Ma chère Fanchonette — Je suis bien fàché de ne pas t’avoir éerit. J'avoue 
ma mauvaise volonté et ma paresse. Pourquoi m’as-tu abandonné? Quel 
crime tu fais-1à. Je t'aime toujours et je t'appelle ma Fanchonette; mais è 
present j'ai fait connaissance avee une charmante, jeune et touchante dame 
que je dis..., mais son nom est Juliette Barol. Ma petite amie est venue deux 
fois me prendre pour aller à la promenade avec elle dans sa plus belle voi- 
ture dorée. Il y a six jours que papa m'a mené à Santena avec Gustave et 
l’abbé. Maman est arrivée hier et Marina aujourd’ hui.,. Si tu étais ici, je 
serais content comme un mulet. Je t'embrasse de tout mon coeur... Adieu, 
à nous revoir, bonjour, bonne nuit, bonsoir. Ton petit ami Camille (3). 


Eccolo acceso per tempo. Più tardi, amò perdutamente una in- 
cognita, distinta gentildonna che non gli poteva appartenere. Era 
precisamente quando, scrivendo alla zia di Ginevra, ammetteva 
che se non credeva ancora, si era forse « par le manque des di- 
spositions nécessaires pour étre intimément touché des vérités 
évangéliques. ) Ma è interessante il vedere come il senso morale 
reagisce in quell’ amore è come non sia neppur scisso dagl’ ideali 


(1) Lett. in data di ottobre 1340. Sr 
(2) Lett. del 13 dicembre 1828, da Ventimiglia, Berti p. 22. 
(3) Lett. dell’ 11 maggio 1816. Berti p. 51. 
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religiosi. Cito a prova queste righe, provocate da lui, dell’ inco- 
gnita gentildonna: 


Tu n'auras pas de peine de me faire trouver dans le sentiment religieux 
un appui dans les maux inévitables de notre condition... Je trouve que l'E- 
vangile est le plus bel ouvrage qui ait paru sur la terre et, devant choisir 
entre toutes les religions, je m'inscris de grand coeur sur la bannière du 
Christ... Jai peu lu la vraie Bible. Tu sais qu'elle est défendue et on l’a 
soigneusement dérobée à mes regards comme une lecture extrémement 
dangereuse pour une raisonneuse comme je l’étais. Je l’ai cependant com- 
mencée. Les Psaumes et l’Evangile ont été mes lectures favorites en fait 
d’ouvrages pieux... Je découvris ’l’absurdité des pratiques du catholicisme, 
et par Îe plus grand des bonheurs, ne cessant pas de croire, mon coeur ne 
se déprava point... Enfin, ma religion c'est ma vie (1). 


IV. 


Ma si è nell’azione pubblica dell’uomo di Stato, che più lumi- 
nosamente appaiono gli effetti benefici delle idee religiose e mo- 
rali che il conte s' era da giovane assimilate. 

Ora, per esempio, si comprende l’ amore e lo zelo ch’ egli mette 
nello studio delle quistioni sociali. Lo muove una compassione 
veramente evangelica per i poveri. S'innamora di quella che gli 
piace di chiamare « carità legale, ) ma vivente e operosa, in cui 
scorge il solo vincolo destinato a prevenire lo sfacelo sociale. 

La charité dans les sociétés telle que la marche des choses tend à les 
constituer, sera peut-ètre le seul lien qui unira les différentes classes d'in- 
dividus. Les liens ftodaux sont détruits; les souvenirs, les traditions n’ont 
plus d’empire. Il n°y aura bientòt plus ‘d'autres rapports entre les classes 
riches et les classes pauvres que ceux de l’intérèt ou de la bienfaisance. 
Puisse l’empire de ces derniers acquérir chaque jour de nouvelles forces. 
Nous devons les désirer, non seulement par amour du bien et par esprit de 
religion, mais encore par notre intérét bien entendu; car sans l’influence 
que la charité exerce sur les classes malheureuses, celles- -ci ne se soumet- 


traient pas longtemps paisiblement è leur sort dans un état où l’on a re- 
noncé à l’action de la force matérielle comme action de gouvernement (2), 


Studiò in Inghilterra minutamente l'organizzazione del soc- 
corso ai poveri, e se molto vi apprese, fece le sue riserve: 

Il futuro ci dirà fino a qual segno si possa considerare risoluto il grande 
problema che consiste nel pr ender cura di tutte le miserie reali, senza che 
1 soccorsi, i quali sono rivolti a sollievo dell’ indigenza, fomentino la iner- 
zia e la imprevidenza (3). 

Ma l'ideale suo era quello di Roberto Peel, ossia di esonerare 
dall’ imposta, se non tutto il pranzo del povero, almeno le materie 
alimentari di maggiore necessità, e stimava potervi riuscire con 
alte ragioni politiche, avvisando egli che «la società ha diritto 


(1) Berti, op. cit.. cap. 

(2) Lett. di marzo 1336 a conte di Sellon che gli avea mandato un libro: 
di Naville sopra la carità privata. 

(3) Estratto di un rapporto. Berti p. 281. 
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d’imporre sacrifici alle classi più ricche in cambio del beneficio 
loro assicurato col mantenimento dell’ ordine sociale » (1). 

Questa preoccupazione de’ poveri, che lo accompagnò fino alla 
tomba, è cristiana in sè più che cattolica o protestante; ma è fiam- 
ma che in lui s’ accese al focolare della Riforma, massime in In- 
ghilterra. 

Ciò sarà vero, ma non forse incontestato. Vi ha però una cosa 
che il Cavour non imparò davvero alla scuola cattolica. È la sua 
politica. Avea letto e meditato il libro di Tocqueville sopra gli 
Stati Uniti di America; ma Vinet fu il suo maestro, e prima che 
Melegari, già collega del professore di Losanna, poi interprete suo 
nell’ università di Torino, cominciasse le sue lezioni di diritto co- 
stituzionale, il conte avea tradotto la dottrina della libertà, ossia 
della separazione della Chiesa e dello Stato, in breve formola tol- 
ta al Montalembert: Libera Olhiesa in Libero Stato. S° intende 
che, in bocca di Cavour, questa formula avesse senso diverso da 
quello che vi annetteva il neo-cattolico francese. Mentre il Mon- 
talembert invocava una larva di libertà da lasciarsi ai cattolici, 
onde si professassero liberali, senza ledere il dominio temporale 
de’ Papi, Cavour invece consacrava anticipatamente l’ abolizione 
di quel dominio per mezzo della separazione della Chiesa dallo 
Stato. E che il concetto dello statista italiano non risalisse alle 
ubbie di Montalembert, ma ad una origine assolutamente diversa, 
lo si arguirà dalla lettera seguente della zia Sellon: 


J'ai à vous remercier, cher Camille, de la pensée qui m’a valu l’envoi de 
vos discours dont le sujet m'a des long temps vivement intéressée, et d’au- 
tant plus aujourd’hui par la place que vous tenez. Comme vous le dites, la 
puissance qui entraîne le monde intellectuel vers le vrai est irrésistible par- 
«equ’il se sert de la locomotive. 

Il fut un temps où si jeune encore vous souffriez et luttiez déjà contre un 
ordre d’idées et de choses si funestes au vrai et où vous me trouviez impa- 
tiente de leur démolition; et quoique souvent pour relever votre courage 
abattu je vous prédisais un superbe avenir, certes je n’aurais jamais cru 
voir celui qui se déroule. Bien coupé, vous dirai je, mais il faut recoudre. 
Puissiez-vous è l’aide des riches dons que vous a départis la Providence y 
atteindre et développer dans votre pays cet esprit de sacrifice et d’associa- 
tion si nouveau pour lui, et par la place que vous donnez è l’Evangile, sur- 
tout arriver à cette émancipation de la pensée et des consciences et à cette 
gigantesque réalisation qui vous sera due, d Rome!!! Jamais Vinet ne la 
supposait si proche des jours où il écrivait sur la ‘* manifestation des con- 
victions religieuses ‘’ et la “ séparation du spirituel du temporel ’’. Il ne sa- 
vait pas que vous seriez son instrument destiné à chauffer à toute vapeur 
ces grandes révolutions! Puissiez-vous, cher Camille, à ce foyer, vous dé- 
pouiller humblement de toute ambition personnelle pour donner gloire à Ce- 
luì qui est le chemin, la vérité ‘et la vie; et puisse-t-il vous inspirer, vous 
garder dans cette lutte merveilleuse (2). 


(1) Parole di Berti, p. 234. 
(2) Berti, p. 136. 
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Queste parole erano state deste dal gran discorso tenuto da 
Cavour nel marzo 1861, discorso che, come fu detto ancora testè, 
< compendia tutti i suoi pensieri intorno alla libertà di coscien- 
za, ) e rimane « l’ espressione più alta e più compiuta di tutti i 
suoi affetti ) (1). 


V. 


Fermiamoci qui e concludiamo. 

Nessuno avea mai intesa la formazione di quell’ uomo di mente 
e di carattere, che fu il conte di Cavour. Nessuno l’avea spiegata. 
Dicevasi, e leggo ancor oggi, dopo il libro di Domenico Berti, che 
si nasce Cavour, non lo si diventa... « Il conte Cammillo crebbe e 
si formò da sè, ) sentenzia il Boglietti a mo’ d'esempio (2). Pro- 
prio quel che si è detto sempre de’ funghi, e quello che si diceva 
e non si ripete da tutti riguardo agli oratori. « Egli non subì in 
gioventù l’influenza di nessuno fra quanti furono con lui in con- 
tatto, ) dice ancora il Boglietti, « se non forse quella di Augusto 
de la Rive. ) Meno male, ma è poco. Giacchè per quanto siasi 
mantenuto indipendente, autonomo di fronte alle persone, chi 
può sostenere che Cavour non fosse figlio del suo tempo, del suo 
ambiente prediletto, e che sia stato il creatore di quei principii e 
di quelle massime ch'egli, non inconscio, si assimilò? Crederò che 
il Tanner e il Succi digiunino quaranta giorni, ma non crederò 
mai a un digiuno dell’io intellettuale e morale per quarant'anni. 
Deploro in verità il cieco pregiudizio che vieta ad uno scrittore sì 
eletto di mentovare le idee religiose di un tant’ uomo perfino in 
un’analisi del libro di Berti, che consacrò ad esporlo un intero 
capitolo, e comincio a temere che la indifferenza che ammorba la 
società italiana renda inutile la pagina più bella e più istruttiva 
della vita di Cavour. Sapevo che « la peur des questions sérieuses 
est une forme de l’incrédulité, ) come avverte il De Pressensé non 
mi ricordo più dove, ma ora pavento qualcosa di peggio ancora; 
sì, temo che abbia un po’ di ragione il Carducci quando scrive che 
« la indifferenza in materia di religione... è un vigliacco vizio d’I- 
talia ) (8). Questa indifferenza, che Filippo de Boni chiamava già 
fatale al nostro paese, più che le famose piaghe alla terra de’ Fa- 
raoni, mi spaventa, perchè non solo non fuga i nemici della nuova 

(1) Berti. p. 321. 


(2) Nuova Antologia, 15 ott. 
(3) V. Tribuna, 26 novem. 1885, 
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Italia, ma li serve; diventa nido per i Gesuiti, in barba alle leggi. 

Non so se lo raccontai altrove; se mai, giova forse ripeterlo: è un 
anneddoto abbastanza caratteristico. Trovandomi un dì a Bonn, 
presso il Reinkens vescovo de’ Vecchi Cattolici di Germania, egli 
mi raccontò che quando stavasi per convocare il Concilio Vati- 
cano coll'intento di proclamare il dogma dell’ infallibilità del Papa, 
si tenne in quella città un’adunanza di ecclesiastici, presente certo 
gesuita per nome Zurstrasse. Si parlò molto della opportunità o 
meno di quella proclamazione. E più di uno la riteneva inoppor- 
tuna, perchè, dicevano, v’ era pericolo che gl’ Italiani, offesi nella 
loro coscienza, questa volta abbandonassero il Papa, per restar 
fedeli alla religione dei loro avi. Il gesuita Zurstrasse sorrise, e 
rispose: «€ Mettetevi pure il cuore in pace, a questo riguardo; gli 
Italiani sono indifferenti, e noi facciamo assegnamento sopra la 
loro indifferenza. ) Udiste, o Italiani? Il vostro indifferentismo sa 
di alto tradimento. La fede congiunta a libertà, è quella che fa i 
patrioti. Che se ci volle fede per far l’Italia una... non di Unità 
Cattolica, fede ancora si richiede, e più che mai, a restaurarla ab 
imis fundamentis.... non però colla Riforma di carta. 

Em. COMBA. 


SI MUORE 


(Due novelle di Salvatore Farina.) 


n_______—_D 


Salvatore Farina è autore di ben ventiquattro fra racconti e 
novelle ; e tra’ novellisti e romanzieri nostri di coloro che non si 
rassegnano a curvare la spina dorsale sotto le forche caudine della 
moda scollacciata e olezzante profumi traditori. Lascia che il 
gregge di Epicuro vada dietro agl’idoli molto palpabili della 
giornata, e batte vie men calpestate..... così che ci siamo incon- 
trati. Farina si raccoglie, medita e sclama: « Si muore. >) L'idea 
non è gran fatto originale; ma i più non sono avvezzi a quel- 
l’idea; vivono cioè come se non dovessero morire. È per l’ ap- 
punto questa osservazione che volle il Farina illustrare con un 
primo racconto intitolato Il caporal SUvestro. Chi è il caporal 
Silvestro? È un maestro di scherma che sen vive a Pinerolo per 
più centinaia di lune, di miele per lo più, colla sua moglie 
Lucia senza averne figli, nè riuscire una buona volta a com- 

Rivista Cristiana. 20 
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prarsi una casa. E sì che non avean perso di vista questo loro 
ideale. Quando disperano di arrivarci, ecco un’eredità. Dall’oggi 
all'indomani si trovano padroni di un’ amena casipola, situata 
in Albissola Marina, lungo la Riviera, a ponente di Savona. Ca- 
poral Silvestro accompagnato da Lucia lascia Pinerolo e va a 
prender possesso di casa sua, e fa conto di non uscirne più. Se 
non che sopravviene a quella stazione di bagni certo dott. Mas- 
simo, uomo sulla quarantina, ben pasciuto. Tra un bagno e l’al- 
tro adocchia la casipola, la concupisce e pensa a farla sua. Ma 
tosto si convince che non ci sarà verso di comprarla lì per lì: i 
due vecchi ne sono inseparabili. Tocca loro il polso, e s'accorge 
che soffrono di affezione cardiaca. S' informa, e viene a sapere 
che Silvestro ha settantadue anni sonati, e Lucia due anni più 
del marito. E allora si fa innanzi con la proposta di un vita- 
lizio, e si finisce per conchiudere che la casa sarà del dottore 
Massimo, dopo la morte de’ due proprietari, qualora sborsi loro 
settanta lire al mese, vita naturale durante. Firmato il contratto, 
Silvestro è impensierito; gli par di avere pendente in sul capo 
il pericolo di morte; ma alfine si acqueta e tira innanzi a cam- 
pare allegramente, ed ogni mese mette trenta lire alla cassa di 
risparmio, colla speranza di ricomprare un dì la casipola di 
mano degli eredi del dottore più giovane di lui di una trentina 
d’anni. E il dottor Massimo invece, che si teneva sicuro di so- 
pravvivere, è colpito da improvviso malore che gli paralizza un 
braccio, e di lì a poco, gli tronca la vita. La narrazione è sem- 
plice, vera; quattro pennellate bastano a render vivi quei per- 
sonaggi, e la Rosetta pure è ben descritta. L’amore che serba- 
no i due vecchi a questa bella orfana la quale, goduta la loro pro- 
tezione, li avea abbandonati per far vita più che avventurosa, 
e l'invidia che ne risente la serva Mariuccia, sono sentimenti 
che scaturiscono naturali e reali quanto mai. Ma l'assunto è 
tutto in un travers dello spirito umano messo in burletta, e quale 
esso sia, lo si è visto. 

Passiamo alla seconda novella, testè pubblicata, colla quale 
intende il Farina illustrare un altro po’ di morale in relazione 
col suo concetto « si muore. ) Essa ha per titolo L'ultima bat- 
taglia di prete Agostino. Vive questo prete a Torriona presso 
una famiglia popolana, composta di tre persone: Severino Ama- 
tore, impiegato dell’Alta Italia, libero pensatore, cui il pensiero 
non guasta la digestione, di quelli che ridono, si fan beffa, ma 


287 


lascian passare la volontà della moglie, la quale in questo caso 
ha nome Bernarda, cura il prete per amor all’anima sua e per 
guadagnare qualche ambo al lotto e colla speranza di vedere 
diventar chierico il suo Bortolino, terzo personaggio che si la- 
scia indurre a imparar la dottrina per le caramelle che gli pro- 
mette il sacerdote e riesce a servir messa. Il povero prete, ex- 
stence manquée, è tipo comune abbastanza, egoista, indiffe- 
rente, travolto nella sua ipocrisia, seconda natura del sacèrdote 
volgare. Ha una Bibbia del 16° secolo chiusa a chiave, ma la 
chiave andò smarrita ed egli non vi legge verbo. Il libero pen- 
satore sospetta che abbia ivi dentro un tesoro nascosto, ch'egli 
spera eredare. La Bibbia di padre Agostino sono i versi di O- 
razio; li ha sempre a memoria. Il suo ideale, la partita ai ta- 
rocchi. È mal provvisto per la cura d’anime. Intanto, un pro- 
fessore, che stavagli vicinissimo, turbato dal dubbio che gli de- 
stano nell'animo i suoi studi fisiologici, massime poi il fenome- 
no dell’ipnotismo, lo consulta. Che gli può suggerire il prete ? 
Nulla, è inetto. Gli resta solo una parola tolta a caso dall’ Imi- 
tazione di Cristo: « Non mi parlino i profeti, ma parlami tu, 
Signore Iddio, perchè tu solo senza costoro mi puoi perfetta- 
mente ammaestrare, mentr’ essi senza di te non concludono 
nulla. ) Quindi, raccomandando al professore di cercar la voce 
di Dio, mediante l’ orazione; se ne va. Quell’invito non riesce 
disutile al professore, che perviene a vincere i suoi dubbi colla 
ragione; e salutare risulta per il prete medesimo, perchè lo 
umilia, gli mette nell’animo il tormento del vero, lo tiene as- 
sorto in quel poco bene che può ancora tare. Di lì a poco, 
prete Agostino muore povero come era vissuto, lasciando un po’ 
confuso il libero pensatore, che sperava di raccogliere una più 
tangibile eredità di affetti. Ma insomma, qual nesso vi è tra la 
novella e il «si muore; ) quale d’infra le riflessioni suscitate 
dalla morte e ricordate nella prefazione del libro ha lo scrittore 
voluto illustrare? Anche se non arrivassimo a scorgerlo, non 
potrebbesi negare che qualche morale non scaturisca dal racconto, 
massime dalla confessione che il sacerdote è condotto a fare u- 
scendo di casa del professore, e che troppi avrebbero a ripetere 
se fossero di buon conto\come il vecchio Agostino. Eccola: 

Sì, ho peccato. Ho sciupato la mia vita, che doveva essere tutta per la Chie- 
sa e per te, Signore. Tu mi avevi dato la grazia d’interrogarti ogni giorno, 


tu mì avevi aperto il gran libro perchè vi approfondissi lo sguardo, tu mi 
avevi consegnato i libri degli apostoli, de’ profeti e de’ dottori della Chiesa 
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perchè potessi farmene una corazza contro l’eresia e difendere il mio pros- 
simo e me stesso. Ed ecco come io ti ho corrisposto. E bastata una sola pa- 
rola della scienza a generare il dubbio nell’anima mia immortale. 
< Sì, ho peccato. Il dubbio m'ha interrogato ed io non ho saputo rispondere. 
È stato troppo facile alla scienza trionfare di questo sacerdote impreparato 
alla battaglia. Ma nondimeno credo in te, credo che la vera scienza sia opera 
tua, come è tua la religione vera; credo che tu abbia destinato all'umanità un 
giorno lontano ancora in cui la fede, che ha dovuto camminare sinora ten- 
toni, la scienza, che ha affermato o negato troppo, si daranno la mano, illumi- 
nate dalla gran luce, e che così riunite faranno l’intera coscienza umana. 

Tacque un poco, poi tornando a sè conchiuse la sua confes- 
sione così: 


Sacerdoti più studiosi della tua parola avrebbero ridotto a terra le induzioni 
di quell’ammalato di nervi, che rappresenta l'umanità d'oggi. Né solo i sacer- 
doti ed i filosofi, ma gli stessi medici, gli stessi fisiologi, gli stessi chimici, e 
tutti coloro i quali non si lasciano impaurire da una nuova scoperta. Io solo, 
indegno prete, non ho potuto parlare colla tua voce, perchè io non so nulla, 
perchè quello che sapevo l'ho dimenticato. Ho una Bibbia in casa, e ne ho 
perduto la chiave; sant Anselmo, sant'Agostino, san Gerolamo da un pezzo non 
mi parlano più. Ora è tardi, ed io me ne andrò fra poco; ma se tu ti volti verso 
di me, o Signore, la poca vita che mi rimane può essere spesa con profitto. 

Quest’ ultime parole richiamano alla memoria una di quelle 
che lo scrittore premise nella prefazione generale alla serie delle 
sue novelle, laddove enumera le massime che intende tradurre 
in azione. Eccola: Poichè si muore, « bisogna lavorare e fare il 
bene finchè si sta al mondo, poi si scompare. » Per tale raf- 
fronto, la tesi vien fuori. Ma senza il raffronto, io per me non la 
vedevo spiccare con evidenza; anzi, non l’avrei forse saputa 
sbrogliare. 

Non vorrei riuscir pedante massime con uno scrittore che, se 
ha difetti, non ha certo quello della pedanteria. Ma egli mi per- 
metterà di osservare che, nel mentre fa carico a prete Agosti- 
no di non conoscere la sua Bibbia, gli attribuisce inconscio uno 
sproposito, dove gli fa dire al demonio: « Mi hai tolto tutti gli 
affetti, compresa l'amicizia della quale + libri sacri non par- 
lano, ma per maggior pena mi hai rivelato l’amore, di cui i li- 
bri sacri parlano abbondantemente. ) Non parlano i libri sacri 
dell'amicizia di Davide e di Gionatan? per non accennare ad al- 
tri esempi che ci porge la vita di Gesù Cristo. 

Quanto alla lingua, allo stile, lascio che altri giudichi; nè 
starò a ripetere quel che tutti sanno. Nazionali sono, più che 
provinciali; ma se non patiscono di toscanesimi, non mi figuro 
neppure che siano così italiani da rendere malagevole una tradu- 
zione corrente in ottimo francese. È un male? Non è tempo che s'im- 
pari da’ Francesi, dopo tante cose niente utili e poco rispetta- 


bili, l’arte di parlar chiaro, senza quella ampollosità e quelle 
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ridondanze e quei vezzi che oscurano il pensiero... dove c'è, in- 
tendiamoci; chè ne’ più de’ casi, leggi leggi, sfronda sfronda, non 
trovi nulla che meriti essere meditato, come provano ad esube- 
ranza gli scritti de’ neo—cattolici in generale, e molte pagine del 
prof. Augusto Conti in particolare. No, non si rifugga d’impa- 
rare da’Francesi. Ma il Farina, puro dalle macchie che deturpano 
la volgare letteratura di oltremonte, ha uno stile che sembra 
calqué su quello de’ nostri cugini, e una lingua attinta a una spe- 
cie di vocabolario comune alle due nazioni, ma proprio nè del- 
l’una nè dell’altra; franco-lombardo, come direbbe forse il pro- 
fessore Ascoli. 


IpA MoRATO. 


LA QUESTIONE EUCARISTICA 


DILUCIDATA E SEMPLIFICATA DA LOUIS DURAND 
esista ea 


Con questo titolo, tre anni fa, uscì al pubblico, dai torchi della 
Stamperia Faust di Liegi, e venne messo in vendita dalla Libre- 
ria Evangelica di Parigi e dal noto libraio E. Béroud di Ginevra, 
un libro che non fece gran chiasso, ma che avrebbe dovuto at- 
trarre l’attenzione seria di quanti si occupano di teologia nel 
mondo universitario protestante. La quistione, è vero, non era, 
come suol dirsi, all’ ordine del giorno; ma la maniera novissima, 
originale colla quale veniva presentata le dava diritto a migliore 
accoglienza. 

L'importanza di tale pubblicazione non può sfuggire ad uno 
studio anche superficialmente fatto, in quanto che per essa viene 
cambiato l’ insegnamento della quistione eucaristica. L'autore ri- 
conduce all’ unità, ove ciò è possibile, tutto quanto, in simile ma- 
teria, gli antecedenti scrittori avevano stranamente complicato; 
servendosi di questo nuovo metodo, egli stabilisce sopra una 
base esegetica immutabile il domma eucaristico riformato, ed elu- 
cidando la quistione del senso letterale della parola: « Questo 
è il mio corpo, ) &onfutail domma romano con tale una precisione 
ed una sì grande chiarezîa da presentare sul terreno polemico 
non una, ma la soluzione della quistione. 

Valga il seguente breve cenno a convincere il lettore. 

Si sa che i teologi romani vogliono, tra altre cose, sia base prin- 
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cipalissima del loro domma la parola di Gesù Cristo: « Questo è dl 
mio corpo, ) ed alla luce di essa soltanto siano da giudicarsi tutte 
le altre dichiarazioni scritturali. Or bene il prof. Durand, sceso, 
per meglio combattere, sul terreno romano, circoscrive e ricondu- 
ce tutta la controversia eucaristica alle sole parole di Gesù Cristo. 

I teologi romani pretendono inoltre che Gesù Cristo ha dato 
alle sue parole il senso letterale, che implica necessariamente il 
domma della transustanziazione, dal quale necessariamente anco- 
ra sgorga tutto il rimanente della teoria eucaristica romana, com- 
preso il sacrificio della messa. Per cui ove sia dimostrato, senza 
possibile confutazione, che Gesù Cristo ha dato alle sue parole il 
senso figurato, cade in un subito tutta la teoria eucaristica ro- 
mana. 

Ed ecco in che modo il Prof. Durand dimostra non aver dato il 
Signore Gesù Cristo altro senso alle sue parole che il senso figu- 
rato: — Se indicando il sole, un uomo qualsiasi dice: « Quello è d 
sole, ) egli parla in senso letterale; ma se invece di indicare il so- 
le, indica un oggetto sferoidale qualunque, non parla più in senso 
letterale, ma figurato — perchè, secondo la regola formulata da 
tutti i logici, una proposizione che affermi l'identità di cose dis- 
simili non può essere altro che figurata. In altri termini, perchè 
una proposizione abbia un senso letterale, bisogna che il soggetto 
e l'attributo di essa indichino la stessa cosa. Or dunque, perchè 
Gesù Cristo avesse potuto dare alle sue parole il senso letterale, 
avrebbe dovuto — nel mentre le pronunziava — indicare il suo 
stesso corpo, il corpo suo seduto a tavola e che doveva essere in- 
chiodato alla croce. Ma tutti i teologi della cristianità, se ne togli 
Carlstatd di cui l’ interpretazione viene unanimamente condanna- 
ta, hanno insegnato ed insegnano che Gesù Cristo indicava, non 
il suo corpo, ma qualche cosa che teneva nelle sue mani: Gesù, 
dunque, ha parlato in senso figurato. 

Dimostrato così il senso figurato delle parole di Gesù Cristo, 
l’autore stabilisce con tutte le regole dell’ ermeneutica, a piena 
giustificazione del domma riformato ed a condanna inappellabile 
di quello romano, che nella circostanza in cui furono pronunciate 
esse venivano a dire: € Questo significa 2 mio Brpo. ) 

La dimostrazione di questa teoria è contenuta in appena 44 pa- 
gine del libro del Prof. Durand e nei capitoli, o lettere, segnati 
coi numeri 4, 6, 24, 25. Il resto del volume, salvo le prime 24 pa- 
gine destinate all’ esposizione della quistione, è in grandissima 
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parte impiegato a dimostrare l'assurdo della interpretazione ro- 
mana e di quella luterana che si basano tutte e due sopra una 
strana agglomerazione di sofismi e specialmente sopra questo cir- 
colo vizioso: fondare sul domma eucaristico l’ interpretazione del- 
la parola: « Quest’ è il mio corpo; ) fondare il domma stesso sul- 
l’interpretazione così ottenuta. 

Quanto abbiamo detto sin qui basta per dare un’ idea dell’inte- 
resse che presenta la pubblicazione dell’ erudito professore gine- 
vrino, ma saremmo ingiusti inverso di lui ove non menzionassimo 
alcune specialità del suo libro. 

1. Nessuno dei dottori riformati aveva creduto che la quistio- 
ne eucaristica potesse decidersi col circoscriverla intorno alle pa- 
role della istituzione. L'autore fostro crede e dimostra il con- 
trario. 

2.I Riformatori Zuinglio, Ecolampadio, Calvino, Teodoro di 
Beza e tutti i dottori riformati venuti dopo di loro hanno creduto 
a Roma quando asserisce che dà ‘alla proposizione: « Questo è 4 
mio corpo ) il senso letterale. Il nostro autore dimostra invece 
che la pretensione di Roma prova semplicemente ch’ essa non sa 
nemmeno cosa sia il senso letterale. 

3. L'autore nostro, lasciato il sentiero calcato da quanti lo han- 
no preceduto in simile quistione, distingue nelle parole e nelle 
proposizioni il significato ed il senso; e, primo tra gli scrittori, 
stabilisce la sola possibile definizione scientifica del senso lettera- 
le; definizione che interessa non meno i letterati che i teologi. 

4. L’ autore nostro è il primo a provare che se Roma non attri- 
buisce alla proposizione « Questo è «l mio corpo ) il senso lettera- 
le, le attribuisce, però, un senso assurdo—letterale, cioè un prete- 
so senso letterale che non esiste in nessun linguaggio e che è fon- 
dato sull’ assurdo, perchè fondato sopra una dimostrazione raggi- 
rantesi in un circolo vizioso. 

5. L'autore nostro è il primo a presentare la storia autentica 
dell’ interpretazione letterale della parola di Gesù Cristo: « Que- 
st è il mio corpo. ) 

6. L'autore nostro è il primo a presentare la storia dell’ argo- 
mento riformato nell’ interpretazione della parola « Quest'è dl mio 
corpo, ) ed a segnalare chè nè romani nè luterani possono rispon- 
dervi se non ricorrendo al loro circolo vizioso. 

7. L'autore nostro è il primo a stabilire che tutta la dimostra- 
zione eucaristica romana si raggira necessariamente in un circolo 
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vizioso dal quale nissun controversista romano sarà mai capace di 
uscire, 

8. L'autore nostro è il primo a provare che la Chiesa Romana, 
qualunque sia il senso che stia per dare alla parola « Questo è eZ 
mio corpo, ) non potrà mai stabilire il domma della transustan- 
ziazione. 

9. L’ autore nostro semplifica straordinariamente la quistione, 
dimostrando, per il primo, che non è necessario nella controversia 
eucaristica di ricorrere ai Padri. 

10. L'autore nostro è il primo ad affermare che quand’ anco i 
Padri tutti avessero interpretato la parola « Questo è il mio cor- 
po ) come l’ interpreta Roma, essi l’ avrebbero assurdamente in- 
terpretata. 

11. Finalmente il nostro autore, fondandosi sulla testimonian- 
za stessa di dottori romani, è il "primo a dimostrare che la loro 
pretesa interpretazione letterale della parola « Quest’ è 41 mio cor- 
po, > è tutt’ altro che letterale. 

Terminando questo breve cenno che corrisponde così poco e for- 
se male all’ importanza della pubblicazione di cui parliamo e che 
per dirla con l’autore, « ne fait double emploi avec aucun des 
écrits qui traitent le méme sujet (1) » — ci sia permesso di tra- 
scrivere quello che di essa diceva un giornale religioso tedesco, la 
Reformirte Kirchenzeitung d’' Elberfeld, nel numero di giugno 
1886 pag. 367. 

« Pongano mente i nostri lettori che conoscono il francese, a 
quest’ apologia importantissima della dottrina riformata della Ce- 
na. Sono da ammirarsi in essa tanto la potente erudizione dell’au- 
tore nella letteratura dommatica e polemica delle due chiese Ro- 
mana e Luterana, quanto l’ acume ed il rigore nella dimostrazio- 
ne ) (2). 

G. CIONI. 


(1) Préface, pag. V. 

I) Se, com’ e facile, queste linee si devono alla penna del Dottor Augusto 
Ebrard di Erlangen, esse sono un elogio non comune, come scritte da uno che 
s’ intende della quistione perchè autore di due bei volumi che trattano lo stes- 
so argomento. 


Notizie Varie 


——— do 


Un articolo del Testimonio circa la discussione dell’ unione fra le Chiese — Il 
concetto metodista episcopale, secondo il Z'émoiîn — Articoli del Piccolo Mes- 
saggere — Ultime notizie relative all’ unione — Una voce dall’ Italia, molto 
a proposito — Notizie estere. 


Cominciamo colle notizie relative all’ unione delle Chiese. In- 
teressante su questo soggetto, polemico e incisivo l’ articolo fir- 
mato E. Paschetto nel Testimonio (1 Nov.), così intitolato: Al- 
cune osservazioni sull'argomento dell'unione. Lo riproduciamo. 


Uno dei membri più influenti dell’ ultimo Sinodo Valdese pronunziò l’ im- 
portante sentenza: ** Dio vuole V’ Unione, ma vi è contrarietà fra la volontà di 
Dio e quella dell’ uomo. Si hanno divisioni all’ estero e si vuole riprodurle fra 
noi.’ Ci sembra che tale sentenza non tenga abbastanza conto della buona 
volontà e sincerità delle altre denominazioni che predicano il Vangelo in Italia 
e che hanno a cuore, per lo meno quanto i Valdesi e i Liberi, lo avanzamento 
del Regno di Cristo fra noi. Non hanno l’ idee dei Valdesi e dei Liberi intorno 
a questo avanzamento; ma vogliono sinceramente che trionfino le idee che 
reputano essere perfettamente cristiane; perciò non possono impegnarsi in 
un genere di unione che credono dannoso alle chiese. Tutti sono convinti che 
Dio vuole I’ unione fra i credenti, quindi anche fra le chiese; ma non tutti pen- 
sano che Dio la voglia tale e quale la vogliono i Valdesi e i Liberi. Si dice: Dio 
vuole l'Unione; ma dove si prende questa idea? Si risponderà : nella Sua Parola. 
Ebbene in guella parola precisamente, molti sinceri cristiani, fra i quali i Bat- 
tisti, vedono bensì una unione, ma non quale viene proposta dalle due no- 
minate chiese. Queste sembrano voler dire alle altre: La nostra unione è la 
sola buona, evangelica. Ci pare che tale bontà ed evangelicità non sieno ancor 
state ben provate, 

La Chiesa Libera non vuole il nome Valdese. Citiamo 1° opinione di un 
membro del Comitato: “ Il prendere il nome .Valdese, benchè glorioso, non 
potrà mai contribuire a far cessare i vari nomi che perpetuano lo scisma nella 
Chiesa.... II nome Valdese, o è d’ un nomo, ovvero locale; nel primo caso, ci è 
assolutamente proibito dalla parola di Dio; nel secondo, è un non senso vo- 
lerlo estendere a tutta l’ Italia ecc. (1). Ed in altra circostanza: ‘* Noi abbiam 
preso quel nome (Chiesa Evangelica d’Italia) che dal Vangelo si ritrae e 
non ne vogliamo altro. D'altronde questa è una condizione sine qua non 
dell’ Unione ”’ (2). Eppure se la Chiesa Libera brama unirsi alla Chiesa Val- 
dese, deve, per decreto del Sinodo, adottare ufficialmente il nome Valdese, che 
come è anche stato ben detto da un professore Valdese, è nome regionale; 
quindi non tale da potersi applicare fuori della regione Valdese (3). Che ne 
sarà allora della libertà delle Chiese Libere? 

Così pure molte chiese e persone Valdesi avrebbero amato un nome, che 
invece fu rigettato dal Sinodo. Informino le decisioni dei varî distretti Valdesi 
e della Conferenza Generale intorno al nome, state annullate dal Sinodo, 
benchè fossero quasi unanimi a scegliere ilnome di Chiesa Evangelica d'Italia. 
Dov'è la libertà delle chiese Valdesi? 

Un ministro scozzese, residente in Italia, assisteva al Sinodo qual rappre- 
sentante della Chiesa Libera delsuo paese. Or quando venne la sua volta di 
prendere la parola, ebbe ad uscire nelle seguenti espressioni: ‘* La Chiesa 
Libera scozzese non ha creduto di dover intraprendere un’ opera di Evangeliz- 
zazione in Italia — peccato che le altre denominazioni non abbiano fatto lo 
stesso: — non si sarebbe discusso tanto sull’ articolo 5°!” E 1° Assemblea 
Valdese applaudì — cosa molto naturale. Ma s' egli avesse detto la stessa 
cosa in un Congresso Evangélico, avrebbe invece corso il rischio di essere fi- 
schiato. In fatto sta se la Chiesa Libera Scozzese, Inglese, ed Americana non 


(1) V. l’art. del Pastore S. Stagnitta -- Italia Evan. 20 Marzo. 
(2) V. Confer. distr. Toscana, discorso Stagnitta -- Italia Evan. 27 Febbr. 
(8) V. Confer. Generale Valdese -- Italia Evan. 3 Aprile. 
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ha creduto dover intraprendere direttamente un’ opera d’ evangelizzazione 
in Italia, fu perchè c’ era di già in questo paese una chiesa ehe rappresentava 
i suoi principî e li propagava; non rimaneva che da mandarle denaro — e il 
denaro fu mandato — e si manda. Si può dunque dire che la Chiesa Libera 
Scozzese fa un’ opera in Italia — tanto più che i suoi ministri in Italia hanno 
sempre avuto mano in quest’ opera. Se invece dei Valdesi, ci fossero stati i 
Battisti prima all’ opera in Italia, è molto probabile che la Chiesa Libera Scoz- 
zese non avrebbe loro mandato danaro, anzi sarebbe venuta a fare diretta- 
mente l’ opera sua. 

Ma se i Battisti, per esempio, intervennero direttamente, fu perchè, non 
potendo mandare il loro danaro per sostenere opere non dirette secondo i loro 
principî, e pur credendo di dover evangelizzare in Italia, non avean altro par- 
tito a scegliere che quello di mandare missionari, i quali come fece Paolo 
ovunque andò, hanno addiscepolato degli indigeni — e non hanno adoprato i 
cannoni per convincerli, bensì la sola Parola di Dio! — ed ora quei che fanno 
l’opera cristiana battista sono italiani che hanno ricevuto da questi stranieri 
istruzioni intorno alla Parola di Dio, le quali non avrebbero potuto ottenere, 
nè impartire ad altri nelle chiese cattoliche e protestanti dove stavano. 

Ma con tutto questo crediamo fermamente che un’ unione secondo il Van- 
gelo si dovrebbe procacciare dalle differenti classi di Chiese, una vera, franca, 
leale unione conciliabile colla maggior libertà consentita dal Vangelo — non 
Unione nominale, bensì quella che risulta dall’ unità nelle dottrine fonda- 
mentali e da una carità non finta, legame della perfezione. Per ottenere que- 
sta unione converrebbe che tutte le nostre chiese fossero educate a tali sen- 
timenti, la qual cosa dipende dai ministri e altri conduttori. Perchè questi 
non continuerebbero ad unirsi in Congresso Evangelico per preparare se stessi 
a tale opera? Ma pur troppo altro vento soffia. Una sola voce, nel Sinodo 
Valdese, sostenne chiaramente e fermamente non aver le Chiese Valdesi e 
Libere il diritto di dire alle altre denominazioni: ‘ va fuori, stranier, ” e la 
possibilità di stringere una buona unione con esse (1). Crediamo anche noi 
a questa possibilità. Tutto sta nel genere d’ unione. Ed ora come conciliare 
l’evangelico accento di quell’ unica voce coll’ accento scozzese di quel mini- 
stro cui accennammo sopra? 

Tuttavia altra è l’ opinione della Rivista Cristiana. Essa dice: “ Niuno la 
crede (l'unione) possibile coi Battisti della close communion ” (2). 

Ripetiamo che tutto sta nel genere di unione. Certo che una Unione come 
la Libero-Valdese è impossibile con essi, ma è del pari impossibile coi Battisti 
della comunione libera, e colle vecchie Chiese Libere dei fratelli, e coi Me- 
todisti Episcopali. Se invece si trattasse di un’ unione più conforme alla liber- 
tà evangelica ed allo spirito cristiano, 1’ unione diverrebbe possibìle, non solo 
con i Battisti, bensì con quasi tutte le denominazioni; poichè tutte sentono 
che vi dev’ essere maggiore unione tra i cristiani. E i Battisti, come lealmente 
fu osservato, dall’ Italia Evangelica (3), ‘* furono i primi a dare il buon esem- 
pio.’ Infatti le basi della loro Unione furono stabilite nel 1883, anche prima 
che si adunasse il Congresso Evangelico di beata memoria. Essa fu poi con- 
dotta a termine nell’ Assemblea Generale di Torino nel maggio dell’ 84, la 
quale ne approvò definitivamente lo Statuto, fondò un giornale, il Testimonio 
ecc. Ma la loro Unione, che speriamo, diverrà più solida, è tale da lasciare il- 
lesa la libertà delle singole chiese, specialmente riguardo al nome, poichè 
Unione Cristiana Apostolica Battista non è nome d’ una Chiesa, nè di Chiese. 
A queste è lasciata piena libertà di chiamarsi come stimano buono. 

Un’ ultima osservazione. L’ argomento dell’ unione ancor non è stato stu- 
diato accuratamente al lume della Parola. Nello stesso Sinodo Valdese, i soli 
che facessero appello alla Scrittura, lo fecero per definire la quistione del no- 
me, e furono il già citato E. Meille ed il prof. B. Tron: il primo sostenendo il 
diritto di tutte Ie denominazioni coll’ esempio di Paolo; il secondo col dimo- 
strare che il nome ambito non era biblico, anzi sapeva di politica. L° argo- 
mento si deve dunque studiare coll’ Evangelo alla mano. Vediamo con pia- 
cere che il sig. A. Revel si è messo su questa buona via col discorso che leg- 
giamo nell’ Italia Evangelica del 16 ottobre; ma la nostra impressione è che 
la prima parte del discorso distrugge le sue conclusioni. Egli sì mostra preoc- 
cupatissimo di conciliare l’ insegnamento scritturale colle decisioni del Sinodo. 
Il tour de force era troppo difficile, perchè potesse farlo avec aisance. 


? 


(1) V. il discorso di E. Meille nel Sinodo Valdese -- Italia Evang. 18 Settembre. 
(2) Riv. Crist. -- Agosto--Ottobre pag. 282. 
(3) Italia Evang. -- 2 Ottobre, 
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Non abbiamo riprodotto l'articolo del sig. Paschetto per di- 
scuterlo, ma per che i lettori nostri odano anche la campana 
battista nella discussione dell’ unione. Le nostre riserve princi- 
pali, se fossero utili, sì riferirebbero alla chiusa, dove traspare 
l’idea di una unione spirituale, tanto spirituale da lasciare le 
cose più o meno nello stato in cui si trovano, compresa la molti- 
plicità de’ nomi. Ma conveniamo perfettamente nell’idea che la 
si debba ‘ studiare coll’ Evangelo alla mano,” certi che l’ Evan- 
gelo non ci lascerebbe campati in aria, ma ci menerebbe per la 
via diritta e pratica. Ora, per ritornare al concetto delle Chiese 
riguardo all’ Unione, diverso e avverso sarebbe il concetto degli 
attuali conduttori della missione metodista episcopale americana, 
secondo un articolo del Témoin (5 nov.) che ce ne porge novelle. 
Essi vedono nell’ idea dell’ unione una “momentanea aberrazio- 
ne.” Certo, se la moltiplicità delle denominazioni in Italia è un 
bene vi avranno merito singolare. Ma, dato e non concesso che 
fosse ciò in massima, resterebbe sempre l’ opportunità di consi- 
derare se ciò ch’ è innocuo forse in America, non sia funesto in 
Italia, dove le circostanze corrono particolarissime. E sappiamo 
d'altronde esservi nell’ amministrazione superiore della Chiesa 
Metodista Episcopale americana persone di mente e di cuore che 
la pensano assai diversamente. Ma come siano informate sopra il 
vero stato delle cose in Italia, lo si può arguire da un articolo che 
racconta in un giornale metodista americano che uno il quale fu pa- 
store in Firenze fu invitato con istanza dal direttore del Fera- 
mosca a scrivervi sopra la morale de’ Gesuiti, e che questo compli- 
mento unico (unexampled) costituisce un notevole riconoscimento 
della Chiesa Metodista Episcopale in una città “ dove la Chiesa 
Valdese ha sei ministri suoi principali all’ opera come professori 
nella sua Scuola di Teologia, pastori e editori, e dove la Chiesa Li- 
bera ha pur essa a un dipresso la sua migliore rappresentanza, con 
Gavazzi sovente ivi, e tutto quanto in piedi e in fiore prima che 
vi cominciasse la nostra missione.” Chi ci manda quella notizia 
cichiede se il Fieramosca si sia fatto metodista. Giriamo la doman- 
da al Dott. Malenotti. È semplicemente falso il pretendere che sia 
stato quello l’unico caso.toccato a un ministro evangelico in Ita- 
lia, quando s’ è veduto albri ministri scrivere in giornali italiani 
non più evangelici del Fieramosca e firmare col proprio nome, 
invece che il pastore metodista in discorso scrive firmandosi Uno 
de’ Tredici. Del resto, siamo avvezzi a queste pretese di primazia; 
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sia che si tratti di predicazione o di viaggio in Oriente o di scri- 
vere della vita di san Paolo, fu stampato: primi, primi, primi. E 
sia. Noi cui si fe’ da non so più ben chi l’ osservazione di avere 
lodato quel zelante pastore, più che altri non abbia fatto (del che 
non chiediam venia nè reciprocanza, nè a lui nè ad altri, avendo 
noi agito con indipendente onestà e sapendo di non avervi altro 
piacere che quello di non ispirarci ai pettegolezzi locali), siamo 
aperti alla notizia di ben altri trionfi, se si avvereranno. Quello che 
contestiamo si è che i Metodisti Episcopali, quando impiegano un 
pastore figlio di valdesi e che si chiama valdese dall’ alto del pul- 
pito, abbiano il diritto poi di farsene sgabello per salire a gridare: 
ecco, ciò che si fa a lui, si fa a noi; il Fieramosca lo invita a seri- 
vere, dunque invita noi, dunque è riconosciuta in Italia la opportu- 
nità della missione metodista episcopale americana. Adagio: non 
è provato nè che il Fieramosca cercasse il metodista, nè che la sua 
mano di ferro tenga la bacchetta magica del riconoscimento delle 
Chiese, compresa la Chiesa Metodista Episcopale. Ma a tanto si 
giunge, quando invece dell'unione, si caldeggia, a dir poco, la mol- 
teplicità delle Chiese. 

Ill Piccolo Messaggiere (16. nov.) ricomincia a trattare della 
proposta dell'unione fra la Chiesa Libera e Valdese, in un arti- 
colo firmato D. Borgia. L’ articolo è intitolato La stampa evan- 
gelica e al progetto di unione. Il sig, Borgia contesta alla Fiac- 
cola che “ un passo in senso favorevole sia stato fatto ” verso l’u- 
nione, per opera del Sinodo Valdese. A lui pare che il passo sia 
fatto sì ma “in senso sfavorevole.” Dunque, perchè s'è fatto 
qualcosa, non s’ è fatto nulla, anzi, meno che nulla! Questione di 
apprezzamento che lasciamo giudicare dal lettore. Inoltre, dove 
avevam suggerito che la Chiesa Libera non tenesse la sua As- 
semblea a porte chiuse, ci si risponde: “ No, se mai la terremo se- 
mi-aperta ”; e segue questa esortazione: “ Pigliam sempre norma 
dal Vangelo: la prima assemblea che ebbe luogo in Gerusalemme 
fu convocata per avere spiegazioni ed eliminare ostacoli; ma furon 
presenti solo i credenti, non il mondo.” Conveniamo che il mondo 
non fu presente all’ assemblea di Gerusalemme; sarebbe stato un 
po difficile, del resto. Ma chi non sa che se 1 credenti sono ammessi 
a presenziare il Sinodo Valdese, l Assemblea della Chiesa Libera 
non li ha finora ammessi, dico alle sedute sue ufficiali e ordina- 
rie? Del resto il nostro era un suggerimento inteso a far sparire ma- 
lintesi, Il sig. Borgia dubita che ve ne siano — “ quando vi fossero 
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realmente dei malintesi,” ei dice — e contempla solo il caso che 
altri “ credesse fornire spiegazioni.” E allora, sia come non det- 
to: lasceremo più che mai alla Chiesa Libera, insieme col signor 
Paschetto, “ la cura di mantenere la sua libertà.” Il medesimo 
foglio reca ora (1 Dic.) un articolo di A. Gavazzi a proposito di 
nuove insinuazioni, in cui,fra alcune cose giustissime, dicesi che il 
Sinodo Valdese, ‘‘ colle sue innovazioni, è venuto come a dare uno 
schiaffo all'operato de’suoi Commissari.” Non diremo, come ivi si 
legge, che “ ciò non lo riguardi.” Ciò che si fa alla luce del sole è per 
sua natura esposto alla critica universale, anzi la provoca. Solo una 
cosa ci dispiace, ed è che una certa controversia, già di moda, accen- 
ni a rifar capolino. È proprio esatto che vi sia insinuazione nella 
indicata corrispondenza scozzese? La leggemmo senza scorgerla. 
No, non diamo la stura a certi sentimenti. Pensiamo, per carità, 
che se l’ unione non si facesse ora, ha però guadagnato terreno; 
checchè dica il sig. Borgia, e che quel terreno non va perduto 
in un momento d’ impazienza. Ma d’ altra parte, se non dimen- 
tichiamo che impaziente è un vegliardo, che ci ha ammoniti che 
spera l’ unione per morir contento, spezzeremo questa penna 
piuttosto che criticarlo. Egli, il vecchio patriota, vide fra mille 
ansie l’Italia diventar una; vorrebbe or veder la Chiesa rinno- 
vata, almeno in Italia, diventar una. Auguriamogli di vederla e 
di non far l’ esperienza di S. Bernardo che sclama: Chi mi darà 
di vedere la Chiesa come era ne’ giorni antichi, e poi... non la vi- 
de. No, speri. E siamo, quanto a noi, di coloro che sperano con lui 
come co’ Valdesi, una unione compatibile co’ diritti e doveri co- 
muni. Ora la quistione s’ accentra sopra ‘1 nome. Se la Chiesa Li- 
bera propose di lasciare il suo, è segno che lo voleva e lo poteva; 
se la Chiesa Valdese non lascia finora il suo, è segno certo che 
lo possa e nol voglia? Ponderiamo e siamo giusti. In ciò sì vedrà 
se perdurino o no i malintesi, o se vi sia un’ uscita alle presenti 
difficoltà. 

Secondo un corrispondente del T'émoin (26 nov.), la Chiesa Li- 
bera di Milano avrebbe votato il dì 8 corrente di proporre all’ As- 
semblea il ritorno al progetto primitivo dell’ 11 e 12 febbraio 1885 
a Firenze. Se questa notizia si conferma, lasceremo che altri dica 
se il passo sia in senso fàvorevole o meno. Quell’ Assemblea sa- 
rebbe da convocarsi solo nella primavera p. v., forse perchè as- 
sente il rev. MacDougall per una malattia che, bisogna confes- 
sarlo con rincrescimento, non parrà soltanto inopportuna, come 
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paiono più o meno tutte del resto, ma può avere per la risolu- 
zione pendente le più gravi conseguenze. 

In fine, un pensiero elevato e che sorvoli. Lo trovo nel Voice 
from Italy e lo trascrivo tal quale: è del rev. Dott. Stewart che, 
a proposito della recente esaltazione de’ Gesuiti per breve di 
Leone XIII, scrive: “ Stante la profonda indifferenza per parte 
della gran maggioranza della nazione intorno la religione, anche 
nelle sue forme, e ne’ suoi atti più rudimentali, e l’ avventata si- 
curezza in cui vive che la vittoria riportata l’anno 1870 resterà 
immutata, e che non sia necessario di sorvegliare le urne eletto- 
rali e di accorrere ad esse con ogni zelo per assicurare il ritorno 
di uomini liberali al Parlamento e nei municipii, non è fuor di 
ragione il temere che l’ Italia abbia a pagar caro l’ atto di Leone. 
Cosiechè lo stato spirituale d’ Italia, tanto fra gli Evangelici co- 
me tra’ Cattolici Romani, richiede oggidì l’ attenzione e le pre- 
ghiere del popolo di Dio. ” 


Passiamo alle notizie estere. 

I partigiani della cremazione dei cadaveri crescon di numero. 
La propaganda si fa strada ormai anche in Isvezia e Norvegia, in 
Olanda ed in Inghilterra, senza parlare di altri paesi come l’ Italia, 
la Francia, gli Stati Uniti d’ America ove l'usanza è già da di- 
verso tempo ammessa. L’ ultima novità a questo riguardo è l’in- 
venzione d’un ‘ crematorio” in cui la cremazione viene operata 
mediante l’ elettricità. 

La conferenza letteraria diplomatica radunatasi nello scorso 
settembre a Berna ha stipulato una convenzione relativa alla pro- 
tezione internazionale del diritto di proprietà letteraria. In Berna 
si aprirà un ufficio letterario internazionale per la registrazione di 
tutte le opere letterarie di cui un esemplare sarà stato mandato al 
seggio della conferenza; e così in breve sorgerà nella capitale sviz- 
zera una biblioteca universale di ragguardevole estensione. L'Au- 
stria, la Russia e gli Stati Uniti non hanno aderito frattanto alla 
convenzione, ma si ritiene per certo che daranno la loro adesione 
in breve. 

La congregazione romana della inquisizione, con recente de- 
creto, ha proibito ai giudici cattolici di pronunziare sentenza di 
divorzio fra coniugi di quella confessione; siffatto decreto ha de- 
stato non poca sorpresa e malumore in certi paesi, segnatamente 
nel Belgio ove la legge relativa al divorzio ha esistito ed è stata 
messa in vigore sin dal 1830 senza che mai i predecessori del papa 
attuale, nonchè lo stesso Leone XIII, insino a ieri, v’ abbian tro- 
vato che ridire. Un tal decreto è in aperta contraddizione coi do- 
veri imposti ai giudici dallo stato, e pertanto la sua esecuzione, 
nell'attuale stato di cose, è semplicemente impossibile. Se ne sono 
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accorti, quantunque tardi, in Vaticano, epperò la curia rimanda 
ora il decreto alla congrega dell’ inquisizione, che lo sottoporrà a 
nuovo esame... ovvero sia lo metterà da parte fino a migliore 
occasiune ! 

L'associazione medica britannica convocata di recente a Bri- 
ghton ha discusso, tra altre, la quistione della educazione fem- 
minile; il relatore, Dr W. Moore, che era in pari tempo preside del 
congresso, è giunto nel suo rapporto alla conclusione che i progressi 
già ottenuti, ovvero proposti relativamente all'educazione femminile, 
non contribuiscono per nulla al pubblico benessere. Condanna asso- 
lutamente i tentativi fatti onde iniziare donne alle varie professioni 
di maestro, di avvocato, di medico et similia. L'esperienza, dic’egli, 
dimostra che gli studi preparatori che le fanciulle debbono fare 
in vista di siffatte professioni, esercitano su di loro una influenza 
rovinosa e le rendono ognor più incapaci di corrispondere alla loro 
vocazione propria di future madri di famiglia. 

Un giornale religioso che fa discreti affari è il foglio settimanale 
illustrato ‘ Il grido di guerra, ’”’ organo dell’ Esercito della salute 
nei paesi di lingua inglese; esso ha una tiratura di 240 mila copie, 
e sebbene non contenga mai inserzioni a pagamento, frutta all’ e- 
sercito di cui è organo un guadagno netto di oltre lire centomila 
annue! 

Ciò che succede presentemente in Germania illustra la verità di 
quest’ ultimo asserto. Ecco terminato ormai il troppo noto Kul- 
turkampf iniziato e continuato per tanti anni allo scopo di tenere 
in iscacco la curia romana e renderla dipendente dallo Stato. Or 
bene che cosa si è ottenuto con esso? Un bel nulla. L’ ultramonta- 
nismo rialza il capo più pretenzioso che mai; i cattolici tedeschi ap- 
profittano di ogni occasione onde apertamente dichiarare per bocca 
dei loro rappresentanti (come l'han fatto nell’ ultimo loro congres- 
so), che non si daranno pace sinchè non avranno ottenute dal go- 
verno per la loro Chiesa tutte le libertà di cui essa abbisogna (e fra 
codeste libertà annoverasi ben inteso il ritorno dei gesuiti, l’ abo- 
lizione del matrimonio civile obbligatorio, il ristabilimento del poter 
temporale del papa... e via dicendo!). Per verità un bel risultato 
dopo una lotta così lunga ed accanita. 

Una fra le molte piaghe sociali che ancora affliggono l'India, è, 
come ben si sa, il matrimonio tra fanciulli ela vedovanza obbligato- 
ria. Questa duplice quistione ha dato materia a serio esame ed a 
molte discussioni su per la stampa indigena in quest’ ultimi tempi. 
Sentesi ognor più vivamente il bisogno d'una riforma radicale su 
codesti punti; ma un’ altra cosa sentesi del pari dagl’ indigeni e più 
ancora dalle autorità governative, ed è che la riforma sarà efficace 
e durevole sol quando promossa dal popolo medesimo; in certi 
casi poco o nulla giovano Ì decreti, le proibizioni, le minaccie del 
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Che cosa ci dice il nuovo anno — La Bibbia in i parole del Bon- 
ghi — Chi provvede più alla cultura, lo Stato o il Vaticano? discorso di 
Bovio — Libri e articoli su cose valdesi, di Eug. Bridel, Karl Mùller e 
C. A. Scott — Piccole notizie. 


Ai lettori, salute. 

Eccoci all’ anno di grazia 1887. Che cosa ci dirà quest'anno, è un 
segreto; che cosa ci dice, a noi che ne contiamo oltre i quaranta, non 
è un mistero. Quarant'anni fa, l'Italia era da farsi, tutta nell’ av- 
venire. Era di moda leggere le Speranze d’ Italia di Cesare Balbo, 
sognare il Primato d’Italia col Gioberti; tra la veglia e il sonno si 
cantava il Carme de' Sepolcri. Mazzini faceva parlare i martiri; i 
patrioti aveano delle visioni. 


Si schiudon le tombe, si levano i morti, 
I martiri nostri son tutti risorti, 


cantava forse già in ispirito Garibaldi, benchè l’ inno famoso fosse 
ancora 2n fiero. Allora Garibaldi avea più fiducia ne’ morti che ne’ 
vivi. E difatti eran vivi in confronto co’ dormienti sotto i papaveri 
della Crusca e il regno del terrore. Arnaido da Brescia passeggiava 
sulle ruine d’Italia, e avea il suo cantore. Cavour scriveva il Ri- 
sorgimento; Guerrazzi cacciava le mani ‘ne’ capegli della generazio- 
ne...” sua, e scambiando la penna col frustino, predicava che la pa- 
zienza sotto 1 giogo “s' addice alia groppa del somaro.’ Azeglio 
avea denunziato ne’ Cusì di Romagna quella ‘ coscienza artificiale ”’ 
che non consentiva la formazione del “ carattere,” e meditava il 
suo Ettore Fieramosca, per istuzzicarla almeno. Insomma, dormi- 
vano i più; vegliavano solo i Gesuiti e pochi patrioti, e Carlo Al- 
berto tentennava, cercando la libertà, ma con diffidenza e trepida- 
zione. 

Son passati quarant'anni. Quale contrasto! I martiri son placati; 
anzi, i prodi cercano nel sepolcro la pace della morte. L'un dopo 
l’altro si addormentano sul seno d' Italia, fatta una, libera, indipen- 
dente. Si direbbe che l’ Italia, oramai, sia sicura e possa far da sè. 
Così sia. Resta, è vero, il Vaticano; ma resta di fronte Casa Savoia 
coll“ intangibile conquista,” e col suo motto: ‘Sempre avanti.” 
L'inimico per |’ Italia, è di dentro; esso chiama e invoca su noi 
\ ira degli uomini e di Dio; ma regna su tutti 

Amor che mosse il primo fattore 
a salvare il mondo e liberare |’ Italia. 


Rivista Cristiana 


& 


(2) 
—- 


Dunque speriamo. Se furono fidenti i nostri magnanimi, già or 
sono quarant’ anni; se nelle fascie del pregiudizio e della supersti- 
zione mandarono il vagito delia libertà, poi la proclamarono stabilita 
da’ sette colli, sarebbe pusillanimità, per non dir altro, il temer del- 


l'avvenire. 
Viva l’anno 1887. 


Bonghi ha la parola per inaugurare le osservazioni relative alla 
questione religiosa nel nostro pacse. 

Settimane fa l’insigne uomo tenne un discorso alla Camera intorno 
l’ istruzione pubb'ica, e disse cose assai opportune sopra la privata 
docenza come condizione sine qua non a formare bravi professori di 
università; chiarì sbagliato l’ intento del ministero di voler copiare 
l'università germanica, invece di far sorgere come pianta l’ univer- 
sità italiana che ha le sue ragioni nel proprio ambiente. Ma perchè 
chiede il Bonghi, è l’ambiente sterilito, lo spirito pubblico volgare, 
indifferente? E risponde come segue: 


Io dirò cosa, o signori, che parrà a molti di voi un’ eresia. Io credo che 
una delle ragioni per le quali codesto spirito speculativo è così mortificato 
in Italia, sia l’ abolizione delle Facoltà di teologia. Voi dovevate modificarle, 
e invece le avete spente. La teologia ha in supremo grado quella qualità 
che dicevo propria dello spirito speculativo, la qualità cioè di esercitare una 
forte, una grande impulsione negli spiriti. E ne ha avuta una grande in 
Germania (Interruzione) Ah! sì, ma bisogna nominare, come non suol suc- 
cedere sempre in Italia, professori i quali hanno dato prima prova di essere 
seri cultori di scienze così piene di concetti come sono le teologiche, e di 
possedere per coltivarle tutti quanti i mezzi filologici e critici necessari; al- 
trimenti, invece di produrre l’effetto ch'io mi auguravo, l’ effetto di un ri- 
sveglio intellettuale, si produce l’ etfetto appunto contrario, come lotta ste- 
rile e velenosa. 


Queste parole frecciano l'intento d' impiantare certe cattedre già 
da noi accennate, ma riuscite maluccio fin quì. Viene quindi l’ ono- 
revole Bonghi al punto che interesserà maggiormenta i lettori. 


Signori, la questione dell’ influenza del clero nelle scuole è certamente as- 
sai grave. Nessuno può desiderare che questa influenza cresca, e cresca so- 
pratutto negli istituti secondari, nei quali fino ad un certo punto si forma 
lo spirito avvenire del paese. Dico fino ad un certo punto, perchè è anche 
un errore, a parer mio, credere che l'influenza di una istituzione sia unica 
e non sia combattuta da altre molte. Se l'influenza fosse invincibile e non 
fosse combattuta da altre molte, la rivoluzione francese non sarebbe stata 
fatta da persone uscite in maggior parte da collegi di gesuiti. e noi, che 
siamo tutti quanti usciti da collegi di frati e di preti, non avremmo fatto 
quel po’ di diavoleto che abbiamo fatto. (Zlarztà). 

Ma è di certo grave. Quale è il mezzo, o signori, di rimediare e di risol- 
vere la questione dell’ istruzione? All’onorevole Gallo è parso che il mezzo 
di rimediarvi fosse quello di cacciare il sacerdote e la Bibbia da ogni isti- 
tuto dello Stato. 

Creda, onorevole Gallo, se Ella invece di essere professore di una scienza 
filosofica, giacchè è professore di estetica, fosse invece professore di una 
scienza sperimentale, avrebbe subito colla sua proposta urtato contro la ne- 
cessità di spiegarsi un fatto. Come mai, se la Bibbia è un così sicuro mezzo 
di corruttela dello spirito, è così un sicuro mezzo di abbassamento dello spi- 
rito, è invece il libro più letto nei paesi nei quali il carattere è più fermo, 
in Germania, voglio dire, e in Inghilterra? Come è che, se le scienze teolo- 


giche le quali parlano al paese di Dio, sono adatte a comprimere lo spirito, 
sono adatte a comprimere ogni operosità intellettuale, fioriscono sopratutto 
in Germania e in Inghilterra, dove questa operosità è molteplice e più va- 
sta? L'onorevole Gallo si sarebbe dovuto fermare, o signori, davanti a que- 
sti fatti, e non essere così sicuro come è parso nel consiglio che dava. A 
me quel consiglio è parso cattivo. Io riconosco tutti quanti i risultamenti 
degli studi moderni sulla Bibbia e non ne nego qui nessuno. Gli uomini, che 
sono così atti da saltare da un estremo all’ altro, dopo aver creduto che 
nella Bibbia non ci fosse nessuna parola che non fosse ispirata da Dio, han- 
no finito col credere che composizione peggio fatta non si possa neanche 
immaginare. (Si ride). Io credo che, fatta bene o male, (e lo credo e lo traggo 
dagli effetti patenti della lettura del libro, lo traggo da ciò, se volete, che 
nella chiesa cattolica la Bibbia è appunto fatta legger meno, che in qualun- 
que altra Chiesa cristiana) io credo, dico, che quel libro inspiri agli animi un 
forte amore di patria. Non e’ è stato popolo più pervicace del popolo ebraico, 
più amante della patria; non e’ è stato popolo che meno 1° abbia dimenticata, 
quanto era più afflitta dagli stranieri; non e’ è popolo di cui si dovrebbe 
desiderare più d’imitare la costanza, la tenacità nel proprio sentimento e nel- 
l’antico affetto, anche quando questo sentimento e questo affetto ci pares- 
sero riprovevoli. (Benissimo!) Sia pure stato assai infelice il compilatore di 
quel libro, che è stato, per tanto tempo, creduto inspirato in ogni virgola e 
punto dalla parola di Dio, l’ abbia pure quell’ infelice compilatore rifatto, 
perchè in quel libro apparisse chiaro e perpetuo un disegno di Dio, e que- 
Sto intento sia stato pure la causa che molti fatti non siano stati più rife- 
riti da lui tali quali son succeduti, o ne siano stati riferiti di tali che non 
son succeduti; a ogni modo, ciò che leggendo vi s' imprime fortemente nel- 
l'animo del giovane, nell’ animo del fanciullo, è questo che v° ha un fine 
ideale all’ andamento delle cose umane; e persuade e convince che qualun- 
que cosa succeda, qualunque cosa si faccia, è conseguenza di quel supremo 
fine morale, ideale, a cui sottostà ogni azione umana e ogni fatto umano. 
(Benissimo!) Perchè, o signori, la Bibbia è questa, essa ha prodotto tut- 
t altri effetti di quelli che I° onorevole Gallo credeva; perciò, o signori, nelle 
varie Chiese cristiane, più si è desiderato e voluto in ciascuno che il carat- 
tere si formasse, che il carattere resistesse, che sì cercasse dalla stessa 
mente umana dove stia la direzione morale delle cose umane, e questa di- 
rezione morale ciascheduna mente la ricercasse da sè, e più il pensiero è 
stato voluto libero nel ritrovarla, e più ancora la Bibbia è stato il libro 
maggiormente sparso per le mani del popolo. ln queste chiese cristiane la 
Bibbia che doveva, secondo è stato detto, oscurare le menti, abbuiare i cuori, 
è stata invece il mezzo più efficace per invogliare a saper leggere. Noi ora 
difficilmente riusciamo a persuadere al popolo nostro d'imparare a leggere. 
Gli diciamo che giova, non basta. Ma quando gli è stato fatto sentire, quando 
gli è stato detto, e gli è entrato nel cuore che il leggere per lui era il mezzo 
di mettersi in comunicazione con la parola del Dio in cui egli crede, allora 
il popolo si è persuaso a leggere, e ha sacrificato a questo supremo bisogno 
del suo spirito quelle ore di lavoro, quei mezzi di guadagno, che non @ di- 
sposto a sacrificare per nessuna delle nostre leggi. (Bravo! — Applausi). 


Fra quelle parole, almeno qualcosa di buono c’ è da tesoreggiare; 
mentre tanti non dicono che spropositi. 

Scende quindi l’ egregio uomo a ragionare circa il difetto d' indole 
educativa che patisce l’ insegnamento; dice cose ottime sopra l'im- 
portanza dello studio delle lingue classiche, e poi finisce. Non pas- 
seremo oltre senza ringraziarlo di averci usata la cortesia di mandarci 
le bozze del suo discorso. 

Non abbiamo letto le bozze di un altro discorso che fece |’ ono- 
revole Bovio. Ma lo pubblicò nella Napoli letteraria (5 dic.), e ne 
rileveremo la sostanza. Deplora ivi le presenti condizioni della pub- 
blica cultura in Italia — come si vede, trattasi ancora di far la cri- 
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tica al ministero della pubblica istruzione. Ma diremo subito che 
sciupa la sua tesi colle esagerazioni. Da una parte quello che fa lo 
Stato è nulla o ben poco: “ Esami, concorsi, produzione letteraria, 
carattere letterario non mi fanno lieto; mediocrità molta, prosun- 
tuosa quanto ripetitrice; spostati moltissimi, pronti a osar tutto, in- 
certi solo tra l'emigrazione e il delitto.” Intanto, che fa il Vaticano? 
Grandi cose. Leone XIII è arguto ingegno; ‘a lui non basta la sola 
fides, ma vuole veramente la fides intellectum quaerens, quella fede 
che irretisce gl’intelletti. Quindi consegna ed organizza una sua 
scienza contro la scienza del secolo e ricrea una scuola vaticana con- 
tro la scuola italiana. Non è un semplice ritorno alla scolastica — 
sarebbe disavveduto — ma egli trae partito dagl’' incrementi della 
scienza per volgerli a difesa del potere terreno della Chiesa.” Ed ec- 
colo a rimettere in fiore la filosofia tomistica, a migliorare l' istru- 
gione ne seminari, a spingere gli ordini monastici a rioccupare le 
scuole, a riordinare gli archivi etc. C'è del vero, ma il contrasto è 
esagerato, ripeto, e il rimedio, la conclusione sono in queste parole: 
“Propongo la concorrenza vera che consiste nel vincere le scuole 
zlericali con scuole migliori.” Manca sempre, in cosiffatte quistioni, la 
ronclusione ultima; la quale dovrebbe indicare la base necessaria 
alla riforma della scuola. Il Bonghi almeno ne toccò. Ma l’ on. Bo- 
rio tende a mettere di fronte fede e scienza. È l’ antitesi razionale? 
Non esiste la fede quanto la scienza? È egli da scienziato il fare astra- 
rione di un fatto universale com'è la fede? È da uomo politico? E 
se v ha luogo a distinguere tra fede e superstizione, o perchè non si 
spinge innanzi la catapulta della fede contro la torre vaticana della 
superstizione? Da sola, la scienza farà poco profitto; giostrerà sì, ma 
some si suol dire, accademicamente. 

Invece, in terreno solcato dal libero esame, gli studi moltiplicano, 
ome notava il Bonghi. La messe è tanta, che anche a voler tenere 
onto di quel che interessa direttamente il paese nostro, non ci si 
riuscirebbe. Mi restringo e dico: vedete se passa un mese senza che 
qualcosa si scriva in rapporto alla storia de' Valdesi, che in Italia 
ignora in modo incredibile. Accennerò, per questa volta, a tre 
scritti soltanto. 

Del primo avremmo dovuto dire, per verità, già da qualche tem- 
po. Trattasi di un libretto intitolato: De l'origine des Vaudoîs du 
Piémont, thèse présentée è lu faculté de théologie de lEglise Libre 
lu canton de Vaud, di Kugenio Bridel. Il giovane autore volle sin- 
serarsi sopra questo punto ancora controverso, e lo fece con animo 
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spregiudicato, pigliando anzi per motto: Amicus Plato sed magis 
amica veritas. Il risultato si prevede: lasciò lì la moderna tradizione 
per seguire l'antica, sopra le orme segnate da Dieckhoff, Herzog, 
Montet (a cui toglie troppo) ed altri. Per limitarmi a qualche os- 
servazione, caso mai ne volesse approfittare (benchè l’ autore legga, 
a quanto pare, l'italiano e giudichi de’ lavori nostri solo dalle 
estere recensioni), dirò che andrebbe corretta la cronologia sua rela- 
tivamente a Valdo ed al nascimento della reazione valdese, vagliato 
meglio quel che dice sul nome di Valdo (apro un’altra parentesi 
per dire all’ autore che non è esatto quando asserisce che prende da 
me l’uso di chiamarlo Waldez. I nomi non si lascian cambiare così 
su due piedi, e perciò usiamo dire Valdo); chiarito con maggior ri- 
gore quanto riguarda la data della Nobla Lesczon, e che il seguitare 
ad occhi chiusi il Montet, eccellente del resto per molti rispetti, lo 
conduce in una fossa da cui non si può cavare. Questa fossa è la sua 
tesi XIII: così formolata: ‘ Les anciennes doctrines des Vaudois 
sont en accord avec la doctrine officielle de l’Eglise romaine.”? Le 
dottrine del purgatorio e le altre subordinate (suffragi, indulgenze), 
il culto di Maria e de’ Santi, son dottrine cattoliche, ci pare. Ora è 
provato mercè la testimonianza degl’ inquisitori, che nel 14° secolo, 
e anche già prima, i Valdesi non le ammettevano, nè in Francia, nè 
in Italia, nè in Germania. Ma il Bridel non curò abbastanza attin- 
gere direttamente alle fonti. Dirà: ma non sono fonti gli scritti val- 
desi? Sì, quando sono valdesi, e non raffazzonamento valdese di 
scritti cattolici. In quest’ ultimo caso, credo piuttosto agl’inquisitori 
che testimoniano unanimi che i Valdesi non fan culto a Maria ed 
ai Santi, che ad una pagina del trattato delle Virtà o ad una pre- 
dica di fonte cattolica, e solo valdese nella traduzione. 

Il secondo scritto è di Karl Miiller, e comparve nella rivista Stu- 
dien u. Kritiken, Vanno 1886, col titolo: Die Waldenser u. ihre 
einzelnen Gruppen bis zum Anfang des 14 Jahrhunderts. Questi 
articoli dàn rilievo massimamente alle fonti inquisitoriali fin quì non 
metodicamente esplorate, e ad alcuni lineamenti caratteristici del 
movimento valdese primitivo, valendosi assai, del resto, della re- 
cente pubblicazione delle carte dell’ inquisitore Bernard Gui, di cui 
ci riserbiamo di parlare prossimamente. 

Infine, scrisse ancora il C. A. Scott un articolo intitolato: The Wal- 
densian Church; its origin and early development. Lo vediamo in- 
serito nel 10 fascicolo della Theological Review and Free Church Col- 
lege Quarterly, rivista di recente uscita alla luce nel cuore della Sco- 
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zia, in seno al circolo teologico della Chiesa Libera. L'autore lo scrisse 
in base a tre scritti che indica in fronte: quello di Montet, quello di 
Miilier e uno de’ nostri. Di suo, non v'è nulla, e vorrei poter dire 
che sia riuscito compiutamente fedele nella sua recensione, ma nol 
posso. Quel che scrive sull’ origine, sul primitivo sviluppo della rea- 
zione valdese, è esatto. Ma v'è un punto dove sbagliò un po’ gros- 
samente, e quel punto è di grave importanza. Trattasi ancora delle 
dottrine degli antichi Valdesi. Per verità, se non mi stupisce che 
non abbia forse capito l’ italiano, sono meravigliato che dopo aver 
letto il Miiller, si faccia a ripetere, anzi, ad esagerare la conclusione 
del Montet sopra il punto ora toccato, e più che nol facesse il Bri- 
del. Veda il lettore. 


They adore the Virgin Mother like good Catholics. In one extant sermon 
she is hailed as “ Queen of Heaven;” in another the Waldensian writer cries: 
‘‘ Werefore hesitate to lose the company of father and mother, when one 
fears not to lose the company of God and the Virgin Mary.” There is no 
distinction either in regard of the position of the saints; they are to be re- 
verently adored by the Waldensian as by the Catholic. 


Per chi non intendesse, dico che lo Scott asserisce in quelle pa- 
role che gli antichi Valdesi adoravano Maria ed i Santi come la 
Chiesa Romana, nè più nè meno. Or bene, ciò è semplicemente 
falso, nè potrebbe lo Scott provarlo colle fonti che dice di consultare. 
Neppure il Montet parlò così spinto, e ripeto, ciò è contraddetto 
dalla testimonianza degli stessi inquisitori. Il motivo a siffatti ‘ sta- 
tements,” lo Scott lo deduce dal Montet, che lo deduce da scritti 
ch’ egli stesso sospetta essere possibilmente di fonte cattolica. Perchè 
tanta incoerenza? Piacerebbe allo Scott che si attribvisse alla 
presbiteriana Scozia tutto ciò che l’ editore Clark, per esempio, vi 
traduce dal tedesco? Ma si vede che non s'è dato la briga di esami- 
nare addentro la letteratura valdese, nè la questione delle fonti. 

È uscito un bel libro: L’Ancien Monde et le Christianisme, con 
cui il De Pressensé inaugura la 3* edizione della sua Histoire des 
trois premers sicles de l'Eglise Chrétienne. Quello studio, di gra- 
vissima importanza storica insieme ed apologetica, è rifatto a nuovo. 
Codesta importanza sta nel fatto che l’autore dà rilievo alla origina- 
lità del Cristianesimo mercè il raffronto colle altre religioni. La Re- 
vue Chrétienne (1 genn.) reca uno scritto di E. Houter sopra la 
Prédication de Jésus-Christ. Finita che ne abbia la pubblicazione, 
ne daremo un resoconto. La Scottish Church, rivista mensile, ha 
tre articoli interessanti per noi... Ma ne dirò prossimamente. 


E. C. 


MARCO MINGHETTI 
ta 


Con Marco Minghetti (morto a Roma il 10 dicembre 1886) l'Ita- 
lia ha perduto una bella figura del suo risorgimento, l’arte uno dei 
suoi più caldi ammiratori, la politica una delle sue illustrazioni, il 
Parlamento il suo oratore più elegante. 

Il nome del Minghetti sarà, nella storia, legato a quello di Cavour 
per l'opera che egli ebbe con lui comune nelle riforme politiche ed 
amministrative (1) preparate durante quel periodo d'attività straor- 
dinaria per il grande uomo di Stato, che va dal 59 al 61; ma più 
ancora per la fedeltà e la costanza con cui interpretò il pensiero 
del Ministro: “ Libera Chiesa in libero Stato.” Per questo rispetto 
il Minghetti si può veramente chiamare il continuatore della po- 
litica di Camillo Cavour, e la parte più efficace e più grande del- 
l’opera sua come uomo di Stato e come scrittore sta nell’ avere 
sempre difeso alla tribuna parlamentare e cogli scritti il principio 
della separazione dei due poteri. 

Sotto questo aspetto principalmente noi vorremmo considerare 
l’uomo la cui perdita si è fatta sentire in Italia più di quello che 
forse si sarebbe aspettato, poichè il Minghetti, tempra essenzial- 
mente aristocratica e alieno da ogni amore di popolarità, rifug- 
giva dall’ ostentare la propria personalità ed era quindi meno noto 
di tanti politicanti che, al giorno nostro, cercano d’ arrampicarsi 
sulle vette del potere. Ma l'influenza che egli avea sull’ andamento 
delle nostre faccende pubbliche e nel Parlamento, di cui era uno 
dei membri più stimati, si è già fatta sentire e si farà sentire mag- 
giormente quando qualche battaglia parlamentare metterà di fronte 
gli uni agli altri i diversi partiti che si contendono il potere. 

Ma dell’ uomo politico come capo parte non vogliamo occuparci, 
nè d’altronde ce lo consentirebbe l'indole della A7vista, la quale 
non vuole vedere nelle lotte della vità pubblica questa o quella per- 
sonalità, la manifestazione di questo o di quell'altro fatto partico- 
lare, ma solo le tendenze, le idee, i principii che ispirano quelli che 
vi prendono parte. Ora il Minghetti, prescindendo dall’ uomo di 
parte, rappresentava nella schiera dei nostri uomini pubblici una 
scuola politica, un principio a cui si connettono avvenimenti impor- 
tanti nella storia italiana degli ultimi quarant’ anni, anzi nella storia 


(1) Basta ricordare il Codice civile. 
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generale delle nazioni civili nelle loro relazioni col principato reli- 
gioso. Egli è stato, come già dissi, uno dei più caldi apostoli del- 
l'idea cavuriana della separazione della Chiesa dallo Stato, uno dei 
pochi che, in Italia, hanno studiato con mente serena e sgombra da 
ogni pregiudizio politico o religioso il problema delle relazioni fra 
le due potestà. Sotto questo aspetto noi vorremmo brevemente trac- 
ciarne l’opera al lettore. Non sarà però inutile premettere alcuni 


cenni sulla sua vita, quali li troviamo in una biografia scritta dal 
Luzzatti tre anni fa e ripubblicata nell’ Opinione del giorno 11 Di- 
cembre u. s. 


I 


Marco Minghetti nacque in Bologna l’ otto novembre 1818 da 
un’agiata famiglia borghese. Dopo aver ricevuto una solida cultura 
letteraria, e aver avuto a maestro il Costa, scrittore elegantissimo e 
lodato commentatore della Divina Commedia, egli intraprese sin dal 
1839 una serie di viaggi nei diversi paesi d’ Europa, secondo sole- 
vano fare allora i migliori; in Francia, nella Svizzera, in Germania, 
in Inghilterra osservò e studiò le istituzioni politiche e conobbe i 
più illustri uomimi di Stato che in lui presagirono la futura gran- 
dezza. 

Ritornato a Bologna, vi fondò, insieme al Montanari, nel 1847, il 
Felsineo che fu per i giovani liberali delle Romagne il mezzo per 
parlare di riforme al nuovo papa, come il &isorgimento, fondato 
nello stesso anno a Torino da Camillo Cavour, fu lo strumento di 
cui il grande statista si valse per far giungere sino al trono di Carlo 
Alberto la voce della libertà. Chiamato nello stesso anno a Roma 
nella Consulta di Stato, fu posto nella sezione delle finanze, e nel 
10 marzo 1848, quando tutta Italia acclamava Pio Nono redentore 
e liberatore, divenne ministro dei lavori pubblici del Pontefice nel 
suo primo ministero laico insieme con Recchi, Pasolini e altri grandi 
patriotti delle Romagne. 

Dopo la reazione di Pio Nono pentito di aver benedetta |’ Italia, 
il Minghetti rinunziò al suo ufficio e accorse in Lombardia dove si 
combatteva contro lo straniero, entrando al servizio di Carlo Al- 
berto come capitano di stato maggiore. Nel maggio 1848 ebbe dalle 
mani di quel Re magnanimo la croce dì cavaliere; dopo |’ infausta 
giornata di Novara, di cui egli scrisse la relazione, si ritirò a Bolo- 
gna dove visse nella solitudine degli studi, in attesa dell’ ora del ri- 
sorgimento politico d' Italia. 


Sin dal 1851 incominciarono i suoi frequenti viaggi a Torino, ove 
strinse amicizia con Camillo Cavour, il quale tanto lo pregiava che 
nel 1856, in uno dei momenti più solenni dell’ indipendenza e della 
libertà d’Italia, lo chiamò al Congresso di Parigi; e la parte che vi 
ebbe il Minghetti si può scorgere dal discorso ultimo di Cavour su 
Roma, il testamento politico del sommo statista italiano (25 marzo 
1861). Quando il papa venne a Bologna nel 1857, il Minghetti ebbe 
due colloquii con esso, nei quali si sforzò di provargli l'urgenza delle 
riforme e dell’ accordo col Piemonte. Nel primo colloquio Pio IX si 
mostrò molto scosso e chiese una memoria sull'argomento al mini- 
stro del 1848; ma nel secondo colloquio il Pontefice era già mutato 
e, credutosi sicuro sul trono, non volle far nulla. 

Nel 29 marzo 1857 egli rispose pubblicamente, confutandola 
punto per punto, ad una nota sugli Stati romani, apparsa nel Dazly 
News del 19 marzo stesso, e attribuita al signor de Rayneval, am- 
basciatore di Francia a Roma. 

Nel 1858 pubblicò il libro dell’ Economia pubblica nelle sue at- 
tinenze colla morale e col diritto. Seguendo le tradizioni dei sommi 
statisti ed economisti italiani, intendeva a concordare l’ economia 
colla morale. L'effetto del suo lavoro fu grande e l’ Italia lo collocò 
subito in alto tra i suoi economisti, Il concetto fondamentale che 
tutti i suoi scritti governa e ispira, sì trova in due opuscoli pubbli- 
cati nel 1841: Sulla tendenza agli interessi materiali che è nel secolo 
presente. A quel primo lavoro ne seguì un altro sulla proprietà ru- 
rale e sui patti fra il padrone ed il lavoratore (1843) e uno sulla 
riforma delle leggi frumentarie di Roberto Peel (1846). In tutti 
questi opuscoli è combattuto il lato esagerato della scuola cosidetta 
ortodossa în Economia, che allora dovunque prevaleva e che riguar- 
dava solo la produzione, non la ripartizione della ricchezza, e 1’ Eco- 
nomia pubblica troppo disgiungeva dalla morale e dal diritto. Que- 
sto concetto, che allora era il patrimonio di pochi spiriti eletti, fu 
il fondamento del libro di Economia pubblicato nel 1858. La con- 
nessione delle scienze morali, diritto, legislazione, economia, e la su- 
bordinazione loro all’ elemento morale apparisce in tutti gli altri 
opuscoli da esso pubblicati in appresso e raccolti in un volume nel 
1872 (Firenze. Succ. Le Mannier: Opuscoli letterari ed economici di 
M. Minghetti). 2 

Ritornando ora alla biografia del Minghetti, egli venne chiamato 
nel 1859 a Torino come collaboratore di Cavour nell’ opera vera- 
mente gigantesca che egli doveva guidare a buon fine colla procla- 
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mazione del regno d' Italia, per le successive annessioni della Lom- 
bardia, della Toscana, delle provincie emiliane, napoletane e della 
Sicilia; il Minghetti ebbe col Farini e col Fanti una parte impor- 
tante nell’ annessione dell’ Emilia. Fu ministro dell'interno dal 31 
ottobre 1860 al 6 giugno 1861 nei ministeri che il Conte Cavour 
presiedette dal 26 gennaio 1860 al giorno della sua morte. Restò 
ministro dell'interno nel Ministero presieduto dal barone Ricasoli 
dal 12 giugno 1861 al 3 marzo 1862. Entrò ministro delle finanze 
nel Ministero presieduto da Luigi Carlo Farini |’ 8 dicembre 1862; 
lo surrogò nella presidenza del Consiglio il 24 marzo 1863 e la ten- 
ne sino al 24 ottobre 1864. Rientrò ministro d’ Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio nel Ministero presieduto dal Conte Menabrea 
del 13 marzo 1869, e rimase con quello dal 22 ottobre dello stesso 
anno sino al 14 Dicembre, che il Ministero Menabrea fu surrogato 
dal Ministero Lanza. Al quale, modificato più volte, succedette il 
10 luglio 1873 un Ministero presieduto dal Minghetti stesso, che 
resse sino al 25 marzo 1876, quando il voto parlamentare del 18 
marzo rovesciò la Destra e recò il potere in mano alla Sinistra. 
In quel giorno memorabile nella storia del Parlamento italiano, 
poche ore prima del voto, il Minghetti, prevedendo la sua caduta, 
pronunziava queste parole solenni che l'assemblea coprì coi suoi ap- 
plausi: i 

“ Se dobbiamo lasciare quest’ ufficio, saremo felici, pensando che 
noi vi lasciamo il paese tranquillo all’interno, in buone relazioni e 
rispettato all’ estero; vi lasciamo le finanze assestate e pregheremo 
Dio che possiate questi beneficii conservare alla patria.” 

Non si poteva cadere con maggiore dignità. 

Il Minghetti non cessò però dal prender una parte importante 
alla lotta politica, e alla sua influenza ed autorità si deve in gran 
parte l’ evoluzione operatasi in questi ultimi anni in seno ai partiti 
del Parlamento italiano, evoluzione che ha per iscopo la formazione 
di un grande partito nazionale conservatore—liberale, mediante il 
ravvicinamento della Destra alla Sinistra. Ad operare siffatta tra- 
sformazione era necessaria tutta l'autorità e l'influenza di una per- 
sonalità come quella dei Minghetti; ed egli era veramente l’ uomo 
capace di esercitare un'azione efficace sulla nostra vita parlamen- 
tare: ingegno forte, eloquenza meravigliosa, cultura squisitamente 
artistica, bontà d'animo, tutte queste doti riunite in un uomo solo 
ci spiegano l’ autorità, direi quasi il fascino, che egli esercitava sulle 
persone che lo circondavano. Mi piace riportare il gindizio di un 
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avversario leale, che conferma il mio dire. Ecco come scriveva la 
Tribuna del giorno 11 dicembre: 

“ Degli uomini che hanno militato sotto le bandiere di Marco 
Minghetti, nessuno, per quanto grande fosse il valore della sua mente, 
e la potenza del suo patriottismo, è riusciuto ad eguagliarlo nella 
considerazione di coloro che alla sua scuola politica erano ascritti. Il 
fenomeno è documento chiaro dell’ altezza dell’ ingegno e della inte- 
tegrità di carattere di quest’ uomo; ma nè l’ una nè l’altra, che son 
doti comuni a molti uomini, bastano a spiegarlo. La spiegazione 
vera può trovarsi nell’ indole di quell’ ingegno, nella tempra di quel 
carattere. Ed allora, considerato il fascino esercitato da una parola 
ornata, da una squisitezza di coltura attraente, da una chiarezza di 
idee poco comune, da una versatilità di mente ammirabile, da 
una bontà d'animo ingenuo, da una fermezza di propositi incrolla- 
bili per il fine, mutabili pei mezzi adatti a raggiungerlo, si scopre il 
segreto del successo e la legittima ragione del rimpianto che lascia 
dietro di sè.” 

Ecco ora i giudizi di alcuni periodici della stampa italiana che 
valgono a farci conoscere l’ uomo. IZ Corriere di Roma (11 dic.) 
scrive: 

‘“ La linea giusta, il tòno esatto dell’ intelligenza di Marco Min- 
ghetti non è facile esprimere con parole precise. In tutto il com- 
plesso di questa felice natura umana era una diffusione di gentilezza, 
di mitezza, di pace, una euritmìa così perfetta, una eleganza così 
armonica di sentimenti e di idee, di parole e di vesti, che le defini- 
zioni e le determinazioni non sono facili. M. Minghetti era, per tutti 
i rispetti, una natura più tosto inglese, che italiana. Era di quelle 
che io chiamerei nature medie; un temperamento d'idealismo e di 
positivismo, di ardore e di prudenza, di forza e di economia spirituale. 
Era un uomo senza angoli bruschi, senza nulla di eccessivo, senza 
nessuna scabrosità.” 

Il Capitan Francassa (12 Dic.): 

“ La sua cultura artistica era completa: aveva una cognizione più 
che comune dei classici, aveva una vera autorità in fatto di pittu- 
ra (1), era dilettante appassionato di musica e d’archeologia; tutte 
le forme dell’arte si armonizzano facilmente in lui che dell'artista 
nato aveva anche questa qualità fondamentale: la forza, la felicità 
dell’ assimilazione. Egli aveva studiato filosofia del diritto tenendo 


(1) Scrisse un volume su Raffaello. 
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dietro alle lezioni di don Ferranti, un prete metafisico, farraginoso, 
pieno d’ erudizione e di sofismi; aveva tolto molta parte della sua 
cultura economica nelle conversazioni col Berti-Pichat; il Rinnova- 
mento dell’abate Gioberti era, per non poco, il fondamento deila sua 
dottrina politica. Ma quelle letture si condensavano, si rafforzavano 
in lui che aveva la potenza di fonderle, di armonizzarle, di farle 
uscir fuori dalla sua bocca in tanti discorsi che erano un incanto.” 

La Gazzetta d' Italia (11 dic.): 

“ Non si potrebbe distinguerlo meglio dai suci contemporanei che 
per la facoltà superlativamente assimilatrice delle migliori idee della 
modernità, ond’ è ch’ egli non appariva d’ invecchiar mai, perocchè 
come ogni giorno la natura fa un passo, così egli non restava mai 
estraneo al progresso del giorno. L’assimilazione potente produceva 
in lui non confusione ma chiarezza, non quantità ma unità d' idee, 
non contrasto ma unità e proporzione di concetti. Non fu dunque 
nè un pensatore profondo, nè uno scrittore originale, nè un politico 
solitario; ma fu un felice assimilatore d'idee, di pensieri e di forme, 
che, pensando per la sua mente con facoltà eminenti ed equilibrate, 
assumevano quella marca di novità e di praticabilità che per sè stesse 
ed in altri non avrebbero acquistato mai, anzi sarebbero sembrate 
sogni, utopie o follie. Comunque lo si consideri, economista, politico, 
oratore, scrittore, egli v'eccelle per la sua potenza d’assimilazione. ” 

Caratteristico e vero nel fondo, malgrado alcune inesattezze ed al- 
cuni errori facili a spiegarsi, è il giudizio del Moniteur de Rome, 
organo del Vaticano: ‘caractère honnéte et ondoyant; pondéré è la 
fois et ardent, écrivain de race; économiste de nom, mais en retard 
sur le mouvement du siècle; parlementaire à l’anglaise, dedater froid 
et orateur sympathique; homme d'Etat qui a laissé des traces peu 
glorieuses dans les fastes de l'histoire religieuse et dans les annales 
de la Papauté; doctrinaire entété, mais intelligence supérieure; fort 
contre le Vatican et faible en face de la Révolution; adversaire d’une 
bonne politique religieuse, sous le manteau de la liberté; responsable 
avec son école des destructions accomplies contre la Papauté: voilà 
la physionomie un peu fuyante du défunt.” 

Del Minghetti, così scrive Ruggero Bonghi, amicissimo suo, nella - 
Nuova Antologia del 15 dicembre: 

“ Egli era e restò nell’ intelletto, come nell’animo, ottimista : nes- 
suna sorte di pessimismo o di scetticismo gli fiaccò mai |’ energia 
della mente e del cuore, la voglia, la fiducia del fare.” 

(la fine al prossimo numero), ENRICO MALAN. 
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OM è triste il mese di dicembre per chi si 
trova lungi da casa! — quel che bastava 
leri a distrarmi, ad occuparmi la mente, 
oggi non basta più; il mio pensiero vi si 
ribella: e più lo vo’ tenere inchiodato, e, 
per reazione, più s’ agita, si divincola e 
vola lontano. Lontano, ai sospirati alberi 
di Natale, alle paesane strade inondate di 
luce, al festoso squillar delle campane 
suonate a distesa, agl’ inni cantati da fan- 
ciullo, alle note voci argentine, al tradi- 
zional « ceppo, » intorno a cui, bambino, 

udii recitare più d’ un canto del Tasso dal montagnuolo lucchese, 

mentre la massaia preparava le « bruciate ) ed io, a bocc'aperta, 
col cuore stretto, senza fiatare, come se dovesse apparir qualehe 

fantasma, aspettavo che il misterioso ton ton del veccio amico di 

casa annunziasse l’anno nuovo. 

Tutto ritorna alla mente: le cose più antiche, con freschezza 
giovanile: quelle che passaron quasi inosservate, ritornan come 
cose della più alta importanza; e, ritornando, producono un ra- 
pido alternarsi d’impressioni dolci e dolorose: più dolorose che 
dolci, perchè la nebbia, il freddo, il cielo grigio e minaccioso, il 
vento, l’acquerugiola che vi s’ infiltra nel midollo delle ossa, vi 
predispongono alla tristezza, al malumore, alla nostalgìa. 

Confessatelo: voi, gente pratica, ci pigliereste un malanno: noi 
no: noi, gente vaporosa, mattoidi che viviam d’ideali, noi, che 
preferiamo contemplare il bel color d’oro là sull’ orizzonte, all’ora 
del tramonto, anzichè sulla groppa d’ un arrosto giunto a per- 
fetto grado di cottura, oh, noi la troviam sempre qualche « ri- 


sorsa.!) 
La mia « risorsa, ) quest’ anno, è in una fortunata coincidenza 


cronologica: la « Rivista » entra nel suo quindicesimo anno di 
vita. Ell’ è fanciulla dunque, ed io la vorrei fanciulla rigogliosa, 
aitante della persona, dai capelli d’ oro, sana ed allegra, come 
se un raggio di sole del continuo le ridesse nei begli occhi sereni. 

A lei m'è saltato il grillo di far fare, col permesso del « babbo- 
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direttore, ) una giratina all’estero: non ruinosa, no: soltanto a 
scappa e fuggi, fra lo sgambettìo del vecchio anno che muore, 
ed i primi vagiti del nuovo che nasce. 

Ella è giunta, la nostalgìa è sfumata, e già bighelloniamo in- 
sieme per Edimburgo, osservando uomini e cose: lei, con l’inge- 
nua meraviglia della fanciulla ch’ è sul limitar della vita; io, con 
l'occhio di chi ha parecchi anni sulla gobba, ed un ciuffetto di 
capelli bianchi, quì, sul cucuzzolo, a destra. 

Il primo fatto, che vi riposa la mente e vi allarga il cuore, è 
il sentirvi in una città evangelica. Pare di respirar meglio: e 
passando dinanzi a queste chiese barocche, se volete, ma pur non 
di rado grandiose e solenni, vi vien fatto di stropicciarvi gli occhi 
e di chiedervi: « ma è proprio vero? dunque, lì, ci si predica l’ E- 
vangelo? dunque, tutta questa gente per le botteghe, per le vie, 
per le case, ha una Bibbia come l'ho io, una Bibbia per unica re- 
gola di fede e di vita? ) 

E, in mezzo a tutte coteste chiese, tanto più restate impres- 
sionati, quanto meno ne conoscete la differenza de’ nomi: perchè 
la differenza de’ nomi, diciamolo pure, in tutti i paesi, se non ha 
l’importanza che i nostri nemici le dànno, è pur sempre una nota 
che stona fra l’ onde armoniche d’ un concerto divino. 

Nella Cattedrale, bisogna andarci di sera: quando suona l’or- 
gano: allora in quelle note larghe, in quegli accordi che sì per- 
dono ne’ meandri di quella misteriosa fuga d'arcate che vi sta 
dinanzi, non avete cuore se non vi commovete, e se non vi sen- 
tite « andare in visibilio. ) 

La città è stupenda; ne conviene anche la mia compagna, che 
pur vien da Firenze; ma per quanto la ne convenga, io credo che, 
a lungo andare, finirebbe con lo stancarsene, e a tal punto, da 
preferirle l’aria viziata delle catacombe claudiane di Via dei 
Serragli. È troppo severa: tutto questo pietrame, tutti questi 
terrazzini di ferro, questi finestroni uguali, monotoni, senza per- 
siane, senza cornicioni, queste cancellate che strozzano i giardini, 
questi palazzi alti, scuri, tetri, che vi guardano a faccia tosta, 
inquisitoriale, dànno al complesso l’ aspetto d’ uno sterminato 
succedersi di prigioni. Se però dall'esterno passate all’interno 
di coteste prigioni e ne visitate le celle, oh, allora vi vien la vo- 
glia d’ esserci addirittura condannati a vita. 

La « domenica >) è una delle cose più notevoli nella vita reli_ 
giosa della Scozia. Ell’ è il comentario più pratico e più eloquente 
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dell’ osservanza del « giorno del Signore; ) ed è davvero qualcosa 
di grave e di solenne. 

La mattina, la città è deserta; le botteghe son tutte chiuse, 
ed un sacro silenzio regna per le piazze e per le strade. Inco- 
mincia poi lo scampanìo: un martellato sali-scendi diatonico: 
regolare, triste, funereo troppo, per un orecchio abituato al fe- 
stoso « doppio ) toscano; e, mezz’ ora prima dell’ undici, la gente 
si riversa nelle vie: e per le vie, si formano delle correnti, che, 
nate lontan lontano piccole come un fil d’acqua, ingrossate ad 
ogni sbocco di casa dalle famiglie che n’ escono, vanno a finire 
nelle chiese. Voi direste che quelle chiese o son pozzi senza fondo, 
o hanno qualche apertura per la quale la corrente uscirà di nuovo 
e ripiglierà la sua via: no, entrate, ed un mar di teste vi si pare- 
rà dinanzi; gremito il pian terreno, gremite le gallerie, gremito 
tutto: e, quando quel « tutto, ) stando in piè come un uomo solo, 
intonerà un salmo al suo Dio, al suo Redentore, allora comin- 
cerete a fremere, e sarà con un sospiro di dolore, di desiderio e di 
speranza ad un tempo, che penserete alla patria lontana. 

Dopo mezzogiorno, le correnti si riattivano: le chiese s’ em- 
piono di nuovo; e la sera, non è più la volta delle chiese, ma 
delle vie, delle sale: e la parola non l'hanno più soltanto i mini- 
stri con la toga e le facciole, ma l’ hanno i non togati, i negozianti, 
i professori, i medjci, l’ha chiunque lo Spirito chiama a confor- 
tare i gemebondi, a riprendere i riottosi, a incoraggiare i Nicode- 
mi, che non hanno ancora trovato il Salvatore. 

Oh beato il paese ove il pensatore profondo dell’ Università e 
.l’operaio dalle mani ruvide e callose si trovano insieme, una volta 
per settimana almeno, ai piedi del trono di Dio! beato il paese 
ove l’ Evangelo non è il monopolio d’ una casta, ma il patrimonio 
comune del sacerdozio universale! beato il paese sul quale on- 
deggia il vessillo della redenzione! certo, e’ potrà esser debole in 
molte cose, ma sarà sempre forte, perchè all'ombra dell’ Onni- 
potente, e circondato dalle benignità dell’ Eterno. 

L’ingenua fanciulla mi domanda: « Siam dunque giunti in 
un Eldorado spirituale, nel miglior de’ mondi religiosi possibili? ) 
« Oh no, fanciulla, tu lo sai: dov è potente l’ opera di Dio, è pur 
potente l’ opera di Satana. Entriamo in mezzo a quelle correnti, 
entriamo in mezzo a quel mar di teste che abbiam veduto; e ben 
presto noterai le tracce d’ elementi estranei, che il nemico della 
luce va di notte seminando. E quà, troverai vestigia d’ ineredu- 
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lità e d’ indifferentismo; più in là, ti ferirà l’ orecchio il sibilo 
acuto del settarismo; più in là t' imbatterai in casi cronici d’ ec- 
clesiolatria, e più in là ancora, in qualche segno di bibliolatria o 
in qualche larga macchia di pronunciato formalismo: ma solleva 
il capo, fanciulla: non vedi? ecco dovunque uomini sulla breccia, 
ecco sentinelle vigilanti; e per il campo è un continuo gridare 
« allarmi,” un assiduo cozzar di spade : e il nemico, ferito, fugge 
ruggendo; riappare, ed incalzato con maggior violenza ancora, 
si precipita giù nei bassi strati: e, dove spesso neppure il poliziotto 
osa penetrare, Satana pianta il suo stendardo, il suo quartier ge- 
nerale, tra una folla mezzo ignuda, spesso affamata, e, più spesso 
ancora, ubriaca. ) 

— « E laggiù non si combatte? ) 

— « Oh, se si combatte! e..... avresti tu, dimmi, il coraggio di 
venir meco, nel campo, a visitare un avamposto ? ) 

— « Sicuro! andiamo. ) 

— « Andiamo. ) 

Le otto pomeridiane ci colgono nel quartiere più lurido della 
città; ci cacciamo in un vicolo, che sale, sale; e a destra, ecco un 
quidsimile di chiesuola, nera, tetra, affumicata. Già di fuori sì 
ode un fracasso orrendo: è un bocìo di canaglia, è un clangor di 
trombe che assorda:è un miscuglio di voci umane, di ruggiti 
ferini, di boati indefinibili: ora diresti che lì e’ è un serraglio di 
belve; ora invece, che di là, oltre i muri, ci dev’ essere il mare in 
tempesta. 

Entriamo, e la prima impressione non si può definire. Laggiù, 
sopra un’ ampia scalinata che chiude una spelonca fatta a ferro 
di cavallo, stanno appollaiati uomini, donne, fanciulli, vecchi. 
Gli uni hanno un giubbetto rosso: gli altri, una specie di di- 
visa militare: su tutti, sventola il vessillo dell’ « esercito della 
salvezza; ) e giù intanto, ondeggia la folla, il popolo minuto che 
ride, che urla, che canta, che sfonda l’ impiantito a colpi di 
bastone. 

Cominciano le « testimonianze ) e si succedon fitte come la 
grandine; corte, secche, incisive, come scariche di moschetteria. 
Si posson tutte riassumer così: « ero un miserabile peccatore, 
Cristo mi lavò col suo sangue, ed ora, perdonato, godo d’ un’ al- 
legrezza ineffabile e gloriosa. ) Se qualcuno va per le lunghe, il 
« capitano ) ad un tratto s’ alza, e intonando a voce stentorea le 
prime note d’ un canto, interrompe bruscamente l’ oratore. 
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A! «capitano ) è concesso naturalmente più tempo; e la sua 
non è una «testimonianza ) soltanto, ma anche una parenesi, 
Urla come un metodista, direbbe lo Spurgeon; gesticola come un 
‘0ssesso : e intanto, l’ambiente si riscalda: e il pubblico che si elet- 
trizza, già comincia a prender parte attiva in coteste « testimo- 
nianze; ) e s’ entusiasma, e gongola quand’ ode che qualcuno ha 
riportato una vittoria sul diavolo: ma, se la vittoria è stata del 
diavolo, allora « accòppalo, accòppalo, ) grida: come il pubblico 
delle « piccionaie ) contro l’ esoso tiranno della tragedia. E l’am- 
biente si riscalda ancora; e il canto già perde ogni valor musica- 
le, ogni vestigio di « tempo », di « tono: ) e comincia lo sventolar 
de’ fazzoletti, lo schiocco delle mani, la danza cadenzata delle 
coppie che caroleggiano fra il vorticoso incalzar degl’'inni; e voi 
stessi, in mezzo a quell’ aria « senza tempo tinta, ) vi sentite tra- 
sumanati, ebbri d’ indefinibili incognite, sitibondi d’ assurdo, e 
anche voi v° elettrizzate, anche voi bociate, e, per poco, anche voi 
non ballate. 

Dopo, quando sarete usciti di lì, quando la brezza fredda che 
taglia la faccia avrà richiamato all’ ordine le vostre facoltà, avrà 
ristabilito l'equilibrio nella vorticosa ridda delle vostre mole- 
cole cerebrali, allora sì, non prima, potrete riflettere e pensare. 

È un fatto, che in tutto questo, c' è dell’ esaltato, del fanatico, 
dell’ artificiale; ma è fatto altresì, che c° è del vero, del buono, del 
bello; e chi ha il senso delle cose dello Spirito afferra, in mezzo 
alla bufera, la testimonianza che non è frutto d’ allucinazione o 
di sovraeccitazione de' sensi, ma la constatazione d’ un fatto, che 
realmente esiste nella coscienza del testimone: in mezzo a quel 
fantasmagorico alternarsi di quadri, e’ lo riconosce 1’ autentico 
prodotto della grazia di Dio: lo « sente ) il peccatore che non 
« posa ) a convertito, ma che veramente « è passato dalla morte 
alla vita. ) 

Una giovine bella, modesta, di civil condizione, s' alzò: e con 
parola calma e solenne, narrò le tre fasi più importanti della sua 
vita: la sua miseria lungi da Cristo, la sua risposta alla dolce 
chiamata di Gesù, la sua gioia a’ piedi del Salvatore. 

Quelle parole, che vibravan per l’aria come ben aggiustati 
colpi di spada, io me le ricordo ancora tutte: e me le ricorderò 
finch’ io viva. C° era lo Spirito in coteste parole, e, a convincer- 
sene, bastava guardarsi d’intorno; niuno, fuorchè lo Spirito, po- 
tea tenere incatenato com’ era quell’ indemoniato uditorio. 
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Intanto, era entrato un popolano; tipo erculeo, vestito del 
solito giubbetto rosso. Sulla porta d’ingresso un miserabile gli 
avea lanciato sul viso l’insulto più atroce che si possa fare ad 
una creatura di Dio: ed egli, sereno e tranquillo, era andato sulla 
gradinata, a sedersi con gli altri. Venuta la volta della sua « te- 
stimonianza, ) s° alzò, e: 

— « Se due mesi fa, disse, qualcuno mi avesse fatto l’insulto che 
m' è stato fatto quando entravo, io gli avrei spaccato la faccia, a 
costo d’ essere ucciso un’ora dopo. Stasera, per la grazia di Dio, 
io gli perdono, nel nome di Gesù, che ha perdonato a me una 
vita intera di scelleratezze e di scandali. » 

E, in coteste parole, c’ era tale un’ umiltà e al tempo stesso tale 
una forza sovrumana, e e’ era su quel volto una luce così ineffa- 
bilmente paradisiaca, che mi sentii davvero un pigmeo dinanzi 
a quel colosso della grazia di Dio. 

Giudicare l’ « Esercito, ) dall’ altezza della nostra cravatta 
bianca e dall’ altezza del nostro seggiolone, cui fan corona, negli 
scaffali dello studio, strizzati come acciughe, gl’incartapecoriti 
rappresentanti della teologia di lungo ordine di secoli, è lo stesso 
che voler concludere col solito sardonico sacerdotal risolino: ma, 
diciamolo pure, è illogico ed ingiusto. Per esser logici e giusti, 
bisogna che lo giudichiamo dopo averlo studiato obbiettivamente, 
senza preconcetti teologici, senza pregiudizi ecclesiastici; biso- 
gna che, per così dire, ci leviamo per un po’ la cravatta bianca, 
ci mettiamo il giubbetto rosso, ed entriamo anche noi in quelle 
cloache che il peccato ha regalato alla umanità inimicando il 
capitale ed il lavoro, che amici eran usciti dalla mente di Dio; 
bisogna che seriamente ci domandiamo: quelle donne di mala 
vita, quegli ubriaconi, que’ remi di galera, quelle facce torve, 
que’ visi proibiti che abbiam veduto così cangiati, così lieti, ci 
avrebbero essi mai, senza l’ « Esercito della salvezza, ) raccon- 
tate « le grandi cose di Dio? ) 

Quando la pongo a me stesso cotesta domanda, il mio pensiero 
sorvolando sulla stranezza dei mezzi, sì posa sull’ « Esercito, ) 
come sopra una delle più importanti manifestazioni di quello 
spirito missionario, che aleggia sul secolo decimonono. 

Ed eccoci nel cuor della vecchia Edimburgo, dinanzi alla 
casa che Giovanni Knox abitò dal 559 al 572. 

La memoria del riformatore che « non paventò mai faccia di 
uomo, ) e alle preghiere del quale Dio dette la Scozia, anch’ oggi 
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dà qualcosa di grave e d’asceticamente severo al povero tugurio. 
Ed a me pare un immeritato sfregio a cotesta memoria il cinico 
sbatacchiar di sporti che mattina e sera profana la sacra quiete 
della casa, Chi l'avrebbe mai detto?..... al pianterreno, e’ è uno 
spaccio di tabacchi! 

Se, passando per la piazza del Parlamento, cercate bene sul 


lastricato, vedrete una piccola pietra, con due iniziali ed una 
data: 


Sai 


| 1572 | 
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In cotesta località, era l'antico cimitero di S. Giles; e lì, dov’ è 
quella pietra, fu del grand’uomo dato alla terra quel che alla 
terra spettava. 

Dinanzi a quella tomba, la vostra mano va meccanicamente 
su a scuoprire il capo; ma l’ occhio inquieto ed errabondo. va da 
que’ palazzi tetri, sepolcrali che vi circondano, alla statua eque- 
stre ch’ è nel centro della piazza: e intanto, un brivido di freddo 
vi corre per l’ossa e vi sentite come spinti a cercare indietro, 
molto indietro, il 1572, e provate come il bisogno di ricostruire 
con la mente l’ antico cimitero. 

Ricostruirlo tal qual’ era, non importa; quel che importa, è li- 
berare la tomba di Knox da quel gelido pietrame che l’ affoga 
e la schiaccia; è levar di lì quella statua di Carlo secondo, che, 
indegna d’ onore, dinanzi al ricordo del Grande muto veglia, 
forse pensando agli adulteri, alle rapine ed alle infamie, onde 
macchiò la propria terra natale; è ridare la fossa di Knox al li- 
bero alito de’ venti, al dolce sorriso della natura, al bacio puro 
del sole. 

Quella piazza vi mette di malumore; ce’ è qualcosa che amareg- 
gia. A me parea che Satana, facendo capolino dalla base della 
statua sghignazzasse verso la tomba di Knox: e fuggii nella chie- 
sa, ove un tempo tuonava la voce del Battista di Scozia. Mi posi 
- a sedere non lungi dal pulpito, in faccia ad un pilastro; e, men- 
tre erravo fra le mute volte del magnifico tempio, e, contemplando 
su, in alto, una sfilata di gloriose bandiere, pensavo alla chiesa 
de’ Cavalieri ch’ è a Pisa, e fantasticavo sul gusto di presentare 
gli avanzi ed i simboli di lotte fratricide a un Dio che è sì 1’ Id- 


genna 
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dio « degli eserciti, ) ma « degli eserciti celesti, ) 1’ occhio mi 
cadde sopra un’ iscrizione. Lessi : 
ALLA MEMORIA 
DI JOHN CRAIG 
N. 1512 m, 1690 


PER MOLTI ANNI FRATE DOMENICANO 
IN ITALIA ABBRACCIÒ LA FEDE RIFORMATA 
E FU A ROMA CONDANNATO AL ROGO DALL’ INQUISIZIONE 
RIFUGIATOSI NEL NATIO PAESE 

DIVENNE L'AIUTO DI Giov. Knox A S. GILES. 
Cotesto domenicano fu infatti a Bologna: e lì capitategli in mano 
le « Istituzioni » del Calvino, abbandonò la chiesa romana. La 
franca e fedele professione della sua fede gli attirò dall’ Inqui- 
sizione la prigionìa e la condanna al rogo; ma la morte del papa 
fu la sua vita: e’ riebbe la libertà quando, spirato Paolo IV, la 
plebe ammutinata sfondò le porte delle carceri di Roma. 

E mentre lo sguardo non potea staccarsi dalla cara parola 
« Italia, ) oh quanti nomi mi balenaron dinnanzi alla mente! 
nomi di anime nobili, di generosi italiani e forestieri, che giun- 
sero alla conoscenza di Cristo fra le mura delle cento città; ma 
pagaron con la fuga e con la vita il più triste de’ privilegi : quello 
d’ esser troppo vicini al Vaticano. 

E fremevo, e anche adesso, mentre scrivo, io fremo, pensando 
che v’ ha chi chiede pel papato, per queste scirro che rode le belle 
carni d’ Italia, l’ apoteosi d’ una gloria nazionale! 

Oh potessi tu, quindicenne fanciulla, fatta da Dio forte, amata, 
autorevole, oh potessi tu persuadere la patria che non gloria, 
ma fatal piaga, fu sempre il papato per lei, e che quella piaga 
anche oggi sussiste, malgrado il fuoco purificatore del 20 Set- 
tembre. 

La libertà confinò nel Vaticano una secolare carcassa: ma lo 
spirito della carcassa vive ed ha il suo covo nella coscienza d’ I- 
lia; e di lì non apatìa, non indifferentismo religioso, non fuochi 
di paglia di comizi anticlericali, non palloni gonfiati di tirate po- 
lemiche, non isteriche speranze d’interne riforme lo cacceranno, 
ma il solo balenar della spada dello Spirito, ch’ è il puro Evan- 
gelo : la parola di Dio. 

G. Luzzi. 
Edimburgo, dicembre 86. 
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LA BADESSA DI JOUARRE 


di E. RENAN 


La penna capricciosa ed audace dell’illustre Immortale, per ri- 
posarsi dalle ricerche nella storia della religione, ha voluto tracciare 
una volta ancora il profilo d’un dramma ch'egli ha coperto di 
quell’impareggiabile veste letteraria che fa di lui forse uno dei 
più forbiti scrittori della Francia contemporanea. Al concetto del 
dramma, chiarissimo di per sè, arreca lume la prefazione ricca d'idee 
originali. “ L'heure de la mort, dice 1’ autore, est essentiellement 
philosophique et la plus sincère de toutes. A cette heure là tout le 
monde, parle bien car on est en présence de l’infini et on n’est pas 
tenté de faire des phrases;” e in quell’ ora “ce qui doit revètir 
un caractère de sincerité absolue c’est l'amour. Quand on se ver- 
rait en face d'une mort subite et certaine, la nature seule parlerait. 
Le monde boirait è pleine coupe un aphrodisiaque puissant qui le 
ferait mourir de plaisir. Le dernier soupir serait comme ùn baiser 
de sympathie adressé à l’univers. On mourrait dans le sentiment 
de la plus haute adoration et dans l’acte de prière ie plus parfait.’? 


I. 


Siamo ai gloriosi tempi del Terrore nell'antico collegio di Plessis 
ridotto a prigione. In fondo ad un lugubre carcere principi, marche- 
si, preti e fanciulle stanno aspettando il momento in cui la mannaia 
del giustiziere dovrà loro mozzare il capo; intanto sentonsi quà e là 
parlari diversi, parole di rassegnazione, accenti di disprezzo. Colui 
che tiene il campo è il marchese d’Arcy che narra a un suo compa- 
gno il proprio passato ed una sua segreta storia d'amore. D'un 
tratto bussano alla porta: sono i poliziotti che conducono quale 
nuova vittima della rivoluzione Giulia Costanza di Saint Florent 
badessa di Jouarre. D’Arcy subito riconosce in lei la sua antica 
fiamma ed ebbro di gioia le si fa dappresso. Respinto, doventa te- 
merariamente ardimentoso e coll’intento di sobillarla le indirizza 
insinuanti parole; ma ella freme ai ricordi ch’ ei le vuole suscitare 
nell'anima e prega i custodi di metterla in luogo sicuro. 

Il secondo atto comiricia monologo e finisce dialogo. Il marchese, 
avendo corrotto il TONI ha sorpreso notte tempo la donna 
amata. La seduzione è quasi inevitabile ; ella resiste ma egli non si 
perde d'animo, ella resiste ancora ma egli rincalza la sua richiesta 
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col dirle: ‘ Le ciel vous offre une dernière joie. Julie, la repousser 
serait un crime; rappelez-vous le Christ qui refusa d’abord le calice, 
mais ne repoussa pas l'ange consolateur’ (profano!) Giulia già 
vinta nell'anima è pure vinta nel corpo che cede, e sulla rigi- 
dezza dei voti monastici spiega le sue ali amore anima del mondo, 
come dice Renan. 

Il terzo atto inizia con l'alba d’un nuovo giorno e mette in 
scena i condannati, fra i quali dominano la posizione l’abbadessa ed 
il marchese stretti l'un contro l’altra. Ma ecco giungere il carro 
che deve condurli tutti quanti al patibolo. Intanto vien fatto l’ ap- 
pello di coloro che devono essere decollati, ma la chiama, ahimè, 
finisce senza che il nome della badessa venga pronunciato — il 
carro è pronto a partire, la porta sta per chiudersi. — Ella freme, de- 
lira... Condannata a morire con lui, doveva morire, voleva morire. 
Forse l’ è stato fatto grazia?! — Abbominazione! — Perchè vive- 
re? — Nol potea più dopo essersi data alla colpa fidando nella sua 
imminente decapitazione. Qual sciagurato avea chiesto ed ottenuto 
salvezza per lei? 

Questo Deus ex machina, è un ufficiale repubblicano sconosciuto 
ammiratore di lei il quale, nel portarle l' annunzio della sua libe- 
razione, le manifesta il desiderio di possederla legittimamente. Ella 
respinge e furibonda corre ad impiccarsi, ma la salvano il carceriere 
con la moglie accorsi alle sue grida. 

Passano sette anni almeno dopo questi avvenimenti, e l’ ex ba- 
dessa d'un monastero distrutto riappare nel quarto atto immersa 
tutta nella cura del frutto delle proprie viscere, poichè l’ ultima 
notte passata a Plessis era stata fecouda. Durante il non breve 
spazio di tempo trascorso, il suo salvatore non era restato d’ amarla, 
abbenchè ella si fosse sempre mostrata restìa alte sue insistenti ri- 
chieste. Un fratello di lei volendo rimettere ogni cosa nel corso 
normale, la induce a sposare il prode militare e Giulia, come al so- 
lito, dopo aver resistito, acconsente; in questa guisa ha termine il 
dramma che finisce con le zuccherine parole di La Fresnais: ‘ Bé- 
nis soient les scrupules qui en différant mon bonheur, m’ont permis 
de vous voir encore vingt fois plus admirable que ie jour terrible où 
pour la première fois sur les banes du tribunal révolutionnaire vous 
ravîtes mon coeur.” 


Il 


Come di lieve si può giudicare, il dramma in proposito figura 


peg Ca 
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sulla scena nè più nè meno che un mediocre intreccio romantico, 
giacchè gli manca persino la peculiare attrattiva d'una catastrofe 
tragica anzichendò. Di veramente drammatico non abbiamo che il 
terzo atto, nel quale vibra un profondo sentimento umano, frutto 
d'accurato studio psicologico. In esso si ravvisa la vera azione con 
tutti i suoi progressi e momenti logicamente veri; ondechè la frase 
non è più una semplice combinazione di suoni campati più o meno , 
nel vuoto dell’aria, ma s accompagna alla violenza del pensiero e 
delle passioni, rapidi nel loro procedere, tragici nei loro effetti. In 
questo modo la lotta è delineata coi suoi colpi di punta e di pa- 
rata, con gli assalti ai quali tengon dietro le rispettive difese, e 
senza avvedertene il certame ha fine dopo una serie non interrotta 
di fieri attacchi ai quali il nemico per un po’ di tempo resiste ma 
alla perfine, stremo di forze, si dichiara vinto cedendo le armi al- 
l'aggressore. 

Volendo poi parlare del dramma nel suo assieme confesso ch’esso 
è comune assai. Le parti prima, seconda, quarta ed ultima niente 
harno di peregrino. Il Renan, diciamolo pure, non è nato dram- 
maturgo, e ciò ch'egli ha voluto qualificare col pomposo nome di 
dramma altro non è che dialogo in cui aleggiano a vicenda il freddo 
ragionamento e l’astrusa ricercatezza; così ad esempio, la preghiera 
che la badessa ginocchioni nella sua cella. rivolge a Dio è un va- 
niloquio retorico bell'e buono: la lotta ferve, è giunta al suo 
punto culminante; il seduttore sta per vincerla e le circostanze 
sono decisive se altre mai, perciò l’ occhio dello spettatore s' ima- 
gina spiccate ed impressionabili tinte confacentesi ad una creatura 
che si dispera tra il sì e il no, ad un'anima angosciata, pronta ad 
impietosire con gemiti affannosi e strazianti; invece la sofferenza 
interna si estrinseca in imagini prese ad imprestito dai costumi 
delle antiche donne Gerosolimitane ed in deboli frasi vaporosa- 
mente poetiche che sono, concediamolo, un ricamo dell’ argomento 
dal punto di vista filosofico, ma non dell’ idea tradotta in atto, come 
il richiederebbe l'indole del componimento. 


II. 


Il Renan in sostanza ha voluto dimostrare la seguente tesi: “ Si 
l'humanité acquerait la eertitude que le monde dit finir dans deux 
ou trois jours, l'amour Gélaterait de toutes parts avec une sorte 
de frénesie.? Ora questa ipotesi è evidentemente molto strana e 
merita a giusto titolo il nome di paradosso. Infatti chi non vede in 
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essa l’espressione d’ un supposto capriccioso? A mio credere basta 
per accertarsene, andare a memoria le epoche e gli anni della storia 
nei quali la comune delle genti credeva in una più che certa confla- 
grazione mondiale, ed il supposto che il Renan enuncia ceme teo- 
rema ch’ egli pretende aver dimostrato, diventa un nonsenso, un” 
assurdità, qualche cosa ch'è contraddetto da una lunga serie d' irre- 
fragabili avvenimenti. E senza andare a cercare così lontano prove 
che mostrino l’ errore nel quale egli è incorso, chiediamoci ciò che 
avviene quando in un paese, in una città, in un villaggio, qualche 
cataclisma, epidemia od altra sventura porta attorno la morte. In- 
vece dell'amore afrodisiaco non è forse il pensiero del come uno po- 
trà scampare dal pericolo che minaccia tutti quanti? Non sono forse 
la paura, l’ ansia, l'angoscia, lo spavento che divorano gli animi in 
quelle ore così tunghe, così terribili? Se in mezzo al panico ed ai fre- 
miti forieri di giorni tetri potessimo supporre erotiche velleità simili 
a quelle ideate dall’ autore della Vie de Jésus, avremmo un quadro 
fino a un certo punto artistico per il contrapposto che offrirebbe, 
ma il cinismo sarebbe troppo ributtante, e l’ umanità, la Dio mercè, 
ha ancora una coscienza che negli estremi momenti la scuote dal le- 
targo in cui abitualmente giace, per farle almeno scorrere nelle vene 
un brivido d’ agghiacciato rimorso. 

Essendosi l’ autore accinto a provare una tesi tanto strana, i 
mezzi adoperati a dimostrarla non possono essere che paradossali. 
Tutto in essi si risente dell’ errore principale, ed hai di necessità 
espressioni artificiose e lambiccate, quasi la natura umana non 
offrisse nulla di sincero e di schietto. E se per sorte questi 
mezzi sì ammirano, dilettano e seducono per la magia dello stile e 
per quel tanto che hanno di fantastico, sulla scena ove volere o no 
si richiede il senso del reale, mostrano purtroppo quanto sono falsi. 
Tale aberrazione influisce perniziosamente sopratutto sul modo col 
quale dalla prima all’ ultima riga ne viene presentato l'amore. Vo- 
lendo e dovendo far trionfare lider madre, l antico chierico di 
San Sulpizio ha svisato tanto il pov.ro Cupido che non si ricono- 
sce nè si capisce più. Quì ancora il pensatore eclissa l'artista e tra- 
disce il filosofo che non sa a quale scuola affigliarsi, il filosofo che 
facendo l’ altalena è ora assunto sulle cime d’ un platonismo sterile 
ed insignificante, ora precipitato in fondo a grossolano e sozzo mate- 
rialismo; per cui le aspirazioni talvolta spaziano nelle nuvole, tal- 
volta strisciansi in lurida melma, rivestendo però sempre la rosea 
esterna apparenza propria del Renan che tiene del filosofico e del 
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poetico. Tuttavia riesce stucchevole anche nelle cose di secondario 
momento, e quelle lunghe tirate morali alla Socrate messe in bocca 
di quasi tutti i personaggi non soltanto non si addicono a tal genere 
di componimento, ma favoriscono la noia ed i sbadigli. 


IV. 


Fino ad ora la stampa italiana, per quanto io mi sappia, non s'è oc- 
cupata gran fatto dell'Abbadessa di Jouarre ed il poco ch’ è venuto a 
mia conoscenza in parte è superficiale, in parte contraddittorio. Il 
Fanfulla della Domenica, verbigrazia, benchè abbia vangato due vol- 
te il medesimo argomento, è tanto indeterminato nei suoi apprezza- 
menti a questo riguardo che fa specie, e dà a supporre mancanza d’ar- 
dire per parte della direzione. Spero andare errato; comunque sia, per 
maggior prudenza almeno, sarebbe stato meglio astenersi da certì 
mezzi giudizî che presi alla lettera suonano lusinga, mentre lasciano 
trasparire come attraverso un velo il disinganno provato dal non 
soddisfatto critico. Ne viene che, quanto è detto, ‘“ esser cioè la Ba- 
dessa di Jouarre donna viva drammaticamente possibile,” sembra 
regalato come omaggio e non dietro sincera convinzione di coscienza 
imparziale. 

Per contro Giuseppe Cimbali, non ha guari, in un periodico to- 
rinese la diceva “ per nulla verisimile.?? — Affine di potere adegua- 
tamente discernere il vero ed il falso in questi dispareri, mi piace 
mettere in rilievo, mediante i dati che ne fornisce l’ autore stesso, i 
suoi due protagonisti incominciando dalla Badessa. 

Donna d'’ incorrotti e severi costumi che nobilmente respinge co- 
lui che ad ogni costo la vuol possedere, Giulia ci vien fatta vedere 
sul principio circondata dall’ aureola del martire che s' avvia alla 
volia della ghigliottina pure di mantenere la fede giurata all’ atto 
della vestizione. Ma a poco a poco, col progressivo svolgersi dell’ a- 
zione, si va trasformando o meglio si dà a conoscere qual'è effettiva- 
mente, priva cioè di serie convinzioni; e se qualche bene sembra esi- 
stere in lei non è che un’ apparenza, poichè l'impulso che la muove 
a parlare è dato dall’egoismo e dall’ orgoglio. Ne risulta di conse- 
guenza un animo dotato di ferrea volontà; ma siccome questa vo- 
lontà è diretta dalle convenienze sociali ed agisce conformemente 
ad esse in vista della propria soddisfazione, per un po’ tien fermo, 
poi tentenna, ed in ultimò cade perchè fa troppo assegnamento su di 
sè. È più che naturale adunque che la monaca aristocratica, la quale 
preferisce ad una facile menzogna il patibolo, sazi dopo breve resi- 
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stenza l'appetito disordinato dell’ amico, giacchè soventi volte è più 
facile affrontare la morte anzichè respingere con esito felice gli ade- 
scamenti d’ una astuta seduzione. Nel primo caso, la ragione ed un 
certo coraggio fisico somministrano spesso le forze necessarie; nel 


| secondo invece, richiedonsi morale saldezza e principî che la sola 


pietà religiosa può offrire. E poichè nella infedele nostra sposa di 
Cristo difettano queste condizioni, va coi suoi piedi ch’ ella appaghi 
le voglie del Marchese. Onde non capisco il Cimbali quando scrive: 
‘Un’ abbadessa la quale, poche ore prima di morire per presentarsi 
poscia al tribunale di Dio, si macchia di colpe bassamente carnali è 
un non senso.” — La meraviglia dell’ A. sarebbe concepibile se Giu- 
lia fosse quello che non è. Considerando oltre a ciò, che non basta 
aver vissuto in convento e trovarsi in articulo mortis per astenersi 
da peccati grossolani, e che i poli tra i quali muovesi l’ intiera esi- 
stenza di lei sono orgoglio ed alta estimazione di sè, è facile vedere 
quanto il rimprovero accennato sia fuor di proposito. 

A quando a quando, è vero, la crederesti donna di fermi propositi, 
poichè adempie il proprio dovere; ma questo dovere è rigido, parte 
dalla testa e non dal cuore, è più un requisito delle circostanze 
esterne che della coscienza. Tutto ciò d'altronde è all’ unisono con 
la sua religione consistente in idee prive d' effettività nelle quali la 
mente si perde, in qualche cosa d’ inerte e sterile che non può con- 
solare nè inanimire, per cui la invade lo spavento, e quell’ideale 
muto, quell’obbligo astratto e punto reale, vengono da lei identifi- 
cati col nulla. Ammesse tali disposizioni, è impossibile potere accu- 
sare Renan d’inconseguenza nella tessitura logica del carattere pre- 
sentatoci; i fatti materiali sono pur troppo giusti corollari di teoremi 
morali risiedenti nell'intimo della persona. D'altra parte la Badessa 
di Jouarre considerata complessivamente attraverso le angosciose 
peripezie ch’ ella attraversa è poco naturale, non è donna nel senso 
umano della parola; il solo quarto atto racchiude alcuni Inoghi com- 
moventi, ma il quarto atto non è per niente drammatico e non ha 
maggior importanza d'una piccola tela sulla quale la mano d'un 
fanciullo avrebbe abbozzato un semplice schizzo romantico. In quanto 
al resto, la parte psicologica riferentesi all'impuro abboccamento dei 
due nobili, è prodotto d'una fantasia che dipinge con colori ed ima- 
gini presì ad imprestito dall'antichità e fatti vedere attraverso una 
sfumatura ad un tempo poetica e filosofica che sa d'Orientale — ma- 
niera letteraria questa che non favorisce la vita nella creazione arti- 
stica anzi l’ atrofizza prima che sia nata. — Domando io che bisogno 
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c’era di far speculare tanto quella sventurata monaca. Tante elucu- 
brazioni, tanti monologhi durante i quali lo spirito va girovagando 
inutilmente, raffreddano al sommo grado la scena. Si dica pure che 
Giulia ha studiato Voltaire e commentato Rousseau, ma ciò non Je- 
gittimerà molto quell’indifferenza stoica tradotta con una sequela di 
finti ragionamenti. Una donna che fa da dottore e filosofessa, che 
sentenzia a diritto e a traverso, una donna insensibile al grande do- 
lore e senza veri palpiti in petto, non è essere vivente bensì freddo 
marmo. 

Se poi ci facciamo ad osservare il Marchese, il quadro induce dav- 
vero nausea. A_ prima giunta credi aver rinvenuto una perla di ga- 
lantuomo, poichè egli inneggia alla rettitudine, alla virtù, all’ideale; 
ma come gli vien dato di palesare il fondo del proprio cuore, avveri 
insieme ad aspirazioni apparentemente superiori che abbracciano i più 
grandi problemi sociali, una morale elastica e superficiale all’ ec- 
cesso. Così, per lui la rettitudine è buona perchè necessaria al con- 
sorzio umano ed utile a cagione delle esigenze, non già perchè og- 
gettivamente nobile e desiderabile, nè perchè richiesta dalla coscien- 
za 0 voluta da una volontà che alla nostra s° impone. “ Supporter le 
mal, accueillir le bien” ecco la sua norma. 

Simile miscuglio di stoicismo e di epicureismo fanno di lui un pro- 
fano e volgare seduttore, un serpente che corrompe mediante l’in- 
fetto suo alito tutto che avvicina. 

Dopo avere a basta lena declamato col compagno prediletto di 
patria e di gloria, perde la bussola e diventa triviale. 

In quegli estremi istanti si pensa a ben altro che a lascivie; invece 
egli si mostra tutto intento a persuadere una povera donna ch'è 
una stupidità morire vergine; e vi riesce procurandosi alla vigilia 
della decapitazione una notte d’ orgia. Tanto mefistofelismo fa dav- 
vero rabbrividire. Ecco perchè i due profili ora tratteggiati disgu- 
stano vivamente; ciò è vero soprattutto in riguardo a D' Arcy reso 
più odioso dalla premeditazione colla quale pone ad effetto i pravi 
disegni da lui macchinati, premeditazione perversa ed astuta che 
sotto l'apparenza d’ angelo di ìuce nasconde un vero Satana. 

Che dire poi del quarto atto in cui la monaca diventata donna, 
rompendo fede alle ceneri del primo amante e sposando l’ ufficiale 
repubblicano, consacra per la seconda volta il credo di Renan? Ma 
che importa? La tesi è sàlva: l’amore vincendo tutto è davvero 
l’anima del mondo! 

Sì l’amore vince tutto, e che amore! nè più nè meno che la Ve- 
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nere asiatica montata sopra un capro lascivo. Non par vero che il 
Vecchio di Parigi prima di passare di questo mondo in Inghilterra, 
abbia voluto regalare ai ghiotti di pornografia un manicaretto così 
saporito, ed apprestare con tanta spudorata licenza un boccone che 
la sozza ingordigia del nostro secolo ingola con avidità. Se almeno 
egli fosse conscio del suo cinismo che sa di panteismo e di materia- 
lismo; invece nella prefazione esordisce con le parole: “ J'éspere que 
mon Abbesse plaira aux idéalistes, qui n’ont pas besoin de croire à 
l’existence d’esprits purs pour eroire ou devoir et qui savent bien 
que la noblesse morale ne dépend pas des opinions metaphysiques.” 

Ne presenta, invero, bello esempio di dovere e di nobiltà morale 
la sua badessa! A meno che per lui il dovere consista, nel cedere be- 
stialmente prima di morire ad un seduttore, e la morale, nel calpe- 


stare con sghignazzìo da satiro ciò che il pudore più rudimentale vieta 
e condanna. 


Na 
A malgrado di tante laidezze, il parto letterario circa il quale 
stiamo ragionando è stato bene accolto da quei di casa nostra. 


Panzacchi l’ha voltato in elegante prosa italiana, e adoperando le 
forbici l’ ha ridotto a proporzioni sceniche di dramma, sopprimendo 
fra l’altre cose per intero il quarto atto, il che gli era stato sugge- 
rito dall’ autore stesso; e così, questa volta ancora la fortuna ha gio- 
vato agli audaci, poichè la rappresentazione d’ esso dramma, parsa 
temeraria ai parigini, ha suscitato per parte degli spettatori del tea- 
tro Valle in Roma applausi clamorosi. Perciò l’ autore non è molto 
scriveva al Panzacchi: “ L'Italia apprezza ciò ch’ è semplice e gran- 
de;” e poco dopo telegrafava che il successo ottenuto nella nostra 
capitale ha per lui un’ importanza dieci volte maggiore e ch’ ei lo 
considera come una ricompensa della sua vita. 

Tanti elogi e ringraziamenti hanno commosso più d'uno fra i gior- 
nalisti della Penisola i quali, volendo rispondere alle lusinghiere pa- 
role venuteci d’oltr’ Alpi, si sono creduti moralmente obbligati di 
ringraziare con i soliti inchini di prescrizione; e c' è stato pur’ anco 
chi ha scritto: ‘“ Certo il pubblico italiano non poteva in più splen- 
dido modo attestare all’illustre filosofo francese l'ammirazione sua 
e, quel che più importa, la serena indipendenza del suo giudizio.” 

Evviva l'Italia che ha dato alla sorella Francia un esempio di tol- 
leranza drammatica, esempio che, in avvenire, spero, non troverà più 
imitatori nè da noi, nè altrove. 

ORESTE Gonta. 
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DATA PRECISA DELLA CONVERSIONE 


DI 
PEISTRO VEXIEDO 

— Può una conversione venire segnata con una data precisa? 

Così forse chiederà un teologo; ma gli risponderemo subito che 
non intendiamo perder tempo con lui in uno studio psicologico, ma 
precisare col sussidio di nuove informazioni l’ epoca della conver- 
sione manifesta di Valdo, ossia il tempo ch’ egli incominciò a far 
opera di evangelizzatore. 

Diremo fin d’ora che, per quanta sia l'incertezza che parecchi 
scrittori sparsero su questo punto, la data che desideriamo conoscere 
non sì farà cercare a lungo. Fin qui però nessuno fra gli storici 
dei Valdesi l’ additò con assoluta precisione. I più risalgono a una 
data troppo anteriore all’ avvenimento. Epperò questo cenno non 
sarà del tutto inutile, tanto più che varrà a correggere e comple- 
tare quanto già ne scrivemmo. 

Il solo documento su cui possiamo fondare le nostre conclusioni 
è contenuto nella Cronaca laudumensis, che in francese dicesi 
Chronique de Laon, la quale fu composta non si sa da chi, ma a 
tutti gli studiosi fa l'impressione di essere esatta. Reuss, Gilly e 
altri scrittori l’ hanno citata, ma a brani, e si vede che dal Gilly 
tolse il professore Tron quel tanto ch’ egli si compiacque di ripro- 
durre nel suo scritto Pierre Valdo. Diciamo « quel tanto, ) perchè 
il professore Tron non citò quella parte del documento, pur recata 
dal Gilly, nella quale si riferisce l’andata di Valdo a Roma a ri- 
cevere l’ amplesso di papa Alessandro III. Quanto a noi, invece di 
togliere quel documento alle citazioni, lo togliemmo alla fonte, 
come ciò si può vedere nell’ appendice alla nostra Introduzione 
alla Storia della Riforma. Lo riproducemmo ivi per intero se- 
condo la lezione che occorre nella collezione di Bouquet, però con 
un errore nel titolo. In un certo punto quel documento ci pareva 
già allora un tantino sconnesso; ma non ci badammo gran fatto. Di 
poi vedemmo un’ altra lezione meno incompleta della cronaca 
laudunense; essa è stampata nella collezione di Pertz, Mon, 
Germ. SS., vol. xxVI, pp. 443-457. Nella nostra Histoire des 
Vaudois, vol. I, che esce ora alla luce, ne abbiam tenuto conto. Il 
documento che presso il Pertz si riferisce a Valdo, trovasi da 
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p. 447 a p. 449. Subito s’ è colpiti da una variante assai importante. 
Chi ne voglia giudicare favorisca aprire l’ Introduzione suddetta 
a p. 551, doc. 4, intitolato Cronaca anonima di un Canonico di 
Lione (lasceremo stare omai il Canonico di Lione). Vedrà che sono 
tre i capoversi, e che il 1° e 3° cominciano ciascuno con una data. 
Ora, il 2% capoverso, oltre che preceduto da alcuni puntini, comin- 
cia con queste precise parole: Valdesius civis lugdumensis, de quo 
superiùs dictum est etc. Perchè questo inciso de quo superius di- 
ctum est? Ciò induce già a sospettare che la cronaca sia interrotta 
dove sono segnati i puntini, per lasciar luogo a notizie non rela- 
tive a Valdo. Precisamente così. La cronaca in discorso, nella col- 
lezione di Pertz, reca difatti quelle notizie che non sono per noi di 
alcun interesse; indi comincia il capoverso in questo modo: Anno 
gracie 1177... Waldesius civis lugdumensis, de quo superius dictum 
est. E allora quest’ ultime parole corrono naturali. Ora, precisiamo 
quanto si possa ricavare dalla cronaca laudunense secondo questa 
lezione meno incompleta di Pertz. 

Il documento si distingue in 3 punti, ossia sotto tre capi éon- 
trassegnati da altrettante date. 

Anno 1173: Valdo ode una domenica la canzone del giullare, 
va a consultare un maestro di teologia, partisce i beni, dando alla 
moglie i beni immobili; risarcisce i danni che avea cagionati ad 
altri, colloca le due figlie in un monastero e infierendo la carestìa 
distribuisce ai poveri quanto gli rimane, si riduce a dover man- 
giare da un amico, per lo che s° attira, per istigazione della mo- 
glie, una ramanzina dall’ arcivescovo. 

Notiamo di passata che in quel lasso di tempo Valdo destinò 
anche parte del suo denaro a pagare due sacerdoti, affinchè scri- 
vessero una traduzione di libri sacri. Non ne parla questo cronista, 
ma sì un altro, Stefano di Borbone, che conobbe quei due sacer- 
doti. 

Anno 1177: Valdo, fatto voto di povertà, trae seguaci dietro a 
sè, i quali seguitano il suo esempio, dando ai poveri le loro facoltà. 
Quindi comincia con essi a fare private e pubbliche « ammonizio- 
ni, ) in cui censura i peccati propri e degli altri. 

Anno 1178: È tenuto il terzo concilio Lateranense a Roma, da 
papa Alessandro III. Valdo ci va; il papa gli dà l amplesso di ri- 
conoscimento del voto di povertà, ma gli vieta la predicazione. 

Ora la nostra ultima osservazione è questa: Ognuno sa che il 8° 
Concilio Lateranense fu tenuto l’ anno 1179, dal 5 al 19 marzo. È la 
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cronaca sbagliata? No, in quanto che chi tenga conto delle modifi- 
cazioni avvenute nel calendario, sa che l’anno 1178 corse vera- 
mente da Pasqua 1178 a Pasqua 1179. È noto che il concilio ebbe 
luogo precisamente durante la quaresima dell’ anno 1179. 

Lasceremo che, dietro questi dati, altri tragga le conclusioni che 
gli parranno opportune riguardo alle cose dette innanzi nella 
cronaca. Solo una ne rileveremo, ed è questa: Valdo cominciò a 
predicare, dunque a fare il primo passo decisivo nel senso della 
missione valdese propriamente detta, l’anno 1177, dice la cronaca, 
cioè da Pasqua 1177 a Pasqua 1178, su per giù quando Federigo 
Barbarossa baciava il piede ad Alesandro III 

Em. COMBA. 


IL BENEDICITE 


DEGLI ANTICHI MINISTRI VALDESI 
16) AP_<<TT 


Quando gl’'itineranti evangelizzatori valdesi, soliti andare due a 
due, giungevano in qualche località, erano ospitati volentieri dai 
loro correligionari, e prima di porsi a mensa, usavano recitare il de- 
nedicite. Un inquisitore, per nome Bernardo Gui, registrò una for- 
mula di quel rito, ed ecco le sue parole: 

“ Prima di porsi a mensa, la benedicono così dicendo: Benedicite, 
Kyrie eleison, Chiste eleison, Kyrie eleison, Pater noster. Dopo ciò, 
il più anziano dice nel suo vernacolo : ‘“ Dio che benedisse cinque 
pani d'orzo e due pesci per i suoi discepoli nel deserto, benedica 
questa mensa, quel che porta e quel che vi si aggiungerà. ”’ Poi, 
col segno della croce, impartisce la benedizione în nomine Patris, et 
Filùi, et Spiritus Sancti, amen. Così ancora, nel levarsi da mensa, 
sia al desinare come a cena, rendono grazie con queste parole 
dell'Apocalisse, che il più anziano profferisce nel suo vernacolo: ‘ La 
benedizione e la gloria e la sapienza e le grazie e l'onore e la po- 
tenza e la forza siano all’ Iddio nostro ne secoli de’ secoli. ’? Poi 
soggiange: “ Dio renda largo contraccambio (bonum escambium) 
a tutti coloro che ci fanno del bene e ci benedicono, e dopo che ci 
ha donato il pane materiale, ci dia ancora il pane spirituale. Dio 
sia con noi e noi con lui in perpetuo.” Gli altri rispondono: 
‘ Amen.” E tanto durante la benedizione come nell’atto di render 
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grazie, spesso congiungono insieme le mani e le levano al cielo. ’’ 
(Practica etc. 5 parte, II, 5). 

Questo bdenedicite si usava massimamente in Francia, e lo si ha 
per diverse testimonianze (Cf. Consult. Avinion. 1235, e Turracon, 
1242). Non risulta però che lo si costumasse dovunque. Anzi, una 
donna citata avanti gl’inquisitori a Friburgo (23 marzo 1429) dice 
che i suoi conoscenti Valdesi non usavano recitarlo: ‘ Sie den Segen 
nicht sprechen. ’”’ (Ochsenbein, p. 186). 


E. C. 


L’ UNIONE 
DELLA CHIESA EVANGELICA SPAGNUOLA 
Re . 


‘ Il tempio di Dio s'innalza solo con pietre vive, ” — scrive da 
Madrid il nostro buon amico Fritz Fliedner, — ‘‘ e Dio l’ha favorito 
oltre ogni nostra speranza col farci dono, il 20 maggio p. p., di una 
Chiesa Evangelica spagnuola. Nel campo della missione, massime 
di fronte all’ unità romana, si prova più dolorosamente che nel 
proprio paese che cosa sia la discordia de’fratelli evangelici. Vi sono 
in Ispagna operai di ogni gente di questo mondo. Alcuni lavorano con 
responsabilità propria, sciolti da ogni rapporto tanto colla patria 
loro che colle comunità spagnuole. Fan più male che bene e non 
offrono garanzia di sorta pel retto uso del denaro che ricevono, 
Altri sono così avvinti dai legami ecclesiastici che hanno colle 
Chiese natìe, che anco in Ispagna restano Battisti, Metodisti o Epi- 
scopali, e imprimono alle loro giovani comunità un carattere setta- 
rio. Con costoro possiamo aver rapporti di vicinanza, ma è impos- 
sibile unirli in una sol Chiesa. Ora esisteva dall'anno 1871 una 
Chiesa cristiana spagnuola sorta dall’ unione delle congregazioni del 
Nord e del Sud, nella quale Cabrera, dopo la morte di Carrasco, si 
distinse più di tutti. Egli, per le sue inclinazioni esclusivamente pre- 
sbiteriane, impedì che altre nuove congregazioni entrassero a far parte 
dell’ unione, finchè non passò egli medesimo alla parte episcopale, e 
si fece eleggere vescovo. Aspetta sempre, ma indarno, l’ ordinazione. 
Frattanto prosperavano le congregazioni impiantate dagli Americani 
nel Nord, ossia a S. Sebastiano, Bilbao, Santander, Pamplona, Tau- 
ste, Logrono e Saragossa, e si era cercato di venire con esse in qual- 
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che maggiore intimità; se non che pareva che l'intento fosse reso più 
difficile per essersi quelle congregazioni strette insieme, durante 
l'estate dell’anno antecedente, a formare una unione iberico— 
evangelica. Ora nel nostro sinodo di quest'anno si tentò di fare un 
po’ di alleanza con esse in qualche modo, almeno indirettamente ; 
giacchè, dovendo esse loro esistenza all’opera di un comitato con- 
gregazionalista, non credevano esse medesime di avere diritto di 
iniziativa per un'alleanza colla Chiesa cristiana spagnuola. Questa 
Chiesa convocò il suo sinodo per i giorni 17 a 20 di maggio, in Ma- 
drid. Vi assistettero i rappresentanti dell’ unione iberica, e li rice- 
vemmo naturalmente come ospiti nelle case nostre. Vera, bisogna 
dire, anche nel nostro sinodo, composto de’ rappresentanti delle 
Chiese di Cadix, Malaga, Puorto S. Maria, Jerez, Siviglia, Utrera, 
Cordova, Camufias, Cartagena, Reus e due di Madrid, un piccolo 
partito, che non era disposto ad allargare i propri statuti in modo 
da facilitare l’adesione di altre Chiese. Contro ogni aspettazione si 
riuscì ad avere l’assenso del pastore Empaytaz, e di giorno in giorno 
ci crebbe la speranza di veder uscir dalle nostre trattative, non una 
Confederazione, ma una vera e grande unione. Mi sarà lecito di 
dire che questo era l'intento cui mirai sempre da 12 anni nella mia 
cooperazione sinodale. Ma la resistenza di alcuni fratelli era tale, 
che s'avea a temer di creare una maggior discordia, anzi che l’u- 
nione desiderata. Ancora mezz ora prima che si concludesse, il 
giovane Manuele Carrasco di Malaga, il quale perispirito di unione 
e ampiezza di vedute segue in tutto l'esempio del fratello Antonio 
morto nel 1873 nel naufragio della Ville du Hîvre, dicevami : 
“ Non se ne fa nulla; tutto è inutile.’ Allora il pastore Empaytaz 
mi presentò la Bibbia aperta a questo passo: “ Ma pure al pre- 
sente vi conforto a star di buon cuore, perciocchè non vi sarà per- 
dita della vita d’alcun di voi, ma sol della nave” (Fatti, xxvI, 22). 
E così fu. Le congregazioni si unirono tutte provvisoriamente col 
nome di Chiesa Evangelica Spagnuola, e nessuna volle starne fuori. 
Quel provvisoriamente non c’ impensierisce, chè tutti sappiamo di 
vivere in un tempo di graduale sviluppo. Il fatto sta che, coll’ec- 
cezione degli Episcopali, dei Battisti e dei Metodisti, che non ne 
voglion sapere, e di pochi operai che trovano il loro tornaconto a 
non avere solidarietà con altri, Ja Chiesa Evangelica Spagnuola, da 
settentrione a mezzodì e da \oriente a ponente, 8 è unita e sorge a 
vita nuova di vera simpatia e fratellevole cooperazione. Il Signore 
l'ha fatto, è cosa meravigliosa agli occhi suoi)” Fritz FLIEDNER, 


Rivista Cristiana. 3 
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Notizie Varie 


— ne 


v 


Statistica religiosa — L° Asse Ecclesiastico — I Protestanti italiani di Roma — 
Il Giubileo del Dott. Stewart — La salute del rev. Mac Dougall — Le di- 
missioni di E. Filippini — L' Esercito della Salute — Un torneo teologi- 
co — Le facoltà teologiche tedesche — Morte di Zetzschwiz, Hodge e Ker 
— Ricreazioni sociali — Il pastore di fronte alle questioni sociali — Legge 
contro la bestemmia abolita — Un anniversario. 


Alla fine dell’ ultimo secolo annoverava il Protestantismo 40 milioni di 
aderenti; ora n’ è salito il numero a 150 milioni. L’ aumento è stato adun- 
que del 275 per cento. In altri termini, il numero de’ Protestanti è quadrupli- 
cato. Il numero de’ cattolici era alla fine dell’ ultimo secolo tre volte superiore 
(120 milioni) a quello dei Protestanti. Esso ammonta al presente a 130 mi 
lioni; dunqne è cresciuto di una quinta parte. Per modo che se le due reli- 
gioni continuassero a crescere nelle stesse proporzioni, il secolo p. v. s'inau- 
gurerebbe col pareggio tra Cattolici e Protestanti. 


— Il Ministero delle Finanze, del regno italiano, calcolò che i beni eccle- 
siastici venduti dal 26 ottobre 1867, data della legge di liquidazione del- 
l’ Asse Ecclesiastico, fino al 30 settembre 1886, costituirono 151, 535 lotti 
abbraccianti una superficie di 627,407 ettari e del valore di 590.838,879 lire. 


— LD’ Itulie, che si pubblica a Roma, ha questa notizia: ‘* Les protestants 
évangéliques font-ils des progrès à Rome? Pour trouver une réponse, il faut 
aller visiter leurs temples le dimanche aux heures du sermon; on constate 
alors que les ouailles sont plus nombreuses qu’on ne le croit genéralement.” 


— Il giubileo di consecrazione del rev. Dott. Stewart di Livorno ogcorre 
il 16 marzo p. v. Il presbiterio scozzese d'’ Italia intende radunarsi il di 17 a 
Livorno e celebrarvi quest’ avvenimento d’ accordo colla Chiesa Valdese. S' è 
cominciato a raccogliere per tale occasione un fondo speciale: ‘ Stewart 
Memorial Fund,” destinato all’ evangelizzazione de° marinai di quel porto. La 
sottoscrizione ammonta già a più di mille lire sterline, e si spera raggiun- 
gere la somma di lire st. duemila. Il Free Church of Scotland da cui to- 
gliamo questa notizia reca un articolo di T. Malan di Ginevra intorno il 
Comentario sopra i Vangeli del Rev. Dottore. Sappiamo che quel Comentario 
ch’ è nelle mani di tutti gli Evangelici in Italia, giunge ormai quasi alla fine 
del quarto Evangelo. Auguriamo al venerando benefattore di poterlo con- 
durre a compimento per la prossima festa, e a tutti di poter leggere tosto il 
commento sopra il Vangelo di S. Giovanni. 


— ‘“ La salute del rev. sig. Mac Dougatt, segue a dire il F. C. of Scotland, 
‘*non è stata buona in questi ultimi tempi quanto i suoi amici desidererebbero. 
Il suo lungo, zelante servizio per gl'interessi della Chiesa Libera, e le an- 
sietà in rapporto all'importante progetto di unione fra quella Chiesa e la 
Chiesa Valdese, l’ hanno alterata, per modo che fu obbligato per consiglio 
di medici a prendersi qualche mese di riposo nel suo paese.” Si fanno quindi 
voti e augurii per il suo pieno ristabilimento. 


— Il sig. Ernesto Filippini-Nobili, evangelista alla Spezia, abbandonò il 
ministerio evangelico per entrare nella carriera dell’ istruzione pubblica. Tutti 
si ricordano come egli e la sua degna consorte dessero esempio di carità 
Auanto il colera infieriva a Spezia. La sua deliberazione fece dunque senso. 
Il rev. sig. Piggott, suo principale come sovrintendente della Missione Me- 
todista Wesleiana, Giasismento commosso dalle sue dimissioni, le commenta 
in modo “ per così dire ufficiale,” disapprovandole. Se ne discorre assai, sia 
per le qualità personali del dimissionario, sia perchè non è ammissibile che 
il rev. sig. Piggott, uomo di gran bonta, vi abbia dato cagione. La ragione 
di quell’ atto è certamente seria, tale pertanto da destar serie riflessioni. Si 
è tratti come a forza a considerare se lo stato generale della missione evan- 
gelica in Italia sia tale da animare o meno chi pur sentasi vocazione di evan- 
gelizzatore. Salutiam con simpatia il prof. Filippini, senza venturare, per 
conto nostro, alcun comento, nè in lode nè in biasimo. 
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— Se l’ Esercito della salute deve venire, come si crede, in Italia, interes- 
serà saperne alcun che. Il suo capo o maresciallo William Booth nacque a 
Nottigham. A 13 anni entrò tra’ Metodisti Wesleiani; dovette i suoi primi 
impulsi al “ revivalist'’ americano James Caughey, e due cose lo colpirono: 
la necessità di usare buon senso più che le frasi solite nella spiegazione 
del Vangelo, e l'impressione viva che faceva il Vangelo nelle classi dere- 
litte o reiette della società. Quindi, si diede ad evangelizzare quelle classi. 
Impiegato còme evangelizzatore itinerante, finì per voler far da sè. Impiantò 
l’ Esercito della Salute, che a Londra fece furore, e ivi giustificò il suo in- 
tento più che altrove. Lo Spurgeon dice che se ora venisse a cessare a Lon- 
dra la missione di quell’ Esercito, cinquemila poliziotti non basterebbero a 
supplirla. Ora quell’ Esercito annovera 1700 « corpi’ e 4000 “ ufficiali.” La 
sua missione si è sparsa in 19 paesi. Mira a far udire la voce della predica- 
zione evangelica a coloro che le Chiese non riescono a interessare. Quindi 
adopera trombe, uniformi, donne e un far teatrale. Fanatizza molti, e molti 
disgusta per l’ assolutismo e anche per un po’ di gesuitismo che gli si attri- 
buisce, senza parlare dell’ idea non troppo giusta che dà del Vangelo. Riuscì 
in Inghilterra e nelle colonie, come anche in America; non così in Francia 
(dove diede forse esca all’ immaginativa di Daudet, autore dell’ Evangeliste). 
in Germania ed in Isvizzera. Che la resistenza in questi ultimi paesi si 
debba tutta ad incredulità? Non lo crediamo. L’ Esercito, della Salute pre- 
suppone costumi che da noi non si hanno; quindi urta il senso stesso di de- 
coro, di delicatezza, di religiosità gentile, insomma, il buon senso. Da noi, 
il senso estetico è congiunto a quello di religione e l’ Esercito, severrà, avrà 
qualche successo teatrale, più che non l° ebbe. il Sommerville che credeva 
evangelizar meglio di tutti gl’ Italiani e riuscì appena a farsi compatire. 
Ma poi? Vedremo. 


— Domenica 19 dicembre u. d. ebbe luogo nella cappella di Marteray, a 
Losanna, un forneo teologico sopra la dottrina, oggidì cotanto controversa, 
dell’ immortalità condizionale, ciò in seguito a cinque conferenze tenute dal 
pastore C. Byse in quella città sopra il medesimo tema. Presiedeva il filo- 
sofo Carlo Secretan. Sostennero l’ immortalità condizionale il Byse e il Pe- 
tavel; la combatterono il prof. C. Porret e i pastori P. Chatelanat e Aifredo 
Porrst. 


— Gran discussione in Germania intorno la proposta del deputato Ham- 
merstein, tendente ad assicurare ed estendere i diritti della Chiesa Evange- 
lica di fronte allo Stato. Il partito ortodosso vuol giungere ad aver parte al 
diritto di nomina dei professori di teologia; il partito liberale non spera 
nulla di buono da questa partecipazione, perchè, così dice, la scienza teo- 
logica, finchè si dipende dallo Stato, è libera; ‘quando si dipenderà dalle 
Chiese particolari, s' avrà una scienza schiava de’ simboli particolari, una 
scienza che non sarà più scienza. Il prof. Holzmann di Strasburgo scrisse 
testè nella Gazzetta Protestante di Berlino una protesta violentissima con- 
tro ii movimento degli ortodossi, e va fino presagirgli il trattamento che si 
legge Isa. xxx, 23. 


— Mancò ai vivi, in Erlangen, % prof. von Zetzschwiz, scrittore facondo. 
erudito, da tutti rimpianto. Trattò di omiletica, di pedagogia con origina- 
lità; scrisse anche intorno a’ Fratelli di Boemia ed i lor rapporti co’ Valdesi. 


— Arcibaldo Aless. Hodge, figlio dell illustre teologo Carlo Hodge e suo 
successore nella cattedra di teologia sistematica a Princeton (S. U. d’ Ame- 
rica), mancò ai vivi il 12 nov. u. d. Era nato a Princeton il 18 luglio 1823. 
Il suo collega Paxton fece il discorso funebre, considerandolo come “ cri- 
stiano, filolosofo, teologo, oratore, poeta e fanciullo ;’’ sì, anche come fan- 
ciullo per la semplicità sua particolare. Inferiore come teologo al suo padre, 
gli era forse superiore come docente. Il suo libro principale è intitolato: 
Outlines of theology. 


— Il rev. Dr. J. Ker, di Edinburgo, è pur stato rapito da subitanea morte. 
Era nato l’ anno 1819. Amatissimo come predicatore, accettò di dare in que- 
sti ultimi anni lezioni di omiletica al Collegio Teologico U. P. a Edinburgo, 
senza la responsabilità del professorato, che ricusò per motivi di salute. 
Pubblicò un volume di sermòni nel 1869, e da ultimo un libro sui Salmi. 
Esce ora alle stampe un secondo volume di suoi sermoni. 


— Le ricreazioni sociali sono state argomento di studio e di discussione 
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in due conferenze ecclesiastiche, nazionale 1’ una e dissidente 1’ altra, tenu- 
tesi in Inghilterra nell’ ottobre ultimo scorso. In quella dissidente (era la 
conferenza dell’ Unione Battista) il puritanismo ha trovato eloquenti propu- 
gnatori. Tornino, fu ivi detto, tornino ad essere i Battisti inglesi quel che 
furono nei passati tempi, un popolo speciale, veramente o visibilmente ap- 
partato dal mondo; i figliuoli vengano educati in istituti dissidenti soltanto; 
si consacri maggior tempo alla lettura delle Scritture Sacre e meno a quella 
dei giornali, delle riviste e dei romanzi del *‘ presente secolo;’° si fugga se- 
gnatamente il teatro che fa sviare tante. e tante persone dal retto sentiero... 
Queste esortazioni, bene accette nella conferenza, hanno però suscitato op- 
posizione in seno alla stampa dissidente inglese. 

Assai diversa è stata la nota predominante nella conferenza nazionale o 
Anglicana. Il Dr. Oakley, decano di Manchester, vi ha fatta l’ apologia del 
ballo, delle rappresentazioni drammatiche ben ordinate e, in via generica, 
di tutti i così detti PASSERA innocenti. Vi sono drammi nocivi, ha egli 
detto, ma ve ne sono pure di utili; vi son cattivi teatri, ma ve ne sono 
eziandìo di buoni, e questi vanno sostenuti. Altri oratori hanno raccoman- 
dati i “ buoni romanzi.” Se queste ed altre apologìe hanno incontrato acco- 
glienza favorevole anzichenò in seno all’assemblea, hanno trovato esse pure 
tuttavia oppositori, vuoi nella conferenza istessa, vuoi sopratutto al di 
fuori. 

— Il pastore di fronte alle questioni sociali, tal è il titolo di una rimar- 
chevole relazione letta nell’ ultima conferenza delle chiese evangeliche na- 
zionali del Sud della Francia. La discussione che tenne dietro a quel rapporto, 
ci dicono i fogli d' oltr’ Alpi, riuscì oltremodo interessante e fece capo ad un 
ordine del giorno con cui, nel mentre raccomandava caldamente ai ministri 
dell’ evangelo l’ esame delle quistioni economiche e sociali, l’ assemblea sta- 
bitì che lo studio di siffatte quistioni occuperebbe un posto conveniente nel 
programma delle future conferenze. 


— Legge contro la bestemmia abolita. Nel cantone svizzero di Basilea, in 
virtù d'un articolo del codice penale, punivasi finora col carcere chiunque 
desse pubblico . scandalo proferendo parole oltraggiose contro a Dio, come 
pure chiunque insultasse pubblicamente una società religiosa o profanasse 
gli oggetti da essa consacrati al culto. Ora l’ articolo in questione è stato 
modificato nel senso che non verranno più puniti se non i perturbatori del 
culto. E dunque più facile abolire le leggi contro la bestemmia, che la be- 
stemmia stessa. E un progresso? 

— Un anniversario. Nello scorso novembre le chiese evangeliche del Canton 
Vodese hanno festeggiato con conferenze e culti speciali il 350° anniversario 
della introduzione della riforma religiosa nel lor paese. 


** 


PREMIO ACHE PRINO TROVERÀ 


e ci riferirà a chi e da chi sia stata profferita la seguente sentenza: 

“ On ne peut nier que l’humanité, dans son ensemble, n’ait progressé, 
mais durni à ce coquin d'homme, je ne crois pas quiil ait fait aucun 
progrès. ” 

N.B. L'autore di quella sentenza è noto in Italia quanto altrove, e 
quella sentenza è stampata da parecchi anni, 

TI primo vincitore potrà scegliere come premio: 

O una copia della Introduzione alla Storia della Riforma in Italia. 

O una copia de’ primi 4 volumi della Biblioteca della Riforma Ita- 
liana. 


È 
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NB. L'impegno nostro è fermo fino al 15 Febbraio p. v. 


NUMERO DI SAGGIO 


ppasmeemene:rvineietitasi Da] 


Recenti circostanze inducono la Eiwista Cristiana a credere che, an- 
che con tutta la necessità possibile, non reca gran profitto la sua inge- 
renza in dibattimenti ecclesiastici, siano pur essi d’ indole generale. 
Epperciò lascerà ad altri quel campo e n’ uscirà a respirare ‘ più spi- 
rabil aere,” ma sempre intenta agl’ ideali cristiani. Il modo, lo si può 
arguire da questo numero di saggio. Preghiamo i nostri vecchi ab- 
bonati a darci ancor essi un saggio di buona volontà, e a tutti man- 
diamo anticipati ringraziamenti, co’ saluti e augurii per l’ anno nuovo, 


CHI CI PRENDE INTERESSE 


si annunzia che il Direttore di questa rivista ha in mano quanto oc- 
corre per impegnarsi a pubblicare în ciascun numero di essa saggi o 
documenti affatto nuovi (anche per gli studiosi) di storia valdese o di 
storia della Riforma in Italia o anche di storia italiana contempo- 
ranea e attinente alla questione religiosa. Il prossimo numero re- 

. cherà una lettera inedita relativa alle origini e le dottrine de’ Val: 
desi, dell’an. 1368. È stata scritta dai capi de’ Fratelli di Lombar- 
dia, e fu trovata testè ne’ Codici di S, Floriano (Austria). Un altro 
numero avrà un saggio di cxitica storica sopra i Valdesi a Roma nel 
1179; un altro sopra la data della N. Leiezon; poi sopra Giulio da 
Milano (processo e lettere inedife e invano DAL fin quì), sopra Co- 
lombino di Trento, etc. etc. 


AVVISO 


“ Salvo il numero di Gennaio, la Mivista Cristiana esce il 1° 
di ogni mese. Il prezzo di abbuonamento è di lire cinque per 
l’Italia, e di Zire sette per l’ estero. Gli abbonamenti vanno in- 
dirizzati al sottoscritto prof. Emilio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera. raccoman= 
data o di vaglèa postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 
i vaglia si possono commettere agli uffici postali semplicemente 
col pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 
Se qualche uffizio rifiuta, ci si usi la cortesìa d’informarci per 
cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiame 
che possono saldare presso i seguentiiindirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 

Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 

Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1’ Université. 

Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 

Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S..W) 

Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hicks 
St.t, Brooklyn, N. Y. 


In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 
spedita la seconda volta se non al prezzo di una lira per ogni 
numero. 

Ogni numero separato vendesi una lira. 

La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2* 
e 8° della copertina. Prezzo da concertarsi. 

[R-ERele;ie ennnrriinr__—__l 

Si rende noto che siamo riusciti a formare una: collezione in- 
tera dei, numeri. della vista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886: È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara, 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
60 lire in Italia e 67 lire all'Estero. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 
Prof. EmiLIo CoMBA, Direttore-Lesponsabile, . 


FirENZE, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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Per complicazioni. avvenute nella stamperia è ritardata di 
qualche settimana questa pubblicazione; non diciamo di qual- 
ehe mese. I nostri sottoscrittori compatiscano. Stampiamo det 
francese nel paese dove il SI suona. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


SISSA 


Come nasca in Italia la speranza di una Riforma Cattolica, secondo il Bon- 
ghi — Una geremiade episcopale — Una parola d’ oro dell’on. Bovio, e 
aurei consigli dell’ Ispettore Scolastico di Catania — Saggi dei profes- 
sori Fontana e Chiappelli — Un nuovo libro. 


Avevo appena registrato, nel numero scorso, le parole pronun- 
ziate dall’ on. Bonghi in parlamento sopra la Bibbia, quando mi 
abbattei in lui, nella Revue Internationale, che ora si pubblica in 
Roma. Ivi è un articolo che farà venir l’acquolina in bocca a pa- 
recchi, ben compresi i nostri buoni fratelli anglicani che hanno 
sperato invano finquì di veder nascere in Italia un movimento di 
riforma cattolica. Il Bonghi apre il cuore, direbbesi, a una cotale 
speranza. E questa è la prima volta, per lui, scettico la sua parte. 
È ragionata questa sua nuova speranza? Non lo vediamo ancora. 
Si è tentati di credere che abbia mirato colle sue parole, che sto 
per citare testualmente, a mettere una pulce all’ orecchio di papa 
Pecci. Il lettore veda lui quel che se ne possa pensare. L' articolo 
del Bonghi è intitolato M. Minghetti, la Papauté et l’ Italie (10 
genn.). È già interessante quel che vi discorre intorno la situazione 
religiosa in Italia, e sarà bene leggerlo, per intendere le sue con- 
clusioni. 


Certes, les catholiques abondent en Italie; sous certains rapports on peut 
méme dire que nous sommes tous catholiques; mais il n'y a point d'autre 
preuve de la catholicité de chacun de nous que celle d’avoir regu le baptème 
dans un moment où aucun de nous n’était à méme de discerner s'il voulait 
étre baptisé ou non. Il est certainement vraisemblable que si, à l’àge de raison, 
l'on posait à tous ceux qui ont recu le baptéme la question de savoir s'ils 
auraient voulu étre ou non baptisés, la plupart répondrait par l’aflirmative; 
mais cet acquiescement au catholicisme n’implique point que ces personnes 
pratiquent leur religion ni qu'elles soient disposées è consacrer une partie de 
l’existence à des intéréts religieux.... 

Nous autres libéraux nous sommes convainceus qu'une institution religieuse 

ui s'isole, comme le fait la Papauté, de la société qui l’entoure ne saurait 
durer longtemps par le seul fait que ses fideéles se chiffrent è millions. Nous 
pensons que l’adhésion faite à cette institution par tous ces millions d'hom- 
mes est beaucoup moins forte qu'elle ne paraît, qu'elle n'est pas capable 
d’éveiller en eux une grande énergie et qu'elle risque d’ètre ébranlée au pre- 
mier souffle d'un vent quelque peu violent.... ; 

Le peuple italien n°a aucun goùt pour la persécution religieuse. ll y a bien 
par ci par la quelques libéraux qui ont l’air de penser que la liberté ne se 
conquiert et ne se sauve qu@'en mangeant, comme nous disons, un prétre è 
déjeuner et un autre à diner; mais ils sont en très petit nombre; ils ne man- 
geraient personne si on leur en donnait la permission, et en attendant qu’ils 
aient mangé les prétres, ils envoient leurs enfants aux écoles dirigées par 
eux. Les petites et misérables tracasseries qui ont été faites dernièrement 
aux moines de la part d’un mihistre des cultes à bout d’expédients pour con- 
server sa place et regagner de la popularité, n’ont pas plus déplu au Pape 
qu'à la masse du pays et aux hommes d’Etat prévoyants et sérieux. La grande 
majorité des Italiens n’aime ni ne hait le clergé; elle le considère comme un 
appoint nécessaire de la vie. La nation n'est pas ardemment, mais elle est 


profondément catholique ; cell: est imbue de catholicisme jusqu'à la moelle, si 
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je puis m’exprimer ainsi, mais d’un catholicisme beaucoup plus raisonné, 
beaucoup plus calme, beaucoup plus éclairé que le catholicisme frangais ou 
allemand. Le nombre des Italiens qui permettraient que leurs enfants ne 
fussent pas baptisés en naissant, qui voudraient que leurs mariages ne fus- 
sent pas bénis par un prétre, qui seraient satisfaits de mourir sans l’ex- 
trème-onction et d'étre ensevelis sans une croix, ce nombre est infiniment petit. 
Mais moindre encore est celui des Italiens qui se croient obligés de laisser 
diriger leur conduite politique par le Pape ou qui lui reconnaissent le droit de 
déclarer quela religion est attaquée, quand il n°y a d’attaqué et de viole qu'un 
intérèt temporel, une vanité vieillie, une ambition erronée, une institution 
condamnée par trois siècles d’histoire, toutes choses qui n’ont rien à deméler 
avec la religion. Les Italiens, à coup sùr, ne feraient pas de pélerinages à 
Paris, à Madrid ou è Bruxelles, si le Pape était en France, en Espagne ou en 
Belgique; pourtant, ils continuentà se faire, baptiser, à se marier et à mourir 
comme èà l’ordinaire. 


Questo stato di cose, a lungo non può durare così. Il popolo non 
crederà mai quello che il Papa dice, cioè che il cattolismo abbiso- 
gni del temporale dominio perduto e di una libertà che si risolva in 
oppressione e tirannide. E allora, che nascerà? Il Bonghi comincia 
a credere possibile una reazione. Quale? 


J'ai cru longtemps qu’une altération quelconque de la conscience religieuse 
des Italiens n’était pas possible. Je croyais à l’insuccès presque complet de 
la propagande protestante, car cette propagande faisait fausse route: elle 
discutait des points de doctrine dont l'Italien n’a pas une idée très-claire et 
se soucie très-peu, et voulait lui persuader d'échanger des opinions qu'il n'a 
pas, contre d’autres qui ne sont pas plus aisées è comprendre ni à accepter. 
Si une altération doit se produire dans la conscience religieuse des Italiens, 
il faut, il est vrai, commencer par réveiller cette conscience. Mais on l’épou- 
vanterait et on la rendormirait, si on commencait è attaquer ce qu'elle sait et 
ce qui lui suffit de son catéchisme. Les Italiens ne changeraient leur posi- 
tion envers le catholicisme que par le catholicisme lui mème; ou, pour mieux 
m'’expliquer, il n'y a qu'un mouvement se produisant dans l’Eglise et n’en 
repoussant ni les dogmes ni les pratiques, il n°y a, dis-je, qu'un tel mouve- 
ment ainsì compris ou dirigé qui puisse produire réellement des effets im- 
portants. Ni un laique évangélique ni un prètre marié n’aurait jamais sur 
l’opinion aucune influence durable et puissante. Doit-on désirer ou prevoir un 
pareil mouvement? Je ne l’aurais certes pas prévu il ya quelques années. 
Aujourd’hui je commence à penser qu'il faut le prévoir. Il y a des signes; on 
sent que quelquechose bouge, et cela non seulement parmi les laiques, mais 
parmi les prètres. Une certaine révolte commence à se manifester dans les 
esprits les plus résignés. Cette opposition acharnée, infatigable, entre la 
Papauté et le royaume, entre la Papauté et la patrie (car royaume et patrie 
c'est tout un en Italie), cette guerre mortelle, haineuse que Léon XII vient 
de déclarer une fois encore, ce déchirement des àmes qui se voient forcées de 
renoncer à un des deux amours les plus profonds qui soient dans le coeur humain, 
tout cela demande une solution. Les esprits distraits peuvent pendant quel- 
que temps ne pas y songer, mais l’heure arrivera. La Papauté n'a garde de la 
hàter cette heure; mais néanmoins, imperturbable, elle continue sa route, en 
ne désirant pas que cette heure approche, ou plutòt en se faisant l’illusion 
qu'elle ne s'approche pas. Je crois que la Papauté est dans l’erreur: cette heure 
fatale pourrait méme sonner plus tòt si le gouvernement italien voulait un 
jour considérer la question religieuse d'un ceil plus pratique et plus sérieux. 
Pour cela il doit, d'une part, continuer à respecter plus que jamais la loi des 
garanties et ne donner au Pape aucun sujet de mécontentement quant au 
libre exercice de son pouvoir spirituel tel que la loi le lui reconnaît; et de 
l’autre se convaincre que la constitution religieuse d'un peuple a une haute 
importance civile et qu'une grande partie du clergé voudrait bien ne pas étre 
opprimée. Ensuite il devrait affirmer et prouver par des lois sages qu'il a la 
conscience du plus grand de ses droits et de ses devoirs, c'est a dire de donner 
autant que cela est en son pouvoir, un élan puissant à le vie intellectuelle du 
pays dans toutes les branches de la science, non seulement laique, mais reli- 
gieuse aussi, car la science religieuse existe. 
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Que l'Italie vive intellectuellement et moralement plus qu'elle ne l'a fait 
Jjusqu'ici, et tout ce qui se meurt mourra. 


Qualche giorno dopo aver lette quelle righe, vidi in un giornale 
questa notizia: ‘ La famosa Chiesa nazionale Italiana fondata da 
Mgr Savarese, è stata chiusa, perchè i preti che vi officiavano si 
sono riconciliati col Vaticano ” (Corr. della Sera, n. 19). Dunque 
le speranze del Bonghi non sono in quell’ aborto di Chiesa Nazio- 
nale. Dove sono? Se son rose, fioriranno. 

Frattanto, Bonghi scrivea pur nella Nuova Antologia (1 genn.) 
intorno all’ Italia presente, e veniva fuori con queste altre parole che 


vogliamo pur registrare: 


Bisogna avere dinanzi al pensiero un alto ideale per effettuarne una pic- 
cola parte. Gli alti ideali si maturano nelle coscienze dei popoli, e si river- 
berano in quella dei governanti. A me non pare che nella coscienza del popolo 
italiano non se ne maturi nessuno, e non nego che il riverbero di quelli che si 
maturano in essa possa irraggiare l’ animo dei governanti più di quello che fa. 
Ma è scala che si sale di piuolo in piuolo. 


All’idea che possa aprirsi una voragine tra ’l Vaticano e gl’ I- 
taliani, quale la pronostica il Bonghi, direbbesi che risponda anti- 
cipatamente il timore espresso dal vescovo Geremia di Cremona 
in una lettera diretta al papa in occasione delle feste natalizie e 
del capo d'anno. Quella lettera si legge nella Sentinella Bresciana. 


Eccola: 
Beatissimo Padre, 

Ai Vostri piedi, Padre Santo, coi miei umili e sinceri omaggi, depongo i 
più lieti auguri pelle imminenti Feste Natalizie e pelnuovo anno, che certa- 
mente rimarra memorando nei fasti della Chiesa. 

Nel breve giro di poco più di otto anni, Voi avete compiute molte e grandi 
cose, raddrizzando le idee e dando largo e forte impulso agli studi colle im- 
mortali vostre Encicliche, ma sopratutto componendo in pace tanti e sì gravi 
dissidii, sorti tra gli Stati e la S. Sede. Voi vi mostrate veramente il Vicario 
di Colui che fu vaticinato Princeps pacis e del quale 1° Apostolo scrisse che 
venne 7reconciliare omnia. Del! S. Padre, che in quest'anno faustissimo del 
vostro Giubileo possiate compiere 1° opera di tutte più ardua e più necessaria, 
la pacificazione della Patria nostra, sospiro di tuttii buoni! Se quest’ opera 
si ritarda ancora per molti anni, io tremo per l avvenire. 

La gioventù studiosa, che un dì sarà la forma della Società, non giova illu- 
dersi, va man mano separandosi dalla Chiesa e prepara inevitabilmente 1° a- 
postasia dell’ intera nazione. 

Che sarà allora della Santa Sede in mezzo ad una Società incredula e fiera- 
mente ostile? Santo Padre, che Iddio vi illumini, vi sostenga, vi conforti, 
compia i vostri voti, e benedite a chi baciandovi i piedi si professa, etc. 


Non sono al certo queste geremiadi che muteranno la condizio- 
ne delle cose da noi. Altri segni migliori abbiamo, per buona ven- 
tura, da osservare. Uno ce lo porsero queste auree parole dell’ ono- 
revole Bovio in pieno Parlamento: ‘“ Nissuno ha il diritto di con- 
fondere il Cristianesimo col Cattolicismo. Alle dottrine cristiane 
possiamo tutti conformarci; alle dottrine cattoliche, mai.” Un altro 
segno di vita |’ abbiamo nelle direzioni mandate dal prof. G. Cata- 
lano, R. Ispettore scolastico in Catania, agl’' insegnanti del circon- 
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dario di Nicosia, per l’ apertura del presente anno scolastico. L’ /ta- 
lia Evangelica le registrò già (15 genn.), ma meritano di fare il giro 
della stampa. Eccole: 


Come si può scorgere dalla lettura del programma, ho tenuto conto della 
educazione di tutti gli elementi educabili nel fanciullo. Sotto questo riguardo 
esso è completo, comprendendo anche un adeguato svolgimento della educa- 
zione morale e religiosa... Bisogna svolgere e fissare nei fanciulli l’idea di 
Dio; d’ un Essere supremo, infinitamente buono, operare in modo sopratutto 
con l’ esempio vivo che il fanciullo si convinca che la missione dell’uomo è 
di approssimarsi a Dio, come tipo di perfezione morale, e senza fatica si 
risolveranno molti e molti ardui problemi educativi e sociali. 

D' altronde non è la credulità che io vi consiglio a generare negli allievi, 
ma la fede; e l’idea di Dio è l'intuizione spontanea, che avete l'obbligo di 
non distruggere, ma coltivare e sviluppare. Create attorno all’ allievo un 
ambiente, del quale aspiri, senza avvedersene, quei principii di moralità e 
di virtù che gli nutrano l’ animo e lo rendano poi uomo dabbene e ottimo 
cittadino. 

Gli elementi principali di questo ambiente sono l esempio, le continue con- 
versazioni, la religione. 

Riconosco pure io la necessità della educazione laica, perchè una educa- 
zione esclusivamente religiosa è errore ed un danno: ma non posso ritenere 
completa la educazione senza la parte religiosa. Lascio e desidero che voi 
pure lasciate ai ministri della religione le pratiche del culto e le formule; 
ma affido a voi la missione d’ imprimere nell'animo dell’ allievo quei prin- 
cipii sublimi dell’ amore, della religione di Cristo. La figura di Cristo è unica 
nella storia e la idea che egli pose nell’ umanità non è ancora attuata; 
quindi l’ educatore non può trascurare Cristo, nè la sua idea semplice e su- 
blime. E giusto parlare agli alunni di Garibaldi, di V. Emanuele e dei grandi 
uomini; è più giusto ancora parlar loro di Cristo. E pedagogicamente oppor- 
tuno eccitare e svolgere il sentimento del patriottismo delle grandi azioni ecc. ; 
ma è più universalmento pedagogico svolgere il sentimento dell’ amore che 
comprende tutti gli altri e che pure esiste nell’ animo umano. Perciò io vi ho 
proposto la lettura del Vangelo. So che troveremo degli oppositori, i quali 
non sanno quanta filosofia, quanta scienza, quanta conoscenza del cuore 
umano e dei destini dell'umanità si racchiudono in quel libro, che io con- 
sidero, per la forma e per la potenza eminentemente educativo... 

Con ciò voi combatterete i nemici del progresso e della Patria e guiderete 
la novella generazione verso quell’ ideale di uguaglianza e d'amore pel quale 
il Vangelo sarà un libro sempre nuovo e universale e la guida dell'umanità 
in qualunque stadio di progresso in cui si essa troverà. 


Fin qui, però, son parole; parole bellissime, seme forse di fatti, 
ma parole. Mentre si aspetta la riforma avvenire, mette conto stu- 
diarla nel passato. E ciò continua a fare il prof. B. Fontana di 
Roma, che sta ancor sempre preparando il libro suo su Renata di 
Ferrara. A quando a quando pubblica qualche documento rela- 
tivo ai tempi ed ai luoghi ed alle persone che formarono l’ am- 
biente di quella originale duchessa. Tempo fa trattavasi della vi- 
sita di Calvino; ora della marchesa Vittoria Colonna’ di Pescara, 
della quale scrissero già diversi autori, e da ultimo Alfredo di 
Reumont. Alludo ad un articolo inserito nell'Archivio della R. Soc. 
Romana di Storia Patria, vol. IX, e pubblicato a parte sotto ’l ti- 
tolo seguente: Documenti vaticani di Vittoria Colonna marchesa 
di Pescara per la difesa de’ cappuccini. Quei documenti consistono 
iu tre lettere di Vittoria al cardinale Contarini. Entra quì in di- 
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scorso la duchessa Cibo di Camerino, insieme colla marchesa di 
Pescara. Furono esse eretiche, chiede il Fontana? “ Eretici in qual- 
che momento della vita sì può essere anche senza saperlo, ” ri- 
sponde egli. Che nol rimanessero, lo proverebbero il Breve ottenuto 
dalla prima per l’ assoluzione de’ suoi peccati in tempo di giubileo, 
e le indulgenze ricercate dalla seconda, come pur |’ autorizzazione 
concessale con due altri Brevi, di visitare monasteri e pernottarvi. 
Nondimeno riconosce il Fontana come sopra Vittoria Colonna “ si 
riflettesse alquanto di quella luce che tuttavia mandano i forti che 
nel secolo XVI pensarono e predicarono la riforma della Chiesa di 
Cristo e patirono per essa. ’? 

Il professore Alessandro Chiappelli, promosso dal R. Liceo Dante 
di Firenze all’ Università di Napoli ove legge storia della filosofia, 
risale co’ suoi studi all’ antica letteratura cristiana, di cui ragiona 
in una serie di saggi già pubblicati in gran parte, ma or raccolti in 
un sol volume che s'intitola: Stud? di antica letteratura cristiana 
(1887). Il primo di quei saggi verte sopra il Frammento Viennese 
d’un quinto Evangelo, di cui non indugia il giovane scrittore ad 
ammettere la “ straordinaria importanza per la critica storica degli 
evangeli, ’”’ scorgendovi “la prima traccia manoscritta d’ uno di 
quei numerosi tentativi del primo secolo, nominati da Luca, di 
esporre i detti e |’ opere del Signore (\dya), e una conferma che i 
nostri Matteo e Marco non sono opere originali. ’ Confessiamo 
che le ragioni di cui si appaga il Chiappelli ci sono sembrate non 
troppo convincenti. Meglio sarebbe stato lasciare quel saggio da 
parte, per ora, e maturarlo. Il secondo si riferisce alla così detta 
Dottrina de’ Dodici Apostoli. Gli siam grati della menzione che 
fa della nostra traduzione e delle note che pubblicammo su quel 
documento antico in questa stessa rivista. Ma più ancora ci è caro 
vedere che, riguardo alla questione controversa della data della 
Dottrina, conveniamo insieme, poichè la ritiene “ appartenente al 
primo secolo, di poco anteriore a Barnaba, e forse contemporanea 
della lettera di Ciemente Romano ai Corinti.” È noto che Har- 
nack sostiene esser la data assai posteriore; ma abbiamo udito dal 
suo labbro, non sono molti mesi, che non persiste in questa opi- 
nione colla convinzione di prima... Il che non impedisce che altri 
gli corra ancora dietro! Del resto, per tornare al saggio del Chiap- 
pelli, esso ha nuove cose che, se non altro, lo rendono il migliore 
tra' pochi venuti alla luce in Italia intorno a questo scritto interes- 
sante più per la storia della Chiesa che per quella del dogma. Il 
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terzo saggio tratta della Leggenda dell’ apostolo Iacopo a Compo- 
stella di fronte alla critica storica, Non occorre dire che la leggenda 
è scartata; e noi diremo all’ egregio scrittore: 


Vous lui fîtes, seigneur, 
En la croquant, beaucoup d’honneur. 


Chiudo col prender atto di un libro nuovo: Ze Estasì umane di 
Mantegazza. È uscito il primo volume soltanto. Aspettiamo il se- 
condo, che annunziasi d’ imminente pubblicazione, per discorrerne 
di proposito. E. C. 


MARCO MINGHETTI 


dt 


(seguito e fine) 
RI. 


Ed ora che conosciamo l’uomo pubblico e privato, esaminiamo 
succintamente alcuni scritti che ci faranno conoscere il pensatore. 

Il libro Della Economia pubblica nelle sue attinenze colla morale 
e col diritto, pubblicato per la prima volta nel 1858, ci rivela il Min- 
ghetti economista e statista. L'opera è divisa in cinque libri: nel 
primo libro, a guisa d'introduzione, l’ autore fa la storia dell’ Econo- 
mia pubblica, e mostra “ che i principali errori economici ebbero loro 
radice in qualche falsa nozione di morale e di diritto.” Nel secondo 
libro entra a parlare della definizione dell’ Economia come scienza e 
come arte. ‘‘ La quale definizione non può trarsi soltanto dall’ in- 
timo di essa, ma ancora dalle sue relazioni colle altre discipline ci- 
vili.” Nel terzo libro viene a considerare le leggi più generali del- 
l'Economia. Quindi ritrae ‘ come esse s' intreccino e si colleghino 
strettamente fra loro, e come ciascuna di esse, e tutte insieme, ri- 
chieggano la osservanza della legge morale.” Nel quarto libro,“ par- 
tendo dal principio che la legge morale ba in generalità l’effetto di 
porre in ogni cosa la debita proporzione, dimostra che appunto una 
legge di proporzione è quella che governa tutte le parti della Eco- 
nomia, e insieme fra loro le congiunge. E a confermare il suo asserto, 
investiga le armonie e le antinomie che taluni vi riscontrarono, e 
mette in chiaro che esse dipendono principalmente dalla coesistenza 
o dalla mancanza di condizioni morali. Il che, finalmente, lo guida 
a considerare il nesso che è fra ricchezza e virtù, e come entrambe 
si conciliano nella perfezione civile.” Nel quinto libro, infine, ragiona 
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‘delle attinenze della Economia col diritto, sia privato, sia fami- 
gliare, sia pubblico e internazionale. E qui spontanee vengono le in- 
dagini e i quesiti sulla libertà e la proprietà; e quivi il metodo sto- 
rico più che altrove si congiunge col razionale; sicchè, volgendo il 
pensiero ad un ideale futuro, non trascuriamo le ragioni che giusti- 
ficano molte passate istituzioni.” 

Il concetto fondamentale che informa il libro è, come lo indica 
il titolo stesso, l’attinenza dell’ Economia pubblica colla morale e 
col diritto, ‘ il vincolo indissolubile che la lega alle scienze mo- 
rali.” Non possiamo, e per lo spazio ristretto e per l'argomento 
che tratta, darne un'analisi. Ci contentiamo di riferire la pagina se- 
guente che l'Autore consacra al Cristianesimo: “ La religione cri- 
stiana, dilatandosi nel mondo, diede alla società nuovi principii, 
l'impulso dei quali penetrò in ogni parte del pensiero e dell’azione. 
E a chiunque osservi parrà di leggeri evidente quanta mutazione 
negli ordini e nelle relazioni economiche dovesse nascere quando 
primieramente fu promulgata come domma l’ eguaglianza di tutti 
gli uomini, sì nella origine loro come nel fine. Onde la dignità 
umana mirabilmente si estolle; e insieme la responsabilità delle 
proprie opere, e il merito e il demerito riceve la infallibile sanzione 
della vita avvenire. Anche il lavoro fu riguardato dall’ Evangelo 
come la condizione naturale dell’uomo, che lo migliora, non lo in- 
vilisce; e la beneficenza rampollando dalla carità, acquistò nel suo 
conserto colla religione tanto maggiore efficacia. Infine l’ amor di 
patria e il sentimento nazionale venne spogliato dalle antiche forme 
egoistiche ed ostili, e i popoli furono virtualmente collegati nella 
unità della Chiesa. Se non che, lo stato di decadenza in che si tro- 
vava l'impero, e appresso gli eventi onde l'Europa fu disertata, im- 
pedirono la azione di quei principii. ’’ 

Assai più importanti per noi sono le dodici lettere sulla libertà 
religiosa, indirizzate al signor don Vincenzo Ferranti, professore al- 
l’Università di Bologna, il prete metafisico e farraginoso del Capitan 
Fracassa. In queste lettere, pubblicate nel 1855, il Minghetti pone 
chiaramente la questione della separazione dei due poteri, civile e 
religioso, discussa così magistralmente ventitrè anni più tardi (1878) 
nel libro Stato e Chiesa. Eccone un sunto (1): 

Lettera I. L'autore, dbpo aver posto in sodo l’importanza del 
problema religioso nella discussione del quale, purtroppo, si sono 


(1) Ho cercato di conservare sempre le parole dell’ A. 
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inframesse accanite passioni, dichiara che per parte sua egli intende 
studiarlo con calma e con imparzialità : “ Noi deplorando, lasceremo 
da parte tutto che la cupidità, l'ambizione o il rancore può mesco- 
larvi di sofistico e di torbido. E guardando solo al vero ed al bene, 
termine fisso de’ nostri studii, accoglieremo di buon grado, e qual 
ch'ella si sia, quella conclusione che discenderà da savie premesse 
e da forte raziocinio, non a guisa di pusilli che paventano di alzare 
il velo della scienza, e chiudon gli occhi a quel che contrasta alle 
abitudini e ai pregiudizii ricevuti nell'animo.” Entra quindi in ma- 
teria e comincia col circoscrivere il soggetto delle sue lettere, met- 
tendolo nei termini seguenti: I doveri, come i diritti, degli uomini 
cadono tutti sotto la legge morale, ma non tutti cadono sotto la 
legge positiva. Sebbene l’ uomo nasca alla società civile, tuttavia 
questa non governa tutti i suoi atti, ma solo quella specie di essi 
che è ordinata al suo fine. La quale specie di doveri, più ristretta 
del dovere in genere, ha poi questa caratteristica che vien promul- 
gata e sancita da un’ autorità imperante, che ne impone l’adempi- 
mento e ne punisce la violazione. Ora si domanda se i doveri reli- 
giosi facciano parte di questa seconda categoria, ossia se la potestà 
civile abbia il diritto d’ imporre ai cittadini la professione di un 
dogma e l'osservanza di un culto determinato. 

Lettera II. Ciò lo conduce a mettere in evidenza il concetto 
di libertà religiosa, sceverandolo da alcune altre nozioni che ne po- 
tessero render perplesso il significato. Per libertà religiosa l’autore 
intende “ non solo la recondita e muta credenza, ma la facoltà di 
esprimerla con atti esteriori, vuoi di parole, di stampa, di culto, di 
associazione: la professione insomma privata e pubblica della pro- 
pria religione, salvo di rispettare in altrui il medesimo diritto. ’? 

Lettera III. Determinato nelle due prime lettere il suo quesito, 
esamina in questa “ se lo spirito del Cristianesimo sia contrario 
alla libertà religiosa. ” Presso i popoli dell’ antichità, e particolar- 
mente nella civiltà greco—latina, la religione fu per la massima 
parte strumento di potenza civile. Nell’Oriente, la religione sovra- 
sta a tutte le cose, e lo Stato ordinasi a vera teocrazia : il potere 
civile s' appoggia al religioso, questo al civile. “ Ora se noi po- 
niamo di riscontro a ciò le origini del Cristianesimo, e la vita del 
suo fondatore, nulla havvi in esse di simigliante. Imperocchè 
l'Evangelio si volge ad ogni uomo singol:rmente, e ponendogli in- 
nanzi siccome fine Ìa vita futura, intente alla perfezione morale 
dell'anima qual necessario apparecchio di essa: diresti che oblia 
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il secolo e il luogo ove nacque, e delle condizioni estrinseche non 
piglia pensiero; tantochè, senza offendere o impedire lo svolgimento 
della famiglia, della gente, della nazione, pon mente solo ai due 
termini estremi, l’individuo e l'umanità. Non precetti di civil reg- 
gimento, non parole di politica condotta, non un motto di alleanza 
fra Chiesa e Stato, nè tampoco delle relazioni fra loro. La vita di 
Cristo è il tipo ideale della bellezza morale, del sublime che sorge 
dalla negazione di sè stesso. Quivi si predica e sì cerca la purezza 
del cuore e l'integrità della vita, non la potenza, la grandezza e la 
gloria. E si può francamente asserire che non vi scorgi traccia di 
spirito mondano, nè ombra alcuna di denominazione e di intol- 
leranza... Contemplando l’ essenza del Cristianesimo, niuna cosa 
vi apparisce più evidente e più splendida di quella che la libertà 
dello spirito: che anzi parmi che dell’aver creata questa libertà, 
e con essa sollevata la dignità personale a non mai più vista al- 
tezza, traggasi uno dei più bei titoli della sua gloria. Niuno giun- 
gerà mai a pervertire il senso delle parole e deglì atti descritti negli 
evangeli, tanto da esprimere la proposizione, che la Chiesa di 
Cristo ha bisogno del braccio temporale dei governi. Ma guardando 
anche più addentro, il dogma capitale della redenzione si fonda in 
quello della caduta, e la colpa del primo padre rampolla dalla li- 
bertà. ’’ La libertà adunque colla possibilità, anzi coi pericoli e 
colla certezza del male è la pietra angolare di tutto l’ edificio cri- 
stiano, il quale, per il fatto stesso che riposa sur un fondamento 
spirituale e intimo, non può trovare nella legge esterna e nell’ap- 
poggio di un governo temporale la forza che gli occorre per vivere 
secondo il vero suo fine. 

Quindi l’autore conclude ‘ che il domma fondamentale della reli- 
gione implica la libertà; il Vangelo non pur non la contraddice, ma la 
favoreggia; gli ordini spirituali della Chiesa sono intesi a tutelarla, 
senza che la società civile debba in alcuna guisa mescolarsene. ’’ 

Lettera IV. La distinzione fra l'ordine spirituale e l'ordine tem- 
porale (distinzione che non esclude le attinenze loro, nè tampoco la 
inferiorità delle cose terrene alle celesti; bensì esclude la confu- 
sione e immedesimazione del fine loro) fa nàscere spontanea la ri- 
cerca degli attributi e degli uffici che spettano a ciascuna delle due 
potestà, civile e religiosa, L'esaminare se allo Stato incomba la 
tutela della fede val quanto esaminare quale sia il suo fine, quali i 
mezzi e le condizioni ad esso essenziali, sino a qual punto infine possa 
limitare i diritti individuali. 
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Il concetto supremo di quell’aggregazione di uomini che sì chiama 
società civile, è la giustizia. “ Determinare i diritti, circoscrivere la 
libera attività dei privati entro i suoi giusti termini, tutelarla da 
ogni violazione interna e da ogni esterno invadimento, tal è lo scopo 
primo e precipuo dello Stato. Indi una legge, un’ autorità che la 
promulga e la fa osservare, una forza pubblica che ne impone l’e- 
secuzione. ”? Ora, domanda l’autore, al mantenimento della giustizia, 
ossia alla determinazione e tutela dei diritti, occorre necessaria- 
mente una precisa forma di dommi e di culto? — A questa do- 
manda egli risponde nella 

Lettera V. L'idea di giustizia e dei diritti e dei doveri giuridici 
che ne discendono ha il suo fondamento nella esistenza di Dio e 
nella libertà umana, ossia in verità religiose e naturali, indipen- 
denti da una determinata forma di religione positiva, che la ra- 
gione umana (secondo la testimonianza dei filosofi, dei Santi Padri 
e secondo l'autorità medesima della Chiesa) ha la facoltà di co- 
noscere di per sè stessa. ‘“ Ma la giustizia può essere promulgata e 
difesa senza connettersi necessariamente alla credenza di un domma 
rivelato, e all'osservanza di un culto prescritto. Non può dunque 
lo Stato imporre colla forza ai suoi cittadini la professione e l’adem- 
pimento di speciali doveri religiosi. ’’ 

Lettera VI. Con questo non si vuol negare l'influenza della reli- 
gione nella legislazione, del cui svolgimento morale fu causa prin- 
cipalissima l'introduzione del Cristianesimo, il quale in prima si 
rivolse al cuore di ogni uomo, e mirò a trasformarlo ; non si brigò 
della esterna compagine civile, nè chiese alcun mutamento nelle 
leggi della società. Il suo influsso fu adunque al tutto mediato, e 
penetrò negli ordini e negli istituti per mezzo dei sentimenti e degli 
affetti di ogni uomo. Anzi è lecito affermare che finora la religione 
è ben lungi dall'aver prodotto tutti i suoi frutti salutari. ‘ Non è 
adunque la profession speciale di un domma, o l'osservanza di un 
culto che si connette colla giustizia civile, ma è To spirito religioso 
che infuso nei cittadini, e creando a poco a poco l’ opinione pub- 
blica, e per mezzo di essa purgando le idee morali da gravi mende, 
alla fine s' insinua nella legislazione e la perfeziona. E per conse- 
guenza altro è negare i beni che dalla religione si riflettono in tutte 
le parti della società, altro è costringere gli uomini a crederne la 
divina origine ed osservarne i precetti. Di che è prova manifesta 
in ciò che gli stessi filosofi del secolo passato i quali minacciavano 
il Cristianesimo, pur nondimeno erano talmente imbevuti delle sue 
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dottrine, che moltissimo di quel bene che hanno chiesto e propu- 
gnato negli ordini civili, può dirsi la conseguenza di premesse 
evangeliche. Che anzi io tengo per fermo che questo influsso del 
Cristianesimo sulle leggi e sui costumi sarà molto più efficace, se 
esso rimanga come un ideale indipendente dal mutabil corso degli. 
Stati, di quello che se associandosi ad essi, debba pure in alcuna 
parte seguirne le vicende. ’’ 

Lettera VII. L'autore tratta il problema dell’ istruzione e dell’e- 
ducazione ; egli distingue accuratamente l'una dall’altra, pur non 
disconoscendo le congiunture loro, atteso la stretta parentela del 
vero col bene. Ma, mentre crede che l' istruzione pubblica sia uno 
dei più nobili attributi, e uno dei più importanti del Governo, come 
quello che intende ad accrescere il valor personale di ogni cittadi- 
no, abilitarlo a fornire degnamente il proprio còmpito nella società, 
e temperare le disuguaglianze che la natura e l'emulazione pongono 
fra loro, sostiene che l'educazione non potrà mai essere ufficio go- 
vernativo, nè da ordini pubblici fondata; essa appartiene alla fami- 
glia ed alla Chiesa, per ciò che riguarda le dottrine strettamente 
religiose, ed il Governo non ha la facoltà d’invadere il diritto in- 
dividuale, domestico, ecclesiastico. All’obiezione che fanno alcuni 
— confondendo l'ordine giuridico coll’ordine morale, per la falsa 
idea che hanno del fine della società civile — i quali attribuiscono 
al Governo il debito di cercare e promuovere con ogni mezzo la 
massima perfezione dei cittadini, e per conseguenza anche l'unione 
loro e il fervore in materia religiosa, l'autore risponde che “la per- 
fezione massima è principalmente morale, e risiede nell'intimo del- 
l'animo; l’azione governativa per lo contrario è sopratutto esterna, 
versa negli atti pubblici, e non penetra nei cuori. ’? Lo Stato, ol- 
trechè sviare dal proprio fine, violerebbe anche il diritto indivi- 
duale, ingerendosi di quella materia che spetta alla società eccle- 
siastica. La lettera si chiude col seguente dilemma per il quale si 
proclama la libertà religiosa : “ O non vi ha che una società unica 
che ha per fine la salute delle anime, e in tal caso la teocrazia è 
la sua forma essenziale, e lo Stato non è che il braccio secolare della 
Chiesa; ovvero la società civile è distinta dalle altre, ed ha un fine 
proprio, sia pure subordinato al fine oltramondano, e in tal caso 
sussiste da sè e per sè\La distinzione implica un obbietto spe- 
ciale, e quindi il Governo non può mescolarsi, nè usare la forza in 
ciò che al proprio fine non è essenziale. La subordinazione arguisce 
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ch'egli non impedisca a veruno la via dell'eterna salute. Da queste 
due proposizioni emerge la libertà religiosa. ”’ 

Lettera VIII-XI. Combatte le obiezioni che si potrebbero muo- 
vere alla libertà religiosa, ritenendola dannosa sia all’individuo sia 
allo Stato. ln prima all’ individuo: allegandosil a tendenza degli 
uomini a correr dietro ai sofismi e a ciò che lusinga le passioni 
anzichè alla verità; con che si viene, per paura dell'abuso, a creare 
un rigido e generale sistema di prevenzione, poichè codesta obie- 
zione è pur quella medesima che si fa alla facoltà di stampare, a 
quella d’insegnare, di associarsi e in generale ad ogni franchigia ; 
laonde ben si vede che tutte le libertà si tengono per mano, e la 
ruina dell'una scrolla ed atterra anche le altre. In secondo luogo 
allo Stato: vedendosi in pericolo la pubblica quiete e l'ordinamento 
civile. A queste obiezioni l’autore risponde principalmente con ar- 
gomenti storici ricavati dalla storia delle relazioni del L’apato col- 
l'Impero e colle altre potestà civili; dalla quale storia resulta che 
una sincera e durevole alleanza fra Chiesa e Stato non fu mai pos- 
sibile a stringersi o a mantenersi, e che la lotta fra i due poteri per 
la prevalenza dei diritti dell'uno o dell’altro fu causa all'Europa di 
continue guerre, di persecuzioni, d'intolleranze e di delitti che con- 
dussero alla negazione totale del Cristianesimo. 

Lettera XII. Le illazioni che si ricavano dalla dimostrazione fatta 
nelle lettere precedenti dànno nuova e definitiva conferma al prin- 
cipio che lo Stato non deve mai colla forza imporre ai cittadini la 
professione di un domma e l'osservanza di un culto; conducono alla 
separazione della Chiesa dallo Stato e all’ incompetenza di questo 
in materia religiosa. Esaurita in tal modo la ricerca teorica e riso- 
luto il problema della libertà religiosa, l' autore si domanda se vi 
sarebbe per avventura qualche pericolo ad accordarla ad un tratto 
tutta intera, e risponde che un siffatto pericolo non esiste, poichè 
la libertà religiosa è penetrata nella coscienza delle moltitudini ed 
ha preso forma di vero principio; si aggiunga a ciò la universale 
tendenza (1) alle altre franchigie civili e politiche, per la quale non 
tarderà a venire meno anche la coazione in materie religiose, a quel 
modo che va scomparendo l'assolutismo in politica, il privilegio in 
economia, l’arbitrio nelle leggi. Al risorgere poi del sentimento re- 
ligioso quasi spento occorre la costituzione di “ un Clero sapiente 
che, lasciate le invettive e le declamazioni, colla dottrina e la eru- 


(1) Si ricordi che il Minghetti scriveva queste Lettere nel 1855. 
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dizione sveli e confuti gli argomenti degli oppositori, faccia buon 
viso ad ogni nuova scoperta nelle leggi della natura, o in quelle 
della società, addimostri il nesso che congiunge in una sintesi vasta 
e profonda la teologia con tutte le scienze fisiche, filologiche e ci- 
vili, e finalmente accolga tutte quelle riforme che sono richieste 
dalla condizione dei tempi ;... occorre un clero che risplenda di ogni 
bell'esempio di carità e di coraggio, di franchezza e di annegazione. 
Ma senza queste condizioni vano è sperare il risorgimento. Impe- 
rocchè s’egli è vero che la civiltà spogliata di ogni religione manca 
di sostegno, la religione scompagnata dalle scienze e dai benefici 
influssi sulla società rimane deserta. ”’ 

‘ Ma se la libertà celigiosa è il destino dei popoli culti, e se le re- 
lazioni fra Stato e Chiesa saranno nell’ avvenire fondate sulla ri- 
spettiva autonomia e sulla completa loro indipendenza, segue forse 
da ciò che la potestà civile e l’ecclesiastica debbano vivere sempre 
in conflitto fra loro? No, certamente: e sarebbe in quella vece più 
conveniente il presagire che la separazione della Chiesa dallo Stato 
sarà apparecchio e tirocinio ad uno stato di cose, nel quale l’ ar- 
monia loro potrà essere promossa confidentemente e attesa senza 
pericolo. Imperocchè tale armonia non sarà cementata dagli inte- 
ressi, dalle paure, dalle passioni; ma sarà il resultato dell’ intima 
e originaria unità che sussiste fra gli ordini spirituali e temporali, 
anzi fra tutti gli ordini del pensiero e della vita, della speculazione 
e dell’azione: sarà il simbolo esteriore di quel nesso recondito che 
congiunge il cielo e la terra, ”’ 

Ho voluto dare un largo sunto di questo importantissimo scritto 
in cui il Minghetti discute con grande chiarezza e sotto i suoi aspetti 
principali il problema della separazione dei due poteri, perchè esso 
serve d'introduzione al suo libro Stato e Chiesa, del quale mi sbri- 
gherò in poche parole, per due ragioni: la prima è che di esso è 
già stato fatto un ampio esame e si sono riportati diversi brani in 
questa stessa Azvista (anno 1878); la seconda è che l’analisi che 
ho dato delle Lettere a don Ferranti mi dispensa dall’insistere troppo 
a luago sopra un libro in cui l’autore non fa che sviluppare e com- 
pletare le idee espresse sin dal 1855. 

L'opera è divisa in cinque capitoli. Nel primo capitolo l’autore 
fa la storia delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa che furono sem- 
pre uniti, ma con diverse norme e indirizzo; espone il sistema dei 
fautori della potestà pontificia e di quelli della potestà regia (civile), 
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e tocca dei concordati, che altro non sono che una serie di transa- 
zioni fra le pretese delle due potestà. (Lettera VIII-XI). 

Nel secondo capitolo mostra che nella condizione presente del- 
l'Europa, e in ispecie dell'Italia, quella unione che ebbe luogo in 
passato, non ha più ragione di sussistere per l'avvenire in nessuna 
forma, e che volendo in qualche modo mantenerla, i suoi inconve- 
nienti pratici sarebbero assai maggiori dei vantaggi, di guisa che 
bisognerà tosto o tardi venirne alla separazione dello Stato dalla 
Chiesa. (Lettera XII). 

Nel terzo capitolo esamina quale è il modo di attuare questa se- 
parazione, analizzandone le varie parti e studiandone le molteplici 
applicazioni. 

Nel quarto risponde alle obiezioni che possono muoversi a questo 
| sistema, indicando per quali temperamenti e trapassi convenga an- 
dare dallo stato di unione a quello di separazione. 

Nel quinto capitolo fa alcune induzioni sulle conseguenze proba- 
bili che la separazione della Chiesa dallo Stato può avere nella so- 
cietà civile, e sull'avvenire religioso delle nazioni europee. 

Questo, nelle sue linee generali, è il contenuto del libro del 
Minghetti. Egli muove, per stabilire il principio della separazione, 
dal concetto dello Stato e degli attributi che gli spettano, nonchè 
dal fine suo che è duplice: “ Primieramente la tutela dei diritti, e 
in secondo luogo la cura di quegli interessi veramente generali, ai 
quali per sè soli non possono supplire i cittadini e le varie loro ma- 
niere di associazione ”’ (p. 38). Senonchè “nella essenza dello Stato 
havvi qualche cosa di assoluto e di perpetuo, ed havvi eziandio 
qualche cosa di mutevole e di relativo. ’’ A misura che progredisce 
l'istruzione e l'educazione, lo Stato cessa da certe funzioni e re- 
stringe proporzionatamente il suo còmpito. Ora posti questi prin- 
cipii che assegnano allo Stato certe funzioni e la tutela di certi in- 
teressi, possiamo noi porre fra essi la cura della religione? Im altri 
termini, deve lo Stato ingerirsi in materia religiosa? Storicamente, 
vi fu sempre una relazione, anzi un’ unione intima fra i due poteri, 
e lo Stato, in varie maniere, cercò. sempre di proteggere, favorire, 
mantenere integra e pura la fede. “ Ma se tutto ciò vuol essere 
giustificato dalle condizioni in cui la società si trovava nel passato, 
non è lecito argomentarne che in altre circostanze lo Stato non 
possa deporre questo ufficio, e lasciare che la libertà del privato vi 
abbia il campo, pur di non offendere la libertà degli altri” (p. 35) 
(Lettera IT). 
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Lo Stato tende a dare alle credenze religiose una forma sempre 
più indipendente, sempre più astratta, sempre più morale (per con- 
trapposto a religioso); questo deve necessariamente condurre alla 
separazione di esso dalla Chiesa. ‘ L’ iniziativa individuale, la po- 
tenza dell’associazione spontanea sola vale a rianimare il sentimento 
religioso, e la fede: tutto ciò che lo Stato potrebbe fare, bene spesso 
(e la storia ce lo prova) non servirebbe che a disvogliare gli animi e 
porli in guardia contro una forma artificiale e coattiva ” (p. 37). 

Con questo l’autore non intende punto negare l'influenza efficace 
del Cristianesimo sulla civiltà: ‘...niuno potrebbe negare che la 
massima parte dei beni onde la moderna civiltà si vanta, sono un 
portato del Cristianesimo ”’ (p. 38) (Lettera VI). 

A conferma del principio della separazione l’autore invoca la legge 
storica ‘che se fu proprio delle età primitive ed inculte che tutti 
gli elementi sociali vi apparissero implicati e congiunti, è proprio 
delle età culte e civili la separazione loro ” (p. 40). Si può adunque 
concludere ‘ che nella nozione giuridica dello Stato non vi sia nulla 
che necessariamente includa la sua ingerenza in materia religiosa. 
La quale, appartenendo a quel gruppo di funzioni che sono relative 
a certi tempi e a certi luoghi, potrà trovare una storica giustifica- 
zione, ma non è essenzialmente connessa coll’ idea dello Stato, co- 
sicchè la separazione di esso dalla Chiesa non vi contraddice punto ’’ 
(p. 40). 

All’infuori della completa separazione, due possono essere le forme 
di relazione fra Chiesa e Stato, secondochè lo Stato protegge, sussi- 
dia, tutela una religione, senza però contrariar le altre, oppure le 
protegge, le tutela e le sussidia tutte egualmente. Nel primo caso 
vi è patente ingiustizia, negazione del principio di libertà, “e la- 
sciando stare tante altre considerazioni, i mezzi pecuniari e materiali, 
onde lo Stato si serve per sussidiare e proteggere la Ch'esa ufficiale, 
sono tratti anche da coloro che non professano quella religione ” 
(p. 48). Nel secondo caso, non vi è che un espediente che farebbe 
sorgere nuove difficoltà col sorgere di una nuova sètta seligiosa, 
oltredichè “non cessa d’ insinuarsi nell’ animo un cotal senso di 
scetticismo, come se lo Stato giudicasse e riguardasse le diverse 
forme religiose per vere e buone egualmente, laddove in verità esso 
non deve costituirsi giudicò, nè ha titolo per pronunziare sentenza 
su tale argomento ” (p. 44). 

Esaminate le relazioni fra Chiesa e Stato nei varii paesi d'Europa, 
specialmente protestanti, l’autore passa ad esaminarle in Italia; de- 
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scrive quale sia la condizione del clero (p. 57, 59), del popolo delle 
campagne e delle città (p. 60) e delle classi superiori (p. 61) rispetto 
alla religione, e vede nella separazione del potere civile da quello 
ecclesiastico l’ unico mezzo razionale e nello stesso tempo pratico 
per rianimare il sentimento religioso ed iniziare un rinnovamento 
morale e religioso fecondo. Quì l'autore insiste ancora una volta su 
quello che già aveva dichiarato a p. 38, non intender egli astrarre 
dalla religione e voleria eliminata assolutamente. ‘* Riconoscendo 
ora necessaria ed utile la separazione della Chiesa dallo Stato, non 
intendiamo perciò di condannare tutto il processo storico onde il 
Cristianesimo s' immedesimò quasi coll’azione civile, nè la legisla- 
zione che nei tempi passati ne fu il prodotto, e inoltre si tratta 
di una separazione giuridica, la quale non esclude punto la unione 
morale ’’ (p. 70). 

Posto nel capitolo secondo il principio della separazione, l’autore 
esamina nel terzo quale legislazione debba corrispondervi. Prima di 
tutto lo Stato deve considerare la Chiesa come un’ associazione, 
come tutte le altre, cioè come “un semplice accordo d’ individui 
mossi da uno stesso sentimento, i quali cercano nella comunione co- 
gli altri il proprio fine; associazione che ha mestieri per vivere di 
una specie di gerarchia e di qualche norma che la governi ” (p. 92). 
Messa la Chiesa fra gli enti giuridici, sotto la legge comune, cadono 
di conseguenza i privilegi degli ecclesiastici, i diritti di religione, i 
tribunali ecclesiastici, il clero stipendiato, le esenzioni di imposta, 
tutti quei vantaggi di cui la Chiesa godeva pochi anni fa e di una 
parte dei quali gode tuttora. 

L'autore esamina quindi le questioni tanto dibattute intorno 
all'insegnamento religioso nelle scuole, alle facoltà teologiche nelle 
Università, all'ingerenza del clero nella pubblica beneficenza, e le 
risolve tutte nel senso di un controllo dello Stato, perchè sia on- 
ninamente rispettata la libertà di coscienza e tolto alla presenza del 
prete ogni carattere religioso. Venendo poi a riassumere il contenuto 
di questo terzo libro, conclude che dalla separazione della Chiesa 
dallo Stato ne vengono queste principali conseguenze: 

Che l'associazione religiosa abbia suo peculiare essere, e sua or- 
ganizzazione riconosciuta dallo Stato, entro tali limiti però che non 
possa offendere i diritti dei cittadini, delle altre associazioni, dello 
Stato stesso, della società civile; 

Che rispetto alle funzioni sociali sinora esercitate dagli ecclesia- 
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stici o delle quali pretendono il monopolio, essi rientrino nel diritto 
comune, e siano pareggiati agli altri cittadini; 

Che cessi ogni ingerenza ecclesiastica in tutto ciò che è atto ci- 
vile, e cessi ogni ingerenza governativa in tutto ciò che è atto mera- 
mente religioso. 

Nel capitolo quarto, l’autore risponde alle obiezioni che si fanno 
alla separazione della Chiesa dallo Stato. 

Crede che la separazione sarà uno stimolo per risvegliare il sen- 
timento religioso. Il Cristianesimo nacque, si diffuse, trionfò sepa- 
rato dallo Stato (p. 189). La unione della Chiesa collo Stato s'è 
fatta storicamente e storicamente dovrà disfarsi (p. 190). La lotta 
attuale fra i due poteri finirà coll’attutire. “ La Chiesa cattolica do- 
vrà mutar arti e camminar di conserva collo spirito moderno ” 
(p. 195). Del resto quì non istà il pericolo della società moderna, 
“la quale ha altri pericoli da combattere, non quelli della teocra- 
zia” (p. 197). Quanto alla condizione giuridica fatta dalla legge 
delle guarantigie al Pontefice, essa è tale da assicurargli la piena 
sua indipendenza e da porre l’Italia al riparo da ogni complicazione 
internazionale (p. 207). 

Nel quinto ed ultimo capitolo, l'Autore arguisce gli effetti proba- 
bili della separazione della Chiesa dallo Stato. Non crede possibile 
una reazione nel senso cattolico come non reputa possibile il propa- 
garsi del Protestantesimo nell’ Italia, sia per il carattere di quello e 
di questa, sia per la tendenza contraria del cattolicismo a guadagnar 
terreno nei paesi protestanti, massime in Inghilterra. Crede ad una 
coesistenza delle due religioni che rispondono rispettivamente al- 
l’indole di due razze diverse, e vede nella separazione del potere ci- 
vile dal religioso la condizione per rendere questa coesistenza paci- 
fica e salutare. Conclude col proclamare la necessità della religione, 
a cui la scienza non si potrà mai sostituire completamente per la 
finitudine dei problemi che si propone, e ravvisa in essa un conte- 
nuto capace di soddisfare ai bisogni più alti dell’ umanità nell’ idea- 
lità infinita che ha per obbietto. 

Salvo alcune inesattezze nell’apprezzamento di certi fatti che non 
entrano direttamente nella trattazione dell'argomento, si può dire che 
il libro Chiesa e Stato è l’espressione perfetta del principio della sepa- 
razione dei due poteri,a studiare il quale il Minghetti era più che qual- 
siasi altro idoneo e per l'ingegno sottile e per il carattere temperato. A 
difendere la libertà religiosa egli era mosso, oltrechè da un concetto 
altamente politico e patriottico, anche dalle sue convinzioni liberali 
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e dai principii della scuola politica alla quale egli apparteneva. Il 
Minghetti era un liberale del 48, 0 meglio del 1830, ammiratore en- 
tusiastico e fautore convinto delle istituzioni rappresentative; il suo 
ideale politico era nella costituzione inglese, nella quale vedeva 
l’unica forma possibile di governo da sostituirsi ai principati asso- 
luti, che andavano scomparendo in Italia, per far luogo alla monar- 
chia costituzionale di casa Savoia. Educato alla scuola degli econo- 
misti ed uomiri di Stato liberali dell’ Inghilterra e della Francia 
sotto la monarchia di Luglio, egli si era consacrato con ardore alla 
causa italiana, spintovi oltrechè dal sentimento patriottico comune 
a tutti quanti gl’'Italiani cooperatori dell’opera d’indipendenza, an- 
che dal desiderio e dalla speranza di vedere attuati i suoi sogni e 
introdotte in Italia le istituzioni che facevano grandi altre nazioni 
europre. Nè le sue speranze andarono fallite ; chè per sua ventura 
l'Italia trovò in Camillo Cavour luomo atto ad effettuare quelle 
riforme e a patrocinare quelle libertà che la condussero poi al com- 
pimento dei suoi destini. Spontanea doveva pertanto nascere l’ a- 
micizia fra i due statisti, e per la comunanza delle aspirazioni e 
per la identità dei principii atti a recarle in pratica. Inferiore al 
Crvour per potenza d’intuizione politica, il Minghetti fu però, nel 
posto che occupò nel governo dei pubblici negozi sotto il grande 
Ministro, suo ausiliario efficace e devoto. Dopo la morte del suo 
amico, negli anni che resse le cose dello Stato, contribuì a rior- 
dinare le dissestate finanze italiane e a imprimere loro tale una di- 
rezione da riparare ai disastri economici che le continue guerre e 
l’incalzare degli avvenimenti minacciavano alla giovane nazione. È 
nota la parte che egli ebbe nell'assemblea legislativa durante la di- 
scussione della legge per le guarentigie da accordarsi al papa per il 
libero esercizio del suo ministerio spirituale. È sopratutto notevole 
a questo riguardo il discorso che egli pronunziò nella seduta del 
giorno 11 marzo 1871. Nella legge delle guarentigie egli vedeva il 
primo passo per giungere alla separazione della Chiesa dallo Stato 
e alla libertà della Chiesa che egli difende coll’ eloquenza e col ca- 
lore che gl'ispirano il suo amore per i principii liberali: ‘ Accanto 
a tutte le libertà — esclama egli — nasce un pericolo: eppure que- 
sto non ci trattiene e non ci dispera, perchè nella libertà stessa tro- 
viamo non solo la forza di vincere gl’inconvenienti ed i mali che ha 
fatto nascere, ma altresì di promuovere il progresso della civile so- 
cietà. ’’ 


E chiude il suo discorso con un’ eloquentissima perorazione che 
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voglio riportare interamente, perchè mi pare la conclusione più op- 
portuna di un rapido esame delle sue idee politiche e perchè essa 
riassume tutto quanto il suo concetto della separazione della Chiesa 
e dello Stato : 

“ A nostro avviso, o signori, lo Stato ha il suo proprio fine, e 
questo fine è distinto e indipendente da quello della Chiesa; non 
già che lo Stato, come con esagerazione straniera si dice, sia ateo, 
sia laico: esso è incompetente in materia religiosa. La Chiesa è 
un'associazione libera, la quale vive nello Stato, e non deve aver 
vircolo alcuno che non abbiano le altre società. 

“ I diritti della Chiesa non sono privilegi che le provengano dalla 
propria essenza; scaturiscono dal diritto individuale di ciascun cit- 
tadino che si accoglie in associazione. 

“ Certo la Chiesa è grandemente rispettabile e per la nobiltà e 
per la grandezza della sua missione e pel numero dei suoi membri, 
ma non per ciò deve avere privilegi: è una società che vive dentro 
lo Stato e quindi soggetta alla legge comune. 

“ Vi piace questo concetto ? Se vi piace, accettate francamente 
senza ambagi e senza paure la libertà della Chiesa, come avete ac- 
cettato lietamente tante altre libertà. Se non vi piace, non esitate, 
non cercate pretesti, risospingete la civiltà, se pure vi è possibile, 
ai tempi del Tanucci e del Giannone tanto invocati in questa Ca- 
mera; ma siate logici, e allora date alla Chiesa il braccio secolare, 
restituitele tutte quelle prerogative che invoca a ragione quando vi 
è un indissolubile legame tra essa e lo Stato, 

“To comprendo perfettamente quei magistrati antichi i quali erano 
nel fondo dell'anima convinti della verità della religione cattolica, 
ne osservavano le pratiche minutamente, e poi passavano il tempo 
loro a condannare dei vescovi e dei preti per appello ab adusu ; io 
li comprendo, ma non comprendo in voi uomini moderni questo mi- 
scuglio d'incredulità e di riverenza, di rispetti e di paure, di libertà 
e d'ingerenze; siffatto sistema non è il sistema del passato e non 
è quello dell'avvenire, non ha nessuna ragione che lo giustifichi e 
lo sostenga. 

“ Pensate infine, o signori, che le libertà sì attengono tutte infra 
loro; che le libertà politiche, che tanto si apprezzano, non possono 
a lungo fare buona vrova se hon sono dalle altre soffolte, e che il 
còmpito della nostra rivoluzione rispetto all'Europa è di introdurre 
una nuova libertà, quella che nasce dalla separazione della Chiesa 
dallo Stato, la libertà religiosa. Cotesta è la tendenza del secolo, e 
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le leggi sulla Chiesa d'Irlanda sono manifesti segni del tempo. Po- 
tranno antichi pregiudizi e moderni rancori allontanare il trionfo di 
questa causa ancora per qualche tempo, e forse adesso noi in que- 
sta questione saremo vinti e rimarremo minoranza ; ma non verrà 
perciò meno la nostra fede nell’avvenire, anzi la nostra certezza, 
che se la civiltà non indietreggia, dovrà attuarsi indubitatamente 
nel mondo la separazione dello Stato dalla Chiesa nella comune li- 
bertà. 

“ Adunque l’esito finale non è dubbio; noi non abbiamo altra 
scelta se non quella del tempo, e il problema che vi si pone, o 
signori, è solo questo : volete essere i primi, o volete essere. gli 
ultimi?” 

L'uomo che ha pronunziato queste parole merita la nostra stima 
e il nostro rimpianto. Egli ha consacrato, se non tutta, gran parte 
della sua vita, e la sua forte intelligenza all’effettuazione di un 
ideale che è già entrato, in una parte, nella realtà. Si potrà disap- 
provare certe azioni della sua vita politica e dissentire da molte opi- 
nioni sue: ma è debito di lealtà e d'imparzialità il riconoscere in 
Marco Minghetti una bella e nobile figura della nostra storia con- 
temporanea, un carattere schietto e sincero, un figlio degno del- 
l'Italia nuova. 

EnRICO MALAN. 


CRITICA DI UNA CALUNNIA 


A PROPOSITO 


DELLA SETTA DE'SANTI 


RITI 


Un giornale di Roma riporta alcuni brani di un discorso del pro- 
curatore generale Pagano, della corte d' appello di Catanzaro, nei 
quali rivelasi l’ apparizione nelle Calabrie di una singolarissima set- 
ta, di già spenta, detta la Setta de' Santi. I comenti di quel magi- 
strato intorno la morale di quella setta hanno destato giuste prote- 
ste, ma fin quì nessuna voce s' è udita per spiegare la calunnia. Per- 
ciò ne scriviamo al fine di chiarire due cose: 

1. che di qualche setta è stato vero, in sostanza almeno, quello 
che asserisce il procuratore, nè solo a' tempi nostri, ma anco in tem- 
pi antichi; 

2. che il sospetto d’immoralità applicato a' Valdesi non è mai 
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stato giustificato; che anzi, gl’ inquisitori son testimoni della mora- 
lità loro; e v' ha di più, uno di essi indica l’ occasione che indus- 
se i nemici loro ad infamarli, cioè la spiegazione della forma parti- 
colare e persistente, in cui suole esprimersi l’ atroce calunnia. 


IE 


Prima, udiamo il procuratore circa la Setta de’ Santi; ossia, ci- 
tiamo la testimonianza del corrispondente della Tribuna (12 gen- 
naio 1887), dall'articolo intitolato non troppo esattamente: 22 
Mormonismo nelle Calabrie. Ecco le sue parole, o piuttosto le pa- 
role del procuratore generale Pagano, ivi riferite: 

“ Tra i fatti delittuosi avvenuti nel distretto delle Calabrie, uno 
è degno di particolare rilievo, la setta dei Santi, in Bocchigliero, 
comune di Cosenza. 

“ Con lo sguardo illuminato dalle istorie locali, nella nuova setta 
capitanata da certi fratelli Donnici, avente per fine la comunanza 
delle donne e dei beni, trovansi speciali riscontri in queste stesse 
contrade, quando ai tempi della Riforma, da Montalto a Castrovil- 
lari, le forze regie spegnevano nel sangue le dottrine innovatrici, 
scaturenti forse da quei semi nascosti che, scendendo dalle valli di 
Piemonte, taluni gruppi di protestanti avevano quivi inoculato. 

“ Parve e fu dura la repressione, come disse Carlo Botta; ma 
forse non fu infida la fama come ei la giudicò, che nelle assemblee 
notturne, spenti è lumi, gli affiliati si dessero a turpi infame. 

“ II moderno esempio dà aria di verità all’ antica credenza. 

“ I fratelli Donnici, con le Îustre di rinverdire pratiche religiose, 
mescolarono il sacro al profano, anzi all’ empio. 

“ Gabriele Donnici si fe confessore, e santo, e ispirato; e sciolto 
di lingua ed attraente di modi, riuscì col fratello Abele a poco per 
volta, e con finte parvenze di mortificazioni, e con lussuriosi eccita- 
menti, che il tacere è bello, a trarre alle sue voglie inesperte fan- 
ciulle, e madri inconscienti, e fanatizzati padri e mariti, speranti in 
altro promesso Messia. 

“ Destò prima l'allarme una martire della setta, Grazia Funaro, 
moglie ad Abeie Donnici, la quale sottrattasi ai nefandi abbraccia- 
menti del cognato Gabriele, ed alle compiacenti pressure che le fa- 
ceva lo stesso marito, fu dài due ribaldi sgozzata. Abele Donnici 
venne perciò condannato ai lavori forzati, ed alla reclusione il fra- 
tello Gabriele, in seguito al verdetto del giurì di Castrovillari, che 
parve benigno. 
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“ Ma fu anche peggio in appresso, chè dietro annullamento, in 
rinvio, le Assise di Cosenza trovarono non so che scuse al reato, ed 
i due settari tornarono presto a far nuova propaganda di lor malva- 
ge dottrine. Non sì tosto però, poichè la morte dell’ infelice Funaro 
e l'esempio avean per poco sciolte le menti, sì che taluni tentativi 
fallirono sul principio, anche con novelle prove di libidini in altra 
donna, di Elisabetta Donnici, la quale riluttante a suo padre Abe- 
le, gli si fe’ ribelle, richiamandosi dalla sua autorità a quella impre- 
scrittibile della sana morale. 

“ Ma il germe della setta non era spento nè i Santi eran venuti 
meno; ed ecco il modo come altra volta ed in questo anno alla luce 
del sole ne emerse la prova. 

“ Serafino Bruno, vero demone invece, da ottobre 1885 datosi a 
misfare, ed ora rinviato al giudizio delle Assise, seppe sottrarsi alle 
ricerche della giustizia, e durante la latitanza più volte si fe’ reo di 
morte, e trasse contro i nemici suoi sì capricciose vendette, che par- 
ve davvero rivivere nelle sue opere il mal seme del brigantaggio. 
La paura di rappresaglie rendeva muti anche i piccoli proprietari, 
che guardavansi dal destare le ire del masnadiero. L' onorevole de- 
putato di Conversano, non valendo la pubblica forza ad arrestare il 
Bruno, seppe indurre costui a darsi prigione. 

“ Ma come al Bruno era riescita agevole sì lunga latitanza? Per- 
chè la taglia di mille lire, bandita per la sua cattura, non aveva al- 
lettato alcuno? Era davvero il timore che sorreggeva quello scel- 
lerato? 

“ No, udite: Il bandolo fu dato da un giornale che esponeva un 
cenno dei misteriosi legami tra il Bruno e la Setta dei Santi. 

“ Venne a sapersi che in una terza fase era entrata cotal setta. Ga- 
briele Donnici, il capo, meno modesto di Maometto, erasi da sè in- 
calzato alla dignità di profeta, promettendo un novello Messia, non 
in sembiante di agnello, ma di leone spirante vendetta ed armato di 
sanguinosi flagelli. Nè mancarono vittime alle ingorde brame del 
Donnici. 

“ Bellissime ed inesperte giovinette di Bocchigliero formarono le 
ali misteriose di quel lubrico abusatore; una madre invereconda al- 
ternava con le figlie i lascivi e contemperanei favori del profeta; un 
marito che il tribunale salvò come stupido, ma che non era tale, 
poichè la stupidità non giunge sino al punto di cedere la sposa e la 
verginità delle figliuole, commesse dalla natura e da Dio alla custo- 
dia del padre; insomma una famiglia intiera si vide far corona al- 
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l’impenitente settario, che con la madre rea ebbe già una condan- 
na per eccitamento alla corruzione.” 

Tale il fatto denunziato dal procuratore. Il fatto è vero senza 
dubbio; ma è vero il comento, ossia l'applicazione agli antichi Val- 
desi? Proveremo vero il comento riguardo ad alcune sette antiche, 
e dopo diremo de’ Valdesi calunniati dal regio procuratore; sia per 
cercare alla sua rea calunnia, indegna di un magistrato che dovreb- 
be dar l’ esempio del rispetto a un culto ancora esistente, una qual- 


che “ circostanza attenuante; ” sia per rivendicare il nome oltrag- 
giato de’ Valdesi. 


II. 

“ Il moderno esempio, ’” dice il procuratore, ‘ dà aria di verità 
all'antica credenza, ” Se l'antica credenza non si riferisce al culto 
valdese, qualche giustificazione le si può trovare, ed esiste. Provia- 
molo. 

Il primo esempio di associazioni a un tempo religiose e immora- 
li, ce lo porge il paganesimo. Questo il procuratore Pagano lo sa, 
perchè ha fatto il suo liceo, dove s' insegnano la storia e la lettera- 
tura degli antichi di Grecia e di Roma. Ma al liceo non si legge la 
storia della Chiesa di Cristo; la s' ignora perfino nell’ università. 
Dunque, pigliam le mosse dalle origini della cristianità. 

Ivi troviamo in fiore, già nel secondo secolo, un sistema rappre- 
sentato da varie scuole: quello degli Gnostici. Non tema il lettore 
chs noi lo vogliamo condurre entro il laberinto di quelle scuole. Un 
solo punto, che fa pel caso nostro, ricorderemo, ed è che gli Gno- 
stici formarouo un gran partito che minacciava di trasmutare la 
dottrina e la morale del cristianesimo. Alla domanda: 760£v 76 caso», 
unde malum, greci e latini rispondono: è nella materia. E la mate- 
ria? È opera del Diavolo. Da codesto principio scaturirono due mo- 
rali, peggiore |’ una dell’ altra. Gli uni cercarono domare la materia 
con ascetismo cupo e stravagante, con macerazioni selvaggie e asti- 
nenze radicali, spingendosi fino a condannare ogni connubio, anche 
il matrimonio legale, come errore diabolico. Altri invece — e qui 
veniamo proprio al caso nostro — altri dissero: per vincere la carne, 
bisogna affogare gli stimoli nel'a libidine: Aeî caray0700 77 saper. 
Semplici asceti furono per ‘esempio Marcione, Saturnino, Taziano 
ed i Manichei; licenziosi furono i Nicolaiti, gli Ofiti, i Carpocrazia- 
ni e gli Aatitatti. Questi, rutti ad ogni lussuria, ragionavano così: 
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È poca cosa il restringere i carnali appetiti; ma gran cosa è il non 
lasciarsi vincere dalla libidine anche nella libidine. Ciò ne vien rife- 
rito da Clemente Alessandrino; e Epifanio narra che in Egitto vi 
erano Gnostici i quali, movendo da un concetto panteistico mate- 
riale e sozzo e identificando Cristo colla potenza generatrice della 
natura, praticavano le più ributtanti lascivie a guisa di culto, così 
da rinnovare l’ usanze del culto alle Veneri antiche. 

Ora egli è noto che il dualismo che contraddistinse gli Gnostici, 
e l'indirizzo particolare dei Manichei, si perpetuarono in alcune 
sette nel medio evo, nei Priscillianisti, uei Bogomili, e, in modo più 
evidente per noi, nei Catari. Questi Catari abbondano già fin dal seco- 
lo XI in tutta la regione che si estende dal mare Adriatico infino al 
golfo di Guascogna. Catari generalmente furono gli Albigesi. Il duali- 
smo de'loro principii è appieno accertato in mezzo a variazioni che non 
è quì il luogo di definire. Nasce la domanda: furono essi tutti asce- 
tici, o ve ne furono anche di licenziosi? Rispondiamo che, per quan- 
to consta dalle esposizioni dottrinali dei dottori catari o degli ac- 
cusati di catarismo, vi è luogo soltanto ad ammettere la tendenza 
ascetica, non la tendenza licenziosa. Ma parecchi di questi accusati 
confessano carnali lascivie. Questa confessione si può essa spiegare 
per il timor della tortura, e basta questa spiegazione? Quando è 
constatata la professione del principio dualistico — questo è costa- 
tato — la immoralità non risulti possibile come una delle conse- 
guenze che ne ponno scaturire? Risulta in logica, e anco non diret- 
tamente. Ma la logica non è storia. Perchè la teoria del vincere le 
passioni carnali collo sfrenarle esistette in oriente, in tempi antichi, 
non se ne può, senza prove bene accertate, inferire che sia esistita 
in occidente ne' tempi medioevali. E se vi sono testimonianze che, 
senza accennare la teoria, asseriscono fatti d'immoralità, quelle te- 
stimonianze vanno esaminate, e si troverà sempre che sono sospet- 
te, sia che si guardi al carattere del testimone, ai motivi da cui è 
inosso, e alla testimonianza stessa, la quale in sè reca spesso la pro- 
va che non merita fede. 

Addurremo qualche esempio. 

Girolamo Amati pubblicò nell’ Archivio Storico Italiano (1865) 
un processo che si riferisce a Catari sparsi in Piemonte, più che a 
Valdesi, benchè il titolo possa indurre a credere che si tratti di 
questi (1). Ivi abbiamo due testimoni loquaci, da’ quali trae la po- 


(1) Provai in questa Rivistache sì tratta di Catari. V. anno IV, p. 169 e 227. 
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lizia inquisitoriale tutto il profitto immaginabile. Il primo di essi è 
un frate, per nome Antonio Galosna da S. Raffaello. Alla fine delle 
sue deposizioni, viene di solito quella che piacerà al regio procura- 
tore di Catanzaro. È stato, dice, a Avigliano, alla riunione degli 
eretici; partecipò al loro rito, ‘‘ postea stinserunt lumina dicendo: 
quilibet faciat ilud pro quo est ibi; quis habebit teneat.’’ È stato, 
dice ancora, a Villar Focchiardo, e ‘ interrogatus quam habuit in 
sortem, respondit quod est quedam antiqua secunda nominata su- 
pra.” È stato a Andesello e “ cum duabus concubuit dictus depo- 
nens.”’ È stato a Chieri, e ‘ interrogatus si miscuit se tunc cum 
aliqua muliere, respondit quod non,” per la prima volta che fu alla 
riunione; ma poi, ‘ interrogatus si tune se miscuit cornaliter cum 
aliqua, respondit quod sic, sed de nomine illius non recordatur.” Lo 
stesso ripete riguardo ad altre località da lui visitate, Moncalieri, 
Sangone, Tranua, Giaveno, Coazze, ete. Ora quella testimonianza, 
che pare esplicita, che cosa vale, quando si sa che poi, sottratto al- 
l’inquisitore e condotto alla presenza del principe di Piemonte, 
“ niega ogni cosa? ’” Vero è che lo rivediamo di bel nuovo conti- 
nuare il mestiere di delatore; ma chi può più aggiustar fede alle 
sue parole? 

Passiamo al secondo testimone in quel processo. Non consta che 
sia spregevole come il primo in quanto al carattere; nondimeno la 
sua testimonianza è invalidata per il terrore che prova dinanzi alla 
tortura. Difatti, in una prima deposizione, nulla confessa nè asseri- 
sce che intacchi la moralità de’ suoi correligionari. Ma in altra de- 
posizione, ‘“ ad cor suum rediens et misericordiam petens absque 
tortura et extra locum torture” — l’avea vista di certo — vien 
fuori con varie dichiarazioni verosimili per lo più, ma altresì con 
questa che “ habebat in sortem Exmeraldam infrascriptam, ”’ e che 
“ quilibet de predictis recipiebat unam ex predictis dominabus, ipse 
vero deponens semper habebat pedisecam predictam.” Quest’ uomo 
vaneggia per lo spavento, perchè la ‘ pediseca” che dice avere 
sempre avuta non è la “ Exmeralda,” ma una donna nominata 
‘“ Francesquella.’’ Ecco una prima contraddizione. Poi testifica che 
i suoi correligionari ‘ numquam tangent mulierem, et mulier un- 
quam virum nec aliam personam quameumque. ” Seconda contrad- 
dizione che esclude quanto avea detto, ed è notarinmente conforme 
alle massime ascetiche professate dai Catari, 

Ma nei più de’ casi l’ accusa si chiarisce» incredibile, non solo per 


le sue contraddizioni, ma per le cose stesse che dice, impossibili e 
goffe oltre ogni immaginazione. Udite: 


Nelle loro adunanze notturne — son le parole di Amati — il maestro anzi 
tratto benediceva e dispensava il pane; indi la maestra porgeva bere certo 
liquore distillato, a quanto credevasi, dagli escrementi di un grande rospo 
nutrito di pane e di cacio: liquore magico, di cui chi beve una sol volta 
non può più allontanarsi dalla setta. Poscia il maestro predicava la dottrina 
e chiudeva la predica spegnendo il lume e dicendo: Quis habet teneat, se- 
condo i nostri processi; ovvero que? qu'estenguirè lou lume de lo lanterno 
gagnerè la vitu eterno, secondo che reca il Léger, o come si costumava a 
Poli ed all’ Anguillara: alleleia, alleleia, tegna chi ha la sea... Raccontasi 
ancora che se dai nefandi abbracciamenti delle tenebrose sinagoghe nasce- 
va alcun frutto, sel prendevano i maestri; i quali seduti attorno di un gran- 
de braciere passavano alternamente di mano in mano il neonato finchè spi- 


rasse e si disseccasse tutto. Le sue ceneri si mettevano entro il vino bene- 
detto e se ne impastava pane. 


Ci crede il procuratore Pagano? Vero è che ci credette il concilio 
di Orléans, an. 1022, e papa Gregorio IX, an. 1233. Dicevasi che 
era il Diavolo che veniva a spegnere i lumi; che i Catari ponevano 
l’ ostia in un vaso pieno di rospi etc. etc. 

Cotali assurdità si chiariscono per ogni maniera incredibili, sia 
che si guardi al carattere o nessun carattere de’ deponenti, a’ mo- 
venti che li dirigono, ovvero alle cose stesse che depongono. E no- 
tisi che finquì trattasi di Catari, cioè di una setta sbucata dall’ O- 
riente collo strascico di errori manichei. Se l'accusa non regge di 
fronte a loro, quanto meno di fronte ai Valdesi! 


Il. 


“ Secondo alcuni inquisitori inviati nel mezzogiorno della Fran- 
cia sul principio del secolo XIV... la teogonia de’ Valdesi proveni- 
va dai Manichei e dai cultori di Zoroastro... Credevano essi adun- 
que nel principio del bene e del male; a Dio ed al demonio, coe- 
terni e coeguali nella potenza. A Dio era toccato in sorte il cielo e 
gli augeli; al demonio, la terra e le femmine.” 

Chi scrive questi spropositi? Ancora |’ Amati. E chi li registra? 
La direzione dell’ Archivio Storico Italiano. Dico che sono spropo- 
siti, e di quei ch» si pigliano colle molle. Non c'è un solo studioso 
della storia della Chiesa che non sappia che i Catari, confusi alcuna 
volta dal popolino co’ Valdesi, non han con questi ultimi alcun vin- 
colo di solidarietà dommatica. C.nfondere i Catari, siano essi Ga- 
zari 0 Albigesi, co’ Valdesi, è non solo ignoranza, ma malafede, do- 
po che C. Schmidt scrisse la storia loro. “ L'ignorance seule ou 
la mauvaise foi a pu les confondre,” diceva già vent’ anni or sono 
Hudry-Ménos nella Revue des Deux-Mondes. Ma ignoranza e ma- 
lafede perdurarono e non sono ancora fugate. D' altra parte, però 
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gli studi progrediscono anche în Italia. Quì, a Firenze, il prof. Tocco 
pubblicò un volume sopra l’ Eresia nel Medio Ero. Non vi ripete gli 
errori dell’ Amati; corregge molti pregiudizi. È per lui di meridiana 
evidenza il contrasto dommatico fra Valdesi e Catari ; ei lo dimostra 
e conclude: “ È adunque fuor di dubbio che i Va'desi non si possono 
accomunare coi Catari, e per la concordia delle più antiche testi- 
monianze e per l’ evidente disformità delle dottrine.” E sì che il 
Tocco è ancor di quelli che attmbuiscono ai Catari una sover- 
chia influeuza sopra i Valdesi. No, chi dice Valdese, non dice 
Cataro, ma gente che protesta contro la romana idolatria e cor- 
ruzione co’ fatti, più che con le parole, in nome della Scrittura 
e delia stessa tradizione cristiana che intende a restaurare, se- 
condo l'esempio lasciato dagli Apostoli. Ecco perchè gli stessi 
inquisitori più autorevoli, di Francia, di Lombardia e di Alema- 
gna, cioè il Borbone, il Gui, il Rainerio, il Moneta, Dav. di Au- 
gsburgo e uno innominato di P.ssau, trattano a parte de’ Val- 
desi e non li confondono; ecco perchè alcuni di essi mostrano di 
rispettar la loro moralità e perfino di temerla. L'inquisitore di 
Passau, per esempio, dice: ‘“ Vivono gli eretici castamente, mas- 
sime i Leonisti,” ossia Valdesi. Vero è che vi fu gente o più tri- 
sta o più ignorante degli stessi inquisitori, vi furono frati e don- 
nicciattole abbastanza fanatici o crudeli o infami per spargere con- 
tro a’ Valdesi la svergognata diceria che sempre colpì i dissidenti 
perseguitati, costretti a rifugiarsi nelle grotte, che cioè si radu- 
nassero ivi per fini carnali. Ma veggasi come essi rispondono nelle 
Valli Valdesi, per esempio, in tempi che pur erano già di deca- 
denza: “ Iddio avendoci guardati e noi avendo perseverato, da 40 
anni a questa parte non s' udì alcun caso d’impune fornicazione: 
Dio devant gardant e perseverant nos d'40 an e de plus non es 
auvia fornicacion non punivol enayma entre nos.” Chiedevano 
una sol cosa, che si esaminassero i fitti loro con giustizia: ‘ que 
alcun eramine dreytament la nostra vita.” E lu stesso chiedevano 
le povere vittime cadute sotto il coltello del carnefice, nelle Cala- 
brie. Ma il procuratore di Catanzaro ne ignora liu storia. Invano ne 
scrisse, per lui, il De Boni, che fu deputato al nostro Parlamen- 
to. Se avesse letta soltanto la lettera che scrive uno de’ testimoni 
di quel macello calabrese ch'egli chiama “ repressione, ’”’ non a- 
vrebbe parlato con tanta leggerezza. Credeva forse parlare di gente 
per sempre estinta? Non sarebbe per ciò scusabi.e. Ma la gente val- 
dese non è estinta; ora forse se n’ aceurgerà il procuratore e ho 1° 0- 
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nore di dirgli che, se vuol sapere il nome di chi scrive queste 
righe, lo può cercare nel martirologio con cui sî chiude il libro 
di De Boni sopra | Inquisizione ed i Calabro-Valdesi. 

— E sia, dirà taluno: la malizia, la perfidia del cuore umano 
sono il seme di questa calunnia, come di tante altre; deploriamo 
che alla fine del secolo XIX un procuratore del Re scenda sotto 
"1 livello di quegl’ inquisitori del secolo XIV che lodarono i co- 
stumi de’ Valdesi; ma come si spiega quel segnale dello spegnere 
i lumi alla fine della predica? 

— Un inquisitore ce lo dirà. “ Finita la predica,” scrive Ber- 
nardo Gui, ‘8’ inginocchiano a fare orazione, e alcuna volta spen- 
gono il lume, per non esser veduti o colti dagli estranei ossia 
da quei di fuori: aliguando fuciunt extingui lumen, si sit ibi, 
propter hoc, ut dicitur, ut non videantur vel deprehendantur ab 
extraneis seu extertoribus. 

Et voilà come gl’ inquisitori difendono i Valdesi contro il pro- 
curatore Pagano. Un Valdese. 


LETTERA INEDITA 


DE' FRATELLI DI LOMBARDIA, DETTI VALDESI, 
A'LORO CORRELIGIONARI DI GERMANIA (AN. 1368) (1) 
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Premettiamo a questa lettera poche osservazioni. Essa esiste 
ne’ MSS. di S. Floriano (Austria) e fu trascritta dal chiarissimo 
sig. professore Karl Miller, il quale, dietro nostra domanda, ce 
l’ha comunicata. Nel dichiararlo, adempiamo a un tempo a un 
debito di giustizia e di viva gratitudine, la quale, ne andiamo 
certi, sarà condivisa da quanti Valdesi, e forse anche non Valdesi, 
leggeranno questo interessante documento. Il testo è latino. Autori 
e mandatari sono i capi della comunità de’ Poveri Lombardi, detti 
anco Valdesi. Destinatari i loro fratelli di Germania afflitti per il 
ritorno di alcuni tra' loro confratelli in grembo della Chiesa Ro- 
mana. L'indirizzo corre come segue: Venerabilibus in Christo fra- 
tribus presentes literas inspecturis Johannes Girardus Petrus 
Symon mec non et alti consolidales et subditi salutem et sincere 
caritatis affectum in codem Christo domino nostro. Questo nome di 

(1) « Exemplum epistole quam nuper miserunt heresiarche secte Walden- 


sium de Ytalia conversis heresiarchis ad fidem catholicam, qui ad Italiam 
quandam epistolam miserant, in qua redarguerant ipsorum errores.' 
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subdati si riferisce ai fedeli o credentes. La lettera cita molti passi 
della Scrittura, ma non conosce la divisione per versetti, ciò s'!n- 
tende. Alcuni luoghi son di difficilissima lettura e sono omessi, 
come pur altri di nessuna importanza. Ora, salve quelle poche 
omissioni, ecco la traduzione della lettera: ‘ 


“Ricevemmo la vostra lettera colla debita riverenza. Apprendia- 
mo da essa diverse cose che ci contristano fino alla morte; impe- 
rocchè Dio vi ha visitati gravemente. Ma non saremo immemori 
dell’ esempio lasciato da’padri, per insegnarci che colla pazienza 
s’ ottiene la corona della vittoria, secondo quel detto del Signore: 
«Possedete l’ anime vostre nella vostra pazienza) (Luca XXI, 
19); (1) acciocchè non ci opprima l’ avversità dopo che ci esaltò la 
prosperità. Ricordate quel che dice il Salmista: «O Dio, ci hai pro- 
vati; tu ci hai posti al cimento come si pone l'argento. Tu ci avevi 
fatto entrar nella rete; tu avevi posto uno strettoio ai nostri lom- 
bi ) (Salmo LXVI, 10, 11). Per la qual cosa simpatizziamo colla 
fraternità vostra, essendo noi con voi tanto ne’ casi prosperi come 
negli avversi, come si conviene a chiunque dice coll’apostolo: « Se 
pure un membro patisce tutte le membra compatiscono » (1 Co- 
rinti XII, 26). Epperciò, fratelli carissimi, non ci stancheremo di 
raccomandarvi di render grazie in mezzo alle avversità a Colui 
ch'è potente per richiamarvi a letizia dopo le tribolazioni. 

Dal tenore della vostra lettera abbiamo intesa la perfidia di al- 
cuni che sono nostri comuni nemici quanto alla fede. Ma essa non 
ci recherà nocumento sol che attendiamo alle parole del Salmista : 
« Beato chi piglierà i tuoi piccioli figliuoli e gli sbatterà al sasso) 
(Sal. cxxxv, 9). Dobbiamo schiacciare le nostre piccole passioni 
contro Cristo, considerandone gli esempi e la dottrina. « Bene è 
necessario che scandali avvengano, ) diss’ egli (Matt. xv, 7). E 
in Giobbe (11, 2) leggiamo che quando i figli di Dio si presentarono 
davanti al Signore, Satana intervenne in mezzo a loro. Così fan 
costoro, e vorrebbero colla loro instabilità impedire la vostra co- 
stanza e indurvi in errore. coll’ inique loro arti. Di quì il Salmi- 
sta: « Ecco, il mio nemico partorisce iniquità; egli ha conceputo 
affanno e partorirà inganno. Egli ha cavata una fossa e l’ha affon- 
| data; ma egli stesso è caduto nella fossa ch’ egli ha fatta. Il tra- 

vaglio ch’ egli dà altrui gli ritornerà sopra la testa, e la sua vio- 
lenza gli scenderà sopra la sommità del capo » (Sal. vit, 15-18). 
Ora, giacchè avete implorato intorno a questo caso il nostro aiuto, 
secondo quel detto di Salomone che « il fratello soccorso (2) è una 
forte città ) (Prov. xVIII, 19), noi sentiamo che trattasi per noi di 
proteggere le nostre stesse membra e di studiarci di portare insie- 
me con voi il peso che grava noi ancora, come insegna l’ apostolo 
(Gal. vi, 2). Pertanto noi preghiamo innanzi tutto Iddio di esau- 


(1) Le citazioni son tolte dalla Volgata. 
(2) Così la Volgata, che traduce male, 
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dire i gemiti vostri, secondo ch'° è scritto (Sal. xx, 1-5, 7; CXIX, 1; 
CXX, 1; CXLI, 1,-2,e ancora Sal, &#15;1Lx, 13, 14), Quindi, siccome 
non possiamo e non vogliamo rispondere a Sa le obiezioni che 
si fanno dai malvagi, supplichiamo con ardore l’ Autore di tutte 
le cose a voler trarre la sua lode dalla vostra bocca, come dal lab- 
bro del fanciullo. Ditegli così: «€ Signore, aprimi le labbra, e la mia 
bocca racconterà la tua lode ) (Sal. LI, 16). Ora, ci basti rintuz- 
zare alcune delle accuse che ci vengono mosse. 

Da quanto appare, si sforzano di provare con molti ragiona- 
menti che la vita nostra non è meritoria per la salute — non esse 
salutis meritoria. E ciò per tre principali motivi: 

1. Perchè, dicono essi, siamo poveri in quanto a scienza. 

2. Perchè non abbiamo autorità; il che è falso, siccome poi di- 
mostreremo. 

3. Perchè la nostra vita non è buona, nè onesta; quindi, nè 
santa nè meritoria... 

Esaminiamo questi tre punti successivamente. 

Dicono adunque che i nostri fratelli sono imperiti e incolti. In 
parte, lo concediamo. Riconosciamo coll’ apostolo che non sappiam 
fare bei discorsi nè sottili ragionamenti; non pertanto, ci resta 
pure qualche conoscenza spirituale. Un contadino ammestrato 
nella grazia di Dio non ha da invidiare per nulla lo stesso impe- 
ratore, per quanto ornato sia questo di tutto lo scibile mondano. 
Osservò già Bernardo da questo punto di vista, che più felici sa- 
ranno all’ ultimo giorno le persone semplici che gli avvocati. Ma 
leggete piuttosto quel che scrive l’ apostolo ai Ccrinti: «Io farò 
perir la sapienza de’ savi, ed annullerò l’intendimento degl’ inten- 
denti. Dov’ è alcun savio? dov’ è alcuno scriba? dov’ è alcun ricer- 
catore di questo secolo? non ha Iddio renduta pazza la sapienza di 
questo mondo? Perciocchè, poichè nella sapienza di Dio, il mondo 
non ha conosciuto Iddio per la sapienza, è piaciuto a Dio di salvare 
i credenti per la pazzia della predicazione... Conciossiachè la pazzia 
di Dio sia più savia che gli uomini, e la debolezza di Dio più forte 
che gli uomini. Perciocchè, fr: atelli; vedete la vostra vocazione; che 
non siete molti savi secondo la carne, non molti potenti, non molti 
nobili. Anzi Iddio ha scelte le cose pazze del mondo, per isvergo- 
gnare le savie;e Iddio ha scelte le cose deboli del mondo, per isver- 
gognare le forti. E Iddio ha scelte le cose ignobili del mondo e le 
cose spregevoli, e le cose che non sono, per ridurre al niente quelle 
che sono; acciocchè niuna carne si glorii nel cospetto suo. Or da 
lui voi siete in Cristo Gesù, il quale ci è stato fatto da Dio sa- 
pienza e giustizia e santificazione e redenzione; acciocchè, siccome 
è scritto: chi si gloria si glorii nel Signore) (1 Cor. I, 19-21, 
25-31). Vedete adunque, fratelli, che la “fede cristiana non ha ad 
esser predicata colla sapienza di questo o quest'altro predicatore. 
Conveniva che essa fede si predicasse da gente che non potesse 
trar vanto della propria potenza, o sapienza o nobiltà. Imperocchè, 
come avverte Gresorio, Dio elesse a nunzi, non de’ rètori o dei fi- 
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losofi, ma semplici pescatori del tutto incolti... Per lo che s'in- 
tende ancora che Gesù sclamasse: «Io ti rendo gloria e lode, o 
Padre, Signor del cielo e della terra, che tu hai nascoste queste 
cose ai savi e intendenti, e le hai rivelate ai piccoli fanciulli ) 
(Matt. x1, 25). E ciò perchè mai? se non perchè «la conoscenza 
gonfia, ma la carità edifica. Ora, se alcuno si pensa saper qualche 
cosa, non sa ancor nulla, come sì conviene sapere. Ma se alcuno 
ama Iddio, esso è da lui conosciuto » (1 Cor. vi, 1-3). Dal che si 
apprende che la perfetta conoscenza deve avere i seguenti re- 
quisiti: 

1. Dev' essere umile, e non gonfia: humilis sine inflacione. — 
L’ umile scienza dice come il Salmista: « Il mio cuore non è ele- 
vato, e gli occhi miei non sono altieri, e non cammino in cose più 
grandi e più ardue che a me non si conviene ) (Sal. CxxxI, 1). In- 
vece, la scienza gonfia è come quella polvere di una delle piaghe 
di Egitto, la quale produceva ulcere dalle quali nascevano bolle 
(Es. Ix, 9). Tale la scienza mondana. Quanto è diversa quella di 
Cristo! Essa dice: «Imparate da me, ch'io son mansueto ed umil 
di cuore » (Matt. xI, 29). 

2. Dev’ essere sobria, senza presunzione: sobria sine presump- 
tione. — Difatti, « niuno presuma di essere più savio che non si 
conviene, ) dice l’apostolo (1). 

3. Dev’essere verace, senza inganno: vera sine deceptione. — 
Così non avverrà che gli uomini «sempre imparino e giammai 
non possano pervenire alla conoscenza della verità) (2). 

4. Dev’ essere utile con edificazione: utilis cum prorimorum 
edificacione. — Tale è il fine indicato da queste parole: « Niuna 
parola malvagia esca dalla vostra bocca; ma se ve n'è alcuna 
buona ad edificazione, secondo il bisogno, acciocchè conferisca gra- 
zia agli ascoltanti ) (Ef. Iv, 29). 

5. Dev'essere salutifera, non disgiunta dall'amore di Dio e del 
prossimo: salutifera cum Dei et proxrimi dileccione. — Ragione 
per cui sta scritto: Quantunque io intendessi tutti i misteri e tutta 
la scienza, ...se non ho carità, non son nulla) (1 Cor. XIII, 2). 

6. Dev' essere liberale e non vendersi: liberalis cum gratuita 
communicacione. Fa d’uopo poter dire: « Io senza finzione l’ im- 
parai, e la comunica senza invidia, e non tengo ascose le sue ric- 
chezze ) (Sap. vi, 12). 

7. Dev essere operosa, pronta ed efficace: efficam cum prom- 
pta operacione. Imperocchè, dice la Scrittura, « vi è peccato a 
colui che sa fare il bene, e non lo fa ) (Giac. Iv, 17). 

Infine, riduciamoci a memoria alcune massime di Bernardo. La 
nostra conoscenza deve, a mente di lui, adempiere una triplice con- 
dizione, in quanto all ordine, in quanto al modo e in quanto al 
— fine. Primo, in quanto all’ ordine; giacchè il sapere quel che si fa 


(1) Rom. xII, 3, ma secondo la Volgata, ch'è inesatta. 
(2) Il testo della lettera reca ut veramente, non ne: ma dev essere nun 
lapsus calami. 
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e non l'ordine in cui va fatto, non è' scienza perfetta. Secondaria- 
mente, in quanto al modo, perciocchè richieda a compagna la ca- 
rità, la quale costituisce il modo e la forma della conoscenza e di 
tutte le virtù, talchè senza di essa sarebbe vana ogni scienza. In- 
fine, importa che la nostra conoscenza abbia un fine; imperocchè, 
se dobbiamo sapere, non è a gloria nostra ma a gloria di Dio. 
V’ han di coloro che conoscono al fine di esser conosciuti. Una co- 
tal scienza altro non è che svergognata vanità. Altri conoscono, 
ma al solo fine di conoscere. La scienza di costoro altro non è che 
svergognata curiosità. Altri mirano a trafficare colla loro scienza. 
Questa non è che svergognata cupidigia. Ma v’ han pur coloro che 
applicano il loro sapere a propria ed altrui edificazione. Questa è 
scienza prudente e caritatevole. 

Dunque, fratelli carissimi, non siate in dubbio quanto alla cono- 
scenza. Non trattasi di farne di meno, nè di abbondarne a modi 
tanti, ma di possedere a dovizia la verità che edifica. Speriamo 
che, mercè la sua grazia, il Signore ci rialzerà dal nostro abbatti- 
mento; imperocchè sta scritto: « Chiunque si abbassa sarà innal- 
zato ) (Matt. xxItn, 12) » (1). 


La seconda parte di questa lettera è particolarmente interes- 
sante, perchè intesa a dimostrare l’ autorità apostolica de’ Valdesi 
anche per mezzo della tradizione. Vi si parla di Valdo e delle ori- 
gini de’ Valdesi. Serbiamo quella seconda parte e la terza per il 
prossimo numero. EG: 


Notizie Varie 


— e 


Un lettore innominato della Rivista — Le Associazioni Evangeliche della gio- 
ventù — Tre milioni diventati cinquanta — Statistica delle missioni pro- 
testanti — La prolusione di Jundt — La pubblicazione della versione del 
N. T. di Lione — P. Giacinto all’ Oratorio — Culturkampf in Francia — 
Se vogliasi cambiare il nome di protestante — Una proposta di L. Mo- 


nod — Articolo di Sabatier — Edizione riveduta di Osterwald — Lega 
contro l’ ateismo — Ristampa alle viste, in Ispagna — Calligrafia.... ec- 
clesiastica — Unione di Metodisti — Church-House — La fallita Chiesa 


d’ America — La Chiesa di Beecher — Progressi al Giappone — Avviso 
ai predicatori che leggono le loro prediche — Vagoni a uso Chiesa — 
I° influenza de’ Cardinali — Un programma del cristiano. 


— Dal Bollettino delta Missione della Chiesa Evangelica Valdese (1 febb.) 
togliamo queste righe del sig. Giosuè Tron, pastore di Venezia: ‘In occa- 
sione di Natale, tre nuovi catecumeni sono stati ricevuti alla S. Cena. L'uno 
di essi che è impiegato all’ Intendenza di finanza, persona molto istruita, 
dasette anni aveva cominciato a leggere la Bibbia. La lettura del periodico La 
Rivista Cristiana Vl aveva a ciò indotto. Fu condotto gradatamente a con- 
vinzioni del tutto evangeliche senza che mai si fosse trovato in contatto con 
Chiesa di quella fede.” 

— La Relazione dell’ Unione Evangelica de’ giovani di Torino, dice: * L’Ita- 
lia conta attualmente una trentina di Associazioni di giovani cristiani, on- 


(1) Son.citati quì ancora 2 Cor. rr, 5; Rom. x, 3; 1 Cor. rv. 20; Eccl. 
x. 1-6, 
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d'era naturale sorgesse fra esse il desiderio di riunirsi in un sol fascio, 
tanto più coll’ esempio delle Unioni di altri paesi che, raggruppate sotto uno 
stesso vessillo in numero ragguardevole, costituiscono una vera potenza e 
sono uno strumento efficace per l’ avanzamento del regno di Dio. Attuandosi 
la progettata Federazione si verrebbe a costituire un ramo di quell’ impor- 
tante Associazione e nello stesso tempo si verrebbe a dare un nuovo im- 
pulso all'opera unionista in Italia. Il signor Riccardo Davio lavora con as- 
siduità per riescir nel nobile intento e noi facciamo voti onde l’ esito coroni 
in modo soddisfacente 1} opera intrapresa.” 

— Colla legge delle guarentigie, il governo del Re s'è impegnato a pa- 
gare 3 milioni di lire al Papa, ogni anno. Il Papa, com’ è noto, le rifiutò 
sempre. Ecco intanto accumulati più di 50 milioni. Perchè non li ritira il 
Governo? Tosto o tardi, se n° avrà a pentire. Così pare alla Gassetta del 
Popolo di Torino. 

— Secondo una statistica recente, le missioni protestanti impiegarono 
nel 1886 non meno di 3000 missionari consecrati, 750 agenti laici, più 2500 
donne; inoltre, 27,000 coadiutori indigeni, de’ quali 2509 col titolo di pastori 
o evangelizzatori. Risulta altresì che, dall’ an. 1786, le popolazioni pagane e 
mussulmane aumentarono in numero di 200 milioni. In quel lasso di tempo 
soltanto 3 milioni di pagani abbracciarono la fede cristiana. 


— È molto lodata la prolusione letta dal prof. Jundt per la riapertura della 
Scuola Teologica di Parigi. Avea per soggetto: * L° influence des idées apo- 
calyptiques au moyen dge.” Quei segni apocalittici han rapporto diretto colla 
sete di riforma provocata dallo sfacelo morale della Chiesa dopo Carlomagno. 
Le donne primeggiarono in quella reazione apocalittica; tra 1° altre, la be- 
ghina: Matilde, principessa di Sassonia, monaca di un convento di Magde- 
burgo. Profetizzò la riforma della Chiesa per mezzo di un ordine novello di 
frati. Jundt crede, come già il Preger, che Dante abbia attinte negli scritti 
di Matilde alcune sue ispirazioni, particolarmente il tipo della Matelda che 
lo guidò traverso il paradiso terrestre. 

— Esiste a Lione, nel Palais des Arts, un manoscritto contenente la tra- 
duzione del N. T., in lingua volgare del XIII° secolo. Quella versione fu cre- 
duta valdese. Reuss e Berger la credono catara. Foerster, da capo, ritiene 
che possa essere valdese. Questi ne pubblicò nel 1878 un frammento, ossia 
l’intero Vangelo di Giovanni, nella Revue des Langues Romanes di Montpel- 
lier. Ora veniamo informati che la Facoltà di Lettere, di Lione, ha impreso 
di pubblicare quel ms. per intero. Sarà un bel volume in-8°, di 500 pagine. 
Il prezzo, per i sottoscrittori, sarà di lire 30. ll prezzo di vendita sarà di 
lire 50. 

— Il 9 gennaio, la settimana di preghiera con cui i protestanti sono soliti 
inaugurare il nuovo anno, ebbe luogo all’ Oratorio di Parigi una gran riu- 
nione, nella quale s' udì, dopo la voce di Recolin e Bersier, quella di P. Gia- 
cinto, ** più che mai eloquente, dice il Pressensé. * C'est avec bonheur," 
osserva egli, ‘* que nous saluons de pareilles rencontres, comme tout ce qui 
unit les coeurs chrétiens dans la lutte décisive entre les puissances du bien 
et celles du mal. Arrière tous les bigotismes!” 

— Chi vuol conoscere la breve storia del Culturhampf in Francia, legga 
l’ articolo di Lamy sopra la Politique religieuse du parti républicain inse- 
rito nella Rev. des D. M. del 15 gennaio. 

— Notevolissimo ci è parso un articolo di Reveillaud nel Signal, col ti- 
tolo: Changement de noms. Trattasi del nome di protestante. Lo si deve 
abbandonare? No, dice Réveillaud; esso è consecrato dalla storia; suona ob- 
brobrio, è una croce, e tanto meglio. Sclama a questo punto: * C'est ici le 
cas pour tous les enfants de la Réforme de répéter le mot de Naboth: ‘ A 
Dieu ne plaise que j'abandonne jamais l’héritage de mes pères!” Certo il 
Réveillaud compatirà i Valdesi che non vogliono cedere il loro nome in Italia. 

— Il sig. Léopold Monod, pastore della Chiesa Libera di Lione, propose 
V incorporazione delle Chiese Libere di Francia nella organizzazione della 
Chiesa Riformata Nazionale. Ma incontra difficoltà tanto nella Chiesa Li- 
bera che nella Chiesa Riformata. 

— E rimarchevole l' articolo del prof. A. Sabatier, inserito nel Journal de 
Genève (30 genn.), sopra il libro di Pressensé: L° Ancien monde et le Chri- 
stianisme, 

— La Società Biblica di Francia pubblica in questi giorni una nuova edizione 
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in 8° della Bibbia riveduta di Osterwald, essendo le precedenti edizioni to- 
talmente esaurite. Di questa Bibbia riveduta si sono stampate dal 1881 in poi, 
ossia nel corso di 6 anni soli, 83 mila copie. 


— Sul finire dello scorso anno s° è costituita in guisa definitiva a Parigi 
una Lega nazionale contro l ateismo. Ognuno, qualungne sia la confessione 
religiosa cui appartiene, o l’ opinione cui dà la preferenza in politica, può 
arruolarsi fra i membri della lega, purchè creda ad un Dio personale, crea- 
tore, giusto e buono, nonchè alla vita futura, e s° impegni a combattere l’atei- 
smo con tutti i mezzi leciti che abbia a sua disposizione, astenendosi per 
altro da ogni specie d’ intolleranza e di proselitismo. La lega si propone 
di far dare conferenze, di pubblicare una rivista e varii trattati e di esten- 
dere l’ opera sua a tutta la Francia. > 


.— L' Eglise Libre stampa una lettera di un evangelista spagnuolo, dove 
si legge: ‘* Sarebbe tempo di far ristampare gli scritti de’ nostri riformatori.” 
Ristampare? E sì, in Ispagna sono già stampate le opere de’ riformatori, 
perchè quel paese nutre amore per la memoria della riforma spenta nel san- 
gue de’ suoi martiri, e trovò mecenati per la pubblicazione de’ loro scritti. 
In Italia, non si giunge a tanto. La Biblioteca della Riforma Italiana no- 
vera 6 volumi. A quest’ ora, se non fosse per l’ indifferenza che ci affoga, ne 
novererebbe 50. 

— Calligrafia...e controversia confessionale o denominazionale. 0 come c’en- 
tra la controversia a proposito di calligrafia?! Eppure la ci può entrare; e 
ne fa fede il maestro d'una scuola primaria — non già confessionale ma 
bensì comunale — d’ un piccolo villaggio Svizzero, che l’ altro dì dava per 
modello di calligrafia ai suoi alunni la seguente proposizione: ‘* Gesù non è 
mai uscito dalla Chiesa nazionale!!” 

— Si discorre oltre Manica d° una probabile unione o riunione di Metodi- 
sti Wesleiani con quelli della New Connection. Se a questi due rami si ve- 
nissero ad aggiungere ancora un bel giorno quelli dei metodisti primitivi e 
liberi — e la cosa non è per nulla impossibile — la chiesa o sètta metodi- 
sta in Inghilterra, in quanto al numero, verrebbe ad essere seconda soltanto 
alla chiesa anglicana. 


— La Chiesa Anglicana si propone di celebrare il giubileo della regina 
Vittoria in un modo originale. Trattasi di una Church House. Un Club de- 
stinato a tutti i ‘* ministri, vicari, conferenzieri, curati di Londra e de’ sob- 
borghi,” aperto sulla sponda del Tamigi, dà forse un’ idea dello scopo della 
nuova impresa. A quel club, gli ecclesiastici trovano alloggio, mensa, una 
biblioteca di 70 mila volumi. Il Church House sarà qualcosa di assai più 
grandioso, con sale di conferenze, uffici, albergo, trattoria etc. 

— Nell'ultima Assemblea generale della Chiesa Protestante Episcopale degli 
Stati Uniti, è stata ripresentata dalla maggioranza degli ecclesiastici la 
proposta di surrogare il nome attuale della chiesa con quello più altisonante 
di Chiesa d’ America; ma anche questa volta ha trionfato in seno all’ as- 
semblea l’ elemento laico e la proposta è stata respinta. 


— Chi non udì parlare del famoso Beeckher, pastore di Broocklyn? Ecco 
lo stato presente della sua Chiesa, secondo l’ ultimo rapporto che trovo nel 
New York Herald. Era composta un anno fa di 2509 membri (846 uomini, 
1663 donne). Furono ammesse per lettera 21 persone, per professione 80; mo- 
rirono 34; furon licenziate 56. Al presente la chiesa è composta di 2520 per- 
sone (851 uomini, 1669 donne). I battesimi amministrati durante | anno de- 
corso furono 99; de’ quali 96 per aspersione (81 fanciulli, 15 adulti), 3 per 
immersione. La Scuola Domenicale annoverò 2335 alunni, distinti in tre rau- 
nanze: una di Plymouth, di 665 alunni; un’ altra di Bethel, di 742; la terza 
di Mayflower, di 828. Le contribuzioni sommarono a 37 mila, 880 dollari, ossia 
più di 185.400 lire. Seguono alcune note più o meno caratteristiche. Vi si 
dice che l’ anno decorso è stato di inusitata attività — “unusual activity in 
religious work.” La settimana di preghiera riuscì così felicemente, che le 
riunioni di preghiera proseguirono per l’intero mese di Gennaio. Il viaggio 
del pastore in Gran Bretagna fu il fatto più saliente in tutto l’ anno. Così 
la Chiesa porse al popolo inglese l’ occasione di udire una esposizione del 
Vangelo quale - nessuna altra persona vivente la potrebbe dare — such as 
no other person living can give.” Evviva la modestia! 

— Il Giappone 8° inoltra rapidamente sulla via della civilizzazione. In Tokio 
annoveransi non meno di 30 Associazioni che s' occupano di studi scientifici. 
L’ Evangelo eziandio vi si va spargendo più e più. 


71 


— Avviso ai predicatori! Il giornale inglese di medicina “La Lancetta,” 
periodico molto serio, datosi a ricercare quali siano le cause a cui debbonsi 
attribuire i frequenti dolori di gola di cui si lamentano gli ecclesiastici an- 

licani, è giunto alla conclusione che quelle affezioni alla gola sono da at- 
ribuirsi all'uso di leggere i sermoni, giacchè il leggere obbliga 1’ oratore 
ad inchinare il capo e pertanto a comprimere gli organi vocali mentre parla. 
Invero osservasi che gli avvocati, per esempio, i quali parlano quanto i pre- 
dicatori ed in locali altrettanto scomodi, ma che per lo più improvvisano e 
quindi tengono alta la testa nel parlare, sono molto meno frequentemente 
soggetti ai dolori suaccennati. 

— L’ amministrazione delle ferrovie S. O. di Russia deliberò di far co- 
struire dei vagoni a uso Chiesa, da attaccarsi ai treni le Domeniche e gli 
altri giorni festivi, onde dar modo ai conduttori di assistere al culto. Que- 
sta deliberazione fu invocata dal personale degl’ impiegati, che si lagnava di 
non potere adempiere ai doveri religiosi. Da questo esempio si vede che la 
civiltà non è incorreggibile. 

— ll conte Vasili scrisse nella Nouvelle Revue un articolo da cui risulta 
che l'influenza dei cardinali, già ridotta di molto sotto Pio IX, è ancor di- 
minuita sotto Leon XIII. Il collegio, suddiviso in congregazioni, studia an- 
cora gli affari ecclesiastici, ma le sue conclusioni non legano la volontà del 
Papa. E come il Senato sotto Tiberio, pensa anche il Ohristianisme au XIXe 
siècle. Ma per quanto ciò sembri naturale conseguenza della proclamazione 
dell’ infallibilità papale, se ne può ancor dubitare. Se l’ influenza non è più 
così ufficiale è sempre ufficiosa, e non vi è sfuggito Leon XIII, come provò 
di recente il De Cesare col suo libro: IZ Conclave di Leone XIII. E provò 
inoltre essere stata perfetta invece la libertà goduta dal collegio elettorale 
di fronte all’ Italia ed agli altri Stati. Se il Papa è prigioniero, lo è solo di 
quei cardinali gesuiti o gesuitanti che ha servito così bene nel suo Breve 
di giugno 1886. 

— Ecco un programma dovuto alla penna di G. Borel-Girard: 


Peu de bruit, 
Mais du fruit. 
Plus de haines! 
Plus de chaînes! 
Vaste amour, 
Sans retour. 

Foi sans ride, 
Langue en bride; 
Tout orgueil 

Au cercueil. 
Sans maudire, 
Sans mot dire, 
Jusqu'au bout, 
Soutfrir tout. 

Ne rien craindre; 


Savoir plaindre; 
Avec feu 

Servir Dieu; 

Ne rien taire; 
Oser faire; 

Coeur joyeux, 
Flamme aux yeux; 
Fort et tendre, 
Au ciel tendre; 
Dans la mort 
Voir le port: 
Quel programme! 
— Il t'enflamme? 
— Va, chrétien; 
C'est le tien. 
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CHI VINSE IL PREMIO 


Il premio fu vinto dal sig. Dott. prof. Geymonat. 


DIALISI 


MAZZI NIDLLIAI ADI SIASISIANNAASNAI 


NUMERO DI SAGGIO 


Recenti circostanze inducono la Rivista Cristiana a credere che, an- 
ehe con tutta la sincerità possibile, non reca gran profitto la sua inge 
renza in dibattimenti ecclesiastici, siano pur essi d’ indole generale. 
Epperciò lascerà ad altri quel campo e n°’ uscirà a respirare “ più spi- 


” ma sempre intenta agl’ ideali cristiani. Il modo, lo si può 


rabil aere, ’ 
arguire da questo numero di saggio. Preghiamo i nostri vecchi ab- 
bonati a darci ancor essi un saggio di buona volontà, e a tutti man- 


diamo anticipati ringraziamenti, co’ saluti e augurii per l’ anno nuovo. 


A CHI CI PRENDE INTERESSE 


si annunzia che il Direttore di questa rivista-ha in mano quanto. oe- 
eorre per impegnarsi a pubblicare în ciascun numero di essa saggi o 
documenti affatto nuovi (anche per gli studiosi) di storia valdese o di 
storia della Riforma in Italia o anche di storia italiana contempora- 


nea e attinente alla questione religiosa, Un prossimo numero avrà 


un saggio di critica storica sopra i Valdesi a Roma nel 1179; un al- 
tro sopra la data della N. Leiczon; poi sopra Giulio da Milano (pro 
cesso e lettere inedite e invano ricercate fin quì), sopra Colombino di 


Trento, etc. etc. 


AVVISO 


Salvo il numero di Gennaio, la Rivista Cristiana esce il 1° 
di ogni mese. Il prezzo di abbuonamento è di Zire cinque per 
l’Italia, e di Zire sette per l'estero. Gli abbonamenti vanno in- 
dirizzati al sottoscritto prof. £'milio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera raccoman- 
data o di vaglia postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 

i vaglia sì possono commettere agli uffici postali semplicemente 
2A pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 
Se qualche uffizio rifiuta, cì si usi la cortesia d'informarei per 
cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiamo 
che possono saldare presso i seguenti indirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
‘ Erlangen: Mr. Deichert lib. de 1 Université. 

° Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill'Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W) 
Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hicks. 

St, Brooklyn, N. Y. 


In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito, 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 
spedita la seconda volta se non al prezzo di una lira per ogni 
“numero. 

Ogni numero separato vendesi una lira. 


La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2? 
e 3? della copertina. Prezzo da concertarsi. 


Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
60 lire in Italia e 67 lire DEA 


L A RIVISTA CR ISTIAN A esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof, EMILIO ComBA, Direttore Pla bisabila 


PIRENZE, 1887. _ Tiregrafia Claudiana, Via Maffia 33. 
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ETUDE MORALE. La gràce triomphant de la nature, par £d. Herzog. — 
QUESTIONS MORALES ET SOCIALES. De la mission des magistrats et du 
respect qui leur est dù, par Aug. Meylan. — ETUDES HISTORIQUES. 
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Per Ca ilicazione Pato lluzia iure è ritardata di 
qualche settimana questa pubblicazione; non diciamo di qual- 
che mese. I nostri sottoser ittori compatiscano. Stampiamo del 
francese nel paese dove il SÌ suona. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


ANNI Ar 
Il 17 febbraio e il decreto di emancipazione de’ Valdesi — Lettera di ‘ frère 
Jean” — Commentario di Cavour, da una sua lettera — Un piccol ricordo 


dedicato al procuratore Pagano. 


Fermati meco, lettore: siamo giunti a una data memoranda. Lo 
Statuto costituzionale, seme di libertà, cadde in quattro terreni 
diversi l’anno 1848: Napoli, Roma, Firenze e Torino, ma germo- 
gliò solo in quest’ ultimo terreno, già preparato. E lo Statuto co- 
stituzionale, in Piemonte, fu preceduto dal decreto di Emancipa- 
zione de’ Valdesi, firmato il 17 febbraio dalla mano del magnanimo 
e tentennante re Carlo Alberto. Quel decreto, in sostanza, verte 
solo intorno la parificazione civile de’ Valdesi, ma non innova nulla 
in quanto al culto. Ma citiamolo, è breve. 

“ Prendendo in considerazione la fedeltà ed i buoni sentimenti 
“ delle popolazioni Valdesi, i reali nostri predecessori hanno grada- 
“ tamente e con successivi provvedimenti abrogate in parte o mo- 
“ derate le leggi che anticamente restringevano le loro capacità 
“ civili. E noi stessi, seguendone le traccie, abbiamo conceduto a 
“ quei nostri sudditi sempre più ampie facilitazioni, accordando 
‘“ frequenti e larghe dispense dalla osservanza delle . leggi mede- 
‘“ sime. Ora poi che cessati i motivi da cui queste restrizioni erano 
‘ state suggerite, può compiersi il sistema a loro favore progressi- 
‘“ vamente, già adottato, ci siamo di buon grado risoluti a farli 
“ partecipi di tutti i vantaggi conciliabili colle massime generali 
“ della nostra legislazione; epperciò colle presenti, di nostra certa 
“ scienza, regia autorità, ed avuto il parere del nostro Consiglio, 
“ abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

‘I Valdesi sono ammessi a godere di tutti i diritti civili e poli- 
“ tici dei nostri sudditi, a frequentare le scuole dentro e fuori delle 
“ Università ed a conseguire i gradi accademici. 

“ Nulla però è innovato quanto all’ esercizio del loro culto ed-alle 
‘“ scuole da essi dirette.” 

Non vi sono rose senza spine. La spina, quì, è nelle parole di 
chiusa. ‘ Malheureuse réserve,’” soleva dire il Moderatore Revel. 
Nondimeno, il fatto della parificazione civile de’ Valdesi era prezio- 
sissimo. Alla riserva si pensò in appresso. Per allora si fece gran 
festa. Dopo le descrizioni stampate, e quella del Bert massima- 
mente, poco di nuovo si può raccontare. Interesserebbe sorpren- 
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dere in sul vivo la gioia de’ Valdesi; leggere una di quelle ‘lettere 
private che corsero allora tra Valdese e Valdese. Eccone una, che 
ci viene con gentile premura comunicata dal Dott. N. M., che al- 
lora trovavasi in Francia. Essa risponde precisamente a quel desi- 
derio. 
Pignerol le 27 fév. 1848. 
Cher frère, 

Je dois t'annoncer que nous sommes tous ravis de joie de ce que 
le Roi Charles Albert, sous la date du 17 ou du 18, a accordé aux 
Vaudois leur Emancipation. Elle ne sera cependart promulguée 
que par la Gazette Piémontaise qui s'imprimera aujourd’hui. Mr. 
Bert, le chapelain de Turin, m'en a averti cette nuit par exprès, 
afin que je pusse faire parvenir d'aujourd’hui cette nouvelle dans 
toutes nos Vallées et que nos montagnes soient toutes illuminées. 
Ici et è Turin tous les Vaudois illumineront. Il est 5 heures du 
matin et j'ai déjà expédié un exprès à cheval pour en prévenir tout 
le monde. Nous aurons le 27 une fète nationale à Turin où toutes 
les provinces interviendront. Les Vaudois y seront aussi en grand 
nombre et presque tous seront munis de cocardes et de bannières 
nationales, et cela en signe de reconnaissance envers notre monar- 
que de ce qu'il nous a donné un gouvernement représentatif. Depuis 
que Turin existe il n°y aura jamais eu autant de monde et de ban- 
nières; il s'est dépensé des sommes immenses en cocardes, ban- 
nières et costumes italiens. Nous aussi avons fait des bannières et 
en aurons une le 27 qui nous codtera environ 1000 frs. A part 
celle qui sera portée par Mr. Bert le chapelain, nos communes en 
auront aussi de belles, et bon nombre de Vaudois seront aussi 
munis. C'est è présent que si tu es décidé de te repatrier, tu dois 
le faire... Pense que le soleil réchauffera dès demain notre Pa- 
trie; notre Etat d’esclavage est terminé; nous sommes finalement, 
d'enfants naturels que nous étions, reconnus par notre Père et 
nous partagerons avec nos frères les mèmes charges et avantages. 
Dimanche passé dans toutes nos Paroisses l’on è chanté le Tedeum, 
en actions de gràces, et fait des prières pour notre auguste et digne 
monarque. J'espère que tu ne tarderas pas de venir nous voir et 
tu verras par toi mème combien l'on respire mieux en 1848. 


Le 2 mars 1848. 


Notre illumination des Vallées a été splendide et la féte natio- 
nalle à Turin de toute beauté et magnificence. Nos Vaudois de Tu- 
rin et des Vallées étaient réunis sous leur bannière au nombre de 
700 environ. Il y a eu un défilé devant sa Majesté, qui a duré 
depuis 10 heures et demie jusques è 4 heures. Le Roi a toujours 
été à cheval sur la Place du Chateau, et la Reine et famille au bal- 
con. Tous nos Vaudois qui ont assisté à cette fète sen sont revenus 
extasiés de Joie et je crois qu'il se passera bien des années avant 
que Turin réunisse une si prodigieuse quantité de monde. Au retour 
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de Turin nous avons eu à St. Germain un dîner national auquel 
toute la population, tant prétre que ministre, Catholiques et Protes- 
tants, tous ont pris part. Nous étions 150 personnes à table et 
tout s'est passé à merveille. 


Nous attendons tes nouvelles et nous t'embrassons. 
Pour toute la famille 
ton frère JEAN. 
Passate le feste dell’ Emancipazione, furon celebrate quelle dello 
Statuto pubblicato il 4 successivo marzo. La lettera dello Statuto 
rispondeva essa al concetto di libertà nato nella mente di Cavour e 
della sua scuola? No. Ma Cavour e la sua scuola lo interpretarono 
liberamente. Si può dire che se Carlo Alberto rappresenta la lettera, 
Vittorio Emanuele rappresenta lo spirito, che progredisce fino a 
prevalere, estendersi ed imperare. Ma serbo ai lettori qualcosa di 
meglio che i miei comegti. Ecco una lettera scritta qualche anno 
dopo da Cavour a Lord Shaftesbury. É stata pubblicata nel volume 
secondo della biografia di quel nobile uomo, intitolata: The Life 
and Work of the seventh Earl of Shaftesbury, K. G. (London, 
Edwin Hodder, 1887). Ecco la lettera: (1) 
28 janvier 1858. 


Milord, — J'ai vivement regretté de n’avoir pas eu l’honneur de 
faire votre connaissance personnelle lors de votre séjour à Turin. Je 
ne me doutais pas qu'il dit ètre de si courte durée; ainsi ai-je été 
aussi surpris que fàché lorsqu'on m’a dit è l'hotel où vous étiez 
descendu le lendemain du jour que vous aviez passé chez moi 
que vous veniez de partir. 

Jose me flatter que si j'avais eu l’avantage de causer quelque 
temps avec V. S., il mett été facile de lui expliquer les causes 
de la contradiction qui existe encore entre les principes sur les- 
quels repose la constitution, et certains articles du code pénal. Le 
Statut fut l’oeuvre spontanée du Roi Charles Albert, prince géné- 
reux et magnanime, mais en méme animé d'un zèle ardent pour 
la religion catholique. Tant qu'il a vécu on n'a pas pu songer à 
développer les germes de liberté religieuse que presque à son insu 
on avait glissé dans la constitution. Après sa mort tous les mi- 
nistères qui se sont succédé ont travaillé à faire pénétrer l’esprit 
de liberté dans toutes les parties de la legislature. Mais les obsta- 
cles de toute nature qu’ils ont rencontré, les ménagements que les 
conditions politiques du pays lui imposaient, les ont forcés à pro- 
céder avec une grande prudence et beaucoup de lenteur. 

Le gouvernement a réforMé “ bt by bit!” Le ministère actuel 
continuera l’oeuvre de ses prédécesseurs; vous avez pu juger de 


(1) Ringraziamo il rev. D, Miller di avercene somministrata copia, 
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ses intentions par le discours prononcé par le garde des sceaux 
lors de la discussion è laquelle a donné lieu l’affaire Massingley. 

J'espère que vous approuverez cette marche prudente. N'est-ce 
pas d’ailleurs celle qu'a tenue l’Angleterre qui n'a jamais adopté 
le système des sweeping reforms? 

Elle nous a réussi jusqu'à présent. Puisqu’au milieu du torrent 
réactionnaire qui paraissait devoir tout importer sur le continent, 
les jeunes libertés de notre pays sont demeurées intactes. 

Je remercie votre seigneurie de ce qu'elle a bien voulu m'a- 
dresser d’obligeant et d’aimable. L’approbation d’hommes qui 
comme vous ont consacré leur vie au service de l’humanité et à 
la cause des classes les plus intéressantes de la société, est la plus 
précieuse récompense que puisse obtenir un homme d'état. 

Je prie votre seigneurie d’agréer l’assurance de ma haute con- 
sidération. 


C. CAVOUR. 


Vogliam terminare questa rivista con un gioiello che dedichiamo 
al procuratore Pagano. Egli incolpava gli antichi Valdesi di culto 
immorale. Che cosa dirà se gli citiamo un inquisitore che tiene 
la dicerìa per calunniosa? Ecco le parole dell’ inquisitore france- 
scano Davide di Augsburg, dove descrive le usanze de’ Valdesi: 
“ Costoro tengono siffatte conventicole massimamente di notte, 
mentre gli altri dormono, affin di procedere più liberamente nei 
loro misterii d' iniquità. Che poi, come dicono taluni, si bacino 
ivi cuccie e ranocchi o ci si veda il diavolo, o che spenti i lumi 
tutti si diano al fornicare, non credo ciò si possa ascrivere a quella 
setta, nè per verità intesi mai nulla di ciò da chi meritasse fede 
— Noctibus autem marime huiusmodi conventicula frequen- 
tant, quando alii dormiunt, ut liberius misteria iniquitatis 
operentur. Quod autem, ut dicitur, osculentur ibi catos vel ra- 
nas vel videant dyabolum, vel eatinetis lucernis pariter forni- 
centur, non puto astius esse secte, nec aliquod horum veraciter 
intelleri ab lis quibus fidem adhiberem. Ciò dicevasi, de’ Ca- 
tari, giusta quell’ inquisitore: quia Cathuri dicuntur hoc facere. 
E anche in questo caso, manca la prova. Non resta al procura- 
tor Pagano che di fare ammenda, ritirando la sozza calunnia, se 
vuol dare esempio di lealtà degna di un Procuratore del Re. Vo- 
blesse oblige. E. C. 

17 febbraio. 
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« IMPARIAMO A VIVERE ” 


DI 


IDA BACCINI 
— su 2}—t_.. 


Non credo esagerare dicendo che sino ad ora i frutti portati 
dal «Cuore ) nel campo della letteratura italiana, benchè pochi, 
sono dei più graditi. Il fervore manifestato in tal proposito dai 
molti che si sono occupati di quella pubblicazione così piena di 
affetto e di sapienza pedagogica, prova una volta ancora che gli 
scritti che corrono per le mani della fanciullezza non solo offrono 
un pane intellettuale di crusca più che di farina, ma sono spesse 
volte affastellamenti di scioccherie e presuntuosità; e così siamo 
stati astretti di capacitarci della nostra debolezza, e sospirando 
con sconforto, senza volerlo, abbiamo gridato speranzosi al piccol 
numero d’ eletti ingegni atti a spandere oggi un seme che domani 
produrrà ricca e preziosa messe. Per buona fortuna il grido più o 
meno generale ed indiretto è stato sentito da quei pochi nel no- 
vero dei quali occupa non l’ultimo posto di certo l’autore di « Im- 
pariamo a Vivere, ) il quale lodevolmente dedica le forze sue in- 
tellettive alla gioventù, dando a quando a quando alle stampe i- 
struttive e graziose paginette, come sarebbero le intitolate: — Le- 
zioni e racconti per le bambine — Il mondo va così — Come vor- 
rei una fanciulla — Tra una lezione e l’altra — Per le più pic- 
cine. 

Mentre i librai mettono in mostra volumi dalle copertine rosee 
e cilestre con titoli nuovi e stravaganti che in men di nulla pro- 
mettono d’ insegnare geologia, fisica, storia naturale, l’arte di fare 
il vino, di profumarsi la pelle e d’imparare le lingue straniere 
senza maestro, la signora Baccini ha voluto vergarci centosettanta 
facciate in circa a scopo di ritrarne il mondo non quale può dipin- 
gerlo la vivace e sbrigliata fantasia, ma qual’ è in realtà nè troppo 
bello nè troppo brutto. — Mentre più e più si sono dato pensiero 
d’indicare alle giovinette quali clementi entrano nella formazione 
dell’ acqua, dell’aria, dei sali, dei gas, e in pari tempo di raccon- 
tar loro di Cornelia e dellewmadri spartane, il chiaro scrittore s° è 
prefisso di addestrare le sue amiche alla vita pratica di tutti i 
giorni, additando il coraggio richiesto tuttodì fra le pareti dome- 
stiche, anzichè quello che inalbera vessilli e si adagia nelle pagine 
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della storia o delle gazzette. Educando la donna coi metodi oggi 
‘ in gran voga nelle scuole di magistero e di perfezionamento, dif-. 
ficilmente s’ otterranno gli elementi costitutivi d’ ogni buona fa- 
miglia. Ci vogliono scuole ove s’ insegni ad esser fanciulla costu- 
mata, sposa affettuosa, mamma previdente, ove s° educhino le ra- 
gazze in guisa che un giorno possano conquistare il cuore d’ una 
suocera, resistere alle piccole tribolazioni, ispirare al marito tene- 
rezza e rispetto. Ci vogliono scuole che somministrino non soltan- 
to delle scienziate, ma eziandio delle esperte donnine casalinghe, 
e nelle quali s' impari ad aver cura degli ammalati, a tenere un 
bambino e, magari, a soppressare, e a fare una buona costolina 
ed una tazza di brodo, perchè non s' abbiano più a verificare 
gl’inconvenienti d’ oggidì, quando le fanciulle dalla musica di 
Schiibert, Chopin o Mendelsson sono balestrate nel ginepraio di 
pensieri che dà la maternità e l’ essere a capo d’ una famiglia. E 
giacchè non esistono educandati di simile fatta, la nostra letterata 
ha suggerito sul fare del nuovo anno alcuni dettami intitolati 
« Impariamo a vivere. ) 

Se volendo intrattenere il benevole lettore d’una produzione 
di cui non si è detto verbo finora, alcuno riterrà per tempo perso 
quello consacrato intorno ad uno scritto secondario e di nessuna 
estetica importanza, a scusa mia dirò! È vero; « Impariamo a vive- 
re) in fondo nulla ha di nuovo e geniale, e la modestia colla quale 
si presenta al pubblico è troppo umile per ferire lo sguardo dello 
studioso; esso però merita l’ attenzione di quanti apprezzano ciò 
ch’ è onesto e buono, anche quando quell’ onesto e quel buono'sono 
racimolati un po qua un po’là dalle letterature straniere e dedotti 
da casi comuni sui quali tutti, dal più al meno, fanno le medesime 
pie osservazioni. Ma dalle parole allo scritto corre non piccolo 
divario. Quanti decantano la virtù e poi non osano renderle o- 
maggio con la penna. Quanti tengonsi per offesi qualora sono tac- 
ciati d’ irreligione e poi non osano proclamare in pubblico che Dio 
è necessario alla famiglia e che chi vuole la felicità deve attin- 
gerla al Vangelo. Ebbene, l’ ardire di cui molti difettano è stato 
manifestato da I. Baccini senza pretensioni di sorta e con vero 
affetto di sorella maggiore. Cotesto morale coraggio deve a giusto 
diritto rivendicare un po’ della nostra attenzione ch’ è tanto più, 
doverosa, quanto più si riflette che le pagine in argomento sono 
foglie d’un ramo letterario ancora tenero, e possono darci un’idea 
del merito d’ una fra le nostre letterate e di quanto si va pubbli- 
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cando da qualche tempo a questa parte a pro dell’ adolescente sco- 
laresca. Senz’ altri preamboli, apriamo di salto « Impariamo a vi- 
vere ) e diamogli una piccola scorsa, trasandando la prima parte 
che fa d'introduzione alle altre tre: In Famiglia, Caratteri fem- 
minili, Caratteri sociali. 


Ti 


IN FAMIGLIA. — L'amore è la pietra fondamentale d’ogni tet- 
to sotto il quale due o più persone condividono i medesimi dolori, 
le medesime gioie. Quanto d’esso sia indispensabile lo si vede al- 
lorchè gli sposi mantengonsi in glaciale riserbo ed i figli cercano 
al difuori il sollievo di cui sono avidi i cuori. Esisteranno fre- 
quentemente caratteri diversi ed umori più o meno incompatibili, 
ma l’intelligenza e la volontà possono e devono correggere la na- 
tura. 

Dall’ amore poi scaturisce come da fonte la confidenza, senza la 
quale il marito suppone frivola la moglie ed incapace di elevarsi 
nelle regioni delle discipline intellettuali, e la moglie vede nel 
compagno un essere intrattabile od un accanito nemico d’ ogni 
muliebre gentilezza, d'onde le false supposizioni, i malintesi, le 
sorde ostilità, le sistematiche contraddizioni. Col fuggire tali sco- 
gli, la vita quotidiana sarà agevolata di alquanto, sopratutto se il 
perdono scambievole verrà a dileguare i dissensi che a quando a 
quando spuntano nel cielo coniugale. In questo modo darassi pur 
luogo all’ allegria, consistente nel godimento dei benefizi che tut- 
togiorno riceviamo, nell’ amare i nostri e beneficare il prossimo. 
Così campando, sapremo come il dolore busserà all’ uscio di casa 
non disperarci, e considerarlo quasi una poesia necessaria ed una 
scuola, le cui lezioni ne apprenderanno a trattare con benevolenza 
i sofferenti e quanti la Società col suo disprezzo fa scendere ogni 
giorno d’ un gradino la scala conducente all’ abisso. Così traendo 
la vita, renderemo felici le bianche teste del nonno e della nonna 
che pochi giorni, forse poche ore, separano dal mondo di là, ed al 
momento in cui la morte verrà a strapparci l’anima dal corpo, 
per quanto sia triste la separazione, l’accoglieremo riverenti e 
rassegnati; che, se ogni partita dilania il cuore, non è però meno 
vero che quella la cui meta è il cielo, è il messaggiero dell’ arrivo 
del Signore. 

CARATTERI FEMMINILI. — Piglia: Certo giorno il babbo 
mi portò il volume « Esempio d’ amor filiale, ) Lessi con avidità, 
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sperando rinvenire in esso miti figurine di fanciulle e belli esem- 
pi di virtù; ma fui delusa imbattendomi per converso nella fi- 
glia di Jefte, in Zaira e Cordelia, austeri personaggi che non sa- 
rei riuscita mai a toccare con la punta del dito mignolo. No, non 
eran quelli gli esempi richiesti in pascolo dalla curiosità d’ una 
affettuosa bambina, ed oggi ancora pur troppo non siamo gua- 
riti dalla malattia del classicismo in cappa magna, inetto ad am- 
maestrare nella vita spicciola e moderna. 

Sposa: Sonvene di tre maniere: l’aristocratica, la borghese, 
la popolana. La prima, pensa all'itinerario del viaggio di nozze, 
allo splendido corredo, ai futuri divertimenti e che so io. La se- 
conda, ha sogni più conformi al proprio cetc, ma non meno ri- 
provevoli. L’ ultima, volge l’ animo alle settimane che le procacce- 
ranno le gagliarde braccia del marito, al risparmio che ne con- 
seguirà; e siffattamente ricchi e poveri, signori ed artieri, s' im- 
palmano senza mirare a niente di più duraturo, senza aprire il 
loro cuore a Dio. Più tardi poi mancherà la vicendevole ubbi- 
dienza, quell’ affetto prescritto dalla Scrittura, che nell’ amplesso 
della sottomissione e della libertà genera felice esistenza e tra- 
‘sforma la fanciulla in modello di Madre. 

Spogliando la Storia, le molte volte ne avviene d’ incontrarci 
in amori materni che salgono sino all'eroismo. Ora però le mu- 
tate condizioni del viver civile, i progressi della scienza, la carità 
ufficiale hanno scemato d’ assai i sacrifici, e gli atti strepitosi non 
sono più condizione necessaria d'ogni opera buona; v' hanno 
stenti e privazioni nobili più di qualsivoglia atto coraggioso, e la 
madre che preferisce agli agi d’una vita comoda il lavoro giorna- 
liero e faticoso, pure di non sì dover separare dai figlioletti che 
vuole istruire sul proprio seno, è da apprezzarsi quanto la pove- 
rina che balza nelle fiamme affine di strappare alla morte il par- 
goletto. 

CARATTERI SOCIALI — Suora di carità: Ammalati ed in- 
fermi degli ospitali, consolatevi! Accanto al medico buono ma 
freddo che esamina sotto i vostri occhi la busta dei ferri chirur- 
gici ed all’inserviente che vi accosta brontolando, la carità ha 
posto la donna, l’angelo, la suora che: non vi abbandona. Creaturine 
ignude, rozze e malaticcie, che povere case per ogni dove raccol- 
gono, restate di piangere e singhiozzare, accanto a voi la carità ha 
posto la suora che vi sfama, vi assiste e v insegna ad invocare il 
Padre che sta nei cieli. Cugina della monaca infermiera per abne- 
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gazione ed importanza è la Maestra, la quale per lo più rimane 
preda dello sconforto ogni qual volta in passando dalla scuola nor- 
male in un villaggio, trova uno stato di cose opposto a quello pre- 
figuratosi, cioè, un sindaco ignorante e sgarbato, discordie tra 
terrazzani e parroco, invidiosi e maldicenti ovunque, scolari screan- 
zati e testardi. In simili frangenti richiedesi dalla novizia una 
certa amabile diplomazia, mediante la quale potrà attirarsi la fi- 


ducia ed il rispetto generale e far nascere in tutti riverenza ed 
affetto. 
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Di lieve si scorge che « Impariamo a vivere) non è un noioso 
galateo come ve n’ ha tanti, stampati apposta per far pigliare in 
uggia le buone maniere. Con speciale abilità, da incidenti privi 
d'interesse in apparenza e da casi che sembrano dei nonnulla, 
vengono dedotti veri introducenti a loro volta in quistioni capitali, 
e tali trapassi sono condotti con la naturalezza di cui è solo capace 
una donna. Questa femminea maestria traluce da tutto quanto lo 
scritto, senza esagerazioni, senza contorcimenti, epperciò il solo 
senso del semplice evidente dirige le penna, che frettolosa corre 
ed a nulla pon mente, se non se ad ubbidire agli impulsi d’un 
animo ben nato. Onde, non riesce strano vedere le virtù del bel 
sesso messe in rilievo ed accennate con tale un’ingenua compia- 
cenza, che favorirebbe l’ineredulità, se realmente esse non apparis- 
sero più che giustificabili, poichè, volere o no, anche a dispetto dei 
misantropi pessimisti, convenir si deve che se alcuna frazione del- 
l’uman genere ha ricevuta in eredità l’arte del blando e del gen- 
tile, quella frazione è la donna nella quale I. Baccini con ragione 
ravvisa la carità che veglia, la speranza che consola, l’amore che 
a tutto trova riparo. Rilevare adunque i pregi propri, in tempi in 
cui si fa d’ ogni erba fascio, è oltre ogni credere necessario; ed in 
uno studio che muove dalla sperienza, troppa umiltà sarebbe bia- 
simevole, perchè velando il vero nocerebbe alla retta spiegazione 
dei fatti. Perciò ancora leggendo, sì respira ossigenata atmosfera 
che dilata il petto, ed il guardo volentieri slanciasi per quell'aria 
tersa, oltre la quale rifulgono smaglianti azzurre frappe di cielo, 
pioventi raggi di fiducia e \onforto. 

Ma la medaglia ha il suo rovescio ed al lato vistoso corrisponde 
il guasto e pervertito, il quale ravvalora quanto v'è di lusinghiero 
e che avrebbe potuto insospettire se non fosse stato equamente 
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controbilanciato. Così le sdolcinate ridicolaggini e le magagne che 
si tramandano d’età in età signore e signorine non vengono celate; 
ed il modo col quale l’autore a spada tratta mena colpi in tondo, 
e contro andazzi inveterati e sciocchi, e contro costumi pericolosi, 
è oltre l’usato caratteristico. — Merita pure speciale encomio la 
fedeltà colla quale vengono riferiti gli usi di molte famiglie, ed 
abbozzate alcune scene casereccie, specie ove si parla delle giovi- 
nette poco agiate e messe non pertanto a studio. Il contrasto poi 
della borghesina che vorrebbe arrivare sino alla dama di alto 
bordo è efficacissimo. Da una banda la povèrtà ed il lavoro, dal- 
l’altra le brame, le aspirazioni, il sorgere di sogni che non potranno 
effettuarsi e l’assieme degli sforzi ricalcitranti contro il proprio 
destino. Da simile lotta, tra la realtà ed i sogni, che può risultare 
se non una creatura incompleta ed anormale, la quale nuoce a se 
medesima e non giova gran fatto ai circostanti? Perciò, lo stuolo 
delle infelici e spostate la cui esistenza tante volte merita compas- 
sione e non disprezzo. A. tali incovenienti è dato portar rimedio 
mediante una educazione più conforme ai bisogni individuali, e ri- 
spondente meglio alle esigenze dell’ àmbito in cui dovrà svolgersi 
l’attività d’ ognuno. Il suggerimento di I. Baccini, prendendo di 
mira un fine tanto pratico, acquista il merito che non si darebbe 
a prima giunta ad un principio privo di fronzoli retorici, e quel 
merito è il maggiore del libro che ha per punto d’arrivo il miglio- 
ramento, la riforma in bene, del consorzio femminile. Suggestiva 
poi è la « maniera ) della quale ella si vale nel proporre quel mi- 
gliorativo. Non sale in cattedra nè di toga si veste, quasi volesse 
segregarsi dal volgo profano e mettere da una parte l’ ammalato 
dall’ altra il medico; anzi con affabilità veramente squisita, piglia 
le giovani ed il lettore a braccetto, ed invece di gridare — correg- 
getevi, pianamente susurra all’ orecchio — correggiamoci. Non 
manca adunque il sentimento della propria debolezza che rinvigo- 
risce l'influenza del consiglio, e se di tempo in tempo dietro le 
quinte fa capolino il suo «io, ) è per confessare che anche lei è 
collerica, rabbiosetta, epperciò vuole fare suo pro di quanto va 
altrui consigliando. Le conseguenze di simile procedimento nel dar 
vita a freddi precetti, non possono essere che ammalianti; ne sgorga 
per forza, fonte di simpatia alimentata dalla confidenza colla quale 
sì esprime il narratore, che volendo leggere nel cuore di chi gli sta 
in faccia mira anzi tutto il proprio. Per la qual cosa non abbiamo 
nella Baccini un precettore disinteressato e nulla curante, ma un 
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amico, un confidente che fa uso della esperienza personale a fine 
d’ istruzione, e racconta incidentalmente casi toccatile, prove at- 
traversate, lacrime sparse, ed intanto senti alitare come un caldo 
soffio di vita cresciuta tra le lotte e le vittorie, il quale dà agli 
ammaestramenti la forza che ognora al vero s’ accompagna. 

In effetti, i risultati delle osservazioni fatte, appartengono ad 
un cuore che ha avuti i suoi rovesci e non ignaro delle circo- 
stanze atte ad influire sopra le pubere esistenze; ondechè, va det- 
tando a quel modo che gli è avvenuto di avverare, senza però 
tacere i farmaci che possono rimarginar le ferite, ed invece d’un 
libro credi avere affianco una tenera madre che, di mezzo alle 
righe, sembra inviarti un dolce sorriso, un accarezzevole sguardo 
ora di biasimo ora d’incoraggimento. E così trai vezzi e le am- 
monizioni, giungi al « Fine » col rincrescimento di chi non vor- 
rebbe mai lasciare sì grata compagnia. 

Ciononostante non bisogna credere che a guisa di miele scorrano 
dolci le lezioncine di « Impariamo a vivere.) Non di rado vedi 
l'ironia col suo dente acuto dare nei pregiudizi dei genitori sfibrati, 
che rendendo ai figli troppo facile la fanciullezza, loro preparano 
per l’ avvenire un guanciale di spine. A tal uopo si vale del sarca- 
smo, e satireggia con riso bernesco che colora la frase di quella 
nota comica poco ingenua davvero, ma richiesta dall’efficacia degli 
argomenti non meno che dall’ intero lavoro nel quale arreca uti- 
lissima varietà. 


III 


Ma, esclamerà l’ impazientito e paziente lettore, pare che tutto 
sia ammirabile in questo libro! Adagio, meno premura e saremo 
presto alla fine. Prima di giungervi però, permetti ch° io ti dica che 
nonostante i pregi, «Impariamo a vivere ) in guisa di tutte le 
opere umane, tiene non pochi difetti, fra i quali, la mancanza di 
precisione che rende l’idea spesso vaporosa come ne fanno fede a 
cagion d’ esempio le parole: « Per potere accordare intero il nostro 
perdono ci basta possedere un’ eletta intelligenza ed un cuore ben 
fatto;) «eletta intelligenza) e «cuore ben fatto) sono termini 
troppo lati, comprendono \un sacco di cose come altresì non indi- 
cano nulla. p 

A volte i racconti intrecciantisi al ragionamento reggonsi sui 
trampoli dell’artifizio, perchè non presi nel campo in cui man- 
giamo e vestiamo panni, ma fantasticati secondo il bisogno del- 
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l’ istante. A. volte pure, viene a galla qualche esagerazione od er- 
roneo giudizio. Per amor di brevità cito solo il seguente: « Ad 
esser felici nel matrimonio occorre uguaglianza di nascita e di 
averi.) Meno arrischiatamente conclude J. J. Rousseau con la 
frase: « La diversité de fortune et d’état s’éclipse et se confond 
dans le mariage; elle ne fait rien au bonheur. > 

A queste lacune di minimo momento possiamo aggiungere quella 
più grave cagionata dal difetto di logica. Il piano del nostro vo- 
lumetto non presenta chiara unità; molte cose sono messe assieme 
alla rinfusa, ed il lavoro preparativo indispensabile ad ogni bene 
organizzata composizione è del tutto mancante, poichè non esiste 
‘ nesso tra le varie parti e la forma lascia molto da desiderare, 
stante l’accidiosa negligenza che trasparisce dagli elementi che la 
compongono. 

Parrà opera da scolaro appuntare alla Baccini imperfezioni di 
lingua e sgrammaticature; ma tale rimprovero potrebbe lasciarsi 
nella penna se fosse meritato da un impiastrafogli o seribacchino 
qualunque; ma trattandosi invece d’una fra le Italiane di maggior 
grido la cosa differenzia. E stupisce il fatto che l'A. d’ordinario, pei 
fogli che ammanniscono al popolo la letteratura da dieci centesimi, 
mostra in periodi corretti ed energici di conoscere ammodo il pro- 
prio idioma. Perciò l’ eccezione sorprende maggiormente e rende 
spiacevole assai quello stile che, conservando la gaia spigliatezza 
comune a parecchi odierni scrittori, è però affetto del malore che 
rode le viscere della nostra bella lingua. Ne viene perciò un im- 
proprio fraseggiare più parlato che scritto, qualche cosa che non 
ha corpo e minacciante cader bocconi al minimo spirar di vento. 
— Perchè tanta incuria e sistematica rilassatezza? A mio criterio 
si compone con troppa sbadata furia e si abusa della facile ed ab- 
bondante dizione donataci da Natura; cagioni queste che ne indu- 
cono a porre in non cale le norme d’ una ricca favella, ed a mendi- 
care a destra ed a manca parole ed espressioni che suonano insulto 
al dovizioso e nobile patrimonio del materno parlare. 

Leggiamo adunque un po’ più gli seritti dei nostri babbi, pas- 
sando attraverso il preciso crivello del classicismo i motti, le pro- 
posizioni e lo stile; così facendo, non saremo nè Francesi, nè To- 
scani, ma Italiani. 


ORESTE GoLIA. 
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LA SITUAZIONE TEOLOGICA PROTESTANTE 


can 


Tra le molte riviste protestanti che non si leggono in Italia e 
che non abbiamo contribuito per nulla a far conoscere, ve n’ ha 
una che si stampa a Losanna da vent'anni. È intitolata: Revue 
de Théologie et de Philosophie et compte-rendus des principales pu- 
blications scientifiques. Porta in fronte, a guisa d’epigrafe o di motto, 
queste parole significanti di Vinet: “ La vérité, sans la recherche 
de la vérité, n'est que la moitié de la vérité.” I suoi due diret- 
tori, Vuilleumier e Astié, sono secondati da un comitato più o 
. meno attivo, composto di diversi pastori e di professori delle Fa- 
coltà teologiche protestanti di Losanna, Neuchîtel, Parigi e Bis 
renze. Come indica già il titolo, quella rivista pubblica special- 
mente recensioni di opere teologiche e filosofiche recenti. Ma inoltre, 
essa inserisce studi originali, di vari colori, ortodossi e liberali, positivi 
e negativi, da quelli del Gretillat fino a quelli di Etienne Coquerel. 
La mancanza di omogeneità è voluta. I direttori non professano teorie 
bell’ e fatte; non pretendono dare su tutte le questioni delle con- 
clusioni irrefragabili. Studiano, e reclamano per lo studio la libertà 
del pensiero, condizione di sincerità. Professano conciliabili la filo- 
sofia ed il cristianesimo, ma intanto la discussione si fa e cozzano 
insieme le più contrarie opinioni. L'ultimo fascicolo recava un in- 
teressante articolo di Astié “ professore della Facoltà di Teologia 
della Chiesa Libera del cantone di Vaud. ”’ Il titolo dice: Les ré- 
sultats pratiques de la critique. Questi risultati vengono prima ac- 
cennati in modo generico, e quegli accenni sono altrettanti tocchi, 
mercè i quali ci viene delineata la presente situazione teologica. 

— A che punto ne siamo, in fatto di teologia? domanda Astié. 

Analizziamo la sua risposta. 

Chi si faccia a paragonare il campo della discussione teologica 
protestante ad un parlamento, vi vedrà distinti quattro gruppi: due 
estremi e due più vicini al centro. 

1. A destra, il pietismo estremo colle sue superstizioni. 

Che cosa intende Astié per pietismo? Non il protestantismo reli- 
gioso in genere, ma quella\forma di religiosità che professano certi 
zelanti. “ In seno al pubblico religioso sono designati col nome 
di pietisti, dice Astié, gente più zelante che progredita, disposta a 
ricevere come manna ogni idea bizzarra, da qualsiasi punto del- 
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l'orizzonte essa cada, navigante, senza bussola nè zavorra, di quà, 
di là, e sclamante: Il Cristo è quì! ovvero: è là! Sempre persuasa 
di aver trovato infallantemente la verità assoluta, muta capriccio 
periodicamente. Anni sono, inneggiava al nome di Pearsall Smidt; 
poi avemmo l'Esercito della Salute, poi le guarigioni per la preghiera, 
poi i cuori puri... Plus cela change, plus c'est la méme chose. E mercè 
una interpretazione affatto arbitraria e fantastica, fan solidari la 
Bibbia e Dio di loro egra irrequietezza. Molte persone deplorano 
tali stravaganze, nel modo stesso che molti buoni cattolici scon- 
fessano i pellegrinaggi di Lourdes o della Saletta. Ma, siccome tutto 
ciò è ritenuto come espressione di maggiore pietà, si lascia correre 
senza fiatare. ” S'intende che, per quella gente, non vi ha teolo- 
gia. Se ne parlate, fan le spalluece o sorridono, come faceva Leon X 
quando insorgeva Lutero. Non dicono: ‘son battibecchi di frati, ”’ 
ma: “son dispute di professori. ” Ma non vi fidate. Sotto quella 
apparente serenità si nasconde la rassegnazione di chi ha lasciato 
ogni speranza... per questa vita. Consultate uno di quei pietisti 
più intelligenti; chiedetegli se speri davvero di convincere le menti 
della bontà della loro dommatica; vi risponderà subito di no, ma 
9’ affretterà a soggiungere : Cristo sta per venire, per ridurre i ne- 
mici con uno scettro di ferro! Bel modo di persuadere! Lo spirito 
di quella gente sa meno di apostolico che di musulmano. Tale sem- 
bra dover essere in Isvizzera e anche altrove la fine del risveglio, 
così detto, che risale al principio del nostro secolo. Un uomo di 
buon senso, che fu testimone delle costoro evoluzioni bizzarre, pin- 
geva in una frase lo stato loro psicologico: “ Vi ha da noi una 
dozzina di persone che si convertono ogni autunno e provano il bi- 
sogno di cantarlo agli altri.’ C'è non poca declamazione nel loro 
‘“ patois de Canaan.” Si direbbe che per essi s'avveri quanto pre- 
vide Bost fin dal 1827: “Il ministro del Signore, divenuto a poco 
a poco macchina di conversioni, anche come macchina non varrà 
tosto più nulla... Sottoponendo gli uomini al giogo della vostra 
scuola, o dando loro in mano una manivella a suonarne tutte le arie 
senza averne la vita, altro non produrrete che riflessi di riflessi che 
verranno meno ogni dì più. Siete già da meno de'vostri maestri, 
e se Dio non interviene, i figliuoli de'vostri figliuoli più non saranno 
che degli spettri, ”’ 

Tale è la prospettiva, la fine imminente della estrema destra. 

2. All’estrema sinistra sono i rompicolli scettici, colle loro smodate 
negazioni, 
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Di costoro, fa bisogno parlare? Si sbandano da sè; è un fuggi 
faggi generale. E dov’ è il lor rifugio? Nella politica, nella magi- 
stratura o nell'istruzione. Potrem fare parecchi nomi. Es. Edmondo 
Schérer, Pécault, Colani e altri, che ebbero tanta parte, quaranta 
anni sono, nelle discussioni teologiche. 

Restano i centri. 

3. Il centro destro. 

Siedono ivi, dice sempre l’Astié, i pietisti ragionevoli ossia mode- 
rati, che in petto sconfessano non poche stravaganze, ma zittiscono 
per non turbare il sonno delle coscienze. Dicono, per verità, di aver 
rinunziato alla teoria della ispirazione più o meno materiale, detta 
“ plenaria, ” ma la praticano. Credono ancora che tutti i pensieri 
di tanti uomini diversi, spesso malvagi, di cui è menzione nelle sacre 
carte, siano poco meno che formole dommatiche fisse, articoli di un 
codice. Per loro la storia dei dogmi non esiste. Costoro non fa- 
rebbero male di cercare più addentro, nella Bibbia medesima, dove 
stia la sua vera infallibilità. ‘ Quel ch'è infallibile, ’’ diceva Rothe, 
“ si è la Scrittura intesa mediante la Scrittura nello spirito della 
Scrittura... Sia lodato Iddio, che la Bibbia è qualcosa di meglio 
che un catechismo o una dommatica. No, essa non espone un si- 
stema dommatico, ma un mondo nuovo in cui contempliamo Dio, 
vivente e operante. A questo riguardo puossi adottare la bella pa- 
rola di Adolfo Monod: La Sacra Scrittura è il cielo parlato sopra 
la terra. Gesù è così poco un predicatore nel senso che di solito 
annettesi a quella parola, che quando profferisce delle massime, co- 
me il sermone sul monte, non le presenta in forma didattica o dot- 
trinale. 

4. Resta il centro sinistro. 

Questa è la cerchia entro la quale pare che si muova l’Astié. Non 
la delimita; il che non gi’ impedisce di accusare alquanto illogica- 
mente i suoi commibkitones di non parlar chiaro. Si duole del loro 
poco coraggio e della poca libertà loro consentita, memore forse 
degli attacchi ai quali andò esposto egli medesimo. Ma poi, se non 
parlano chiaro, si è anche per il timore di venir fraintesi, malamente 
interpretati, e cagionare scandalo. Ne viene che nasca nella Chiesa 
una tal quale ipocrisia, che avrà per effetto di produrre una du- 
plice dottrina? ufficiale }’una, l’altra segreta. È però il caso, per 
non pochi ecclesiastici, di meditare il rimprovero mosso da Paolo a 
Pietro : “ Se tu, essendo Giudeo, vivi alla Gentile e non alla Giu- 
daica, perchè costringi i Gentili a giudaizzare? ” Si tratta forse di 
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esporre per filo e per segno ai fedeli i risultati della critica biblica? 
No; la Chiesa non è una scuola di teologia — e volessero anzi al- 
cuni ricordarsene, i laici non se ne dorrebbero di certo; — la Chiesa 
è poi, meno mai, una sala aperta agli esercizi di scherma scolastica. 
Ma distinguiamo i risultati definitivi, omai comunemente ammessi 
da chiunque studia con un po’ di coscienza, da quei resultati re- 
lativi, non fermi, non sicuri. E credete voi che il laico sia così 
corto di vista da non scorgere quel che si asconde sotto le vostre 
reticenze? È forse salutare per lui il sentimento che la vostra sin- 
cerità sia sospetta? Pensate che se v’ addormentate sull’origliere 
della duplice dottrina, il vostro risveglio potrebb' essere terribile. 

Dunque, conclude Astié, sia la nostra parola in armonia sempre 
colla nostra convinzione, e abbiam fede nel popolo cristiano. Ha 
veri e profondi bisogni religiosi, che la verità evangelica può ancor 
sempre soddisfare, se spastoiata dalle nostre forme convenzionali. 
Quel popolo val meglio che i teologi colla lor diplomazia. Mostriamo 
che trattasi di toglier le menti alla schiavitù di opinioni umane, che 
non hanno altra autorità che quella della tradizione, per cercare 
alle nostre convinzioni più solido fondamento, in Cristo, il quale 
c invita pur sempre a edificare la nostra speranza sopra la roccia. 

ERNESTO PANFILI. 


GONB LA PENSA UN LAICO INTORNO LA PREDICAZIONE © 


a Rn — 


Non è un mistero per nessuno che la predicazione, come la fede 
d'altronde, versa al presente in un’ora di crisi. Il nome acquistato 
da uomini come lo Spurgeon o il Farrar a Londra, come il Beecher, 
il Moody eil Talmage in America, e... diciamo pure, anche il P. Ago- 
stino da Montefeltro in Italia, non prova in contrario. Sono eccezioni 
che si producono in circostanze eccezionali. Il pergamo è criticato 
oggidì più che mai, sia per questioni di forma, sia per ragioni più 
gravi. Gli stessi predicatori ora nominati, se bene li consideriamo, 
sono una riprova di quanto asseriamo. Tutti uscirono dalla tradizio- 
nale fashion o moda, per riuscire. Ma nondimeno parrà strano che 
la critica abbia a campo aperto più la Scozia che l’ Italia, per esem- 
pio. Ciò si spiega però per il fatto che lassù non domina |’ indiffe- 
rentismo. Chi si figurerebbe mai, da noi, di veder sorgere nella Chiesa 
Romana un laico a trattare con mente e cuore il soggetto della pre- 


(1) Zhe Power of the Pulpit and good Preaching, by a Layman, 1887. 
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dicazione? Vorremmo sperare che P. Agostino, ora a Firenze, vi dia 
argomento, e che gli ammiratori non si contenteranno questa volta 
di vuoti e triti e sguaiati sonetti, nè di plausi teatrali. Confessiamo 
però di sperar poco. Invece, in Iscozia, ecco un uomo laico, un de- 
putato della House of Commons, farsi innanzi a scrivere della pre- 
dicazione. Lascio lì i recenti volumi freschi di stampa, dovuti alla 
penna di ecclesiastici, e apro con avidità quelle pagine dettate da 
un uomo pratico, e ne faccio tesoro, anche per qualche lettore. 

Si dice che il pulpito ha perduto il suo prestigio, la sua influenza 
come mezzo di pubblica istruzione. Difatti, la stampa provvede lar- 
gamente in questo senso, e l’idea di udire le prediche per istruirsi 
non è popolare. Ma non perdiamo d'occhio il fine speciale della pre- 
dica : essa è intesa ad esercitare un'azione sopra gli uomini. Per que- 
sta azione avrà sempre più efficacia la parola parlata, che la parola 
scritta, dato però che la prima non sia troppo inferiore alla seconda 
per intrinseco valore. No, la stampa non ha surrogato il pulpito ; 
ma certamente essa ha fatto gli uditori più esigenti che non fossero 
una volta, e questa esigenza è motivata in quanto che la stampa 
medesima contribuisce al predicar bene la sua parte, quando chi im- 
para l'arte se ne voglia valere e dedicarvi anche il tempo necessario, 

.il che non avviene sempre. 

Predicar bene! Non vogliam dire far prediconi, no. Non preten- 
diamo che il predicatore sia un grand’ uomo ; troppo ci vorrebbe. 
Ma vogliamo qualcosa di megtio che delle prediche che ci martel- 
lano il capo e niente o poco più, come si doleva il fattore di Ten- 
nyson. Non chiediamo che la predica sia classica, ma buona. E ciò 
presuppone alcune condizioni, che van notate ad una ad una. 

1. Il predicatore abbia un Vangelo da predicare. — Cose nuove ? no 
no, l'unico, antico, ma sempre nuovo Vangelo di Cristo; non filosofia, 
non teologia, ma il Vangelo in rapporto colla vita, colla speranza dei 
poveri peccatori. Non si faccia del Vangelo una questione scientifica. 

2. Quel Vangelo sia predicato realmente, cioè rivolto agli udi- 
tori. — La predica non ha da essere un soliloquio. Non sarà buona 
se non a patto di essere rivolta a chi ode. In greco la parola pre- 
dicare implica un uditorio cui s’ ha a parlare. Dico parlare, non leg- 
gere, non fare una lezione, in senso letterario e solo interessante la 
mente. La predica ha fine spirituale. 

3. Il predicatore sia uomo di carattere e consecrato all'opera 
sua. — Questa condizione, come sì vede, si riferisce al predicatore. 
Ma la predica, chi nol sa ? non è un libro ; non è predica se non per 
la virtù personale del predicatore. 


Rivista Cristiana. 8 
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Tali le condizioni preliminari per il predicar bene, Ora richiedonsi 
certe qualità nella predica. 

Prima: sia sincera. 

Questa qualità non è ella presupposta, quando si dice che il pre- 
dicatore vuol essere consacrato alla sua missione? Fino a un certo 
segno sì, in quanto che il pastore consecrato, nel senso spirituale 
della parola, sarà sincero, Ma non basta che il predicatore sia sin- 
cero ; bisogna che la sua predica sia evidentemente impronta a sin- 
cerità. Bisogna che si senta il “guai a me se non evangelizzo, ’’ e 
che il predicatore ha da dir qualcosa che merita essere udito. 

Seconda: sia ben preparata. 

È qualità imposta e dalla dignità dell’ ufficio in sè, e dal rispetto 
all’ uditorio. 

Terza : sia bene adattata. 

Lutero non curava Melantone nè gli altri dottori : parlava alla 
gente comune nel modo proprio che s’ usa con essa, e così arrivava 
a tutti compreso ‘“ maestro Filippo. ’ 

Quarta : sia diretta. | 

Così che tutti gli uditori siano sotto l'impressione che la predica 
è tutta quanta per loro. 

Quinta : sia intelligibile, anzi facile a capirsi. 

Il che implica due cose : parlare distintamente con idee chiare. 

Sesta: sia naturale. 

Dunque semplice, senza artifizi e smorfie rettoriche, che facciano 
a chi conosce il predicatore l’effetto che non è lui. 

Chiudiamo questi appunti coll’ indicare due guai da evitare, 

Primo guaio: Consiste nel distrarre l'attenzione dell’ uditorio 
dall'oggetto della predicazione, sia nel modo di presentarsi o di 
parlare. 

Secondo guaio : Consiste nel generare la noia, il tedio. Non man- 
cano di coloro che annoiano presto, fin dal principio. Ma i più an- 
noiano perchè oltrepassano il tempo conveniente, per quanto s' im- 
pegnino a parlare brevemente. Diceva il Dr. South del sermone che 
“se è buono, c' invita a udire in modo proficuo; diversamente in- 
fligge una penitenza ed esercita la virtà della pazienza.’ Meglio 
predicar la pazienza che esercitarla in tale circostanza. 

Quanti non faran plauso a queste opportune e savie osservazioni? 
È difficil cosa per l’uomo il conoscer sè stesso, difficile anche per il 
predicatore. Si lasci dunque ammaestrare alla sua volta da chi ra- 
giona anch'egli per esperienza : Experto crede RoBERTO. 
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UN FRAMMENTO LATINO 


SOPRA L'ORIGINE DE'VALDESI 
ge — 


Non siamo usati stampar latino nella Rivista + ma ci si consenta 
l'eccezione. Il frammento di cui si tratta non ha sol valore di per sè, 
ma ci occorre per la retta interpretazione della seconda parte della 
lettera de’ Fratelli di Lombardia. E poi, è breve. Perciò lo diamo 
quì, rimandando al prossimo fascicolo quella seconda parte, la quale, 
come questo frammento, verte sopra l'origine de’ Valdesi, anzi ne 
discorre in modo da supporre conosciuta la sostanza di esso e ne 
ricorda parecchie espressioni. 

Il frammento che riproduciamo quì appresso esistette in un ma- 
noscritto di Strasburgo, bruciato nell'incendio del 23 al 24 Ago- 
sto 1870. Per fortuna era stato pubblicato già dal prof. Carlo Schmidt 
(Aktenstiiche etc. ap. Zevtschr. fin die hist. T'heol., 1852, p. 238 e seg.). 
D'altronde, n’esiste a Cambridge una lezione in dialetto valdese. Ri- 
sale al secolo XIV. 

Tanto da questo frammento come dal seguito della lettera de’ Fra- 
telli Lombardi si vedrà che i Valdesi primitivi ammettevano come 
antica, non la loro esistenza come popolo Valdese, ma l’idea della 
povertà apostolica, ch’essi imprendono a tradurre in pratica. Ancora 
da ultimo ciò è stato chiarito dal prof. Carlo Miiller, il quale fa na- 
scere in Lombardia la leggenda dell'antichità de’ Valdesi e prova 
ch’ essa riducesi a quanto abbiamo ora detto. 

Del resto, ciascuno farà sopra i documenti che pubblichiamo quelle 
riflessioni che crederà. Quì ci limitiamo a metter fuori i testi per la 
discussione. 


Regule secte Waldensium hereticorum. 


Hec saneta ecclesia, prout ipsi locuntur, etiam tempore apostolorum, in 
ordine sancto, per orbem terrarum. in multis ..... 1 excrevit, et per multa 
tempora in vigore sancte religionis permansit; et rectores ecclesie fere per 
triginta ? annos, scilicet usque ad Constantinum cesarem, in paupertate et 
humilitate, secundum antiquas hystorias, permanserunt. Regnante Constantino 
leproso, rector erat quidam in ecclesia, qui vocabatur Silvester romanus; 
hie in monte Seraphie iuxta Romam, vitam pauperem cum suis, ut legitur, 
causa persecutionis agebat; Constantinus autem, ut fertur, responso accepto 
in sompno, accersivit Silvestrum et baptizatus est ab eo in Christi nomine et 
mundatus a lepra. Videns Constantinus se tam a miserabili informitate sanatum 
in Christi nomine, cogitavit honoraàre eum qui se mundaverat, et coronam im- 
perii et dignitatem tradidit ei. Ille vero accepit. Socius autem eius, ut enarrare 


(1) Indecifrabile. 
(2) Errore evidente, Si deve leggero frecentos. 
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audivi, ab eo recessit et hiis non consensit, sed viam paupertatis tenuit. 
Constantinus autem ad partes transmarinas cum multitudine Romanorum 
recessit; et ibi, ut dicunt, Constantinopolim edificavit, et eam suo nomine 
appellavit. Ab illo ergo tempore heresiarcha in honores et dignitates ascen- 
dit, et multiplicata sunt mala super terram. Nec omnino credimus quod ec- 
clesia a via veritatis totaliter recesserit, sed pars quedam cecidit, et pro 
maiori parte, sicut est conswetudo, in malum corruit; pars autem, ut cre- 
dendum est, lorgiori tempore in illa quam acceperat veritate permansit; et 
sic sanctitas ecclesie defecit et iniquitas crevit. Post annos autem DCCC a 
Constantino, surrexit quidam, cuius proprium nomen Petrus, ut audivi, fuit, 
sed a quadam regione dicebatur Waldis. Hic, ut dicunt nostri, erat dives et 
probus valde, et vel ille legens vel audiens ewangelium, verba Dei percepit, 
et que habebat vendidit et pauperibus distribuit, paupertatis ‘viam arripuit, 
predicavit, discipulos fecit, urbem romanam ingressus, coram heresiarcha de 
tide et religione disputavit. Erat tune temporis ibi cardinalis quidam, de 
Apulia, qui amicus eius erat, et viam eius et verba commendabat, et, sicut 
audivi, diligebat eum; ultimo in curia responsum accepit, quod ecclesia ro- 
mana eius verba ferre non posset, nec viam inceptam deserere; et data sibi 
sententia, extra sinagogam factus est. Ipse nichilominus in urbe breviter 
discipulos plurimos fecit, et per regiones Ytalie iter faciens, fecit congrega- 
tionem, ita ut in pluribus partibus, tam ipse quam eius successores multos 
ad eorum conversationem traxerunt, et multiplicati sunt vehementer; nam 
libenter audiebat eos populus, eo quod sermo veritatis esset in ore eorum 
et viam salutis ostenderent; et in tantum multiplicati sunt, ut in pluribus 
eorum consiliis et conciliis aliquando DCC, aliquando *, aliquando plures. 
aliquando pauciores convenerunt. Et, sicut audivi de pluribus qui libenter 
locuntur veritatem, Deus pro eis operabatur mira. Hec autem fructifera tem- 
pora fere CC annorum, sicut audivi a senioribus, duraverunt. Tandem invidia 
Sathane et malignitate impiorum exsurgente, contra servos Christi persecutio 
non minima est exorta, et de regione in regionem expulerunt eos, et eorum 
crudelitas usque nunc contra nos perseverat. Et hec itaque se habeant, con- 
sideremus quod tempora que adventum Christi precesserunt, umbra et figura 
fuerunt istorum temporum que a Christo usque in finem seculi perdurabunt. 
Nusquam enim in scripturis veteris testamenti reperimus, quod ab Abraham 
usque ad Christum, lucerna veritatis et sanctitatis aliquo tempore omnimodo 
extincta sit, sed semper aut plures aut pauciores in sancta vita permanse- 
runt: nec unquam legimus, eos ad defectum totaliter devenisse; ita etiam 
arbitrantur quod a Christi temporibus usque nune eodem modo acciderit, et 
usque ad finem futurum esse, quod ex quo ecclesia fundata est iisque ad fi- 
nem seculi, numquan omnino ecclesia Dei ita defecerit, quin in orbe vel 
saltim in aliquibus regionibus orbis terrarum aliqui sanetorum semper fue- 
runt; nam in omnem terram exivit sonus eorum etc. Et ex maxima parte 
ecclesia transmarinis partibus in principio erevit. Quomodo ergo existiman- 
dum est, quod ultra mare et ex hac parte maris, aliquo tempore lucerna 
sanctorum omnino ad nichilum devenerit? Nam si fratres nostri in antiquis 
temporibus propter quandam persecutionem, cum mare transissent, in qua- 
dam regione fratres invenerunt, sed quod ignorabant ydyoma regionis illius, 
cum eis non poterant habere consortium, nec sibi invicem mutuam, sicut 
libenter fecissent, fraternitatem ostendere, et ab invicem recesserunt. Inter 
hec cogitemus Jeremiam prophetam: non interibit de sacerdotibus et levitis 
ministris meis vir a facie mea, qui offerat holocausta et incendat sacrificium 
et cedat victimas cunctis diebus. Hec dei promissio super sanetam ecclesiam 
prolata est; nam dieta prophetarum ad Christum et ad ecclesiam aspirabant. 
Videamus ergo quod dicat, quod a Christo usque ad seculi finem non inte- 
ribit vir de sacerdotibus ministris Christi, qui offerat holocausta et vietimas 
et sacrificium cunctis diebus; nam usque hodie, quicunque per sanctitatem 
vite sumis sacerdotibus membra sunt, spirituales hostias deo super altare 
offerunt fidei; et si non multi sunt, non propter hoc mentitur propheta, quia 
non dicit; non interibunt viri, sed dicit: non interibit vir de sacerdoti- 
bus ete. qui hec et illa facit. Considerate karissimi, quod luna quamvis vi- 
deatur ad nichilum devenire, tamen semper luna est, et si quibusdam tene- 
bris occultatur et hominum oculis non apparet, tamen in sua substantia 
semper luna est, ut credimus; alioquin semper quolibet mense faceret Deus 
lunam novam; sed scriptura dicit, quod Deus ab initio hane lunam creavit: 


(3) Ivi è un piccolo intervallo vano, 
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arbitramur,ergo dictum David: fecit inquam lunam in tempora etc., hoc est 
in defectum et renovationem; et parvo tempore in suo defectu remanent. Et 
sepe luna ecclesiam significat, que aliquando in moltitudine sanctorum et in 
hoc mundo viget, et aliquando ad defectum videtur devenire. Igitur si per 
invidiam sathane et superbiam impiorum et negligentiam prelatorum. et 
propter multas gravesque tribulationes et persecutiones, ecclesia in aliqui- 
bus partibus fere defecit, in quibusdam tamen regionibus mundi eam credi- 
mus semper, saltem in paucitate personarum sanctarum in bona vita et sancta 
conversatione permansisse. Nam et Salomo in spiritu prophetie loquitur di- 
cens: cum surrexerint impii, abscondentur homines; cum illi perierint, mul- 
tiplicabuntur iusti. Hiis et pluribus aliis scripturarum sententiis arbitramur 
quod iterum ecclesia in magna parte et quantitate resurget. Itaque certissime 
noveritis, quod huius ordinis principium est Christus, et huius ecclesie caput 
Jhesus Dei filius est. Oremus dominum ut nostris temporibus per suam mi- 
sericordiam multiplicentur adhuc milia sanctorum, et glorificet nomen suum 
Pater Deus, per filium suum Jhesum Christum in spiritu)sancto, cui honor 
est et imperium in sempiternum. Amen. 


GIUSEPPE VERDI 


Eugenio Checchetti, Giuseppe Verdi, il genio e le opere, Firenze, Barbèra, 1887. 


Questo libretto non soddisfa le prime brame di chi lo apre, perchè 
dice poco dell’ uomo. Fra le cento e più pagine di cui si compone, 
non ve n’ ha una che sia dedicata agli aneddotti. Eppure, per am- 
mannirne, bastava tradurli dalle cronache de’ giornali, massime fran- 
cesi. Ma l’autore rispetta la verità, e gliene dobbiamo lode. Scrisse 
per verità ad Arrigo Boito, per avere “qualche notizia aneddotica 
sul Verdi, ’” ma quegli rispose : ‘ La vita del nostro maestro è così 
tranquilla da molti anni, e così raccolta negli studi e nella casa, che 
i fattarelli curiosi e gli aneddoti bizzarri non v’ attecchiscono. 
Ha questo di assai piccante — paragonata alla vita d'altri eccellenti 
contemporanei — che non v'è in essa nulla di piccante da potersi 
raccontare.” Speravasi un mondo di notizie dalla pubblicazione del 
suo carteggio col conte Opprandino Arrivabene, che gli era stato 
sempre amicissimo; ma |’ originale conte lasciò per testamento che 
quel carteggio non si avesse a pubblicare, nè tampoco ad esaminare, 
per vent'anni! Raccontasi che, fra quelle carte, trovasi una amorosa 
corrispondenza, amena e bizzarra quanto si possa immaginare, Il 
Verdi aveva un cagnolino, e l'amico Arrivabene una cagnolina; alle 
quali bestioline facevan da segretari e interpreti i due gentiluomini, 
per esprimere i sentimenti loro in linguaggio proprio e tutto umori- 
stico. “ Un capolavoro del genere,’ dice il Checchetti. Ecco un 
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fatto che il facondo nipote Arrivabene, interprete di tanti sentimenti, 
potrebbe riferire alla società di Protezione degli Animali, che n’an- 
drebbe alle stelle e lo conforterebbe co’ suoi applausi. Ma torniamo 
a Verdi. l 

Nacque a Roncole, paesello di Lombardia, or corrono 73 anni, e 
si vuole che qualcosa del Roncolino gli sia rimasto ne' suoi modi al- 
quanto burberi e violenti. Entrò giovanetto come commesso nel ne- 
gozio di casa Barezzi di Busseto. Fra le balle di zucchero e di caffè, 
dietro i barilotti di rhum, non si comprenderà, lì per lì, che potesse 
far capolino nè guizzare la fiamma dell’arte. Ma il padrone era un 
appassionato suonatore di flauto e presiedeva in casa la Società filar- 
monica di Busseto, e non devo dimenticare di dire che Verdi s'era 
già fatto iniziare alle prime regole della musica da un povero orga- 
nista di Roncole, giungendo perfino a surrogarlo collo stipendio 
di 40 lire annue. Capitò bene dunque ; ebbe compagna, negli eser- 
cizi di pianoforte, la vaga padroncina Margherita Barezzi, di cui lo 
sguardo l’animò, l’ispirò.... e quell’ispirazione era amore, e quel- 
l’amore fu scambievole e finì per farli sposi. Da Busseto partì arti- 
sta, si può dire, per Milano. Stimolato dai trionfi di campanile, 
corse l'aringo più nobile e diventò gloria milanese, italiana, mondiale. 

La prima opera di Verdi, l’Oberto, conte di S. Bonifazio, fu can- 
tata alla Scala nel 1839, con esito incerto. La sua prima vittoria fu 
il Nabucco. Non è quì il luogo di annoverare tutte le sue creazioni. 
Compose 26 opere, d'ineguale merito. Appena una dozzina sortì 
esito veramente felice, I trionfi maggiori furono quelli dell’Aida nel- 
l' 8 Febbraio 1872, la Messa da Requiem per la memoria del Man- 
zoni il 25 Maggio 1874, e l’Otello nel 5 Febbraio 1887. Ora la stampa 
ribocca di commenti, di lodi ed inni di ammirazione per l’Otello, 
dramma lirico in quattro atti verseggiati da Arrigo Boito. La Gaz- 
zetta Musicale di Milano raccolse in un fascicolo i giudizi della 
stampa italiana e straniera, e può dirsi che quella raccolta ci offre 
le sole primizie di una messe copiosa. Quale ovazione ! 

Ma la popolarità di Verdi era grande in Italia prima de’ suoi tre 
ultimi trionfi. Avea dato voce all’ indipendenza nazionale, quando 
era nel cuore de’ più. Viva Verdi! scrivevasi sulle mura, sotto gli 
occhi della polizia dello straniero, significando: Viva Vittorio Ema- 
nuele re d’ Italia. Cavour insistette per l'elezione del Verdi al primo 
Parlamento Nazionale. Ora si domanda: Appartiene coll’indirizzo 
suo al passato o all'avvenire ? Ne discorrano i competenti. Nel 1871 
scrisse, per verità : “ Ritorniamo all'antico, e sarà questo davvero il 
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più bel progresso. ’’ Ma l’antico non è il vecchio; l’antico si concilia 
coll’ avvenire nel gran ciclo eterno. Sempre così, si tratti di qual- 
siasi arte, e di filosofia, e anche di religione. Chi sa quanto potè, 
dopo l'ispirazione dell'amore, quella del dolore nella sua parabola 
fin quì ognor ascendente? È noto che quando debuttò coll’Oberto 
avea 26 anni, e che quando riportò la prima vittoria del Nabucco, 
gli eran morti la moglie sua diletta e due figlioletti, nello spazio di 
poche settimane. Ma più che l’amore e il dolore, potè l'ambizione 
di riuscir grande. Vi riuscì con alfieriana tenacità di propositi. Se 
vive, non acquisterà nuovi allori? E se l’Otello è il canto del cigno, 
morrà la classica tradizione illustrata da Rossini e da Verdi? Il Sa- 
turday Review si affretta a salutare nel Verdi l’ultimum Romano- 
rum. John Bull ha troppa fretta. Lasci al Verdi il tempo di morire, 
e ad altri di nascere. IpA Moraro. 


Snai 


IL PROTESTANTISMO 


VISTO DA CINEVRA NEL 1886 

i —ss=>— 

Tale il titolo di un libro che ha l'editore a Parigi, ma l’ autore 
a Ginevra, nella toga di un prete cattolico. Quel titolo è interes- 
sante, e subito suggerisce contrasti storici, che non so come siano 
potuti sfuggire allo scrittore. Fra la Ginevra de’ tempi di Calvino, 
quella de tempi di Rousseau e Voltaire, e quella d’oggi, quali varia- 
zioni! Oggi, Ginevra non è più una città forte. Fazy ne fece sman- 
tellare le mura, simbolico avanzo di una civiltà sparita, e la for- 
tezza dell’ ortodossia, «la cité de Calvin, ) è diventata un « carre- 
four, ) una babele. E il nostro prete non seppe trarne materia per 
un «tableau, ) assorto com’ è nella sua piccola polemica. La sua 
scienza è poca, come la sua fantasìa. Nessuna delle quistioni che 
tocca — e ne tocca di molte-— è ragionata con rigore di dimostra- 
zione, ma bensì coll’arte dell’ abate fiechino che in mezzo ai ri- 
trovi, ne’ salotti, in ogni circostanza, esercita l’ industria del ragno 
e sa che vi sono anime che si lascian pigliare come mosche. Non 
poche delle cose che dice son mezze verità, le quali servono a 
trarre i lettori nella trappola e rendere credibili i sofismi e le im- 
posture che le accompagnano. Sa valersi con furberìa di citazioni 
tolte a Naville, a Vinet, per colorire le sue osservazioni, a favore 
del cattolicismo. Trattasi di costatare la decadenza del protestan- 
tismo? Farà parlare Astié, oppure i pastori liberali. Insomma, ha 
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lo zelo, la logica di Don Margotti, senza riuscire così spudorato. 
Usa ancora i guanti. i 

Certo, gli torna facile il far vedere la poca coerenza e unità che 
presenta oggidì il protestantismo, quando è noto ch’esso traversa 
un tempo di crisi; ma è ridicolo quando ne vede il rimedio nel 
Papato. Eppure, è lì tutta la sua tesi. Se cita il Ranke, dove egli 
scrive: € La polemica violenta de’ tempi passati disertò, se non le 
scuole, almeno i rapporti della vita sociale,) e «tutti gli odii sono 
chiamatî a conciliarsi in una unità superiore, ) che cosa ne de- 
duce? Sol questo: che il protestante deve farsi cattolico. Ond’ è 
chiaro che neppure intese le parole citate. 

Ma, ripeto, ha riflessioni non.affatto sbagliate sopra il protestan- 
tismo; sopra lo sgretolamento del suo proselitismo; sopra la sma- 
nia, forse importata dagl’ inglesi, di segnare i successi dell’ evan- 
gelizzazione con cifre:tante bibbie vendute, tanti trattati regalati; 
bilancio, tanto! Quando accenna allo sfacelo della fede e alla sua 
polverizzazione in opinioni errabonde come atomi, e dice che la 
religione di molti nel volgo degli uditori si risolve a essere pel 
ministro A, o pel ministro B o pel ministro C, si potrà tutt’ al più 
incolparlo di esagerazione; c’ è del vero in quello. Ma la conclu- 
sione avea ad essere: Avete torto, signori della conferenza pasto- 
rale svizzera, di chiamare principio fondamentale «la liberté illi- 
mitée de se déterminer soi-mème;) dite col vostro Vinet: « Par 
la liberté è l’unité,) e cercatela in Cristo. Ma no, egli esorta tutti 
a ritornare in grembo di quella santa madre, che tutti conoscono 
essere matrigna, e decanta unico Salvatore.... il Papa! Insomma, se 
riesce a far sentir la piaga, l’inasprisce più che non la fascia. 

Così la penseranno i lettori che riflettono. Ma gli allocchi non 
mancano. Chi sa quanti si lasceranno convincere che la strage di 
S. Bartolommeo fu solo un « incident déplorable,) o che Luigi XIV 
non voleva già la morte degli Ugonotti ma la lor conversione. e 
che ebbero torto gli esuli, perchè a casa potevano convertirsi « li- 
brement!) Particolarmente poi si lasceranno indurre a credere 
che essendovi discordie nel protestantismo, vi voglia essere la pace 
nel cattolicismo, e allora faranno come il popolino che sgombera 
o come l’ infermo che muta clima, coll’ eterna illusione che la mi- 
seria dipenda dall’ ambiente, mentre ha stanza nel povero uman 
cuore, cui non giunge la parola della vita, la quale non è propria 
nè del papa nè di Calvino, ma di Cristo, unico maestro e conso- 
latore. AoNIo LETI. 
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LA LETTERATURA PESSIMISTA 


4 == <DAYTIaNRI=- 

L’ubate Cesarotti, in un Saggio sulli Studi, pieno di ottime con- 
siderazioni, mirò a chiarire l’ influenza morale delle lettere. Cite- 
remo queste sue parole soltanto : 

“ Lo studio della letteratura è di ben altra importanza di quel che 
si crede comunemente sull’idea che se ne forma nelle scuole. Il- 
luminar la ragione, sollevar lo spirito alla sfera del grande, de- 
stare e propagar l’ entusiasmo del ben sociale, scolpir nell’ animo 
le idee del decoro e dell'ordine, accrescere le attrattive della virtù 
coi colori del bello e col calore del sentimento, formar infine il gu- 
sto morale coll’iniziativa del letterario, ecco i grandi oggetti a cui 
tende la vera, la solida, la grande letteratura, e questi soli possono 
renderla degua di occupare così gran parte della educazione. ’’ 

A conseguire il bello fa d’uopo senza dubbio esser dotati d' im- 
maginativa e di sensibilità, ma altresì e più ancora di una ragione 
solida e di una coscienza diritta e severa. Allora le lettere non rie- 
scono frivole, possono contribuire al bene pubblico, coll’affermare 
la dignità dell'anima umana, e col sublimare ]’ umanità anzichè 
abbassarla. La lettura è diletto della mente, è alimento del cuore 
ch’ egli è lecito accordarsi. La lettura de’ buoni libri, dice il filo- 
sofo Cartesio, è una conversazione con galantuomini. Ma la lettura 
de' libri insipidi, frivoli o immorali, è profondamente corruttrice 
per l’anima. Vero è che l’apostolo ci esorta a provare ogni cosa 
e ritenere il bene; ma ha cura di dire altresì: ‘ Tutte le cose ve- 
raci, oneste, giuste, pure, amabili, di buona fama, degne di lode, 
a queste cose pensate. ’’ Ora oggidì, che i lettori son tanti, siamo 
inondati da una letteratura ‘sans foi ni loi, *? spudorata, senza idea- 
lità nè moralità. Il più sfacciato materialismo invade tutte le classi 
della società e riesce tanto più letale in quanto che la stampa 
spande a vil prezzo gli scritti pericolosi sotto forma di libri, di 
opuscoli e fewilletons. Fa d'uopo reagire contro quella ruinosa 
influenza e disseminare a larga mano le buone letture. Perciò salu- 
tiamo con gratitudine gli sforzi di generosi scrittori che si levano 
a protestare contro le funeste dottrine odierne e inalberano il ves- 
sillo dell’ ideale e dello spiritualismo. 

Carlo Fuster, redattore della Revue Uttéraîre et artistique che si 
pubblica a Bordeaux, è da noverarsi tra’ giovani e più valenti 
combattenti in quella buona guerra contro la letteratura immo- 
rale. Coll’ entusiasmo della gioventù e Ja sincerità di una ferma 
convinzione, ei s adopera a ricondurre la nostra generazione alle 
fonti letterarie del vero, del bello e del bene. Ci rallegriamo di 
siffatta impresa e auguriamo al giovane e simpatico scrittore che 
l'ingegno suo, maturato, did i migliori frutti. 

Nel suo recente libro Essais de critique, il Fuster critica il famoso 
pessimista Paolo Bourget, l’autore degli Essuiîs de psychologie con- 
temporaine, ed al suo pessimismo, al disgusto della vita, oppone 
questa bella esortazione : “ Sous l’empire, après les grandes bou- 
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cheries, quand l’Empereur passait sur le champ de bataille plein 
de boue et de sang, chaque blessé l’attendait et, domptant l’affreuse 
torture, il se soulevait sur son moignon sanglant pour crier: Vive 
l’Empereur! ou, Vive la Patrie! Il nous faut faire ainsi. La vie est 
ce champ de bataille, et nous sommes ces mutilés. Gardons le 
grand enthousiasme, relevons-nous et, malgré les défaillances, mal- 
gré les doutes, malgré les tortures de tous genres, exaltons l’immor- 
telle ivresse de vivre. ”? Sì, la vita è un dono prezioso di Dio, un 
tesoro inestimabile che non dobbiamo nè sprezzare nè perdere, ma 
adoperare con coscienza e fedeltà. I cristiani ricordano di continuo 
la brevità e incertezza della vita presente, affine di eccitarsi reci- 
procamente a trarne il partito migliore, a ‘“ ricomprare le occa- 
sioni, ’’ come dice propriamente i! biblico testo, e metterle a pro- 
fitto in modo da contribuire alla lode e gloria di Colui che li ha 
tratti dalle tenebre alla meravigliosa sua luce. G. A. Horr. 


PS. Interesserà altresì il sapere che Fuster è figlio di un pastore 
protestante e ch’ egli scrisse nella sua rivista: Je suis de ceux qui 
attendent fermement le retour des croyances que nous semblons 
mettre au tombeau.” (La Dir.) 


LA CHIESA VALDESE E LE MISSIONI 


Lavorare all’ estensione del regno di Dio e dedicarsi all’ opera 
della gran missione salutare, non solo nel paese natio, ma fino 
all’ estremità della terra (Fatti I, 8), è pei cristiani un dovere 
costante che risulta dall’ esempio e dall’ ordine di Gesù Cristo, 
come pure dalla natura medesima del Cristianesimo che solo ri- 
sponde ai bisogni più profondi dell’umana natura ed in ispecie al 
bisogno universale di salute. Come S. Paolo, come ogni cristiano, 
così ogni chiesa deve dirsi: Necessità me n’ è imposta, e guai a me 
se non evangelizzo! Quell’obbligo è stato sentito dalle Chiese delle 
Valli Valdesi quando, spariti i limiti entro i quali erano confinate, 
spezzati i legami che le condannavano all’ inoperosità, esse si ac- 
cinsero con zelo all’ opera dell’evangelizzazione dell’ Italia, conscie 
d'essere state da Dio conservate onde, per la predicazione del- 
l’Evangelo, adducessero a piè della croce un gran numero dei 
loro compatriotti. È pure stato sentito, fino ad un certo segno, 
l’obbligo di lavorare all’ evangelizzazione dei pagani, Molti anni 
prima che i Valdesi potessero proclamare in tutta la loro patria la 
buona novella, le missioni annoverarono nelle Valli molti amici: 
già prima del 1830 furono mandate delle contribuzioni alla So- 
cietà delle missioni di Parigi, fondata pochi anni prima, « Per rin- 
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tracciare le origini dei rapporti della Chiesa Valdese colla Società 
delle missioni di Parigi, scrisse l’attuale suo direttore, fa d’ uopo 
risalire molti anni addietro, ai tempi in cui Felice Naef evange- 
lizzava i Valdesi dell’ Alpi. Un convertito del risveglio religioso 
di cui quell’uomo di Dio fu istrumento, uno dei fratelli Blanc, 
venne a stabilirsi nelle Valli, e, salvo errore, fu il primo che in 
queste contrade facesse conoscere le missioni. D' allora in poi, sog- 
giunge, le missioni ebbero sempre nelle Valli degli amici fedeli. Il 
numero e lo zelo di questi si accrebbe poi per le visite che ad in- 
tervallo di circa vent’ anni vi fecero il signore Eug. Casalis, un dei 
fondatori della missione al Lessuto, ed il signor F. Coillard (1881). 
Quest’intrepido servitore di Cristo vi perorò con ardente amore la 
causa della evangelizzazione dei pagani ed in molti luoghi ed in 
molti cuori accrebbe od accese l'interesse e lo zelo per quell’opera di 
fede. Le contribuzioni segnarono in quell’anno un aumento note- 
vole ed andarono crescendo per modo che nel 1886 ascesero alla 
bella somma di lire 7150. Ai caldi e ripetuti appelli del sig. Coillard 
risposero il signor Weitzecker pastore a Nizza ed il sig. L. Jalla 
impiegato in una banca nella stessa città. Inoltre come frutto dei 
medesimi appelli va accennata la fondazione della società Pra del 
Torno, associazione fondata in gennaio 1883 nelle classi superiori 
del collegio di Torre Pellice, col fine di promuovere viemmaggior- 
mente l'interesse dei Valdesi per le missioni, per mezzo di appo- 
site riunioni e di collette. 

In settembre 1882 il Sinodo valdese, in mezzo a gran commo- 
zione ed allegrezza, autorizzò ufficialmente il signor Weitzecker ad 
offrire i suoi servigi al Comitato delle Missioni di Parigi, per an- 
dare a Leribe a surrogare il signor Coillard. In novembre 1883 il 
signore e la signora Weitzecker, ben noti a tutti i lettori della 
. Rivista, partirono dall’ Europa e verso il 15 dicembre giunsero a 
Leribe. Essi conobbero dapprima quell’ ore cupe in cui lo scora- 
mento invade l’anima ed in cui il cuore amareggiato dalle miserie 
che da ogni parte lo circondano, si sente vicino a soccombere sotto 
al peso della responsabilità che lo opprime. Ve n’ era ben d'onde. 
la stazione era materialmente e spiritualmente in uno stato deplo- 
revole; la guerra civile che infieriva nel distretto avea ripieno di 
desolazione e di rovine quella Chiesa già fiorente. Il nostro caro 
missionario non si smarrì però d’ animo, gridò a Dio e si accinse 
con coraggio e con fede a risarcire quei danni immensi. Iddio ri- 
spose alle preghiere del suo servitore in distretta e benedisse la di 
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lui opera. Col concorso di alcuni amici, le rovine materiali poterono 
esser rilevate, posti vacanti provveduti e nuove scuole e luoghi di 
culto essere aperti. Inoltre il signor Weitzecker già potè vedere 
le primizie della sua attività in alcune conversioni. Se le circo- 
stanze continueranno ad esser propizie,non andrà molto che l’opera 
riprenderà il suo andamento di prima. 

Il signor L. Jalla, figlio e fratello di pastori valdesi, compiuti i 
suoi studi ginnasiali in Torre Pellice, s'era dato per sei anni al 
commercio. Nel 1882, mosso dagli appelli del signor Coillard, si 
sentì chiamato da Dio all'opera santa delle missioni e lasciato 
senz’ altro il commercio tornò agli studi. Dopo quattro anni di 
studi teologici a Neuchatel ed a Parigi, ebbe termine la sua pre- 
parazione ed il 9 Settembre 1886 ricevette l’ imposizione delle 
mani. Ecco come il Rendiconto del Sinodo riferisce questa fun- 
zione: € Giovedì 9 settembre alle otto di sera, il comitato delle 
missioni di Parigi, rappresentato dal signor Alfredo Boegner, di- 
rettore della casa delle missioni e dal signor Appia membro del 
detto comitato, procedeva alla consecrazione del sig. L. Jalla per 
l’opera missionaria. Vi intervenne un’ assemblea numerosa ed at- 
tenta. Dopo un discorso del signore Boegner intorno a Marco XVI, 
15, ed una allocuzione del candidato intorno alla sua vocazione ed 
alla sua fede, il corpo pastorale valdese e i delegati delle chiese 
forestiere si unirono ai rappresenti del Comitato delle missioni, 
per impor le mani al giovane missionario e raccomandarlo colla 
sua futura compagna alla grazia di Dio.) Questa prima conse- 
crazione missionaria nelle Valli Valdesi sortì un effetto solenne e 
rimarrà per molto tempo impressa nella mente ed anche nel cuore 
di quanti vi furono presenti. 

Accompagnato dalla giovane sua sposa (già signorina M. Turin), 
valdese anch’ essa, il sig. Jalla partì dalle Valli addì 15 ottobre e 
dopo un viaggio felice giunse il 25 gennaio 1887 a Leribe, stazione 
del signor Weitzecker, dopo fatta breve sosta in ciascuna delle 
Chiese del Lessuto. Quindi, accompagnato dal signore e dalla si- 
gnora Weitzecker, si recò alla fine di febbraio a Kimberley, nello 
Stato Libero d' Orange, ove lo devono aver raggiunto il sig. Dar- 
dier medico missionario ed il sig. Coy aiutante missionario. De- 
vono ora aver intrapreso il lungo e pericoloso viaggio alla volta 
dello Zambesi dove, D. v., giungeranno fra tre o quattro mesi. Quei 
cari banditori dell’ Evangelo stanno tra le mani di Dio, da lui di- 
pendono senza riserva e più son grandi i pericoli che li circondano 
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e più siamo accertati che non cadrà un capello dal loro capo senza 
il beneplacito del Padre Celeste. 

Quei fatti cui abbiamo brevemente accennato, quegli appelli che 
per diverse voci Iddio ha indirizzati alla Chiesa Valdese ed il mo- 
vimento a pro’ delle missioni che nel suo seno si è prodotto, dimo- 
‘strano da un lato la partecipazione di quella chiesa all’evangeliz- 
zazione dei pagani e dall’ altro che quella partecipazione è voluta 
da Dio; non provano però che tutti abbiano sentito 1’ obbligo che 
loro inconibe a questo riguardo; non v'è ancora fra i Valdesi il 
sentimento della responsabilità di fronte a quest’ opera. « Le mis- 
sioni non hanno ancora ottenuto fra noi il diritto di cittadinanza. 
Non è un mendico, no, è un ospite che si riceve con amabilità e 
verso al quale si usano molti riguardi, ma ancora non è un fan- 
ciullo della casa.) Questo che il signor Coillard diceva dei prote- 
stanti francesi lo possiam dire altresì dei Valdesi, le missioni non 
sono ancora un fanciullo della loro famiglia. Perchè ciò? Princi- 
palmente pel pregiudizio che hanno molti, che le missioni cioè re- 
cano nocumento all’ opera che si prosegue in Italia. Molti ricono- 
scono essere dovere di tutte le Chiese il fare bandire 1’ Evangelo 
anche fra i pagani; ma, dicono essi, il nostro sostentamento pro- 
prio e l’ evangelizzazione della nostra patria ci dispensano dalla 
missione propriamente detta; consacrarvi nelle presenti circostanze 
gli uomini nostri e le nostre sostanze sarebbe prendere il pane dei 
fanciulli per gittarlo ai cagnuoli. Quei tali vanno grandemente er- 
rati. Le missioni non sono un assottigliamento di forze, ma piutto- 
sto una sorgente di prosperità. Ne fa prova la Chiesa dei Fratelli 
Moravi che per secoli fu assai men forte della sua sorella la Chiesa 
Valdese e che ora, mercè la sua attività missionaria, le sta molto 
innanzi. Non devono dunque i Valdesi rimpiangere i denari e gli 
uomini che si consacrano per quell’opera. Se si fossero serbate per 
le Valli quelle forze che la Chiesa ha sparse nell’Italia, come avreb- 
bero voluto molti, esse a poco avrebbero giovato. D'altronde gli 
sforzi che farà la chiesa per l’opera fra i lontani pagani non fa- 
ranno mai dimenticare quei poveri che sempre avrà con sè, nè 
quelle moltitudini che in Italia ignorano il vero Dio. Lo zelo per 
l’ evangelizzazione, anzichè venir meno, ne sarà accresciuto. 

Entrino adunque i Valdesi in quella nuova via di progresso che 
da Dio è stata loro aperta; considerino le missioni, quelle del Les- 
suto e dello Zambesi in ispecie, come opere alle quali devono par- 
tecipare; si ricordino che vi sono moralmente obbligati, ma sopra- 
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tutto non dimentichino nelle loro preghiere i signori Weitzecker 


e Jalla e le loro consorti, i quali sono ossa delle loro ossa, sangue 
del loro sangue. A. J. st. th. 
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Politica germanico-papale — A proposito di Dogali — Il terremoto — Padre 
Beckx — L’ Esercito della Salute a Roma — Nuova edizione del Savo- 
narola — Il pastore Borel — Morte di un missionario — Una lettera di 
Dollinger — Missione francese al Congo — Una nuova stramberia del 
Municipio di Parigi — Un complimento a Lichtenberger — Finis Enci- 
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— Bismark riuscì a fare del Papa un agente elettorale. Questo è il fatto salien- 
te della politica tedesca d’oggi. La lettera del cardinale Jacobini sarebbe stata il 
canto del cigno se l'avesse scritta proprio lui. E stata commentata fieramente 
dall’ Opinione di Roma e da tutta quanta la stampa liberale, come una provo- 
cazione dell’ invasione straniera. Dicono i giornali che l’imperatore di Ger- 
mania ringraziò per lettera Leon XII per la sua cooperazione riguardo al 
settennato militare. Dire quale de’ due personaggi dovrebbe sentirsi di ciò 
più umiliato, è malagevole anzi che no. E a che mira il papa? Secondo la 

Gazzetta di Colonia, ** scopo di. Leon XIII è di riconciliarsi con Re Umberto 
su basi amichevoli e che l’ accordo sia dovuto alla mediazione della Germa- 
nia.” Ma tanto Leone XIII come Bismark fanno i conti senza i popoli, che 
la politica loro stanca e opprime. Il Bonghi in un articolo sulla Pace, nella 
Revue Internationale, prevede che se i popoli s° accorgeranno che le monar- 

\{ chie non sanno garantire la pace senza fare dell’ Europa una caserma, pen- 
/\seranno a garantirsi da sè. Resta, intanto la parte che ora fa il Papa. Egli 
interviene in modo diretto nelle lotte politiche. ** C'est Canossa renverse — 
dice de Pressensé — la Saint-Père dressant la chaire de S. Pierre dans la 
cour de la grande chancellerie pour préècher la croisade impériale.”” Il Papa 
s'è messo in ballo, nè si può prevedere come la finirà. 

— Il fatto eroico di DoggZ ha ripieni gli animi di grande entusiasmo per 
la memoria del tenente colonnello De Cristoforis, il Leonida di Casale, ed i 
suoi compagni. Il 7imes conclude un suo giudizio come segue: “ Morirono 
come i soldati di Leonida, sopraffatti, ma non vinti. Tutto ciò che si può 
dire del combattimento in relazione cogli interessi europei, si è chese tale è 
lo spirito dell’ esercito italiano, l’ Italia conterà assai più nella bilancia eu- 
ropea di quanto molti non avevano calcolato. Questa è la storia di Dogali 
e la sna morale; storia che ogni nazione sarebbe superba di scrivere nei 
i suoi annali.” Ora fra’ caduti furonvi, a quanto si dice, due militi evangelici. 

Nelle file de’ soldati delle recenti spedizioni, ve ne saranno pìù di due cer- 

tamente. Perciò sorge opportuna la domanda al governo di autorizzare l’an- 

data di un ministro Evangelico. Questa domanda, il sig. Sciarelli la colse al 
balzo e la mandò al Ministero. Fin qui, nessuna risposta. Ma se è sordo, 
si penserà a picchiar forte. 

— Sul terremoto del 23 febbraio abbiamo le notizie seguenti. Tre furono 
le scosse principali. Fu sentito da Marsiglia a Lione, Ginevra, Berna, Como, 
Brescia, Cremona, Lucca, Livorno, Ajaccio; specialmente poi nella Liguria. 
Il totale de' morti è di 708. Inmaugurò la quaresima, e se gli oratori di Chiesa 
non avessero le loro prediche a memoria come pappagalli, la circostanza 
avrebbe servito a illustrare il Memento homo. Ci stupisce davvero che P. Ago- 
stino non ne abbia tratto profitto. Il cav. Jervis chiude l'articolo suo, nell Jta- 
lia Evangelica, col citare Matteo xxrv, 38-42. Il medesimo foglio riferisce che 
‘*l’ Asilo evangelico di Vallecroscia è tutto rovinato da non permetter più 
di starci.” Secondo l’Eglise Libre, il terremoto fece due vittime in quel 
paese: il vecchio Aprosio e suo figlio, ambedue evangeiici. Gli stranieri son 
fuggiti tutti, La miseria che lasciano è grande. Il Témaignage di Parigi ha, 
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sopra il fatto, in risposta a' comenti degli atei, un articolo ponderale e grave, 
che ci spiace non poter riprodurre. E dello storico F. Kiùhn. Alla domanda 
degli atei: perchè crollò qualche Chiesa e non crollò la bisca di Montecarlo? 
risponde colle parole di Cristo intorno la torre di Siloè. 

— Il Padre Beckx, generale de’ Gesuiti, il papa nero, morì il 5 corr. a 
Roma. Era nato il di 8 febbraio 1795 a Sichem, nel Belgio. Era uomo di 
bassa statura, secco, dallo sguardo acuto e penetrante. Avea persi omai tutti 
i denti. Lo che auguriamo a' successori suoi e. all’ intero ordine, per la 
pace del nostro paese. 

— L’ Esercito della salute è a Roma. Tenne una prima riunione non lungi 
dalla stazione. Il capitano in ufficio si disse contento del primo esito: ‘* 28 si 
sono alzati — stood up!” Un nostro lettore di Roma, che ce ne ragionava, 
diceva: Costoro son capaci di porre agli uditori italiani questioni come que- 
ste: Credete voi in Cristo, o siete voi cristiani? Pochi da noi, risponderanno 
di no. E così i rapporti diranno mirabilia. Ma prima di giudicare, aspettiamo 
i fatti. Quel che si può prevedere, si è che l’ Esercito troverà da noi la tal- 
leranza civile che non trovò in altri paesi, a meno che pretenda trombettar 
per le strade. ? i 

— Il prof. Villari ha rifusa l’opera sua sopra Savonarola. È uscito il primo 
volume della nuova edizione, in 8° grande come il suo Machiavelli, Il titolo 
è: Savonarola ed i suoi tempi. Dicesi che il secondo volume debba seguire 
fra pochi mesi. 

— E morto a Ginevra il pastore Borel, ben noto per le sue opere umani 
tarie. Era nato nel 1807. E stato già da noi segnalato il suo cenno biogra- 
fico di Gasparin; ma s’ era reso popolare per la sua istituzione del Refuge, 
per la riabilitazione delle donne perdute. 

— Una luttuosa notizia ci perviene dall’ Africa. Addì 23 dicembre u, s, 
cinque missionarii della Società di Basilea giungevano al Camerun; di lì 
a quattro giorni uno d’ infra loro già moriva vittima della febbre. Profonda- 
mente afflitti, i di lui compagni scrivono ai loro amici d’ Europa che non 
sono per ciò meno fidenti nell’ aiuto e nella benedizione del Signore, nel cui 
nome hanno intrapresa l’ opera loro. 


— Tra gli scritti di Doellnger, havvi una lettera da lui diretta ad una 
signora protestante che l’ avea richiesto del suo consiglio in occasione della 
sua progettata conversione al cattolicismo. Badateci, rispondeva il Déllinger: 
col diventar cattolica, voi v impegnate a bere grosso, nientemeno che la 
sovranità universale de’ papi sopra tutti i cristiani, la loro infallibilità, l’eterna 
condannazione di tutti i non battezzati e perfin dl coloro che, battezzati, 
stanno scientemente fuori della comunione col papa. Inoltre, dovrete smet- 
tere di leggere il vostro N. T.; imperocché, chi peò leggerlo e credere quelle 
enormità ? 

— La Società delle Missioni Evangeliche di Parigi, invitata dal governo 
francese a mandare missionari nei territori del Congo che sono dipendenti 
dalla Francia, ha deciso di corrispondere all’ invito fattole; farà esplorare 
il nuovo campo d’' evangelizzazione non appena avrà a sua disposizione un 
uomo adatto e mezzi pecuniarii sufficienti. 

— Al consiglio municipale di Parigi è venuto il ghiribizzo di far di tempo 
in tempo una rappresentazione teatrale a favore degli allievi delle scuole 
comunali. € ben vero che quelle rappresentazioni vengon date al giovedì 
dopo pranzo, ossia precisamente durante le ore riserbate dalla legge scola- 
stica per l’istruzione religiosa; è un fatto altresì che il “ Barbiere di Siviglia," 
il ‘* Matrimonio di Figaro” di Beaumarchais, come anche il ‘* Tartufo ” ed 
il “ Don Giovanni ”° di Molière sono opere che, secondo la generale opinione, 
sebben classiche, non sono menomamente adatte per fanciulli ed esercitano 
su di loro una influenza non punto moralizzatrice.... Ma che importa tutto 
ciò? purchè abbiano anche i cari bambini la consolazione di poter dire che 
sono stati al teatro! 

— Il Consiglio Generale dell’ Accademia di Parigi ha eletto ad unanimità 
a suo vice-presidente è! prof. Dx. Lichtenberger, decano della Facoltà di teo- 
logia protestante: con codesta nomina i membri del consiglio generale hanno 
voluto esternare la loro simpatia per la Facoltà suddetta, che poco tempo 
fa corse pericolo di venir soppressa, e confermare in certa guisa il voto del 
Parlamento in virtù del quale essa è stata mantenuta. 


— È stato pubblicato il 17° volume della Enciclopedia teologica ed eccle- 


ST | 


104 


siastica (2* ediz.), principiata dai defunti professori Dr. J. J. Herzog e G. L. 
Plitt e continuata dal loro collega professore Dr. Hauck di Erlangen. Nel 
corso di quest’ anno il Dr. Hauck spera poter pubblicare il 18° ed ultimo vo- 
lume contenente alcuni articoli supplementari nonchè l’ indice generale delle 
materie; e così in poco più di dieci anni quell’ opera importantissima giun- 
gerà a compimento. i 
— In Prussia, durante l’ anno 1885, si sono aggregate alla Chiesa Evan- 
gelica 2588 persone (ossia 27 di più che nel 1884): d' altra parte sono uscite 
dalla stessa chiesa 1157 persone (122 di più che nel 1884). I nuovi aderenti 


| alla chiesa evangelica provenivano in grandissima maggioranza dal cattoli- 


cismo; i proseliti d infra gli ebrei sono stati in numero di 163; per contro 


_3 evangelici son passati al giudaismo, 


— Un movimento profondo si va operando presentemerite in seno alla 
Chiesa Riformata di Olanda. Già parecchie comunità si sono costituite in 
chiese Libere o indipendenti, onde sottrarsi al giogo della gerarchia sinodale, 
istituita nei primi anni del nostro secolo, coll’ aiuto della quale l’ icredulità 
ha riuscito insino ad ora ad avere il sopravvento. 


— Lo Spurgeon ha pubblicato il suo 32° volume di sermoni. Manca un sol 
volume per che la serie raggiunga il numero di 2 mila. E noto che vengon 
fuori uno alla settimana. 

— Si è formato a New York un nuovo partito operàio socialista. Un pa- 
store e un prete si son dati a sostenerlo. Il pastore non si fa scrupolo di 
convertire il suo pulpito in tribuna, almeno occasionalmente, perchè, dice 
egli, un pastore ha il diritto d’ immischiarsi nella politica quanto un sem- 
plice cittadino. Il prete s'ebbe dal proprio vescovo qualche rabbuffo, poi fu 
chiamato a Roma. Indugia a recarvisi. I fogli americani sostengono a gara 
che il prete cattolico è libero in terra americana; ma il prete dovrà per 
forza o sottomettersi o dimettersi, se vuole evitare la scomunica maggiore. 

— La Chiesa Metodista Episcopale di America ha destinato un milione di 
dollari per le sue missioni: 5 mila per l’ Africa e 26 mila per la Germania 
e la Svizzera. Il Chretien Evangélique osserva: ‘ Il faut avouer que ni 
l’Allemagne ni la Suisse ne sont précisément des pays payens. Mais enfin, 
si ces dollars doivent représenter autant d'ìmes sauvées et non soustraites 
à d'autres confessions, alors... merci pour les 26,000 dollars.” 


— Il Collegio detto Harward, a Cambridge presso Boston, festeggìò i- 
suo 250° anniversario con molta solennità. E quello il principale collegio del 
gli Americani. Chi lo fondò fu certo John Harward, figlio di un beccaio di 
Londra, con un lascito di 800 lire sterline e della sua piccola biblioteca. Pu- 
ritano in origine, è ora di tendenza positivista. Ivi fu professore e morì il 
celebre scienziato svizzero Agassiz. Finita la festa, sopravvenne il Moody 
per tener riunioni tra gli studenti. 

— La Scuola teologica dell’ Unione ossia Union theological seminary di 
New York, celebrò il 7 dicembre u. d. il suo primo cinquantenario. Il suo 
preside è il Dr. Hitchcock, professore di storia ecclesiastica. Tra gli altri 
professori è il noto Dr. Filippo Schaff. Fondata sulla base della neutralità 
ecclesiastica, segue un indirizzo medio. Uscirono da quella scuola 1856 pa- 
stori e 164 missionari. Notiamo a questo proposito che le Scuole di teologia 
protestante negli Stati Uniti sono in numero di 140. Da ultimo venne aperto 
a New York un seminario israelitico, con 10 rabbini e professori, e 12 stu- 
denti. 

— La Scuola di Teologia di Andover è principale fra quelle delle Chiese 
a tendenza congregazionalista. I suoi fondatori, l’ anno 1806, ne formularono 
la confessione di fede, rigidamente, calvinista. Di poi la teologia progredì, 
edi professori sono sospetti di non la prendere troppo sul serio. Di quì un 
‘*amichevole processo di eresia, ora aperto contro di essi. L’ atto di accusa 
contiene 16 articoli. Si rimprovera specialmente ai professori, a capo de’ quali 
e il Dr. Smyth, d'insegnare che la Trinità è modale, non personale — mo- 
dal, not personal; — che la redenzione di Cristo consiste principalmente in 
questo, che per la sua incarnazione, egli s' è identificato colla razza umana; 
che la Bibbia non è l’ unica regola perfetta di nostra fede e di nostra vita; 
che dopo morte gli uomini ai quali, durante la loro vita, non è stato annun- 
ziato Cristo, passeranno per una novella fase o vita e ne udiranno la predi- 
cazione, prima che avvenga il giudizio finale. In somma, trattasi di un pro- 
cesso alla teologia del juste milieu, così detta, che risponde in diversa pro- 
porzione ai due centri indicati da Astié nel suo cenno sopra la situazione 
teologica oggidì. 


NUMERO DI SAGGIO 


Recenti circostanze inducono la Rivista Cristiana a credere che, an- 
che con tutta la sincerità possibile, non reca gran profitto la sua inge- 
renza in dibattimenti ecclesiastici, siano pur essi d’ indole generale. 
Epperciò lascerà ad altri quel campo e n° uscirà a respirare “ più spi- 
rabil aere, ’ ma sempre intenta agl’ ideali cristiani. Il modo, lo si può 
arguire da questo numero di saggio. Preghiamo i nostri vecchi ab- 
bonati a darci ancor essi un saggio di buona volontà, e a tutti man- 


diamo anticipati ringraziamenti, co’ saluti e augurii per l’ anno nuovo. 
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A CHI CI PRENDE INTERESSE 


si annunzia che il Direttore di questa rivista ha in mano quanto oc- 
corre per impegnarsi a pubblicare in ciascun numero di essa saggi © 
documenti affatto nuovi (anche per gli studiosi) di storia valdese o di 
storia della Riforma in Italia o anche di storia italiana contempora- 


nea e attinente alla questione religiosa. Un prossimo numero avrà 


‘un saggio di critica storica sopra i Valdesi a Roma nel 1179; un al- 
tro sopra la data della N. Leiczon; poi sopra Giulio da Milano (pro. 
cesso e lettere inedife e invano ricercate fin quì), sopra Colombino di 


Trento, etc. etc.. 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


—-AWKCWKAS 


Considerazioni sopra il modo come si trattarono fino a’ nostri dì le fonti 
della storia valdese — Di alcune nuove pubblicazioni che ad esse si ri- 
feriscono: la Practica di Bernardo Gui, il De Nugis Curialium di Gual- 
terio Map, il resoconto di Wattembach Veber die Inquisition gegen die 
Waldenser, e il nuovo libro del Dr. Chabrand intitolato Vaudoîs et Pro- 
testants des Alpes. 

Le fonti della storia valdese non sono mai state esplorate con esat- 
tezza e completamente, neppur da coloro che avevan primi l'obbligo 
di farlo, cioè dagli storici. 

Se bastasse, per lo studio delle fonti, citare alla rinfusa titoli di 
libri o di manoscritti, vuoi in fronte di capitoli, vuoi a piè di pagina, 
certo che quello studio sarebbe già stato fatto e più volte. Ma lo 
studio delle fonti richiede ben altra cura. Ci spiegheremo con un 
paragone. La storia valdese è simile a un albero, che ha le sue ra- 
dici, il suo tronco, i suoi rami, perfino rami tagliati e trapiantati di 
quà, di là. Ecco, nascono i Valdesi a Lione, sono sbandati in molte 
contrade, nel mezzodì di Francia, in Lombardia, in Isvizzera, in Al- 
sazia, nella Suevia, in qualche provincia dell’ Austria, in Boemia e, 
non lo dimentichiamo, anche nelle vallate delle Alpi, dove sopravvi- 
vono a'lor fratelli. Ora, benchè della stessa famiglia e aventi un me- 
desimo tipo, i Valdesi rompono in dissensi, avvengono divisioni ; per- 
ciò, lo sviluppo della reazione loro dà luogo a qualche varietà, nel 
culto, ne’ costumi etc. Ora, si dànno scrittori del tempo, per lo più 
inquisitori, i quali ci descrivon minutamente lo stato loro; ma tre, 
quattro, cinque, scrivono a mezzodì della Francia, nè conoscono al- 
tri Valdesi che quelli di quella regione; altri due o tre, scrivono in 
Lombardia e ci ragionan de’ Valdesi Lombardi; altri in Alsazia, e 
non escono di lì; altri nella diocesi di Passau; altri nella Suevia; 
altri allo sbocco delle nostre Valli. Non è egli chiaro che non si può 
citare, intorno i Valdesi di Francia, gli scrittori tedeschi, nè vice- 
versa? che non si può, circa i Valdesi di Piemonte citare Stefano 
di Borbone dove descrive la fede di quelli dell’ Alto Reno, inqui- 
nata più o meno da nozioni panteistiche? La storia degl’ Italiani 
avrà la sua unità; ma forse che si usano citare gli annali civili di 
Toscana per tessere la storia de’ Siciliani? Eppure, così usarono gli 
storici francesi, inglesi ed anche alcuni tedeschi, riguardo ai Valdesi. 
Degl' italiani non parlo. Di quì una farragine di contraddizioni, una 
confusione da non si dire. E c’è dell'altro. Pigliatevi la scesa di 
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capo di verificare ad una ad una le riferenze o citazioni di quelli 
storici che si dàn l’aria di averè attinto de visu la narrazione loro 
alle fonti che allegano, e finirete per stimarli... con discrezione. Ta- 
luni non ne azzeccano quasi una, almeno per quel che si riferisce 
all’età antica. Or bene questo doppio lavoro, del citare esattamente 
le fonti, e del citarle a proposito, dichiaro di non conoscere un solo 
storico che se ne sdebiti a dovere, e che, anche in Germania, non lo 
si trova. Parlo di storici, non di autori di cenni soltanto. 

Chi è che non veda che, senza questo lavoro preliminare, si edi- 
fica sulla rena? Imponendosi adunque come indispensabile lo studio 
delle fonti della storia valdese, c'interesseranno alcune nuove pubbli- 
cazioni, mercè le quali quelle fonti vennero testè in parte accresciu- 
te, e in parte chiarite. 

Accennerò, tra le prime, la Practica Inquisitionis heretice pravita- 
tis, auctore Bernardo Guidonis ordinis fratrum predicatorum. Que- 
sto libro in 4°, di 370 pagine, vide la luce a Parigi l’anno u. d,, 
mercè le cure del canonico Douais professore a Tolosa. Consiste 
tutto nella stampa di quella Practica, preceduta da succinta prefa- 
zione. La Practica di Bernardo Guidone è documento di capitale 
importanza. Composta verso l’anno 1231, appartiene ad un’ epoca 
principale della storia dell’ inquisizione e riassume sistematicamente 
quasi un secolo di esercizio e di attività nel mezzodì della Francia. 
È poi redatta da un uomo di carattere, capace, che fu inquisitore 
per lunghi anni e che intese a provvedere un manuale dell’ inquisi- 
tore. Dunque, non è per uso del pubblico, non per giostrare nè per 
infamare gli eretici che tolse a scrivere la sua Practica. Ivi 8 indirizza 
aglinquisitori soltanto, onde agevolare ad essi l’ ufficio di giudici. 
La divide in cinque parti. Le tre prime trattano della procedura, 
ossia degli atti di citazione e di arresto, degli atti di grazia e di com- 
mutazione di pena, e degli atti di condanna. La quarta parte si ri- 

solve in un trattato sopra i poteri del tribunale inquisitoriale. In- 
fine, la quinta parte, più interessante per noi ed anche la più estesa, 
passa in rassegna ordinata e descrive le sette eretiche: i Manichei, i 
Valdesi o Poveri di Lione, i Falsi Apostoli, i Beghini ete. Specifica 
le dottrine, le pratiche, i riti, varie usanze e costumi di ciascheduna. 

Dopo aver letto questo grave e lungo scritto, confessiamo che 
deve essere annoverato tra le fonti principalissime della storia 
de’ Valdesi, massime di Francia, s' intende. La descrizione corre 
chiara, netta; non lascia luogo, per esempio, a confusioni tra Catari 
e Valdesi, tra Valdesi e Apostolici e Beghini. In molti punti con- 
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corda semplicemente colla testimonianza di altri inquisitori; spesso 
la cita, e riesce allora compilatore. Cita, per esempio, Stefano di 
Borbone, Davide di Augsburgo; accenna alle Consultationes Tarra- 
conenses dell’ an. 1242; riproduce e modifica qualche brano di ano- 
nimo scrittore, per esempio ove descrive l' eucaristia valdese, Lì 
sopra non insisto, avendone ragionato già K. Miiller di proposito. 
Osservo sol questo che, in altri punti, il Guidone completa le fonti 
note, specialmente riguardo agli uffici ecclesiastici. Mercè sua sap- 
piamo oramai come avesse luogo l’ elezione e l’ ordinazione de’ ve- 
scovi, dei presbiteri e dei diaconi valdesi. 

Siamo grati pertanto al canonico Douais per il lavoro da lui as- 
sunto, e che non è finito. Dopo il manuale di Bernard Gui, verranno 
fuori le inchieste di Bernard de Caux e di Jean de S. Pierre, il re- 
gistro di Geoffroi d'Ablis, quello del segretario del tribunale di Car- 
cassona etc. Valeat dunque, e mille augurii. 

Un altro libro che interessa ancor le prime fonti della nostra sto- 
ria, è quello dovuto alla Camden Society di Londra, fin dall’ anno 
1850. SÌ, ecco un libro stampato da 37 anni, e non mai menzionato 
nè in Francia, nè in Italia, nè dalle stesse pubblicazioni periodiche 
inglesi. Eppure, esso si riferisce a un punto importante della storia 
valdese, cioè ai Valdesi scesi a comparire dinanzi al Concilio terzo 
Laterano (an. 1179), e scioglie un dubbio relativamente a quel fatto. 
Basterà il dire che quel fatto erasi fin quì basato sopra una citazione 
che l’ Usserius avea tolta allo scritto De Nugis Curialium di Gual- 
terio Map detto in latino Mapes. Quel brano recava questa espres- 
sione: /n concilio romano sub Alexandro ITI celebrato, la quale non 
potendo il critico Dieckhoff spiegare, sospettò che fosse errata, e 
parecchi già credevano, come lui, doversi ivi leggere sub Innocen- 
tio III, perchè altri testi e diverse ragioni parevano indurre a rite- 
nere che si dovesse trattare del concilio romano ante-lateranense 
tenuto qualche anno prima del famoso lateranense IV, e volevasi 
daltronde che il Map fosse troppo giovane per aver potuto trovarsi 
al terzo concilio laterano. Ma ecco che lo scritto De Nugis Curia- 
lium'è stato trovato e ristampato. Ivi occorre, e ripetutamente, 
l'espressione sub Alexandro III; ivi impariamo a conoscere il Map, 
che ci narra il suo viaggio a Roma, in qualità di delegato del re 
Enrico II d'Inghilterra. In xomma, il dubbio è levato, e la ipotesi 
del Dieckhoff, per quanto ingegnosa e logica, se ne va in fumo. 

Passiamo ad un altro scritto. I lettori si ricorderanno forse che il 
professore Wattenbach di Berlino scoperse nella biblioteca di Wol- 
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fenbiittel una serie di atti inquisitoriali contro i Valdesi di Pome-. 
rania, della fine del secolo XIV e della metà del XV°, veduti e 
usati da Flaccio Illirico. Su di che lesse una relazione, annunziando 
che avrebbe analizzato quei manoscritti e fatta l’analisi di pubblica 
ragione (vedi Riv. Crist., 1886, p. 100-102). Ora, lo scritto promesso 
è venuto alla luce a Berlino col titolo seguente: Ueder die Inquisi- 
tion gegen die Waldenser in Pommern und der Mark Brandenburg. 
Le notizie ivi raccolte concordano, in genere, con quelle che scatu- 
riscono da altre inchieste pur dovute ad inquisitori. Ve n’ hanno 
però alcune di caratteristiche, anzi, di umoristiche. Questo volume 
in 4° è di 102 pagine, che si aprono con opportuna introduzione e 
si chiudono con un indice esatto delle materie. 

Infine, registreremo un libro del Dr. J. A. Chabrand di Grenoble. 
Esso è intitolato: Vaudois et Protestants des Alpes, recherches histo- 
riques contenant un grand nombre de documents inédits sur les Vau- 
dois et les Protestants des Alpes Dauphinoises et Piémontaises 
(Grenoble 1886, in 16° gr., di p. 287). Diremo subito che, nell’aprire 
questo volume, fummo sorpresi di non vi trovare “un grand nom- 
bre de documents inédits,” e una nota clericale qui jure passable- 
ment col carattere di un laico spregiudicato, solo intento ad appu- 
rare i fatti in omaggio al vero, alla scienza. Perchè farsi eco al seco- 
lare e già rancido pregiudizio cattolico per chiamare i Valdesi 
“ obstinés,” ‘“ hypocrites,” ‘ féroces,” “sauvages?’ Non me lo so 
spiegare, perchè conosco a prova la gentilezza d’ animo dell’ egregio 
scrittore. Saran parole strappate dall'ambiente, forse sfuggite. Ve- 
niamo al sodo. Il libro del Chabrand interessa lo studio della storia 
antica, ma più quello della storia moderna de’ Valdesi. Parecchie 
correzioni doverose egli fa, diverse notizie utili egli aggiunge, mas- 
sime in riferenza al distretto di Briancon (di cui conosce la storia a 
menadito), delle quali vorrassi tenere conto. Malgrado il desiderio 
suo di riuscire esatto, qualche errore lasciò correre. Per esempio, 
quando dice che Urbano II segnalò Vallouise come ‘ infestée d'hé- 
résie” (p. 24 e 33); quando attribuisce ad Ottone IV imperatore un 
decreto di persecuzione de’ Valdesi, rilasciato al vescovo di Torino 
(p. 34), ripete quel che fin quì venne asserito, ma sbaglia. Nè ci con- 
vinse dove discute sulla data precisa della crociata di Alberto Cat- 
taneo e delle gesta relative. Nelle pagine che si riferiscono alle per- 
secuzioni del secolo di Léger, inciampa di nuovo in qualche pregiu- 
dizio. Cita Botta per comprovare più che esagerata la narrazione di 
Léger; ma.quando mai si diè l'illustre Botta la briga di attignere 
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a fonti dirette le sue asserzioni intorno i Valdesi? Biasimi o lodi, il 
Botta non fa che ripetere de’ ripetitori. Vero è che, contro Léger, 
potevasi consultare il barone Claretta; ma un autore francese deve 
sapere che il Claretta è stato pettinato per benino da una rivista 
storica di Parigi. Insomma, le notizie che ci porge il Chabrand, pa- 
recchie utili, preziose il più delle volte, dovrebbero essere passate 
ancora una volta allo staccio della critica. E quanto dire che ce ne 
possiam valere sì, ma con discrezione. E. C. 


HENRY WARD BEECHER 


Lezione del N. Y. Herald — Agonia di Beecher — Eco ne’ pulpiti e preghie- 


re — Alcune circostanze precedenti — L’ ultimo sermone — Léon Pilatte 
competente a parlarne: ciò che dice della sua conversione e di lui pre- 
dicatore — La terribile accusa ‘e le parole del Temoignage e dell’ Eglise 


Libre — Paragone con Origene — Omaggio del giornale nemico l’ Indipendent 
— Beecher e i predicatori pessimisti — Indirizzo suo anti-scolastico e conse- 
guente predicazione un po’ sensazionalista — Funerali e ultimi onori. — PS. 
tolto al Dr Schaff. 

Il New York Herald, il giornale che mandò Stanley sulle traccie 
di Livingstone e che ci annunzia le tempeste sulle coste britanniche, 
ci fa assistere a ciascuna ora dell’agonia di Beecher, ne comenta la 
morte, per modo che ben si vede trattarsi quì di un evento, più che 
di un avvenimento. E quel giornale è diretto da un cattolico libe- 
rale, e Beecher è uno de’ tribuni più illustri del protestantismo. Im- 
parassero i nostri giornalucci miserabili, che si dicon liberali e fan 
menzione di Beecher solo per ripetere una sudicia maldicenza che 
va tra le solite notizie scandalose credute necessarie per interessare 
i lettori... Tanta è la stima che si fa di questi nel nostro paese! 

Eccoci a Brooklyn, città confinante con New York. Siamo in una 
casa che fa angolo tra Hicks Street e Clark Street, al terzo piano. 
In una grande stanza giace il Beecher sopra il suo letto, per un at- 
tacco di apoplessia. Giovedì 3 marzo era uscito colla signora a visi- 
tare qualche negozio, per un Bazar di beneficenza. Tornato a casa, 
sentì inappetenza, dormì male; la mattina del quattro fu colpito nel 
cervello, e la paralisi si estese. Ne’ primi istanti, fu conscio del suo 
stato. Il medico e la signora avevano scambiato qualche parola, 
e ad un tratto la signora disse: 

— Io credo che intende quel che diciamo. 

— Si provi a chiederglielo. 

— Enrico, dice la signora al malato, hai inteso quel che si dice? 
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Senza riuscire ad aprir gli occhi, Beecher fa, con grande stento, 
cenno di sì. 

— E che abbiamo noi detto? 

— Dice... vate... che... non... posso... guarire. 

Di lì a un momento, parve come se avesse sognato; un sorriso gli 
sfiorò il labbro, ed ei restò in uno stato di apparente indifferenza. 

Attendono al letto, oltre la signora, due figli loro, uno colonnello 
e l’altro maggiore; altri intimi ancora. Arrivano a pigliar notizie 
alla porta di casa il Talmage, Hall, magistrati, ufficiali, reporters, 
gentildonne, ricchi, poveri, bianchi, negri. C' è folla; si pubblica un 
bollettino sulla porta; i giornali stampano supplementi, il telegrafo 
batte, un dispaccio arriva dal presidente Cleveland, e gli altri non 
si contano. Il sei marzo è Domenica. I pastori pregano per l'illustre 
moribondo, a lui accennano ne’ loro sermoni. Talmage dice a’ suoi 
cinquemila uditori del Tabernacolo: 

“ Sarà un gran vuoto, nè solo in questa città, ma nella patria. Ei 
fu l’amico dello schiavo, cell’ operaio, del capitalista, di tutti. Sa- 
rebbe appena caritatevole il pregare perchè resti in vita, quando la 
sua gran mente l’ ha lasciato per non tornare più. Beecher, senza il 
suo intelletto, senza il suo spirito, senza la sua eloquenza, sarebbe 
uno straniero fra noi; egli stesso non si riconoscerebbe più... Mi fu 
amico: fu primo a salutarmi benvenuto in questo luogo, e se non 
condivisi tutte le sue opinioni, godetti la sua generosa simpatia e il 
suo favore... Io desidero pace all'anima sua e conforto alla sua 
Chiesa.” 

Un pastore battista, in altra Chiesa, fece rompere l’ uditorio suo 
in dirotte lagrime, parlando del Beecher come del “ fratello dal 
cuore grande — our great hearied brother.” E così altri, poi altri 
ancora. 

Quella Domenica, la Chiesa sua, detta di Plymouth, era in lutto 
antecipato. Si pregò; per quella volta fu lasciato da parte il sermone. 
Si ricordò che poco tempo prima il Beecher avea espresso il desi- 
derio di avere a morire d’ un colpo, quando l’ ora dovesse venire. 
Tutti presentivano che il desiderio stavasi allora avverando. Quanta 
angoscia! E chi non l’ intende? Beecher era ivi pastore da 40 anni. 
Avea trovata la Chiesa composta di 21 comunicanti, e ne lasciava 
oltre 2500. Questo era l’anno che dovea celebrarsi il suo giubileo, 
perchè consecrato al ministerio appunto da mezzo secolo. Non ci 
arrivò. Ma gli dolse più di non arrivare alla fine di un lavoro che gli 
era premuto tanto, forse troppo e che lasciò in tronco. Si tratta della 
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Vita di Cristo... pur fatta da un pezzo, a dire il vero, da quattro 
bravi evangelisti. 

Questo ci conduce a toccare delle fatiche che precedettero la sua 
malattia. Come è noto, il Beecher era stato in Inghilterra, dove avea 
tenuto conferenze quasi ogni dì, e predicato ogni domenica, con ma- 
ravigliosa gagliardìa. Ma la traversata dell’ Atlantico l’avea affranto. 
Ritornò alquanto spossato, e proprio allora si chiuse nel suo studio, 
non per i soliti articoli che soleva provvedere a qualche perio- 
dico ogni settimana, ma per finire la sua Vita di Cristo. Si tappò in 
casa e non uscì per parecchi giorni. Questa fu grave imprudenza che 
non capisce chi conobbe il Beecher. Bisognava sapere ch'era di for- 
tissima tempra, della tempra di un Guerrazzi a citare un esempio 
che basti. Era pratico; pochi uomini conoscevano l’ uomo, com’ ei 
lo conobbe. Usciva volentieri e per delle ore all’aria libera, ogui 
giorno, specialmente il sabato. E predicò ai giovani pastori essere 
quel regime un assoluto dovere che reputava benefico per molti ri- 
guardi, e per la salute del corpo e per quella della mente, e per 
la cura d'anime e per la predicazione. Ed egli, a 74 anni, contrav- 
viene ai suoi principii di tutta la vita! È vero che s' assorbì nella 
Vita di Cristo, e se ora è con lui, diventan ridicoli questi comenti. 

Avea predicato l’ultimo sermone la Domenica avanti, 27 feb- 
braio. Testo: Marco v, 28: “ Se sol tocco il lembo della sua veste, 
sarò guarita.” Mette conto di ricordare le sue principali riflessioni 
colle parole del solito reporter. 

“ Due volte in questo capitolo, occorre l'atto del toccare. L'uno 
è quello di Cristo implorato sulla salma della figlia di Jairo; l’altro 
è quello di questa donna in atteggiamento supplichevole. Gran diffe- 
renza fra’ due; ma si risolvono nel medesimo effetto. La fede di que- 
sta donna scaturisce dalla fiducia riposta in Cristo, per la quale 
viene a lui. Potere spirituale che implica un fisico risultamento. 
Cristo cercò di produrre, in prima, un effetto sopra l’anima, quindi, 
di sviluppare un effetto fisico. Molti miracoli fan manifesto quel 
doppio elemento. La fede, in questo caso, è quella che giova. “ La 
tua fede ti ha salvata.” Le anime si toccano in vari modi. V'ha gente 
che vive insieme, in contatto materiale, ma che, in quanto all'anima, 
sono in rapporto di moltiplicata repulsione. Non pochi, che il ma- 
trimonio unì insieme, non \sono realmente uniti che dalla culla. 
Spesso è la culla che li concilia. Il contatto dell’anima coll’ anima, 
per l'influenza superiore, è poco frequente. Quella condizione del- 
l'essere, nella quale ciascuna facoltà dell’ uno trova simpatia nelle 


112 
facoltà dell’ altro, è la più rara, ma altresì la-più sublime forma di 
comunione. Questo, chi nol sa? Lo si vede. Avete amici tra' quali 
così succede. Quante persone vivono insieme, senza vivere mai real- 
mente insieme! Per ascendere a quella comunione, occorre il na- 
scere di nuovo, perchè è vita nuova, superiore. Il nascere ecclestia- 
sticamente di nuovo, non monta, non basta per salire alla sublime 
esperienza della spirituale comunione. Nell’ ultimo discorso a' suoi 
discepoli, Gesù disse: ‘ Conoscerete ch'io sono nel Padre, ed egli 
in me, ed io in voi.” E la dichiarazione dell’ apostolo, di essere ‘in 
Cristo,” è pur significante. In tutto quanto il Nuovo Testamento 
occorre ed è inculcata l'idea che possiamo risuscitare ed essere una 
stessa cosa con Cristo. — Già durante questa vita, vi son momenti 
irradiati da speciali esperienze, quasi dissi rivelazioni, che c' innal- 
zano nell’ alte sfere della vita e comunione spirituale. Ahimè! poi 
ci sfuggono, nè sappiamo farne tesoro. A me, per esempio, avviene 
la Domenica mattina — per la quale tutta quanta la settimana non 
è che una preparazione — di sentire cosiffatte esperienze, di avere 
come una visione nel mondo spirituale, ed è sì vero che allora mi 
risolvo a darne un saggio, come un riflesso nel mio sermone. Ma 
l'ora del sermone viene, il sermone è fatto, ed ecco, non contiene 
alcuna di quelle visioni celesti. Ah! i migliori sermoni che ho fatti 
in vita mia, son quelli che non ho mai predicati — “ the best sermons 
I have ever made in my life are those I have never preached.” I no- 
stri peccati e le nostre tribolazioni non sembrano così affliggenti 
per noi come era a quella meschina la sua infermità; eppure son 
vere tribolazioni e sono peccati gravi. Qual follia è la nostra, di ri- 
cercare il sorriso della gente, quando quel sorriso non è che disin- 
ganno! Una mondanità che non ha nome è attaccata a noi; è una 
gran soma. Ma possiamo con fiducia salire al trono della grazia; im- 
perocchè abbiamo un sommo sacerdote che è stato tocco dal senti- 
mento delle nostre infermità e che può simpatizzare con noi.” 

Tale l’ultimo sermone, il supremo pensiero del pastore della Chiesa 
di Plymouth. Checchè dicasi di quell'uomo, avea una vita nascosta 
che sfugge alla lente di molti suoi spictati, gretti e maldicenti av- 
versari. 

Bisogna dire ch’ era un uomo originale, era un originale in mezzo 
agli americani, dunque per noi plasmati da lunghe tradizioni era un 
uomo eccentrico, “se per eccentrico hassi a intendere chi per istinto 
rifugge dai sentieri battuti e si apre il proprio sentiero,” come notava 
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testè Léon Pilatte; chi come Michelangelo va “ per vie men calpe- 
state e sole.” i 
. Léon Pilatte: ecco un uomo che può parlare di Beecher con qual- 
che diritto. Io li sentii tutt’ e due; tutti e due li ho contemplati e 
ammirati per la fiera e disinvolta indipendenza del carattere, l’ ori- 
ginalità della parola, sempre condita di sale, libera, vibrata, eletta, 
e più di una volta pensai che dovessero incontrarsi nella comunione 
superiore, e che fra noi il Pilatte, meglio di ogni altro, potrebbe 
dire del Beecher competentemente. Fra’ due è stato, ma non sem- 
pre, l' Atlantico. Del resto non identifico i loro credi, nè gli umori, 
e toglierò poche cose all’ articolo che trovo nell’ Eglise Libre: 

Nacque il Beecher il 24 giugno 1813, da un uomo che può dirsi 
patriarca: il rev. Lyman Beecher puritano, calvinista, primo fra’ pre- 
dicatori americani della sua età. Tra' figli, la celebre Beecher Stowe, 
che scrisse la Capanna dello zio Tom e vive tuttora. Enrico trasse 
i primi anri nella rustica dimora del genitore; curava il bestiame, 
spaccava legna, sè pareva inchinato agli studi. Tocco dal Vangelo 
in un tempo di risveglio, risolvette di dedicarsi al ministerio evan- 
gelico. Consacrò i primi anni della carriera pastorale ad una piccola 
chiesa rurale dell’ Ohio. Nel 1847 fu chiamato dalla nascente chiesa 
di Plymouth, a Brooklyn. Subito si conobbe ch'era carattere sui ge- 
neris. Avea del ministero un concetto largo, umano, grande, come la 
libertà, come l’amore. “I suoi concetti religiosi,” nota il Pilatte, “il 
suo metodo d’insegnamento, il suo genere di eloquenza sono proprii 
di lui, come il suo tour d’esprit ed il suo carattere. Sfido un partito 
teologico qualsiasi di accaparrarselo. Ora liberale, ora ortodosso, 
eppur l’ uno e l’altro allo stesso tempo, sembra conciliare e fondere 
nel crogiuolo del suo gran cuore le idee in apparenza più contrad- 
dittorie. Qualcosa però domina tutta quanta la sua teologia e com- 
penetra sempre la sua parola: cioè l’ immenso amore di Dio per gli 
uomini.” 

Non spiacerà sentire dallo stesso Beecher come gli entrasse nel- 
l'animo quel gran pensiero, quando avea appena 21 anni: 

“Ignoro quel che sta scritto nel libro eterno, dic'egli, ma io penso 
che, quando verrò dinnanzi a Dio, se guarderò indietro, il punto più 
luminoso del passato voglia essere quel mattino benedetto di mag- 
gio in cui piacque a Dio di rivelare all'anima mia errante l’idea che 
; la sua natura lo muove ad amare l’uomo ne’ suoi peccati affin di 
aiutarlo a trarsene fuori; ch’ egli non ama quell’ uomo per compia- 
cere a Cristo, o in virtù di una legge o di un disegno generale, ma 
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per un effetto della pienezza del suo gran cuore; che Dio non è un 
essere irritato, ma afflitto per lo peccato; non in collera contro il 
peccatore, ma mosso a pietà per lui; insomma, che le sue disposi- 
zioni inverso me eran simili a quelle di mia madre, di cui gli occhi 
si empivano di lagrime a cagione delle mie colpe, nè mai mi strin- 
geva più forte nelle sue braccia che quando io avevo fatto il male, 
quasi volesse rialzarmi per un sforzo della sua tenerezza.” 

Malgrado cotale impulso, Beecher cercò tentoni la sua via, come 
predicatore; cercò il suo genre, nè lo trovò subito. Voleva riuscire 
lui, e quasi disperò di giungervi. Ogni domenica, dopo la sua pre- 
dica. sentivasi scoraggito così, che più volte pensò a lasciare il pul- 
pito. Una volta però 8’ accorse di avere indovinato il suo uditorio. 
Allora disse fra sè: ci siamo. E tirò innanzi a tutta carriera. 

Il Pilatte conobbe Beecher nel fiore della sua gloria oratoria e 
per poco non lo dipinge in queste parole che ti paiono altrettante 
. pennellate: 

“ Colui che udì il Beecher sulla piattaforma, come dicon gli ame- 
ricani, ossia ne' grandi meetings popolari, a dibattere questioni po- 
litiche, sociali, morali, della giornata ; ora per l’ affrancamento degli 
schiavi, ora contro la corruzione politica o municipale; sempre di- 
fensore de' piccoli, de’ caduti, degli oppressi, di una causa giusta, 
popolare o impopolare ; quel tale non lo conobbe per intero come ora- 
tore. Bisognava, per conoscerlo bene, udirlo predicare alla sua con- 
gregazione. Ivi si mostrava sotto ogni aspetto; ivi sfolgorava, a dir 
così, l’ incomparabile suo genio. La sua voce, di una dolcezza, ela- 
sticità e potenza straordinarie, trapassava, senza alcuno sforzo, per 
tutti i gradi, dalle modulazioni più tenere fino agli scoppii che pa- 
revano di tuono. E quella voce era organo di uno spirito più eletto 
ancora. Ragionato, appassionato, umoristico, entusiasta, tutto ciò 
superlativamente, il Beecher, più di ogni altro oratore ch’ io abbia 
mai udito, faceva del suo uditorio quel che voleva, alla lettera, 
Niuna arte apparente, assoluto obblìo di sè, tutto immerso nel suo 
soggetto. Vi afferrava, vi convinceva, v'incantava. Ora vi sublimava 
sull’ ali di un serafino fino al piè del trono celeste; or ridiscendendo 
con voi in sulla terra, vi faceva passare per tutta la scala delle emo- 
zioni, e per un riso e per lagrime ugualmente irresistibili, e vi la- 
sciava, in fine, persuaso, tocco, entusiasmato, risoluto quanto lo era 
egli medesimo,” 

Così il Pilatte. Udii il Beecher ove lo udì il suo ammiratore, e sentii 
precisamente così, benchè lo vedessi a traverso il velo di un dubbio 
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che, dopo il suo famoso processo, avvolse tanti... ma che sin d’ al- 
lora svanì per me. Mi piace ora il leggere ne’ giornali evangelici 
di Francia giudizi come questi che voglio citare: 

“ Sa carrière ”, dice il Témoignage, ‘ marquée par les plus 
splendides succès, a été aussi troublée par de grandes épreuves. 
L'accusation d’adultère lancée contre lui par des rivaux jaloux 
de sa renommée et le long procès qui en est résulté, toute cette 
lamentable histoire est encore présente è l’esprit de ceux qui li- 
saient les journaux religieux il y a dix ou douze ans. L’arrét final 
non seulement des juges, mais des différents comités d’enquéte qui 
s'étaient formés, lui fut complètement favorable, et le vieux pré- 
dicateur a terminé sa carrière au milieu de sa famille, soigné par 
sa femme et entouré du respect de tous... Comme prédicateur, nul 
ne saurait lui contester un esprit véritablement évangélique; il par- 
lait avec une sinceérité évidente, avec un enthousiame communi- 
catif de l'amour de Dieu et de la charité de Jésus-Christ. ” 

Citiamo anche quì l’Eglise Lilre: 

“ De Beecher, homme privé, j'ai gardé, comme ceux qui l’ont 
connu das l’intimité, un souvenir aussi affectueux que mon admi- 
ration est restée grande pour Beecher homme public. Un peu timide 
et réservé au premier abord, dès qu'il avait pris confiance, dès que 
les points de contact étaient établis, il se livrait avec un charmant, 
un entier abandon. Au meilleur sens. du mot, son coeur semblait un 
grand coeur d’enfant; sans défiance, hélas!sans prudence aussi. Par 
là il s'est fait chérir d’amis restés à travers tout inaltérablement fi- 
dèles; par là aussi il a souffert, Dieu sait combien et combien in- 
justement, des trahisons de la fausse amitié. Et maintenant ce noble 
coeur, depuis quinze ans endolori mais non abattu, a cessé de battre. 
Il se repose.” 

L'accusa è dunque abbandonata da tutti salvo che da’ Farisei. E 
vi credo tanto meno in quanto che servì troppo la rabies theologica 
di costoro, che non gli perdonano anche adesso, ch’ è sotto terra, 
di non avere creduto che il Vangelo possa capire nel Zoro sistema 
o di avere tentato nuove vie per rendersi ragione della sua stessa 
fede; quasi che ad essi più che a lui sia dato vedere meglio che 
“in parte” ne’ misteri profondi, Origene, non fu egli ardito, arri- 
schiato nelle sue metafisiche.speculazioni quanto il Beecher? Origene 
non fu egli sospettato nella condotta come il Beecher, tanto che si 
decise a rendere ridicolo il sospetto con un atto di barbarie? Origene 
non fu egli odiato da molti teologi del suo tempo? Eppure Origene 
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è lodato oggi come un eroe del pensiero e della fede e della carità. 
Mi ricordo ancora l’ elogio che fece alla memoria sua il Bridel di 
Losanna nell’ Oratorio di Ginevra: era poco meno che un’ apoteosi. 
Sentendo il Bridel, io studente dicevo tra me: “ Sì, sì, dagli retta! 
E poi se all’ esame tu sostenessi la dottrina della restaurazione di 
tutte le cose, ti darebbero in sulle dita come ad un monello e saresti 
tenuto eretico, fuor della grazia di Dio.” Origene è grande, ma badi 
a non risorgere, perchè non troverebbe posto nè nella Chiesa Catto- 
lica nè in molte del protestantismo. E quale tra’ Padri della Chiesa 
troverebbe oggi, quale esso fu, un luogo nelle Chiese? E allora, pos- 
siamo stupirci che il Beecher paia uscito da’ gangheri dell’ ortodos- 
sia, a molta gente solita confondere l’ ortodossia colla loto doxia? 
Ma è sorte de’ grandi il destare l'invidia, le bizze, le maldicenze 
de’ piccoli, nel campo della teologia come in quello delle lettere e 
della politica. Grande fu veramente il Beecher per l’ amor suo stra- 
ordinario per Cristo e per il suo simile. Non voleva sapere altro che 
Cristo, e lo provò, e gliene rendono omaggio ora sulla sua tomba 
tutti i pastori di Brooklyn, compreso il Cuyler che potrebbe far sua 
l'osservazione del Talmage, che taluni tardi elogi suonano ‘ espia- 
zione di passate ingiustizie.’ Come è imponente quel concento di 
ammirazione, di lode, di simpatia, che da ogni Chiesa, da ogni 
città dell'America si leva in questi dì in occasione del suo nome! 
È caduto un principe in Israele. Perfino il giornale l’Indipendent, che 
fu strumento in mano del suo beneficato epperciò tanto più accanito 
nemico, deve lodare il Beecher. Non avea più parlato di lui ex-pro- 
fesso, cioè colla firma dell’ editore, da ben 15 anni. Ora esce in que- 
sto giudizio: 

‘“ Per la morte di H. W. Beecher il pulpito americano perde uno 
de’ più grandi uomini che l’ abbiano occupato, forse il genio più 
grande che abbia mai prodotto l’ America — perhaps the greatest 
genius that America has yet produced. È malagevole il dire in che 
consistesse, o non consistesse il suo potere. Era nella sua natura 
tutta quanta. Era un genio per ogni verso. Innanzi tutto, era uomo 
di un buon senso infinito... Non si lasciava ingannare dalla frase nè 
dalle forme convenzionali che contornano un'idea, un dovere; poneva 
subito il dito nel centro. Non domandava ad altri che cosa fosse la 
verità, ma da sè la voleva vedere, e soleva dire come la vedeva... 
Non pigliava giudizi nè opinioni da altri. Così ebbe originalità. E 
non gl'importava di avere contraddizione col mondo intero... Parlava 
dunque con autorità. Non che ogni sua conclusione riuscisse retta, 
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— ciò non è dato a verun uomo — ma le sue conclusioni aveano 
forza quasi superiore all’umana possa, tanto e così potente era il 
suo entusiasmo... Aggiungi ch’ era dotato della più squisita natura 
poetica che abbia mai avuto un oratore. La natura, l’uomo, gli apri- 
vano i suoi tesori, e questi gli erano famigliari. Era naturale, per lui, 
pingere colla parola. Tutto nel nostro paese reca la sua impronta, 
tanto il pensiero religioso e il metodo della predicazione, come i pro- 
gressi sociali e politici che abbiam fatti. Il nostro paese non potrà 
mai dimenticare H. W. Beecher. Non ricordò finora un nome più 
grande — 28 has not yet recorded a greater name.” 

Quando i nemici parlan così, che si può aggiungere? 

— Dunque, Beecher fu perfetto ? 

— No, Beecher non fu perfetto, come non fu perfetto Origene, 
nè son perfetti gli ortodossi. Lo paragono a Origene, ma solo per 
un verso, per qualche sua idea particolare,, perchè gli scolastici 
d’oggi che sorridono quando leggono che Origene voleva salvi, alla 
fine, tutti gli uomini, vanno addirittura sulle furie nell’udire il Bee- 
cher, che pur non andò tant’oltre. Beecher ammise sempre, e ancora 
parlando a Londra in un meeting presieduto dal Parker, che vi sarà 
nella vita futura per ciascun uomo un avvenire lieto o no, secondo 
il tenore della vita sua quaggiù. 

— Ma chiamò mostro chi crede all’ inferno. 

— Non è vero. Disse che chi crede all'inferno e lo predica, salvo 
a bearsi la vita quaggiù pacificamente, allegramente, non ha 
cuore, è un mostro. Chi stiracchia queste parole col rigor della lo- 
gica, sicuro, farà dire al Beecher cose... mostruose. Ma il Beecher, 
come Lutero, come tanti altri oratori popolari, ebbe di quelle dou- 
tades che non 8’ hanno a valutare come sillogismi. Ora, in quelle 
parole c’ è del vero, e questo vero lo ha espresso molte volte l’evan- 
gelista che rimprovera al prete di aspettare la lira dalla povera ve- 
dova per far messa a suffragio dell'anima che brucia in purgatorio. 
Se quel prete ha cuore, salverà quell’anima senza la lira; e chi 
crede all’eterna perdizione in un mare di fuoco, se ha tempo di 
oziare e di ridere quaggiù e non s'adopera a salvar anime è.... quello ‘ 
che disse il Beecher. Il quale soggiunse, d'altronde, che così parlava 
contro ai ministri irosi e gaudenti di un Dio ch'è amore, non contro 
coloro che temperano il rigore di loro convinzione con ispirito di 
carità. Ma ecco le sue parole: “ La dottrina predicata da uomini 
sinceri e benevoli, concilia ad essi il mio rispetto. Io parto di quei 
tali, dal cuor pieno di rancori, dalla bocca di fuoco che predicano 
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il fuoco dell'inferno e la dannazione, e poi vanno a casa a bersi 
il loro vino, a mangiarsi il loro buon cibo in santa pace: di tali 
intendo parlare; quelli non so scusare; perchè se è vera la dot- 
trina che predicano, il mondo tutto dovrebbe essere in lacrime, an- 
zichè lasciar luogo ai piaceri — “ the world ought to be in tears, and 
pleasure ought to be unknown under such circumstances. ”’ C'è tanto 
da scandalizzarsi per quelle parole? Origene, lo ripeto, troverebbe 
Beecher molto timido. È un fatto che la dottrina del castigo di Dio 
va predicata da uomini come Giona, come Giovan Battista, come 
Savonarola non coi many comforts che fanno molle, egoista, canzo- 
natoria la vita di molti che seguono in carrozza Gesù Cristo che porta 
la croce in un sentiero cosperso di spine, come diceva il Vinet. 

Del resto, Beecher non era teologo ; anzi, la diffidenza ch'egli pro- 
vava contro la teologia era grande ; rasentava il disprezzo. Nel di- 
scorso da cui tolsi ora le sue parole, e che fu tanto applaudito a 
Londra da un uditorio di ministri e studenti in teologia, Beecher, 
nel menzionare in un paragone le mummie di Egitto immobili da 
tremil'anni, dice che meditano sulla teologia. Dice ancora che trat- 
tandosi di teologia, va badato a quel che è buono e a quel che è 
cattivo, come quando si mangia il pesce. Quando si pensa agli abusi 
della teologia, chi non comprende? Ma il Beecher si spinge così in 
là nella reazione sua anti-teologica, che la sua predicazione se ne 
risente. Sì, per valerci del paragone ora detto, essa fa un po' l’effetto 
d’ un pesce senza spina o lisca o resta che si voglia dire. Per quanto 
vigorosa in quanto allo spirito, al sentimento ecc., pare un po’ molle, 
non ricca d'idee sostanziali. Beecher imbandisce la sua mensa come 
fan molti suoi compatriotti, di dolci 0 pie8, come dicono, più che di 
carne. Ecco perchè è esaltato come predicatore ‘“ sensazionalista, ”’ 
benchè non lo sia a mo' di Pearsall Smidte compagni. Tentò, è vero, 
di teologizzar meglio che i teologi — come sempre accade a chi non 
vuol sapere di teologia — nè si può dire che vi sia riuscito. L’evo- 
luzione darwiniana gli entrò in mente come un chiodo e così si 
spiega l’ultima sua evoluzione. Però restò fermo il suo gran fonda- 
mento : Dio in Cristo, per la salute degli uomini. Questo fu il suo 
dogma invariabile. 

Tra le originalità del Beecher, vi fu quella de’ fiori. Di pulpito 
non volle mai sapere; “è una barriera,” dice, “ e ho bisogno di co- 
munione col mio uditorio.” Ma la sua piattaforma non era nuda. 
Pareva un giardino, e i fiori gli erano provveduti da’ suoi stessi udi- 
tori, che sapevano di fargli gran regalo. Non so se fu primo a da 
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l'esempio; fatto sta che vidi fiori in parecchie chiese de’ presbi- 
teriani e congregazionalisti, nel Connecticut e nel Massachussetz: 
non vidi mai la croce di legno, e mi parve alcuna volta che anche 
l'altra fosse troppo assente. Il dì del funerale, la gran cappella di 
Plymouth era tutta un giardino. Desidero, avea detto più di una 
volta il Beecher, che nessun velo, nessun nastro di lutto si vegga 
alla mia sepoltura. E così fu. Avea fatto patto col suo amico Dr. Carlo 
Hall di Brooklyn, che colui che sopravviveva all’altro avesse a pre- 
siedere i funerali. Il Beecher amava molto la liturgia episcopale... 
per i funerali. Hall parlò specialmente della Vita di Gesù, incomin- 
ciata, non finita, dal suo amico; poi disse delle sue doti della mente 
e del cuore, soggiungendo quì: ‘ Perchè io lo amai, chi nol com- 
prende? Come abbia potuto amare me, questo non arrivo a capire.” 
Anche Talmage parlò, e dopo un esordio breve, disse: impariamo 
quì tre lezioni, una per i predicatori, l’altra per gli operai del pen- 
siero, la terza per tutti. I predicatori imparino a parlare il linguag- 
gio del popolo, come fece Beecher ad imitazione del maestro; i pen- 
satori... pensino anche ‘questo, che, il lavoro della mente è come 
l'atto di chi tende l’ arco: può rompersi; infine, chi ha creduto in 
G. C. ha vita eterna. Fu bella la perorazione: Addio, amico; voi, 
fratelli, portate la sua salma con gentile e amorevole premura lungo 
le vie che traverserà per la prima volta senza il sorriso del suo 
gran cuore... Al cimitero, se risorgessero coloro che ha condotti a 
Gesù, sarebbe accolto da un gran popolo. Ma ei li rivede in luogo 
migliore, nella casa del Padre. 

Arrivano nuovi giornali. Misericordia che valanga! Tutti pieni di 
lui. Non s'è mai vista tanta dimostrazione di lutto nazionale per un 
privato. Secondo le ultime notizie, sarà eretta al Beecher una statua 
di fronte al palazzo municipale di Brooklyn. ‘“ La memoria di quel- 
l’eroico soldato della libertà e del Vangelo,” dice bene De Pres- 
sensé, “è onorata come se lo merita nella grande Repubblica che sa 
unire insieme la democrazia e la fede religiosa.” 

Finirei quì, se il Dr. Schaff non mi facesse cadere in tentazione. 
Veggo in un suo cenno sul Beecher, uscito ora di stampa, un giudi- 
zio teologico preciso. Eccolo: ‘ Le sue divergenze coll’ ortodossia si 
riferiscono alla persona di Cristo, ch'egli considera come Divino 
Spirito soggetto alle leggi del tempo e dello spazio; ai miracoli, 
ne quali scorge l’uso divino di leggi naturali; alla futura rimu- 
nerazione de’ malvagi, che non crede eterna, inchinando ad una mo- 
dificazione della teoria dell’annichilamento. Egli stesso chiama que- 
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sto suò indirizzo “ evangelico-progressista e anti-calvinista”’ Dice 
inoltre Schaff che i sermoni Beecher si vennero pubblicando ogni 
settimana dall'anno 1859. Formano numerosi volumi. Il Beecher 
soleva dire di essere autore di uno “ sciame di scritti, de’ quali era 
più ignaro che altri non fosse.” Perciò siam dispensati di darne 
I’ elenco. 
Aomio Leti. 
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“ Veniamo al secondo capo d'accusa. Dicono i nostri avversari 
che manca a noi l'autorità. A sentirli, l'ordine nostro non è isti- 
tuito sopra ’l vero fondamento; non lo teniamo dagli Apostoli, poi- 
chè non amministriamo tutti i sacramenti. Allegano il noto passo: 
“Ti darò Je chiavi del regno de’ cieli” (Matt. xvi, 19), quindi 
l'ordine di S. Paolo apostolo a Tito per lo stabilimento di presbi- 
teri nell'isola di Creta (Tito 1, 5), poi la sacerdotale tradizione le- 
vitica; infine, conchiudono che niuno può dare ciò che non ha ri- 
cevuto. E sta bene: concederemo tutto ciò. Ma ne conseguita forse 
che debba venir meno l’ autorità nostra? Al contrario, n’ è accre- 
sciuta. Ammettiam pure l'origine e la discendenza di cui ragionano, 
e chiediamo loro: I vescovi ordinati dagli altri apostoli, che rice- 
vettero da Pietro autorità plenaria, sono essi ordinati come da lui? 
Se rispondono di no, replicheremo con queste parole : ‘ Chiamati a 
sè i suoi dodici discepoli, diede lor podestà, ’’ e ancora : ‘Tutte le 
cose che avrete legate sopra la terra saranno legate nel cielo, e 
tutte le cose che avrete sciolte sopra la terra saranno sciolte nel 
cielo” (Matt. x, 1; xvirI, 18). Se rispondono di sì, allora è chiaro 
che ebbero tutti i lor successori il medesimo potere, giusta quel 
detto del Salmista: ‘ La lor linea esce fuori per tutta la terra, e le 
lor parole vanno infino all’estremità del mondo ” (Sal. xrx, 5). Così 
s hanno ad intendere quelle parole del Signore: ‘ Io non prego 
sol per costoro, ma ancora per coloro che crederanno in me per la 
lor parola... Io ho data loro la gloria che tu hai data a me ”’ (Gio. 
XVII, 20, 22). Ora il nostro ordine fa capo lì, cioè agli apostoli. A 
questo proposito vi ha un fatto da notare. Ai tempi di Costantino, 
papa Silvestro avendo ricevuto il tesoro, i suoi soci protestarono 
dicendo: “ Abbiamo ricevuto dal Signore il precetto di non pos- 
sedere affatto beni temporali. “ Non fate provvisione, diss' egli, nè 
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di oro, nè di argento, nè di moneta nelle vostre cinture; nè di tasca 
per lo viaggio, nè di due toniche, nè di scarpe, nè di bastone; per- 
ciocchè l'operaio è degno del suo nutrimento. ”’ E ancora: “ Se vuoi 
esser perfetto, va, vendi ciò che tu hai, e donalo ai poveri, e tu 
avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguitami. ’ E così fu. “ Pie- 
tro, rispondendo, gli disse: Ecco, noi abbiamo abbandonato ogni 
cosa, e ti abbiamo seguitato” (Matt. x, 9; xIx, 21,27). Ma Sil- 
vestro rispose: ‘Se non resterete meco, vi caccerò in esilio” (1). Al- 
l’ udire siffatte parole, si rallegrarono dicendo: ‘“ Rendiam grazie a 
Dio, perciocchè se altri ci rifiuta la terra per avere noi s'rbati i suoi 
precetti, egli ci offre il cielo. Non disse egli: ‘ Chiunque avrà ab- 
bandonato casa o fratelli o sorelle o padre o madre o morlie o fi- 
gliuoli o possessioni, per lo mio nome, ne riceverà cento cotanti ed 
erederà la vita eterna?” (Matt. xIx, 29). La notte appresso, dispu- 
tando essi ancora con Silvestro, una voce risuonò in cielo : “ Oggi 
il veleno è stato sparso nella Chiesa di Dio.’ Avendo udita quella 
voce, i poveri di Cristo tirarono innanzi con più animo, e furono 
sbanditi dalla sinagoga. In tal guisa 8’ adempì la parola che dice: 
“ Vi sbandiranno dalle sinagoghe, e anche l’ora viene che chiun- 
que vi ucciderà penserà far servizio a Dio” (Gio. xvi, 2. Cf. ibid. 
v., 23, e XII, 16). Furono adunque dispersi su tutta la terra. Par- 
tendosi, dissero a Silvestro ed ai suoi successori: ‘ Lasciamo a voi 
la terra, e ce n’andiamo in cerca del cielo ” (2). Silvestro era colui 
che avea loro imposto di partire. Si dettero a menar povera vita, e 
molteplicarono di numero per lungo giro di tempo. Alfine, infierendo 
contro ad essi l'invidia de’falsi cristiani, vennero perseguitati infino 
all'estremità della terra. I nemici loro dicevano: ‘ Rumpiamo i lor 
legami e gettiam via da noi le lor funi” (Sal. 1, 1). Nondimeno 
pretendono i nostri avversari che i cristiani non siano stati perse- 
guitati se non dai pagani. Se ponessero mente alle S. Scritture, av- 
vertirebbero che i profeti non furono uccisi dai pagani, bensì dai 
giudei. Giovanni Battista fu decapitato per ordine di Erode. Gesù 
Cristo venne tra’ suoi, e non lo ricevettero, anzi, fu dato a morte. 
Giacomo, fratello del Signore, fu ancora per opera loro fatto morire, 
e non pochi altri discepoli vennero da loro perseguitati. Tutte quelle 
cose ‘ furono scritte per nostro ammaestramento ”? (Rom. xv, 4), 
e sono ‘“ figure a noi” (1 Cor. x, 6). Quel che avvenne a S. Paolo 
lo fa chiaro abbastanza (Rom. xv, 30 e seg.). Resta pertanto evi- 
dente che gli eletti sono per ogni maniera esposti alla persecuzione, 
e da parte dei pagani e dei giudei, e da parte dei falsi cristiani e di 
tutte quante le genti, secondo la parola del Signore che disse : 

“ Sarete odiati da tutte le genti per lo mio nome ” (Matt. Xx1v, 9). 
Quando è detto tutt», nessuna è esclusa. Egli è certo adunque che 
i santi saran perseguitati da' loro fratelli, fino alla fine del mondo. 
Nonpertanto, non potranno, venire distrutti affatto (Matt. x, 23 e 


(1) ‘ Nisi mecum manseritis, terram vobis prohibebo. ” 
(2) ‘“ Terram vobis relinquimus, nos vero celum appetimus. ’ 
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seg.). La potenza de’ malvagi ha limiti, nè potrà recar offesa alla 
fede. Diremo ancor noi: ‘ Hanno ordito del male contro a te, ed 
hanno divisata una malizia, della quale però non potranno venire a 
capo” (Sal. xx1,' 12). Come piùi discepoli di Cristo vengon perse- 
guitati, e più si accendono di zelo e si moltiplicano. Ad essi atta- 
gliasi quel che Giobbe dice dell'albero: “ Quantunque un albero sia 
tagliato, pur vi è speranza per lui ch'egli si rinnoverà ancora, e che 
i suoi rampolli non mancheranno. Benchè la sua radice sia invec- 
chiata nella terra, e il suo tronco sia morto nella polvere, pur non- 
dimeno, tosto ch'egli sentirà l’acqua, rigermoglierà e produrrà rami 
come una pianta novella ’’ (Giobbe, xrv, 7-9). Ora, intorno quei 
rami dovete saper questo, cioè che, già è molto tempo, quando pa- 
reva che i servitori di Cristo avessero sparito a cagione della per- 
secuzione, sorse un uomo nominato Pietro dalla Valle, il quale 
avea un compagno, Giovanni Lionese, così chiamato dalla città di 
Lione (1), I nostri avversari lo tengono per matto, perchè fu sban- 
dito dalla sinagoga. Sorse come rampollo da una pianta inaffiata 
dallo Spirito Santo; e poco a poco prosperò. Vuolsi ch’ei non fosse 
il primo istitutore, ma il restauratore dell’ ordine nostro (2). Se fu 
espulso dalla sinagoga, ciò avvenne solo per giudizio degli uomini, 
non per quello di Dio. Ciò avvenne ad altri (Gio. rx, 34). Onde è 
che, a sua volta, potè dire come l’ apostolo: ‘“ Quant’ è a me, io 
tengo per cosa minima d'esser giudicato da voi, o da alcun giudicio 
umano... Non mi sento nella coscienza colpevole di cosa alcuna ” 
— che la coscienza nulla ha da rimproverarmi. — “ Non per questo 
sono giustificato ” — cioè non mi credo giusto per questo — “ ma 
il Signore è quel che mi giudica ” (1 Cor. Iv, 3, 4). Sono essi i 
Valdesi de’ quali avrete udito prima d'ora. Furono detti così, ed in- 
fine Poveri di Lione, per avere dimorato a lungo in quella città. 
Narrasi che ciò che mosse Pietro a seguir la via di povertà, che 
professarono poco prima di lui e che i seguaci loro professano tut- 
tavia, crediamo noi, giusta il Libro degli Eletti, sia stata quella 
parola del Vangelo ch'egli avea o letta o udita: “ Se vuoi esser per- 
fetto, va, ” con quel che segue (3). Si levò come un leone che si 
sveglia (4), fece l’opera sua e se n’andò a Roma, dove incorse nella 
riprovazione dei malvagi (5). Ma egli perseverò e indusse parecchi, 
mercè l’apostolico suo esempio, ad abbracciare la regola di povertà, 


(1) ‘# Petrus de Walle et ejus socius Johannes Ludinensis a Ludone (sic) ci- 
vitate dictus. 

(2) * Tanquam ramus a vero trunco aqua sancti spiritus irrigato paulatim 
pullulans, non principium sed reparacio nostri ordinis fuisse dicitur. * Dimo- 
streremo altrove che, difatti, i primitivi Valdesi costituivano un “ ordine; * 
aveano una “ regola” basata sul triplice voto di obbedienza (a Dio), povertà 
e castità. 

(3) ‘ Dicti sunt Waldenses et postremum Ludinenses pauperes a Ludone 
civitate, in qua multo tempore conversati sunt... Viam scilicet paupertatis, 
quam predicti viri secuti sunt pauco ante eum tempore et adhuc sequentes 
eorum secuntur ut credimus juxta librum electorum. ”’ 

(4) ‘* Tamquam leo a somno consurgens.’ 

(5) ‘ Sic in curiam ut habetis est ingressus, ab invidis reprobatus.” Il 
ms. € qui, come in altri luoghi ancora del resto, di lettura malagevole. 
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memore essendo di quella parola del Signore : ‘“ Se due di voi con- 
sentono sopra la terra, intorno a qualunque cosa chiederanno, 
quella sarà loro fatta dal Padre mio che è ne' cieli. Perciocchè, do- 
vunque due o tre son raunati nel nome mio, quivi son io nel mezzo 
di loro ?’ (Matt. xvi, 19, 20). Ora, non si mancò di dire che ciò 
facesse per superbia. Giudizio molto temerario è quello, che costi- 
tuisce una violazione del precetto del Signore: “ Non giudicate, ” 
e una trasgressione dell’esortazione apostolica : “Non giudicate di 
nulla innanzi al tempo, finchè sia venuto il Signore, il quale met- 
terà in luce le cose occulte delle ten:bre, e manifesterà i consigli 
de’ cuori ’’ (Matt. vir, 1; 1 Cor. 1v, 5). Non dice forse Agostino che 
“ colui che proff-risce giudizio tem-rario intorno ai pensieri segreti 
del cuore commette peccato, massime quando trattasi di persona co- 
nosciuta solo per le sue buone opere?” Conoscendo pertanto a 
prova che l'opera di quell'uomo era buona, v'è da meravigliarsi del- 
l’audacia con cui si fanno costoro. Se quell opera non procedesse 
da Dio, sarebbe di già sparita, per le molte persecuzioni (Atti, 
v, 38). Intanto, dirassi, l'opera di Maometto sta. È vero; ma ciò 
non prova la stabilità della sua fede. Diciam piuttosto che Dio, per 
la sua pazienza, lo ‘“ abbandonò ad una mente reproba” (Rom. 1, 
28), e che lo tollerò anche per provare i suoi, giusta quel che si | 
legge : “ Bisogna che vi siano eziandio dell’eresie fra voi, acciocchè 
coloro che sono accettevoli sien manifestati fra voi” (1 Cor xI, 
19), cioè per mettere a cimento la lor sapienza, come interpreta 
Agostino... Pietro adunque e tutti i fedeli furon costr: tti di agire a 
quel modo, in obbedienza al precetto del Signore : “ Fuggite di 
mezzo di Babilonia, e scampi ciascun di voi l’anima sua; e fate sì 
che non periate nell’ iniquità d'essa” (Ger. LI, 6; Cf. Matt. x, 5; 
Efes. 1v, 17; Apoc. XVIII, 4). 

Obiettasi ancora che quello che così ass riamo non sia provato. 
Perché leggono nel Libro de’ Giusti quella espressione dello storio- 
grafo: “siccome udii” (1), ne traggono motivo di dubitare. Ma lo 
scrittore non intende già con quella espressione significare che siavi 
da dubitare di quanto rif:risce: evita di adoperare un linguaggio 
temerario, non altro. Il motivo per cui non possiam dimostrare 
quanto asseriamo, è duplice. I! primo consiste nell’assenza de' te- 
stimoni. Niuno vide o udì il vero principio di questa cosa, perchè 
già è scorso assai lungo tempo. Il secondo motivo è più importante, 
ed è questo, che siamo venuti incontro a persecuzioni senza fine, 
per cui sovente mancò poco che fossero distrutti tutti quanti gli 
scritti nostri, così che a mala pena potemmo salvare la S. Scrittu- 
ra” (2). Possiam dire pertanto coll’apostolo: “ Abbiamo dal Signore 


(1) “Ut audivi.’’ Questa espressione occorre nel Frammento latino da noi 
pubblicato nel fascicolo di marzo p. p. 

(2) ““ Est duplex: prima est propter testium absenciam. Nemo enim homi- 
num est qui audiverit seu viderit proprium rei principium. quia multum 
tempus jam est elapsum. 8ecunda racio magis principalis est propter perse- 
cuciones innumeras, quas passi sumus; unde multociens producti sunt libri 
nostri quasi in nichilum, ita ut vix sacram paginam possemus reservare." 
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ricevuto ciò che ancora abbiamo dato a voi” (1). E se anche detto 
Pietro Valdese non avesse ricevuto come gli altri — il che a Dio 
non piaccia, perciocchè riteniamo ch'egli abbia ricevuto gli ordini 
sacri come presbitero, con Giovanni suo compagno e confratello 
dello stesso ordine, nè dubitiamo ch’ egli sia stato confermato in essi 
dal favore di quel cardinale che vi è noto — non avrebbe egli potuto 
ricevere, co’ suoi fratelli, l’imposizion delle mani dai preti innume- 
revoli che abbracciarono quella fede o regola che sia? (2) Alcuni fra 
noi si rammentano tuttavia del fratello Giovanni di Borgogna e di 
due frati minori che abbandonarono la lor regola per quella de' Val- 
desi, come pure si ricordano del vescovo Bestardi, il quale, per es- 
serci stato favorevole, venne chiamato a Roma e non tornò più; e 
di quell’ altro prete che fu mandato al rogo. Smettano adunque di 
contenderci la nostra autorità. L’abbiam ricevuta e dal Signore e 
da’ nostri superiori (3). Del resto, sappiamo coll’apostolo che ‘tutte 
le cose cooperano al bene di coloro che amano Dio” (Rom. vi, 
28). È possibile che non sia quello il caso per i nostri avversari, e 
che quel che avviene cooperi a danno loro; perciocchè chi non ama 
dimora nella morte. 

Eccoci al terzo capo d’ accusa, che si riferisce alla nostra condotta. 
Essi la condannano per più motivi. In prima, dicono che siamo dei 
mercenari. Ma ciò potrebbesi dir piuttosto, se mai, di coloro che 
abbandonano le pecore ai lupi, perciocchè “ non si curano delle pe- 
core ” (Gio. x, 13). Dicono poi che non amministriamo i sacramenti 
ecclesiastici come usano gli altri. Su di che rispondiamo coll’ Apo- 
stolo: ‘ Cristo non mi ha mandato per battezzare, ma per evangeliz- 
zare; non in sapienza di parlare, acciocchè la croce di Cristo non sia 
renduta vana ” (1 Cor. 1, 17). Ricorderemo inoltre quel ch'egli dice 
più oltre: “ Non sapete voi che coloro che fanno il servigio sacro 
mangiano delle cose del tempio, e che coloro che servono all’ altare 
partecipano all’ altare? Così ancora il Signore ha ordinato a coloro 
che annunziano l’evangelo, che vivano dell’ evangelo ” ( Ibid. 1x, 
13, 14). Appare da quel detto che tutti non possano assumere in - 
tera la carica. Ora, perchè non amministriamo quei sacramenti dn 
articulo mortis, dànno ad intendere che parecchi fra di noi muoiono 
senza comunione. È ciò falso; perciocchè dice il Signore: “ Chi 
crede in me, chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha vita 
eterna,” e ancora: ‘“ Chi mi mangia vivrà egli ancora per me” 


(1) 1 Cor. x1, 23. “ Accepi... quod tradidi vobis." 


(2) ‘Et licet Petrus dictus Waldensis non accepisset, quod absit (fatemur 
enim fuisse presbyterum sacris ordinibus ordinatum cum Johanne suo socio 
sive confratre ejusdem ordinis et postmodum ab illo cardinali de quo audi- 
stis favente eidem confirmatum non dubitamus), tamen multi et innumerabiles 
sacerdotes qui hanc vitam sive fidem secuti sunt, nonne fratribus imponere 
poterunt?" Quel cardinale è menzionato nel Frammento suddetto. Sarà da noi 
chiarito, a suo luogo, che i Valdesi procedevano all’ ordinazione mediante 
l'imposizione delle mani. 


(3) I Valdesi primitivi facevano voto in mano del loro superiore. Lo si ve- 
drà nella nostra Histoire des Vaudois etc. 
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(Gio. vI, 47, 54, 57). Disse a quel proposito Agostino: “ Credi e già 
hai mangiato ” (1). Dunque i veri credenti non sono privi del bene- 
ficio di quel sacramento. Ahimè, troppi ve ne sono, i quali si comu- 
nicano, e muoiono nondimeno senza comunione; come vi sono altresì 
coloro che muoiono colla comunione, senza essersi comunicati. 
L’ unione con Cristo e colla santa Chiesa, ecco la comunione ” (2). 

Salutate tutti i vostri amici in comune. La pace di Cristo e la co- 
munione dello Spirito Santo sia con tutti voi, Amen.” 

Così finisce la lettera de’ Fratelli di Lombardia. Ne omettemmo 
sol quello che non interessa. Non restò senza risposta. Rileviamo da 
una lettera del fratello separato Siegfried queste parole soltanto :‘In- 
dicateci i luoghi, nominate le persone che esercitano il ministero 
de’ sacramenti. Voi nol potete in verun modo. Voi udite le confes- 
sioni, è tutto. Pel rimanente, rimandate la gente alla Chiesa, Questa 
invece, ministra al popolo i sacramenti e tanti altri benefizi, mentre 
voi non ritenete altro che una confessione che si risolve in un mezzo 
sacramento... Vero è che vi vantate delle vostre buone opere, delle 
vostre vigilie, de’ vostri digiuni, delle vostre orazioni e supplicazioni 
e rendimenti di grazie ” (3). Un'altra replica reca la firma di un 
fratello separato detto Giovanni(4). Respinge l'accusa diabbandonare 
le pecore di Cristo ai lupi rapaci e contiene qualche osservazione 
relativa alle origini Valdesi. ‘ La vostra Regola, secondo quello che 
ne ho appreso, dice che, siccome la fede non mancò mai da Abraamo 
infino a Cristo, così non sarebbe venuta meno da Cristo infino ad 
oggi. Vi si legge pure che, in principio, la vostra comunità erasi 
così moltiplicata, che i vostri fedeli riuniti in sinodo raggiunsero 
ora il numero di mille, ora di settecento o giù di lì... Ma calcoliamo 
piuttosto gli anni. Dall’ incarnazione del Siguore fino all’ imperator 
Costantino, sono 314 anni. Allora visse Silvestro, capo e rettor della 
Chiesa. Da Costantino e Silvestro fino al fondatore della vostra 
setta, passarono 800 anni. Aggiungete 200 anni scorsi dalla fonda- 
zione. Egli è in quel tempo che si dice ch' essa sia esistita. Restano 
appena 50 anni per giungere infino ad oggi, ossia all' anno del Si- 
gnore 1368, durante i quali avete cessato di predicare pubblica- 
mente!” (5). IDRO 


(1) “ Crede et manducasti.” 

(2) “ Cum communio sit unitas Christi et sancte ecclesie."' 

(3) -* Auditis solum confessionet: pro reliquis mittitis ad ecclesiam popu- 
lum... Vos tamen unum semicr "amehtum. La lettera è è indirizzata così: “ Pro- 
fande speculacionis viris, fratribus in Italia” etc. 

(4) Eccone l’ indirizzo: ‘* Dilectis, utinam in Christo fratribus universis et 
specialiter hiis quorum legacio ad nos usque pervenerit, Johannes, Petrus 
et eorum consodales salutem in domino Jesu Christo." 

(5) ** Vostra Regula narrat, ut ego memorie mee tradidi, quod sicut a tem- 
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GIUDIZIO DI A. RÉVILLE 


SOPRA L'ULTIMO LIBRO DI E. DI PRESSENSÉ 
TIRA 


Quest'ultimo libro, lo sanno inostri lettori, è intitolato: L’Ancien 
Monde et le Christianisme. Uno de’ nostri collaboratori sta prepa- 
rando intorno ad esso un cenno speciale che verrà alla luce nel 
prossimo numero. Frattanto, citiamo quì appresso il giudizio che 
quel libro strappò già ad un eminente professore della Sorbona, 
Alberto Réville, storico delle religioni e insigne tra’ rappresentanti 
del protestantesimo liberale di Francia. 

“ Un bel libro dobbiamo noi alla penna del De Pressensé, ” dice 
il Réville nella Revue Politique et Littéraire (5 marzo). “ Sì, osinmo 
affermarlo, benchè dissentiamo da lui gravemente e sopra diversi 
punti... Il De Pressensé è una delle figure più originali e simpati- 
che della nostra società d'oggi. Vi ha più armonia che non si creda 
fra le sue idee politiche e sociali, che sono molto liberali, e le sue 
religiose convinzioni... È cristiano, protestante, e le sue simpatie lo 
traggono più verso l’' ortodossia protestante — benchè Calvino 
l'avrebbe di certo fulminato co’ suoi anatemi — che non verso il 
protestantismo liberale. D’ altra parte egli amia con sì grande ardore 
tutto ciò che è libertà, individualismo, sincerità, disinteressamento, 
che nella sua ortodossia relativa ha serbato tutto’ margine possi- 
bile per la ragione, la scienza e la filosofia... Con vastissima dottrina, 
con facilità meravigliosa, non solo di parola e di stile, ma di assi- 
milazione, con una mente aperta ai nuovi fatti che l’ odierna eru- 
dizione viene tesoreggiando, anche se contraddicono, come spesso 
avviene, le sue convinzioni più care; oratore e scrittore più forse 
che loico vincolato dal rigore della dimostrazione scientifica, ei 
rinnuova l’ apologia della ortodossia cristiana in modo da meritare 
l'attenzione di coloro che non son chiusi ad ogni discussione... Se- 
condo il De Pressensé, tutta l'evoluzione religiosa anteriore al cri- 
stianesimo converge verso Gesù Cristo e l’ opera sua redentrice. È 
pore Abraham usque ad Christum nunquam deficit lucerna fidei, sic a Christo 
usqne ad nunc Dicitur eciam ibidem, quod in principio vestri ordinis vehe- 
menter multiplicati fuerint fideles vestri qui aliquando M, aliquando verso (?) 
DCC in uno synodo congregatur.... Et a Constantino et Silvestro usque ad 
inventorem vestre secte DCCC. additis CC annis ab invencione, quibus ma- 
nifeste dicitur eam extitisse, remanent vix L anni usque nunc sc. anno do- 


da MCCCLXVHI, in quibus predicare publice desit.’ Cf. col Frammento 
atino. 
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l’idea del Discorso sulla Storia Universale di Bossuet, però raffazzo- 
nata da un punto di vista diverso... Per stabilire la sua tesi, il De Pres- 
sensé compendia lealmente quanto la scienza storica de’ nostri dì sco- 
perse ed espose circa le origini religiose dell’umanità, sopra le religioni 
della Caldea, dell’ Assiria, dell'Egitto, degli Arias primitivi, dell’Iran, 
dell’ India bramanista e buddista, della Francia, della Grecia e di 
Roma... Non si negherà all'autore il merito di avere concesso 
quanto si potesse alle esigenze della storia imparziale, solo inteso a 
ritrarre l'evoluzione religiosa quale si è venuta svolgendo nella con- 
tinuità de' fatti sufficientemente appurati. Credendo alla redenzione, 
cioè all'intervento sovrannaturale dell'’amor divino per ricondurre 
al suo Creatore |’ umanità errante per lo suo peccato, egli crede 
pure all'originale caduta. La caduta e la redenzione sono i due poli 
del suo storico orizzonte. Ma, frattanto, egli è dispostissimo a rico- 
noscere i legittimi diritti della scienza storica delle religioni. Così 
egli si separa recisamente dalla scuola tradizionalista col respin- 
gere l'opinione che rannoda le prime manifestazioni della vita re- 
ligiosa ad una rivelazione primitiva conservata dalla tradizione 
(p. 10). Riconosce con molta imparzialità la completa insufficienza 
delle prove sulle quali s' è tentato sovente di stabilire l'ipotesi di 
di un monoteismo primitivo (p. 87). Apprezza molto giustamente 
il vero significato delle divine prépondérances ne’ politeismi vedico 
ed egizio (p. 212), e riconosce che l'idea morale e l'idea religiosa, 
malgrado le affinità loro così manifeste per noi, sono indipendenti 
nell'origine loro nè si congiungono se non durante il processo dello 
sviluppo storico (v. specialmente p. 234; a proposito de’culti d'Agni 
e di Soma). Egli constata il carattere pochissimo antico di quella 
trinità o tromurti indiana (p. 303), che non di rado fu eretta ad 
argomento favorevole all’ antichità della dottrina trinitaria de’ cri- 
stiani. I primi principi della vita umana sopra il nostro pianeta 
sono, per lui come per noi, umilissimi, poco discosti dalla vita ani- 
male, simili assai a quanto ci è dato osservare in ‘oggi tra’ popoli 
selvaggi. Per lo che si fa a rilevare con tanto maggiore insistenza 
gl indizi che sono pegno di ulteriore sviluppo e non si ritrovano 
negli animali più vicini all'uomo in apparenza, indizi che, comun- 
que sì vogliano spiegare e anche dove la spiegazione sfuggisse, si- 
gnificano nondimeno l'appar ‘rione di un nuovo regno. Tutto ciò è 
irreprensibile, a rigor di scienza, e se, per esempio, il De Pressensé 
avesse lasciato da parte la dottrina della caduta, non vedo gran 
fatto, tranne qualche riga senza importanza, in che venisse mo- 
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dificato il corso della storia religiosa quale ei lo concepisce, lo com- 
pendia e lo descrive. Con ricca immaginativa il De Pressensé co- 
sperse la sua narrazione di cenni arguti e di quadri fuggevoli, ma 
vivaci, che fanno molto onore al suo ingegno come storico. ”’ 

Non si limita il Réville alle lodi. Rileva alcuni errori minuti, poi 
esamina la tesi principale del De Pressensé, e si adopera ad atte- 
muarne le conclusioni, parendogli che la sua tesi sia esagerata e ‘che 
tutta la sua esposizione storica possa reggere senza i dogmi della 
caduta e della redenzione propriamente detta. Ma non abbiamo a 
seguirlo per quel pendìo. 

Ora che sappiamo l’importanza che annettesi da’ competenti al 
libro del D- Pressensé, tanto più ci riuscirà gradito il cenno che 
stiamo per dedicargli. 

Aonio Leti. 


UN ATEO A PAROLE 


— de 


— Son tanti! come tanti sono ì cristiani a parole. I pensatori 
moderni, a cominciare da Vinet, ci rendono attenti a questo fatto, 
che non sono atei tutti coloro che per tali si ddnno ; anzi, v'ha chi 
nega che si diano affatto casi di ateismo propriamente detto. A que- 
sto riguardo merita esser riportato un aneddoto riferito nel 7emps del- 
l'11 Marzo p. p., e riprodotto dall'Eglise Libre. Il senatore Schoelcher 
è stato un gran filantropo, Non fece nulla per l'evangetizzazione de’ pa- 
gani, no ; ma quanto abbia operato perchè i negri acquistassero i lor 
diritti, come uomini, è noto. Ota quell'uomo leale, generoso, tanto 
simpatico, avea la smania di darsi per ateo. Un dì credette doverlo 
dichiarare pubblicamente, con grave scandalo di parecchi suoi col- 
leghi, tra' quali il Legouvé, che glielo rimproverò. Ma lasciamo la 
parola a Legouvé, 

“ Glielo dissi francamente, ed egli rispose : 

— Ma infine, amico mio, nun è la verità ? 

— No, non è la verità, replicai vivamente ; no, non siete un ateo ; 
no, non siete un materialista. 

— Allora che cosa sono ? 

— Voi siete il più grande spiritualista ch'io mi conosca. 

Lì sopra fece le sue proteste, e ricominciò la disputa. 

— Vediamo, ragioniamo un poco, gli diss' io. Non è un atto di 
spiritualismo assoluto quello che consiste ad obbedire ciecamente a 
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ciò che non ha nè corpo nè forma, nè sostanza, nè dimensione, a 
ciò che non occupa alcun posto vuoi nello spazio o vuoi nel tempo ? 

— Sicuro. i 

— Ora è ciò appunto quel che fate voi. 

— Io? / toa 

— Voi. Non è vero forse che la verità, la libertà, l’ umanità, la 
giustizia sono signore e donne della vita vostra ? Non siete voi pronto . 
a sagrificare ad esse ogni cosa ? 

— Spererei. i 

— Sta bene. Ditemi ora, vi prego: la giustizia, come è fatta? La 
verità, qual forma ha essa? La carità, ove sta di casa ? E la libertà, 
sotto qual senso cade essa? È solida? è fluida? è aerea? Voi ci 
rimproverate di adorare un Essere immateriale; ma voi ne adorate 
cinque o sei più immateriali dei nostri! Almeno noi, deisti, abbiamo 
avuto bisogno, per rendere omaggio all'oggetto del nostro culto, di 
farne una creatura vivente!... Gli attribuiamo una voce, onde ci 
parli; un orecchio, onde ci ascolti. Ci prostriamo a’suoi piedi. Ci 
rimettiam nelle sue mani. C' inchiniamo davanti a Lui, come da- 
vanti ad un amico che ci consola, e ad un consigliere che ci guida, 
e ad un giudice che ci castiga o ci ricompensa |... A voi, invece, 
non occorre neppur quella sembianza di materia. Voi spezzate quello 
che chiamate idolo, salvo a raccoglierne i frammenti per adorarli ! 
Riconoscete gli attributi di un essere che.... non volete riconoscere ! 
Che più? Voi pretendete imporne il culto ad altri ; anzi, fondate so- 
pra quel culto l’ intera società. Dichiarate gli uomini meritevoli di 
sprezzo o di stima, di castigo o di ricompensa, secondo che accet- 
tano o no a regolatori supremi della vita quelle inarrivabili, impal- 
pabili e silenti dee dell’astrazione ! E vi credete materialista! E cre- 
dete che la vostra perpetua abnegazione per il bene altrui, l'obblìo 
perpetuo di voi medesimo, la vostra continua sollecitudine per lo 
sviluppo morale e intellettuale di tutte le classi, tutto ciò sia ma- 
teria, e debba finire come il tappeto della vostra tavola o il legno 
del vostro cassettone? Voi credete che tanti sentimenti affettuosi e 
disinteressati — potrei dilungarmi assai su questo proposito, se io 
volessi — siano composti di azoto o di ossigeno, e si dissolveranno 
all'ora della morte in molecole e in atomi? Oh! non vedete che siete 
in contraddizione con voi stesso ? Io mi riprometto di canzonarvi, e 
non poco, nell’ altro mondo; perchè, amico mio, me ne duole per le 
vostre teorie, ma è pur forza che vi ci rassegniate : abbiamo a rive- 
derci ancora.” 
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Così Ernesto Legouvé; il quale trova bene di ripetere, riguardo a 
Victor Schoelcher, il giudizio arguto quanto generoso già emesso 


dal Pressensé: ‘ C'est un athée qui fait croire en Dieu.” 
Ida Morato. 


NOTE BRESCIANE 


Lettori della Rivista, comincio le mie note col farvi una sincera 
confessione, ed è, che scrivo più per il gusto mio che per il piacere 
vostro. Se non arrivassi dunque a piacervi, non mi dorrebbe punto, 
perchè il fine mio non è di piacervi. Credo che questo sia parlar 
chiaro. Fatta questa confessione preliminare, vengo a farvene un’al- 
tra, ed è, che io ancora non credo molte cose; fra tante cose che io 
non credo trovasi anche questa: che il Cattolicismo romano non 
può dare uomini liberali, perchè esso non solo non crea caratteri, 
ma uccide, distrugge nell’ uomo il carattere. Anche questa seconda 
confessione, se vi aggenia, potete chiamare preliminare. Coi preli- 
minari vi metto alla porta senza promettervi di farvi entrare in 
casa. 

Il mio non credere mi ha salvato dall’errare. Io non credendo che 
il Cattolicismo romano possa dare uomini liberali, per questa ragione 
non ho creduto al liberalismo del vescovo di Cremona mons. Gere- 
mia Bonomelli quando scrisse quella lettera al papa Leone bacian- 
dogli prostrato i sacri piedi. I liberali che baciano i piedi — siano 
sacri, siano profani — non mi vanno a genio; l’amico di Guastalla 
direbbe non mi vanno a fugiuolo, perchè lui poverino è troppo vi- 
cino a un fagiuolo — ripeto, che non mi vanno a genio i liberali 
che si prostrano a baciare la ciabatta. 

Non avendo io creduto al liberalismo di monsig. Bonomelli Gere- 
mia sono stato più saggio che Cairoli Benedetto, il quale nel leg- 
gere la lettere di Bonomelli si sentì commosso, e nella sua generale 
commozione corse all'ufficio telegrafico, e commosso telegrafò le 
sue liberali congratulazioni al liberale Geremia per la liberale lettera 
scritta al papa Leone anche liberale. Ma non fu il solo liberale Be- 
nedetto che telegrafasse al liberale Geremia, ma altri liberali, tutti 
i liberali corsero al telegrafo e con la fulminea — che bella parola! 
-— rapidità salutarono il liberale (Xeremia per la sua liberale lettera 
scritta al liberale Pecci. 


Se il credere deve avere il suo perchè, lo deve anche avere il non 
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credere, checchè ne dica in contrario il predicatore quaresimalista 
di S. Giovanni il quale è infuriato contro i protestanti, perchè essi 
dicono che la fede deve avere il suo perchè. Io vengo a quel perchè 
per cui non credei a Geremia. Geremia prima di scrivere a Leone 
papa chiese il permesso dal papa; questi — cioè il papa — saputo 
il contenuto della nascitura lettera, accordò il permesso che nascesse, 
e nacque. Questo fatto è vero, e non me lo può negare neppure 
Don Leone segretario di Bonomelli. I liberali — compreso sempre 

Benedetto — morsero all’amo e fecero quella bella figura che io, 
povero frate laico, non vorrei fare. Hanno creduto che Geremia 

avesse spontaneo, indipendente fatto ciò che ha fatto. Il papa ride, e 
Bonomelli, senza defezionare, ora si gode le simpatie di tutti i liberali, 
compreso Benedetto. Il mio reverendo padre guardiano, quando mi 
ordina di allungare il brodo e di assottigliare il vino, dice parva sa- 
pientia regitur mundus, ed io pensando a Geremia che uncinò i li- 
berali, compreso Benedetto, dico: parva furberia gabantur liberales. 
Perdonate questo latino da refettorio. Io non ho studiato tanto come 
un altro mio cortese amico, che talvolta si degna di scrivermi in 
latino, e in buon latino davvero. 

Brescia di Arnaldo, bruciato dai preti, questi giorni non: pela che 
di Bonomelli. Che cosa fece Bonomelli®? Venne quì a tenere otto 
giorni di spirituali esercizi alle donne, e il 20 di questo mese tenne 
una conferenza Religione e Patria nella liberale sala della liberale 
società operaia cattolica di Brescia, composta di gente che darebbe 
l’Italia al Gran Sultano purchè il papa ricuperi il regno perduto. Di 
tutto Geremia vi ha parlato, e di patria e dei ministri di Dio e delle 
società cattoliche e della conciliazione, ma del divino Fondatore del 
Cristianesimo, del Salvatore, neppure una parola; non una parola 
disse lui sulla manifesta e sguinzagliata immoralità dei membri delle 
associazioni cattoliche; non una parola sul palese malvivere di tanti 
preti, che quì predicano il papa e si lordano di ogni colpa e vergo- 
gna. Io nella mia laica pochezza scorgo, che questi uomini non pre- 
dicano come dovrebbero predicare i vescovi; questi sono istrioni, 
che cercano di piacere parlando ciò che piace. ‘ Guai a voi, quando 
tutti gli uomini diranno bene di voi! Conciossiachè il simigliante 
facessero i padri loro ai falsi profeti.” Luc. vI, 26. 

Al Bonomelli, al papa e è tutti quelli che dal passato non hanno 
nulla imparato, dedico queste poche parole di quello scomunicato 
Machiavelli. — “Quelli popoli che sono più propinqui alla Chiesa 
“ romana, capo della religione nostra, hanno meno religione...” E 
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poi dice: — “ Per gli esempi rei di quella corte (intendi vaticana) 
“ questa provincia ha perduto ogni divozione ed ogni religione: il 
“ che si tira dietro infiniti inconvenienti e infiniti disordini... Ab- 
‘“ biamo adunque con la Chiesa e con i preti noi Italiani questo 
“ primo obbligo, d’ essere diventati senza religione e cattivi.” Par- 
lando di danni politici, dice, che la Chiesa romana è stata cagione 
che l’ Italia — “è stata sotto’ più principi e signori, da’ quali è 
“ nata tanta disunione e tanta debolezza che la si è condotta ad 
“ essere stata preda non solamente de’ barbari potenti, ma di qua- 
“ lanque l’assalta. Di che noi Italiani abbiamo obbligo con la Chiesa, 
‘“ e non con altri.” 

Dal Machiavelli a noi si sa quanti secoli passarono e quanti altri 
maggiori mali ha fatto all'Italia la Chiesa di Roma; eppure si parla 
di conciliazione! È-scritto, che alcuni popoli devono dimenticar 
tutto e non imparar niente. In ciò n’ è la perdizione. i 

Un altro fatto devo raccontarvi, e questo si riferisce alla Lega 
Anticlericale Arnaldo. Anche questa lega è tutta di liberali scelti. 
In questo liberalismo finirò coll’affogarmi. La Lega Anticlericale 
Arnaldo fra tante cose che la decise nel suo alto soprassadere tro- 
vasi questa: 2 clero non va combattuto, e poi: al clero bisogna to- 
gliere ogni ingerenza temporale. Dimando io, come ciò gli toglie- 
ranno senza combatterlo?... Bene s'intende chi non crede niente con 
quelli che credono tutto, per quella eterna ragione degli estremi che 
st toccano. Decise ancora la Lega Anticlericale Arnaldo, che al clero 
st può lasciare l'istruzione morale e religiosa dei giovinetti. Mi 
pare che siano abbastanza avveduti. L' Evangelista di Brescia volle 
opporre a queste dogmatiche'decisioni, ma i dogmatici liberali della 
Lega Anticlericale Arnaldo non hanno trovato bene di accordargli 
la parola, ed hanno fatto bene, perchè il liberalismo esclude le im- 
portune discussioni. Il vero punge, e la bugia unge. 

Nella Chiesa di S. Clemente, vicino al locale della predicazione 
evangelica, si è fatta, questi giorni, una novena di discorsi in ripa- 
razione alle eresie e bestemmie predicate dai protestanti. L'effetto 
ancora non se ne conosce. ll predicatore di S. Giovanni ha provato 
con la storia alla mano, che Lutero prima di morire si è ritrattato e 
confessato, e che Melantone e Calvino fecero lo stesso! Disse, che 
tutti i protestanti si convertirebbero in punto di morte se gli altri 
non li attorniassero come tanti demonii! 

Il predicatore della Cattedrale ha detto, che Maria Stuarda è una 
serafina, ma perchè il pubblico sbadigliante ciò credesse ha creduto 
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bene di tacere delle sue tresche scandalose con Rizio italiano, che, 
sotto gli occhi della regina, venne ucciso di notte, giorno 9 di Marzo 
dell’anno 1567, per mano di Douglas e di Ruthwen. Il predicatore 
ha taciuto dell’ infelice Darnley, secondo marito della Stuarda la 
quale permise che venisse assassinato e ne aiutò con gl'inganni l'as-. 
sassinio, per isposare lo stesso assassino Bothwell, ruvido e dispotico. 
Castelar ragionando sopra questo assassinio così scrive: — “ Non 
“ ancora si è scritta la storia dal punto di vista morale ; non ancora 
“ è sorto il genio, il quale, chiamando le generazioni morte in una 
“ Giosafatte spirituale, dimostri come si distribuiscono i premi ed i 
“ castighi qui su questa terra, e come trova presto la sua sanzione 
“ la legge morale vulnerata. Che se questo giudizio si potesse fare, 
“ come risponderebbe la sciagurata. Stuarda, quando la giustizia 
“ umana le chiedesse, ne’ suoi freddi interrogatorii : Cosa hai fatto 
“ del tuo sposo ? ”’ 

Io dirò, che i predicatori non solo studiano come tacere il vero, 
ma molto studiano per predicare il falso. 

Il predicatore di S. Nazzaro ha ricevuto una lettera anonima, la 
quale lo consiglia di abbandonare le assurdità cattoliche e di farsi 
evangelico. Molti credono che l'abbia scritta il ministro evangelico, 
ma l’altro jeri mi disse il sottocuoco del vescovo Corna Pellegrini, 
che non può essere. Ed io ci credo, perchè i cuochi del vescovo 
sono i vescovi dei cuochi, come i cuochi dei parroci sono parroci dei 
cuochi, persone informate di tutto. La lettera venne letta dal pul- 
pito ; e il predicatore dichiarò che volentieri accetterebbe una di- 
scussione coll’evangelico autore della lettera, ma in privato e non 
in pubblico. Anche questa non è cattiva ; il predicatore vuole la sua 
quiete ; chi è in quiete facilmente si addormenta, e “ chi ben dorme, 
non sente le pulci. ’’ 

Nel palazzo Martinengo, collegio dei Gesuiti, sono molto soddi- 
sfatti per la cattolicissima morte di Carlo Passaglia. Il Cittadino, 
giornale clericale, che si stampa in Via Padri Riformati, vicino il 
Seminario Vescovile, ha parlato con grande soddisfazione della sod- 
disfazione che provò l’eminentissimo Alimonda e il santissimo Pecci 
per quella conversione e per quella morte. Passaglia morto e Curci 
morituro sono le due chiarissime prove di quel carattere di cui man- 
cano i più dotti della clerivaglia. Anche la Sentinella Bresciana — 
colore moderato ed incolore come il brodo della mia cucina, e da 
qualche tempo inodoro—ha grattato la sua chitarra per cavarne note 
patetiche sul passato liberale di Passaglia; ma l’unghia dell’avvo- 
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cato non sa dare che la specifica delle spese per le comparse e. ri- 
comparse al tribunale, e per l’ udizione e rindizione delle parti. Oh 
se questi avvocati andassero là fra gli Assabesi !.. A proposito de- 
gli avvocati, è venuto da Roma molto allegro il Zanardelli, così mi 
ha detto uno di quegli accoliti, che andarono alla stazione per com- 
plimentarlo. Pare, secondo ciò che dice la cuoca del monastero (dove 
Zanardelli ha delle monache sue parenti), che sia allegro per le fu- 
ture possibili probabilità di afferrare il portafoglio ministeriale. I 
preti ne sarebbero contentoni, e il passato ve ne dice il perchè. 

Eccoci al termine di questa broda, che vedo e sento broda. Tom- 
masèo dice che fin certa lirica è una brodaja ; che cosa non direbbe 
(se fosse vivo e se vedesse) di questo tanto che io v' imbandisco, 
cortesi lettori ?... Ma se voi mi.conosceste e se vedeste come e quanto 
mi è inzafardata la tonaca, direste: Quel poveraccio ha fatto anche 
troppo | 

Messo il punto, vado a stummiare la pentola, perchè l’ora del de- 
nedicite si avvicina, e i frati nè vedono nè ragionano quando hanno 
‘ fame. Vi saluto tutti. 


FrA MAcaARIO. 


P. S. Io fra M., facendo chilo, devo aggiungere a quel tanto che 
dissi questo tanto che viene, La curia vescovile, i clericali, igiornalicleri- 
cali // Cittadino e Il Frustino, Il Monte Nuovo di Pietà, la Fabbriceria 
del santuario della Madonna delle Grazie, sono scombuiati. Ecco il 
perche. Sono pochi giorni, ch'è morto l'orefice signor Faini Giovanni, 
presidente dalla Società Operaja Cattolica. I funerali furono stre- 
pitosi, discorsi molti e molto più brodosi della mia broda ; piange- 
vano tutti la morte del giusto, Il 26 di questo mese di Marzo, ne 
venne fatta una speciale commemorazione nei locali della Gioventù 
Cattolica ; molti sacerdoti, cioè preti, a capo dei quali era il reve- 
rendo Losio, proposero ai Bresciani il Faini come esempio “ fulgi- 
dissimo di tutte le cristiane virtù” e gridavano come tanti osse si: 
— “Gli onesti siamo noi.” Ma jeri cominciò un'altra commemora- 
zione, ed è che Faini non è morto da giusto, ma avvelenato. E per- 
chè ? Perchè ha commesso truff-, frodi in numero grandissimo, e il 
Monte Nuovo di Pietà è il più danneggiato, perchè Faini orefice ne 
era stimatore ‘ed in tale qualità” — dice la Provincia — “ peri- 
“ tava come se fossero oggetti d'oro, i monili di princisbecco che 
“ egli vi depositava direttamente ed a mezzo di terze persone. I bi- 
“ glietti così emessi ascendono ad oltre un centinaio, portanti le 
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“ sovvenzioni di L. 21,000 mentre è stabilito che le cose impegnate 
“ aveano un approssimativo valore di non oltre L. 2,000.’ Non vi 
parlo delle altre opere di beneficenza clericale che fece il morto 
quando era vivo. Ed ora come farà l'avvocato De-Manzoni col suo 
elogio funebre? /l Frustino pronto ad uscire, ha dovuto sequestrare 
se stesso per le orazioni funebri che conteneva in onore del bene- 
merito. Queste voci misero in moto preti e fabbricieri delle Grazie ; 
si arrampicarono all'altare della Madonna, per esaminare la corona 
che su quella testa di tela venne inchiodata il dì 8 Settembre 1886. 
Dicesi ch' è falsa anche quella. Il santo uomo la ha fatta a tutti, 
anche alla miracolosa Madonna delle Grazie, se è vero che la co- 
rona è falsa. 

Dico ancora, io fra Macario, che ib:26 di questo mese di Marzo, 
il sig. avvocato Benedini ha fatto una conferenza Vangelo e Coope- 
razione. È qualche tempo che qui a Brescia o bene o male molti si 
occupano dell’ Evangelo. La Curia ha messo in giro una Bibbia, ma 


costa più di 7 lire. Non sarà perciò molto ricercata. Basta. 
Fra M. 


Notizie Varie 
dra 


Contribuzioni per le missioni cattoliche — Una colonia di Tirolesi — Un’ istanza 
degli Evangelici d’ Austria respinta — Il clero russo e la religione transitoria 
in Livonia — Un cattivo complimento dell’ Università di Ginevra alla Fa- 
coltà teologica di Montauban — Progressi della quistione pel riposo dome- 
nicale — Un tempio in Palestina — La casa di Confucio, 


— Le contribuzioni volontarie per le missioni cattoliche ammontarono nel 
1885 a circa sei milioni sei cento trenta mila lire. È una somma assai me- 
schina relativamente al numero di aderenti che conta la Chiesa cattolica 
romana, tanto più se si considera che la Francia fornisce da sè sola oltre 
4 milioni di lire, cioè più dei due terzi della somma totale! I cattolici del- 
l’ Asia che si contano a centinaia di migliaia, hanno contribuito poco più di 
L. 10 mila. Del resto vi è regresso, generalmente parlando, rispetto agli anni 
precedenti; le contribuzioni del 1885 segnano di fronte a quelle del 1882 una 
diminuzione di 100 mila lire. In quanto all’ uso delle contribuzioni sumento- 
vate è da notarsi ancora che 4 milioni appena vengono spesi per le missioni 
propriamente dette; il resto viene adoperato pella propaganda fra i prote- 
stanti d’' Europa e d’ America. 

— In agosto p. v. saranno trascorsi cinquant’ anni dacchè circa 400 Tiro- 
lesi esiliati dal loro paese a motivo della loro fede venivano accolti da Fe- 
derigo Guglielmo III di Prussia nella provincia di Slesia ove fondarono una 
colonia. Di quegli esiliati di mezzo secolo fa, 150 incirca emigrarono di poi 
in America ed altrove e 50 vivono tuttora nella colonia primitiva; parlano 
ancora il dialetto tirolese; così essi come i loro discendenti godono fama di 
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gente attiva, onesta, Sinn affezionata alla casa reale di Prussia ed 
alla Chiesa Evangelica. 

— Gli evangelici d’ Austria avean fatto istanza, tre anni or sono, presso 
l’imperatore onde ottenere che nei luoghi dove mantenevano a loro spese 
scuole primarie private non ayessero da pagare imposte pelle scuole pub- 
bliche. Il loro desiderio non è stato esaudito. Ora molti protestanti non es- 
sendo in caso di poter pagare duplice contribuzione ne conseguirà pur troppo 
che molte scuole elementari evangeliche dovranno venir chiuse per man- 
canza dei mezzi pecuniarii indispensabili al loro mantenimento. 

— Il clero russo vuole ad ogni costo che i contadini luterani di Livonia 
aderiscano alla chiesa greca. Affin di indurveli più facilmente ba istituito 
per conto loro una specie di religione transitoria; sopprime parte della li- 
turgia, sostituendovi il sermone; lascia che i fedeli cantino inni luterani; 
del culto dei santi non dice loro verbo; li dispensa dal digiuno; in una pa- 
rola vuol dar loro ad intendere che vi è poca o niuna differenza fra le due 
chiese e che possono appartenere alla ‘religione dello czar”’ senza mutar 
fede. E molti lo credono. Ma può #nche darsi che la ‘‘ religione transitoria " 
procuri un dì o l’altro a coloro che l’ hanno inventata una sgradevole sor- 
presa; lo si argomenta dal fatto che più d’ un proselita, dopo il suo passag- 
gio alla chiesa greca, chiede senz’ altro al pastore protestante di poter par- 
tecipare alla S. Cena, stimando appartenere egli come per lo passato alla fede 
luterana. 

— In febbraio u. s. la Facoltà di teologia dell’ Università di Ginevra ha 
per la prima volta rifiutato di riconoscere la licenza teologica rilasciata 
dalla scuola di teologia di Montauban (Francia) come titolo accademico equi- 
valente al diploma che essa stessa suole rilasciare agli studenti. Codesto ri- 
fiuto ha destato meraviglia, tanto più che lo studente che avea ottenuta la 
surriferita licenza possedeva ancora varii altri titoli accademici. 

— La causa del riposo domenicale fa progressi ad onta delle molte e gravi 
difficoltà che ovunque le si parano dinanzi. Nel 1884, a mo’ d' esempio, si 
fece istanza presso la direzione della compagnia ferroviaria Parigi-Lione- 
Mediterraneo affinchè essa concedesse il riposo prescritto dalla legge fede- 
rale svizzera ai suoi impiegati nel cantone di Ginevra (parecchi d*infra co- 
storo non aveano una sola giornata di libertà in tutto l’ anno). Non si ebbe 
alcuna risposta. Nel 1886 s‘è?ripetuta la domanda ‘con vie maggiore insi- 
stenza, e questa volta ha .giovato. Infatti, dal 20 novembre u. s. in poi, 
gl impiegati di quella compagnia residenti nel Cantone di Ginevra godono 
d'un giorno di libertà ogni tre settimane. 

— A Natale dell’anno scorso è stato inaugurato il primo tempio edificato 
per opera delle missioni evangeliche tedesche in Palestina. È situato a due 
ore di cammino da Gerusalemme. Quelle medesime missioni sperano di poter 
inalzare ancora nel corso di quest’ anno un secondo edificio destinato al culto, 
e questa volta in Gerusalemme istessa. 

— La casa di Confucio, situata in un piccolo villaggio dell’ interno della 
China, è stata recentemente distrutta da un incendio, e così è sparito per 
sempre uno dei più curìosi musei dell’ universo. I discendenti del celebre 
fondatore della religione chinese aveano abitato in quella casa senza inter- 
ruzione per ben 2500 anni; nelle vicinanze della medesima riposavano le ossa 
di Confucio, ed in essa venivano conservati gli svariatissimi e preziosi doni 
recati a Confucio stesso mentr' era in vita, ovvero offerti in memoria di lui 
dai suoi ammiratori e consistenti in iscrizioni su pietra comune o su marmo, 
in commentarii dei suoi scritti, in lavori d’ intaglio su alabastro, in anfore e 


vasi di porcellana ecc. 
* * 


“DUE UMILI DOMANDE 


M'avviene qualche volta di leggere che la traduzione della Bibbia del 
Diodati sia stata approvata dalla Crusca come “ testo di lingua.” Io ne 
dubito. Manderei volentieri un grazie a chi favorisse provarmi cotale 


approvazione, 
L'uno 


IL 


Si dice e si ripete che Leon X parlasse in privato della ‘favola di 
Cristo.” Facile sarebbe citar libri e provare che la diceria esiste; ma 


gradirei conoscere come se ne provi l’ autenticità, 
L’ altro. 


AVVISO 


Salvo il numero di Gennaio, la Rivista Cristiana esce iljl° 
di ogni mese. Il prezzo di abbuonamento è di lire cinque per 
l’Italia, e di lire sette per l'estero. Gli abbonamenti vanno in- 
dirizzati al sottoscritto prof. Emilio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera raccoman- 
data o di vaglia postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 
i vagliasi possono commettere agli uffici postali semplicemente 
col pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 
Se qualche uffizio rifiuta, ci si usi la cortesìa d’ informarci per 
cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiamo 
che possono saldare presso i seguenti indirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 

Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 

Dresden: Lib. von Zahn u. Jentsch. 

Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 

Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 

Etats-Unis d'Amérique: Prof. T. E. Comba, 173 Hicks 
St.', Brooklyn, N. Y. 


In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 
spedita la seconda volta se non al prezzo di una lìira per ogni 
numero. 

Ogni numero separato vendesi una lira. i 


La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2* 
e 3* della copertina. Prezzo da concertarsi. 


Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 


Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 


60 lire in Italia e 67 lire all' Estero. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO ComBa, Direttore-Responsabile. 


FrrENZE, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 


% 


ox 


DOLL a 
= e ra sd. ia LETAZA 


Es 


i 

TORINO — FIRENZE 
\ is 

i 


ae LA 


i 


Der 


o” PristiA NA 


e CIO 


Balcai 


è qa 


| 


PERIODICO MENSILE 
RA 


INDICE DELLE MATERIA 


ee ei 


I. Rivista della stampa: La mia guida per le novelle — Mutati i tempi 
e... i romanzi con essi — Matilde Serao — Fogazzaro e Rovetta — 
Anton Giulio Barrili — La marchesa Colombi — Collodi e le Avven= 
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I. ‘ Le Estasi umane ”° di Paolo Mantegazza. Oreste Golia. 

III. Lettera aperta al sig. Pagano, procuratore del Re, Cosenza. Aso- 
nio Filalete. 

IV. Il Mondo antico ed il Cristianesimo. Enrico Malan. 

V. La canzone di S. Alessio, che Valdo udì cantare a Lione, circa l’ an- 
no 1173. J0OA 
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PRÈMIERE PARTIE 
AVANT LA REFORME 


Ce premier volume, si longtemps sous presse, est maintenant dans 
les mains du relieur. Les premiers exemplaires seront envoyés, comme 
de juste, à M. M. les souscripteurs qui ont payé le prix firé d’abord 
d’après l’avis publié en 1886. Ceux qui ne l’ont pas versé, ne sont. ni 
enregistrés ni reconnus comme tels. La souseription est close depuis 
longtemps. Le prix de 5 francs demeure fixe pour quiconque, en Italie, 
s'adressera directement è l’auteur. Hors de l’Italie, 50 centimes en sus. 
Les demandes non accompagnées de la somme équivalente resteront 
sans réponse. Ceux qui s'adresseront aux libraires, payeront ce volume 
en raison de fr. 6 l’exemplaire en Italie, et 6 fr. 50 è l’étranger. Cette 
légère augmentation de prix n’est pas seulement justifiée, mais néces- 
sitée par l’augmentation du volume méme, qui a atteint près de 400 
pages grandes in-8. Nous espérons, dureste, que le lecteur se persuadera 
que cet ouvrage nous a coùté plus cher qu'il ne le payera. Nous n’avons 
rien épargné pour le rendre digne de son attente prolongée. Nous y 
avons consacré tout le temps disponible et tout ce qui était a notre 
portée en fait de ressources. L’impression est entièrement è nos frais 
et les libraires exigent un gros escompte. Ensorteque nous serons 
obligés è ceux qui voudront bien s'adresser è nous méme directement, 
ou bien è Mr. Jean Pierre Pons pasteur à la Tour. Notre excellent ami 
a l’obligeance de partager avec nous la besogne de ce petit débit, 
que nous avons désiré de faciliter avant tout dans les *Vallées Vau- 
doises. Le second volume est en voie de préparation; mais l’expérience 
nous a sì bien averti, que nous nous garderons de l’annoncer avant qu'il 
soit sorti des mains de l’imprimeur. Il aura pour titre: Après la Ré- 
forme, et il embrassera la période contemporaine. Nous réservons pour 
la fin de ce second volume un Appendice contenant un apercu sur les 
sources, des pièces justificatives etc. 

Ayant retouché la Table des matières, nous la publions de nouveau, 
en la complétant. 
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Analogies de notre histoire avec le cours des fleuves — La question des 
origines: ce qui la rend difficile — Rapport d'un moine et ce qu'on peut en 
inférer — Les origines traditionnelles, tant de la décadence que des réactions 
— Leur écho chez les Vaudois primitifs — Comment un autre moine ergote 
sur ce point — La tradition vaudoise proprement dite — Comment elle dégé- 
nere — (Ce aun'elle a de vrai au fond — T,a souree. - 


RIVISTA DELLA STAMPA 


La mia guida per le novelle — Mutati i tempi e... i romanzi con essi — Ma- 
tilde Serao — Fogazzaro e Rovetta —- Anton Giulio Barrili — La marchesa 
Colombi — Collodi e le Avventure di Pinocchio. 

Entro questa volta in un campo un po’ nuovo per me, più che 
per molti miei lettori; anzi, in un prato di fiori, che a me novizia 
sembra quasi una selva, in cui temerei di smarrirmi se non pigliassi 
una guida esperta quanto gentile... quale è la signora Linda Vil- 
lari, (1) La seguirò fedele quasi quanto l’ eco della sua voce. 

Nel passare in rassegna la letteratura italiana del 1886, un emi- 
nente critico nostro deplorò la scarsità dellettori, e la ragione di ciò 
parevagli che consistesse nello scarso valore de’ nostri libri. Conce- 
diamo che i vari rami dello scibile nostro non furono arricchiti di 
molte opere gravi; ma in quanto a romanzi, siam progrediti e non 
poco. Nove anni fa, non vedevamo altro novellista italiano originale 
e distinto all’ infuori di Ippolito Nievo, lasciando da parte il De 
Amicis, ciò s'intende. Bisogna dire che la condizione de’ tempi era 
diversa. Allora i romanzi erano tenuti come necessariamente perico- 
losi, massime per la gioventù ; invece che oggi si comincia a capire 
che se ne può trar profitto per la cultura. Alcuni giornali vollero 
contribuire al rinascimento delle belle lettere, e tra essi va segna- 
lato il Fanfulla della Domenica, che gode qualche popolarità. Così 
fu solleticato il desiderio di legger novelle, e novellisti... novelli 
fecero capolino e si dettero a pingere i costumi della nostra so- 
cietà. 

Questi costumi son mutati. Ai tempi del bastone, erano in voga 
le novelle storiche, di patrii eroi, come mezzo di educazione nazio- 
nale. Ora i ricordi de’martiri politici e delle cospirazioni, son diven- 
tati uggiosi. La nuova Italia è pratica; volta a’ nuovi progressi della 
civiltà, è intenta a mettersi in armonia con essi; fa sue volentieri 
le nuove idee. Era naturale che cercasse i suoi modelli in Francia, 
per la intellettuale simpatia che unisce le genti latine, malgrado le 
politiche divergenze. Ma |’ influenza francese, in principio, fu cat- 
tiva, e dopo un’ inondazione di feu?/etons e di più o meno rancide 
traduzioni o parafrasi di cose parigine, pestifere e abiette, si re- 
spirava un’ aura pregna di miasmi letali, Verga, Capuana, e altri 


(1) Vedi un suo articolo nello Scottish Church, montly Magazine (die. 1886). 
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nascenti scrittori si dettero ad imitare le novelle de’ francesi. Ma 
finalmente un senso d’ indipendenza si palesò anche nelle lettere. 
Dai francesi 8 imparò, per reazione, a pigliare in disgusto le so- 
lite loro indecenze ; s' imparò un po’ di chiarezza, di nettezza nelle 
idee e nella forma, e a correggerci alquanto dal nostro stile diffuso, 
prolisso, ch'è pecca pur troppo nazionale. Si osservò poi che certi 
trionfi, non esclusi quelli di Zola, si spiegano per la minuta os- 
servazione dell’umana natura, studiata specialmente nell’infime classi. 
E senz'altro, i nostri scrittori si posero a studiare, come dicevo più 
su, la società del natìo paese. 

Ora incominciamo la nostra rassegna. 

Prima va ricordata Matilde Serao, che per vigor di mente e di 
concetto, per copia d'idee ed eloquenza, non teme davvero il para- 
gone colle altre scrittrici, nè, direi anche, cogli scrittori, se non 
avessi a fare eccezione in favore di due o tre. Napoletana, di umili 
natali, telegrafista, vinse con indomita energia le difficoltà che deve 
affrontare ogni donna che lavori per guadagnarsi il pane ; e, per i 
vari stadi della carriera giornalistica, si levò alla fama che gode al 
presente. Dirige oggi, coll’assistenza del suo marito, sig. Scarfoglio, 
il Corriere di Roma, e tira innanzi a scriver romanzi, l’ultimo dei 
quali è intitolato: La Conquista di Roma. Appunto in esso ci cc- 
corze un esempio notevole, sia delle sue qualità come de’ suoi di- 
fetti. La signora Serao, da fedele — fin troppo fedele — seguace 
di Zola, osserva minutamente, descrive con perfezione le masse, 
la società vivente, ogni brulichio, e ci trasporta alle feste del Qui- 
rinale, in mezzo al Parlamento, ne’ balli, dovunque bazzica la gente, 
ne’ saloni o nelle strade. In ciò sta il suo pregio. Ma poi, per 
quanto analizzi i suoi personaggi, non riesce a renderli attraenti, 
interessanti, perchè lo scalpello anatomico non basta a creare i 
caratteri. Sono abbozzi, non ritratti finiti, viventi. Ma è giovane la 
Serao, e crescerà ancora. Nella sua Conquista di Roma respiriam 
l’aure del nostro pariamento; se n’apprendono i costumi, in occa- 
sione del personaggio principale del libro, un deputato novizio, che 
arriva dalle provincie meridionali disposto, e come! a salire tutta la 
scala degli onori. Egoista, freddo, non perde d’occhio il suo obiet- 
tivo, finchè non si lascia distrarre da una coquette più o meno 
sentimentale; per la quale è costretto fuggirsi da Roma. 

Codesto realismo che accenna a predominare oggidì non reggerà 
se non ad un patto: che si trasformi. Qualche indizio di trasforma- 
zione già lo si ravvisa, per esempio nel Malombra e nel Daniele 
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Cortis del veronese Fogazzaro; il quale tentò un indirizzo nuovo, 
che potrebbesi definire idealismo realistico. Le sue novelle furono 
assai discusse; nè ci stupisce, perchè, anche solvendo il tributo al 
realismo, si serba per la discussione di problemi politici, morali, 
perfin religiosi. Un altro autore, il Rovetta, si chiarì già ultra-rea- 
listico ne suoi primi saggi; ma ora mutò bandiera, e ce lo prova 
la sua ultima novella il Montegà, la quale si risolve in un attraente 
studio della vita milanese d' oggi. 

Giuseppe Verga, capo de’nostri scrittori realisti, non diè ultima- 
mente alle stampe che piccoli racconti, tra’ quali un drammatico 
episodio di vita sicula paesana, intitolato: Cavalleria Rusticana. 
Anton Giulio Barrili ha penna così feconda, che a malapena s' ar- 
riva a tenergli dietro. Corre, corre, corre, sempre versatile, prolifico, 
così da farci dimenticare che il meglio del suo tempo va a benefi- 
cio di un giornale. È ancora della vecchia scuola, benchè s’intenda 
anche di realismo e lo provi con tocchi assidui. Non convertito al 
realismo, neppure è idealista. Kiesce troppo convenzionale ne’ suoi 
apprezzamenti del vizio e della virtù. Fa passare i suoi personaggi 
per molte vicende, ma n’escono per lo più trionfanti, in modo sem- 
plice ma troppo usato o piuttosto già fuor di moda. Senza toccare 
mai le quistioni vitali, è pur sempre piacevole, elegante, vivido e 
vivace. Uno de’ suoi ultimi racconti, « Lettore della Principessa, 
pinge la vita romana e ci apre dinanzi un salone #po di parte cle- 
ricale. Soverchio c'è parso ivi il suo ottimismo. Inoltre, ei sciupa 
alquanto l’effetto per la sua smania di volere spiegare troppe cose» 
così da lasciare incerta la fantasia del lettore. La mancanza di realtà 
degli scritti di questa fatta per poco non giustifica il realismo di 
cui altri abbondano. 

Resta che facciam menzione di due scrittori, e questi non riu- 
sciranno nuovi ai nostri lettori. Si ricordano essi della Marchesa 
Colombi? È moglie del giornalista Torelli Viollier. L'ultimo suo 
libro, Un Matrimonio în campagna, che ci descrive l’uggiosa con- 
dizione della ragazza da marito nella classe media... in provincia, 
è ammirato per la sua fedeltà non esagerata, e segna un passo in- 
nanzi relativamente agli altri scritti di quell’ autrice. Sarà, ripete- 
remo quì meno indulgenti forse che la nostra gentile senatoressa, 
ma l’idealismo è poco in quell'ambiente, pochissimo nella rassegnata 
Denza, e nullo — si direbbe, ma non ci credo — nella mente di 
chi narra. Invece, non si può dubitare che aleggi un ideale nel- 
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l'animo di Salvator Farina, autore del Caporal Silvestro... di cui 
non staremo ora a ridire il già noto. 

Per finire: che cosa ammanniscono i nostri letterati ai fanciulli? 
Esistono giornaletti per loro, già da qualche anno, ma non fanno 
molta breccia — non parlo dell’Amico de' Fanciulla che fu ad essi 
antesignano e vive tuttavia, ma di quelli editi o favoriti dall’ in- 
diano babbo della Cordelia, dalla contessa della Rocca, dalla casa 
Treves. Qualche tentativo di novellare per i fanciulli s' è veduto, 
e chi vinse la gara fu di certo il Collodi colle sue Avventure di Pi- 
nocchio, vivace e gaio racconto, che ha per eroe un burattino di 
legno ed è scritto con quella grazia che ride co’ fiori e colle farfalle 
in sulle rive dell’ Arno. La nostra senatoressa trova che c'è ivi 
troppa morale; ma, pour Ze coup, la sbaglia. Ce n'è sì, ma è po- 
china, e, del resto, tanto varrebbe che la non ci fosse. Io mi do- 
mando piuttosto se la finzione, com'è ivi condotta, non rasenta 
troppo la bugia ufficiosa, quella bugia che sta fra le due sorelle, 
dette giocosa e dannosa. Mi spiego con un esempio: Pinocchio 
rifiuta di pigliare la medicina; allora gli si dice che morrà e si 
manda per la Misericordia. Ecco un modo che agli uni parrà in- 
gegnoso, e parrà sciocco ad altri, secondo il criterio pedagogico. 
Un babbo, che non abbia dato a beccare il suo cervello ai polli, dirà 
che così insegnasi a’ fanciulli a venir su bugiardi, anzi che veraci. 
Il cattolico ne ride, lo so, o forse ne riderà anche qualche libero 
pensatore. Ma chi avrebbe ragione veramente di ridere è il succes- 
sore di P. Beckx, che vede molto bene allignare la massima del 
suo ordine, che il fine giustifica i mezzi, ossia che si può dir la 
menzogna a fin di bene; per cui la veracità de genitori diventa un 
mito per i figliuoli, e la stessa verità fin'sce per non essere creduta. 
Senza questa pecca, che non vorrei per altro esagerare, le Avven- 
ture di Pinocchio sarebbero un gran libro, tanto riescono a farsi 
leggere da’ nostri piccini. Conosco un bambino di sei anni che 
’lavrà letto non so quante volte, che lo sa oramai a memoria, e 
quando non lo legge, brama o sogna di leggerlo. Col racconto di 
Collodi gli è entrata in corpo, si può dire, la smania della lettura. 
Ora legge il Cuore di De Amicis. 


Ida Morato, 


“LE ESTASI UMANE” 


PAOLO MANTEGAZZA 
—T oe 

Estasi umane : due gigantesche parole che trascinano nel mondo 
dei sogni e pei campi delle più soavi contemplazioni ; due parole che 
sintetizzano i mille rapimenti mediante i quali la fragile nostra creta 
esce fuori di sè, sprofondasi negli abissi delle sensazioni, e portata 
di cima in cima scompare e si perde nell’immensità dell’ebbrezze 
ideali. 

Numerosissimi “chi sa” senza dubbio avranno fatto pullulare 
nella mente di molti quei motti cubitali stampati su tutti gli angoli 
della città e su tutte le quarte pagine dei giornali, e più e più sa- 
rannosi chiesto : Che mai avrà scoperto Mantegazza, e qual cosa 
asconde questo mago della fisiologia sotto il velame di sì strani qua- 
lificativi ? Forse il fetido carname del vizio abbellito dal manto della 
scienza e artatamente infiorato ? Forse le laidezze del nostro genere 
descritte con lezii e narrate a scopo di lucro? — Niente di tutto ciò 
risponde il versetto 6 del Salmo Lv, messo quale epigrafe sulla co- 
pertina : “ Quis dabit mihi pennas sicut columbae et volabo et re- 
quiescam. ” 

E davvero sulle potenti ali del pensiero librandosi, la mente di 
Mantegazza come candida colomba ha spiccato il volo lontan lonta- 
no; e dopo aver guardato la terra e rimirato ii cielo, ebbra di tanta 
bellezza, è scesa a narrarci in settecentocinquanta carte i suoi rapi- 
menti, l'estasi sue ; estasi, rapimenti più o meno spirituali, diversa- 
mente interpretati a seconda delle persone, delle spiegazioni e dei 
principî dai quali si muove non importa; ciò non ci caglia, inten- 
dendo noi per mò, solo stringere dimestichezza con il libro in di- 
scorso, affine di potere in esso quanto prima, studiare parte dell’au- 
tore e come uomo, e come scienziato, e come artista. 

Sono “ Le estasi umane” insieme raccolte in due nitidi ed at- 
traenti volumi partiti in ventidue capitoli, tre dei quali costituiscono 
il fondamento su cui poggiano tutti i rapimenti affettivi, estetici, 
intellettuali, e portano innanzi quale motivo della composizione 
“Gli amori degli uomini.” “Questo mio libro, esordisce lo scritto- 
re, è una battaglia, battaglia non cercata ma accettata, battaglia di 
difesa non d’offesa, chè senza le maledizioni lanciate contro di me, 
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non l’avrei forse mai immaginato. Offeso avrei potuto ancor io of- 
fendere, ma credetti meglio trasformare lo sdegno in nobile ven- 
detta ; perciò ho pensato e scritto.” Così dopo esser sceso in fan- 
goso pantano, ei sale rinverdito di novelle fronde e lavato da capo 
a piedi coll’acqua lustrale della scienza ; ei sale sulle più alte vette 
del pensiero e del sentimento, là dove l’ uomo giunge ansante ma 
pur felice di esser arrivato ; e rizzandosi sulla punta dei piedi, guarda 
se vi ha una vetta ancora più alta, un orizzonte ancora più largo. 


I 


Egli sale, e dalla lunga scorge vasto campo di battaglia ove po- 
che ore prima, fra la polvere dei cannoni e lo scintillar delle baio- 
nette, vedevansi membra divelte e teste mozze ; ove gli urli feroci 
del vincitore si mescevano alle bestemmie dei feriti e morenti ; ove 
le mani afferravan le mani per sciogliersi ad un tratto paralizzate 
dalla morte ; tutto un lamento, tutta un invocazione di pietà e di 
soccorso. Ed ora non più singhiozzi, non più urli, non più sangue ; 
il campo della carveficina divenuto campo di conforto ; il terreno 
della battaglia divenuto terreno di ospedale ; ferite fasciate, mem- 
bra ricomposte ; la disperazione trasformata in speranza, spasimi di 
tortura convertiti in gratitudine, la mano che malediceva composta 
alla preghiera. — Ed un soave tepore circonda ed accarezza te po- 
vero mortale, centro massimo di tutte quelle benedizioni, e nel gran 
silenzio della tua coscienza mormorano i grazie infiniti che mandano 
al cielo quegli infelici consolati... e sali in estasi ; estasi fra le più 
belle, perchè in una volta sola senti ai tuoi piedi schiacciati l’egoi- 
smo e l'orgoglio. — Carità carità, figlia del cristianesimo, tu sei la più 
alta interpretazione del sentimento religioso! Nati per amare, fum- 
mo odiati ; nati per vivere di carezze, non abbiamo trovato che per- 
cosse; eppure, dopo sanguinosa meditazione sui misteri della vita, 
aprendo un giorno i tesori del nostro cuore, li abbiamo sparsi fra le 
turbe degli uomini. Ne vuoi? Eccone. — Ne vuoi ancora? Eccone 
ancora! Ancora e sempre. 

Sempre amore, sempre estasi. Estasi, nei rapporti di due amici che 
si comprendono, sì stringono le mani guardandosi negli occhi ; ed è 
muta e profonda, serena ed azzurra; non si sa come incominci e 
dove finisca. Tiriamo profondo profondo il respiro, perchè vorremmo 
quasi ingrandirci di dentro come ci sentiamo raddoppiati di fuori ; 
e il nostro Zo si confonde con un’ altra coscienza, e ci pare d’esser 
due perchè godiamo splendori del vero e del buono in due, e ci pare 
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d’esser uno perchè vibrano due coscienze in una coscienza sola, per- 
chè le due anime si sono abbracciate strette e confuse in un'anima 
sola. 

Estasi, quando ci rifugiamo fra le braccia del fratello o della £o- 
rella.... e le domande succedono le une alle altre, ed è un affollarsi 
confuso e prorompente di parol:, sorrisi, lacrime : e sono abbracci 
che interrompono domande e risposte, e sono baci che valgono più 
d’un volume di ragionamenti, e sono singhiozzi che tacciono alla 
soavità d’ una carezza, e sono carezze che vogliono essere rimproveri 
e rimangono invece carezze dolcissime. 

Ancora estasi, nella madre che non bacia ma divora di baci il suo 
bambino nudo e sorridente, non lo accarezza soltanto ma lo morde, 
e in quell’apocalisse di animazione e di animalità, di pensiero e di 
viscere, scatenasi uno dei tanti uragani del cuore in cui cielo e terra 
si confondono.... Ma la convulsione passa, il putto s'addormenta e 
il rapimento continua calmo e tranquillo. Gli occhi della madre non 
lasciano un solo minuto quella contemplazione ; il respiro di lei si 
accelera, accompagna con lo stesso ritmo il respiro della sua crea- 
tura ; il volto della donna felice è così vicino alla testolina di quel 
piccolo uomo che i due fiati si confondono in un sol tepore. Non 
sono forse essi membra d’ un corpo, l’intreccio dei due momenti più 
belli, il presente e l'avvenire ? 

Per noi poi, quanto è cara, quanto è buona la nostra mamma. 
Chiamati per le vie di traverso della vita, abbiamo riportato una 
macchia in ogni lembo di pelle, una cicatrice in ogni membro ; ma 
vi ha un santuario dove nè fango nè acqua torbida nè miasmi hanno 
mai penetrato. Abbiamo riso di tutto, sottoposto all’analisi i senti- 
menti, pesato l'entusiasmo, sfregato sulla pietra del dubbio i più no- 
bili metalli, ma vi ha qualcheduno che non abbiamo profanato mai ; 
questo qualcuno è la nostra mamma, è una creatura che, credenti, 
collochiamo in cielo fra gli angeli e i cherubini, che, miscredenti, 
portiamo là, dove ogni uomo fabbrica il proprio paradiso fra j ful- 
gori della luce inaccessibile al dubbio e alla discussione. — E la 
mamma cui vogliamo tanto bene, la mamma che ci rapisce in estasi. 

Estasi sempre estasi, anco nell’amor platonico, snblime sentimento 
di anime giovani e belle che sanno spogliarsi da ogni veste corpo- 
rea; anime che si contemplano si ammirano, si amano, si rimandano 
senza toccarsi torrenti di calore, e simili a due astri girano nella 
stessa orbita senza mai toccarsi; sempre in moto, ma sempre distanti 
luna dall'altra, attratte allo stesso centro e respinte agli stessi poli. 
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In relazione fra loro soltanto per fasci di calda luce trasformano la 
massima delle attrazioni in immobilità, la massima delle forze in 
rapimento. 

Estasi ed estasi sublime, nell’adorazione di Dio mediante la pre- 
ghiera, nella quale tutti i pensieri e sentimenti sono assorti in un 
solo amore, concentrati in un essere invisibile cui si attribuiscono 
tutte le perfezioni e grandezze, tutte le forze della natura e dell’ani- 
ma umana, in un essere che non è più creatura malata e caduca come 
noi, ma la forza delle forze, la grazia, la sapienza perfetta. Allora il 
credente desiderando divenire una sola cosa con Dio s' impiccioli- 
sce; l’Zo e il 7 si fondono e si abbracciano in un’ estasi infinita. 

Estasi sempre estasi, pure nel culto alla patria. La patria è quella 
terra il cui nome udito in contrada lontana fa battere il cuore ; è 
quella parola che solleva onda di popoli a un grido di guerra, che 
converte l’uomo in soldato, la donna in martire, che distacca l’ope- 
raio dall’officina, il contadino dal campo, il letterato dal libro, il ban- 
chiere dallo scrigno, e tutti riunisce sotto il medesimo vessillo. 
Qual’altro altare ha tanti adoratori, qual’altra religione ha tante 
idolatrie? Qual'è l’ara su cui si portano tante vittime che corrono, 
chiamate o no, sorridenti e calde d’entusiasmo ? qual’altra parola ha 
tanta onnipotenza, qual’'altra estasi supera codesta di sentirci in 
un'ora sola divenuti trenta milioni di fratelli che hanno lo stesso 
amore, sentono lo stesso odio, sognano lo stesso sdegno, la stessa 
vendetta ? 

Ma la scena a poco a poco si va dileguando, ed il prossimo, gli 
amici, la famiglia, Iddio, la patria, fanno luogo al cielo, al mare, ai 
fiori, ed alla musica. 

Come non sentirsi impotenti dinnanzi l'immensa distesa di acque 
azzurre, noi povere formiche umane sedute sopra uno scoglio o sul- 
l'arena? Su quel lembo salato dove finisce la terra ed incomincia 
l'onda, bambini e vecchi, pensatori ed oziosi, si arrestano incatenati 
da un fascino misterioso ed irresistibile. Centinaia di tinte, instan- 
cabilità di movimenti, infinità d'orizzonti, il mare, riunisce in un sol 
quadro tante ricchezze da scuotere l’ idiota, da istupidire il poeta ; 
ed in cambio di tanti tesori, il caduco figlio d'Adamo restituisce un 
sospiro, un grido d'ammirazione; sospiro sterile, grido perdentesi nel 
vuoto d'un abisso profondo che tutto inghiotte e nulla restituisce. 

Abisso il mare, abisso il cielo, immagine palpabile dell'infinito e 
dell’ impotenza nostra a varcarne i confini..... Al di là dei pianeti il 
nostro sole ; ma al di là di quel sole altri innumerevoli soli più lon- 
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tani e maggiori ; ma poi al di là di quei soli, di quelle comete, di quei 
trascendenti deserti senza calore e luce, che cosa è ancora di visi- 
bile ? Il nulla che non esiste, l'infinito che non è pensabile. Intanto 
l'orgoglio umano è giunto fin là ; ma poi? È caduto e si è dato vinto. 
Una voce più potente venuta dall'alto gli ha gridato : nec plus ultra! 
Tutto questo presume o sospetta chi guarda in su, e l'occhio stanco, 
ma non sazio, dopo aver corso di pianeta in pianeta, di stella in 
stella, chiude le palbebre dall’estasi abbagliato. Estasi estetica, ma 
anche intellettuale e forse pure del sentimento. 

I fiori concentrano in sì piccolo spazio tante energie della vita, 
tante combinazioni di forme, grandezze e colori, da riempirci di inef- 
fabile voluttà. Bambini e vecchi, uomini di genio e di volgo, non 
possono mirarli senza sentirne una emozione che in taluni casi 
giunge sino al rapimento. Linneo, quando nel suo viaggio in Lap- 
ponia ebbe scoperto per la prima volta la Calypso borealis, rapito 
in estasi, ginocchione ringraziò Dio per aver saputo fare creatura si 
bella e divina.... bella e divina come la musica. 

Musica?! Potenza che in date circostanze salva od uccide, fa im- 
pallidire, arrossire, piangere, accapponar la pelle, tremar le membra. 
Nelle sue estasi, il rapimento è largo, ci accorda tutte le tenerezze 
della commozione, solletica i nervi dell’affetto, cresce energia alle 
forze del cuore ; esalta, riposa, elettrizza, fa spasimare, calma i desi- 
deri e ne suscita di nuovi ; fa sentire e misurare l'infinito, poi ci 
lancia in altri abissi di altri infiniti maggiori e così via via, accarezza 
fra tormenti che non sono voluttà d'amore, deliri di creazione o re- 
ligiosi, ma un po'di tutto questo in una volta sola. 

Di bel nuovo il quadro scompare in lontananza ; cessano l'estasi 
naturali ed appaiono le intellettive. 

In nessun'altra passione l'individuo afferma la sua autonomia ed 
indipendenza quanto nella ricerca del vero. Nel lavoro del pensiero 
l'ingegno umano ha dei soliloqui sublimi che forse nessun ha scritto 
nè scriverà mai.... La strada è là, è là in fondo; ma per andarvi come 
sì fa? La luce del lampo è svanita ; alla divinazione deve tener die- 
tro la ricerca, la ricerca lenta, paziente, instancabile ; solo quando, 
giunti al fin della via, metteremo la larga mano avida di possesso su 
quel gioiello di vero intraveduto, solo allora, chiudendo il pugno, 
proveremo l'estasi suprema\del possesso pieno, del prezioso tesoro. 

Estasi, ancora estasi secondo che risulta dall’eloquente parola 
d'ogni uomo ispirato.... L'oratore è nel tempio, a scuola, in parla- 
mento. Egli sente e vede la dispersione della falange che vuole con- 
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quistare, e a guisa d’abile ipnotizzatore li domina ad uno ad uno, 
per gruppi, finchè non li abbia tutti convinti.... E l'oratore legge 
negli occhi e nei gesti, e la sua parola si fa sempre più calda, più 
ardente, finchè i mille o diecimila diventino due soli uomini. Un 
uomo che parla, un uomo che ascolta, un uomo che conquista, un 
uomo ch'è conquistato, due coscienze umane che si amano e si ab- 
bracciano, battaglia di forze morali e grande vittoria. Quale fascino, 
quale estasi! Impallidiscono ed arrossano i volti, un moto inconscio 
degli occhi e delle membra avvicina la moltitudine a quelle labbra. 
Estatico chi ascolta, estatico chi parla ; una delle scene più sublimi 
del mondo umano : la vita degli individui incarnati nella vita d'un 
solo ; nessuna contraddizione possibile, nessuna velleità di resistenza. 

Oh estasi sublime, sei anche tu che inchiodi il creatore dinnanzi 
la propria creatura.... Quanto lavoro d’assimilazione, quanti trava- 
gli, quanto eroismo di pazienza, quanto sudore prima di giungere a 
quell’ istante.... E il creatore è là immobile, appoggiato alla marra 
lucente per tanti solchi aperti nella dura gleba dell’ignoto ; ed egli 
vede ancora aperto ai suoi piedi quel solco fecondo da cui alfine è 
uscito il nuovo organismo ; sente ancora i gemiti del parto, trema 
ancora ; ma la creatura è nata, vive e vivrà; ma i] padre di quella 
creatura è Lui.... e il suo rapimento giunge sulle più alte vette del- 
l’olimpo umano, e da quell’altezza abbraccia tutte le energie, tutte 
le potenze della mente. 


LI. 


Ma cosa sono fisiologicamente parlando i rapimenti, e quale spie- 
gazione dà in proposito il nostro scienziato ? 

Per estasi non bisogna intendere ogni travestimento del superla- 
tivo, ma un gruppo ben distinto e determinato di fatti psichici con- 
finanti con l’allucinazione, il piacere, il sonnambulismo, il delirio, la 
catalessi ; essa è sempre uno stato eccezionale, passeggiero, come 
mirabilmente l’esprime l'etimologia greca ex — sras (lo star fuori); 
per cui definir la potremmo: “ipnotismo del pensiero e dell’affetto, 
più spesso dell'affetto che del pensiero.” Infatti l’ipnotismo è un 
sonno artificiale più o meno profondo, in cui alcune regioni del cer- 
vello perdono ogni sensibilità, mentre altre vengono straordinaria- 
mente eccitate mediante sensazioni esterne. Nell’estasi invece d’una 
sensazione esterna, abbiamo un eccesso unilaterale di funzione del pen- 
siero o dell’affetto ; quindi è che tutti gli altri organi rimangono inat- 
tivi, e la nostra coscienza isolata dal mondo si concentra tutta quanta 
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ad assorbire l'energia intensa indefinibile ed indefinita di un affetto 
o di un pensiero che si trova in condizioni di esaltata attività. E come 
nell’ ipnotismo, onde una sensazione possa farci sonnamboli occorre 
che sia intensa e ripetuta, così nell’estasi non sono che i sentimenti 
più intensi, più indefiniti nella loro natura che possono darci, se ri- 
petuti, quello stato strano e fonomenale che altro non è in fondo se 
non una forma ipnotica più alta e più rara accompagnata da grande 
voluttà. 

Perchè l'estasi sia possibile, necessitano condizioni particolari del 
sistema nervoso e speciali agenti esterni. Si può nascere colla na- 
tura più estatica del mondo, ma se l’ambiente che ci circonda non 
la favorisce morremmo senza aver mai provato l’estasi. Questa sarà 
invece di svariatissime forme, ove sistema nervoso e mondo esterno 
aiuterannosi a vicenda. 

Dato il terreno, — cioè l’ambiente adatto — dato il seme, — cioè 
il sistema nervoso — l’estasi non appare mai come folgore a ciel se- 
reno, ma si prepara, si adombra, si disegna, si accentua, si plasma 
per mostrarsi in tutta l’abbagliante luce della sua apoteosi ; indi la 
quì accennata scala evolutiva: Concentramento dell'attenzione in 
un unico fatto di coscienza. — Raffreddamento crescente di tutte le 
altre sensazioni, di tutti gli altri affetti. — Accorrere tumultuoso di 
tutte le energie in un punto solo. — Scomparsa di tutte le forme 
della sensibilità esterna ed interna. — Paralisi in tutti i muscoli, 
donde fisso atteggiamento in una sola posizione. — Tendenza irre- 
sistibile a salire. — Comparsa d'immagini convergenti in una sola 
immagine. Risultato finale: un'unica 6 tremenda sensazione, un unico 
e tremendo affetto. 

(Segue) 

OrESsTE GOLIA. 


LETTERA APERTA 


AL SIG. PAGANO, PROCURATORE DEL RE, COSENZA 
MIT 
Il tema ragionato quì sotto è stato toccato già, ma in modo in- 
sufficiente. Lasciamo correre adunque questa lettera, e poi sufficit, 
chè l'argomento è di quelli the possono venire tosto in uggia. 
Ill.mo Signore, 
La Tribuna di Roma, nel numero 12 Gennaio u. d., stampò un 
cenno sopra il suo discorso inaugurale recitato a Cosenza per la ria- 
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pertura della Sessione di quella Corte d'Appello. A tenore di quel 
cenno, Ella avrebbe intercalate, a proposito della così detta Setta 
de Santi, di Bocchigliero, le parole seguenti : 

Con lo sguardo illuminato dalle istorie locali, nella nuova setta capitanata 
da certi fratelli Donnici, avente per fine la comunanza delle donne e dei beni, 
trovansi speciali riscontri in queste stesse contrade, quando ai tempi della Ri- 
forma, da Montalto a Castrovillari, le forze regie spegnevano nel sangue le 
dottrine innovatrici, scaturenti forse da quei semi nascosti che scendendo 
dalle Valli di Piemonte, taluni gruppi di protestanti avevano quivi inoculato. 
Parve e fu dura la repressione, come disse Carlo Botta; ma forse non fu infida 
la fama come ei la giudicò, che nelle assemblee notturne, spenti i lumi, gli 
affiliati si dessero a turpi infamie. 

Il moderno esempio dà aria di verità all’antica credenza. 

Queste ultime parole mi sono scese nell'animo come ferro rovente. 
Sperai vederle subito smentite; ma no, restano ferme. Le confesserò 
subito, egregio signore, che se alcuno m’avesse detto, fino a ieri, che 
un magistrato della Nuova Italia fosse capace di raccattare un pre- 
giudizio così vieto e spregevole com'è quello che ridesta in oggi il 
mio dolore, per lanciarlo in faccia al culto de' Valdesi riconosciuto 
e tutelato dalle leggi costituzionali, la mia risposta sarebbe stata : 
no, è impossibile. Invece, è stato possibile ; è un fatto che la stampa 
deplora; ed Ella, ministro di una Corte di giustizia, lascia correre 
apprezzamenti così volgari, così poco onorevoli per il buon nome 
della magistratura e delle lettere italiane. Allora diventa opportuno 
che, per la dignità, non del nome Valdese, che è troppo al di sopra 
di queste miserie, ma delle nostre lettere, ch’ io reputo avvilite, una 
risposta si faccia, non foss’'altro che per provare che la storia non si 
studia più in oggi come ai tempi del Borbone. Ella crede vedere le 
cose “collo sguardo illuminato dalle istorie locali. ’” Qual cieca il- 
lusione è la sua, sig. Procuratore! Sarò breve, ma, se non altro, le 
additerò le fonti ove potrà purgare lo sguardo dalla lue del pregiu- 
dizio che lo affligge. 

Quella storiella dello spegnere i lumi in religiose adunanze per 
darsi a turpi infamie, quando e dove originò? Qualche secolo prima 
dell'era cristiana, in occasione delle riunioni di alcuni fanatici che 
s'erano dati a celebrare i baccanali. Ciò è noto, ma non va dimen- 
ticato. È quanto dire che l’origine è pagana. Consta poi in modo 
evidente che la brutta diceria venne lanciata contro i primitivi cri- 
stiani. ‘ On racontait, ’’ scrive Gaston Boissier nella Revue des Deux 
Mondes del 15 Aprile 1876, ‘que dans leurs agapes, où ils assi- 
staient avec leurs mères et leurs sceurs, les lumières s'éteignaient à 
un signal convenu et que des adultères ou des incestes se commet- 
talent dans l'ombre.” Questa pagana e ributtante ingiuria fu ripe- 
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tuta così da provocare la protesta degli apologisti della Chiesa, 
come Minuzio Felice, Atenagora e Tertulliano. Quando la Chiesa, 
da culto dissidente ch'era prima, diventò Chiesa dello Stato, comin- 
ciò anch'essa a trattare i dissidenti come era stata trattata ; li per- 
seguitò colle armi e colla maldicenza. L'infame calunnia tornò a 
galla, e fu scaraventata in faccia ai Catari. Non mai si vede però 
che venisse provata. ‘ Come credere questa bacchica santificazione 
del libertinaggio,” riconosce il Cantù nel suo libro degli Zretici 
d'Italia, disc. 1v, “quando altrove e nei libri de'suoi stessi nemici 
troviamo che con penose astinenze reprimevano la carne, ribelle alla 
volontà ed opra del principio maligno, facevan tre quaresime l’anno, 
perpetua astinenza da carne e latte, replicati digiuni, iterate pre- 
ghiere?” È noto che questi Catari diffusero per ogni dove le dottrine 
loro, e pullularono in Toscana sotto vari nomi, or di Consolati, or 
di Paterini ecc. Il Lami, che ne scrisse di proposito, dice nella sua 
storia Della eresia de Paterini in Firenze: Per quanto io abbia 
cercato ne’ processi fatti da’ nostri frati, non ho trovato che gli ere- 
tici Consolati in Toscana passassero ad atti enormi e che si com- 
mettesse mai da loro, massime tra uomini e donne, eccesso alcuno 
di senso. Onde i loro errori erano più che di sensualità, d’intelletto. ” 
Lessi molti processi, mai non trovai provata la sozza diceria contro 
di costoro, per quanto essi, per l'origine loro orientale e la tendenza 
dualistica, venissero particolarmente sospetti. I processi inquisito- 
riali inseriti nell'Archivio Storico Italiano, anno 1865, non fanno 
chiaro nulla a questo riguardo. In prima osserverò che vi si tratta 
propriamente di Catari anzi che di Valdesi, co’ quali vengono per 
errore confusi ; poi esamino i due delatori e veggo che sono incon- 
cludenti. Il primo, per nome Galosna, libero dalla tortura “niega 
ogni cosa” innanzi detta ; il secondo, un certo Bech, si contraddice 
in doppia guisa, sia dove nomina le persone, sia dove afferma che i 
suoi correligionari ‘“ nunquam tangent mulierem, et mulier unquam 
virum nec aliam personam quamcunque.?” Dove, sig. Procuratore, 
dove trovò mai giustificata l'accusa d’immoralità contro ai Valdesi? 
Se l'occhio di lince degl’ inquisitori non arrivò mai a rintracciar le 
prove di un crimine che sì voleva comune, come può lei conservare 
il menomo dubbio a questo riguardo? Se degl inquisitori devono 
confessare che i Valdesi soùo austeri, casti più degli altri dissiden- 
ti — “casti sunt, maxime Leonisti; coram hominibus juste vivunt; ’’ 
son parole del così detto Ps. Rainerius — qual motivo ha lei di ad- 
dentarli col suo sospetto? Ma che dico? Tanta è l'evidenza della pu- 
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rezza de'costumi Valdesi, che perfino un inquisitore, e non benigno, 
dichiarò di non ammettere l’oscena calunnia. Ecco le testuali parole 
del francescano Davide di Augsburgo nel suo Tractatus contra Val- 
denses : “ Noctibus autem maxime huiusmodi conventicula frequen- 
tant, quando alii dormiunt, ut liberius misteria iniquitatis operentur. 
Quod autem, ut dicitur, osculentur ibi catos vel ranas vel videant 
dyabolum, vel extinctis lucernis pariter fornicentur, non puto istius 
esse secte, nec aliquod horum veraciter intellexi ab illis quibus fidem 
adhiberem.” È chiaro? Un inquisitore che, pro bono causae, è del 
numero di coloro che dàn voce all’accusa immorale, deve pur con- 
fessare ch’essa non regge, e che mai non l’intese da chi meritasse 
fede. E sì che l'accusa gli sarebbe tornata utile contro quei Valdesi 
che si ergevano a censori dei costumi del clero! Ora ella, sig. Pro- 
curatore, vorrà essere più credulo, più fanatico, meno imparziale di 
un inquisitore del medio evo? Vero è che non tutti gl’ inquisitori 
fecero questa confessione ; ma nessuno, frattanto, addusse mai prova. 
Leggo che per tale obbrobriosa ingiuria si accorarono gli antichi 
Valdesi delle Alpi. Perseguitati da secoli, tutto aveano durato con 
pazienza, e rapine, e prigionie, e roghi e bandi; ma offesi nell’onore, 
levarono un grido d’indignazione, invocando una inchiesta rigorosa, 
ed appellandosi alla vera opinione de’ loro stessi compaesani. 

Se non che, avendo tutte le cose lor cagione, perfino le calunnie, 
può bene domandarsi quali fossero le cagioni e le occasioni di questa 
storiella per grazia sua ritornata a galla. 

La prima cagione sta nell’uman cuore perverso e la veggo molto 
bene intrecciata col noto proverbio che “ chi ha ‘1 sospetto ha il di- 
fetto.” L'origine è pagana, lo notai ; e dico pagana, in senso storico 
e in senso morale. Una cotal diceria non può nascere in ambiente 
cristiano, ed ella sa che il paganesimo è sepolto, sì, ma non è morto, 
e che lo spirito suo letale ammorba ancora le tradizioni ed i costumi 
del nostro paese. 

La seconda cagione sta nell’ intolleranza delle Chiese dominanti. 
Sempre furono calunniate le dissidenze, fino ad oggi. Oggi ancora è 
di moda la calunnia, come secoli fa; è mutata nella forma, ecco 
tutto. Si dice, per esempio, che gli Evangelici son gente venduta. Lo 
serisse Gioacchino Pecci quando era cardinale e vescovo di Perugia; 
lo ripetè indecorosissimamente il professore Augusto Conti, e lo ha 
detto ieri il Padre Agostino da Montefeltro, se debbo credere al re- 
socento stenografico delle sue prediche: tutte voci autorevoli di una 
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Chiesa dominante, intollerante, che ebbe tra' suoi difetti quello di 
trafficare, e ora sospetta altrui per naturale inclinazione. 

La terza cagione sta nella ferita recata al clero cattolico dalla 
protesta valdese. Perchè il papa, i prelati, i preti ed i frati non con- 
tinuano la tradizione apostolica nella vita e ne’costumi, i Valdesi 
contrappongono una vita nuova, apostolica a fatti, la quale, più che 
lo sdegno e le ire o le satire de’ poeti, li condanna, li umilia, li con- 
fonde. E quelli, per sete di vendetta, lasciano che li morda la calun- 
nia; gl'inquisitori la registrano, “ per debito di cronisti,” come una 
diceria che corre, salvo a non crederla neppur essi. Sanno a prova 
che la calunnia che serpeggia lascia la bava — ‘semper aliquid 
haeret —” e troverà gente più credula di loro. — 

L'occasione, al postutto, non manca come appiglio. È antica ed 
è nuova. Sempre i dissidenti ebbero a nascondersi, a fuggire la luce 
del dì. Si riunivano a notte inoltrata, al chiarore di un’ umile lam- 
pada, che poteva tradirli. S' udiva un rumore di passi, alcuno s’af- 
facciava ad una finestra lì accanto, o era finita la predica e il lume 
non occorreva più, giacchè restava solo far l’orazione e tirar via; 
senz'altro lo si spegneva. Quale impressione facesse quell’atto, mas- 
sime ne’ novizi, lo si può immaginare. Una donna dice : “In nocte 
maxime perterrebatur propter ablacionem luminis. ” Ma che perciò? 
Quella stessa donna dice confessarsi ai Valdesi perchè più santi che 
i preti, e avere ad essi somma riverenza ; nel che tutti gli uditori 
consentono. La circostanza è perfin notata da un inquisitore, ed ecco 
in quali termini. ‘ Finita la predica, s' inginocchiano a fare orazio- 
ne, e alcuna volta spengono il lume, per non esser veduti e còlti 
dagli estranei ossia da quei di fuori — “aliquando faciunt extingui 
lumen.... ut non videantur vel deprehendantur ab entraneis seu 
exterioribus.’’ Così Bernardo Guidone. 

Ora a Lei, sig. Procuratore. Se non crede di dovere pubblicamente 
ritirare l’ ingiurioso sospetto, si provi a giustificarlo. E siccome le 
storielle fan come le ciliegie, e l’ una tira l’altra, provato che abbia 
che i Valdesi facevano... come dice Lei, provi ancora che il neonato 
si arrostiva ad un braciere, e che, incenerito, se ne faceva pasta per 
la comunione; e che il vino per quel rito apparecchiavasi cogli 
escrementi di un rospo... Avanti allegramente, sig. Procuratore : le 
son cose che dicevano pure gli\inquisitori, e con essi il volgo, nè meno 
erano assurde di quanto Ella si fa lecito spacciare come credibile. 

No, come più ci penso, e più mi maraviglio che un uomo colto 
ed equo, come vuol essere un Procuratore del Re, abbia potuto 
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perder la bussola a segno tale da scorgere un’analogia qualunque 
fra un nido di bricconi matricolati col nome di Setta dei Santi, e la 
storia sette volte secolare di dissidenti che portarono in tutta Eu- 
ropa la face dell’ Evangelo di Cristo, e di cui la missione viene, oggi 
più che mai, segnalata dagli studiosi più competenti, e di Germania 
e di altre nazioni, come quella che fu antesignana della moderna 
Riforma. 

Nondimeno, per rispetto al suo ufficio e colla speranza ch’ Ella 
riconosca di essere venuto meno al rispetto che deve al vero e ad 
un culto fiorente in Italia sotto il bel sole di libertà, mi firmo 

Dev. Suo Concittadino 
AUusonIO FILALETE. 


I ONDO ANFICO ED IL CRISTIANESINO 


Questo volume, col quale l’autore inaugura la terza edizione della 
sua Histoire des trois premiers siècles de l'’Eglise chrétienne, più 
che una nuova edizione è una rifusione completa della prima parte 
dell’ opera, resa necessaria dai progressi fatti dagli studi sulle reli- 
gioni in generale e sul cristianesimo in particolare, nei trent’ anni 
che separano questa nuova pubblicazione dal suo primo apparire. 
L'autore ha tenuto conto delle ricerche e dei documenti sulle ori- 
gini del cristianesimo venati alla luce in questi ultimi decenni, come 
pure dei grandi lavori, specialmente del Renan e dell’ Havet. 

Ma oltre al fare opera scientifica e storica coll’ obbedire scrupolo- 
samente, come egli stesso ci dice nella prefazione, alle leggi della 
critica storica i cui progressi sono l’ onore dei nostri tempi, l’autore 
ha avuto in animo di fare indirettamente opera apologetica, riven- 
dicando al cristianesimo, considerato anche solo dal punto di vista 
storico, quella originalità che alcuni suoi espositori, specie l'Havet, 
vogliono negargli. Non si tratta soltarto di esaminare quale sia 
l'evoluzione seguìta dalle religioni antiche, e specialmente dal giu- 
daismo, per giungere al cristianesimo, non si tratta semplicemente 
di risolvere, collo studio delle origini del cristianesimo, un problema 
che confermi le credenze di una Chiesa —- ma benanche di risolvere 
uno dei più grandi problemi della storia generale, di spiegare come, 
dalle sue umili origini e dalla sua apparente impotenza e debolezza, 


(1) E. de Pressensé. L’Ancien monde et le christianisme. Paris. Librairie Fischba- 
cher 1887. 1 vol. xL, 669 pp. 


153 


la nuova religione sia giunta a compiere la conquista di un mondo, 
senza il sussidio di nessuna potenza esterna, prima ancora che Co- 
stantino l’ avesse ufficialmente riconosciuta col mettere la croce sul 
sommo del palazzo imperiale. L'autore intende studiare siffatto 
problema seguendo le leggi della critica moderna ed attenendosi alle 
regole che debbono ispirare qualsiasi ricerca storica, senza per que- 
sto trascurare e perder di vista i suoi personali convincimenti sul 


fatto che egli si pone ad esaminare. 


Je ne crois pas — dice egli — avoir dérogé à ces lois de la critique histori- 
que en partant de la donnée chrétienne, prise dans sa plus large acception. Je 
ne demande qu’une chose, c’est que par libre pensée on entende non pas telle 
ou telle doctrine phlilosophique, mais le libre examen dans toute sa sincérité. 
Quel est donc l’historien qui n’a pas ses vues générales sur les destinées de 
l’humanité, è moins qu'il ne se réduise au réòle d’un chroniqueur qui se con- 
tente d’amasser des faits, sans chercher le lien qui les réunit, l’esprit qui les 
dominé, enfin tout ce qui fait l’Ame de l’histoire? Certes, ceux de nos illustres 
contemporains qui ont traité de l'origine du christianisme ne se sont pas fait 
faute de partir d’un point de vue philosophique déterminé. Serait-il vrai qu’il 
suffise d’accepter le principe fondamental du christianisme pour étre en dehors 
de la méthode scientifigue dans la constatation des faits? Ce qui importe, c’est 
de maintenir, de part et d’autre, et de pratiquer le libre examen dans toute 
sa rigueur et sa loyauté. 


L'esame delle controversie vivissime sorte in seno agli storici del 
cristianesimo relativamente a tutti i fatti che vi si riferiscono, comin- 
ciando da quelle che riguardano la persona del suo fondatore, non 
hanno scosso le convinzioni che animavano l’autore trent’ anni fa, 
quando egli stava attendendo alla prima edizione della sua opera. 
Lo spettacolo, doloroso per una mente travagliata da dubbi sinceri 
e mossa da un amore profondo per la verità, del conflitto fra la 
scienza e la fede, se ha potuto attristare il nostro storico, ha reso 
più salda, se era possibile, la sua fede nei principii religiosi che pro- 
fessa. Egli ha seguìto il movimento degli spiriti in questi ultimi anni 
ed ha scoperto nella scuola filosofica che tiene oggi la supremazia delle 
intelligenze colte, nel positivismo, un errore che deriva da un’appli- 
cazione esagerata e falsata del suo principio, eccellente come me- 
todo di ricerca, ma che diventa un nuovo @ priori, quando voglia 
trascendere la cerchia dei fenomeni e invadere il. campo dello spi- 
rito; siffatta scuola critica, osserva giustamente l’autore, ‘‘ ne tient 
pas compte de cette limitation de la science positive par elle-mème, 
qui est un des résultats plus sérieux du mouvement des esprits.” 
C'è un mondo morale che non si giunge a spiegare col metodo 
d’ osservazione adoperato nelle scienze della natura, c' è il mondo 
dello spirito che le leggi dellà materia e le teorie del meccanismo 
atomistico non potranno mai spiegare, ma nel quale ci è tuttavia 
lecito penetrare, quando ai mezzi suggeriti dalla scienza positiva 
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nelle sue investigazioni sul mondo sensibile si sostituiscano altri 
metodi d’ osservazione. Ora l’ organo principale della conoscenza, 
quando si tratti del mondo morale, è la coscienza che ha per base 
il dovere e la libera volontà. 

La coscienza non ci vien rivelata dalla scienza sperimentale, non 
è, come vorrebbe una scienza che, varcando i suoi limiti, pretende 
di spiegare un mondo che sfugge ai suoi metodi di ricerca, un ag- 
gregato d' atomi legati da leggi meccaniche: essa è invece un fatto 
originario, una realtà che s' impone a noi coll’ evidenza di un assio- 
ma. Questa coscienza che parla dentro di noi ed è lo strumento più 
efficace per studiare il mondo morale e seguirne le evoluzioni, l’ au- 
tore l’ ha trovata in tutte le religioni dell'antichità che egli ha stu- 
diate; ne ha sentito la voce, a volte indebolita, a volte forte, spesso 
potente, e l’ ha udita affermare, in mezzo ai traviamenti dei culti più 
strani e spesso corrotti, la legge del bene; l’ha sentita aspirare ad 
una vita immortale, domandare un Dio più grande delle divinità na- 
zionali. Essa gli è dunque stata strumento, mezzo di ricerca; è stata, 
per dir così, il filo conduttore che lo ha guidato attraverso al labe- 
rinto delle antiche religioni e gli ha fatto ritrovare l’ unità delle 
aspirazioni nella pluralità delle forme. Questa aspirazione universale 
delle antiche fedi verso un Dio personale, riparatore, Salvatore, ma- 
nifestata per mezzo della coscienza, e la conseguente evoluzione re- 
ligiosa del mondo antico che nel lento e lungo cammino della sua 
storia si va preparando ad accogliere la nuova religione, è il con- 
cetto che sta a base della ricerca del de Pressensé. Da siffatto con- 
cetto deriva la necessità di esporre a larghi tratti la storia morale e 
religiosa dell'antichità, prima di accostarsi allo studio delle origini 
del cristianesimo. 

Così è sòrto questo primo volume intitolato: “l’ancien monde et 
le christianisme,” il cui titolo contiene già di per sè il concetto al 
quale l'autore si è ispirato nello scriverlo. Egli ha saputo conden- 
sare in una sintesi vasta e geniale la storia delle principali religioni 
dell'antichità, partendo. dall’ oriente per giungere sino a Roma. 
Questa rapida rivista del mondo pagano era necessaria per poter poi 
venire alla conclusione che la vittoria del cristianesimo sulle reli- 
gioni antiche è stata preparata da tutta l'evoluzione religiosa che lo 
precedette, evoluzione la quale non è altro se non un lento e conti- 
nuo ravvicinamento dell’ umanità corrotta e intimamente malvagia 
ai principii fondamentali che stanno a base del cristianesimo: il 
sentimento cioè del peccato ed il bisogno di un riparatore delle no- 


155 


stre colpe, il bisogno di un Salvatore. E così il nostro autore si pone 
a studiare le religioni del mondo antico per cercarvi e trovarvi i 
germi degli elementi che avranno un pieno sviluppo nella nuova 
fede — e giunge alla conclusione che il cristianesimo li ha tutti 
sviluppati ed ha soddisfatto a tutte !e aspirazioni dell’ umanità. 
Certo, partendo da quel principio ed arrivando a questa conclusione, 
l'autore non poteva fare a meno di mostrarsi proclive ad esage- 
rare (1) qualche volta l'elemento morale e l'agitazione universale 
delle coscienze nel mondo antico, come giustamente, mi pare, ha 
osservato il Réville (2). Ed è degno di considerazione che la stessa 
tendenza ad esagerare l’ elemento morale universale delle intuizioni 
religiose antiche, quell’ elemento cioè che più si avvicina al cristia- 
nesimo, si riscontra anche nell’ Havet; sicchè abbiamo due scrittori 
che partono dal medesimo concetto (l’importanza dell’ elemento 
morale nelle religioni antiche — |’ Havet restringendosi al politei- 
smo ellenico e latino) e giungono a conclusioni diverse, se non op- 
poste: il primo conclude che il cristianesimo era già in potenza 
nelle intuizioni religiose dell’ antichità, il secondo che la nuova reli- 
gione sola poteva sodisfare le aspirazioni della coscienza universale; 
per il primo il cristianesimo non è che la risultante degli elementi 
greci, ebraici e locali (galileiani) fusi insieme, per il secondo esso è 
l’ attuazione di un ideale intravveduto dalle religioni del mondo an- 
tico come compimento delle loro tendenze e come acquetamento dei 
loro bisogni morali. Non tocca a noi il decidere quale dei due sia 
stato più acuto investigatore e più fedele interprete della coscienza 
antica; ma non si può disconoscere che, quantunque legato al prin- 
cipio cristiano da vincoli di convinzioni profondamente radicate, il 
de Pressensé ha saputo tenersi lontano, nel seguire il proprio con- 
cetto, dalle eonclusioni troppo ardite e spesso esagerate dell’ Havet 
nell’apprezzamento di certe dottrine del politeismo greco-romano; 
d'altra parte, poichè egli riconosce la verità dei risultati a cui è 
giunta la critica contemporanea nelle sue diligenti investigazioni sul 
cristianesimo, l’ autore non vuol negare i punti di contatto e le ana- 
logie che si riscontrano fra le religioni del mondo antico e la nuo- 


(1) Non possiamo entrare nei particolari dei fatti nei quali ci pare più evi. 
dente codesta tendenza. Ci pare che essa si manifesti sopratutto nella valuta- 
zione del monoteismo latente che autore vuol trovare anche nelle intuizioni re- 
ligiose più spiccatamente politeistiche o dualistiche (vedi p. 194), come pure nello 
studio degli elementi morali che s'incontrano nella tragedia greca e che, a pa- 
rer nostro, egli vede attraverso ad una lente d'ingrandimento (vedi pp. 464-474). 

(2) Revue Politique et litteraire, 5 marzo 1887: Les antécédents du chri- 
stianisme. 


î 
; 


TTI 


156 


va (1). Ma ciò che, secondo il parere dell’ autore, distacca intera- 
mente il cristianesimo dalla tradizione religiosa precedente e ne co- 
stituisce l’ originalità è il fatto che esso non si presenta all’ umanità 
come un mero insegnamento, come una mera dottrina etica o filoso- 
fica, ma sopratutto come una religione consolatrice la quale fa capo, 
più che a un corpo di dottrine, ad una persona unica, al Cristo. 


La question pour le moment, — continua egli — n’est pas de savoir si, 
comme nous en avons l’intime conviction, elle (la religion du Christ) a réa- 
lisé ce qu'elle promettait. Il nen demeure pas moins qu'elle s'est attribué 
ce caracteère. Cela lui constitue une originalité absolue pour ceux qui l’ont 
acceptée par la pensée et par le coeur. Sans doute, cette mème prétention 
de consoler et de relever l’humanité se rencontre dans toutes les religions; 
mais, quand on établit la comparaison entre la maniere dont elles ont tenu 
cette promesse et ce que l’Evangile a donné au monde, on ne voit plus, 
dans ces tentatives d'opérer le salut de la race malheureuse, qu’une forme, une 
expression souvent passionnée des aspirations que le Christ seul pouvait sa- 
tisfaire. Voilà pourquoi toutes les analogies que l’on signale entre son ensei- 
gnement et les conceptions religieuses et philosophiques de l’ancien monde 
ne diminuent en rien son originalité. Si haut que s’élevera parfois l’idéal des 
maîtres de la religion, ce ne sera toujours qu’un idal, et il restera entre 
lui et l’Evangile, pour les chrétiens, la distance qu'il existe entre une idée 
et sa pleine réalisation. Plus l’ancien monde aura entrevu, pressenti, ap- 
pelé ce que le christianisme lui a donné, plus il l’aura rendu nécessaire. 
(P. XX-XXI), 


Ecco ora come l’autore ci delinea il suo lavoro, nell’ ultima pa- 
gina dell’ introduzione: 


L'évolution de l’humanité palenne avant le Christ débutera par l’adoration 
de la nature. Ce naturisme marquera ‘de son sceau toutes les religions du 
vieil Orient, sans jamais refouler tout à fait les éléments plus purs qui s'y 
méleront. Sous l'action irrésistible de cette dialectique spontanée dont nous 
avons parlé, le naturisme, poussé è ses dernières conséquences, tendra à se 
détruire lui-méme. En effet, è force de chercher Dieu dans la nature, qui ne 
le contient pas tout en le manifestant, la pensée n’atteint que le vide et s'y 
perd. La religion du néant sera le dernier mot du naturisme oriental dans 


(1) ‘* Le ròle de la philophie grecque a été inappréciable pour la prépara- 
tion du christianisme... La philosophie grecque a efficacement contribué à 
épurer l’idée de la divinité, bien que cette épuration n° ait jamais été com- 
plete. Si le spiritualisme le plus élevé a été entrevu par elle, elle n'a pas 
su se garder des retours et des reactions du dualisme oriental. Malgré cette 
imperfection les Socrate et les Platon ont rempli une mission vraiment su- 
blime auprès de leur peuple. Ils ont été de grands prophètes de la conscience 
humaine au sein du paganisme; celle-ci s'est relevée è leur voix, et le ré- 
veil du sens moral a fait è la fois la gloire et la ruine de la philosophie 
sous sa forme systématique, car la conscience une fois sortie de sa torpeur 
ne pouvait trouver en elle sa pleine satisfaction; elle devait répudier bientòt 
des systemes qui étaient impuissants à réaliser l’idéal dont ils avaient ra- 
vivé la notion. Mais périr ainsi, et pour une telle cause, c'est un grand 
honneur pour une philosophie, d’autant plus que ce qu'elle a de vrai est 
immortel et lui survit comme, dans l’ètre humain, l’àme, à la poudre qui re- 
tourne à la poudre. Voilà pourquoi la philosophie de la Grèce a été, comme 
la loi des Hebreux, quoique dans un sens inferieur, un pédagogue pour ar- 
river à Jésus-Christ, selon l’ expression de Clément d’Alexandrie. Elle a aussi 
eu l’ombre des biens è venir; elle les a fait pressentir et désirer sans les 
donner.” (p. 487). 

Del resto, questa idea, esagerata da una scuola storica, delle relazioni fra 
il cristianesimo e il paganesimo, non è nuova e la troviamo ripetutamente 
espressa dai Padri della Chiesa primitiva, i quali, nutriti di filosofia greca, 
specialmente platonica, avevano acutamente rilevato i vincoli che la lega- 
vano alla loro fede. 
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le bouddhisme. En Grèce le naturisme s'élévera peu à peu à l'humanisme qui 
fera prédominer l’idée morale dans la conception du divin, sans cependant 
s’affranchir jamais tout à fait du dualismè. Aussi l’humanisme grec, sous sa 
forme la plus parfaite, finira-t-il, après avoir épuré la religion populaire, 
par lui porter le coup de mort, ne laissant après lui qu'un idéal moral très 
élevé, quoique èncore imparfait. Il contribuera ainsi à rendre plus intense et 
plus douloureuse l'aspiration vers une religion meilleure. Tout tendra è l’ac- 
croître dans les circonstances extérieures du monde à cette époque incom- 
parable. Gràce à la conquéte romaine, les barrières entre l’Orient et l'Occi- 
dent seront abaissées. La génération contemporaine de l’apparition du Christ 
sera jetée au milieu du conflit de tous les dieux et de toutes les doctrines 
du passé. Alors reconnaissant l’avortement de cet immense labeur de vingt 
siècles, elle fera monter vers le ciel, par ses voix les plus nobles, une prière 
éplorée, qui lui demandera de s’ouvrir pour lui donner enfin le vrai Dieu, si 
ardemment et si vainement cherché. Cet état d’esprit trouvera son plus beau 
symbole dans le mystérieux autel au Dieu inconnu que Saint Paul vît se 
dresser à Athènes, quand il porta l’Evangite.” (p. XXXVII-XL). 


Non possiamo seguire l’autore nello studio ch'egli fa delle forme 
religiose antiche, e nemmeno tentare un’ esposizione sommaria del 
suo voluminoso libro, nel quale egli riassume con una chiarezza ed 
un ordine ammirabili le dottrine religiose antecedenti al cristiane- 
simo, attraverso a tutte le loro trasformazioni, dal naturismo e dal 
panteismo orientale al paganesimo ellenico e latino. Ci limiteremo 
a riferire le conclusioni alle quali il de Pressensé giunge alla fine 
del suo libro e ad esporre il modo con cui egli ricongiunge l’ evolu- 
zione del grande paganesimo storico (sono le sue parole) coll'evolu- 
zione religiosa del giudaismo. 


Sì l’ ana che l’altra forma religiosa hanno un fondo comune ed , 


uno stesso scopo nei disegni di Dio, attraverso alle fluttuazioni ed | 
alle resistenze della libertà umana nella storia, ed è quello di fare . 


sperimentare all’ uomo la sua impotenza e fargli presagire la libera- 


zione. Senonchè, mentre le altre religioni del mondo antico non 
hanno avuto rivelazioni positive, nel giudaismo Dio stesso si rivela 
direttamente al popolo e lo prepara ad assumere la parte più im- 
portante nello stabilimento della nuova fede; d’ altra parte il paga- 
nesimo (specialmente ellenico), nel processo di decomposizione che, 
per opera della riflessione filosofica, segna la sua decadenza, si trova 
in contatto col giudaismo nel grande centro scientifico di Alessan- 
dria e con esso coopera alla trasformazione della coscienza antica, 
apportando quegli elementi sani ed immortali che sussisteranno nella 
nuova fede e ne faranno parte integrante, e ricevendone altri che 
entreranno nella circolazione delle idee e delle credenze del mondo 
al quale egli appartiene. Iù questo scambio di elementi morali e 
religiosi, la storia d’ Israele ci apparisce come “l'histoire de la cons- 
cience humaine de l’ancien monde, par son còté lumineux, telle 
qu'elle se produit, après avoir passé au crible d'une révélation, qui 
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n'a pas cessé d’ètre en harmonie avec ses aspirations meilleures. Le 
Judaisme perd ainsi tout caractère exceptionnel et arbitraire. Son 
histoire n’est pas une sorte de coup d’Etat de Jéhova, elle est comme 
la transfiguration progressive de l’histoire générale du vieux monde, 
dans la période de préparation. Nous y retrouvons les mèmes étapes 
dans ce long pélerinage vers la terre de promesse, mais sous un 
rayonnement divin, qui change en brillantes clartés les lueurs crépu- 
sculaires de l’ème humaine livrée à elle-mème,” (p. 651-652). 

Lo svolgimento di questo concetto sarà l'oggetto del prossimo 
volume che servirà d’ introduzione alla storia del secolo apostolico e 
che ci auguriamo di poter presto leggere. 

Quanto poi alle conclusioni alle quali giunge l’autore, esse ci sono 
già note in parte, avendone fatto parola sin da principio quando 
esponemmo lo scopo del libro ed il concetto che lo aveva ispirato. 
Le possiamo quindi riassumere in poche linee generali: 

1.° Il fondatore del cristianesimo non è semplicemente il figlio 
della storia e la sua religione non è la risultante delle religioni an- 
teriori. La distanza che separa la nuova fede dalle antiche è, nono- 
stante i punti di contatto, troppo grande perchè si possa ammettere 
che essa non ha portato che ben poco di nuovo nel mondo. 

2,° Tuttavia le intuizioni religiose antiche, in mezzo al loro con- 
tinuo errare tra il naturismo panteistico e il dualismo, ambedue ne- 
gazioni del teismo, hanno intravveduto il Dio distinto dal mondo, 
il Dio vivente, personale, misericordioso e santo; non hanno mai 
rinnegato la fede in una vita futura e sì sono accostate alla grande 
morale umana, indipendente dai vincoli di pratiche superstiziose e 
che unisce strettamente l’ amore di Dio con quello degli uomini. 

3.° Le più belle massime morali dell’ antichità, quelle che più 
s' avvicinano al cristianesimo (sentimento del peccato, bisogno 
d'espiazione, amore del prossimo), non sono mai penetrate nelle mol- 
titudini, schiave di misere superstizioni; ma sono rimaste il patrimo- 
nio di una filosofia superba e fredda, professata da pochi spiriti so- 
litarii. 

4.° Il cristianesimo solo, e qui sta sopratutto la sua originalità, 
ha realizzato le aspirazioni universali non sodisfatte, ha recato al- 
l'umanità ciò che da secoli essa domandava. Il Cristo si è presentato 
come consolatore ed ha consolato; si è dato come salvatore ed ha 
affrancato, compiendo un’ opera, non già collettiva, ma individuale e 
personale. 

Essendoci limitati ad una recensione bibliografica, non possiamo 
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entrare nella discussione dei principii fondamentali che il de Pres- 
sensé pone a base della sua opera: ciò richiederebbe tempo e, so- 
pratutto, forze che sentiamo di non avere. Solo noteremo, terminando, 
che egli, pur rimanendo fedele ai suoi principii, ha saputo scrivere 
un libro improntato a severità di critica imparziale e sobria, un libro 
che si legge con diletto e istruzione, e che fa pensare. E non è que- 
sto, come scriveva tre mesi fa al Journal de Genève il Sabatier, un 


resultato bello e buono? 
EnRICO MALAN. 


LA CANZONE DI S. ALESSIO 


CHE VALDO UDÌ CANTARE A LIONE, CIRCA L’ ANNO 1173 
—— ele Lett {4 T_T 


Questo Santo fu di moda otto secoli fa; ispirò rime gravi, che 
sì lessero perfino in Chiesa; e che, raffazzonate, si cantarono dai 
giullari in sulle piazze. I Romani non ci credono — a che cosa cre- 
dono i Romani? — ma additano ancora oggidì ai forestieri il luogo 
ove giace S. Alessio. 

— Chi fu egli, e che cosa fece? 

Lo dirà con molta grazia la canzone, un po’ più sotto, dove l’ a- 
nalizzeremo e ne citeremo qualche brano. Va prima data risposta 
ad un’ altra domanda: 

— Come sapete voi che la canzone che annunziate sia stata quella 
che udì Valdo? 

Ecco, lo si arguisce da uno studio accurato, che dobbiamo a Ga- 
ston Paris, vice-direttore della ‘ Ecole des Hautes Etudes ” di Pa- 
rigi. Ci proveremo ad esporre in poche righe le conclusioni più in- 
teressanti per noi che risultano dal suo libro di 416 pagine così in- 
titolato: La vie di S. Alexis poème du X I° siècle, et renouvellements 
des XII, XIII° et XIV° sièeles publiée avec préfaces, variantes, 
notes et glossarre ete., Paris 1872. 

Il poema di S. Alessio ci è pervenuto in quattro principali ma- 
noscritti, due inglesi del secolo 12°, un terzo inglese del secolo 13° 
e un quarto francese del secolo 14°. Quale rapporto v' ha egli fra 
questi manoscritti, e fra essi ed il ms. originale? Sono relativamen- 
te indipendenti, in quanto che niuno di essi costituisce una copia 
di altri, ma una lezione propria. Indipendenti sono specialmente i 
due primi, poichè ciascuno de’ due presenta lacune che non si ri- 
scontrano nell'altro; tutti poi, quale più quale meno direttamente, 
derivano da una sol fonte ‘originale. Dai primi due mss. si deduce 
che il ms. originale risale un secolo più su, cioè alla metà del seco- 
lo XI°. E dove sarebbe stato composto quel ms. originale? Forse 
in Francia, ma più probabilmente in Normandia. Da chi? Lo s i- 
gnora, benchè non manchi il nome a cui sarebbesi tentati di attri- 
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buirlo. Eravi a Rouen, nella metà dell’ 11° secolo, un canonico per 
nome Tetbalt, di cui si legge che “tradusse dal latino le vite di di- 
versi Santi, le rifuse per l’uso della lingua volgare con discreta elo- 
quenza, e ne trasse fuori gentili canzoni dal ritmo quasi tintinnante 
— ad quamdam tinnuli rythmi similitudinem urbanas ex illis can- 
tilenas edidit.” Vero è che “ urbanas cantilenas ”’ può tradursi an- 
che “ canzoni volgari, popolari,’ che si cantano nelle città; ma nel 
medio evo ‘ urbanus ” è inteso di solito a significare cortese, elegan- 
te, grato o gentile, come dice lo stesso prologo della nostra canzo- 
ne: “ amiable chanson.” È poi stato osservato che l’autore della 
canzone di S. Alessio segue da vicino la leggenda latina, è eloquen- 
te, adotta le rime etc. Ma ciò non basta a dar certezza. Quel che si 
dice intorno all’ autore resta adunque mera ipotesi. Ora l'uno dei 
due mss. del secolo 12° presenta una lingua più antica che l’altro ed 
è più conforme alla leggenda latina; ma sono affini nondimeno, e 
porgono quello che può dirsi il testo primitivo della canzone. Ma 
il testo primitivo non è già quello che c’ interesserà maggiormente. 
È opera clericale; è destinato a venir letto, perfino in chiesa, non 
però ad essere cantato. Consiste in 125 strofe di 5 versi decasillabi 
e assonanti. Ecco la prima strofa: 


Bons fut li siecles al tens ancienor, 
Quer feit i ert e justise et amor, 

Si ert credance, dont or n’i at nul prot: 
Tot es mudez, perdude at sa color; 

Ja mais n’ iert tels com fut as anceisors. 


Qual contrasto col manoscritto francese del XIII° secolo, di cui 
dobbiamo occuparci! Questo ms. presenta una lezione o redazione 
che risale, secondo il Paris, verso il 1150. L'autore non modificò l’an- 
tico poema, ne rispettò le assonanze e, generalmente, anche il lin- 
guaggio; ma v' intercalò aggiunte, così ‘da triplicarne la dimensione. 
È una specie di rifacimento inteso a ridurre la canzone all’ uso di 
canto popolare. 


La lecon du XII siècle a été certainement écerite en vue d’étre remise à un 
chanteur populaire, dice Paris. Tout ce qu'elle a ajouté à l’ancien texte 
est composé dans cette vue, et de méme ce qu'elle a modifié est ce qui di- 
stinguait la poesie des cleres de celle du peuple. La strophe de cinq vers, 
strophe particuliérement consacrée aux ceeuvres ecclésiastiques, fait place à la 
luisse d'un nombre indéfini de vers; et non seulement cette dernière forme 
est celle des parties ajoutées tout entières par l’interpolateur, mais méme 
quand il ne fait que reproduire l’ancien texte, il prend soin d’ajouter quel- 
ques vers dans le courant de la strophe, pour briser le nombre uniforme de 
l’ancien poème... En dehors de ces interpolations de peu d’étendue, la ré- 
daction du XII siècle en contient de considérables, qui forment des masses 
compactes au milieu du poeme... Dès le début, la première strophe de l'A- 
lewis est précédée d'un petit prologue de neuf vers, sur les mémes assonan- 
ces, et qui s'adresse aux sigrours et dames. Ces prologues sont tout à fait 
caractéristiques de la poésie des jongleurs (v. L. Gautier, les Epopées fran- 
caises, t. I, p. 230 ss.). Ils occupaient, par des vers de peu d’importance, les 
premiers moments où le chanteur-musicien prenait la parole, et pendant les- 
quels il n'avait pas encore obtenu de son auditoire un parfait silence. C'est 
ainsi que nos pieces de théàtre commencent d’habitude par une scène insi- 
gnifiante entre personnages secondaires pour donner au public le temps de 
s‘asseoir et de se mettre au diapason voulu... A la strophe 10 commence la 
premiere grande interpolation, effectuée de facon a nous en faire bien com- 
prendre le but et le caractère. Nous sommes arrivés è un des moments in- 
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téressants, dramatiques du poème. Le jongleur qui a besoin de charmer ou 
d’étonner ses auditeurs ne peut pas se contenter ici du récit simple et sobre 
du vieux poéte: il le développe de plusieurs facons, par des descriptions de 
richesses et de fétes, par une importance beaucoup plus grande donnée è la 
fiancée d’Alexis, personnage muet dans l’ancien texte, et surtout par la lon- 
gueur des discours du saint homme. Les efforts de la jeune fille pour le re- 
tenir, sa résistance de plus en plus difficile, mettent en relief ce que la si- 
tuation a d’étrange et de touchant; d’autre part ses réflexions pieuses plai- 
sent è un public avide d’édification autant que d’amusement... Avant la 
strophe 17 (du texte primitif), se place une nouvelle interpolation caractéri- 
stique. Au milieu du XII siècle il est inadmissible qu'un homme, un saint 
aille en Syrie sans visiter les lieux saints: Alexis fait donc à Jérusalem un 
pélerinage dont l’ancien texte ne disait mot, non plus que la légende latine. 
Remarquons à ce propos que la nouvelle rédaction nous montre Jérusalem, 
à l'époque du poète, en la possession des chrétiens, et qu'il écrivait par 
conséquent à tout le moins avant 1187. 


Questa canzone del secolo 12° è dunque probabilmente quella 
che Valdo udì cantare a Lione l’ anno 1173, giusta |’ asserto della 
cronaca laudunense. L' indole sua, la novità che presentava, ci spie- 
gano che destasse curiosità. La canzone subì altri raffazzonamenti 
ancora, ma sono posteriori a quella data, pertanto non interessano 
più la storia di Valdo, a cui il Paris non accenna neppure, del re- 
sto. Altro non ci rimane che di porgere una analisi e alcuni brani 
di essa canzone, che novera 1356 versi ed esordisce così: 


Signour et dames, entendés un sermon 
D'un saintisme home qui Allessis ot non, 
Et d’une feme que il prist a oissor, 

Que il guerpi pour Diu son Creatour, 
Caste pucele et gloriouse fiour, 

Qui ains a li nen ot convercion; 

Pour Diu le fist, s'en a bon guerredon: 
Saulve en est l’ame el ciel nostre signour, 
Lì cors en gist a Rome a grant hounor. 
Bons fu li siècles au tans ancienour, 
Quar fois i ert et justice et amour, 

Si iert creance dont or n’i a mais prou: 
Si est mués perdue a sa valour, 

(Iamais n'iert tels com fut aus ancesours.) 
Faut i li biens, n'1 puet avoir vigour: 

Ne porte foi la moillier son baron, 

Ne li vasals n'est faals au signour. 

A essient perdons nostre signour; 

Fraisle est la vie, ne duerra lons jours. 


Al tans Noé et al tans Abraham, 

Et a Davi que Dieus par ama tant, 

Fu bons li siècles: jamais n’iert si vaillans. 
S'est empierés, et li biens va morant; 

Ne porte foi li pere son enfant, 

Ne le fius au parrin tant ne quant, 

Et li signour vont lor moillier boisant; 

Li ordené vont le loi mal menant: 
Trepassé ont le Damediu commant, 

Et saintes glises, filles Jherusalem, 

De tout en tout se vont afoibliant. 

La fois del siècle se va toute falant; 
Fraisle est la vie: ne duerra lonc tans. 
Conterai vous del pére et de l’enfant, 

Que de mencoigne n’i a ne tant ne quant. 
Sainte escriture em puis traire a garant. 
Li fius servi bien Dieu a son vivant: 

Li cors en gist en or et en argent: 

L'ame est en glore a Diu commandement. 
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Finito, qualche verso più oltre, 1’ esordio, comincia finalmente il 
racconto. Il patrizio Eufemio e sua moglie Bona Eurea pregano Dio 


Qu’enfant nous donnes qui soit a ton talent. 


Nacque Alessio, e fu l’ unico figlio. Eufemio lo mise a scuola, poi 
lo mandò a servir l’imperatore, che avea nome Ottaviano, ed 
egli diventò cavaliere. Chiesta quindi per lui la mano di nobile don- 
zella de’ Franchi, ne affrettò le nozze, e furon celebrate in S. Gio- 
vanni di Laterano. La sera, solo colla sposa, Alessio si pone a ra- 
gionarle così: La vita è breve; l’ aima vuole avere Dio per isposo; 
solo in cielo vi sarà felicità vera e senza fine; vana questa vita; fal- 
laci i suoi beni. Meglio por l’anima in salvo mentre è in tempo. 
Detto così, rompe in due l’ anello nuziale, e ne porge una metà alla 
sposa. 

Prist un anel dont il lot espousée, 
Dous pars en fist al trencant de l’espée; 
L'une partie l’en a recoumandée, 

Se li pria qu’ele soit bien gardée, 

S'on li demande, k'ele soit aprestée; 
Ensamble lui en a l’autre portée, 

Que se jamais revient a sa contrée 

Et il li moustre les ensegnes prouvées, 
Que l’ recounoisse entre li et sa mère. 

Addio, soggiunge, parto; vado a pellegrinare dove il Signore è 

morto e risuscitato. 
Je le querrai u il fu mors et vis, 
Et au sepulcre u il resurrexi, 
Qu'il nous recoive ens el saint paradis. 
Certes, dist il, Damediu irai querre 
Qu'il nous regoive a son regne celestre. 

Piange la sposa, si affanna. Non lo vuole impedire, ma s' egli 
parte, che farà? Resterà sola in mezzo a gente straniera. Lascia, 
sclama, lascia ch’ io ti acccompagni. Se vuoi, 

Ia me veroies gentement conreer, 
Tondre mes crins, un capel afubler, 

Et prendre escerpe et un bourdon ferré; 
Servirai toi de tes draps relaver. 

Ma Alessio ricusa; si diparte da lei in sulla mezzanotte; apre l’u- 
scio serrato dal buon Eufemio, esce senza svegliare le guardie, al- 
l’insaputa de’ genitori, cammina quattro miglia, si volge indietro 
verso Roma e raccomanda a Dio la sposa che geme vedova colom- 
ba, derelitta, eppur convinta d’essere amata, benchè in modo al- 

. . , . . 
quanto originale. D' altronde, Alessio non va via per sempre; le ha 
detto che spera tornare. Alessio passa il mare. Giunto a Gerusa- 
lemme fa le sue orazioni al san sepolcro e vi passa in digiuno 
due dì e due notti. 


Après en est al flun Jourdan venus, 

U li baptesmes de nostre signour fu, 
Et li apostle s°i baptisièrent tuit. 

Il se despoille, si se baigna tous nus. 


Visita quindi una bella città, per nome Aussis, per contemplar- 
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vi l’immagine della madonna fatta dagli angeli che le aveano 
annunziata la nascita del Messia (1). Compunto, Alessio dà quel che 
gli resta ai poveri e si riduce a mendicare. 


Tout son avoir que il en ot porté 

A departi: ains rien ne l’en remest. 
Larges aumosnes par Ausi la cité 
Donna as povres u qu'il les pot trouver. 
Pour nul avoir ne vaut estre encombrés. 
Quant son avoir lor a tout departi, 
Entre les autres s’asist sains Alessins, 
Recust l’aumosne la u Dius li tramist. 
Tant en retint que son cors en soustint: 
Le remanant en rent as poverins. 


Frattanto, i genitori, che non aveano più veduto il figlio, se 
ne stavano come in lutto, a Roma, colla sposa. 


De la dolour s'asist la mére a tere, 

Ne s’asist mie ne sour banc ne sour sele; 
Si fist l’espouse saint Alessin, la bele: 

‘* Dame, ”° dist ele, “jou ai fait moult grant perte. 
Jou ai perdu mes nueces les nouveles. 

Or mais vivrai a loi de tourterele 

Qui pert son malle, puis ne veut autre querre. 
Quant n'ai ton fil, ensamble toi voel estre. 
Servirai Dieu, car miex ne puis jou faire. 
S'il ne revient, ne a toi ne repaire, 

Jou me tenrai devers le roi celestre; 

Car a nul home n’aurai jamais a faire; 

Ne me faura s'il voit que jou le serve.” 
Respont li pere: ‘* Que bone feme as dit: 
S'ensemble moi te voloies tenir 

Servirai toi pour amour a mon fil. 

Ja n’aras mal dont te puisse garir: 

Faille me Diex, se te fail a nul di.” 

Dist la pucele: “ Sire, vostre merci. 

il m’espousa al los de mes amis, 

Or sui malvaise, si me doit Diex hair, 

Si moi ne membre de cou que il me dist 

A icele eure que de moi departi. 

Quant tu pour lui me vauras retenir, 

Trés or tenrai Damediu a mari: 

Ne me faura se jou le voel servir.’ 

Quant ot la mére que la pucele dit, 

Que Damedeu servira pour son ill, 

Tout em plourant la baise enmi le vis; 
Plourent ensamble del duel de lor ami, 
L’une son fil et l’autre son mari. 

Pleurent ensamble lor ami c'ont perdu. 
Pleure la mère et la pucele plus. 

* Dius,” dist la mére, ‘ qu’est mes fiex devenus? 
Cou dist li péres: ‘ Peciés le m’a tolu. 

* Dius,' dist l’espouse, ‘* com petit l’ai eu! 
Hier euc signour, mais n’en ai ore nul, 
Sans Damediu, le glorious la sus. 


Il vecchio genitore non si dà pace; manda due guardie in cer- 


(1) Aussis, per quanto paia strano, è Edessa, oggi detta Orfa. ‘* Cette ima- 
ge miraculeuse qui se trouvait è Edesse,” osserva qui Paris, ‘* était celle 
du Seigneur lui méme, et non de la Vierge Marie. Elle se rattache è l’histoire 
des prétendues relations de Jésus avec Abgare, roi d’Edesse. L’auteur du 
poème a fait ici une confusion qui se retrouve dans d’autres traductions de 
la légende latine, et qui provient sans doute de ce que l’image se trouvait 
dans une église dédiée à la mére du Sauveur. ” 
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ca del figlio. Arrivano a Edessa, lo vedono, ma non lo ricono- 
scono; ed egli, colla scusa di mendicare, ode i lor discorsi. Le 
guardie sen tornano a Roma ed annunziano al buon Eufemio di 
aver cercato il figlio invano. Passarono così 17 anni. Alfine, Dio 
fece parlare l’immagine che Alessio non si saziava mai di con- 
templare. 

— Chi sei? 

— Mi chiamo Alessio. Uscii dalla mia città son 17 anni. Non 
so se piacerà a Dio di farmici ritornare, 

Car jou fui clers, de letre bien apris, 
Puis fui tant fols, que chevaliers deving; 
Feme espousai et mes nueces en fis: 
Ains le guerpìi que li plais departist. 

La voce si spande che l’immagine parla ad Alessio; lo vo- 
gliono far vescovo. Alessio fugge all’ ora di mezzanotte, e torna 
a Roma. Infermo, ivi si raccomanda a Dio perchè i suoi non 
abbiano a riconoscerlo e cerca del padre per chiedergli ospitalità. 
Lo vede che esce dalla chiesa di S. Pietro, colla madre; li ode: 
parlan di lui. Alessio si presenta: 

Eufemiens, beaus sires, riches hom, 
Car me herberges, pour Diu, en ta maison; 
Sous ton degre me fai un grabaton. 


Enfers hom sui; pais moi pour Diu amour 
Et pour ton fil qui Allessis ot non. 


Al sentire il nome di Alessio, il genitore è mosso a pietà, 


Pleure des oels, ne s’en post astenir: 

‘* Pour Dieu,” dist il, ‘* et pour mon cier ami, 
Tot te ferai, bons hom, cou que tu dis, 

Lit et ostel et pain et car et vin. ” 


Alessio giace sul grabato, e campa di ciò che avanza dalla men- 
sa del genitore; ma gliene avanza a lui, che non vuole “ son cors 
encraissier. ”’ 

As povres gens le redonne a mangier. 
En sainte eglise converse volentiers; 
Chascune feste se fait acomungier; 

Sainte escriture go ert ses conseiliers, 

Sua sposa gli porta spesso lei medesima da mangiare, ma nol ri- 
conosce. I servi lo maltrattano. 


Lévent lor mains, hanas et escueles, 

Les laveures li getent sour la teste. 

Ne s'en courouce ne il nes en apele. 

Tout l’escarnissent, si l’ tienent por bricon: 
L’aige li getent et moillent son liton; 

Ne s'en courece icil saintismes hom, 

Ains prie Diu que trestout lor pardoinst, 
Par sa merci, mais ne sevent qu'il font. 


Cominciavasi a dire in casa che il pellegrino fosse un sant’ uomo. 
Un dì, salendo le scale, Buon cristiano, dissegli Eufemio, come vi 
chiamate? — M' avete chiamato per lo mio nome, rispose Alessio : 


altro nome non bramo nè voglio. Punte da curiosità, le donne lo 
vengono a interrogare. 
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Dont estes vous, biaus sire pelerins? 

Risponde Alessio : Sto per morire, scriverò il fatto mio, e lo sa- 
prete. Così passarono intanto altri 17 anni. Da 34 anni durava or- 
mai la penitenza, quando alfine spirò. Gli trovarono in mano uno 
scritto colla metà dell’ anello ; ricominciò il pianto e si stemperò in 
triplice complainte, che si può immaginare. 


Tant i plourérent et li pére et li mére 
Et la pucele, que trestout s'i lassérent. 


Alessio fu sepolto con molta solennità nella chiesa di S. Bonifa- 
zio, detta de’ martiri, come avea chiesto. I genitori e la sposa vis- 
sero, benedicendone la memoria, in pia compagnia, chè 


Pour cel saint home ont lor ames sauvées. 
Di lì a pochi anni lo raggiunsero in cielo ove sono beati. 


Ensamble sont lor ames. 
Or sont er glore sans nule repentance: 
Illuec conversen, et si lisent lor salmes; 
Ne vous sai dire comme lor joie est grande. 


Ecco la morale: 
Elas! caitis! com somes encombré! 
Que porrons dire? trop sommes apressé: 
Pour nos peciés sommes tout avulé. 
La droite voie nous font entroublier: 
Par cel saint home devoumes ralumer. 
Tenons, signour, cel saint home en memoire, 
Cou li prions de tous mals nous asoille. 


Bet: 


LE PREDICHE DI P. AGOSTINO DA MONTEFELTRO 


— te AZ DI nl — 


Questo frate giunse a Firenze preceduto da così rara aspettazione 
che, salva una o due eccezioni, gli Evangelici di Firenze non si affret- 
tarono a rispondergli, anche laddove li provocò. Trattavasi di cono- 
scere questo nuovo predicatore, di ponderare la sua dottrina, pronti 
a riconoscere il vero più ancora che a segnalare errori, ove questi 
fossero stati rar? nantes nel gurgite vasto delle parole. Noi lo sen- 
timmo alcune volte, e con vero diletto. Come oratore, subito ci 
piacque, massime per la sua naturalezza, che fa sì gran contrasto 
col periodare gonfio, pedante, vacuo de’ suoi reverendi quanto alti- 
sonanti colleghi quaresimalisti. Ma dopo avere gustata, in modo 
particolare, la sua conferenza sulla fede (salva però la perorazione), 
ci parve che la mente sua dichinasse, come fa |’ uccello di rapina 
che descrive nell’aere ampi giri maestosi, sublimi, ma al solo fine di 
ghermire de’ polli e portarseli nel nido. Così P. Agostino mirò a 
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portare uditori in grembo a Santa Madre Chiesa.... che tutti sap- 
piamo che cosa sia, almeno in Italia. E, per arrivare all’ intento, 
diè saggio di mente piccina, volgare, quanto era parsa grande. Tre 
esempi ricorderemo, che a noi bastarono per torcere altrove il no- 
stro sguardo. 

1. Come trattò le S. Scritture. 

Un predicatore che non conosce le S. Scritture, è più ridicolo 
che un avvocato che non conosce il suo codice. Tale fu P. Agostino, 
che giunse a far dire a S. Paolo che si deve pregare peri morti. 
Gli uditori, digiuni per lo più di conoscenza anche elementare delle 
Sacre Carte, non se n’avvidero, continuarono ad ammirarlo. E tal sia 
di loro. Ma chi fa di codesti strafalcioni, non onora le lettere, nè la 
religione ‘“ apostolica” di cui si pretende ministro. 

2. Come trattò Martin Lutero. 

Se P. Agostino chiamò gli Evangelici ‘ fratelli separati, ’’ avea a 
trattar meglio uno che fu frate come lui: sì parva licet componere 
magnis. Martin Lutero si convinse che i voti sono violazione della 
legge di Cristo. Anni dopo, senza fretta, sposò una cristiana giunta 
pur essa, e come lui e come altri innumerevoli, al medesimo con- 
vincimento per lo meno rispettabile, per chi rispetta le ragioni di 
coscienza e la legge evangelica. La sposò, dico, e visse con essa in 
modo esemplare, e l’ebbe a riconoscere lo stesso Cantù. Ora per 
questo P. Agostino chiamò Martin Lutero “ un libertino.” Quella pa- 
rola sarà degna di un frate, non di un galantuomo. In bocca a P. Ago- 
stino, quella parola fu spudorata, quando tutta Firenze legge di un 
certo frate francescano che fu arrestato, incarcerato e processato 
“ per ratto’? (V. Fieramosca, del 15 Aprile u. d.). 

3. Come trattò gli Evangelici. 

È vero, li chiamò “ fratelli separati. ”’ Ma se diceva 2° serio, do- 
veva concludere che il cielo sia aperto ad essi come ai cattolici, e 
non chiamarli fratelli per burla, cioè per negar loro l’adito, non solo 
al cielo, ma perfino al purgatorio, che esiste solo, del resto, nella 
sua focosa fantasia. Quella fratellanza è dunque una smorfia loiole- 
sca, una trappola per i gonzi, se ve ne sono. In fondo, non risponde 
ad un sentimento reale, onesto, di stima e di affetto. E lo prova il 
fatto che P. Agostino scese così in basso, da farsi eco alla villana 
calunnia che spaccia gli Evangelici per gente venduta. 

Conclusione : Ad onta di certe apparenze, malgrado le doti di 
mente e di cuore che tralucono da alcune sue prediche, e le cita- 
zioni e pensieri di scrittori protestanti, non sempre citati, de’ quali 
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ingemmò la sua veemente parola, P. Agostino è ancora un'anima 
volgare ; non cammina per vie men calpestate e sole, come i grandi 
oratori; non si libra come aquila al di sopra delle sètte e de’ pregiu- 
dizi e delle passioni che tengono pur troppo il campo nel nostro pae- 
se. Vi ha chi lo paragonò a Savonarola! Quando lessi ciò, pensai a 
Gino Capponi che scriveva nella sua Storia di Firenze esser morta 
con Savonarola la razza de’ veri predicatori, e fra me dicevo : Se 
fosse vero, ci sarebbe da veder risorgere il Capponi per salutare Sa- 
vonarola risorto. E allora, quale disinganno! 

Già s' è raccontato che, al sentire la voce di chi va gridando esser 
vicino il giorno del giudizio, Galileo siasi riscosso, e dato mano al ci 
«anocchiale, abbia guardato fuor dell’avello, ma poi siasi riaddor- 
mentato dicendo : “ Il giorno io veggo, ma non veggo giudizio. ’’ Per 
carità, lasciamo i giusti al sonno del riposo, ‘‘ mentre la vergogna 
dura, ?’ 

P. Agostino non meritò molto l’ onore di avere contraddittori. 

Eppure n’ebbe diversi. 

1. Due ministri della Chiesa Metodista Episcopale ribatterono, 
l’uno la predica sul purgatorio, l’altro quella della libertà vincolata 
al carro del Papato : il primo, con biblica chiarezza e semplicità, il 
secondo con ragionamento tirato a fil di logica e corredo di prove 
storiche. 

2. Un professore di teologia della Scuola Valdese discorse delle 
Conseguenze delle prediche del P. Agostino. Osservò molto bene che 
“lo spirito (delle 32 prediche di P. Agostino) divampa a guisa di 
bella fiamma seguita da fumo crescente fino alla fine.” Siamo certi 
che chi leggerà quella risposta “ fino alla fine, ”’ si farà una ragione 
più chiara e soddisfacente della religione cristiana, la quale pur 
troppo uscì dalla bocca del predicatore del Duomo “ torbida come 
acqua d'Arno.’ Ci è piaciuto assai che il teologo evangelico defi- 
nisse la religione cristiana “religione storica, Vangelo per tutte le 
genti, anzichè un complesso di dommi, di precetti e di riti, ’’ e ci 
congratuliamo con lui ch'egli, veterano, sia sceso in campo. La po- 
lemica ha dunque le sue ragioni, poichè s'impone anche a cui non 
piace. E faccia Dio che, in presenza ai nuovi pericoli che ci minac- 
cia il Papato, troppi non si abbiano a pentire di avere lasciata nel 
fodero l’arme della discussione. 

ERN. PANFILI. 
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Notizie Varie 


a 


La cantilena della conciliazione col Papato — Una conferenza su Hudson — 
La questione della pasqua, nel Fanfulla — Libri nuovi: di Rapisardi, di 
Carducci, di Bayne, di Darwin e Lafond — La Church House. 


— L’ Unità Cattolica, che ha ogni dì l’ articolo sul Papa, è quasi riuscita 
ad avere imitatori. Ragiona di conciliazione a tutt’ andare, ma con sì puerile 
ironia, che non si capisce come altri la possa pigliare sul serio. I conservatori 
vanno in sollucchero perchè piacque al clero di commemorare, qua e là, glì e- 
roì di Dogali! Veggasi, per esempio, quel che ne scrive la Rassegna Nazionale 
(16 aprile) in un articolo intitolato Il Clero e la Politica. Chi voglia leggere ol- 
tre, su questa chiacchiera, vegga ancora la Civiltà Cattolica (1° fasc. di aprile) 
e il primo articolo della Revue Internationale del 25 marzo u. d., e poi dica se 
sia ‘1 caso di sprecar ranno e sapone, come quando si parlò di altre unioni più 
opportune e anche doverose per il bene della patria. 


— La medesima Rassegna Nazionale ha pur ivi un articolo sopra un genti- 
luomo di cui l’Italia può rimpiangere la memoria, ora che il garibaldino Fazza- 
ri predica la conciliazione. Quel gentiluomo, che molto lavorò per l’ impianto 
delle nostre libertà e fu amicissimo di Cavour, è l' illustre Hudson, ambascia- 
tore inglese. L° articolo in discorso riproduce ad literam una splendida con- 
ferenza fatta testè al Circolo Filologico dal sig. Gustavo Dalgas, preside del 
concistoro della comunità svizzera di Firenze. 


— Il Fanfulla della Domenica (10 aprile) inserisce un articolo del prof. Chiap- 
pelli così intitolato: La questione della Pasqua nell’ antica Chiesa. Questo ar- 
ticolo lascia, per rigore storico, alquanto da desiderare. Fra le sentenze poco 
ponderate che vi leggiamo, vi ha questa: ‘* Solo il quarto Evangelo, che è cer- 
to del secondo secolo, accenna sdegnosamente alla pasqua giudaica, e lungi 
dal farvi prender parte a Gesù, lo fa morire il giorno stesso del pasto pasquale. 
Giov. vI, 4." Si degni l’egregio professore leggere il Vangelo di Giovanni, non 
nelle critiche, ma dove sta, e lasci i granchi; sarà meglio. 


— La Napoli Letteraria (13 marzo) annunzia che l° editore Filippo Tropea di 
Catania ha già sotto i torchi dell’ Arte della Stampa di Firenze il tanto aspet- 
tato volume di Mario Rapisardi: Poesie Religiose. 


— Si annunzia altresì un’ opera di Giosuè Carducci sui Papi poeti (ibid.). 


— E imminente la pubblicazione a Londra di un’ opera in due volumi intito- 
lata: Martino Lutero, la sua vita ed i suoi tempi, di Pietro Bayne, co’ tipi di 
Cassel. Pare fondata su nuovi e copiosi documenti. 


— Il figlio di Carlo Darwin, per nome Francis, pubblica la vita del padre. Vi ha 
un capitolo autobiografico, in cui l’ illustre naturalista discorre intorno la re- 
ligione. 


— Un altro libro che avrà lettori di certo è 1 Ecosse jadis et aujourd’hui, del 
conte L. Lafond. Vi si racconta un viaggio fatto nel 1876. Editore: Calman Lé- 
Vy, Parigi. 


— La nostra notizia di febbraio u. d. sulla Church House che si vuole erigere 
a Londra in occasione del giubileo ‘della regina Vittoria, benchè attinta nella 
corrispondenza di una seria Rivista Svizzera, non riuscì abbastanza esatta. 0- 
ra che abbiamo ricevuto l’ avviso relativo, a stampa, la possiamo correggere 
come appresso. A Londra non si ha una casa, sul fare delle Assembly Halls 
delle chiese Stabilita e Libera di Edinburgo. I vescovi si radunano in un ufficio 
del Westminster, di cui pagano il fitto; il clero in una sala della Badia di We- 
stminster, ed i laici che s' occupano delle cose ecclesiastiche in alcune sale di 
una Società di Educazione. La Church House, che ora si vuole erigere, offrireb- 
be un luogo di riunione a tutti quanti, e un asilo a molte società religiose esi- 
stenti in seno alla Chiesa Anglicana. Oltre che rispondere a un bisogno reso 
urgente dalla progredita operosità di essa Chiesa, sarebbe centro o alveare co- 
mune e anche simbolo di unità. La Chiesa Anglicana novera molti benefici ri- 
cevuti e nuovi progressi compiuti col favore della regina, e perciò fa appello al 
suo clero e al suo popolo per erigere in onor suo questo maestoso quanto utile 
monumento. Rea 
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LES PAUYRES DE LYON 


Lyon avant le douzième siècle — Signes de réveil à l’horizon — Pierre 
Valdo: son origine — Sa conscience se réveille — La chanson de S. Alexis 
— Le conseil du maître de théologie — Le voeu de pauvreté et ce qui s ‘ensuit: 
«commencement de séparation, les filles au couvent, les aumOnes — La traduc- 
tion de livres de l’Ecriture — Réunions — L’archevéque Guichard et le cha- 
- pitre de la cathédrale — Premier procès: Valdo, banni de Lyon, s'en appelle 
Rome — Alexandre III et le troisième concile de Latran — Valdo regoit 
l’accolade — Une scène en concile — La crise — L’archevéque Jean aux 
Blanches Mains chasse les Vaudois et se retire dans un couvent — Pers- 
pectives de Valdo — Les foudres du concile de Vérone. 


CHAPITRE TROISIÈME 
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LA DISPERSION 


Un fil conducteur — Les Vaudois entrent en Dauphiné, après la protesta- 
tion de Pierre de Bruys et de Henri de Lausanne — Les réactions au midi 
7de la France: pourquoi le catharisme s°y propage; ses progrès et son in- 
fiuence — Les Vaudois surviennent; leur dispute à Narbonne avec le clergé 
catholique, et ce qui s’ensuit — Diégo et la nouvelle tactique des légats 
missionnaires — Nouvelles disputes a Montréal et Pàmiers — Durand de 
Huesca se sépare, capitule avec le pape et fonde la règle des Pauvres Ca- 
tholiques — Bernard Premier suit son exemple — Fin des Pauvres Catho- 
liques; leur idée survit — Les Vaudois è Metz — Traces de leur mission 
en Suisse et dans la vallée du Rhin: les Ortlieber — Milan foyer de dissi- 
dence — La tendance d’Arnaud et la dissidence des Humiliés — Les Pauvres 
de Lombardie: les rétrogrades, le parti conservateur et les progressistes — 
La conférence de Bergame cet la lettre cirtulaire — Mission au diocèse de 
Passau et dans le reste de l’Allemagne — La réaction hussite en Bohème 
et ses rapports avec la mission vaudoise: Frédéric Reiser. — L’Unité des 
Frères et la participation qu'y ont les Vaudois par leur évéque Etienne 
d’'Autriche — Le fil de la dispersion échappe. 


CHAPITRE QUATRIÈEME 
EH27 © 


LA RETRAITE DES ALPES 
* Toute idée religieuse tend, comme l'oiseau, à se faire son nid — Deux 
faits occasionnent la retraite des Vaudois dans les vallées des Alpes, savoir 
l’exil de Lyon et la croisade contre les Albigeois — Les Vaudois atteignent 
le versant italien et s’y etablissent, gràce au concours de diverses circon- 
stances — La configuration du pays — Les terrains en friche — Y a-tail 
lieu è admettre, dans les vallées italiennes, des traces d'une ancienne dis- 
sidente locale? La «discussion, sur ce point, amène à constater, sinon la 
présence, du moins le voisinage de la secte des Cathares — L’abbaye de 
S. Marie de Pignerol et le chàteau de Luserne — Thomas I comte de 
Savoie et la maison d’Achaie — Nouvelles colonies: celle des Calabres — 
Premiers décrets de persécution contre les Vaudois des Vallées: celui de 
Turin et celui de Pignerol — L’Inquisition: sa raison d'étre et son éta- 
blissement — Les places fortes capitulent: le podestat Oldrado è Milan 
et la répression dans les communes — Premiers assauts des moines à Pé- 


rouse, Angrogne, Pragelas et desi la Dauphiné — Deux nouveaux déerets: 
l'un du roi Louis XI, l’autre de la duchesse Jolante — Première croisade 
contre les Vaudois: Innocent VIII et sa bulle; échecs dans les vallées du 
Piémont et cruantés en Dauphiné — Une députation vaudoise à Pignerol — 
Une enquéte en Frayssinières et la lettre de Louis XII — Marguefite de 
Foix et la première glorieuse rentrée — Que se passe-t-il à l’intérieur* Les 
Barbes, la mission et l’école — Etat des Vaudois è la veille de la Réforme. 


CHAPITRE CINQUIEME 
Se 
LA LITTÉRATURE 

Remarques préliminaires: Le dialecte vaudois et vue générale des matériaux. 

Versions des Ecritures: Versions primitives, qui ont disparu: celles de Valdo 
et des Vaudois de Metz — Versions anciennes qui ont survécu, mais que l'on 
conteste: manuscrits de Lyon et de Paris — Versions plus récentes, mais re- 
connues: mss. de Cambridge, de Grenoble, de Dublin et de Zurich — Spéci- 
men comparatif — Rapports entre ces versions et ce qu'on en infère touchant 
leur origine — Une version en langue étrangère: ms. de Tepl. — Ecrifs en 
prose: Ceux qui ont péri — Glanures d’écrits originaux — Compilations de 
source catholique: le Doeteur et le Verger, un traité acéphale, la Glose de 
l'Oraison dominicale, les Vertus, la Cantica —- Compilations de source hussite 
l’épitre au roi Ladislas, le traité sur la Cause de la rupture avec l'Eglise. 
Romaine, le recueilt du Trésor et de la Lumière de la foi contenant: les Dix 
commandements, les Sept Sacrements, le Purgatoire, l’Invocation des Saints, 
le Pouvoir donné aux vicaires de Christ, l’Antechrist et les Interrogations 
mineures. — Ecrits poctiqites: le Mépris du monde, la Barque, l’Oraison ou 
confession des péchés, le Nouveau Confort, le Nouveau Sermon, l’Evangile 
des quatre semences, le Père Eternel; enfin, la Noble Lecon, avec notes cri- 
tigues. — Ce qui ressort, en somme, de ce chapitre. 


CHAPITRE SIXIEME 
OCHD7® 
LA VIE RELIGIELUSE 

L'idée mére, pour ce tableau, est.fournie par Valdo — La règle de la vie 
religieuse c'est la loi de Christ d’après l’Ecriture — Les Vaudois ont-ils: 
adopté la méthode d'interpretation de la scolastique? — Leurs eroyances 
lérivées, quant au fond, de la tradition catholique, sont réformées sur deux 
points: l’eschatologie et le culte — Leur morale, calquée sur les préceptes 
de l'Evangile, trahit l'influence du catharisme et s'accentue dans la prote» 
station contre le mensonge, le serment et la peine de mort — Noms divers: 
celui qui reste — La commmauté et le triple voeu d’admission — Evéques, 
presbitres et diacres; l'évéque et l'’administration générale — Les chapitres 
— Le culte: remarques sur les temps, les lieux, les éléments — Le Benedi- 
cite — La prière: l’Oraison Dominicale seule pratiquée, l’Ave Maria aban- 
donné — La legon des S. Ecritures: lecture, mémorisation, prédication + 
les Sacrements: leur nombre d’après la pratique vaudoise — Variations 
dans la notion et l'observance du baptème — L'ordination par l’imposition 
des mains: formulaire — La confession et les pénitences — Le rite eucharisti- 
que et le pain béni — La polemique — Moeurs: éloge et calomnie — Usages 
divers: costumes, déeguisements, le colporteur — L'époque du déclin: la vie 
religieuse dans les vallées des Alpes vers la fin du XVe siècle et aux apr 
proches de la Réforme, d'après les témoignages des inquisiteurs, de l’éveque 


Seyssel et du Barbe Morel — 0 onsidérations finales. 
A CRISTIANA esce il 1° d’ 0g ogni mese. 


La LO RAVISTA. 


— Prof. EMILIO ComBA, | Direttore- Responsabile, 
Firenze, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33, 
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Annunziamo ai lettori che il prezzo di favore dell’Histoire 
des Vaudois, 1° vol. (5 lire all'ufficio della Rivista direttamente), 
ci è stato consentito solo fino alla fine di Giugno corrente. Dopo, 
l’autore dovrà lasciare la vendita ai librai e ai depositari. 
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depuis leurs origines jusqu’à nos jours 
PAR 
EM. COMBA 
—— 
PREMIERE PARTIE 
AVANT LA REFORME 
Vol. in-8 de 878 pages.. Chez MM. Fischbacher (Paris, 33 rue de 


Seine) et Loescher (Turin, 16 Corso Vittorio Emanuele), et autres 
libraires. — Prix: 6 fr. 50 centimes. 


“Il est certain,” écrivait Herzog il y a environ 30 ans, “ que l’his- 
toire des anciens Vaudois est encore à faire.” L’auteur de ce volume. 
s'est efforcé de combler une lacune aussi étrange que déplorable. Son 
travail est puisé directement anx meilleures sources. Aucune des re- 
cherches de la critique n'a été négligée. Voici la 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


le Letn rt re lt 
Grande è la Diana de’ Fiorentini — Gioachino Rossini — Donatello. 


Le grandi feste celebrate in Firenze in occasione del trasferi- 
mento delle ceneri di Rossini in S. Croce e dello scoprimento della 
facciata del Duomo sono state narrate dalla stampa così minuta- 
mente, che nulla ci resta da aggiungere, se non che l'occasione 
sarebbe bella, per un buon polemista, di tenere una conferenza 
sopra questo soggetto: 

Grande è la Diana de’ Fiorentini! 

Ma la polemica gagliarda vien giù di moda, benchè motivo ci 
sia di protestare. 

Protestare contro di che? 

Contro l’idolatria a nome della fede e dell’arte violate nella 
facciata del Duomo. 

È violata la fede, poichè il Decalogo vieta l’uso religioso di 
immagini e sculture: « Non farti scultura nè immagine alcuna. > 
Mai Cristo adorò in mezzo alle immagini; giammai la Madonna e 
gli Apostoli si prostrarono davanti alle scolture. Chi viola il co- 
mandamento? I preti. 

Ed è violata l’ arte da coloro che se ne vantano sacerdoti, ossia 
dagli artisti. Ciò fu dimostrato già anni addietro, in questo stesso 
periodico, quando si quistionava in questa città sopra lo stile 
della facciata, chi volendola basilicale, chi tricuspidale. Allora 
fu ricordato che il professore Augusto Conti, autore dell’ idea 
che domina in essa facciata, suggeritore al De Fabris, venne meno 
ai suoi stessi principii.(1) Difatti, memore del detto di Platone, 
che il bello è splendore del vero, quel professore serisse nel suo 
libro del Bello nel vero: « Nel vero ha suo criterio il bello, talchè 
n’esce una regola generale: artista, o sii poeta, o disegnatore, o 
musico, cerca dl bello mel vero, che questo è il precetto di tutti i 
precetti. Nell’ ordine che congiunge questi tre concetti univer- 
sali (di vero, buono e bello) la verità è prima » (cap. XI, 1). Ora 
chi applichi questo precetto all’ idea della facciata del Duomo, la 
troverà falsa nel suo contetto primo e centrale, errata ancora 
nelle sue credute armonie. 


(1) Rivista Crist., an. 1884, p. 2: L'idea della facciata del Duomo giudi- 
cata secondo la stessa regola del suo autore. 
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È falso che la madonna sedesse mai, in mezzo agli Apostoli, 
« corredentrice ) o «< regina de' cieli, ) lei che, nella sua cantica, si 
confessa ogni dì « redenta ) e «€ serva, ) per bocca di milioni di 
cattolici i quali, a quanto pare, recitano il Magnificat senza ca- 
pirlo. Quel concetto è pagano nell’ origine sua. Oltre di che è er- 
rata l’idea di rappresentare Gesù fanciullo: 

1° perchè non suona già omaggio a Lui, capo della Chiesa; 

2° perchè non consuona colla tradizionale proclamazione di 
Gesù a «re di Firenze ); 

8° perchè fra Gesù fanciullo e gli Apostoli, non v’ è armonia 
cercata nel vero. Mattìa, per esempio, diventa apostolo dopo la: 
morte di Cristo; 

4° perchè non vi ha nesso neppure tra la madonna col putto 
e molte figure sparse nella facciata; tra lei, per esempio, e Calli- 
sto III di casa Borgia, che s’ acquistò merito « perchè creò una 
marina da guerra e fece un naviglio con galere, ) egli successore 
di un apostolo pescatore che lascia la rete... 

Ma ciò fu già discorso a suo tempo, nè vogliamo rifriggere cose 
note. È necessario dire che, benchè falso il concetto, resta monu- 
mentale l’ esecuzione? Male si apporrebbero gli artisti che ci te- 
nessero sì ciechi da non vedere il merito singolarissimo dell’ opera 
loro; ma non vogliamo essere neppure così ciuchi da far plauso al 
professor Conti quando chiama Maria «regina de' cieli, figlia, 
sposa e madre di Dio,) Anna «suocera di Dio ); quando pretende 
che Cristoforo Colombo meriti ivi un luogo perchè il suo nome fa 
pensare alla «colomba portatrice di Cristo ) (che pompierata!), e 
quando nega a Savonarola il suo luogo, e lo serba ad un giul- 
làre, quale fu Jacopone da Todi. 

Ora collo scoprimento della facciata, ideata da Augusto Conti 
ed eseguita dal De Fabris, continuata dal Del Moro, è compiuto 
il Duomo di Firenze, di cui la prima pietra fu posta l’8 di settem- 
bre del 1298, sotto papa Bonifazio VIII. È coronata l’opera degli 
architetti Arnolfo, Giotto, Gaddi, Orcagna, Filippo di Lorenzo ete. 
Non desideriamo essere creduti nè vandali nè iconoclasti. Sarà 
forse effetto di una tradizione che ha, del resto, i suoi motivi, ma 
noi, allo stile basilicale preferiamo lo stile gotico puro, e al 
gotico, la natura. Sì, co’ nostri padri perseguitati dagl’ inquisitori 
dell’ eresia, noi crediamo che «il tempio di Dio è vasto, ) e ch’ es- 
so « comprende l’intero creato — templum Dei late patere, orbem 
terrarum Ulud esse.) E così credendo, siamo artisti ancor noi. 
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Sento nella basilica fiorentina quel che il De Amicis in quella di 
S. Pietro quando scrive: «È magnificenza che seduce e splen- 
« dore che affascina, non grandezza che ispira. Ci si sente il tea- 
« tro. Si pensa più alle fatiche e ai milioni che vi si profusero, 
« che a quegli cui furono dedicati; più ai pittori e agli scultori che 
« agli angeli e ai santi. L'anima è così tenacemente legata alla 
« terra dalle maraviglie dell’ arte, che a sprigioharla e levarla in 
« alto occorre assai maggior forza e più difficile lotta, di quel 
« che a farla uscir vittoriosa dalle tentazioni esterne della vita, 
« contro cui la chiesa dovrebbe servire di’ asilo. » 

Sentiamo dunque in buona compagnia. E se non basta così, 
dirò col Taine: « Ce n'est pas l’église d’une religion, mais l’église 
d’un culte. ) 

Non omettiamo di notare l’ opera più egregia, tra le fin quì 
stampate, sopra il Duomo di Firenze. È scritta dal Guasti, diret- 
tore dell’ archivio di Stato, e ha per titolo: Santa Maria del Fio- 
re: le costruzioni della Chiesa e del campanile secondo i docu- 
menti tratti dall’ Archivio dell’ opera secolare e da quello di Stato. 
È opera esatta, che interessa gli antiquari. 

La festa per le ceneri di Rossini diè luogo alla ripetizione di 
alcuni suoi capolavori stupendamente eseguiti, non che a qualche 
nuovo cenno biografico sopra ’1 maestro, tra gli altri quello di 
V. Camaiti. Nacque Gioachino Rossini in Pesaro il 29 febbraio 
1792. Dodicenne, suonava già parecchi strumenti e dirigeva l’ or- 
chestra del liceo di Bologna, ove studiava e componeva sinfonie. 
A 18 anni scrisse il Pianto d’ Armonia per la morte d' Orfeo, can- 
tata che ottenne il primo premio nel detto liceo. Il suo primo la- 
voro teatrale fu La Cambiale di Matrimonio, che scrisse a diciotto 
anni per il S. Moisè di Venezia. Passò a Napoli e a Roma, ed è in 
quest’ ultima città che compose il Barbiere di Siviglia. Sposò la 
Colbrand a Bologna il 15 marzo 1822, e uscito d’Italia si recò 
prima a Vienna, dove suscitò grande entusiasmo; poi tornò a Ve- 
rona e Venezia; quindi, eccolo sulle scene a Parigi e Londra. In- 
fine, si stabilì a Parigi e lì scrisse il suo capolavoro, il Zell. Tro- 
vandosi qualche tempo appresso in Ispagna, vi compose lo Stabat 
Mater. Venne passare a Firenze degli anni interi, colla sua nuova 
moglie Olimpia Pelissier, e\dimorava ora nella villa Medici, ora a 
Via Cavour n. 7; ma tornò a Parigi, e ivi, nella sua villa di Passy, 
uscì di vita in età di 76 anni, il 13 novembre 1868, alle 9 di sera. 
Non avea avuti figli, nè dalla prima nè dalla seconda moglie, ma 


172 
diede alla luce più di ottanta composizioni musicali di vario me- 
rito. Gii aneddoti narrati da’ suoi biografi, a chiarire il carattere 
di Rossini non lo fanno apparire molto interessante, ma volgare 
veramente. Di Rossini artista, è stato detto da competenti giudici, 
dal Montazio, dal Biaggi, dal Regli, dal Silvestri ecc., nè tocca a 
noi entrare in cotanto senno. 

In occasione di queste feste, fu solennizzato pure il quinto cen- 
tenario di quel grande artista che fu il Donatello. Il prof. Villari 
dedicò al suo nome una speciale conferenza tenuta al Circolo de- 
gli Artisti di Firenze, la quale andrà di certo alle stampe. Questa 
commemorazione fu un’ opera di vera riparazione, riguardo alla 
fama del classico scultore. Diciamolo pure, era andato in oblìo. 
Eppure Benvenuto Cellini lo tiene per «il maggiore scultore che 
sia mai stato, ) e lo paragona col solo Michelangelo dove dice: 
« Il gran Donatello e il meraviglioso Michelangelo i quali sono 
stati dua li maggiori uomini dagli antichi in qua.» E questo 
giudizio viene oggi ribadito da competenti. Ecco, a mo’ d’ esem- 
pio, quel che si leggeva in questi giorni in un notevole articolo 
della Nazione: 


Egli, davvero, fu un rinnovatore — il più grande rinnovatore tra gli artisti 
italiani — da mettersi, secondo noi, per questo rispetto, anche sopra Michelan- 
gelo. Vedrete quanto Donatello può insegnare. Prima ch’egli conduca le sue 
statue, i suoi bassirilievi, così Vivi e risentiti, a che punto è la scoltura in Ita- 
lia? La scoltura, propriamente detta, non ci dà quasi nulla: il Medio Evo ci 
trasmette soltanto bassirilievi. Donatello è il primo artista, dopo i Greci, che 
ci dà intera, tutta spiriti e vita, avvalorata da sentimento, atteggiata dalla pas- 
sione, la figura umana. I Greci ce l’aveano data d’una bellezza più pura, più 
serena, più perfetta, ornata di panneggiamenti d’ una squisitezza di pieghe inar- 
rivabile. Donatello ci porge per il primo fisonomie in cui si ripercote il moto 
dell'animo, corpi, che la sofferenza, l'esaltazione, le lotte, le passioni della vita 
hanno modificato: vuol che le sue statue parlino: fuvella, favella! diceva, come 
racconta il Vasari, alla sua statua dello Zwecone, mentre, con mano febbrile, 
cavava dal marmo scintille. Egli esce da tutte le imitazioni: sente e trasfende 
la vita: la sente con un’indomita, quasi selvaggia energia, dispiega doti, tutte 
sue, e tutte nuove, ha, secondo dicevano gli antichi, la terribilità. È terribile 
perchè vi turba con ciò che v'è di angoscioso, dì tormentato, d’impreveduto 
nell’ opera sua: è terribile perchè sgomenta chi vorrebbe imitarlo. E vedremo 
come nessuno oserà imitarlo; come soltanto qualche uomo di genio piglierà da 
lui ispirazione: e poi nessuno lo seguirà. Egli è più innanzi, non solo di tutti 
i suol contemporanei, ma dei più arditi, che verranno ne’ secoli appresso: e, 
dopo quattro secoli, la scoltura, per progredire, leve muover da ciò ch’ egli ha 
fatto. Anche oggi egli è innanzi a tutti: non c’ è chi possa dire di vincerlo, nella 
potenza dell’ espressione, nella sicurezza, nella gagliardia con cui egli sa rendere 
il corpo umano. Però alcuni secoli non hanno capito Donatello: egli era andato 
troppo innanzi a loro. Nella stessa guisa, e per lo stesso motivo, durante quattro 
secoli, rimase quasi chiuso il libro divino dell’ Alighieri. Donatello è risorto con 
Dante: è risorto con lui allorchè rinacque negli intelletti 1 amore del vero, e 
gi Italiani chiesero alla letteratura ed all’ arte un eccitàmento a pensieri virili, 
sentirono il bisogno di dare all’ animo nutrimento più sano e più schietto. Dante, 
come Donatello, tutti e due sorgono in due aurore abbaglianti: tutti e due sono 
alla porta di due Rinascimenti: alzano tutt’ e due una face di luce intellettuale, 
che pare spenta nelle lunghe tenebre, cadute a un tratto intorno a loro: ma 
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quella luce si alimenta di sè stessa, doventa focolare di vita: e dopo secoli ir- 
radia lo spirito umano e risplende su tutto fulgida e ravvivatrice. Felici uomini, 
le cui ecclissi e i cui trionfi segnano le ecclissi e i trionfi del gusto nella mente 
umana! Nessun artista fu mai più vero, più originale, più schiettamente itu- 
liano di Donatello. Fu perfino troppo ardito, ci sia lecito il dirlo, se non nel 
formare certe figure, nel modo onde dispose certe composizioni. Certo egli ebbe 
tutte le glorie, anche quella di meritar l’odio dei pedanti: e a lui fu dato del 
barbaro, del selvaggio, come a Dante, come a Michelangiolo, come allo Sha- 
kespeare. 


Il Corteggio Storico, massime il personaggio del Conte Verde, 
fecero viva impressione. Ma rimandiamo il lettore a due numeri 
speciali dell’ [Mustrazione Italiana sopra le feste fiorentine, a 
meno che non preferisca leggere il trattatello ora uscito alle stampe 


sopra la Mania delle apoteosi. 
Il reporter. 


A PROPOSITO DELL ULTIMA 
ALLOCUZIONE PAPALE SOPRA LA CONCILIAZIONE 


ila POE ra 

Era tra le cose inevitabili questa, che a proposito delle feste 
fiorentine, metà religiose e metà cittadine, che cagionarono l’incontro 
de’ rappresentanti dello Stato e della Chiesa, si risvegliassero gli ar- 
dori di conciliazione e se ne tornasse a confabulare, tanto più che 
Firenze, madre delie arti, nutrice de'Gesuiti, è anche nido de’conci- 
liatori. La nota della conciliazione dominò negli avvisi ufficiali; non 
però ne’ discorsi più meritevoli di menzione, come fu quello del mi- 
nistro Zanardelli. Si osservò che, quando l’ arcivescovo Cecconi 
uscì a benedire il popolo, presenti le LL. Maestà, la regina si segnò, 
il Re no, e che il Principe seguì |’ esempio del suo padre. Possa egli 
seguirlo sempre! Poi, appena eran finite le feste, ecco Leone XIII 
venir fuori colla sua allocuzione concistoriale del 23 maggio, per 
ostentare i vantaggi ottenuti col Bismarck, e dire riguardo all'Italia 


quel che segue: 


Piaccia al cielo che lo zelo di pacificazione, onde verso tutte le nazioni siamo 
animati, possa, nel modo che dobbiamo volere, tornar utile all'Italia, a questa 
nazione cui Iddio con sì stretto legame congiunse al Romano Pontificato, e che 
Ja natura stessa raccomanda particolarmente all’ affetto del nostro cuore. Noi al 
certo, come più volte ci avvenne di significare, da lungo tempo e vivamente bra- 
miamo clie gli animi di tutti gli Italiani giungano ad ottener sicurezza e tran- 
quillità, e sia tolto finalmente di mezzo il funesto dissidio col romano pontifi- 
cato; ma salve sempre le ragioni della giustizia e la dignità della Sede A posto- 
lica, le quali vennero offese mèn per violenta opera di popolo che per cospira- 
zione di sette. Vogliam dire che unica strada alla concordia si è quella condizione 
in cui il Romano Pontefice non sia soggetto al potere di chicchessia, e goda li- 
bertà piena e verace, come vuole ogni ragione di giustizia. Dalla qual cosa, chi 
voglia dirittamente giudicare, non solo non patirebbero alcun danno gl’ interessi 
d’ [talia, ma ne acquisterebbero anzi aiuto d’incolumità e di benessere. 
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È chiaro che il sedicente successore di Pietro ha un modo nuovo 
— riguardo al cristiano primitivo — d’ intender la libertà. Per lui, 
essa non si concilia coll’ obbedienza alle potestà. Il pontefice non 
deve essere soggetto al potere di chicchessia. Invece, Pietro scri- 
veva nella sua pastorale: ‘ Siate soggetti ad ogni potestà creata 
dagli uomini, per l'amor del Signore ; al re, come al sovrano; ed 
ai governatori, come a persone mandate da lui, in vendetta de’ mal- 
fattori, e in lode di quelli che fanno bene. Perciocchè tale è la vo- 
lontà di Dio, che, facendo bene, turiate la bocca all’ignoranza degli 
uomini stolti; come liberi, ma non avendo la libertà per coverta di 
malizia, anzi, come servi di Dio. Onorate tutti, temete Iddio, ren- 
dete onore al re (1 Pie. rt, 13-17).” Se gl Italiani avessero — sia 
detto in modo generale —il menomo rispetto ai principi religiosi, 
alle massime fondamentali di quella religione che professano, ma 
non praticano; se avessero, unita al sentimento religioso la logica 
della coscienza morale, quale occasione per essi di ricordare al Papa 
i veri ed eterni ammaestramenti ch’ egli rinnega! Ma la maggior 
parte de’ nostri pubblicisti sono, a questo riguardo, di coscienza 
fiacca, indifferente, morta, di mente ottusa, più che le oche del 
Campidoglio. Il pontefice non dura fatica a pescarli all’amo delle 
sue frasi equivoche. Era chiaro che, nelle parole citate, nulla riti- 
rava, nulla concedeva; erano intese manifestamente quelle parole a 
cagionare la facile, pur troppo facile manifestazione del sentimento 
de' nostri così detti liberali, e a provocare le sciocche loro conces- 
sioni. L'Opinione, il Fanfulla, e altri giornali destri di nome, non 
certo a fatti, si sono semplicemente screditati in questa circostanza‘ 
per chiunque ha occhi per vedere. I lettori avran compreso che, se 
avessimo al potere uomini ispirati a' loro sensi, i nostri destini di- 
chinerebbero tosto ignobilmente, Invece, il Crispi parlò virile, fer- 
mo, degnamente, Rispose, nella sua forma, al papa: L'Italia 
ha date le guarentigie, e basta. Non vi piace riconoscerle? Padrone. 
L'Italia può aspettare. In confronto, il Depretis non fu felice, se 
ispirò la risposta del Popolo Romano. Si chiamava già pronto a ri- 
vedere le condizioni fatte al Papato, il tentennone! Meritata lode si 
abbia pure l’' on. Bovio, che dichiarò la conciliazione poter riuscire 
più fatale alla patria che una guerra ruinosa, Buon naso mostrò il Fe- 
ramosca, che subito avvertì la perfidia delle mosse vaticane, e ora a 
buon dritto canzona allegramente.i giornali generosi coll’ apocalit- 
tica donna, colla vecchia fioraia de’ principi stranieri. L'Osservatore 
Romano ebbe il grato incarico di sfatare le goffe illusioni de’ nostri 
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cucculiati liberali e di costatare i lottò belati d'amore. Citiamo alcu- 


ne sue parole, a cui non esitiamo a dar valore d’ interpretazione 
ufficiale: d 


Ecco quel che i liberali avvertono, senza comprenderlo bene : la persuasione 
«che nell’animo del Papa la pace coll’Italia è un desiderio vivissimo: l’ammira- 
zione in vedere che tanti anni di lotte acerbe non hanno lasciato in Lui l’ombra 
del rancore. Questo essi sentono, e questa è la sola cosa che la parola pontificia 
li autorizzi a sentire. Quando oltrepassano invece questo significato dell’Allocu- 
zione per prestargliene altri: quando suppongono che il Papa abbandoni i suoi 
diritti, soltanto perchè li esprime in maniera calma e con dizione sommaria, er- 
rano e grandemente. Chi permette loro di supporre che le parole ‘‘ salvo sempre 
laragione della giustizia” includano una giustizia più magra e più remissiva di quella 
reclamata costantemente dal Papa? La giustizia è una sola e inflessibile: essa 
importa la restituzione di quanto fu tolto e la riparazione dei diritti della Santa 
Sede violati dalla congiura delle sette: importa il ristabilimento del potere tem- 
porale, specialmente sulla città di Roma, ove il Pontefice ha la sua sede, senza 
del quale potere non può concepirsi una vera ed assoluta libertà. Questo è il 
senso contenuto nelle parole dell’Allocuzione, e la portata di quelle riserve pon- 
tificie fuor delle quali il Papa non può dichiarare l’augurata pace. Trascurare 
la loro gravità sia per dimenticanza, sia per lusingare desideri troppo frettolosi 
«d’accomodamento, non giova a nessuno. 


Il foglio vaticano soggiunge, con tono viepiù canzonatorio: 


Il nostro articolo sull’ ultima allocuzione pontificia è oggetto di commenti pei 
giornali liberali non solo di Roma, ma di tutta Italia. Ce lo aspettavamo e ne 
siamo contenti poichè crediamo che le nostre parole abbiano posto fine ad un 
equivoco che, involontario per molti, volontario per taluni, poteva alimentare 
speranze fallaci o i)lusioni pericolose. 


Rilevando, infine, che ‘il desiderio di una conciliazione è nel- 
l'animo di tutti gl’Italiani, anche tra i liberali,’ ripete che per rag- 
giungere un tal fine, bisogna seguire una sola via, ‘ quella della gius- 
tizia.” 


Voi avete tolto al Papa il suo Stato e Roma. La giustizia esige che rendiate 
«ciò che toglieste e specialmente rendiate Roma, senza la quale il Papa non può 
dirsi nè libero nè indipendente. 


Così l’ Osservatore. Ma se avesse osservato meglio, avrebbe di- 
stinto, fra gl’Italiani, uno che non transige e che, l’anno scorso, 
commemorandosi la breccia di porta Pia, scrisse al Municipio di 
Roma: 


È dovere, cbe Roma adempie sempre con onore, quello di ricordare solenne- 
mente la ricorrenza del 20 settembre, anniversario del compimento della nostra 
urità e indipendenza nazionale. Rendo con tutta Italia omaggio alla memoria 
dell’ augusto miv genitore e di coloro che con tanti sacrifizi cooperarono alla in- 
tangibile conquista, oggi affidata al nostro senno, al nostro patriottismo, alia fe- 
deltà, ai principii, sui quali si fonda il risorgimento italiano. 

Ecco parole che ristorano. Bravo il nostro Re, custode della tra- 
dizione della Nuova Italia. Quanti Italiani hanno coscienza di liber- 
tà e senso di onore, parlano così, non altrimenti. Se non che, come 
non vedere che la libertà nostra, per restare incrollabile, abbisogna 


di salda base religiosa? Chi non vede che il Papato trae il senti- 
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mento religioso a’ suoi fini, come il molinaro tira l’acqua al suo 
mulino? 

— Ma voi, dirà taluno, che cosa volete? Pretendete forse che l’Ita- 
lia si faccia protestante, valdese; metodista, battista? 

— No no, no. È già di troppo, come sétta, la vaticana. Tutti gli 
evangelici degni di questo nome augurano ai loro compatriotti ita- 
liani questo soltanto, che prendano sul serio il loro nome di cristiani, 
che si rifacciano a Cristo, sole di giustizia e di civiltà. Se questo au- 
gurio non si avvera, è chiaro come due e due fan quattro che l’Italia 
gusta la libertà solo provvisoriamente, e che la doppia fiumana della 
superstizione vaticana e dello scetticismo gaudente ci trarrà a ruina» 

Ausonio Filalete. 


P. S. Dobbiamo noi pigliare sul serio quanto scrive ora il P. To- 
sti sopra la conciliazione? Non mancano mai di questi mediatori 
non richiesti, non riconosciuti, e che dopo avere solo contribuito a 
ravvivare le illusioni, ‘ chantent la palinodie ”: testi il Passaglia, il 
Curci e simili. Si annunzia pure un articolo di Bonghi, per la N. 
Antologia, in un dispaccio che dice: “ Vi prova che la conciliazione 
è utile al Papato ed al Regno e ne determina i modi. Due cose non 
si possono fare: cedere il territorio al papa o sacrificargli nessuna 
libertà; ma la legge sulle guarentigie si può modificare in alcuni 
punti e commutarla in disposizione statutaria o in concordato. In 
ogni modo la quistione è aperta e bisogno che il governo e i citta- 


dini la discutano. ” Vedremo. 
DAS 


“LE ESTASI UMANE” 
PAOLO MANTEGAZZA 


(Continuazione Vedi Maggio 1887) 
II. 


L'estasi adunque è un fenomeno fisico prodotto da vibrazioni ner- 
vose e nient'altro che un movimento, un lavorio cerebrale, una tra- 
sformazione di forze accompagnata da proporzionato consumo di 
materia che in molti casi logora nervi e cervello. 

Ai conoscitori del positivismo; il sin qua detto nulla offre di pe- 
culiare rispetto al sistema, poichè come sempre i fatti psicologici 
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sono sottoposti allo scalpello che divide e seziona, e contati sulla 
ruota del tempo e del movimento. Senonchè la guisa colla quale 
sentenzia e conclude il nostro Anttopologo, esce forse dalla regola 
generale informandosi allo stesso carattere di lui, sicchè risulta al- 
quanto originale e ne porge il destro d’ internarci nell’ animo di chi 
scrive; lo che sarebbe impossibile se le pagine che stiamo studiando 
fossero pretta dimostrazione dominata dalle freddure del ragiona- 
mento. In altri termini, ‘|’ Estasi Umane ” presentano non soltanto 
il teorema fisiologico discusso, ma puranco l’ autore, che in quanto 
è fisiologo viene trascinato da principii positivisti, in quanto è 
uomo razionale si perita d'avventurarsi troppo oltre: per cui so- 
venti volte sta in bilico, sembra dubitare, e, suo malgrado, inchinasi 
appiè dell’altare che atterra, incensa l’ Iddio che disconosce, scio- 
glie alla virtù anzi derisa, di lode un inno. Onde meglio sincerarci 
intorno a simile contrasto è bene sorprendere nel libro medesimo, 
per quanto almeno ne sarà concesso, gl'intimi e segreti pensieri atti 
a satisfare i nostri giusti desiderî. 

Nullo suppongo ignora che, quanti credono in un principio spiri- 
tuale infinito ed alla creazione dal niente, sono incolpati d'orgoglio, 
poichè pretendono recidere il nodo gordiano di non poche difficoltà 
le quali senza tali supposti, rimarrebbero insolute. Ebbene, P. Man- 
tegazza è uno degli innumerevoli che si dicono redenti da quel pec- 
cato d'origine nella sacra piscina della scienza, perchè hanno rifiu- 
tato e tuttora rifiutano l’ Infinito e lo Zero, cioè l'Iddio della Bibbia 
e la non eterna esistenza della materia. Egli è del novero di quelli 
che preferiscono collocare l’ universo del tempo e delle cose tra due 
X, bastandogli di allontanarle l’ una dall’ altra di qualche linea ad 
ogni passo d'uomo e di generazione. Perciò dice ipotesi la crea- 
zione: quell’'ipotesi, molle, comodissimo, elastico divano, e ad essa 
preferisce di gran lunga le quattro punte tormentose delle X en- 
trantegli acuminate per gli occhi, per le carni... per ogni parte sen- 
sibile della pelle. 

Tuttafiata, in concludere sì negativamente, cerca ricetto e prote- 
zione sotto l’ egida della natura divenuta per lui ed altri molti Ri- 
fugium peccatorum, Rifugium comodissimo ma incerto, perchè men- 
tre offre pronto e facile albergo, dei ricoverati il fianco lascia allo 
scoperto porgendo loro quale scudo, un nome vuoto e privo di cor- 
rispondente realtà. Tutto che adunque abbiamo, lo abbiamo da Na- 
tura sorgente d'ogni esistenza; dessa è Dio, la spoglia ricoprente 
lo scheletro degli X o meglio l’espressione che li traduce; dessa è 
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la somma delle .cause ignote, troppo savia a mio criterio per si no- 
mare X, e troppo impersonale ed inesplicabile per appellarsi 
da Dio. 78 

Eppure egli parla di religione, ma d'una religione che i minatori 
del vero, vuoi col tubo del microscopio, vuoi colla lavagna del ma- 
tematico, vuoi fra i volumi delle biblioteche, stanno preparando ai 
figli lontani. — Bella religione in fieri fabbricata nei laboratori chi- 
mici e col gesso! Nè più nè meno che un idolo la cui imagine vi- 
vente sarà l’uomo il quale, quasi inventore d'un nuovo culto e 
d’ un nuovo Iddio, terrassi superiore alla propria scoperta e adorerà 
se stesso. E allora chi sarà il maculato dal peccato originale dell’or- 
goglio, il teista ovvero il sacerdote delle due X? Risponda il lettore. 
E quale paradiso sognerà l’ essere pensante? Al massimo quello de- 
finito “ felicità senz’ ombra.” “ Vivere, cioè, in un ambiente di cose 
belle, inviando il primo sorriso ad una grande scena della natura od 
opera d'arte, e l’ultimo sguardo ad una divina figura di donna.” 

Nulladimeno tutto in lui non assume forma così negativa ed epi- 
curea, chè dopo attento esame ravvisi una specie di buono relativo, 
e quel buono relativo è la sincerità del suo ragionare, la quale per- 
mette di leggergli in cuore e tel rivela nelle mezze confessioni, im- 
parziale, rispettoso delle credenze e dei principî altrui, ammiratore 
del bello e del buono, impressionabile all’ eccesso. Ed hai siffatta- 
mente l’uomo che, in riporre tutta la sua fede nei veri professati, 
vive nell’ incertezza ed ogni cosa reputa degna di studio: l’ uomo 
sensibile che assorbe insieme con il bello tutti i lamenti della na- 
tura, l’uomo in cui, le più tenui sfumature hanno il loro riflesso ed 
i più sommessi gemiti e mormorii ripetute vibrazioni, prolungate 
melodie. 

Queste verità chiariscono i pubblicati due volumi, dai quali è 
forza inferive non solo grande impressionabilità ma non volgare in- 
tuizione, intuizione che a guisa di face ha guidato lo studioso nelle 
sue ricerche e gli ha concesso di scorgere sì innanzi nelle profondità 
delle gioie e del dolore, da fartelo tenere per iniziato nei misteri 
della divinazione. Concludere dietro ciò che la esperienza indivi- 
duale è stata la via conduttrice a tale altezza, sarebbe attribuirgli 
una fibra troppo resistente al morso delle furti emozioni, e fare di lui 
un essere acceso dalla fiamma di tutti i più santi e nobili entusiasmi, 
un essere che spazia tra cielo e terra prendendo da quello l’idealità 
da questa la realtà, un essere capace dell’ estremo nel bene carita- 
tevole, nell'amicizia, nel pentimento, nel rimorso efficace. In qual 
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maniera adunque ha egli potuto tanto verosimilmente e con tale 
palpabile verità, farci mirare nello specchio dei nostri più sublimi 
momenti, e suscitarci agli orecchi l'eco dei nostri più santi sospiri? 
Forse solo esaminando e deducendo? Forse solo drizzando lo sguardo 
intelligente sopra ogni cosa come si farebbe col cannocchiale della 
scrupolosa analisi? Ci pare di no; chè l’'avveramento dei fatti psico- 
logici non è sempre possibile, massime in sfera sì elevata. All’osser- 
vazione dei passati nonchè presenti casi, fa d'uopo sposare la facoltà 
intuitiva posseduta al sommo grado dal Lombardo scrittore, facoltà 
che facendosi dappresso ai fenomeni; li analizza, li scruta, a scopo 
di rinvenirne il principio; e benchè ad ora ad ora si lasci fuorviare 
per breve tratto dal preconcetto scientifico, pure fregiasi dei colori 
dell’indipendenza ed in uno professa rispetto a tutte le manifesta- 
zioni del pensiero. 

Laonde, stupiamo in vedere tale un sacerdote del positivismo, 
avvicinare con ossequio la religione cristiana della quale tien di- 
scorso oggettivamente, descrivendola efficace nei suoi effetti morali 
e rispettabile per la forza delle virtù da essa scaturienti; e facendo 
le meraviglie usciamo a dire: ecco almeno un galantuomo che, a dif- 
ferenza di Lombroso, Morselli, Charcot, distingue tra ascetismo ed 
isteriche velleità. Invero, oggimai per quanto un uomo di scienza 
abbia messo lungo amore e grande studio a spogliarsi d’ ogni pas- 
sione nelle sue ricerche, per quanto egli abbia sempre scolpito da- 
vanti agli occhi il ‘ sine ira et studio’ di Tacito, ben di rado riescirà 
ad esser giusto nei suoi giudizi; donde in luogo dell’ analisi calma 
e serena, l’adulazione o l’invettiva, in luogo di voci e risposte, 
l’ ‘anathema sit’ e ghignate di sprezzo. Mantegazza invece, acco- 
stando il fenomeno religioso, muove il passo non coll’ intento di 
risolvere il problema deridendolo o portandolo a cielo, ma voglie- 
vole di collocare ogni cosa a suo posto. ‘ Finchè, scriv’ egli, visi- 
tando tutti i villaggi, tutte le città, tutte le metropoli del mondo, ve- 
drò la casa più alta, più ricca esser rizzata per gli spiriti, io dirò che 
l'antropologo deve studiare gli spiriti coll' amore con cui studia il 
corpo.” E altrove: “Chi analizza uu sentimento colla speranza o 
malignità di distraggerlo compie opera vana. Se lo fa per sè, non di- 
strugge che ciò che non è mai esistito; se lo fa per altri, predica nel 
deserto; dacchè nessun ragionamento hai mai fatto diminuire d'un 
palpito un grande amore.” 
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Quale critica partoriranno siffatte disposizioni? 

Una critica larga, spregiudicata, innocua, ma — siamo sinceri — 
anche superficiale, non abbastanza scientifica e dagli elementi al- 
quanto farraginosi; una critica, che vicino all’eroismo del gridante 
Crocifisso: Padre, perdona loro perchè non sanno quel che si fanno, 
mette l'ambizioso amore del vecchio che suda sulla gleba affine di 
preparare una dote alla nipotina spensierata. Gli è ancora questa 
equivoca tendenza che fa porre in dubbio la serietà dello psichiatra 
il quale; troppo di lieve passa dalla tavola anatomica a quella della 
morale, e svolazza ora come corvo sopra lacerto abbandonato, ora 
come cardellino tra le vermene di mandorlo fiorito. Queste meta- 
morfosi sono favorite dal celebrato connubio tra la fisiologia e la 
psicologia, connubio che fa dell'anima e del corpo una stessa cosa. 
Se tali trapassi sembrano motivati, cagionano non pertanto incon- 
gruenze e confusioni; onde hai sovente due individui sforzantisi di 
diveatare un solo corpo, ma inutilmente; chè sempre rimangono di- 
stinti il clinico positivista ed il fi'osofo degli alti ideali. Imeneo an- 
che questo che di due facendo una sola carne rispetta ancora le 
persone; scienza anche questa che partendo dalle vibrazioni sprigio- 
nautisi da tessuti materiali arriva sulle più alte cime della co- 
scienza (?). 

Naulladimeno se per breve istante torciamo lo sguardo da un pro- 
cesso più ingannatore che persuasivo e passiamo a partitive osser- 
vazioni, non potremo disconoscere la profonda sincerità colla quale 
vengono rappresentati alcuni veri etici. Questi svolti con chiarezza 
ed aurea dizione, possono sembrare alla prima di molto inferiori alle 
disquisizioni morali racchiuse in alquanti manuali; ma l’ impressione 
non deve illudere e se tanta differenze corre tra parecchi modi di 
tornire il medesimo concetto, essa deve attribuirsi alla gioviale natu- 
ralezza colla quale l'illustre professore scolpisce la propria idea, e 
te la presenta come in un canestro di rugiadosi fiori senza però me- 
nomarne l’importanza e la serietà. — Di ciò parleremo più innanzi; 
per ora diciamo in iscorcio del teorema dell’ estasi scientificamente 
dimostrato. 

Che cosa è l’ estasi? 

L'estas!, ripetiamo, è in strettissima relazione coll’ ipnotismo, e 
definir si può il momento in cui tutte quante le forze e facoltà psi- 
chiche concentransi in un sol punto del cervello, È questa una descri- 
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zione, un fatto fisico tratteggiato nel suo punto culminante ed a cui 
manca la spiega. Avverato il fenomeno, facea bisogno accennarne 
l’essenza, la ragione. Il quia d’' esso, che in passato si fa consistere 
in un affetto o pensiero fuori o dentro di noi, nella natura, nel sen- 
timento o intelletto, rimane sempre allo stato d'incognita pel mate- 
rialista che non si vuol dipartire dall’ organismo. È questo il lato 
difettoso di tutto quanto il sistema detto positivo, il quale, con- 
fessiamolo pure, giunge molto lontano nelle investigazioni del Comte, 
ma lascia intatti l' A e |’ delle cose: A ed Q più tremendi ed in- 
superabili che le Colonne d’ Ercole. Con siffatta procedura sarà fa- 
cile sorprendere l’ evoluzione nei suoi reconditi penetrali, nelle sue 
spire riposte, non nella genesi e natura della legge che presiede a 
quel continuo trasformarsi delle forze. E poichè trattasi di ridurre 
tutto a potenze meccaniche e meandri cellulari, dovrebbe riuscire 
ovvio far toccar con mano i punti comuni di partenza e d'’ arrivo. 
Invece quelle vibrazioni concentrate in un punto dell'encefalo, vuoi 
dell’uomo vuoi dell’animale, hanno origini e fini sì differenti, ef- 
fetti tanto diversi per carattere, che fa mestieri concludere ad istru- 
mentalità del pari diverse e ad essi corrispondenti. 

Il bruto rimane estatico perchè al tutto assorto dal soddisfaci- 
mento d'un istinto, e quell’estasi moventisi nel circolo tracciato 
dai muscoli e dall’ intelletto nulla ha di comune con quelle affettive 
proprie dell’ umanità. Per cortro, l’uomo il quale si estasia dell’ al- 
trui virtù e godesi il contento procacciatogli dal bene operato, può 
e deve egli, nella propria beatitudine, ravvisare semplicemente la 
somma delle forze raggruppate in un angolo del suo cerebro? La ca- 
rità, la bontà, l'amicizia operano forse tensioni simili a quelle che 
fanno caracollare l'indomito puledro ed ispirano all’usignuolo melici 
canti? Poichè persino delle più alte manifestazioni della vita si vuole 
scoprire il germe nella bestia, quale sarà, di grazia, il seme animale 
generatore della carità, del pentimento, del rimorso, dell’adorazione, 
dell’amor platonico? E se il bello è percepito dall’intelletto, il buono 
non lo sarà esso pure da un organo alui conforme? E se questo or- 
gano morale, a mo' di elettrico sui fili telegrafici, trasmette al corpo 
passivo i propri voleri, cessa egli perciò di esistere come parte distinta 
ed operante? Il naturalista ritiene ora di sì, ora di no; intanto confon- 
de a bello studio il principio\del fenomeno con la di lui visibile e sen- 
sibile manifestazione attraverso il velo corporeo. E che la cosa stia 
così, credo poterlo dedurre dal fatto che l’autore spessissime volte 
nuota nel mare delle inconseguenze e si palesa moralista anzichè fi- 
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siologo. Invero la sola introduzione in modo assoluto risponde su 
per giù ai principi professati esplicitamente; ma cosa è l’ introdu- 
zione a petto del restante? Hssa poi differisce da quanto le tien 
dietro come il giorno dalla notte; che se nelle prime trenta pagine 
l’ipnotismo, la suggestione ed alcuni rapimenti formano un assieme 
ben connesso ed incontrastabile, nelle altre seicento appare eziandio 
evidente unità ma unità affatto diversa dalla regnante in principio, 
e stupisce vedere fondato sopra sedimento fisiologico edifizio di tut- 
t' altra natura. i 

Questa impressione dirà alcuno è frutto di dommatico pregiudizio. 
Invece io la credo frutto di cose obbiettivamente e realmente dissi- 
mili come la coscienza e la forza cerebrale, le quali nelle loro fun- 
zioni si dànno a conoscere tanto divergenti quanto divergenti sono 
riuscite tra loro le parti ora accennate. L'autore da positivista ch'egli 
è, ha voluto muovere dalle più basse sfere dell’ animalità; ma la 
torre edificata è sì alta e maestosa, che non può reggersi sopra base 
tanto angusta. Perchè tale barocca sproporzione? Rispondiamo: 
L'artista avanza lo scienziato, il filosofo-poeta vede più chiaro e 
lontano del fisiologo. Il mio aforismo veste un po’ forma parados- 
sale. Transeat; purchè sia vero e non fuor di luogo. 


V. 


E che l'artista abbia imberciato nel vero meglio dello scienziato, 
lo asseriscono ie belle pagine in cui le premesse scientifiche vengono 
a galla solo di quando in quando e cedono il campo alla realtà e 
grandezza delle impressioni. Per la qual cosa la penna (mi si passi 
l’imagine), dimentica di se stessa, scuote il giogo impostole dal già 
detto, e sitibonda di aria pura, calda, vivificante, piglia la mano, di- 
vora lo spazio, attraversa monti e pianure, valli e colline, spinta 
sempre innanzi dal desiderio, spronata sempre avanti verso il lon- 
tano orizzonte, alla volta di quella rosea striscia, di quel lembo az- 
zurrognolo fonte di luce, di quel punto ove s'incontrano tutti i so- 
spiri, tutte le speranze dei mortali, 

Epperciò la verità e naturalezza infuocano lo scrittore che conce- 
pisce chiaramente ed a tutto dà forma scosso dal proprio pensiero, 
il quale gli suscita in mente mille e mille imagini, mille e mille ana- 
logie, e fa di lui un artista: artista in cui all’ impressione succede 
il pensiero pittorescamente e plasticamente rappresentato come lad- 
dove, a ragion d’ esempio, definisce la tenerezza della bontà: “Il so- 
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spiro che tien dietro al dolore, la carezza dell'anima che accompa- 
gna il benefizio, l'ammorbidirsi di tutte le punte, l’arrotondarsi di 
tutti gli angoli spinosi della natura. umana.’ Sfiorata da penne sì 
delicate, la imaginativa si ricrea, l’anima s'ingentilisce, e sotto 
l’influenza di deduzioni tanto suggestive il lettore, se scettico, per 
un istante almeno dubiterà dei suoi negamenti e crederà alla ma- 
gica bellezza degli ideali; se credente, una volta di più ammirerà 
nell’ uomo creatura plasmata ad imagine divina. Si leggano a prova 
di ciò, i capitoli circa la donna madre e sorella, ove l'intreccio delle 
osservazioni, in uno scientifico e poetico, si trasforma in canto me- 
ledioso, e l’idea dal campo naturalista ascende sino alle alluminate 
regioni del paradiso. 

In quelle ed altre molte pagine il lirismo è perfetto, la natura 
con le sue leggi riposa tutta quanta sui vanni della ispirazione. Sono 
slanci e voli rapidi che si perdono fra il turbinio dei venti e il cor- 
ruscar delle folgori. Sono salmi che dalla terra innamorata salgono 
lassù nell'infinito azzurro e vanno a confondersi alle armonie degli 
universi. 

ORESTE GoLIA. 


DON MARGOTTI 


rame I de MSN 


Giacomo Margotti è morto. L’anno 1870, appena caduto il re- 
gno temporale del Papa, listò a nero il suo giornale, antecipando 
sul proprio lutto, che non arriva a interessare neppur molto il suo 
partito, per quanto s’affatichino i continuatori intorno la sua me- 
moria. Ma era una individualità; pertanto ne vogliam far menzione 
speciale. 

Nacque il Margotti in S. Remo l' 11 di maggio 1823, dal presi- 
dente del tribunale di commercio in quella città, che Francesco sì 
chiamava, e da Maddalena Vittini. Ivi principiò i suoi studi, li pro- 
seguì nel seminario di Ventimiglia e, nel luglio 1845, conseguì la 
laurea nell’ Università di Genova, Verso la fine di quell'anno venne 
ricevuto all’ Accademia di Soperga, preside Audisio, e vi rimase fino 
al 1849. Sopravvenuti tempi di lotta, occorreva un battagliero in- 
trepido, e, nota quì modestamente l’ Unità Cattolica, “ la Provvi- 
denza scelse il teologo Margotti.” Ecco don Giacomo armato di una 
brava penna. Come intitolerà il suo giornale? Grave questione. Egli 
propose di chiamarlo addirittura Za Provvidenza. Ma dovette adat 
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tarsi a intitolarlo Armonia, dal nome di un foglio clericale fondato 
in Genova e che si fuse col nuovo periodico. Ebbe a collaboratori 
l'Audisio medesimo, Alimonda poi divenuto arcivescovo a Torino, e 
occasionalmente l’ abate Rosmini e Gustavo di Cavour, fratello del 
conte Benso. Questi però se ne disgustarono. Soppressa nel 1859, 
l’Armonia lasciò luogo al giornale il Piemonte che, finita la guerra, 
ridivertò l’Armonia. Per dissensi avvenuti, Don Margotti si separò 
poi dall’ Armonia, che venne a Firenze, e fondò l Unità Cattolica, 
col favore speciale di Pio IX, continuato da Leon XIII. Il rimanente 
è noto. Sorpreso da grave malore, uscì di vita il 6 di maggio, sa- 
cramentato in tutte le regole, ma troppo presto per godere l’ambita 
apostolica benedizione. Ora, se dobbiamo credere a’ suoi fidi, sa- 
rebbe in Purgatorio, tra le fiamme che rendono urgente il suffragio 
di molte messe. La sua salma fu condotta a S. Remo col treno 
merci. Ivi giace il cavaliere della S. Sede, povero più che non visse, 
e non curato. ‘“Sventura, sventura, sventura: quale danno per la 
Chiesa e per la Società!” sclamò non pertanto l’ arcivescovo Ali- 
monda, alla notizia della sua morte. Ma niuno si mosse da Torino 
per accompagnarne le spoglie all’ ultima dimora. Dito di Dio! dice 
forse il morto. 

Vuolsi che, agonizzante, menasse vanto di morir sulla breccia... 
Forse pensava ancora alla Porta Pia. E si aggiunge che pronunziasse 
le parole di S. Paolo: “ Ho combattuto il buon combattimento” etc. 
Sembra una profanazione; ma chi non si lascia accecare dallo spi- 
rito di parte dirà soltanto: Per quanto s' illudesse, era forse sin- 
cero. 

Ma quale illusione fenomenale intanto! S. Paolo e Don Margotti! 
Che salto fra questi due nomi! Quel salto, una Chiesa lo fece; altri- 
menti nessuno penserebbe ad accoppiarli insieme; Paolo, il libe- 
ro apostolo di Cristo, che resiste in faccia a Pietro perchè ‘era 
da riprendere,” e che vede arrivare impavido la morte perchè “ sa 
in chi ha creduto e che niuno lo potrà separare dall'amore di Dio 
in Cristo nostro Signore,” e Margotti che dice morendo: “Muoio 
tranquillo, perchè quanto ho fatto, l'ho fatto in dipendenza de’ miei 
superiori.” Mancava ancora questo contrasto a' molti che ci regalò 
la sua penna, e questo, in verità, supera tutti quelli che fecero inar- 
care fin quì le ciglia a' lettori dell’ Unità Cattolica. 

No, chi voglia raffronti veri, lo paragoni, come fecero molti, a 
Luigi Veuillot, e sarà molto. 

Due nomi sinistri furono costoro per noi liberali di tutte le tinte, 
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e perchè? Perchè lo spirito settario”li ispirò, li ridusse idolatri, per 
non dire feticisti del papa. Come il papa è caricatura di Cristo e de- 
gli Apostoli, così Veuillot e Margotti riuscirono caricatura del sol- 
dato di Cristo. Saran stati sinceri, perchè negarlo? ma fan ridere in 
tempo di libertà quanto avrebbero fatto paura forse in altri tempi. 
Sinceri, ma di quella sincerità che conosce pochi scrupoli, pratica la 
massima del fine santificante i mezzi, fa di ogni erba fascio, pur di 
concludere: viva il papa! Insomma, più papisti del papa, come 
v'ebbe gente “ plus royaliste que le roi.” 

Sainte-Beuve, ragionando di Veuillot, ha una pagina che può ci- 
tarsi quì molto opportunamente. 


Il est temps d’en venir au journaliste: c'est son còté supérieur. Il y eut 
donc un jour où il se dit qu'il manquait un journaliste véritable au parti 
catholique; et il résolut de l'étre. Mais d'abord il est permis de se poser 
une question: 

Un journaliste catholique est-il possible? Est-il possible ‘* de dire chaque 
jour le mot catholique sur les événements de chaque jour?” et quel en est 
l’effet? Est-il possible de venir interpréter publiquement au sens religieux 
strict et comme on le ferait entre soi, c'est-à-dire entre croyants, les événe- 
ments de chaque matin, pluie, gréle, inondations, sinistres de tout genre, 
mort d'un adversaire etce., sans appeler, par ces interprétations qui devien- 
nent aussitòt téméraires, la colère ou les railleries de ceux qui ne pensent 
pas comme vous? Est-il possible d’allier la charité, qui passe, aux yeux mème 
des indifférents, pour faire le fond du Christianisme et pour ètre la plus 
excellente des vertus chrétiennes, avec la censure énergique non seulement 
des vices criants, mais des inconséquences de tout genre qu’un catholique 
rigide rencontre è chaque pas dans la vie du siècle? Est il possible de ve- 
nir afficher è tout instant comme modéèle, de proposer pour remède, ses re- 
cettes morales, ses pratiques dévoticuses, les secrets des confessionnaux et 
des oratoires, devant des esprits, sensés d’ailleurs, quoique très-divers d'opi- 
nions, qui trouvent cela au moins de mauvais goùt, ou qui se révoltent de 
la prétention et s’en irritent? Est-il possible, en insistant avec vigueur, amer- 
tume et satire, de ne pas produire un effet tout contraire è celui qu'on pré- 
tend chercher, de ne pas instituer un combat à outrance, de ne pas rendre 
bientòt odieuses et la personne méme de l’attaquant et jusqu'aux doctrines? 
On me dira que c’est le propre et l’ordinaire du seandale de la croin. Mais 
faut-il transporter ce scandale, le risquer et le multiplier è propos de tout, 
a chaque instant et sur chaque point de la société, et sous sa forme la plus 
offensive, la plus provoquante? Est-ce sage? est-ce prudent? est-ce chrétien 
au sens où le monde l’entend? Certainement il faut des avocats de plume et 
de parole, des avocats éloquents au parti catholique pour les grandes que- 
stions a l’ordre du jour, ce n'est pas ce dont il s'agit ici. Mais des j journa- 
listes proprement dits, il est plus douteux que ce soit utile, je ne Gif pas au 
parti, mais è la religion. 


Mgr. Riccardi, vescovo di Novara, si fece il panegirista di Mar- 
gotti, il portavoce degli ammiratori clericali, nel suo discorso fune- 
bre recitato nella chiesa di S. Carlo a Torino, il 29 maggio u. d. 
Lodò in lui molte cose; ma,chi mai avrebbe pensato che ne elogiasse 
la carità? Quei discorsi fan pensare agli epitaffi, che dicon tante bugie. 
E come fece, chiederàil lettore? Ecco: “Le necessità della guerra, disse 
il vescovo di Novara, richiedono che oltre di curare la difesa propria, 
sì tiri contro l’ avversario.” E Don Margotti tirò, poverino, “ non 
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tratto dall’ odio, anzi, dall'amore.” D'altronde segue a dire Mgr. 
Riccardi, i giornalisti non possono misurare i loro colpi. “ Compa- 
tiamoli un poco questi poveri giornalisti cattolici.” E gli altri? 
Niente, quelli son tratti dall’ odio a tirare, non dall’ amore; sono 
come ladri ne' quali ‘ non può supporsi bnona fede.” Diciamo gra- 
zie, e tiriamo innanzi, Il monsignore panegirista disse alcune parole 
più esattamente quasi scolpite; queste per esempio, son relative an- 
cora a Don Margotti. 

Ha il papa nel cuore, sulla bocca e nella penna. Lo difende e glorifica sempre, 
ad ogni tratto, ogni giorno... Havvi alcuno il quale non meravigli in pensare come 
egli sapesse, senza punto ripetersi e senza ingenerare stanchezza ne’ lesgitori seri (?), 
trovare ogni giorno, per lo spazio di 40 anni o poco meno, argomenti, riflessioni e 
fatti da ammannire loro sulla questione del Papato? 

Parole intese a lodare, e che, per altri, suonerebbero poco me- 
no che a vituperio. De gustibus. Quel papa nel cuore è peso; quel 
papa sulla bocca, lo fece sboccato; il papa nella penna, fa ripen- 
sare allo “ hanneton ”’ di T6pffer. Ecco la ragione di tanti sgorbi. Ma 
non c'è anche la lezione seria da prendere in quell’elogio? Se Mar- 
gotti riesce a pariar sempre del papa, così da meritarsi più di 
altri l’accusa di papolatria che la Chiesa greca ortodossa muove sem- 
pre contro la Chiesa Romana, quanto meglio e più sicuramente e 
più efficacemeate non riesciranno i cristiani a metter Cristo in cima 
alle loro ispirazioni, ad albergarlo in cuore, per trarre dal cuore 
sempre nuovi ammaestramenti? Torniamo a Margotti. 

Non vi ha dubbio che, per la religione, Don Margotti fu anche 
meno utile che il Veuillot; anzi, fu certamente scandaloso, perchè 
indusse parecchi a credere che fra Cristo ed il Papa, fra il cristiane- 
simo e il partito clericale, vi sia compatibilità. Fece quindi o cattivi 
cristiani o nemici del cristianesimo. Se giovò alia sètta vaticana, è 
brutto segno per ogni guisa, e c'è una mostruosa confessione di dé- 
cadenza nel grido del cardinale Alimonda: ‘Sventura, sventura, 
sventura!’ 

Tutto ciò non toglie che il Margotti non abbia avuto una penna 
ad hoc, per l'intento suo. Anzi, l’ebbe, e gagliarda e forbita. Il 
Veuillot, che se n’ intendeva, scrisse: 

Le talent du journaliste, c'est la promptitude, le trait, avant tout, la clarté. 
Il n'a qu'une feuille de papier et qu'une heure pour exposer le litige, battre 
l’adversaire et donner son avis; s'il dit un mot qui n’aille au but. s'il com- 
pose une phrase que le lecteur ne comprenne pas tout d’abord, il n’entend 
point le métier, Qu'il se hàte, qu'il soit nei, qu'il soit simple. La plume du 
Journaliste a #0us les priviléges d'une conversation hardie: il doit en user. 


Mais point d'apparat, et qu'il craigne surtout de chercher l'éloquence. Tout 
au plus peut-il l’étreindre un istant quand il la rencontre. 
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Quella penna, Don Margotti l’ebbe, diciamo; ma tanto più valse 
a porre in rilievo i difetti suoi inerenti alla sua stessa posizione. Quei 
difetti, anche maggiori, non urterebbero così, se ne avesse e pi- 
gliasse tutta la responsabilità. Ma di sotto al tripode vaticano; che 
dico? sotto ’l divino manto del Vangelo, hanno un che di empio e 
di osceno. 

Ha fatto scuola il Margotti? Può darsi. Ma non crediamo che 
Leon XIII pensi a favorire gl’imitatori. Margotti è creazione di 
Pio IX, ossia del papa intransigente. Or che si ragiona di concilia- 
zione, Margotti sparisce in buon punto. La parola di conciliazione, 
per quanto assurda, sonava stranamente sul suo labbro. 

Chiuderemo con una lode. 

Don Margotti fu superiore non solo a tutti gli altri giornalisti 
cattolici italiani, ma più che mai ai giornalisti politici, per l’impor- 
tanza annessa alla quistione religiosa. Era buffo, ma più serio di 
tutti. Ciò non deve stupire. In morale è pur così. Il Pasquino ed il 
Fischietto sono giornali morali in confronto di coloro che si credono 
maestri e donni e regolatori del senso civile. 


A. Z. 


Se gli antichi Valdesi siano stati mariolatr 


RISPOSTA AD UN ARTICOLO DI C. ANDERSON SCOTT. 
ciage reboot 


Il sig. C. Anderson Scott, che ci si dice essere uno studente al- 
quanto iniziato alla critica storica, è l'autore di un articolo già da 
noi segnalato, il quale uscì col primo fascicolo della 7heological Re- 
view and Free Church College Quarterly di Edinburgo, col titolo 
seguente: The Waldensian Church, vs origin and early develop- 
ment. La menzione che ne facemmo parve troppo rapida a più di 
un lettore. Alcuni ci suggeriscono di rispondere per le rime al si- 
gnor Scott. 

Per le rime, non è il caso di farlo, perchè non si tratta qui vera- 
mente nè di poesia nè di una questione che si possa ridurre alle 
meschine proporzioni di una vertenza personale, e neppure eccle- 
siastica. Bensì possiamo meràvigliarci ancor noi che in seno alla Sco- 
zia, sì ferace di leggende, proprio in seno alla Chiesa Libera, ove la 
l’ggenda delle apostoliche origini de Valdesi attecchì per benino, 
ora d'un tratto scoppi, come un petardo, la negazione inattesa quanto 
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assoluta che si legge verso la fine dell’articolo suddetto. Chi si 
spiega questa subitanea apparizione? È dessa reazione provocata dalla 
credulità? Certo, era già in mente di parecchi; crediamo che non 
tutti i professori della Chiesa Libera ammettessero la tradizionale 
storiella propagata in Albione da sir Samuel Morland, alter ego, in 
questa quistione, di Giovanni Léger. Ma si direbbe che abbian pre- 
ferito lasciare ad altri il compito di attacker le grelot. E il modo era 
bell’ e trovato. La redazione di quella loro rivista ammette, a quanto 
ci si dice, che ogni fascicolo inserisca un articolo dettato da uno 
studente. Ecco una valvola di sicurezza, che servirà a un tempo a 
sfogare lo spirito sincero e impetuoso di un dubbio nascente, e non 
guasterà le tradizionali cerimonie. Se così fosse, più che mai 
avrem ragione di non fare polemica; giacchè chi la fa, in questo 
caso, ha tutta l’aria di servire al passatempo di chi la gode. Me- 
glio cento volte, a veder nostro, la bonaria franchezza di un profes- 
sore tedesco, per esempio, il quale, udito un collettore valdese ra- 
gionare di antichità sognate più che vere, gli va incontro, gli stringe 
la mano e gli dice: ‘“ Non credo alla favola delle vostre antichità, 
ma m'interesserò volentieri alla vostra missione in Italia.” La 
storia vera è più interessante che le storielle, per gli animi sinceri. 
Herzog, che negava recisamente le antichità valdesi, si diede a ban- 
dir conferenze agli operai per interessarli alla missione valdese, e si 
fece perfino collettore, almeno occasionalmente. So anche questo, 
che un Valdese che, in una solenne assemblea, si lasciò sfuggire 
di non poter credere alla origine apostolica de’ suoi padri, vide ve- 
nire a lui il rettore di una Scuola di Teologia, che gli disse: “ You 
are an honest man.” E quel rettore soggiunse : ‘“ Aspettavo di ve- 
dere quando i Valdesi avrebbero cominciato a mostrare che non 
gradiscono le adulatorie e assurde storielle, tanto ripetute, in mezzo 
al sorriso degl’ intelligenti.’ Quel giorno, io credo che quel Val- 
dese fece più per il credito della sua Chiesa, che se avesse collettato. 
Londra, forse perchè centro di anglicanismo — ed è noto che gli an- 
glicani sono teneri per le leggende, forse perchè ne sono ancora im- 
gombri — continua a vedere circolare appelli a stampa, per opera 
di persone che ripetono anno dopo anno |’ invito di dare per i di- 
scendenti degli Apostoli. Ogni volta che lo leggo, dico fra me: “La 
verità non dev' ella bastare per ottenere la simpatia pur troppo ne- 
cessaria a questa missione? E allora, dove andiamo? Primi vogliamo 
essere a riconoscere il vero, per quel che ci riguarda. Se ultimi, sa- 
remo sospetti.” Altri già notò che, per la storia contemporanea, 
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siamo scrupolosi, severi. Il rapporto di evangelizzazione del Comi- 
tato Valdese è tra’ più sinceri ch'io mi conosca; è fra le poche ec- 
cezioni che ci presenti quel ramo della letteratura religiosa pur 
troppo screditato. È saputo inoltre, che dal principio della odierna 
missione valdese in Italia, un giornale valdese che stampavasi a 
Torino mostrò i denti ai ciarlatani, e citava il verso: 

Rien n’est beau que le vrai, le vrai seul est aimable. 

Di là dell’ Alpi, neppure, non c'è tenerezze per le storielle. An- 
cora mi rintronano negli orecchi le parole dell’Eglise Libre, a pro- 
posito della fiaba che cominciava a girare intorno la Conversion d'un 
préfet, ossia del Conte De Gasparin, padre di Agenore, e dn diedus 
illis prefetto di Lione. Dicevasi che, per avere letto per dovere di 
ufficio due sermoni di A. Monod, quel conte si fosse convertito aì- 
l’Evangelo. Il sig. Pilatte, smentita la dicerìa, così concluse: ‘* Rien 
ne reste de la légende. Cependant nous ne serions pas surpris qu’en 
certains quartiers on nous sit manvais gré de l’avoir exposée. Une 
si Jolie histoire, et si édifiante! — Hé bien, non! Nous n’admettons 
pas qu'on s'édifie par des mensonges. Nous affirmons que les “ frau- 
des pieuses ” ne cessent pas d'ètre des fraudes. Nous tenons pour 
un fieffé menteur l’individu, quel qu'il soit, qui a fabriqué l’histoire 
de la conversion d’un préfet.” Ottimamente. E noi, col sig. Scott, 
teniamo per poco scrupolosi coloro che spacciano per vera la fola 
dell’ antichità apostolica de’ Valdesi, e che continuano a spacciarla 
in inglese e in altre lingue, quando i Valdesi non ci credono più. 
Pensino ch’ essi compromettono la causa che intendono caldeggiare, 
la quale non vuo] essere disgiunta dalla verità. 

Lo Scott e chi stampò il suo articolo avrebbero reso a' Valdesi 
un servizio se si fossero attenuti alla negazione delle favole. Ma, 
come ho ora a dimostrare, si spinsero fino a negare il vero, massime 
dove è questione delle pratiche religiose degli antichi Valdesi. 

Chiameremo specialmente l’attenzione de’ lettori sopra ’1 passo 
seguente : 

“ Troviamo ancora i Valdesi in perfetto accordo colla Chiesa Ro- 
mana in questo, ch’ essi adorano la Vergine Madre come i buoni 
Cattolici... Nè vi ha pur differenza riguardo ai Santi. Questi sono 
adorati dai Valdesi come da' Cattolici..?? 

Così lo Scott. Su di che Si appoggia? Sopra Montet che non fu 
così reciso; sopra un passo di uno o più trattati attribuiti ai Val- 
desi, perchè quei trattati furon tradotti in dialetto valdese. Se lo 
Scott dovesse provare che quei passi sono dovuti ad una mano 
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valdese, sarebbe nell’ impaccio., D’ altronde, egli ne esagerò ancora 
il senso per far loro dir quel che vorrebbe. Ma se proverò colla testi- 
monianza di inquisitori che gli antichi Valdesi negavano culto a 
Maria ed ai Santi, la questione sarà sciolta mi pare, tanto più se 
quella testimonianza è molteplice e concorde. 

Or bene, se ne giudichi dalle seguenti citazioni: 

‘Venerationem sanctorum dicunt esse ydolatriam. ”’ 

Così un inquisitore anonimo, da un MS. stampato dal prof. C. 
Schmidt. L'inquisitore Pietro, in una relazione stampata dal Preger, 
nota più esplicitamente che: ‘ Dicunt et credunt beatam virginem 
et alios in patria sanctos non esse invocandos, non esse honorandos, 
eis non esse serviendum. ”’ È chiaro, ci pare. Ne conseguita che non 
si debba pregarli nè chiedere la loro intercessione. Manca ad essi il 
poter di esaudirci. E a che si ridurrebbe mai la loro beatitudine se 
dovessero travagliarsi per noi? Ma lasciamo che parlino gl’ inquisi- 
tori o le testimonianze da loro costatate: ‘ Credunt beatam virgi- 
nem et alios in patria sanctos tantum impletos gaudiis, quod nichil 
possint cogitare de nobis. Item credunt beatam virginem et alios 
sanctos non posse suffragari nobis... Eos non posse orare pro no- 
bis... (Pietro, ap. Preger). Si pro nobis deberet orare et alii sancti, 
quid tune gaudii haberent?... Quia beata Maria nullam haberet po- 
testatem, nec sancti... Quia non averterent faciem suam a Deo et a 
facie sancte Trinitatis. ’? (ap. Wattenbach, Ueder die Ing., passim). 
Alcuni Valdesi vanno più oltre, e ritengono che |’ invocazione di 
Maria o de' Santi sia peccato mortale: ‘ Dicunt et tenent quod 
beata Maria nec aliquis sanctorum sit invocandus, et quicunque in- 
vocaverit beatam Mariam vel aliquem aliorum sanetorum, quod ille 
faciat contra Deum et peccat mortaliter. ’’ (Pietro, ap. Haupt, Der 
wald. Ursprung, p. 36). 

Conclusione : Fede in Dio soltanto e a lui solo sia diretta l’ ora- 
zione —“Ideo solum Deum invocare... In solo Deo figere fidem ”’ 
(Abid.). 

Ma, ci dirà forse lo Scott, quelle testimonianze, al postutto, si ri- 
feriscono a Valdesi di Lombardia, di Alemagna, di Austria, al ramo 
più radicale dello stipite Valdese. Ma diteci qualcosa de’ Valdesi 
delle valli alpine, “ de la vieille roche,” come direbbe alcuno, veri e 
genuini. 

Vediamo di contentare il sig. Scott. Apriremo le memorie di Al- 
berto Cattaneo, il capo inquisitore che capitanò la crociata scatenata 
contro ai Valdesi alpini da papa Innocenzo VIII di brutta memo- 
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ria. Egli processò alcuni de’ suoi perseguitati, e costatò, tra l’ altre 


cose di cui non ho qui a toccare, che “ Apostolis, Martyribus ac re- ‘ 


liquis Sanctis denique divine Maiestati debitum cultum et hono- 
rem subtraherent... Sanctos in tantum contemnerent, ut nihil eo- 
rum precibus homines juvari posse crederent... Suffragia Sanctorum 
cum Christo in coelo regnantium frustra peti. Illos nec quid apud 
nos geratur scire, nec preces audire, nec si audiant posse aliquid 
opus adferre. In horis canonicis decantandis, et recitandis, teri fru- 
stra tempus... Solemnia festa Sanctorum prorsus recipienda ”. Ecco, 
secondo il Cattaneo, le opinioni de’ Poveri di Lione: “ Hw sunt 
Pauperum du Lugduno opiniones et deliramenta.’ S' intende che 
codesto suo giudizio è applicabile, ad un tempo, a’ Valdesi di là 
come di quà della frontiera, a’ Francesi come ai sudditi del principe 
di Savoia. Apriamo lo Seriptum Inquisitoris cujuspiam anonymi, 
pubblicato da Morland e Allix. Vi leggeremo, relativamente a' Val- 
desi del versante francese : “ Crediderunt et credunt quod solus 
Deus orandus est, noa autem Virgo Maria, non Sancti et Sancta, 
quia cum sint a nobis remoti non possunt audire preces nostras.” E 
nel processo contra Barbam Martinum, si ha: “ De Virgine Maria 
dixit quod quia solus Deus est adorandus; non sunt certi quod 
Virgo Maria audiat preces nostras, quia fuit humana creatura.” E 
in altro processo ancora contra Peyronettam: “ Quod solus Deus 
est colendus et adorandus et deprecandus, quia ipse solus est qui 
nos potest juvare.” Lo stesso viene ancora attestato dal vescovo 
Seyssel di Torino e, infine, dal Barba Morel dove scrive ad Ecolam- 
dio. Tralasciamo di citare, perchè sarebbe troppo tedioso. 

Così essendo, rossono i Valdesi dire l'Avemmaria come usano i 
Cattolici? No di certo. Montet dice, per verità, che non è a farsi 
meraviglia “ d’entendre des Vaudois répéter l’Avemmaria.” Ma 
sbaglia. Anzi vi sarebbe a farsene meraviglia, perchè tale uso non 
ha per essi aleun motivo serio. Lo studio con cui recitano il Pa- 
drenostro, è paragonabile a quello ch’ essi pongono a non dire 
l'Avemmaria. “ Non orant aliud nisi Pater noster, non addendo 
Ave Maria vel symbolum”, nota un inquisitore anonimo (ap. Schmidt, 
Aktensticke). Nec aliquid reputant salutationem beate Marie Ave 
Maria, ” soggiunge Bernardo Guidone. Perciò, non pochi non lo 
san dire: ‘“ Plurimi eorunà ignorant Ave Maria.’ Una donna te- 
desca, per esempio, lo recitava così al suo inquisitore! “ Ave Marge 
gracia plene Domine delen ey benedictus Jhesus Christus amen ” 
(ap. Waltenbach). Era però tollerato da’ confessori Valdesi; il dirlo 
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non è vietato, perchè in fin de’ conti non è peccato il recitare un 
| passo del Vangelo: “esse evangelium et non esse peccatum si di- 
ceret.”? E può far comodo, per isfuggire alle ugne de’ giudici del- 
l'eresia: ‘ Scire Avemaria propter sacerdotes de hoc fortasse que- 
situros ?’ (Ibid. Cf. co’ processi pubblicati da Morland e Allix, 

passim). 
| Credo che può bastare. Il sig. Scott è già convinto. Egli avrebbe 
potuto esserlo prima d’ora, solo che avesse letti con attenzione i 


libri che indicò come fonte del suo articolo. tir 


UNA LETTERA 
DE' VALDESI DI CABRIERES ALL'INQUISITORE GIOVANNI DI ROMA 


(3 febb. 1533) 


Esistono nelle Archives Nationales di Parigi, nelle carte del pro- 
cesso dell’inquisitore Giovanni di Roma, cinque lettere relative ai 
Valdesi di Cabrières e luoghi circonvicini, dell'an. 1533. Il sig. Henri 
Bordier le trasse fuori e le comunicò al sig. A. L. Herminjard, noto 
raccoglitore della Correspondance des Réformateurs, il quale le 
pubblicò testè, nel 7° vol. di quel carteggio, in Appendice, pp. 455- 
488. Codesto inquisitore, che apparteneva all’ordine de’ Domeni- 
caui e si firmava ‘ Frère Jehan de Roma,” era uomo spregevole. 
Degli avvocati scrivono che “le dit de Roma est ung homme de 
très mauvaise vie et exemple, et se prend de vin, de sorte que sou- 
vent il est hors de sens, et par force de bovre fut contrainct de ren- 
dre sa gorge en plaine chère, voulant prescher au lieu de Lagne. ” 
In qualità d’ inquisitore, andava attorno accompagnato di armati, e 
si rese reo di tali delitti, che le genti fuggivano da’ paesi su per le 
vallate. I Valdesi di Merindol si lamentano, in una lettera al Par- 
lamento di Aix, che costui menasse seco lui ‘ gens de force comme 
un Capitaine, alloit par les maisons et villages, rompant huis et cof- 
fres, emportant or, argent et meubles, confisquoit, condamnoit en 
des amendes, faisoit compositions secrettes, tant par luy que par 
gens interposez, tant qu'il en a appauvry grande multitude ; portoit 
avec luy des botines pleines de graisse qu'il chaussait aux pauvres 
gens, puis mettoit le feu dessous et leur faisoit brusler les pieds, 
cependant les frappoit et les tiroit par les cheveux, s'ils ne disoient 
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ce qu'il vouloit : bref, il estoit inquisiteur, accusateur, juge et par- 
tie, tant qu'il en a fait mourir plusieurs, qu'il a mutilé des autres, 
et mis des autres à pauvreté ; ce qui fut finalement connu par un 
commissaire envoyé par le roy, dont le dit Roma fut démis de son 
office, toutes ses procédures annullées, et mourut en prison miséra- 
blement en Avignon.” Codesto inquisitore adunque, scrivendo ai 
Valdesi di Cabrières, avea loro detto : “ Ne tardez à venir chercher 
miséricorde, tant que la pouvez trouver, car si vous tardéz de venir, 
je me doubte que vous ne la trouverez quant la demanderez. ” I Val- 
desi di Cabrières risposero colla lettera seguente : 


LES VAUDOIS DE CABRIERES À JEAN DE ROMA 
De Cabrières, 3 février (1533). 


Monsieur nostre maistre, gràce et paix de part Dieu par Jésus Christ nostre 
Saulveur ! 

Nostre frère en Jésus Christ et amy, s’il vous plaist, nous avons receu les let- 
tres lesquelles il vous a pleu nous escripre : par lesquelles nous advertissez que 
Monscigneur d’ Apt vous a escript que nous demandons ung adjoinct avec vous, et 
pour celle cause vous dictes que en cella congnoissez que ne voulons obéoir à l’Esgli- 
se. A guoy nous respondons que, quant il seroyt ainsi que nous eussions demandé 
ung adjoinct, ne se peult dire pour cela que nous soyons désobeisans à l’Esglise. Car 
nous sommes membres de l’Esglise catholique, laquelle nous croyons et avons 
creu jusques à présent et en icelle voulons vivre eb morir. Et à celle fin que vous 
et teus aultres cognoissez et scaichez que nous sommes bons fidèles et vraiz cre- 
stiens, contre les faulx raportz de nos ennemys faictz è l’encontre de nous contre 
toute vérité, nous vous fuisons assavoir par ces présentes, selon Dieu et conscience, 
aultant que se trouve [nt] présens, /a foy et creance que nous tenons et croyons: la- 
quelle confession ne se doibt faire par violence et torture, mais en liberté d’esprit, selon 
lc, foy que Dieu a donné de sa gràce è ung chascun. Parquoy voicy nostre franche 
et libère confession de nostre foy et créance, laquelle nous croyons de cueur et 
confessons de bouche : 

Ht premièrement nous croyons en Dieu le père tout-puissant, créateur du ciel et 
de la terre. Et en Jésus Christ son seul filz, nostre Seigneur : qui a esté conceu du 
Sainet Esprit, né dela Vierge Marie : qui a souffert sonbz Pons Pilate: crucifyé, 
mort et ensevelly et descendu aux enfers : le troisiesme jour est resuscité des mors : 
qu'il est monté aux cieulx et siet à la dextre de Dieu le père tout-puissant : de là 
viendra juger les vifz et les mors. Nous croyons au Saincet Esprit, la saincte église 
catholicque, la communion des sainctz, la rémission des péchez, la résurrection de 
la chair, la vie éternelle. Amen. 

Et pareillement, nous croyons tous les commandemens de Dieu, ainsi que Jésus 
Christ a enseigné è ses sainctz apostres et ainsi que la saincte église catholicque 
tient et croyt. Zt ne plaise è Dieu que nous voulons ou entreprenons de vouloir 
augmenter ou diminuer, corriger ow reprendre la loy et doctrine de Dieu, lequel 
est tout bon, tout scaige et perfaict : lequel jamais ne fit, ne dict aulcune 
chose imperfaicte, où il y eust è reprendre où émander: à laquelle [loy] comme 
saincte et perfaicte vaulons vivre et morir. Zé prenons Diew en tesmoing que n'avons 
oppinion ne secte particulière, et que ne croyons ne avons creu à Pierre de Vaulde, ne 
à Leuter, ne aultre quel quil soyt, sinon quil aye anoncé la parolle de Dieu et non la 
syenne, moyennani que nous l’ayons sceu congnoîstre. 

Voylà comme nous tenons et eroyons, protestans devant Dieu el tout le monde, que 
sì l'on nous faict dire uutrement par aulcun moyen que ce soyt, soyt par cautelles, me- 
nassez, prisons, tortures et tourmens, que ce sera contre la vérité ct contre nostre folk 
et créance. 

T'ouchant d’aller devant vous ou vox substituez ou commis, nen sommes délibérez sans 
prendre advis ei bon conseil: ce que nous eussions faict joyeusement et de bon cuere 
pour rendre tesmoignage de nostre foy, quant nous eussions aperceu que par amour 
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et cherité vous voudriés monstrer et enseigner, selon la saincte Escripture, commeil 
fault aymer et servir Dieu, et ce qu'il a conmandé ou deffendu ce que nous debvos 
fèere ou laisser, le prendrions []. l’apprendrions] pour l’honneur de Dieu, contre les 
commandemens du quel en rien ne voulons contrevenir, mais les voulons embras- 
ser et tenir en tout et par tout. Mais vous avez procédé autrement. Car vous avez 
Faict de si horribles tourmans à ceulo que aver eu à vostre puissance, au commence- 
ment, pour espouvanter les aultres, que vous leur aver faict dire ce que jamais ne 
pancèrent, contre leur foy et créance : au quel inconvénient ne vouldrions tumber par 
tout l’or du monde. 

Quant è ce que dictes, qu’estes bien aise de ce que avons prins ung adjoinct, af- 
fin qu'il nous couste cent escuz davantaige nous semble estre contre charité ; car 
nous debvons aymer le proffit, utilité et salut de nostre prochain, comme de nous 
mesmes. Touchant à cella que dictes que nous nous despéchions d’aller devant vo- 
stre substitué, et que, si nous actendons vostre retour d'Aix, que vous abrégerez 
tellement noz procès en deux jours, sans grand bruyt, que jamais ne s'en parlera : 
lesquelles parolles ne pouvons sainement entendre, ce que desirons scavoir. 

l'ouchant è ce que nous escripvez, que nous despéchions d’aller trouver miséricorde 
par devers vous et vostre substitué, ce pendent que nous la pouvons trouver, et que si 
nous tardons de venir, que nous ne la trouverons pas quart la demanderons. A 
quoy nous respondons que, si par fortune nous vous avons offencé ou vostre substi- 
tué et commis en quelque chose (ce que ne pansons), vous vouldrions supplier 
qu'il vous pleust nous pardonner. Etisi vous ne perdonnez, vous ferez contre la 
saincte Escripture, laquelle vous deboez myeulx entendre que nous, car il y a en 
nostre Pater: Zt dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus no- 
striîs. Sur lesquelles paroles nous avonsiouy prescher que tous les Crestiens doibvent 
estre prestz à toute henure de perdonner toutes injures et offences lesquelles auront 
commis à l’encontre d’eulx, et non-seulement jusques è sept foys, mais jusques è 
sept foys septante. Touchant les péchez que nous avons perpétrez contre Dieu (car 
tous sommes pécheurs), nous nous confions qu’il est tousjours prest è faire miséri- 
corde à teus ceulx qui se retournent à luy, et n’en refuse pas uns qui viengne de 
cueur contrict et humilié, car il ne veult point la mort du pécheur, mais qu'il se 
convertisse et vive. A l’immitacion duquel, comme vrais enfans, debvons faire tou- 
tes choses par charité à son honneur et. gloire, au prouffit et salut du prochain, non 
point è sa destruction et mort. Que sera la fin, après nous estre très humblement 
recommandez à voz bonnes prières, priant le Créateur qu’il vous donne sa gràce de 
bieu entendre sa saincete voulenté et l’ensuyvir. Ce troisiesme de febvrier. 


La Communaulté de Cabrières, laquelle vous vouldroyt 
faire service en tout bien, 


LA CONCILIAZIONE 
SECONDO IL BONGHI ED IL FAZZARI 
TT_ DDL 9_D 

Ecco in non molte parole quello che scrisse, su questo soggetto, 
il Bonghi nella Nuova Antologia (1 giugno). 

Son note le parole dell’Allocuzione papale. Non vanno interpre- 
tate secondo che piace ai diversi partiti del Vaticano. È naturale 
che ivi sorgano dissensi, massime in un’ ora come questa, non meno 
che fra di noi. Non confondiamo i commenti col testo, e curiamo 
questo soltanto. Ma premetiiamo, prima di tornarvi, alcune con- 
siderazioni. 

Parecchi non voglion sentir ragionare di conciliazione. Credono 
che debba continuare la guerra. Ma tale non è il sentimento del 
paese, che 8° è manifestato in occasione della partecipazione del 
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clero al lutto di Dogali. E poi, se voglion la guerra, sarà in vista 
di un rinnovamento civile, ch'è sempre campato nelle nuvole, non 
è chiaro per alcuno, forse neppure per chi lo vagheggia? Come 
pretendere che se ne innamorino gl’intelletti sani? ‘I conflitti non 
sono istituzioni,” disse bene Bismark. Il nostro conflitto colla Chiesa 
è funesto, disse bene il Papa; il che significa che domani si può 
risolvere in violenza contro la Chiesa — in caso di guerra, per esem- 
pio, contro altra nazione, quando i chierici fossero sospetti di tra- 
dimento, — o ancora in affievolimento delle forze nazionali. Ag- 
giungasi che oggi non si crede più, che si possa fare di meno della © 
religione cattolica, o surrogarla con altre; è un'idea che ‘ deve essere 
svanita dalle menti di molti, se non di tutti. ’’ La questione sociale 
da sola basta a renderne desiderabili i benefici. Si sperò da alcuni, 
ora di fondare una Chiesa che si contrapponesse a quella che la Cu- 
ria presiede, ora di spingere i cattolici a rendere più razionale il 
loro ossequio, e così costringere la Curia ad acconciarsi o a piegare. 
Questo movimento di sotto in su, di dentro in fuori, il Bonghi lo 
desidererebbe, ma al condizionale, soggiungendo : “quantunque le abi- 
tudini della mia mente e della mia vita mi vietino di vrendervi 
nessuna parte efficace.’ Quanti che parlano a quel modo, senza 
avere le ragioni apparenti dell’onorevole articolista! Trattano delle 
quistioni più vitali, ma ‘‘accademicamente”, e sono i primi fattori 
di uno stato di cose che, forse per pudore, ora non deplorano. Ma 
anche ora, se la Curia si ostina, quel movimento può prodursi. 

Si è detto: L'Italia può aspettare. Ma anche il Papato può aspet- 
tare. Non è un ragionare pratico. Era pratico Macchiavelli, che ci 
insegna che “negoziare si deve sempre.” Che cosa possiamo fare, e 
che cosa non fare? Si chiede che gli venga restituito almeno in 
parte il territorio. Ma si pensa così assicurare la sua indipendenza? 
Si sbaglia. Mai lo Stato nostro potrebbe permettere ad un esercito 
straniero di venirla guarentire; l'avrebbe a guarentire egli stesso. Ma 
meglio che ora, non vi riuscirà mai. Senza considerare che un ter- 
ritorio retto con leggi clericali non è più possibile, perchè bisogna 
pur tener conto del diritto pubblico moderno. Dunque, niuna re- 
stituzione di territorio. E soggiungo: niuna diminuzione qual si sia 
d'ogni libertà. “ Queste libertà sono oggi più forti della Chiesa e 
dello Stato insieme. ’’ La Chiesa, come lo Stato, ne ha bisogno, se 
non vuole il proprio danno, nè va esclusa quella di culto. 


E chiaro, osserva quì il Bonghi, che la Chiesa Cattolica non ne è danneggiata. 
Quanti si son fatti protestanti in Italia, dacchè nessuno impedisce agl'italiani di 
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convertirsi, se vogliono, al protestantismo? Le varie Chiese protestanti han potuto 
fondare Chiese a posta loro : e non hanno mancato di denaro per aiutare ove occor- 
resse, la spontanea inclinazione degli animi. Pure la messe raccolta è una quantità 
così piccola, che si può trascurarla. Invece, se questa libertà, che accordata è così 
poco temibile, si negasse, ne diventerebbe temibile la domanda. La Chiesa Catto- 
lica continui pure ad assumere, chela verità tutta quanta l’ha essa sola : ma si 
contenti che glielo credano quelli che hanno fede in essa, e glielo neghino quelli 
che non le hanno fede. Se questa negazione affronta a viso aperto e pubb'icamente 
l'affermazione sua, l’effetto, oggi, sarà uno solo ; che l’aderenza de’suoi fedeli al suo 
magisterio sarà più ferma. In nessuna parte d’ Italia si è visto che la presenza dei 
devoti alla Chiesa o la sincerità e il coraggio nel professarsi devoti siano scemati 


per ciò solo che a’ protestanti è stato lecito di predicare le loro dottrine e celebrare 
1 loro riti. 


Ma se non si può cedere su quei due punti, ecco quel che non si 
dovrebbe negare : 

1. La trasmutazione della dotazione o rendita annua in beni 
contigui al Vaticano, protetti dalla legge delle guarentigie. 

2. La definizione precisa della sovranità pontificia, sempre entro 
i limiti della legge suddetta. 

3. La facilitazione della leva dei sacerdoti, esentando questi 
dalla leva militare. 

4. La detinizione della proprietà e amministrazione de’ beni ec- 
clesiastici, in modo soddisfacente per le due parti. 

5. La modificazione della legislazione sulle corporazioni reli- 
giose, ‘ mirabilmente assurda. ” 

6. Dare alla legge delle guarentigie forma e valore statutario o 
di patto concordato. 

Ma poi, questa conciliazione non avrebbe ad implicare alcuna con- 
fusione. Lo Stato e la Chiesa continuerebbero a andare ciascuno per 
la sua via, ma non più come nemici. Se la si farà, sarà un bene per 
la Chiesa, e un bene per lo Stato. 

Sul terreno politico, le ragioni del Bonghi saranno certamente ap- 
prezzate. E s'intende che, finchè è questione di libertà, la vogliamo 
noi per principio e per tutti, compreso il papa. Dalla libertà al pri- 
vilegio, c è però un salto, che per la condizione speciale dell’Italia, 
gli uomini politici son tentati di fare, e forse faranno. Ma le conse- 
guenze? La storia del passato non ci pronoustica nulla di ridente 
per l'avvenire, Dice l'on. Bonghi che il popolo di Roma e di tutta 
Italia comprò avidamente, poco dopo la breccia di Porta Pia, la 
scherzosa incisione che rappresentò Pio IX e Vittorio Emanuele a 
braccetto l'uno coll’altro, E sia. Ma vox populi non è sempre vor 
Dei; massime poi la voce del popo! di Roma. 

Insomma, la conciliazione anche mitigata, come la vorrebbe il Bon- 
gh', se varrà a gittar un buon secchio d’acqua sopra l’ira vaticana, 
non la spegnerà. Ivi è più che un incendio, v'è un vulcano... 
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Non analizzo lo scritto del P. Tosti sulla Conciliazione, perchè 
già si è sottomesso. Vedi l’Osservatore Cattolico del 5 giugno cor- 
rente. E tralascio di citare la nuova lettera di Achille Fazzari del 
1 giugno corrente, perchè non lo merita. Vedi l Unità Cattolica del 
7 giugno, per il testo ed i commenti. Il giornale clericale si ralle- 
gra che il Fazzari dica: “ Il Papato è indiscutibile gloria d’ Italia... 
Possono le sétte ed i loro affigliati; possono i Rabagas da strapazzo 
ed i pescatori nel torbido contrariare un accordo leale dell’ Italia 
col Papato.” E chi nol comprende? Si pensi che l'ex (molto ex) 
garibaldino, che prima diceva: ‘“ Non un metro solo del nostro 
paese che non sia Italia,” ora fa un passo indietro e scrive: “ A 
me pare che solo giudice di ciò che occorre al Papato per isvolgere 
con sovrana indipendenza la sua azione nel mondo cattolico sia chi 
di questo mondo è capo rispettato. A lui solo spetta formulare le 
sue domande su la questione che s' agita. E se delle condizioni fat- 
tegli dalla legge sulle guarentigie egli non si accontenta, vuol dire 
che esse non corrispondono ai bisogni, agl’ interessi, all’ indole del 
Papato stesso.” “ Sta bene, sta bene, sclama l'Unità Cattolica; un 
passo ancora, e siam d'accordo; riconoscete che le sue domande, il 
Papa le ha fatte, e non si disdic.....’’ Quod Deus non avertat. 

Aonio Leti. 


UNA LEZIONE DI BEECHER FATTA DA TALMAGE 


dae — 


Parecchi sono gli ammaestramenti che si possono ricavare dalla 
predicazione di Beecher, per fini meramente omiletici. Toccheremo 
di uno soltanto colle parole di Talmage, il quale, come ognuno 
sa, fu emulo del Beecher e predica ogni Domenica nel suo Taber- 
nacolo di Brooklyn a più migliaia di persone. “ Ammirai nel Be - 
cher,” dice egli, “ l’uso efficace delle similitudini. Non vi ricorde- 
rete nessuno de’ tanti discorsi metafisici che avrete uditi: invece 
le illustrazioni del Beecher vivono e vivranno con voi finchè vivrà 
la vostra memoria. I suoi uditori le aspettavano; aprivano tanto 
d’occhi quando le presentivano. Avidi le raccoglievano, se le por- 
tavano a casa, e ora le si raccontano. Gran parte de’ suoi discorsi 
era dedicato a’ paragoni. Nòn usò così Gesù Cristo per muovere 
i suoi uditori? Il suo Sermone sul Monte non n’è esso pieno? 
Come un uomo che edificò la sua casa sopra la roccia; come una 
lampana sopra il candelliere; come una gallina raccoglie i pulcini 
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sotto le sue ali; come una rete; come il sale; come una città posta 
sopra 71 monte; come tesori che la tignuola e la ruggine non pos- 
sono distruggere; come perle davanti ai porci; come lupi in ve- 
stimento di pastori. Voi udite il canto degli uccelli, quando scla- 
ma: ‘“Riguardate agli uccelli del cielo;” odorate la fragranza dei 
fiori quando dice: ‘ Considerate i gigli della campagna.” I più 
grandi effetti conseguiti colla sua predicazione, il Beecher li deve 
in gran parte alla efficacia delle sue illustrazioni. Saccheggiò l' in- 
tero universo per trovarle acconcie al pensiero, e la sua è una 
crociata vera contro la forma scolastica, pedante, monotona, noiosa 
che è ancora in uso.” 

Quello che Talmage dice di Beecher, lo si può ripetere di altri 
molti, ben compreso il Moody. Gli oratori, fra le genti latine, non 
si distinguono per le illustrazioni; perchè? Forse il popolo le ri- 
chiede meno? Può darsi. Ma l' Azeglio che conobbe il popolo ita- 
liano meglio di molti predicatori, lasciò scritto che nulla vale a 


convincerlo quanto un paragone scelto bene. Ergo, erudimini. 
* * 


Notizie Varie 


RETI A ZINA 


Primo congresso delle Associazioni de’ Giovani in Italia — Il voto della Chiesa 
Libera — Un articolo opportuno — Premiati di un concorso — Fiori biblici 
del Carcano — Alessandro Lombard — Montet e la Nobla Leiczon — Il 
Consiglio Federale e la libertà in S. Gallo — Intolleranza del clero vodese 
— La casa della Missione a Parigi — Risposta a De Mahy— Il Témoignage 
e cose valdesi — L’autobiografia di Bellarmino — La leva in Germania — 
Teografica unione — Concorso rabbinico — Conflitto ecclesiastico a Rot- 
terdam — Stanley e i musulmani, 


— Il primo congresso delle Associazioni della gioventù evangelica in Italia 
fu tenuto in Firenze ne’ giorni 17-19 maggio u. d. V° erano rappresentate 24 
associazioni. La sessione fu presenziata dal presidente e dal segretario del 
Comitato Internazionale di Ginevra, che rappresenta ben 350 unioni cristiane. 


— La Chiesa Libera, con recente voto, dichiarò di non accettare le con- 
clusioni dell’ ultimo sinodo valdese, riguardo all’ unione progettata fra le due 
chiese, e di tener fermo l' accordo primitivo fra’ due comitati. Daremo le no- 
tizie relative nel prossimo numero. 


— Il Bollettino della missione valdese (maggio) reca un articolo opportu- 
nissimo sopra il Giubileo del rev. Dott. Stewart di Livorno. Avevamo in 
mano. per desumerne un articolo, preziosi documenti: ma li prestammo colla 
speranza che altri provvedesse a seriverlo. Fummo delusi. Ma questi docu- 
menti ci sono stati rimessi di nuovo, e li passiamo alle mani del redattore 
della nuova Histoire des Vaudois, per il secondo volume. 


— La Commissione nominata dal Comitato dei Trattati Religiosi di Firenze 
per esaminare i manoscritti del Concorso relativo all’ Osservanza del Giorno 
del Riposo Domenicale, ne ha avuto nelle mani diciotto, e li ha diligentemente 
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esaminati. Imembri della Commissione sono unanimi nel congratularsi del 
molto e buon lavoro che si è fatto e si augurano che di frequente siano propo- 
sti siffatti concorsi. Quattro manoscritti hanno particolarmente colpito 1 atten- 
zione dei membri della Commissione, cioè: Alere fflammam.” — “ Live and 
do.’ — “ Ci conviene adempiere ogni giustizia.” — ‘ La Domenica è la Cassa 
di Risparmio dell’ Umanità.” Preferibile a tutti è stato giudicato il primo, co- 
me breve, interessante ed atto a far seria impressione. Al primo sì avvicina 
assai il secondo, e per l’ ampiezza e limpidità della trattazione parrebbe for- 
se superarlo; ma è riputato però di minore utilità generale. La Commissio- 
ne quindi assegna il premio di L. 750 all’ autore del primo, il quale è il signor 
GUGLIELMO MEILLE, pastore valdese a Torino — ed il secondo premio di lire 
500 al signor FRANcESCO SCIARELLI, ministro metodista wesleyano, autore 
del secondo. Segue una menzione onorevole pel terzo, di cui è autore il signor 
Ettore Ageno, della Chiesa Battista, — e pel quarto, di cui è autore il signor 
Odoardo Jalla, pastore a Soglio, canton dei Grigioni. 


— È uscita alle stampe una versione poetica de’ Salmi e di altri fram- 
menti biblici, dovuta al Carcano. Il prof. Augusto Conti che la pubblicò e 
le premesse una introduzione, l’ intitolò: Fiori biblici. 


— È morto a Ginevra Alessandro Lombard, ex-banchiere, ben noto promo- 
tore dell’ osservanza del riposo domenicale. Fra gli scritti suoi è una storia 
de’ Lombardi di Napoli e di Ginevra, pubblicata per la sua famiglia. 


— Il prof. E. Montet di Ginevra annunzia la sua intenzione di pubblicare il 
testo della Nobla Leiezon. secondo la lezione di Cambridge, e le varianti, 
con traduzioni in francese e in dialetto, e eon note. Ne riparleremo. 


— Il Consiglio federale svizzero ha avuto occasione ultimamente di affer- 
mare e di mantenere una volta di più il principio importantissimo della li- 
bertà di coscienza. Ed ecco in quali circostanze: Un abitante del cantone di 
S. Gallo, cattolico, almeno esteriormente, manda la sua figlia in una scuola 
protestante; non vuole già che abbracci la religione riformata, ma neppur 
la vuol mandare al catechismo cattolico. Il consiglio parrocchiale cattolico 
ha reclamato contro codesto rifiuto. Il consiglio cantonale, considerando che 
eziandìo l'istruzione religiosa è obbligatoria, ha ritenuto che il padre, dal 
momento ch’ ei dichiarava di voler educare la sua figlia nella comunione 
cattolica, era altresì in dovere di mandarla al catechismo cattolico romano, 
e quindi ha dato ragione al consiglio parrocchiale. Il padre si è appellato al 
consiglio federale il quale, accettando il suo ricorso, ha cassata la sentenza 
precedente partendo dal principio che il padre, sebben cattolico, avea non- 
dimeno il diritto di scegliere perla sua figliuola quei maestri di religione che 
maggiormente andavangli a grado. 


— Per l’ addietro i pastori della Chiesa Nazionale Vodese potevano farsi 
surrogare, sotto propria responsabilità, anche da ministri consacrati da 
chiese non nazionali. Non così in futuro. Con recente circolare, le autorità 
cantonali hanno ristretto il regolamento sinora in vigore e prescritto ai mi- 
nistri della chiesa nazionale di non cedere in alcun caso i loro pulpiti a 
pastori di una chiesa dissidente, sia dessa vodese o forestiera. 


— La Casa per la Società delle Missioni di Parigi è finita. La dedica ebbe 
luogo il 31 maggio u. d. Predicò il Bersier. 


— Un deputato della Camera francese, per nome De Mahy, si è fatto a dar 
pubbliche conferenze al fine di screditare la Società delle missioni di Parigi, 
massime in riferenza all’ isola di Madagascar, forse perchè i missionari fran- 
cesi non servono come i Gesuiti le ire di nazionalità di fronte agli Inglesi. 
Il De Mahy accusò i protestanti francesi di difettare di patriottismo e si la- 
gnò dell’ influenza loro, secondo lui preponderante, che esercitano nelle alte 
sfere. I protestanti risposero a questa provocazione in una solenne riunione, 
ove parlarono il senatore De Pressensé che la presiedette, il sig. Hollard, 
il sig. Fr. Puaux e il sig. Boegnér. I loro discorsi furono applauditi e sono 
stati pubblicati. Era presente il De Mahy, ch’ è repubblicano libero pensa- 
tore, ma ostinato ne’ suoi pregiudizi quanto un bigotto legittimista. 


— Il Temoignage di Parigi reca la traduzione, per sommi capi, della let- 
tera de’ Poveri di Lombardia, dell’ anno 1378, pubblicata mesi fa nel nostro 
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periodico. S° indovina che il traduttore è il rev. sig. Appia, cultore diligente 
delle cose valdesi. Dobbiamo poi’ un ringraziamento al sig. Peter che, nel 
Chrétien Evangélique, segnalò con particolare benevolenza la pubblicazione 
della nostra conferenza sopra Camillo Cavour. 


— Il Dollinger e il Reusch stanno, dicesi, per pubblicare 1° autobiografia 
del cardinale Bellarmino. Pare che quel libro sia poco edificante, perciò la 
Chiesa Romana s° adoperò a distruggerlo; non vi pervenne. e vuolsi che, per 
il timor che lo si avesse un dì a pubblicare, non siasi decisa a canonizzare 
l’ autore. ; A 


— Ideputati cattolici del penultimo parlamento tedesco aveano presentata 
una proposta intesa ad esentare in futuro dal servizio militare gli ecclesia- 
stici dei varii culti. A siffatto mutamento si sono opposti i protestanti. 01- 
tre a duemila studenti in teologia hanno inviato al parlamento una peti- 
zione in cui chiedevano che non si togliesse ai ministri della Chiesa il di- 


ritto ed il dovere di portar le armi a difesa della patria; e d’ altra parte. 


parecchie centinaia di pastori luterani hanno firmato una petizione consi- 
mile. Perciò la commissione militare del parlamento, che già parea far buon 
viso alla proposta dei deputati cattolici, ha rinunciato di poi ad appoggiarla. 


— S'è costituita in una piccola località di Sassonia una nuova sètta reli- 
giosa che porta il nome di Zeografica unione fraterna in Cristo; i membri 
di essa, in numero di 40 circa, ed/in possesso, come sembra, di mezzi pecu- 
niari ragguardevoli, hanno eretto guattro grandi edifizi in cui vivono prati 
cando una specie di comunanza di beni e di famiglia; condannano il matri- 
monio; al disopra della parola di Dio pongono le rivelazioni ch° essi ricevono 
per l'organo d'un medium di sesso femminile; i loro apostoli pretendono 
sanare le malattie mediante imposizioni delle mani e preghiera. 


— Il presidio della comunità israelitica di Vienna ha pubblicato un con- 
corso per la composizione di due manuali d’ istruzione religiosa ad uso delle 
sue scuole primarie e secondarie; due vistosi premi verranno aggiudicati ai 
lavori migliori. I requisiti che quei libri hanno da presentare sono caratte- 
ristici e fanno vedere qual sia lo spirito del moderno giudaismo ; si richiede 
invero, tra altro. ‘*che le formole dottrinali che quei manuali dovranno con- 
tenere esprimano verità universalmente accette, e che predomini nello stile 
la nota calorosa! 


— Un conflitto ecclesiastico, simile a quello che successe tempo fa ad 
Amsterdam, è avvenuto ora anché.a Rotterdam; il partito detto calvinista 
in seno a quella comunita protestante ha ricusato di sottomettersi più oltre 
al sinodo generale e, come prevedesi, aderirà alla Chiesa olandese riformata 
di recente fondazione. 


— L’'americano Stanley, com' è noto, è ripartito per l' Africa poche setti- 
mane or sono, allo scopo di andare a liberare il Dr. Schnitzler (Emin Bey), 
assediato d'ogni intorno da nemiei, nell'interno del paese. Affine di rag- 
giungere più facilmente il suo intento, ha stretto alleanza col più potente 
inercante di schiavi dell’ interno del.paese che, divenuto ora una specie d' im- 
piegato dello Stato del Congo, avrebbe ottenuto nel medesimo il comando 
d’ una stazione assai importante. Si lamenta da molti quest’ alleanza, perchè, 
come ritiensi, favorirà non poco il progresso dell’ islamismo in Africa. 


—— AIarI—— 


inférer — Les origines traditionnelles, tant de la décadence que des réactions 
— Leur écho chez les Vaudois primitifs — Comment un autre moine ergote 
sur ce point — La tradition vaudoise proprement dite — Comment elle dégé- 
nère — Ce qu'elle a de vrai au fond — La source. 


CHAPITRE DEUXIEÈME 
O OP: 0] 
LES PAUVRES DE LYON 


Lyon avant le douzième siècle — Signes de réveil è l’horizon — Pierre 
Valdo: son origine — Sa conscience se réveille — La chanson de S. Alexis 
—Le conseil du maître de théologie — Le voeu de pauvreté et ce qui s’ensuit: 
commencement de séparation, les filles au couvent, les aumònes — La traduce- 
tion de livres de l’Ecriture — Réunions — L’archevéque Guichard et le cha- 

itre de la cathédrale — Premier procès: Valdo, banni de Lyon, en appelle 

Rome — Alexandre III et le troisième concile de Latran — Valdo regoit 
l’accolade — Une scène en concile — La crise — L’ archevéque Jean aux 
Blanches Mains chasse les Vaudois et se retire dans un couvent — Pers- 
pectives de Valdo — Les foudres du concile de Vérone. 


CHAPITRE TROISIEME 
O) e LO 0) 
LA DISPERSION 


Un fil conducteur — Les Vaudois entrent en Dauphiné, après la protesta- 
tion de Pierre de Bruys et de Henri de Lausanne — Les réactions au midi 
de la France: pourquoi le catharisme s’y propage; ses progrès et son in- 
fluence — Les Vaudois surviennent ; leur dispute è Narbonne avec le clergé 
catholique, et ce qui s’ensuit — Diégo et la nouvelle tactique des légats 
missionnaires — Nouvelles. disputes è Montréal et PAmiers — Durand de 
Huesca se sépare, capitule avec le pape et fonde la règle des Pauvres Ca- 
tholiques — Bernard Premier suit son exemple — Fin des Pauvres Catho- 
liques; leur idée survit — Les Vaudois è Metz — Traces de leur mission 
‘en Suisse et dans la vallée du Rhin: les Ortlieber — Milan foyer de dissi- 
dence — La tendance d’Arnaud et la dissidence des Humiliés — Les Pauvres 
de Lombardie: les rétrogrades, le parti conservateur et les progressistes — 
La conférence de. Bergame et la lettre circulaire — Mission au diocase de 
Passau et dans le reste de l’Allemagne — La réaction hussite en Bohème 
et ses rapports avec la mission vaudoise: Frédéric Reiser — L'Unité des 
Frères et la participation qu'y ont les Vaudois par leur évéque Etienne 
d'Autriche — Le fil de la dispersion échappe. 


CHAPITRE QUATRIÈME 
COKP7O 
LA RETRAITE DES ALPES 


Toute idée religieuse tend, comme l'oiseau, è se faire son nid — Deux 
faits occasionnent la retraite des Vaudois dans les vallées des Alpes, savoir 
l’exil de Lyon et la croisade contre les Albigeois — Les Vaudois atteignent 
le versant italien et s°y établissent, gràce au concours de diverses circon- 
stances — La configuration du pays — Les terrains er friche — Y a-t-il 
lieu è admettre, dans les vallées italiennes, des traces d'une ancienne dis- 
sidence locale? La discussion, sur ce point, amène à constater, sinon la - 
présence, du moins le voisinage de la secte des Cathares — L’abbaye de 
S. Marie de Pignerol et le chAteau de Luserne — Thomas I comte de 
Savoie et la maison d’Achaie — Nouvelles colonies: celle des Calabres — 
Premiers décrets de persécution contre les Vaudois des Vallées: celui de 
Turin et celui de Pignerol — L'Inquisition: sa raison d'étre et son éta- 
blissement — Les places fortes capitulent: le podestat Oldrado è Milan 
et la répression dans les communes — Premiers assauts des moines à Pé- 
rouse, Angrogne, Pragelas et dans le Dauphiné — Deux nouveaux déerets: 
l’un du roi Louis XI, l’autre de la duchesse Jolante — Première croisade 
contre les Vaudois: Innocent VIII et sa bulle; échecs dans les vallées du 

Piémont et cruautés en Dauphinée — Une députation vaudoise à Pignerol — 


Une enquéte en Frayssinières et la lettre de Louis XII — Marguerite de 
Foix et la première glorieuse rentrée — Que se passe-t-il à l’interieur? Les 
Barbes, la mission et l’école — Etat des Vaudois à la veille de la Ré- 
forme. 


CHAPITRE CINQUIÈEME 
ro 
LA LITTÉRATURE 


Remarques préliminaires: le dialecte vaudois et vue générale des matériaux. 

Versions des Ecritures: Versions primitives, qui ont disparu: celles de Valdo 
et des Vaudois de Metz — Versions anciennes qui ont survécu, mais que l'on 
conteste: manuscrits de Lyon et de Paris — Versions plus récentes, mais re- 
connues: mss. de Cambridge, de Grenoble, de Dublin et de Zurich — Spéci- 
men comparatif — Rapports entre ces versions et ce qu'on en infère touchant 
leur origine — Une version en langue étrangère: ms. de Tepl. — Ecrits en 
prose: Ceux qui ont péri — Glanures d’écrits originaux — Compilations de 
source catholique: le Docteur et le Verger, un traité acéphale, la Glose de 
l'Oraison dominicale, les Vertus, la Cantica —- Compilations de source hussite : 
l’épître au roi Ladislas, le traité sur la Cause de la rupture avec l’Eglise 
Romaine, le recueil du Trésor et de la Lumière de la foi contenant: les Dix 
commandements, les Sept Sacrements, le Purgatoire, l’Invocation des Saints. 
le Pouvoir donné aux viceaires de Christ, l’Antechrist et les Interrogations 
mineures. — Ecrits podtiques: le Mépris du monde, la Barque, l'Oraison ou 
confession des péchés, le Nouveau Confort, le Nouveau Sermon, l'Evangile 
des quatre semences, le Père Eternel; enfin, la Noble Lecon, avec notes cri- 
tiques. — Ce qui ressort, en somme, de ce chapitre. 


CHAPITRE SIXIÈME 
OK? 
LA VIE RELIGIEUSE 


L’idée mère, pour ce tableau, est fournie par Valdo — La règle de la vie 
religicuse c'est la loi de Christ d'après l’EÉcriture — Les Vaudois ont-ils ‘ 
adopté la méthode d'interprétation de la scolastique? — Leurs croyances 
dérivées, quant au fond, de la tradition catholique, sont réformées sur deux 
points: l’eschatologie et le culte — Leur morale, calquée sur les préceptes 
de l’Bvangile, trabit l'influence du catharisme et s'accentue dans la protes- 
tation contre le mensonge, le serment et la peine de mort — Noms divers: 
celui qui reste — La communauté et le triple voeu d’admission — Evéques, 
presbytres et diacres; l'évèque et l’administration générale — Les chapitres 
— Le culte: remarques sur les temps, les lieux, les elements — Le Benedi- 
cite — La prière: l’Oraison Dominicale seule pratiquée, l’Ave Maria aban- 
donné — La legon des S. Ecritures: lecture, mémorisation, prédication — 
Les Sacrements: leur nombre d’après la pratique vaudoise — Variations 
dans la notion et l’observance du baptème — L'ordination par l’imposition 
des mains: formulaire — La confession et les pénitences — Le rite eutharisti- 
que et le pain béni — La polémique —Moeurs: éloge et calomnie — Usages 
divers: costumes, déguisements, le colporteur — L'époque du déclin: la Vie 
religieuse dans les vallées des Alpes vers la fin du XVe siècle et aux ap- 
proches de la Réforme, d’après les témoignages des inquisiteurs, de l’évéque 
Seyssel et du Barbe Morel — Considérations finales. 


Annunziamo ai lettori che il prezzo di favore dell’Histoire 
des Vaudois, 1° vol. (5 lire all’ufficio della Rivista direttamente), 
ci è stato consentito solo fino alla fine di Giugno corrente. Dopo, 
l’autore dovrà lasciare Ja vendita ai librai e ai depositari. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ogni mese. 
Prof. EMILIO COMBA, Direttore Responsabile. 


Firenze, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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Ancora della Conciliazione -- Sguardo retrospettivo: le prime mosse del sua 
Achille — Due lettere di Mazzini e Garibaldi — Come c? entri il P. Tosti — 
La stampa clericale — Opinione del P. Curci — Alcune parole del Bonghi, 
che volgarizza se stesso — L’interrogazione Bovio, e risposta de’ minìstri 
Zanardelli e Crispi — L’ opuscolo Tiirr — Un articolo di Durando — Achille 
sotto la tenda — Lettera di Jacini. 

Giacchè siam costretti a dire ancora della Conciliazione, limi- 
tiamoci a raggruppar le notizie di questa discussione. Riuscirà un’ 
olla podrida, ma è tutto merito de’ conciliatori. Ci rifacciamo al 
Fazzari, che si vanta porta bandiera. 

Di questo ex-uffiziale di Garibaldi son note le prime mosse 
nella piccola gazzarra. Registriamole nondimeno pro memoria. 

Il 7 marzo u. d. scrisse una lettera a Menotti Garibaldi. Vi di- 


ceva così: 


Dopo il 1870 il periodo glorioso della Camicia rossa si è chiuso, e di riaprirlo 
manca lo scopo... Sai se io tengo al mio passato garibaldino, ma ciò non m’im- 
pedisce di dire che, come fu vero patriotismo quello di tuo padre e ci Mazzini 
di offrire l’opera loro a Pio IX nel 1847, così oggi è sana politica ed è dovere 
di ognuno che voglia efficacemente la patria forte, di concorrere a che diventi un 
fatto la conciliazione tra il Papato e la Monarchia, per mettere le forze di queste 
due istituziori in armonia fra loro a profitto della nostra patria, perchè è fuori 
di dubbio che Leone XIII non è secondo ad alcuno nel volerne la grandezza, e 
re Umberto, che è la più sincera incarnazione del suo popolo, non sente e pal. 
pita che in esso e per esso. 


Rispose Menotti Garibaldi il 9 marzo con queste parole: 


Dante primo, ultimi Mazzini e Garibaldi, sognarono per un istante costituire 
l'Italia col Papato; ma la storia, questa gran maestra dei popoli, ci ha dimo- 
strato ch’ essi avevano sognato un’ utopia, della quale non tardarono a ricredersi, 
E tu, nella tua buona fede, dovrai un giorno dire: mi ero ingannato. 


Riscrisse il Fazzari il 12 successivo al medesimo Menotti Gari- 
baldi, che non si tratta più di costituire l’ Italia, ma di un fatto 
nuovo, di un accordo da tentare tra l’Italia unita ed il Papato, 
« per potere portare con minore difficoltà la civiltà fra i popoli 
barbari. ) E scrisse ancora di qua, di là, prima assicurando che 
non si trattava di cedere un metro del suolo dello Stato, ma poi 
disdicendosi a misura, come si usa in un volgare negozio, siecome 
nell’ ultimo numero di questo, periodico è stato chiarito. 

Ora, quali sono i documenti accennati dal Fazzari nella sua 
prima lettera? Un diario clericale si affrettò a metterli fuori. Il 
primo documento, quello del Mazzini, consiste in una lettera del- 
l'8 settembre 1847 e trovasi inserito nel vol. VI degli Scritti editi 
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unione fra cattolici, anglicani e tutte quante le principali con- 
fessioni; quindi, a capo della civiltà cristiana, diriga le nazioni 
alle più o meno incruenti crociate di colonizzazione... E via! Que- 
sti sono voli pindarici! Ma ricordiamoci che P. Curci è napole- 
tano, come P. Tosti. Del resto, non crede una tal conciliazione 
possibile co’ sinistri. Co’ destri, della scuola di Cavour, allora sì. 

Le opinioni dell’ inevitabile Bonghi son note e conte a’ nostri 
lettori. Non ripeteremo nulla. Sol questo osserveremo, cioè che 
il suo sprezzo per la minoranza evangelica non è da uomo grave. 
Egli sa che senza quella minoranza, la libertà di coscienza e di 


culto non sarebbe diventata carne della nostra carne; sa inoltre 


che gli scettici, gl’ indifferenti che si battezzan liberali, si con- 
tano a milioni eppur offrono scarsa malleverìa di libertà, anzi, 
paion proprio pula sospinta dal vento clericale. Lo creda l’ ono- 
revole Bonghi: la libertà ha bisogno di guarentigie, creda che se 
esiste, n’ hanno merito coloro a cui «le abitudini della mente e 
della vita non vietano di prendere parte efficace » nelle pratiche 
che valgono ad assodarla e farla allignare ne’ costumi. 

Pare che il Bonghi abbia come esausta la vena sua nell’ arti- 
colo della Conciliazione inserito nella Nuova Antologia (1 giugno) 
e già da noi analizzato; imperocchè, scrivendo poi nella Revue In- 
ternationale (10 giugno), altro non fece che volgarizzarsi. Allu- 
diamo al suo articolo: Può hominibus bone voluntatis. Vi tro- 
viamo solo un'aggiunta, la quale consiste nella nota citazione del 
Macaulay, ov’ è detto: « Non vi ha nè mai vi è stata su questa 
terra un’opera di politica umana che, più della Chiesa Romana, 
sia meritevole di esame. ) Al prof. Conti, che citava un dì quelle 
stesse parole, rispondevamo che quell’ elogio, anche se non paia, 
è tremendamente satirico. Esso proverebbe che la Chiesa di Roma 
non è più la Chiesa di Cristo. L'ideale primitivo è mutato, è 
obliato. Lodiamo pure il Leon XIII come un Bismarck, ma il 
Papa confessi, come fece il Bismarck al vescovo Reinkens, che è 
solito informare il suo governo alle massime della morale pagana. 
Il papato è certamente grande, se lo giudichiamo dal punto di 
vista politico, mondano, machiavellico, napoleonico, bismarkiano; 
ma quando si dà per potere di Dio in terra, risolvesi nella più 
laida delle imposture. Dire a uno che si spaccia per vicario di 
Cristo: voi siete un buon diplomatico! non è davvero un com- 
plimento. Questo E. M. de Vogiie non lo sa, altrimenti non seri- 
verebbe più o meno gongolante nell’articolo les Affaires de Rome 
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(Rev. des D. M., 15 giugno) che «le Vatican est à cette heure l’un 
des principaux centres diplomatiques de l'Europe.» 

Passiamo oltre. Eccoci in Parlamento. L'on. Bovio muove una 
interrogazione: 


Ecco una di quelle grandi lotte colle quali si possono costituire i grandi par- 
titi. La questione ecclesiastica è grande, e tale da dividere nettamente le parti 
politiche... A Roma v°è libertà per tutti; che più si può chiedere? Quando io 
ho veduto dimorare contemporaneamente in questa città Pio IX al Vaticano, 
Vittorio Emanuele al Quirinale e Garibaldi in una modesta casa del suburbio, 
io ho detto: Ecco la città universale! Quì può venire un pellegrinaggio alla 
tomba di Vittorio Emanuele, da qui può partire un pellegrinaggio a Caprera; 
quì possono farsi quietamente i pellegrinaggi cattolici, il papa può maledire e 
può anche liberamente farsi prigioniero di sè stesso. Questa è davvero una città 
universale; anzi non è una città, è un mondo. Roma nella sua universalità con- 
cilia le parti opposte, senza le arti di parlamento o di governo. Lo provano 17 anni 
di vita libera, in Roma, e piena di rispetto per la libertà di tutti, Si è festeg- 
giato lo Statuto, mentre il papa solennizzava le sue feste. Qual mente di mini- 
svro sarebbe più couciliabile, più universale di Roma? Per chi sarebbe neces- 
saria la conciliazione? Pei cattolici no, perchè il papa può liberamente esercitare 
il suo ufficio religioso. Pel partito liberale? No, perchè noi non solo non vo- 
gliamo concedere nenimeno un pezzo di terra, ma neppure una linea dell’ anima. 
La religione non si restaura e non si rinfranca in questo modo. Anzi, essa tanto 
perde di sacro quanto acquista di ufficiale. E poi, se fatta da noi, la concilia- 
zione è un atto di debolezza. Se poi fosse consigliata dallo straniero, sarebbe 
un’ offesa alla dignità nazionale. Dunque, ciò che veramente giova, quella che 
sarà veramente feconda per l’Italia, è la lotta fra ’1 Vaticano e noi. Questa 
lotta forzerà noi a camminare sulla via della scienza, a migliorare la legislazione. 
Il Vaticano si sforzerà dal suo canto, sentirà il bisogno di cambiare e migliorare 
la balistica nella guerra con noi. La lotta sarebbe per tutti i paesi del mondo 
oggetto di grande meraviglia e di ammirazione. Si sentirebbe da una parte la 
voce del Vaticano, e dall’ altra quella dell’ Italia, che parlerebbe in nome della 
civiltà. Invece, la conciliazione che sarebbe? Uno stagno morto, una vasta pa- 
lude nella qnale lo Stato sarebbe mezzo cattolico, il pontefice mezzo principe, e 
sulla quale fungheggerebbero le mezze istituzioni, le mezze leggi, i mezzi carat- 
teri e le mezze religioni Si avrebbe un mezzo Cristo di quà e un mezzo Cristo 
di la dal Vaticano. Quello che ci vuole, piuttosto, è una grande, sincera, con- 
tinua tolleranza. E la conciliazione va intesa in un altro senso. Si concilii me- 
glio il prete con la religione, e noi conciliamoci meglio col nostro diritto pub- 
blico e colla coscienza della nazione, che ci ha mandato a Roma per tenere in- 
violata la sovranità dello Stato. E si concilui meglio il diritto con quella religione 
che importa il culto di un grande pensiero, onde Roma può parlare al mondo, 
e senza del quale l’Italia non sarebbe, o neppure sarebbe tollerabile. 


Primo a rispondere si levò lo Zanardelli: 


L’ interrogazione dell’on. Bovio non è giustificata da alcun atto del governo, 
Le pressioni dell’ essero non esistono, e, se vi fossero, il governo italiano sa- 
prebbe far valere il suo diritto. L’intromissione delle potenze straniere non 
sarebbe in alcun modo tollerata da noi... Io non amo certi dissidii fra la reli- 
gione e la patria. Vorrei un clero patriottico... Siamo disposti ad usare una se- 
rena equanimità, Ma nello stesso tempo il Governo manterrà incolume cuella 
indefettibile missione di luce e di libertà ch’ è affidata all’ Italia. 


Crispi, alla sua volta, disse: 


Il governo ha un dovere solo, quello di rispettare e far rispettare le leggi. La 
legge del 13 maggio 1871 ha regolato i rapporti fra il Vaticano e l’Italia. Noi 
la manterremo inviolabile... Noi non cerchiamo conciliazione perchè lo Stato 
non è in guerra con alcuno. Non vogliamo sapere quello che accade in Vaticano 
ove impera un pontefice ch» non è un nomo ordinario. I tempi hanno la forza 
di maturare e possono anche far maturare dei ravvicinamenti. Ma da parte no- 
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stra nulla sarà toccato al diritto nazionale sancito dai plebisciti. L’ Italia ap- 
partiene a sè stessa, e non ha che un solo capo, il suo ke. 

La discussione poteva, se non finire, rimaner sospesa lì. Ma 
un altro ex-garibaldino, il generale Tirr, uscì fuori con uno 
scritto, in cui pubblicò la lettera già ricordata di Garibaldi, quindi 
espose un concetto nuovo quanto mostruoso. Il concetto del ge- 
nerale Turr è questo: Il Papa non è suddito di nessuno; non ap- 
partiese ad una nazione; è signore dell’ universo. Ora egli dimora 
a Roma. Volete che possa uscire dalla sua residenza senza uscire 
dal suo territorio? Fate Roma porto di mare e create accanto alla 
residenza del Santo Padre un porto particolare per lui, dal quale 
egli potrà comunicare col resto del mondo... Vegga, chi n' ha 
talento, la sua Conciliation avec le Pape. 

Arriviamo all’ articolo dell’ illustre Cadorna, nella Rassegna di 
Scienze sociali e politiche (15 giugno). V'è un po più di sugo. 

Quell’ articolo è intitolato: Il principio della Rinascenza e uno 
strascico del medio evo, ossia, la conciliazione-transazione. Ivi tro- 
viamo con piacere, quanto appresso: I nostri zelanti conciliatori non 
clericali cercano la concordia, « non già nella natura stessa delle 
cose, e nelle leggi giuridiche e naturali che loro sovrastano, ma in 
in una conciliazione dipendente dalla volontà e dall’arbitrio degli 
uomini; locchè equivale al cercare la conciliazione del medio evo 
e de’ suoi principii, colla presente civiltà. Con ciò essi fanno 
senza saperlo, l’ opera dei clericali-politici più spinti e dichia- 
rati.) Importa che rannodiamo i fatti che succedono alle tradi- 
zioni storiche, e si vedrà che ne sono uno strascico. È noto il 
grande movimento del Rinascimento. Fu movimento di protesta 
e di libertà; in ciò fu cristiano, anzi, un prodotto del cristianesi- 
mo, avvegnachè «il principio della Libertà e dell’autonomia 
dello spirito e della coscienza umana nelle società civili non è 
altro se non l'applicazione diretta ed immediata del principio 
fondamentale evangelico della soggezione diretta dell’uomo a 
Dio, ad esclusione di quello della soggezione dell’ uomo ‘all’ uomo, 
che informava il paganesimo e che è fondamentale nella pre- 
sente scuola clericale politica... La presente scuola clericale-po- 
litica surroga l’ uomo a Dio dichiarando obbligatorii, sotto pena 
di peccato, i precetti del Papa... Sottrae l’uomo alla dipendenza 
di Dio e dal suo precetto, per metterlo alla dipendenza dell’ uomo, 
in onta alla credenza cattolica — dovea dir cristiana — ed a 
benefizio della credenza pagana.» Del resto, il Rinascimento non 
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portò con sè una religione, nè la guerra ad alcun culto, ma solo 
la giuridica libertà. Questa libertà, come tale, non staccò mai 
nessun popolo dalla sua religione. Ora, noi ne siam gelosi, l’ a- 
miamo e la manteniamo. Nulla di più contrario ad essa che 
l’accordare all'autorità religiosa la facoltà giuridica di maneg- 
giare lo stato. Eppure in ciò sta l’ essenza del sistema medievale. 
Perchè si volle derivare il potere giuridico de’ Papi da’ principii 
della religione, ne vennero gli scismi. «Il cercare la ragione degli 
scismi nel divorzio negato da un Papa ad un principe, e nell’ amo- 
re malnato di un re per una concubina, a petto di cause grandi, 
politiche, permanenti e generali ad un popolo, non è cosa seria. 
È pure errore l’attribuire la causa e la propagazione degli sci- 
smi alle persone che ne furono iniziatrici, come Hus, Lutero, 
Zvinglio, Calvino ed altri; poichè essi medesimi furono un pro- 
dotto dello Stato di fatto di quella Società politico-clericale, e le 
loro dottrine furono accettate da intere nazioni, perchè soddi- 
sfacevano a necessità politiche che eransi loro create ed imposte. 
La ragione politica produsse le scissure religiose; le quali subirono 
poi le leggi proprie di tutte le cose umane.) Dopo la Riforma, ri- 
cominciaron le lotte ne’ paesi cattolici; fu ritardata l’ applicazione 
del principio di libertà, della Rinascenza. Quest’ applicazione è più 
schietta in Italia che in altri popoli cattolici. Eppure, la lotta non 
è finita. Rimane un partito clericale-politico « al quale è lasciata 
giustamente e senza alcun pericolo l’innocua, sebbene larghis- 
sima libertà di portare come bandiera uno strascico del sistema 
medioevale,» partito distinto in varii gruppi, uno de’ quali, rela- 
tivamente patriottico e liberale, è quello de’ conciliatori, « piccola 
coda di medio evo. ) 

Ora, eccoci alla questione della conciliazione. Due sono i mezzi 
di averla: il primo, che ciascuna delle due autorità, politica e re- 
ligiosa, sia retta dalle norme proprie e non ne esca; il secondo 
invece consisterebbe in transazioni, concessioni, etc. Il primo solo 
è giusto e pratico. La pace scaturisce dal rispetto all’ altrui li- 
bertà. L'Italia ha non solo a difendere. l’ indipendenza del suo 
potere politico contro il principio medioevale, ma la integrità 
del suo territorio, di fronte èlla pretesa, sempre medioevale, di 
regnare su un lembo di terra. Tutto ciò che si dice della insuffi- 
ciente, non guarentita libertà del Papa, muove da pregiudizio, 
da concetto medioevale. I suggerimenti de’ conciliatori sono gli 
uni più degli altri «umoristici, ) più o meno assurdi, tutti in- 
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compatibili coi principii del Rinascimento. L’ autorità religiosa 
accetti, almeno nel fatto, la condizione giuridica di tutte le as- 
sociazioni; cessi dal pretendere ad una sovranità territoriale di 
qualsivoglia sorte in Italia. D' altra parte, è certo che la somma 
delle guarentigie andrà crescendo. Nessuno Stato acconsentirebbe 
ad avere il Papa colle sue pretese. Io credo che la pace si farà, per 
quanto è possibile, perchè le due parti sono interessate a farla. 
«Sarà quello (ed io cattolico în religione e liberale in politica lo 
invoco) il trionfo definitivo del vero sentimento religioso in 
Italia e in tutto il mondo, e sarà verace gloria della nazionale e 
tradizionale bandiera della nostra Italia, sulla quale è scritto: 
feligio et patria: in gure libertas. 

Ecco un uomo che non dimentica le lezioni della storia. Dove non 
conveniamo però con lui, si è nella conciliazione, ammessa come 
possibile, tra ’1 papato e la rinascenza. Questa non è una fase di 
quello, ma piuttosto l’ antitesi... 

Giunti a questo punto, leggiamo che l’ Achille de’ conciliatori 
— secondo altri «la mouche du coche ) — rassegnò il 18 giu- 
gno le sue dimissioni come deputato e si ritirò sotto la sua tenda. 
Gittò, partendo, un’ ingiuria che il presidente della Camera non 
raccattò ; e dichiarò di non voler presentare più la sua candida- 
tura se non «quando il papa ravviserà opportuno l’ intervento 
de’ cattolici alle urne politiche. ) Finirà di stancare il pubblico 
colle sue tediose, sconclusionate epistole? Il Progresso di Piacenza, 
l’Italia di Milano e altri giornali lo punzecchiano per benino... 
Lasciamolo dormire, e possa il suo broncio conciliarlo coll’ ublìo, 
da dove uscì per seccare il prossimo. 

Chiudiamo queste note colla menzione di una lettera scritta 
«tra’ campi, ) ma da un provetto senatore. 

Il senatore S. Jacini diresse all’ Opinione una lettera colla 
quale mira a convincere i conciliatori di credulità più o meno 
giobertiana. Egli pensa che va tenuto maggior conto del carattere 
internazionale del Papato, che i ridicoli sperano ridurre a cappel- 
lanìa italiana, e che se il Papa accetterà di rassegnarsi a non esser 
più principe temporale, ciò non avverrà mai nelle mani della mo- 
narchia italiana che lo spogliò, ma in un congresso delle potenze 
che, nel 1815, gli attribuì o confermò il territorio tolto 17 anni or 
sono. 


Adi 
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LA MATASSA DELLA CONCILIAZIONE 


DIPANATA ALLA BUONA 
> << 


Se il Papa fosse stato arrestato, come Garibaldi, e incarcerato, 
come S. Pietro, sarebbe uscito dal suo carcere da molto tempo. Ma 
s'è messo da sè in arresto; la sua prigionìa è volontaria. Di quì il 
puntiglio che la rende più durevole. Nondimeno, il papa pare stanco 
di questo stato di cose; cerca uscirne. Non riuscì a schiacciare gli 
usurpatori colla scomunica, nè a commuovere i governi colle la- 
mentazioni, perciò accenna a venire a patti. Ed ecco uscir fuori 
l'ultima sua Enciclica, vera canna da pescatore, con in cima l'amo 
nella parola “ concordia,” che fa correre molti pesci. Ah! deve 
pensare alcuna volta il Papa, m’ avete detto: 

il primo prete 

torni alla rete. 
Ci son tornato, come vedete, e voi più di me. Ai governi esteri 
dirà: Voi lo vedete, questo popolo che ieri gridava crocifige, ora 
s' appresta a intuonare l’ Osanna. Per un verso e per l’altro si corre 
dunque per lo meno il rischio di fare una certa figura, mercè lo zelo 
fanatico de’ nostri conciliatori. Volere o no, bisogna parlare della 
“ conciliazione.” 

Chi la cerca la conciliazione non è lo Stato; Crispi l’ ha detto. 
“Noi non cerchiamo conciliazione perchè lo Stato non è in guerra 
con alcuno.” È il Papa che la cerca. 

1. Che cosa pretende il Papa? 

Lo disse nella sua Enciclica: ‘ Libertà piena e verace,” cioè ‘‘ non 
essere soggetto al potere di chicchessia,’ cioè ancora, secondo gli 
interpreti vaticani, il ristabilimento della signorìa temporale. Bon- 
ghi ci ferma, per dire: adagio, non confondiamo il testo dell’ Enci- 
clica co’ comenti; il papa può intendere una cosa, e gli organi va- 
ticani un’ altra. Illustre Bonghi, dà ancor lei dunque nel pregiu- 
dizio di coloro che si figurano il papa libero di pensare come gli 
pare? Il Pecci sarà quel che vi piace, ma Leon XIII è trascinato 
dalla forza irresistibile del papato, lo dimostrò subito confermando 
le pretensioni di Pio IX, qhando n'era reputato alieno, e ora im- 
maginate sul serio che sotto 1 velame delle sue parole si nasconda 
un pentimento, una ritrattazione? Si nasconde l’ unghia del leone, 
badate. Il Papa non ha forse tutte quante le pretensioni accam- 
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pate da’ giornali clericali; li lascerà chieder molto, poichè si ne- 
gozia, affin di ottenere qualcosa; ma mira a ottenere, tutto o in 
parte, il privilegio perduto della signorìa temporale, quel metro di 
territorio che il Fazzari gli negava al principio, e ora gli cederebbe, 
non solo quadrato, ma cubo e molteplicato molte volte. Insomma, 
fui spogliato del mio avere, dice egli, e non intendo dare la tonaca 
a chi mi toglie il mantello, come Cristo prescrive, ma riavere il mio 
bene: restituatur ablatum. 

Tale la sua pretensione. Ora uno si domanda: 

2. È giusta la sua pretensione? 

“L'Italia appartiene a sè stessa!” Questa parola del Crispi 
esprime il sentimento di tutti, perfino quello di Don Pacifico, se 
dobbiamo credere a P. Tosti. È una sentenza che ha valore di as- 
sioma. Ora l’Italia si svegliò nel 1848; si rifece, a poco a poco, 
auspice il cavaliere del suo cuore, colui che solo sapeva calzare lo 
Stivale; ritolse agli usurpatori le sue provincie sparse e sì proclamò 
una, indivisibile, indipendente. Era nel pieno suo diritto. Quindi, 
con qual giustizia si può mai pretendere che restituisca quel che le 
appartiene? Se il Papa ha motivo di reclamare, come principe, chi 
non vede che l’ banno del pari gli altri principi spodestati? Ma che 
dico? Il Papa ha meno motivo di altri, perchè non dovrebbe igno- 
rare che Cristo avendo dichiarato che il suo regno ‘ non è di 
questo mondo,” la signorìa papale costituisce una violazione del 
diritto di tutte le genti, la massima delle usurpazioni dopo un'altra 
che non vogliamo quì discutere. Dunque, se restituiremo al Papa 
una provincia d'Italia, tanto più logicamente dovremo restituire 
ai tirannelli le altre provincie. In altri termini, toccherà allo Stato 
mettere in pratica il precetto di dare la tonaca a chi chiede il man- 
tello. È chiaro, pertanto, che la pretensione del papa è ingiusta; che 
dico? è fedifraga, perchè, mentre il papa si vanta vicario di Cristo, 
ambisce una signorìa che Cristo rifiuta; mentre si dice successore 
di Pietro, gli dà solennemente in sulla voce, avendo Pietro scritto, 
com’ è noto: “Siate soggetti ad ogni potestà creata dagli uomini, 
per l'amor del Signore; al re, come al sovrano... Non avendo la li- 
bertà per coverta di malizia, anzi, come servi di Dio. Onorate 
tutti, temete Iddio, rendete onore al re.” 

Così essendo, anche se per ora il papa rinunziasse alla signorìa 
temporale, non sarebbe possibile una concordia, nè desiderabile una 
conciliazione che si estendesse oltre il patto di libertà, ed ecco il 
perchè: 
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3. La pretensione del papa, anche indipendentemente dalla si- 
gnorta temporale, è incompatibile colla nostra civiltà. 

Difatti, se rinunzia a signoreggiare un territorio, pretende e più 
che mai dominare le coscienze e le menti, la Chiesa e le Scuole, e 
inculcare massime contrarie a quelle che ci reggono. Allo Statuto, 
ch'egli non è astretto a giurare come il nostro Re, egli contrappone 
il Sillabo. Il dissidio è evidente, la lotta è aperta, continua, irreme- 
diabile. Quindi, parlare di concordia negl’ intenti È puerile, perchè 
la concordia, come osserva il Tommasèo, “è negli animi”; ragio- 
nare di conciliazione è illusorio, anche se ad altro non si miri che a 
“toglier di mezzo gli ostacoli.” Tolti gli ostacoli, non resterebbe 
che venire ad un accordo. Ma v' ha un ponte tra ’| Sillabo e lo 
Statuto? Il dissidio fra la religione del papa e la civiltà, si potrà 
mai comporre? Il dogma vaticano può servire forse di base alle 
nostre istituzioni? E chi sarà da tanto da innestare le nostre libertà 
nel tronco del cattolicismo? Don Margotti, osservò giustamente 
Mer Riccardi, avea il papa nel cuore. Ma l’Italia non l’ha nel 
cuore, bensì sullo stomaco. Garibaldi diceva che l’aveva nelle sue 
carni come un cancro. Ma non dimentichiamo che, nell’ ordine 
morale, il coltello che leva i cancri è la libertà. Ad ogni modo, lotta 
vi ha pur sempre, inevitabile, tra un partito che dice col prete: 
“sottomettetevi,’” e l’altro che risponde col Bovio: “non una li- 
nea dell'anima.” Questa lotta, anzi che deplorevole, sarà condizione 
di vita, di progresso. “ Il Papa è il solo e vero nemico d' Italia; 
bisogna romperla col Vaticano, col quale non potremo divenire 
amici.” Così diceva il Crispi due anni fa (6 giugno 1885). Ora non 
disdice; ma parla più riservato come ministro dello Stato, e sta 
bene. Noi che siam liberi dalle pastoie diplomatiche, continue- 
remo a ritenere e col Bovio e con tutti coloro che han cara la li- 
bertà, più che la vita, non doversi dar mano a insincera quanto 
funesta conciliazione. 

Lo so, il Bonghi ha cura di protestare che conciliazione non deve 
significare confusione; ma non vi conduce egli stesso con qualcuna 
delle concessioni che suggerisce? Tralascio le minori, e discuto solo 

4. Se convenga dare alla legge delle guarentigie forma statu- 
taria. L* 

Lì per lì non vedevo chiaro il motivo di questo suggerimento. Ora 
ce lo spiega Roberto Stuart nella sua lettera al professore Augusto 
Conti (vedi la Nazione, 12 giugno), dove dice: “ Oggi la legge delle 
guarentigie è legge parlamentare. Il Re che giura fedeltà allo Sta- 
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tuto non è vincolato a conservare leggi che un parlamento può fare 
e disfare a suo talento. Ma il giorno in cui, per la volontà una- 
nime del popolo italiano, Re Umberto come Re italiano e cattolico 
assumesse in faccia al suo popolo e al mondo cattolico l'impegno 
di far rispettare come legge fondamentale dello Stato la legge sulle 
guarentigie, la situazione sarebbe ben diversa.” Se il Papa fosse in- 
fallibile o almeno amico sincero delle nostre istituzioni; se per la 
pubblica sicurezza lo Stato non fosse costretto a sorvegliarlo, tran- 
seat; ma essendo quel che per sua natura è e resterà sempre, co- 
ronarlo di privilegio assoluto in mezzo a un popolo nato ieri a li- 
bertà, non è come mettere lo spegnitoio sopra la fiamma? Poniamo 
che, per riguardi politici, a ciò si debba venire, io domando: che ne 
sarà della libertà madre di tutte le altre, la libertà dell'anima? Il 
primo articolo dello Statuto stabilisce che la religione del Papa. è. 
quella dello Stato, e che gli altri culti son “ tollerati.” Cavour, edu- 
cato ai principii liberali a Ginevra, come provò il Berti, interpretò 
l’articolo generosamente; fece scuola e introdusse nella cattolica 
Italia una politica protestante, come osservò con ragione Marco 
Monnier. Tutelata dall’ interpretazione, più che dalla lettera dello 
Statuto, la libertà religiosa, di coscienza e di culto, si diffuse. Ma 
ora, chi ci assicura che, conciliato col Papa, lo Stato non torni alla 
lettera dello Statuto? È precisamente quel che bramano i conci- 
liatori. Lo disse a chiare note il P. Curci, nè starò a ripeterlo; lo 
dice oggi ancora lo Stuart, che dirigeva anni sono il Conservatore, 
organo allora dei conciliatori nazionali; egli ci ricorda che, fra i 
suoi desiderata, vera quello “d'impegnarsi a combattere ogni 
proposta tendente ad abolire il primo articolo dello Statuto.” Chi 
non capisce a che mirano i nostri conciliatori? Si potrebbe ri- 
spondere che il Re costituzionale s8' impegna a fare osservare tutte 
le leggi dello Stato, e che un parlamento costituzionale può modi- 
ficare lo stesso Statuto; che la domanda de’ conciliatori cattolici 
mira all'abolizione della Costituzione, e quindi, sebbene logica, è 
ridicola. Ma dato che la rispettassero, certo si è che l’ accordo con 
essi restringerebbe la cerchia delle nostre libertà. E allora gli 
Evangelici, i quali, per non darsi l’aria di rivoluzionari, non han 
secondato gran fatto fin quì il movimento per l’ abolizione o la mo- 
dificazione del 1° articolo dello Statuto, quando vedessero fatte 
statutarie le guarentigie vaticane, reclamerebbero lo stesso privi- 
legio in favore della libertà de’ culti, e ciò con una energia che 
non verrebbe ‘trascurata; ” imperocchè 
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5. Gli Evangelici, che sono în picciol numero, sono la miglior 
garanzia di questa libertà che i Conciliatori intendono a soffocare 
e il Papa mira a distruggere. 

Questa tesi parrà smisuratamente audace; eppure, esprime un 
fatto storico. Se non erano i Valdesi, il primo articolo dello Sta- 
tuto non sarebbe stato interpretato in senso così liberale. Cavour 
era liberale, ma ci voleva un motivo per statuire la piena tolleranza 
de’ culti ed ecco i Valdesi, ed accanto ad essi gl’ Israeliti. Oltre di 
che, occorreva un’ occasione per l'esercizio, la pratica, la continua 
applicazione del principio di libertà, mediante il proselitismo; ed ecco 
i Valdesi, ma non più gi’ Israeliti, perchè questi, illogici o arrenati 
nell’indifferentismo, non curano la diffusione della loro religione. 
Ecco i Valdesi, dico, i quali, per avere durate crociate e persecu- 
zioni e bandi per la libertà di coscienza, ora ci tengono più che 
alla vita; e co’ Valdesi gli altri Evangelici sopravvenuti, è vero, in 
iscarso numero, ma che nondimeno hanno già sede e Comitati e 
Chiese in Italia. Essi tutti sono guarentigia di libertà; ne sono le 
piante visibili in questo giardino d° Italia. Voi li sprezzate, mentre 
allignano in terra cattolica meglio che i vostri eucalipti nella campa- 
gna romana. Crescono di numero lentamente, ma continuamente, e 
‘se, invece di trascurarli, li curerete, vi accorgerete un giorno che 
l’aria, attorno di essi, sarà purgata di quei miasmi di bigotterìa, di 
fanatismo cupo, intollerante, che pur troppo infestano i nostri co- 
stumi. Sono un pugno soltanto, ma malgrado le loro pecche, le loro 
insipienze di fronte al colosso papale, son forti per la forza di quel 
principio che si chiama libertà, la quale, dice bene il Bonghi, “è più 
forte della Chiesa e dello Stato insieme.” Ecco perchè, anche chi ci 
canzona per il nostro picciol numero, chi ci ritiene trascurabili in 
tempo di libertà e quando siamo soli a praticare la libertà di culto, 
avrebbe paura di disputarci il nostro diritto. “ Se questa libertà si 
negasse, ne diventerebbe temibile la domanda,” prevede |’ onore- 
vole uomo. Dunque, checchè avvenga, quì resteremo, e se la do- 
manda di libertà fu temibile a' tempi di Cromwel!, in tempi di per- 
secuzione; se fu temibile all’alba della nostra unità, lo sarà viepiù 
ora che la civiltà è corona de’ popoli educati a libertà sia per effetto 
della Riforma, sia per beneficio della Rivoluzione. Se non fossero i 
Valdesi e gli altri Evangelici, la libertà religiosa, di culto e forse 
anco di pensiero, andrebbe giù; molti la sacrificherebbero come di 
poco conto. Ne volete una prova? Vedete Firenze, tanto fiera delle 
sue libertà mediovali — che, per dirla di passata, non compresero 
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mai la libertà di coscienza — ridotta a quartiere di gesuiti, nido di 
conciliatori, dove si trae profitto da’ Protestanti ma sprezzandoli, 
come osserva il Barzellotti. Che dico? Leggansi piuttosto le parole di 
uno de’ suoi figli, il Checchi, nella Revue Internationale di Roma 
(10 giugno): “ Le Statut du royaume n’a pas plus de prix aux yeux 
de Florence que le Palazzo Vecchio. La liberté de conseience et de 
presse ne lui parait pas pius importante que la Fornarina, le David, 
le Campanile de Giotto.” — Signori lettori, quando ciò si potesse di- 
re de’ Valdesi e de’ loro fratelli, la libertà sarebbe morta nella patria 
nostra. Ma non muore. Lux lucet in tenebris. 


Em. Comba. 


FRA LE CHIESE VALDESE E LIBERA 
in IM 


Non per discutere — a che pro, per ora? — ma per registrare 
le notizie, ci rifaremo dove fu lasciata la discussione dell’ unione. 

Son note le conclusioni del Sinodo Valdese, settembre 1886. 
La presidenza le comunicò al Comitato della Chiesa Libera, con 
lettera speciale, e quel Comitato deferì a ciascuna delle 27 congre- 
gazioni da esso dipendenti l’ esame preparatorio di dette conclu- 
sioni, e l’ Assemblea generale fu convocata per maggio 1887. Frat- 
tanto il rev. MacDougall si era indisposto e ritirato in Iscozia; ma 
provò fino all’ evidenza che non perdeva d' occhio l'andamento delle 
trattative, massime colla sua relazione inglese, di cui non potem- 
mo dir nulla, quando sarebbe stato opportuno, non essendoci stata 
mandata. A quella relazione vennero premesse alcune pagine di 
critica delle conclusioni valdesi, le quali vedemmo tradotte da di- 
versi giornali evangelici. Il testo inglese di quella critica è stato 
riprodotto dal Free Church of Scottand (1 giugno). Venne l’assem- 
blea, della quale abbiamo un resoconto chiaro nel Piccolo Mes- 
saggiere (1 giugno). Cominciò il 21 maggio, in Firenze, con una 
predica del Gavazzi sopra questa parola : “ Vegliate. ”’ Accennò il 
predicatore alle trattative di unione (vedi quella predica stampata 
a parte, pp. 20-23). Il Gavazzi fu eletto presidente. Erano rappre- 
sentate 27 chiese da 37 deputati. Ora, ecco gli atti più importanti 
di quell’ assemblea. 
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1. Fu discusso ed approvato ad unanimità di voti il seguente 
ordine del giorno: 


Il Comitato, considerando le norme proposte dall’ Assemblea Gene- 
rale del 1876 riguardo ai proponendi alla consacrazione; considerando 
le raccomandazioni delle Assemblee Generali degli anni 1881-82-84 e 
1885 per un regolamento relativo alla consacrazione degli Evangelisti, 
la regolarizzazione del ruolo degli operai della Chiesa Libera, ela 
classificazione della loro posizione; presentando il ruolo classificato, 
presenta altresì il seguente ordine del giorno: Gli operai della Chiesa 
Libera sono: Colportori Evangelisti, Maestri Evangelisti, Evangelisti 
e Pastori. Tutti gli Evangelisti, trovati idonei dal Comitato e rego- 
larmente riconosciuti dalla Assemblea Generale, dopo un anno di prova 
e quattro di servizio effettivo, hanno diritto alla consacrazione. Gli 
Evangelisti comunque licenziati od allontanatisi, rientrando, devono 
sottostare alla prova più sopra stabilita. 


2. Il 22 maggio furono consacrati pastori otto evangelisti. Que- 
sto atto venne presieduto dallo stesso Gavazzi, che l’ accompagnò 
con parole opportune, sia al fine di evitare, possibilmente, le scon- 
sigliate interpretazioni, sia per rendere viepiù consci i consecrati 
della conferita responsabilità. 

3. Una commissione eletta ad hoc, con relatore il sig. daga 
lesse una relazione accurata sopra le conclusioni valdesi. Siccome 
essa relazione è stata sancita nelle sue conclusioni ad unanimità 
di voti e vi si fa accenno speciale alle deliberazioni delle singole 
parrocchie valdesi, e che, d'altronde, non è pervenuta fin quì sotto 
gli occhi de’ pastori di esse parrocchie, riteniamo opportuno di ri- 
produrla quì 2 extenso. 


Venerando Presidente e cari fratelli! La Commissione nominata 
da questa Assemblea Generale per l'esame delle modificazioni arrecate 
dall’ ultimo Sinodo della Chiesa Valdese, al Progetto d’ Unione fra 
detta Chiesa e la Chiesa Cristiana Libera in Italia, confessa di aver 
sentito tutta la sua responsabilità di fronte a tanto ardua e così delicata 
missione: missione però che ha cercato di compiere, mercè l’ aiuto del 
Signore, con scrupolosa esattezza, mediante l’ esame dei fatti, dei do- 
cumenti e dei processi verbali delle singole Congregazioni della Chiesa 
Libera. Ed ecco il risultato del suo lavoro con questa relazione. 

Dall'esame dei processi verbali delle Chiese, che hanno discusse le 
modificazioni al Progetto d’ Unione fatte dal Sinodo Valdese, la Com- 
missione è lieta di constatare, che quel desiderio vivo per l’ Unione, fra 
le due Chiese, che fu considerato come un gran bene per la causa del 
Vangelo in Italia, non si è punto affievolito per le difficoltà sorte al 
compimento dell’unione stessa, anzi si è mantenuto inconcusso, come 
un principio, perchè tutte le Congregazioni, senza eccezione, hanno 
affermato come massima generale ed espresso in appositi ordini del 
giorno — prima di discutere gli articoli modificati — che esse vogliono 
T unione con la Chiesa Yaldese e la desiderano come un bene che darà 
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impulso e progresso maggiore all’ estensione del regno di Dio nella 
patria nostra. 

Questo unanime sentimento delle nostre Chiese, mantenuto confor- 
me ai desideri espressi e sanzionati dalla nostra Assemblea Generale 
del 1884, e coronati con entusiastica approvazione del progetto d’ U- 
nione in quella del 1885, rendevano noto ad evidenza alla Commis- 
sione, da voi eletta, che il cambiamento d’idee, o l’ origine delle diffi- 
coltà, non veniva da parte della Chiesa Libera, nè da alcuna sua Con- 
gregazione. 

E non veniva neppure dal progetto stesso; perchè quel Progetto fu 
formulato dai componenti il Comitato Valdese, accettato dal nostro 
Comitato, approvato all’ unanimità dai due Comitati. 

In quel progetto la Chiesa Libera, per compiere l'unione con la 
Chiesa Valdese, le andava incontro rinunziando: — con l’ Art. II alla 
sua libertà e consuetudine — pel riconoscimento del Ministero, accet- 
tando le norme e le regole della Chiesa Valdese; — coll’ Art. II, rinun- 
ziava alla sua Assemblea Generale, accettando l’ autorità suprema del 
Sinodo Valdese, fino alla costituzione di un’ Assemblea Generale in 
futuro, (e che non si sapeva quando avrebbe avuto luogo); — coll’Art. 
IV, rinunziava a tutti i suoi beni; — coll’ Art. V, rinunziava al suo no- 
me, ed era l’ unica concessione che chiedeva alla Chiesa Valdese, di 
rinunziare il suo (tranne le chiese delle Valli) per formare una Chiesa 
Evangelica d’ Italia, come potenza di Evangelizzazione di fronte al 
Papato; — cogli Art. VI a VIII, rinunziava alla sua Costituzione, per 
accettare l'Organamento Valdese; — coll’Art. IX,rinunziava al suo Col- 
legio Teologico, per accettare quello Valdese; — e finalmente, con 1° 
Art. XII, rinunziava alla sua Professione di fede, per legarsi a quella 
della Chiesa Valdese, da firmarsi dai nostri Ministri. 

Ecco il sacrificio della Chiesa Libera posto sul sacro altare dell’ U- 
nione; e tuttociò 2rcondizionatamente, senza riserve, e per sempre, al 
solo scopo di formare una Chiesa Italiana, composta di Italiani, e 
per predicare Cristo crocifisso con maggior potere. 

Se questo fatto innegabile si presentava alla considerazione della 
Commissione da un lato; — quale era il fatto che le si presentava dal- 
l'esame del 72040 con cui la Chiesa Valdese corrispose a questi senti- 
menti? Il procedere della Chiesa Valdese fu tale da imprimere una 
certa impressione, che quella Chiesa sorella non comprese nè il nostro 
ideale, nè le basi del Progetto al loro giusto valore. 

Infatti, la Conferenza Generale delle Chiese della Missione Valdese 
del 1886, fu davvero senza entusiasmo per l’ unione! Il concetto di fu- 
stone colle due Chiese in una, venne combattuto, perchè “ più forte del- 
l'unione e del matrimonio, togliente le distinzioni,” e non si volle 
(Resoconto p. 16). Si disse, che le Conferenze Distrettuali ‘ eransi mo- 
strate t/ubanti nell’interpretazione degli articoli del Progetto (Ibi. 
pag. 14); si mostrò un'avara parsimonia nel concedere il pareggia- 
mento dei diritti e doveri fra i ministri delle due Chiese, limitandolo a 
non più di sette fra i ministri della Chiesa Libera (Ivi p. 31); si volle 
che il Sinodo Valdese fosse la sola autorità ecclesiastica, e l’ idea di 
un’Assemblea Generale, un fatto remotissimo (Ivi p. 31-34); e ciò ad 
onta che le Chiese Valdesi della Missione sentissero il bisogno di un’ As- 
semblea Generale per sè stesse fino dal 1855. Difatti, la Commissione 
delle proposte, nella Conferenza Generale di Torino, dichiarava che è 
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“ un bisogno che di necessità dovrà essere soddisfatto.” Inoltre dice 
vasi: “ Non è necessario, in una Confederazione di Chiese, che la sime” 
“ tria sia perfetta e rigorosa, per ottenere la desiderata unità d’azione; 
il Sinodo e la Conferenza Generale hanno di già gli stessi elementi 
stabili e permanenti; l’ identità loro è perfetta, riguardo ai ministri e 
pastori, poichè questi seggono in amendue le Assemblee cogli stessis- 
simi diritti; si tratta dunque solo di riunire i rappresentanti delle 
“ Chiese e affratellarli; e perciò si domanda una rappresentanza pro- 
‘‘ porzionale. ”’ Tutto ciò finiva coll’ approvazione unanime del seguente 
ordine del giorno, proposto dal Rev. Dott. Prochet: 

“« I) Assemblea, sentita la proposta della Conferenza Toscana circa 
“ l’ istituzione di un’ Assemblea Generale, sentito il preavviso della 
“ Commissione esaminatrice e le spiegazioni di altri membri, afferma la 
“ sua convinzione che detta Assemblea Generale deve un giorno comple-' 
“ tare l’ attuale Organamento ecclesiastico ; e tuttochè consideri come 
“ prematura l'istituzione di detta Assemblea, raccomanda a chi di ra- 
« gione, lo studio della questione, e fa voti perchè lo sviluppo dell’ opera 
“ missionaria sia tale da rendere vicina 1’ opportunità della misura ” 
(Rendiconto 1878, pag. 33-34). Infine, si corona questo concetto dicen- 
do: “Il supremo potere giudiziario, disciplinare e legislativo che, nello 
“ stato attuale delle cose, è esercitato da due Assemblee; cioè dalla 
“ Conferenza Generale e dal Sinodo, è deferito ad una Assemblea unica 
“ da costituirsi mediante rappresentanza di tutte le chiese, così delle 
“ Valli, come della missione, oppure mediante rappresentanza dei Di- 
“ stretti; ma ad ogni modo proporzionale al numero dei comunicanti. 
‘‘ Quest’ Assemblea, alla quale deve far capo l’ operato dei Sinodi e 
“ delle Conferenze, prenderà il nome di Assemblea Generale, e si radu- 
“ nerà una volta ogni tre anni” (Ivi pag. 79). 

Questo progetto e le deliberazioni in proposito dimostrano che la 
Chiesa Valdese sentiva il bisogno di un’ Assemblea Generale per la sua 
opera; e se così è, non sembra cosa esagerata alla vostra Commissione, 
se dice che la Chiesa Valdese non comprese il nostro ideale, nè le basi 
del Progetto ; altrimenti, ci pare, non avrebbe negato come concessione 
al patto d’ unione, una cosa di cui essa stessa sentiva la necessità per 
la sua opera. E che non fosse compreso ciò, lo prova l’ affermazione pro- 
nunziata nella conferenza Valdese di Firenze, che “ la presente gene- 
“ razione non sarebbe arrivata a veder tale Assemblea; che il Sinodo 
‘ doveva essere la permanente autorità, chiamando un passo falso quello 
“ della Chiesa Libera, di aver chiesto un triennio per effettuar tal cosa ” 
(Resoconto 1886, pag. 32-33). 

La vostra Commissione si è fatto lo stesso criterio nell’ esaminare le 
decisioni relative al 20me della Chiesa unita, cominciando da ciò che 
fu detto dalla conferenza di Firenze. 

Si disse che si deve conservare il nome di Chiesa Valdese, a motivo 
degli interessi storici, sebbene nessuno di noi lo contenda. Si disse che 
bisogna conservare quel nome per rappresentare la Chiesa nella sua 
totalità di fronte al Governo ‘e davanti alle autorità civili, come eccle- 
siastiche, sebbene la nostra Commissione possa allegare a questa rela- 
zione il parere dell'on. Diego Taiani, Ministro di Grazia, Giustizia e 
Culti nel regno d’Italia, che in data 23 Novembre 1886, diceva : “ Non 
“ credere che possa esservi difficoltà nel concedere un cambiamento di 
“ nome, quale è quello di Chiesa Evangelica Valdese o Tavola Valdese, 
16 
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“ in quello di Chiesa Evangelica Italiana, purchè non vi sia lesione dei 
diritti di terzi.” E sebbene questo nome di Chiesa Evangelica Italia- 
na fosse un desiderio espresso dalla Conferenza Generale del 1878, quella 
del 1886 negavalo come concessione al patto d’ unione! (Resoconto, 
1878, pag. 18). 

Cari fratelli, questo esame non sarebbe completo se la vostra Com- 
missione si fosse arrestata quì, e non avrebbe giustificato il suo asserto, 
dicendo che la Chiesa Valdese non comprese, nè il nostro ideale, nè il 
‘Progetto d’ Unione, per dargli il trattamento che risulta dai documenti. 

Abbiamo perciò rapidamente esaminate le sorti che toccarono al pro- 
getto nelle discussioni delle Parrocchie Valdesi. Così la parrocchia 
d’ Angrogna non vuole la fusione delle due Chiese, ma l’ unione senza 
nulla mutare nell’organamento Valdese, salvi i privilegi del Sinodo, 
il nome Valdese, la Scuola di Teologia, la professione di fede; in una 
parola, al patto d’ nnione non concede n/a, se non il riconoscimento 
di 5 ministri della Chiesa Libera. — La parrocchia di Pramollo prende 
le identiche deliberazioni, e non concede cosa alcuna. — La parrocchia 
di Rodoretto respinge il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia, e del 
resto si rimette alle deliberazioni del Sinodo, ma nulla concede per faci- 
litare l’unione. — La parrocchia di Bobbio accetta l'unione; ma a patto 
che la Chiesa Valdese resti qual’ è, senza nulla concedere o mutare, 
sottoponendo la Chiesa Libera allo stesso trattamento delle Chiese 
della Missione Valdese. — La parrocchia di Pomaretto, non sa se que- 
sta unione sia utile e necessaria, dichiara che nulla vuol concedere 
o mutare nel loro modo di essere, che ha fatto male chi nascose che 
essi vogliono essere Chiesa Valdese in Italia, che accetta l’ unione della 
Chiesa Libera e i suo deni, a patto che divenga Valdese, e vota un 
ordine del giorno, lamentando che non siasi pensato a dimostrare la 
necessità e l’ utilità di quest’ unione alle Chiese delle Valli e a quelle 
della Missione. — La parrocchia di Pra? accetta l’ unione con la Chiesa 
Libera, a patto che questa divenga Valdese di nome e nell’ organa- 
mento. — La parrocchia di Perrero Maniglia accetta di unirsi alla 
Chiesa Libera, se questa diviene Valdese, cioè senza nulla concedere o 
mutare. — La parrocchia di San Giovanni Pellice rigetta il progetto 
come pericoloso, dichiara che non vuol nulla concedere o cambiare, e 
rifiuta al progetto fino l’ onore di una discussione. — La parrocchia di 
Torre Pellice dichiara | impossibilità dolorosa di accettare alcuna 
delle disposizieni del Progetto, che la Chiesa Valdese è gelosa custode 
di tutto il suo modo di essere, rifiuta ogni concessione, e se si stabili- 
sce la base d’ unione a questi patti, lo si faccia a condizione che la Chiesa 
Libera ceda è suo beni alla Chiesa Valdese avanti la proclamazione 
dell’ Unione!!! — La parrocchia di San Germano accetta l unione a 
patto di nulla concedere del suo modo di essere, per farla. — La par- 
rocchia di Vilasecca, accetta | unione, purchè resti immutato tutto 
nella Chiesa Valdese. — La parrocchia di Masse/, raccomanda una 
grande prudenza nel ricevere gli operai della Chiesa Libera, ed appro- 
va l’ unione a condizione di nulla concedere. — La parrocchia di V7/- 
lar-Pellice accetta una fusione colle Chiese della Missione Valdese 
ed un’ unione colla Chiesa Libera, ma a patto che si provveda ad im- 
pedire che da parte di questa non si mandi mai una maggioranza nel 
Sinodo. -— La parrocchia di ford dichiara che se la Chiesa Libera vor- 
rà farsi Valdese, la riceveranno col patto di non cambiare, nè di nome, 
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né di oàganizzazione. — La parrocchia di Prarostino raccomanda che 
si badi al numero dei ministri da riconoscersi della Chiesa Libera, ed 
accetta l’ unione, purchè la Chiesa Libera accetti tutto il modo di es- 
sere della Chiesa Valdese. 

Ecco, onorando Presidente e cari Fratelli, il risultato dalle delibe- 
razioni delle quattordici Parrocchie Valdesi, delle quali si eleva una 
voce unanime e vi dice, che non compresero nè il nostro ideale, nè il 
Progetto d’ unione, e che per certo nulla fecero per volerla e per faci- 
litarla ! (Vedi Italia Evangelica, 1886, N. 33 e 34). 

Da questo esame dei fatti passando all’ esame dei processi verbali 
delle singole Congregazioni della Chiesa Libera, che discussero le 
modificazioni arrecate al Progetto d’ unione dal Sinodo Valdese, ri- 
sulta che sopra ventisette Chiese, veutisei rigettano in massima Je 
dette modificazioni, come tanto sostanziali da formare un progetto nuo- 
vo ed unilaterale: una sol Chiesa si rimette alle decisioni dell’ Assem- 
blea Generale. 

Quanto all’ Art. I, diciannove Chiese vogliono la fusione, che faccia 
scomparire le distinzioni e le personalità, formando delle due Chiese; 
una cosa sola. 

Le Chiese tutte, all’ unanimità, respingono le modificazioni all’ Art. 
V., facendo risaltare l’ osservazione, che quella è l’unica concessione 
che chiedevano alla Chiesa Valdese, fuori delle Valli, di assumere cioè 
il nome di Chiesa Evangelica d’ Italia, per ottenere la qual cosa ave- 
vano rinunziato al loro proprio nome ed ogni altra cosa. 

Risulta dalle discussioni fatte nelle nostre Chiese 1’ osservazione 
che, non era certo una concessione per facilitare l’ unione, quella del 
Sinodo Valdese di accordare alle singole Chiese il diritto di chiamarsi: 
Chiesa Evangelica di.... Perchè questa concessione esisteva già a be- 
neficio delle Congregazioni della Missione Valdese, in base al delibe- 
rato del Sinodo del 1855, esplicato nella Conferenza Generale di Torino 
del 1878, che accolse la proposta di lasciare questa libertà, in merito 
della quale, la Commissione esaminatrice dichiarò di non opporsi; che 
accettando essi il nome Valdese, secondo le disposizioni sinodali, 72072 sé 
imponeva però mai ad alcuna Chiesa locale (Res. 1878, p. 31, 32). 

Le Chiese tutte quante, all’ unanimità, meno una che si è rimessa al 
parere dell’ attuale Assemblea Generale, respingono le modificazioni 
recate al Progetto dall’ ultimo Sinodo, come lesive alla dignità della 
Chiesa Libera, perchè con esse si chiede che la Chies Libera ceda tutto 
per andare alla Chiesa Valdese, mentre questa n0n concede nulla 
per venire incontro ad essa per unirsi; e si dichiara unanimamente di 
star fermi e fedeli al Patto d° Unione, come fu entusiasticamente ap- 
provato dalla nostra Assemblea del 1885. 

Dall’ esame di questi fatti il compito della vostra Commissione appa- 
riva chiaro e precisato; ed essa crede di compirlo sottoponendovi all’ 
approvazione il seguente ordine del giorno, come espressione del sen- 
mento delle nostre Chiese. 

“L’ Assemblea, udita la relazione della Commissione esaminatrice, 
“ ponderate le osservazioni di tutte le Chiese sulle modificazioni del 
‘ Sinodo Valdese agli articoli concordati; — dolente che per esse si 
‘ ritardi la sperata unione, delibera di restare ferma a quanto stabili 
“ nell’ Assemblea Generale del 1885, e fa voti perchè, rimossi gli osta- 
“ coli, l’ unione delle due Chiese possa al più presto avverarsi. ”’ 

IL. Conti — F. Lagomarsino — S. STAGNITTA. 
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Quell' ordine del giorno, dopo non lunga discussione, fu accet- 
tato, come dicemmo, ad unanimità. E allora il presidente, “ affine 
di togliere ogni sospetto o idea di antagonismo, domanda che l’As- 
semblea con plauso, mandi un voto, un augurio, una preghiera: un 
plauso al prossimo Sinodo Valdese, acciò concorra con noi a faci- 
litare quell’ unione per cui tanto abbiamo sperato, e intorno a cui 
abbiamo tanto lavorato.” La proposta del presidente è accolta 
‘con unanime e caloroso applauso. ’’ 

Varii furono i commenti destati dall’ operato della Chiesa Li- 
bera. Il reverendo Innocenzo Contini osservò in piena Assemblea 
non essere vero che i Valdesi non intendessero l'ideale dell’ u- 
nione progettata. Altri, fuori, osservò che l’ Assemblea Libera fi- 
nora non fece fare un solo passo alla discussione; non fece altro 
che dire placet, come fanno i cardinali a porte chiuse quando 
parla il Papa, invece di considerare sul serio le difficoltà e aiu- 
tare i Valdesi a scioglierle. Se dovessimo registrare quì tutti i 
comenti, non la finiremmo. Riprodurremo soltanto quello del si- 
gnor Enrico Bosio — già relatore per la parte valdese — pub- 
blicato nel 7émoin (10 giugno), sotto il titolo la fin du projet 
d' union. Eccolo testualmente, 


Après le vote unanime de l’Assemblée Libre de Florence, rejetant 
en bloc toutes les modifications adoptées unanimément par le Synode 
Vaudois, il n'est plus personne qui se fasse des illusions sur le sort fi- 
nal du projet d’Union entre l’Eglise Vaudoise et l’Eglise Libre. 

Ceux qui voient dans l’union, non seulement intérieure, mais wise 
ble, des chrétiens, un devoir et une condition de succès dans l’ouvre 
de Dieu, en seront attristés; ceux qui voient dans la multiplicitè des 
dénominations, en Italie, un signe de vie et de progrès, en tressailleront 
de joie; — mais, quels que soient les sentiments qu'il éveille, le nau- 
frage du projet d’Union peut se considérer désormais comme un fait 
accompli. Il n’y a, en effet, aucune probabilité que le prochain Synode 
recommence une discussion sur la base du projet primitif, qui est la 
seule qu'ait acceptée l’Assemblée Libre. 

Si les récriminations servaient à quelque chose, nous pourrions en 
remplir aisément quelques colonnes, en soumettant è un examen ri- 
goureux le rapport de la commission Libre sur les modifications syno- 
dales. Nous pourrions montrer que les sacrifices de l’Eglise Libre 
qu'elle a si bien fait ressortir en les mettant en contraste avec l’égois- 
me apparent des Vaudois, ne sont pas aussi réels qu'il paraissent au 
premier abord. Quitter un régime arbitraire quant a la consécration 
pour entrer dans un régime d’ordre qui garantit la capacité des mini- 
stres, n’est pas un sacrifice bien grand pour les églises. 

Accepter l’autorité d’un Synode où l’on est représenté par des mini- 
stres et des laiques en proportion équitable; céder des propriétés qui 
sont actuellement, devant la loi, individuelles, è une église reconnue 
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par l’Etat comme Exte Morale; echanger le Collége libre de Rome 
pour l’Ecole de Théologie de Florence, et une constitution en formation 
pour une autre plus compléte, — tout cela ne constitue pas, à y regar- 
der de près, un sacrifice bien considérable. 

Nous irions méme. jusqu'àè dire qu@’une église qui compte seize an- 
nées d’existence n’est pas appelée a faire un grand sacrifice lorsqu'elle 
renonce à un nom qui n’a pas eu le temps de mettre des racines bien 
profondes. Le vrai sacrifice qui se présentait è l’Eglise Libre, consis- 
tait è accepter, pour un temps du moins, et malgré les railleries de 
certaines gens, le nom Vaudois, à renoncer à la réalisation 7mmeéediate 
de son idéal pour se contenter de faire un pas vers ce but. 

Dire, en effet, comme la fait la Commission, que les Vaudois n’ont 
pas compris l’idéal de l’Eglise Libre, n’est pas sérieux. Non seulement 
le Synode l’a compris, mais, dans les art. 1" et 5° modifiés, il a donné 
sa santtion a cet idéal et il a exprimé le voeu de le voir un jour réalisé. 

Il a fait plus, il s'est déclaré prét è renoncer au nom vaudoîs lorsque 
l'heure de la formation de l’Eglise Evangélique d’Italie aurait sonné. 
Cette heure, à l’état actuel du développement de l’oeuvre évangélique 
en Italie, ne lui paraît pas venue encore. Demander que l’on fixe d’a- 
vance le moment favorable que la Providence de Dieu pourra marquer 
pour la réalisation de ce voeu, demander que l'on fixe le nombre de com- 
muniants nécessaire pour prendre le nom de Chiesa Evangelica d' Italia, 
nous paraissent des demandes d’enfant impatient. 

Déclarer d’avance que les autres dénominations ne se sentiront Jamais 
attirées vers l’idéal qu’ont caressé les hommes de l’Eglise Libre, c'est, 
a notre avis, aller trop loin. Le mouvement qui va se ‘produisant dans 
le champ des missions, la où les églises sont arrivées è leur majorité, 
pourra se produire un jour en Italie, lorsque les églises se sentiront 
assez fortes per far da sè. Ce ne seront pas alors les théories des admi- 
rateurs de la multiplicité des dénominations qui arréteront le mouve- 
ment irrésistible qui poussera les italiens, croyants au méme Evangile, 
a se donner la main. 

Si ce jour tarde à luire, ce n'est pas une raison de désespérer. 

Comme résultat positif des longues discussions auxquelles a donné 
lieu le projet d’Union, que restera-t-il? Sans doute, une triste vérité 
aura été prouvée une fois de plus; c'est qu'il est infiniment plus facile 
de déchirer que d’unir, qu'il est plus facile de former une division que 
de la guérir. Mais, à part ce résultant humiliant, il restera le fait que 
deux églises se sont rapprochées, ont appris è mieux se connaître et è 
mieux se comprendre. Il restera le fait que la question de la formation 
d'une Eglise Evangélique réunissat en un faisceau les protestants ita- 
liens, a été portée devant le public et discutée. 

Il restera le fait que deux églises ont donné leur sanetion solennelle 
à un idéal qui est peut-étre encore bien éloigné, mais qui n’en est pas 
moins noble et grand. 

Ces semences-là, si Dieu daigne les arroser d’en-Haut, ne seront pas 
perdues pour l’avenir. 


Il Piccolo Messaggere è giugno) traducendo quell'articolo del 
Témoin lo accompagna di copiose note che molti possono leggere, e 
che riusciranno utili a chi ritiene ancor utile la discussione. Se 
il desiderio di unione risultò da principii fermi; se fu leale in co- 
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loro che se ne professarono pieni, sarà perseverante. Ora è venuta 
lora difficile della prova. Chi ama l'unione e la vede ritardata, 
ne soffre nell’ animo suo; veglia, sia a non giudicare con isprezzo, 
sia a non cercar lode da' nemici dell’ unione. Vedere il furore di 
conciliazione che invade tanti “ figli di questo secolo, ”’ se si tratta 
del papa pur nemico della patria e della civiltà, e, d' altra parte, 
così abbarbicata, così ostinata, così malamente giustificata la divi- 
sione che regna tra’ “ figliuoli della luce,” è uno spettacolo che non 
ci promette nulla di buono per l'avvenire. Chi sa che mentre si di- 
scorre d’ unione, non trascorra per l’ Italia l’ ora decisiva? 


E. PANFILI. 


MOFFAT SECONDO LA « REVUE DES DEUX MONDES 


TT PC VRIEZIIE—_ 


Il figlio del celebre missionario Moffat diede l’anno scorso alle 
stampe la biografia de’ suoi genitori: The lives of Robert and Mary 
Moffat (Londra, T. Fisher Unwin, 1886), e la Revue des Deux 
Mondes le consacrò un articolo speciale (1 dic. 1886). È interes- 
sante questo articolo, perchè dettato da un punto di vista più 
generale e meramente scientifico, senza i pregiudizi di Londra, ma 
con quelli di Parigi. Tra le osservazioni critiche, ne noteremo 
alcune principali, delle quali alcuna si riferisce al libro, altre al 
missionario, e, in ultimo, alla sua missione. 

1. Riguardo al libro. 

È composto con poca o nessuna arte, senza curar le leggi di 
proporzione, di modo che cento volte accade che il biografo sacri- 
fichi le cose grandi alle piccole. Per esempio, invano vi si cerche- 
rebbero notizie alquanto precise sopra i Betsciuana, sul concetto che 
si fanno del mondo e della vita, ovvero informazioni utili circa la 
politica del governo del Capo di Buona Speranza e i servizi che gli 
rendono i missionari. Invece, il biografo ci ragguaglia intorno ad 
un’ infinità di minute cose; fa menzione di tutti i meetings a' quali 
assistette il genitore, dopo il suo ritorno; dirà, per esempio, come 
una sera dell’anno 1882 il venerato vegliardo, assistendo alla rac- 
colta de’ pomi che non erano ben maturi, profferisse questo detto 
memorabile: “ Non dobbiamo dimenticare di mandare qualcuno 
di questi pomi al sig. Stacey.” Ma, riflette il nostro critico, “ il faut 
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pardonner aux Anglais leur amour excessif du détail.... Les exagé- 
rations de la piété filiale ont quelque chose de touchaut qui désar- 
me la critique.’ Non pertanto, malgrado le sue lacune e le sue 
lungaggini, quella biografia merita di essere letta. Perchè? La ri- 
sposta si avrà nelle osservazioni relative al missionario. 

2. Riguardo al missionario. 

Questa biografia ci fa conoscere un uomo rimarchevole, che al 
candore della fede unisce un coraggio eroico nelle imprese, uno di 
quegli uomini che si dànno interi all’ opera loro, ‘‘ et les hommes 
capables de se donner sont rares.’ Gl’ Inglesi, segue ad osservare 
il nostro critico, han due forme di religione : fredda, formalista l’una, 
l’altra ‘ romanesque et orageuse, ’’ inventata dal metodista Wesley. 
Il Moffat subì questa seconda maniera; ebbe la sua crisi, si sentì 
perduto, poi certo della sua salute, quindi chiamato a salvare al- 
tri. Partì sotto gli auspici del Comitato delle missioni di Londra, 
per il Capo, dove fu raggiunto da quella che fu la sua sposa e da 
cui ebbe prole, a cominciare dalla figlia che poi andò moglie di Li- 
vingstone; penetrò fra’ Betsciuana, e ivi si diede tutto alla sua 
missione. 

3. Riguardo alla missione. 

Il principio è difficile. Figurarsi quel che pensa un Betsciuana, 
che non vide mai un bianco, all’ arrivo di un missionario e della 
sua sposa. I più trassero ad osservare la toelette di lei. Poi il Moffat, 
incontrato un vecchio capo, gli chiese: Non vi piacerebbe di avere 
uno che insegnasse a voi ed al vostro popolo le cose di Dio? — Sì, 
rispose, se mi sapesse insegnare come posso tornar giovane. Il 
missionario cominciò a rendersi gradito col lavoro manuale, colle 
cure agl’ infermi; nel frattempo, studiava il dialetto. Quando lo 
conobbe un poco, cominciò a predicare con successo mediocre, ma 
con perseveranza. Vi son due metodi di conversioni: uno collet- 
tivo, che consiste a circonvenire un capo, battezzarlo col suo popolo, 
come avvenne con Clodoveo; uno individuale. Il metodo delle 
conversioni individuali è lento, laborioso: “ il n'a de charmes que 
pour les missionnaires très-croyants, très--consciencieux... Le cons- 
ciencieux Moffat le préféra. ’? Perciò non ebbe i trionfi di alcuni 
suoi confratelli; non conobbe i gaudi del dominio spirituale, benchè 
riuscisse così accetto a un despota tremendo, per nome Mosilikatre, 
che già se ne sperava la conversione. Ma la diplomazia di quei capi 
africani non è poca; girano, girano attorno alla rete del pescatore, 
e non vi entrano. In cambio, il Moffat godette |’ amore del suo 
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gregge, ristretto di numero, ma fedele, ch’ ei lasciò con rincresci- 
mento, per andar morire in patria. i 

Ma vi ha un’ opera di Moffat, che dovrebbe trovar grazia davanti 
al giurì della critica imparziale. Ma lo scrittore della Revue des Deux 
Mondes non l’ ammira senza riserva. 

Dès les premiers jours de son apostolat, Moffat s’ était imposé la 
tàche de traduire la Bible en setehwana. Il consacra de longues an- 
nées è ce pénible labeur, ct ce fut assurément la plus héroique de ses 
entreprises. Il dut inventer un alphabet, une écriture pour rendre tant 
bien que mal les sons et les claquements d’une langue qu’on n’avait ja- 
mais écrite; il déclarait lui-méme que ce dur travail avait fini par lui 
ébranler le cerveau, par lui brouiller l’esprit. Il ne songea pas un instant 
a se demander s'il est possible de traduire la Bible en setchwana, si ce 
genre de traduction n’est pas la pire des trahisons. 

Piano un poco, sig. Valbert. E allora, quando mai si tradurrebbe 
la Bibbia, in setchwana o anche in francese, colla pretensione di 
fare, fin da principio, opera perfetta? Le traduzioni impediscono 
alla Bibbia di mummificarsi, come vorrebbero i mufti di Roma; la 
fanno rilucere, fermentare negli animi delle generazioni. Le nuove 
traduzioni correggeranno le antiche. E meglio forse andare tra’ 
Cafri con formole latine o magiche, come usano altrove i frati mis- 
sionari? Siamo di buon conto: a questo modo non si fondano le 
letterature nazionali, nè la civiltà cristiana. 

Il nostro critico trova pur da ridire alla teologia di Moffat, ossia 
al suo metodo d’ insegnamento. 

Il ne mit pas non plus en question si la théologie du docteur John 
Wesley peut étre enseignée à des Cafres, si elle est vraiment un arti 
cle d’exportation, si le cerveau d'un Betchouana est constitué comme 
le nòtre, si la lumiére divine peut traverser ce singulier cristal trouble 
sans y subir les réfractions les plus étranges... Il est méritoire è un chré- 
tien de vouloir les convertir à sa foi; mais le plus souvent ce n'est pas 


le christianisme qui convertit les Cafres, ce sont les Cafres qui conver- 
tissent le christianisme en quelque chose qui leur ressemble beaucoup. 


Con tanti si, sì, sì, qual missionario aprirebbe mai bocca per ban- 
dir l' Evangelo? Iddio stesso, con questi considerandi, non avrebbe 
mai detto fiat lux, per tema delle ‘ réfractions les plus étranges. ’’ 
Verissimo che la teologia non merita tanto l’ onore della propaga- 
zione; che ai popoli fanciulli va parlato come a de’ fanciulli. Ma 
poi, il pretendere che subito questi popoli intendano e pratichino 
il cristianesimo a perfezione, è puerile. Ancora in questo caso, biso- 
gna cominciare. La luce del vero è per tutti, come quella del sole; si fa 
strada, poco a poco; non temere. E sei Parigini han creduto per tanti 
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secoli che il sole girasse attorno alla terra; comportino ai Cafri la 
debolezza di interpretare il cristianesimo a modo loro, tanto più 
che nel modo loro vi ha un indizio di questo fatto, che la religione 
di Cristo è di universale adattazione. 

— ‘“ Nous savous, par exemple, que. beaucoup de ces Hovas 
que les missionnaires anglais se vantent si bruyamment d’avoir 
convertis se font une idée baroque des sacremens. ” 

— Davvero? Ma per quanto ‘ baroque, ” quell'idea lo sarà meno 
che quella che si fanno i Parigini, che si figurano che un pezzo di 
pasta sia il Signore in croce, e che ogni mattina, prima di colazio- 
ne, sì possa mangiare il Signore. Non dimenticate le risa del Turco 
nelle Lettres persanes del vostro On che citate quì poco 
opportunamente. 

— Ma quanti, fra’ proseliti de’ missionari, sono convertiti seria- 
mente? 

— Quasi che l’ abuso condannasse l uso! Quasi che, perchè vi fu 
un Giuda, gli altri apostoli fossero nulla! Ma via, ripensi a’ tempi 
di Clodoveo e de’ convertiti Merovingi, di iniqua memoria; pensi 
alle refrazioni che il messaggio evangelico, portato da un père 
Hyacinthe o da un Mac-AlI, suscita tuttora nel cervello della ‘“ gran- 
de nation; ’ al suo bacchico ateismo e alle sue superstizioni senza 
nome, testi S. Dionigio patrono colla sua testa sotto ’l braccio e 
il municipio di Parigi emulo di Erostrato. 

In un punto, il nostro critico ammira gl’ Inglesi, cioè nel pro- 
fitto che sanno ricavare dalle missioni. 

Le missionnaire arrive le premier, sa Bible à la main; derrière lui 
parait le marchand avec sa quincaillerie et ses étoffes, après le mar- 
chand, viennent le colon, puis le gouverneur et ses soldats, et l’ Angle- 
terre ajoute è son immense empire une colonie de plus. 

E sia, ma il critico parigino non v' intende proprio nulla. Si fi- 
gura che ciò si spieghi per il patriottismo, l’ utilitarismo, la furbe- 
ria di tutti quanti; nè è lungi dal pensare che il missionario vada 
alla sua missioue, per zelo di patria, di colono, quanto per impulso 
di vocazione religiosa. ‘ La grande Bretagne lui était aussi chère 
que sa Bible, ”’ dice del Moffat, che pur riconobbe per “ un de ces 
hommes qui se donnent tout entiers à leur ceuvre.”? No, tra ’l mis- 
sionario, il mercante, la guàrnigione ete., non Vv” , tanta solidarietà 
nel senso morale. Ma l’azione morale del missionario è base di 
civiltà; è tal base da reggere all’ intrusione de’ mercanti, colla loro 
chincaglieria ed il loro opio. Lo spirito del missionario, è spirito di 
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amore, di libertà, di luce: in somma ha in sè gli elementi di vita; è se- 
me che germoglia dovunque, diventa albero, oasi nel deserto. Il fran- 
cese invidia l’ Inghilterra; eccita il governo della repubblica a pro- 
teggere i suoi missionari, quasi che in quella protezione vi sia il 
segreto di riuscita. Perciò i francesi arrivano a conquistare, ad op- 
primere i popoli, non a crearli. Ma speriamo che la Società delle 
Missioni, diretta da’ discendenti degli Ugonotti, saprà rivendicare 
il prestigio francese sciupato da’ calzoni rossi e dal cappellone. 
Aonio Leti, 


SAN FRANCISCO 


eu I 


Un bell'esordio! Bisogna citarlo di sana pianta. L'idea non è 
nuova: anzi, è tolta, si direbbe, a uno degli scritti di Edgar Quinet. 
Tant' è, lo citeremo testualmente. 


L’axe du monde se déplace. ‘Une force inconnue, un courant irrésis- 
tible l’entraîne vers l’ouest. Sortie des hauts plateanx de l’Asie cen- 
trale, la civilisation a, dans ses étapes successives, constamment pro- 
gressé vers l’Occident. Lente au début, hésitante dans sa marche comme 
un enfant qui essaie ses premiers pas, elle s'est longtemps attardée 
aux rives du Gange et de l’Euphrate. Puis le mouvement s’accélère, la 
mer Egée est franchie; la Grèee, Rome, brillent d’un incomparable 
éclat; la Gaule, l’Espagne, l’Allemagne, l’Angleterre, sont successive- 
ment envahies par cette marée montante toujours en route vers l’ouest 
et qui vient enfin se heurter è l’Océan Atlantique. Au-delà, c'est l’in- 
connu; l’inconnu avec ses terreurs, mais aussi avec ses mirages. Les uns 
après les autres, de hardis marins s'aventurent sur ses flots, la proue 
vers l’ouest, et ne reparaissent plus. Pendant des siècles, ils s'acharnent 
a charcher au-delà de l’horizon lointain qu'empourprent les rayons du 
soleil couchant la mystérieuse Atlantide, le pays de l’or, des fruits 
merveilleux et l’éternel printemps. Enfin, en 1492, Colomb découvre 
l’Amérique. Tout ce que l’Espagne comptait d’aventuriers se précipite 
sur ses traces. La croix d'une main, l’épée de l’autre, ils occupent les 
Antilles, l’Amérique centrale et l’Amérique méridionale. Cente trente 
cinq ans plus tard, la persécution religieuse jette les puritains anglais 
sur l’Amérique du Nord. Le Nouveau' Monde est envahi; un continent 
quatre fois plus grand que l'Europe entière est conquis, colonisé par 
d’héroiques aventuriers. La grande république des Etats-Unis se crée, 
‘ lutte, triomphe et pousse dans l’Quest, jusqu'aux Montagnes Rocheuses, 
ses hardis pionniers. De Balbek et de Palmyre, de Ninive et de Baby- 
lone, d’Ecbatane et de Thèbes aux cent portes, il ne reste plus que 
des ruines abandonnées. La civilisation a passé là, elle s"y est arrétée, 
puis a repris sa marche vers l’Occident. Athènes, Rome, ont ensuite 
été ses capitales comme le sont aujourd'hui Paris, Londres et New- 
York, comme le sera demain peut-ètre San-Francisco, la reine du Pa- 
cifique. 


Così esordisce il Varigny lo studio suo nella Revue des Deua 
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Mondes. Quelle parole non si conciliano, per verità, con certi pre- 
giudizi vieti, che ingombrano ancora la mente de’ nostri retroeradi 
clericali e de’ nostri visionari. Retrogradi il Papato e quanti spe- 
rano che l’ Italia possa riavere, mercè una conciliazione, il presti- 
gio che svanì. Visionari i nostri pensatori, sì filosofi che poeti, i 
quali, come significò già il Mamiani da non so quale de’ sette colli, 
s immaginano che basta una ideale o vaporosa libertà, basta la 
rettorica per ‘ inaugurare una nuova civiltà,” la terza, se non er- 
ro. Fra queste due schiere di gente che sogna, ma non pensa, il 
carro del progresso è già passato. È già oltre mare, forse oltre |’ 0- 
ceano, ed i nostri rètori si figurano di poterlo inchiodare a Roma, 
fra le oche del Campidoglio e quelle del Vaticano! 

Han provato di viaggiare? Sono usciti un miglio dallo Stivale? 
Si saranno accorti, allora, che nessuno, tranne i vescovi e la loro 
coterie, guarda a Roma come alla città dell’ avvenire. Si pensa a 
visitarla come un museo, per conoscere il passato. È tutto. Londra 
teme da gran tempo la rivale New-York; se non ammette il predo- 
minio mondiale della civiltà americana, lo teme, e Gionatan non 
invidia John Bull. A New York, e in altre cento città degli Stati 
Uniti, quando si guarda il futuro, si volta la faccia verso Califor- 
nia, si parla di San Francisco; molti credono già prevedere una 
tappa ulteriore alla civiltà che mai non si ferma per sempre, e di- 
scorrono delle prospettive del Giappone. 

Questo è, non opinione di pochi, ma opinione pubblica e ferma. 
Intanto, una tappa, la civiltà la farà a San Francisco, in riva al- 
l'Oceano Pacifico. Quanto sia per durare, niuno lo può dire; ma il 
suo nido è fatto: è San Francisco. 

Nacque questa città l’anno che la Nuova Italia accennò a uscir 
dalle fasce, cioè nel 1848, ed ebbe a padrino un avventuriere sviz- 
zero, per nome Gian Augusto Sutter, nato egli stesso nel 1803, 
Dopo diverse vicende soldatesche, erasi condotto il Sutter nel Mis- 
souri. Di lì penetrò traverso un paese inesplorato, fino alle rive 
del Pacifico. Pensava che ivi la civiltà non lo dovesse così presto 
raggiungere. Trafficò, s' arricchì e teneva residenza in una bicocca 
da lui battezzata Nuova Elvezia. Scoppiata la guerra fra gli Stati 
Uniti ed il Messico, ebbe dal governo messicano l’ ordine di sgom- 
brare, chè allora la California era ancora sotto ’l suo giogo. Invece 
Sutter accolse il colonnello Frémont, mandato dal governo di Wa- 
shington a studiare quelle remote lande, inalberò con lui la ban- 
diera degli Stati Uniti, resistette, e quando arrivò il generale Kear- 
ney, la California si rese del tutto indipendente. In febbraio 1848, 
con trattato speciale, veniva ceduta dal Messico alla grande re- 
pubblica americana. 

Strana combinazione! I Valdesi che celebrano in California la 
festa dell’ Emancipazione — e qualcuno #e n° è — risalgono col pen- 
siero al medesimo anno e allo stesso mese che i concittadini loro 
nel ricordare il principio della loro indipendenza... e dell’ età 
dell’ oro. 
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- Difatti, quell’anno stesso, un mormone americano, Giacomo W. 
Marshall, impiegato dal Sutter come carpentiere e meccanico, ebbe 
da lui l’incarico d’impiantare una fabbrica. Convenne per que- 
st’ opera mutare il corso di un ruscello, sul quale aveasi a costrui- 
re. Ivi scavando nel letto del ruscello, ecco uscirne fuori un dì un 
sasso rossastro. Era peso, duro, pareva contenesse dell’ oro. Rame 
non era, perchè al contatto dell’aceto non diventava verde. Se ne 
trovò un secondo, un terzo. Furono mandati a San Francisco, per 
avere informazione da qualche marinaio di quella baia. Oro, oro! 
pronunziò uno, e arguì da qualche indizio che dovesse abbondare. 
Se ne sparse la voce; l’auri sacra fames fece uscir tutti gli 
abitanti della nascente città, disertare i marinai, arrivare emigranti 
da ogni parte, dal Missouri, da New York, dall’ Europa. Questa 
gran turba di avventurieri centuplicò la popolazione di S. Francisco 
che ebbe per anni l’ aspetto di una babele, senza torre ma con mi- 
gliaia di baracche, ove alla rinfusa coabitavano gente d’ogni paese, 
d'ogni colore e condizione. Questo movimento già enorme, crebbe 
ancora mercè |’ organizzazione di un servizio postale regolare, a va- 
pore, inaugurato coll’ arrivo del Californian, il 28 febbraio 1849, 
per la via nuova del Panama. La condizione della città era inde- 
scrivibile; era un caos, una bisca di Montecarlo, per la passione 
del giuoco che vi dominava; sicurezza poca, e ci volle una brava 
lega di gente relativamente onesta per avere un po’ d’ ordine e di 
giustizia. Le vie vere pozzanghere ne’ giorni piovosi. Un dì due ca- 
valli restarono impantanati in via Montgomery, ch' è l’ arteria prin- 
cipale, nè vi fu modo di trarli fuori. Poco a poco, la città si cominciò 
a costruire, benchè la mano d’ opera costasse tant’ oro. Al principio 
di 1850 avea già un buon numero di negozi, ma di legno. Il 10 ago- 
sto di quell’anno, la California fino allora annessa soltanto agli 
Stati Uniti, fu dichiarata Stato Libero. Quanto progresso in due 
anni! 

Nel 1848, la produzione mensile dell’ oro era stata di 1,500,000 
lire; nel 1849, di 7,500,000; nel 1850, di 15 milioni, ossia di 180 
milioni per l'annata. E si tratta del solo valore dichiarato perl’ e- 
sportazione, senza tener conto dell’ oro rimasto nel paese o che gli 
emigranti si portavano via. 

Scelgo, tra’ casi di questi emigranti, quello di un povero mina- 
tore della Spezia. Pare un piccol romanzo, ma è pura storia. 


En 1853, voyageant de Sacramento è San Francisco, le hasard me fit rencontrer 
un mineur italien qui, tout d’abord, attira mon attention. Ses allures étranges, 
ses traits profond6ment altérés, ses gestes nerveux trahissaient un homme en proie 
a une vive émotion. Il était mon voisin de table. Pendantle dîner, nous échan- 
geàmes quelques paroles banales. Le repas fini, je lui offris un cigare, qu'il accep- 
ta, pour n’èure pas en reste de politesse; il insistait pour faire apporter sur le 
pont une bouteille de champagne, ce nec plus ultra des mineurs. Je refusai et l’en- 
gageai à se contenter d’une tasse de thè, redoutant l’influence que le champagne 
pouvait avoir sur ses nerfs surexcités. Il le comprit. ‘ Je ne suis pas malade, me 
ci-il, mais j'ai été tellement secoué ces jours-ci, que j'ai eru que j’en deviendrais 
fou. ’’ Puis il me raconta son histoire. 

Depuis quatre ans il était aux mines, dans les placers secs, poursuivi par une 


229 


malchance qui semblait s’attacher à ses pas. Tout ce qu'il entreprenait 6chouait; 
à peine trouvait-il à faire ses vivres dans les localités les plus riches; à còté de 
lui on récoltait l’or en abondance, lui ne trouvait rien ou presque rien. Il suffi- 
sait qu'il s’associàt avec un mineur, heureux jusque-là, pour due la veine tour- 
nàt. Rt cependantil était sobre et laborieux, le premier et le dernier au travail. 
Lassé de ses insuccès réitérés, il écrivit è un de ses amis, à S. Francisco, le sup- 
pliant de lui trouver un embarquement comme matelot è bord d’un navire è 
destination de Génes ou de Marscille. Son ami réussit, et l’avisa qu'il eùt à se 
rendre à S. Francisco è une date qu’il lui indiqua. L’argent lui manquait: mais 
ses compagnons, aux mines, se cotisèrent pour lui avancer la somme nécessaire. 

En attendant le jour fixé pour son départ, il continuait à travailler, découragé, 
ne trouvant presque rien. L’avant-veille, il s’éloigna.du camp ponr prospecter, 
fouillant le sol, cherchant è en tirer quelques piastres. Vers midi, fatigué par la 
marche et la chaleur, il prit un peu de repos, puis se remit en route pour gagner 
le camp. Chemin faisant, il creusait de ci, de là, avec son pic, sans résulvat, 
lorsque tout è coup il amena à la surface un pépite d’environ une once, Il se 
mit è fouiller plus avant dans le sable; mais, à trois ou quatre pieds de profon- 
deur, son outil se heurte contre un gros caillou. Il savait, par expérience, que 
les pépites se rencontrent rarement dans un terrain pierreux, et il fut sur le point 
de renoncer à pousser plus avant, mais sa première trouvaille l’encouragea è 
persévérer. Non sans peine il déchaussait ce caillon quand son pic. portant à faux 
vint è en écorner la surface terreuse et lui montrer ce que les mineurs appellent 
le couleur. C’était une énorme pépite d'or. Il se pencha, essayant de l’attirer à 
la surface; mais ses mains tremblaient, ses jambes fléchissaient sous lui. ‘J°étais,” 
dit-il, ‘* tout mouillé d’une sueur froide, et mes muscles étaient comme des chif- 
fons. ’’ Il dut s’arréter, reprendre haleine et force; il réussit enfin è soulever sa 
pépite, mais il lui était impossible, dans l’état où il se trouvait et avec les moyens 
dont il disposait, de la transporter au camp.” Ma téte se prenait, ajouta-t-il, j°é- 
tais comme fou. J'avais l’idée fixe que quelqu’un m’observait, que l'on allait 
m’attaquer, et je me sentais hors d’état de soutenir une lutte. Couché sur ma 
pépite, je touillais du regard la plaine et les bouquets d’arbres, soupconnant un 
ennemi derrière chacun d’eux, tremblant au moindrebruit. Puis, touta coup, jen’eus 
plus qu’une idée: enfouir mon trésor et revenir le lendemain le chercher. Toujours 
guettant à droite et à gauche, je rejetai la pépite dans son trou, je la recouvris de 
sable, effacant soigneusementtoute trace qui pouvait me trahir, et je repris le chemin 
du camp. Je mis deux heures àfaire laroute, le cerveau vide, lecorps brisé, marchant 
sans penser. De retour au camp, je préparai machinalement mon repas, et, la nuit 
venue, j’allai trouver trois de mes compatriotes, associés ensemble, braves gens sur 
qui je savais pouvoir compter et je leur fis part de ma découverte. Je leur proposai 
de venir m’aider le lendemain et de m’accompagner, avec mon trésor, jusqu'à Sacra. 
mento. La route n’était rien moins que sàre pour un homme isolé, et, si l'on me sonp- 
connait en possession d’un pareil lingot, j'avais toute chance d’étre dépouillé 6 
assassiné en chemin. Nous fimes prix ensemble; ils avaient une mule, on charge- 
rait le lingot sur son bàt, que l’on recouvrirait de nos couvertures et outils, de ma- 
nière è nous donner l’apparence de mineurs en voyage, et on prépara les armes 
pour le lendemain. Rentré chez moi, je m’endormis d'un sommeil de plomb. 
Jetais brisé. Je m’éveillai avant le jour. Enfin! mes misères étaient finies; j’al- 
lais quitter ce pays maudit où j'avais tant souffert, retourner en Italie, revoir 
ma chère Spezia, où je suis n6 et où Antonia m’attendait! Jallais lui rapporte»r 
une fortune, acheter une ferme et vivre heureux, Puis... une pensée terrible me 
traversa le cerveau. J'étais fon hier, jfavais perdu la téte. Comment retrouverais- 
je l’endroit on était ma pépite? Non seulement je n’avois laissé aucun indice de 
nature à me guider, mais j'avais soigneusement effacé tout ce qui pouvait trahir 
ma cachette. Que faire? Le jour naissait. Mes compagnons arrivèrent. Accablé, 
je gisais sur ma couverture comme une masse inerte. 

— Allons! debout, paressenx, et en route! me crièrent ils joyeusem-nt. 

bt je restais là. Ils n°y comprenaient rien; de mon mieux je leur expliquai. Ils 
me regardaient surpris, et Sane ni entre eux des coups d’oeil significatifs. 

— Eh non! je ne suis pas fou. dai vu, j'ai touché, je suis sflr, mais je ne sais 
plus où c'est... 

Et l’émotion m'étouftait. 

-— Tout cela ne t’avance è rien, me dit brusquement Stefano. Bois une tasse de 
café, et en marche! nous chercherons, et ce sera bien le diable si nous ne trou- 
vons pas. 
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Son apparente confiance me fit du bien. Nous partîmes. 

— Vois-tu, mon vieux, me dit-il, ne te casse pas la téte, tàche d’étre calme et 
de te souvenir dans quelle direction tu es allé hier. 

— Par ici répondis-je sans hésitation. 

Et nous avancons. Le grand air me fait du bien. Je m’arréte. 

— Nous ne devons pas étre loin. : 

Je regarde, je regarde encore; c’est bien par ici, mais où? Je venx me souve- 
nir, je ne peux pas. Mon unique idée, la veille, était que l’on m’observait, qu’un 
ennemi m'épiait. J'erre è droite, à gauche, cherchant à m’orienter. Rien, rien, 
Je me laisse tomber au pied d'un arbre; machinalement je ferme les yeux. Soudain 
il me semble voir se dessiner sur ma rétine un coin de paysage clair et net: à 
ma gauche, un bouquet d’ arbres; è ma droite, un talus de sable; devant moi, 
deux arbres, dont l’un est découronné par le vent; entre les deux, dans le loin. 
tain, une colline couverte de capparal. J'ouvre les yeux,.je fais quelques pas; 
voici la dune voici la colline, à ma gauche, le bouquet d’arbres. J’avance. en ram- 
pant, dans la position où j'étais la veille quand, couché sur mon lingot, j’inter- 
rogeais l’horizon d’un air inquiet. A mon insu, l’image s’était fixée là, je la re- 
trouve, et, sans hésiter: Fouillons ici. Quelques coups de pioche suffisent; peu 
d’instans après, le lingot solidement amarré sur notre mule, nons partions, non 
sans avoir fait quelque entailles aux arbres pour permettre à mes compaunons 
de retrouver l’endoit. Puissent-11s aussi bien réussir! Mon lingot est ici, dans la 
cabine du capitaine, et sì nons ne santons pas cette nuit, je l’échange des demain 
contre de bunnes traites sur Londres! 

Le lendemain, en effet, il le vendait è la maison Walls Fargo et Cie au prix 
de 123,000 francs. Le lingot resta un mois exposé dans leur comptoir à còté d’un 
autre valant 1.5,000 trouvé par quatre Francais. Plus sage que nos compatrio- 
tes, qui dépensèrent en quelques jours è S. Francisco le produit de leur trouvaille, 
mon Italien emporta son argent avec lui. 


Alfine l'oro parea tutto raccolto, quando si scuoprirono nuove 
miniere nel quarzo o cristallo di roccia. E la raccolta ricominciò da 
capo. S. Francisco si popola di case nuove, non più di legno. La 
pulizia, la sicurezza, tutto è migliorato. I prezzi diminuiscono. Non 
sì paga più un desinare 100 lire. Ne’ migliori alberghi lo si ha già 
per 40 lire; nelle trattorie per 10 o 15. Però le uova sono ancora 
care: 5 lire l'una; una patata 1 lira e 50 centesimi. L'aspetto della 
popolazione si modifica. La donna è apparita, e s' ingentiliscono i 
costumi. Prima del 1850, non vi erano altre donne che le poche 
baldracche delle case da giuoco. Ora vi sono delle spose, delle ma- 
dri, riverite più che principesse. Erano salutate per le vie da tutti; 
rara avis. Uno sguardo indiscreto sì pagava più caro che il pranzo 
all’ hòtel. Ogni donna avea in ogni uomo un protettore; e così è 
anche in oggi, nè solo a S. Francisco. Il 23 febbraio 1854, l’ inau- 
gurazione della ferrovia del Panama metteva questa capitale a 
una distanza di 22 dì da New York, e così la migrazione in' Cali- 
fornia fu facilitata per le donne ed i fanciulli, per i quali la traver- 
sata dell’istmo era stata sempre pericolosa. Nel 1869 fu compiuta 
la ferrovia del Pacifico, la quale ridusse la distanza a sette giorni. 
Nel frattempo eran nate scuole, e chiese, e S. Francisco acquistava 
tutto il comfort delle altre città capitali. 

Finito il traffico dell’ oro, ecco miniere di argento, di mercurio 
etc., non esauste. Ora fiorisce l'agricoltura, che rivela tesori più 
duraturi. Bisogna dire che il suolo, tanto al Nord come al Sud di 
S. Francisco, massime nella valle di S. Clara e.a Jose, è “ d’une 
merveilleuse fécondité, merveilleusement adapté à tous les genres de 
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culture.” Il clima è sanissimo, rimarchevole per la siccità dell’aria. 
La carne cruda, lasciata all’ aria, si secca senza putrefarsi, e un 
arnese di acciaio per settimane intere non prende ruggine. La 
mortalità vi è, in media, di 21 per mille. Invece a Roma è di 80; 
a Napoli di 39, a Berlino di 38, a Londra di 24. Le malattie di pet- 
to metà meno frequenti che neg'i altri Stati Uniti; rare le febbri, 
quasi ignote le epidemie. Poche città noverano tanti milionari 
come S. Francisco. Il lusso vi è immenso, gli alberghi sontuosi; 
d'altra parte, regale l’ ospitalità, la carità grandiosa. Spende ogni 
anno 5 milioni in volontari sussidii per i casi suoi; per l'estero si 
calcola che in questi ultimi 15 anni spese 10 milioni. Eppure, non 
ha che 300,000 abitanti. Quel che stupirà, si è che nondimeno il 
vivere non vi sia caro, e ottima la condizione sociale. 


On vit mieux et à meilleur compte è S. Francisco que nulle part ailleurs. Pois- 
son, gibier, viande de boucherie, légumes, fruits, y sont excellens et à très-bas 
prix. Dans les maisons les plus simples, chez les gens de condition modeste, la 
table est relativement excellente. Dans les hòtels, elle est somptueuse, et, pour 
J5 francs par jour, on y est parfaitement traité... Ce qui frappe l’étranger de pri- 
me-abord, c’est la cordialité avec laquelle on l’accueille et l’égalité sociale qui 
règne à S. Francisco. Cette égalité ne tient pas uniquement aux traditions ré- 
publicaines des Etats-Unis. On ne la trouve ni à New York, où domine une ari- 
stocratie d’argent, ni è Boston, où règne une aristocratie de naissance, ni dans 
les états du sud, où survit une aristocratie de race. Elle tient à des causes mul. 
tiples et locales... S. Francisco est, è juste titre, renommé pour la beauté de 
ses femmes, dont le type se rapproche beaucoup plus du type italien pour la 
pureté des traits et du type saxon pour le teint, que de ceux de New York, de 
Boston et des états du sud. Les enfans sont sains est robustes, le climat réunis- 
sant au plus haut degré les conditions favorables au développement physique de 
la race. On ne retrouve pas en Californie les traits distictifs de l’Américain du 
Nord: le teinv terreux, les lèvres minces, le corps long, maigre, osseux et ]égère- 
ment voùté, la poitrine étroite et la voix rude qui caratérisent les Yankees... Amé- 
ricain d’origine et de traditions, le Californien, est surtout et avant tont Californien, 
fier de son état, de sa ville, de son histoire. Il aime sa cité comme un Athénien, un 
Spartiate, un Romain aimaient Athènes, Lacédémone cu Roms; il a foi dans sa gran» 
deur, non plus cette foi superstitieuse que l'antiquité a connue, mais une foi fondée 
sur des données statistiques et des chiffres précis. Aux vieilles légendes des dieux 
fondateurs et protecteurs des villes, aux légendes catholiques assignant è chacune 
son patron et sa devise, son église et son saint, il a substitué les calculs mathéma- 
tiques d’une progression contròlée et confirmée par l’expérience. A l’aide de ces 
données, il est arrivé à la convicetion que sa ville sera, dans un avenir prochain, 
la grande métropole des états du Pacifique, comme New York de ceux de l’Atlan- 
tique. Il voit en elle la' capitale d’un empire futur, le jour où, par la force méme 
d’expansion inhérente è sa race, et, par suite, de l’impossilibité de faire vivre 
sous un régime financier commun des états manufacturiers et des états exclusi- 
vement producteurs dematières premières, la république se scindera en deux ou 
trois grands troncons. La guerre de sécession l’a averti, malgré son insnecès, 
que pour étre retardée, cette heure n’en et pas moins fatale. Il l’attend sans 
impatience comme sans regrets.... Il est essentiellement de son temps, plus 
cosmopolite à ce point de vue que ne le sont encore les hommes de sa race ct de 
son sang. A. l’école, il a coudoyé des eufans de nationalités diverses, anglais, 
francais, italiens, espagnols, allemands; son cosmopolitisme est né de là. Ses angles 
américains se sont émousségs à ce contact, son horizon s’est élargi, et cet horizon 
est sans limites, \ 

Sous se syenx, le Pacifique roule vèrs l'onest ses vagues majestueuses, et la méme 
force invisible qui a fait franchir l’Atlantique à ses ancetres, les prairies et les 
fieuves et les sierras & son père lui fait tourner ses regards vers le soleil cou- 
chant. A 700 lieues au large, l’archipel des Sandwich déploie sous un ciel tro- 
pical sa vésétation luxuriante, ses riches planta tions, ses rivages verdoyans, ses 
montagnes géantes, Il en a déjà fait sa station d’hiver, sa plage méditerranéenne 
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où ses millionnaires viennent gofter les charmes d’une vie indolente et d’un in - 
comparable climat. Au delà, è 800 lieues plus loin, le Japon et la Chine offrent à 
son activité commerciale un vaste champ d'entreprises. Sans relàche ses va- 
peurs sillonnent le Pacifique, reliant S. Francisco à Hakodadi et è Hong-Kong, è 
Honolulu et à Sydney, attirant dans son port les thés et les soies de la Chine, les 
sucres et le café de l’Ocganie, les laines de l’Australie, faisant de ce port l'un 
des grands entrepòts du monde, détournant vers cette voie nouvelle le trafic de 
l’Europe et del’Asie. Il a pour lui la jeunesse et l’audace, une situation géographi- 
que un ique, une baie assez vaste et assez sare nour y abriter toutes les flottes de l’u- 
dnivers, il a la force et la richesse, tout ce qui prépare et assure le succès. Enmoins 
e quarante années, d'une bourgade ignorée il a fait l'une des premières villes du 
monde; fier de son passé, il a foi dans l’avenir de la grande métropole de l’ouest, 
de la reine de l’Océan-Pacifique. 


Quando è così, non ci potremo appagare a questo cenno solo, 
riguardo alla California, tanto più che il nostro paese ingannato 
dai pregiudizi di razza e di religione, ha l’ occhio rivolto allA me- 
rica del Sud, guasta dall'influenza spagnuola, anzi che all’ America 
del Nord ove migrò e 8’ annidò la libertà dell'anima, madre di ci- 
viltà e feconda di ogni progresso. T-ASBAG: 


Notizie Varie 
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Un concorso su S. Antonio ed i suoi tempi. — Un rapporto religioso vaticano. — 
Il papa ed il matrimonio civile in Ispagna. — La Bibbia in versi spagnuoli. 


— Enrico Salvagnini ha vinto il premio di 5000 lire nel concorso per un 
lavoro storico su Sant Antonio di Padova e i suoi tempi. Quellavoro sarà 
tosto pubblicato. Versa sulla storia d’Italia e del comune padovano nel 1200, 
sul movimento francescano e sulla questione del potere temporale del Papa, 
che Innocenzo III per primo veramente affermò e che San Francesco e San- 
t Antonio massimamente avversarono. 

— La Chiesa Romana non fa rapporti religiosi destinati alla stampa, e fa 
bene. Se ne facesse, riuscirebbero più bugiardi che i molti che funestano la 
letteratura religiosa. Se ne può giudicare dalla notizia seguente tolta al- 
l' Osservatore Romano (29 maggio): * Le condizioni religiose dell’ Europa si 
presentano, in genere, da qualche tempo assai migliori di quel che erano al- 
cuni anni or sono, e negli Stati acattolici in particolare si avverte un movi- 
mento assai attivo e consolante di riavvicinamento e di conversione verso il 
cattolicismo... In Italia, per buona sorte, il sentimento religioso è vivissimo 
nel popolo (!), e la corruzione, essendo più recente (!!), è meno radicata che 
altrove.” Per chi nol sapesse, la corruzione cominciò in Italia dall’ anno 
1870; il tentatore entrò in Roma per la più pia di tutte le sue porte. Prima, 
era un Eden. Vedi per più ampie informazioni i Casi di Romagna di Mas- 
simo d° Azeglio. 

— Giornali politici annunziavano tempo fa che il papa avea approvata l’in- 
troduzione del matrimonio civile in Ispagna. La cosa noi istà proprio così. 
Il papa permette che un impiegato governativo assista al matrimonio reli- 
gioso (solo valevole) per farne la debita registrazione; cosicchè mentre prima 
ì parroci doveano mandare all’ impiegato civile copia dell’ atto di matrimo- 
nio, ora avranno questa fatìca di meno; ecco tutto. Pel matrimonio civile 
dei sudditi non cattolici vi sarà come in passato una serie lunga, molesta e 
costosa di formalità da adempiere; così pure nulla è mutato riguardo ai ma- 
trimoni di ex-preti, ossia continueranno ad essere tenuti non valevoli. 

— Il letterato spagnuolo Carulla, dopo varii anni di lavoro ha finalmente 
condotto a termine una traduzione in versi della sacra Bibbia. È difficile 
immaginarsi (come nota la Sem. Relig. di Ginevra) come si possa tradurre 
esattamente, volgendoli in versi, certi libri sacri, quali sono a mo’ d’ esem- 
pio le Croniche o le Epistole di S. Paolo. E difficile altresì di potere scor- 
gere utilità pratica in un'opera di quella fatta, 


AVVISO 
Salvo il numero di Gennaio, la Rivista Cristiana esce il 1° 
di ogni mese. Il prezzo di abbuonamento è di lire cinque per 
l Italia, e di lire sette per l'estero. Gli abbonamenti vanno in- 
dirizzati al sottoscritto prof. Emilio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera raccoman- 
data o di vaglia postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 


ì vaglia sì possono commettere agli uffici postali semplicemente 
‘col pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 


“Se qualche uffizio rifiuta, ci si usi la cortesìa d’informarci per 


cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiamo 
che possono saldare presso i seguenti indirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Dresden: Lib. von Zahn u. Jaensch. 

Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 


In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito, 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 
spedita la seconda volta se non al prezzo di una lira per ogni 
numero, 


Ogni numero separato vendesi una lira. 


La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2° 
e 3° della copertina. Prezzo da concertarsi. 


"——F———r_—_rrrrrr—rta eo@athr Wir <-=SE<ED ZZZ 
Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 


tera dei numeri della Rivista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. E proprio il caso di dire ch’ è più unica che rara. 


Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 


GO lire in Italia e 67 lire all'Estero. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ogni mese. 


Prof. EmiLio Compa, Direttore-Responsabile. 


Frrenze, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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AVVISO 


Per abbonarsi alla Rivista Cristtana, in Italia, non occorre scri- 
vere all' Amministrazione: basta consegnare all’ Ufficio Postale di 
qualunque comune l'importo dell’abbuonamento aggiungendovi 
20 centesimi, e l’ Ufficio stesso 8° incarica di tutto. 

Se qualche impiegato (come avvenne a Asti ed a Palermo) fa- 
cesse l'indiano, gli si dica di degnarsi vedere il Bullettino po- 
stale, n. 2, 1887, aggiunta all’ Elenco, pagina 132. 


HISTOIRE 


VAUDOIS DITALIE 


depuis leurs origines jusqu’à nos jours 


PAR 


EM. COMBA 


—— ta 
PREMIÈRE PARTIE 
AVANT LA REFORME 


DOD 


Préface 

Chap. I. — Les Origines, : 
» II — Les Pauvres de Lyon. 
»» III — La Dispersion. 
sì IV. — La Retraite des Alpes. 
» VV. — La littérature. 
» VI. — La vie religieuse. 


Prezzo L. 6,50 presso tutti i Librai. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


pit? sr IZILZ ” sele 


L'IDEA RELIGIOSA negli uomini di Stato del risorgimento: analisi di un ar- 
ticolo di Giacomo Barzellotti. (Nuova Antol., 16 giugno). 


Le smanie di conciliazione col Papato contribuiscono a non la- 
sciar morire la discussione religiosa, e lo prova l'articolo che ci po- 
niamo ad analizzare. 

Ecco uno scritto insieme geniale e opportuno, che volentieri è 
tratto a leggere chi ricorda che il Barzellotti è lo scrittoro che me- 
glio di ogni altro in Italia intese, chiarì e commentò lo strano feno- 
meno religioso sorto e sparito in Toscana col nome di Lazzaretti. 
Noi ci limiteremo a registrare, di questo scritto, le osservazioni più 
rilevanti, senza troppo preoccuparci delle conclusioni che ne pos- 
sano scaturire. 

I più, all’estero massimamente, chiamano irreligioso il popolo 
italiano, che non è neppur religioso quanto asseriva testè l’ Os- 
servatore Romano. E facilmente si figorano che alla mente dei 
capi o promotori della nostra rivoluzione non si affacciassero mai 
i problemi religiosi e morali. Sbagliano, almeno in buona parte. 


Ciò che la nostra rivoluzione non ha mai avuto e non poteva avere, 
neppure quando si andava apparecchiando negli animi, è stata una 
larga corrente d'idee relativa a cotesti problemi e comuni a tutta una 
classe o a più classi di cittadini, e abbastanza chiare in essì da riuscire 
quasi la coscienza ispiratrice di tutta la loro condotta politica; è stato 
un moto letterario e filosofico tale da esprimerle con 1° ampiezza e la 
nuovità geniale di quello che precedè e accompagnò in Germania gli 
avvenimenti del 1813 e dell’ altro che in Francia ‘sotto il governo della 
Restaurazione preparava i fatti del 1830. Il nostro che fece capo a 
quelli del 1847, benchè sia tra i più gloriosi che ricordi la storia, riu- 
sci, anche nella parte pure assai scarsa che vi presero le idee morali 
e filosofiche, più a ravvivare memorie e tradizioni nostre che a qual- 
cosa di veramente nuovo. E l’ avervi la speculazione religiosa del Gio- 
berti e del Rosmini corso nell’ opinione della parte liberale e del clero 
le stesse sorti che toccò, in seguito ai rovesci del 1848 e del 1849, 
l'ideale politico da cui essa parve inseparabile, fu causa non ultima 
di quella specie di avversione a ogni principio astratto e a ogni idea 
filosofica che distingue così a fondo dall’antecedente il periodo della 
nostra. rivoluzione posteriore al 1860. 

È notevole come nessun'altra storia forse, più di questa, che va 
dall'elezione di Pio IX alla presa di Porta Pia, sembri chiudere in meno 
anni la successione de’ tre stati che «una ben nota c ancora assai di- 
scutibile teoria di Augusto Comte assegna al progresso umano. Le 
prime mosse delle speranze e delle riforme italiane, date da un pon- 


Rivista Cristiana. Di 
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tefice creduto amico d' Italia e sotto l'ispirazione del Primato di Vin 
cenzo Gioberti, si possono dire il periodo teologico della nostra rivolu- 
zione. Il 1849 ne è il metafisico e lo domina tutto la teoria astratta 
della Costituzione voluta dal Mazzini e da’ suoi. L’avvenimento al 
potere di un uomo di Stato e di un rivoluzionario, qual’ era il Cavour, 
inizia quello che davvero può dirsi l'indirizzo positivo, sperimentale 
del moto italiano. E la qualità della mente politica del Cavour e degli 
altri che, come il Farini, il Ricasoli, il Minghetti, ne secondarono più 
l’opera, pare quasi il risultato di una selezione che il fine istinto pra- 
tico degl’ Italiani avesse fatto da sè dei più adatti a guidarlo tra gli 
uomini che eran venuti su e che tutti avevano più o meno pensato e 
operato anche nel periodo anteriore. Ai teologi, agli eroi, ai metafi- 
sici, agli artisti, ai sacerdoti che erano stati gli autori principali, alcuni 
dei quali sopravvivevano, come il Mazzini, ed erano tenuti in disparte 
o si tenevano da sè, convinti d'aver finito la parte loro, non potevano 
omai succedere che i veri laîc: della rivoluzione, gli uomini d' espe- 
rienza, i diplomatici accorti, lontani da ogni utopia e da ogni specula- 
zione astratta. Solo Giuseppe Garibaldi, la natura più riccamente ge- 
niale che forse abbia dato l’Italia in questo secolo, riesce coll’ ana- 
cronismo eroico de’ suoi Mille a protrarre l’' età mitica e leggendaria 
della rivoluzione in quella parte d'Italia che ancora non ne era in 
tutto uscita. 

In mezzo però alla pratica delle cose, e per quanto positivi, gli 
uomini della scuola di Cavour non perdettero gl’ ideali della lor 
giovinezza, che furono pur quelli della giovinezza del secolo, ossia 
del periodo che dall'89 decorre fino all’alba de’nostri tempi. Tutti vi 
si erano abbeverati, dal Balbo e dal Capponi, fino al Montanelli, al 
Guerrazzi e al Cattaneo. Centro di comunicazione fra costoro fu il 
Sapponi. Chi gitti solo uno sguardo nel suo Zpistolario — un’ è 
uscito già il 4° volume — vedrà come, benchè lontani e divisi, aves- 
sero la mente volta ai problemi dell’ ordine morale. Nè dico del 
Gioberti e seguaci soltanto, ma perfino del Cavonr. Sì, discordi 
nelle vedute loro religiose e politiche, concordano nel riconoscere 
l’importanza dell'idea religiosa; niuno di essi si figurò anche un 
istante che la religione potesse cessare. “Il sentimento religioso,” 
dice Marco Tabarrini nella sna vita di Gino Capponi, ‘ era comune 
ai liberali del ventuno... Negli uomini del trentuno questo senti- 
mento prese le forme di un cristianesimo che si confondeva spesso 
col puro deismo, reso anche più vago dalle formule astratte e vapo- 
rose di Giuseppe Mazzini. Giuseppe Montanelli era fervoroso cre- 
dente ed alla sua maniera anche Carlo Bini.” Invece, il Capponi non 
inclinò mai al misticismo, nè fu mai dedito alle pratiche esterne. Il 
credere fu però un bisogno della sua mente. Vuole riforma, ma senza 
far parte da sè; la riforma, vuole, applicata alla società civile. Così 


sentiron Balbo, Tommasèo ed altri. Il Capponi avrebbe potuto far 
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sue le parole scrittegli da Lamartine nel 1835: “La pensée reli- 
gieuse dans son acception la plus large, fait le fond de mes autres 
pensées; il est trop clair è mon esprit que la forme religieuse vent 
et crie révolution comme toutes les autres formes; ” benchè riforma 
e anco blanda s’ avrebbe a dire, e non rivoluzione; riforma che non 
dovea uscire dalle tradizioni cattoliche. Eziandio il Cavour ha la 
sua crise religiosa. ‘ Les doctrines de l’abbé Coeur,” scrivea egli da 
Parigi ad un amico, nel marzo 1843, “ont pénétré dans mon intel- 
ligence et remué mon coeur, et le jour où je les verrai sincèrement 
et généralement adoptées par l’Eglise, j: deviendrai probablement 
un catholique aussi ardent que toi.” Attinse quindi nuove nozioni, 
più schiette, negli scritti del Vinet, e il Mamiani, scrivendo della 
Teoria della Religione e dello Stato, dolevasi con amici suoi che 
niuno più riconoscesse, come il grande statista, la gravità della 
quistione religiosa. Ma quel che diciamo del Cavour fu ancor vero 
del Ricasoli. Dotato di tempra dantesca, ferrigna, avea la mente non 
vasta, ma alta; provava il bisogno di far derivare la pratica della 
vita umana da qualcosa che le stia sopra e |’ illumini. “ Ebbe per 
un toscano d'oggi,” osserva giustamente il Barzellotti, “ anche 
questo di singolare e d’ unico quasi, che si occupò a viso aperto 
della possibilità di riforme morali e rligiose senza aver paura di 
essere mostrato a dito come eretico o come protestante. E non 
mancò di correre di lui questa voce col ridicolo ch' essa porta sem- 
pre con sè in Toscana e specie poi in Firenze.” Bisogna leggere 
certe sue lettere all'abate Lambruschini, per vedere quale conto 
facesse de’ principii religiosi e morali per la retta educazione del 
popolo, perfino per le riforme agricole, di cui era zelante fautore. Al 
Lambruschini forse dovette, in parte almeno, le gravi considerazioni 
intorno alla vita e alla cultura del clero toscano e alla necessità di 
rialzarle, le quali occorrono nella memoria che il Ricasoli, a nome 
sno e di dne amici, presentò a Leopoldo II nel 1846 per esortarlo a 
dar le riforme. 

Dopo Ricasoli, va segnalato Lambruschini tra’ più autorevoli 
fautori dell'idea religiosa ai primi tempi della nostra rivoluzione. 
È autore di vari scritti. Ricorderemo quì specialmente i Pensieri di 
un solitario, che, per verità, non erano di un solitario. Furon di- 
scussi, questi pensieri, e ventilati per anni tra Lambruschini, Gino 
Capponi e il Ricasoli, fra 71 1830 e il 1860. Il Tabarrini li pubblicò 
con una prefazione, Quegli amici s' intrattennero pure insieme e 
scrissero delle riforme da introdurre nel Cattolicismo, poco dopo 


236 
il 1831. Ma del carteggio di Gino pochissimo rimane su questo 
proposito. i 


E io so - nota il Barzellotti - che non molto dopo la morte del Lam- 
bruschini e pochi mesi forse prima della sua, il Capponi si fece un giorno 
rileggere le lettere scambiate allora coll’ amico, poi le prese e le buttò 
egli stesso nel fuoco tutte meno una o due. Gran perdita; perchè da ciò 
che il fuoco ha risparmiato e dal riscontro che i più antichi di data tra 
i pensieri del Lambruschini fanno alle idee anche allora assai più 
moderate, di Gino Capponi, si vede che da qualche secolo forse non s'era 
in Toscana discusso sulla possibilità di una riforma della Chiesa con al- 
trettanta indipendenza e coraggio di pensiero da laici che si professas- 
sero sinceramente credenti. E vero che l’ avversione e l'indifferenza a 
ogni nuovità religiosa, abituali ormai a Firenze dove l’' eresia aveva 
pure avuto nel medio evo un focolare così vivo, non sì potevano dire 
allora l'abito di mente comune a tutti i toscani. Le riforme del vescovo 
Ricci avevano, a tempo suo, provocati echi di simpatia anche fra i laici. 
Perfino durante la controversia del Lamennais con Roma un interesse 
vivo s'era destato in qualche parte della Toscana specialmente nel 
lucchese incontro alle nuove idee. Ma erano stati movimenti isolati e 
passeggeri. L'ambiente generale delle menti e degli animi, in materia 
di religione, era anche verso il 1880 per tutta Italia in una calma 
stagnante. 

Contro a quel che si disse anche del Lambruschini e del suo inclinare 
alle dottrine dei riformati, protestò egli stesso pubblicamente. E della 
verità di quest’ affermazione non può indurci a dubitare il libro dei 
Pensieri, per quanta sia la libertà, e, diciamolo, l’audacia di mente 
che vi sì mostra in più luoghi. E il libro di un uomo che crede, ma che 
anche sente vivo in sè il bisogno d’illuminare con la ragione serena 
la fede che gli sgorga calorosa dal cuore; d’illuminarla però quel 
tanto che basti a non lasciarvi penetrare ombra di fanatismo, di su- 
perstizione o di ossequio servile e meccanico, senza farle perdere nelle 
sottigliezze della riflessione teologica la spontaneità e la freschezza 
intima del sentimento. Perchè al sentimento l’autore vuol data la parte 
prima e centrale della coscienza religiosa. E in ciò la tendenza filosofica, 
dominante tutto il libro, accenna chiaro a quella della scuola neocatto- 
lica francese, a cui anche in ordine di tempo corrono quasi paralleli i 
primi e i più importanti tra i Pensieri d’ un solitario. 

Sembra, a leggere i pochi brani che ci rimangono delle lettere del 
Capponi al Lambruschini intorno a cotesto delicato soggetto di una 
possibile riforma della Chiesa, che il patrizio fiorentino, il quale por- 
tava nella critica religiosa l'abito di mente dello storico, volesse andar 
cauto anche a recidere dalle dottrine del Cristianesimo quelle con cui il 
pensiero metafisico dei Padri e dei Dottori, nelle loro controversie cogli 
eretici, aveva in tempi di sottigliezze teologiche avviluppato la sem- 
plice evidenza morale della verità del Vangelo. Il Lambruschini, senza 
pur negare la necessità storica delle definizioni, come le chiamava, ec- 
clesiastiche, voleva però distinti i lommi propriamente religiosi e di 
schietta efficacia morale e di sentimento, dagli speculativi, nati quando 
il sentimento religioso sì raffredda e all’ opera spontanea del cuore suc- 

| cede quella riflessa e spesso sofistica della mente, che crea le teorie, i 
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costumi, la parte anche nelle religioni più soggetta a cambiare. ‘ Quella 
parte che concerne la morale e le relazioni di: sentimento verso la divi- 
nità è la sola in cui gli uomini possono esser concordi.” E qui il Lam- 
bruschini e i suoi amici volevano appuntare la leva che mettesse in 
moto la riforma da loro vagheggiata. 

Del resto, il senso che l’' autore dei Pensieri dà al concetto, allora 
così in voga specialmente in Francia, di una religione progressiva, non 
è quello che potrebbe dirsi contraddittorio in sè e che pure a molti an- 
che oggi pare ovvio, di un ritorno alla fede e alle idee apostoliche del 
primo secolo. Pretender questo è, osserva il Lambruschini, “lo stesso 
che dire: disfaciamo 1830 anni; è dire un impossibile. Non è il rimpro- 
vero d'essersi allontanato in qualche cosa da quei primi tempi quello 
che deve farsi al clero cattolico; egli ne merita uno molto più grave, 
quello.di non volersi allontanare egualmente dai tempi posteriori al- 
l’età apostolica, dai tempi più barbari e meno illuminati; il suo torto 
non è di correre coi secoli, è quello di voler fermarsi in certi tali secoli 
da lui prediletti, in secoli in cui brillava di tutto lo splendore la potestà 
del sacerdozio, mentre si oscurava la luce della religione evangelica.” 

V'è un punto in cui questo libro, pur così meditato, sorvola senza 
toccare il fondo dell’ arduo problema d’ una riforma cattolica, ed è là 
dove a me pare stia il nodo che lo rende insolubile almeno a noi; voglio 
dire nel determinare da chi e come la riforma debba e possa esser fatta, 
con quali mezzi e leve motrici della società religiosa o della civile o di 
tutt'e due a un tempo. A leggere l’unico e breve tratto in cui l' autore 
si propone il difficile quesito, pare ch’ egli inclinasse a credere che un 
moto di riforma avrebbe potuto esser provocato con impulsi concordi 
usciti, a un tempo, dal laicato e dal clero e con la cooperazione o l’ ini- 
ziativa del papa. E se guardi la data di cotesto paragrafo, ch’ è il mag- 
gio del 1845, vi senti spirare quell’ alito di speranza in un prossimo 
rinnovamento cattolico, che allora sollevavano i cuori anche di tanti 
laici, e che in Francia e in Italia crebbero poi sino quasi a far credere al 
Metternich possibile ciò ch egli confessava aver sempre escluso, come 
un assurdo, da tutte le previsioni della sua politica: un papa liberale. 


‘Se non che, le speranze di Lambruschini lo lasciano solo nel pe- 
riodo finale de’ suoi Pensieri, solo co’ suoi ideali. Questo sentimento 
di solitudine, ei vi accenna nella seconda prefazione scritta al suo 
libro dopo il 1850, quando appunto l' intitolava come s'è detto. 
Egli è ormai colui che, ‘ fuggito dal contagio del mondo, nel silen- 
zio e nella pace della campagna, respira e si ravviva, come chi uscito 
dalla malaria arrivi in un luogo sano” (1). Quella malaria, è lo 
scetticismo in cui — in parte per il disinganno papale, o perchè 
passata la reazione romantica contro la corrente del secolo decimo 
ottavo, essa corrente dovea pur continuare — gli animi erano ri- 
caduti, “ Le salut de l'Eglise, dans nos suciétés modernes, viendra 


(1) Vedi oltre le cose scritte o notate anni sono in questa Rivista uno studio 
sul Pensieri di Lambraschini fatto da G. A. Tarozzi, insegnante piemontese. 
È intitolato La fede di Ruff. Lambruschini. Trani, Vecchi, 1887. Cf. una 
breve recensione nella Nuova Antologia. 
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de la science religieuse des laîques,” avea scritto verso il 1845 il 
Doubet a Gino Capponi, e il Capponi. stesso si piegava a tale spe- 
ranza (1). Nel 1843, il Manzoni scriveva così al Giusti: “ Il 
fiore dell'ingegno umano è pur troppo ancora diviso; ma tra la 
fede e un dubbio serio e inquieto. Le vittorie negative del secolo 
scorso non son durate, perchè non erano che apparenti, e ormai 
non possono più esser desiderate dagli uomini che escono di schie- 
ra.” Pochi anni appresso, chi avrebbe potuto ripetere quelle pa- 
role? Il dissidio fra chierici e laici si fa più largo; il materialismo 
succede in Germania all’ eghelianismo, il positivismo si sprigiona 
dalla Francia, le teorie utilitarie di Stuart Mill si diffondono dal- 
l'Inghilterra; eccoci al pessimismo di Schopenhauer. Oggidì, a che 
siam venuti? È quasi giù di moda il Renan. È di lui questa osser- 
vazione che “il tedesco non riesce nai, per quanto faccia, ad es- 
sere interamente irreligioso.” Ciò s'era detto dell’uomo, come 
tale. Ora, spinta dal furore evoluzionista, l’irreligione sì affaccia, 
e quanti che, come il Mill, pensano di non provare mai che sia il 
senso religioso! Tra’ protestanti riformati cade l’ ortodossia, se non 
la religiosità; tra noi vien meno propriamente la fede. Noi re- 
stiamo coll’ animo vuoto, vuoto, vuoto di ogni idealità. Noi sì 
siamo solitari! Alcuni vi si rassegnano leggendo i /rréligion de 
l’avenir di Guyau. Non vi si rassegnava il Minghetti, che lo lesse 
ancora; ma quanti seguaci lascia egli? Dove corriamo? E chi, delle 
funeste prospettive che si affacciano, è prima cagione, se non noi, 
generazione adulta incapace di dar base ec norme ferme alla ne- 
cessaria educazione? 

Ciò che vede e teme il Barzellotti, da quanto tempo non fu da 
noi preveduto? Lo dicano i nostri lettori. 


E. C. 


(1) V. un articolo di Lerminier nella Revue des Deux Mondes (1848), intit. 
L'Eglise et la Philosophie, e due altri di Louandre (1844): Du mouvement 
catholique en France depuis 1830. V. ancora nel carteggio di Capponi le 
lettere di Rendu, i 


La Conciliazione in Provincia 


ui STATE — te? 


Purtroppo in varii luoghi, anche là dove non si sarebbe creduta 
possibile mai, è un fatto compiuto. Si sbraccino a loro posta a dis- 
correrne giornalisti e deputati schierandosi, a norma del partito cui 
sono ascritti, in questo od in quel campo, la dicano, secondo il caso, 
desiderabile e sciagurata cosa, quà e là non resta all’ assiduo osser- 
vatore se non a tessere, guardando ad un non remoto passato, una 
vituperevole storia. 

Pare grave la parola ed infatti lo è; ma come qualificare r indif- 
ferenza, l’indolenza, l’ ignavia, di un forte partito, il partito liberale 
che si lascia ad una ad una togliere di mano tutte le sue conquiste, 
nè mai si riscuote o protesta? — E sono cose delle quali siamo stati 
testimoni: citiam dei fatti. 

Sentesi a dire un bel giorno, anzi un brutto giorno, che nell’ ospe- 
dale civile dove tutto procede a meraviglia con soddisfazione degli 
infermi, degli assistenti, dell’ intera cittadinanza, che un voto della 
Congregazione di Carità locale ha stanziato una s nsibile somma 
per lo stipendio di Suore di carità, richiamate senz'altro in quel- 
l’ istituto. Non ci si crede. Ma passano di lì a poco immani cuffie 
bianche — dove il gevio di Chateaubriand ravvisava l'ala degli 
angeli tutelari — e, sotto, con aria compunta, gl parer Gabriel 
che dicess’ ave, le così dette “ Spose del Signore.” Dunque la cosa 
è vera, sì, ma ormai cosa fatta capo ha, passano tre giorni e nes- 
suno ne parla più. 

Se ne sentono le prodezze, molestie, punture di spillo, non per 
questo men dolorose, verso poveri reduci dalle patrie battaglie, 
morenti. La cosa è saputa, denunziata, nessuno si riscuote per pro- 
porre un'inchiesta, infliggere un biasimo a chi l'ha meritato, tac- 
ciono gli ex garibaldini, tacciono i reduci, tacciono le Società ope- 
raie, passano altri tre giorni, chi è morto giace e chi è vivo si dà 
pace: nessuno ci pensa più. 

Da tempo immemorabile, cioè da un ventennio, non s' usano più 
processioni fuori de!le chiese, ognuno padrone in casa sua, i preti 
nei loro “Sacri templi,” i cittadini per le vie della loro città. Un bel 
giorno, anzi un brutto giorno, i preti han fatto capolino fuori, ma 
timidamente, come chi, data una capatina dalla finestra, si rincan- 
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tuccia per via del freddo, caccia fuori le corna, come la lumaca, poi 
subito le ritira riserbandosi per miglior tempo. L'anno successivo 
si fanno quattro passi sotto il vasto portico, il tempo promette, que- 
st'altr'anno si verrà in piazza. E infatti si viene in piazza. Poi nel- 
l’anno di grazia 1887, dopo 27 anni, corre voce alla vigilia del Cor- 
pus Domini che una lunga processione percorrerà le strade, le case 
pavesate a festa, le finestre con i più begli arazzi, rose e gigli per 
le vie. Non ci si crede. Sì, no, vedremo. E all'indomani, vorrei 
dire in mezzo allo stupore generale, la processione si fa, i canonici 
tirano fuori i più bei dò di petto, i monsignori i piviali rabescati e 
gli arnesi più belli del sacerdozio. Che festa per le beghine! che 
trionfo per la fede! che brindisi allegri quel giorno lì. 

E avevano ragione; quel giorno la coerenza dei principii, i prin- 
cipii stessi, il coraggio delle proprie opinioni eran messi a dormire. 

Ma non senza proteste e quali! Uno alzava la voce: Ma codesta 
è una vergogna per la vostra città. Siamo tornati indietro. La 
nostra città nulla ormai ha da invidiare alle più retrive, e prosegue 
rivolgendosi a chi scrive queste poche righe, che gli risponde: 
Scusi tanto, ma intanto anche lei aveva gli arazzi alle finestre. — 
Quest' è vero, è stata mia moglie! — E con disinvoltura, come la 
cosa più ovvia e naturale di questo mondo. 

La medesima risposta altri dieci, venti, quaranta |’ avrebbero 
data. 

Intanto quella risposta ci mette in sulla strada per farci intendere 
come andò. 

La donna ci ha avuto la sua parte. Si sono istituite società di 
beghine che poi come gramigna hanno allignato —le male piante, 
si sa — hanno gittato le radici dovunque e le fitte radici formando 
come una rete ci si trovarono impigliati gonzi, giovani inesperti, 
vecchie che molto avevano da farsi perdonare, gente bisognosa, 
infermi e via via. Mai non ebbe posa il lavorìo sotterraneo, altro 
che le termiti od i lombrici, e l’ indifferenza dei liberali aiutando 
quando su quel tramestio cadde un raggio di sole, belle cose si 
videro. 

E costoro sì dicono indifferenti, e nella loro olimpica calma si 
credono tali, se ne compiacciono. Indifferenti per loro vuol dire 
uomini superiori, imparzialì. 

Imparziali? Discorriamone un po’. Mi rammento di avere letto 
la storia di un <rnd:fferente famoso, il nonno di cotestoro. Che cosa 
è verità? diceva sdegnosamente costui, generale di eavalleria se ben 
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ricordo, in posizione ausiliaria. Or avvenne che doveva giudicare di 
un Giusto, nel quale, per quanto avesse cercato, non aveva trovato 
“alcun maleficio.” Or bene quell’ uomo superiore, sbraitando una 
folla ch'egli non aveva nessuna ragione di paventare, le consegnò il 
Giusto, lavandosene le mani, quel Giusto che contro ai forsennati 
doveva difendere e ch'egli sapeva avrebbero fatto morire. Quel- 
l’ indifferente si chiamava Ponzio Pilato Non c'è che dire, vengono 
giù da un nobile stipite. 

Ne ho conosciuto un altro, meno famoso è vero, ma degnissimo 
d'essere ricordato e illustrato anche lui. Egli era un pagano pro- 
consolo o procuratore che fosse, non a Cosenza ma in Acaia, buon 
tempo è passato. Or avvenne ch’ egli ebbe un giorno a giudicare 
un dispensatore della buona parola, un Evangelista, senonchè sen- 
tendo a menzionare Iddio, malgrado la sua flemma romana, pro- 
ruppe col dire.. e quì voglio citare la storia precisa come |’ ho letta: 
“ Se si trattasse di alcuna ingiustizia, o malvagia astuzia, o Giu- 
dei, io vi udirei pazientemente, secondo la ragione: ma, se la qui- 
stione è intorno a parole, ed a nomi, ed alla vostra legge, prov- 
vedeteci voi; perciocchè io non voglio essere giudice di codeste 
cose. E li scacciò dal tribunale.” (Atti xvi, 14, ss.). Questo è 
niente, seguitiamo: “ E tutti i Greci presero Sostene, capo della Si- 
nagoga, e lo battevano davanti al tribunale: e Gallione niente si cu- 
rava di queste cose.” (Ibid.). 

Ricordiamo quei nomi, Pilato e Gallione. Se lo meritano perchè 
capi scuola. Infatti son cose che capitano, i loro figliuoli sono 
indifferenti; ma reclami un Evangelico molestato all’ ospedale, 
trascurato da una Congregazione di Carità, loro sono superiori a si- 
mili miserie, nonle possono stare a sentire pazientemente e se anche 
un qualche povero Sostene vien battuto, che c’ entrano loro? È se- 
gno che se lo è cercato e i moderni Gallioni in 128° ‘ niente si dàn 
pensiero di tutto ciò.” 

Ora sarebbe il caso di tornare in carreggiata. Abbiamo le proces- 
sioni per le strade, i preti nelle scuole, nelle famiglie; ormai hanno 
quanto vogliono, non so che possano desiderar di più. Mi su- 
surra un amico: l'Inquisizione! Ristabiliranno anche questa. E poi? 
— E poi verrà la reazione che spazzerà via il tutto, come una bufera 
spazza via la pula abbandonata nell’ aia. 

E a voi che vi pare? Ne riparleremo. Intanto in questa sconcia 
gazzarra siamo tranquilli, fidenti in Colui che ci disse: Non un ca- 
pello del vostro capo cadrà. Salvate le anime vostre colla vostra 
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perseveranza. Aspettiamo, senza paura, senza impazienza, come il 
lavoratore aspetta il prezioso frutto della terra (Jacobo v, 7) per- 
chè l’ ‘“ avvenimento del Signore è vicino.” GIULIO BONETTI. 


TRE LETTERE AGLI EVANGELICI DI CARDONE 


NEL SECOLO DELLA RIFORMA 
nl MADAIÀS erro 

Gardon, sul lago di Garda, fu tra le località ove la Riforma 
trovò maggiore accoglienza. Risplendette un istante di così viva 
luce, da apparire “cosa miracolosa in Italia.” Parecchie sono, nel 
R. Archivio di Stato, a Venezia, le carte che lo comprovano. Tra 
le quali abbiamo voluto scegliere le tre lettere seguenti, dirette al 
ministro della Chiesa di Gardone da alcuni loro fratelli della Chiesa 
di Cremona. 


I 
Amatissimo fratello nel Signore, 


Hebbi una vostra, a me gratissima, per haver inteso (ben che più al 
longo da Mr. Thomaso nostro) con quanta carità è piacciuto al nostro 
celeste padre dopo il longo peregrinaggio vostro provvedervi, et non 
tanto provvedervi per la quiete del corpo, quanto anchora per quella 
dell’ animo, havendovi condotto et. accompagnato ad una tale et così 
ben dettata chiesa, che scambievolmente potrete l'un l’altro col spi- 
rito dattovi da Dio eccitarvi alla gloria di sua Maestà. Per il che ri- 
conoscendo in spirito tutta quella chiesa per fratelli in Christo, et mem- 
bri d’ uno stesso corpo, insieme con voi me ne rallegro, et ringratio la 
divina bontà, che si sia dignata fargli tali che siano veramente vasi 
atti alla gloria sua essendosi con tanto impeto di spirito introdotti nel 
regno di Qhristo che habbino tentato per. quanto è in loro di distrug- 
gere, et annihilare il regno del diavolo. Hora, carissimo fratello, es- 
sendo voi per volontà di Dio chiamato alla dispensatione della parola 
sua come fedele dispensatore, dispensatela con quella fedeltà et sin- 
cerirà con la quale il celeste padre l’ha insegnata a voi, et questo 
non dico perchè io creda che dobbiate far altrimente, ma solo per 
far quello che conviene ad ogni fratello, ciò è, eccitarsi l'un l’altro 
all’ offitio nostro, quantunque sia certo per il spirito di Christo, che 
è in voi, che non mancharete. Similmente son certo che sapete meglio 
di me, che mai in luoco alcuno fu predicato l’evangelio di Christo, 
che subito il diavolo come suo capital nemico non vi avesse anco esso 
apparecchiato gli suoi ministri, gli quali, o apertamente ò vero sotto 
coperta di Christo cercassino di spiantarlo; però vi bisogna molto ben 
tenere aperti gli occhi, acciò esso ne rimangi confuso: et perchè mai 
cessarà di farvi guerra, vedendo non potere per questa via vincervi 
per trovarvi ben fondato nella parola del Signore, dovete esser sicuro 
che vi lieverà gli principi contra con impeto per distruggervi, alla 
qual cosa l' ottimo rimedio a me pare che sia pregare Iddio per Gesù 
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Christo che vi armi del scuto della sua santa fede col qual possiate ri- 
spingere tutte le accese saette dell’ adversario, il che il Signore per sua 
bontà vi conceda, et fra tanto che Iddio vorrà che presentialment si 
vediamo salutarete nel santo bascio tutta quella chiesa in nome di 
tutti noi, et havendo Iddio a voi concesso più libertà esteriore, che a 
noi, come di unirvi et orare publicamente, fate memoria di noi nelle vo- 
stre orationi et di me particolarmente che ne sono bisognoso, et ama- 
teci nelle viscere di Giesù Christo. Vi salutano tutti gli fratelli. La gra- 
tia et pace del Signor Giesù Christo sia con tutti voi, così sia. 

Sarete contento di avisarmi se havete mandato quell’ operetta a 
Mr. Giuglio et non l’havendo mandata vi priego è mandargliela et 
scrivere è Monsignor Vergerio che quanto più presto puo far stampar 
quello libretto con quell’ ordine vi dissi ci farà gran piacere perché è 
desiderato da molti. Credo che Mr. Batt.* vi debba havere mandato le 
vostre robbe perche io glielo feci sapere, benche anche prima ch’ io 
andassi in villa dove hora sono esso mi disse di mandarle. 


Dalla Silvella alli 20 di Zugno del 1550. 


Vostro amorevole fratello et minimo della chiesa 
NicoLo FOGLIATA. 


A. tergo — Al mio come fratello Mr. Gerolamo Allegretti a Gar- 
done. (1) 


II 


La gratia et pace del placato Dio per Giesu Christo suo diletto filiolo 
et Salvator nostro, sia sempre vosco dilettissimo fratello, et con tutta 
la Chiesa di Gardon. Amen. 

Credeva si come alla partita mia vi promissi venir fra pochi giorni 
da voi insieme con Francesco nostro fratello in Christo, il qual per 
bontà del celeste nostro padre, è tanto ben risoluto circa le cose della 
christiana religione, che più presto vuol con Moisè et con tutto il po- 
pulo di Dio esser afflitto, povero, et della propria patria scacciato, 
che riccho, nelle proprie case, con gli Antichristiani possedere i tem- 
porali commodi del peccato. Ma la causa la quale ci ha intertenuti, fra- 
tello carissimo, è il suo reccolto, il quale sì come ve dissi, era meglio et 
senza niuna comparatione che concorresse nelle sue mani, il qual può 
mediante la divina gratia, servirsene in gloria di Dio, che lassarlo, po- 
tendolo havere, nelle impie mani di pharisei, i quali si come sapete, se 
ne servirebbono in disonore di Dio. E ben vero, mercè del benignissimo 
nostro padre, che sino a hora non ha havuto impedimento che sia causa 
che non s'impatronischa di frutti delle fatiche sue; imo di giorno in 
giorno va riducendo il grano sopra del suo solaro, et quantunque sia 
venuto il Cardinale, et non habbisi come molti pensavano così a un su- 
bito perseguitata la causa, nientemeno esso (si come piu volte l’ animo 
suo ve dichiarai) ha deliberato subito havuto il recolto, piacendo al 
Signore, partirsi fuori di questa babilonica servitù, et ridursi in loco, 
dove senza sospetto di pharisel, christianamente si parli d’ Iddio et de 
Christo nostro Signore, sicche espettatilo. Il Cardinale gia piu giorni 
Ù; (1) Santo Uftizio, Processi, 1549-1551, Busta 8, nell’ Archivio di Stato di 
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sono è giunto in Cremona, et de primo volo ha fatto publicar per un 
frate, che tutti quelli che tengono libri dalla Chiesa Romana prohi- 
biti, vogliano fra il termine de doi mesi consignarli, et medesimamente, 
chi havesse opinione storta contro l’ istessa Chiesa, vogliano fra il 
termine de tre mesi comparire, che gli sara perdonato l'uno et 
l'altro fallo, altrimenti passato il detto termine, non comparendo, sa- 
ranno tenuti per heretici, et procederassi contra di loro con inquisi- 
tioni, et confiscationi di beni. Così publicò il frate, et quì, fratello 
dilettissimo, ci vien scoperta la singolarissima cura che il benignissimo 
nostro padre Iddio ha de noi suoi figliolli, et che il tutto dipende dalla 
mirabile sua provvidentia, et che tanto ponno gl’inimici nostri, quanto 
esso gli dona virtù, et che sopra il tutto non patirà, che siamo tentati 
sopra quello che potiamo, siche alegriamoci fratello, cercando sempre, 
in tutte le attioni, pensieri et desiderii nostri, 1’ onore et la gloria di 
un tanto amorevolissimo nostro padre, il qual tanto ci ha amati che, 
per salvarci, ha dato il proprio figliolo alla morte. Et se nel tempo che 
gli eravamo nemici et in tutto contrarissimi, volse l’ eccessiva sua ca- 
rità donarci un tanto dono quanto è Christo, come hora che gli siamo 
figlioli, consecrati al suo divin velere, non ci darà ogni cosa con quello? 
Come dico, potrà non darci, il suo favore, la sua gratia, et il suo spirito, 
stando le sue sante et irrevocabili promesse, massime in così oportuni 
et necessarii bisogni? Certo dobbiamo pensare et fermamente credere, 
che Iddio è tale, che ne’ bisogni mai non abbandonò i suoi. Dove se con 
spirito, fratello carissimo, sentiremo una tanta bontà di quello in Christo 
scopertoci, so che con Paolo diremo: Se Dio è per noi, chi sara contra 
a noi? Et così posti sotto il felicissimo suo governo, allegri, et contenti 
camineremo per le sue sante strade, senza tema degli inimici nostri, a 
esso gloria et imperio nei secoli di secoli, Amen. Ho inteso che alquanto 
ve deffidate della impresa, nella quale il Signor Iddio vi ha posto et 
che vi pare peso non conveniente alle vostre spalle, et che insomma voi 
ve sentite insufficientissimo. Certo voi dite il vero se risguardate a voi 
medesimo, ma s' aprendo gli occhi a Dio risguardarete, che esso fu quel- 
lo che contra ogni vostro pensiero, vî condusse in quel luoco, so che 
con Paulo direte: il tutto posso in colui che me fortifica. Et se il Si- 
gnore fu quello, come certo fu, il quale vi condusse in quel benedetto 
loco, accio che ivi faceste l’ ufficio di predicatore, vi pensate che con- 
dutto, sia per lassarvi, et non sii per darvi tutto quello che si richiede 
a un fedele dispensatore della parola sua? Certo non scrivo gia come a 
persona indotta, et che benissimo non sappi qual sia l’ ufficio del predi- 
catore, perche so quanto vale la dottrina vostra nel Signore. Scrivovi 
adunque accio scambievolmente ci consoliamo, et impariamo in tutto 
a diffidarci di noi medesimi, et a confidarci solamente in Dio padre no- 
stro al qual sia gloria, honore, et laude per Giesu Christo Signor nostro. 
Amen. 

Spero permettendolo il Signore fra pochi giorni venire da voi assie- 
me con il diletto fratello nostro Mr. Nicolao, il quale insieme meco vi 
saluta, Salutavi mr. Francisco fratello nostro. Salutate mr. Gio. Marco, 
et mr. Gio. Stefano, et tutti gli altri nostri fratelli, il nome de’ quali 
non me aricordo. La gratia del Signor nostro Giesu Christo sia sempre 
con tutti voi. Amen. 

Dalle Cha di Bonavoglii alli 29 de Zugno del 1550. 
V. Fratel Thomas PuerARO. 

A tergo — A mr. Hieronimo fratello suo carissimo a Gardon. (1) 


(1) Santo Uflizio. ibid. 
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DET 
Molto oss. fratello per Giesu Christo salute e pace. 


Parmi cosa chiara per la dottrina del figliol di Dio, che niun altro 
segno et certa capara della vocatione del ministro evangelico ne è, 
che] rendi certo chei camini nella via della verita fuori che due cose 
principalmente, l'una esser legittimamente ad esso ministerio chiamato 
da coloro che voglion esser pasciuti con la parola del vivente Iddio, 
l’altra con le persecutioni che gli vien fate sì nella propria persona, 
quanto anchora nella parola predicata; nè bisogna qua trattenersi per 
rendersi certi di queste due parti perochèé tanto ne gridano tute le sacre 
lettere, et fra le altre quelle da Paolo detate, riputato fezza del mondo 
ai suoi tempi, che non è homo tanto idiota che non sappia da se 
stesso questa conchiusione farsi. Per le lettere vostre humanissime, 
caro fratello, habbiam veduto l’ alegrezza vostra del profitto che si 
fa in questa nostra santa chiesa di Gardone, cosa veramente miraco- 
losa in Italia, ove sin hora non vi si è veduto se non certe reliquie di 
parola ben in mille parti stracciata. Iddio ve la creschi, Iddio la for- 
tifichi con la abbondanza del Spirito suo Santo, diffondendo in voi suo 
vero et legittimo ministro la copia delle sue richezze et negli auditori 
parimenti la potenza della virtu sua per la operatione del suo Santo 
Spirito che ha operato in Christo spargendo per esso la divina charita 
nei cuori loro et vostro insieme accio appari chiaramente qual sia la 
certezza della vocatione vostra et la loro, et le richezze della heredità 
d'esso unigenito fiolo de Iddio nei suoi fedeli. Per le medesime letere 
anchora habbiamo veduto quanto dolor sia nel cuor vostro delle false 
calonnie, a voi date, sì nella dottrina, come nella dispensatione delle 
collette tra noi fatte per gloria de Iddio, et per voi dispensate; dico 
false calonie, perche non habbiamo potùto fin hora comprender che le 
non siano in voi dete piu che falsamente et chi meglio di noi ha di que- 
sto a render testimonianza, non siamo forsi noi certi, tuti che siamo 
in questa citta nostra di Cremona, che per bonta de Iddio hanno di i 
grandi doni di Giesu Christo cognitione, quale tra noi sia stata la con- 
versatione vostra, così nella dotrina come in ogni altra cosa anchora 
giusta et santa? Perho diremo, fratello caro, che con voi ci siamo do- 
luti et contristati delle molestie che avete ricevuto per le false relationi 
che di voi sono state fatte, come se da noi procedesseno, ci siamo dico 
doluti con voi, cioè con la carne vostra, perchè col spirito vostro et 
nostro insieme, ce ne siamo rallegrati grandemente perchè a punto 
questa è la capara pel nostro santo ministerio tra noi esercitato, quel 
tanto di tempo che con noi siate praticato: perho rendetevi certo et 
state di buona voglia che da noi non è venuto simile informatione di 
voi, perchè invero non il possiamo far, salve le conscientie nostre, et di 
questo n'habbiaino fato diligente inquisitione da tuti quelli che habbia- 
mo potuti haver per le mani, dove non solamente non habbiamo trovato 
che di voi tal parole siano state dete, ma neancho pensate. Hayme non 
sarebbe questo dir di voi la maggior empieta che fosse mai fata, hab- 
biando noi masime tocchato con mano che quando nel maggior bisogno 
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vostro fu fatto colletta de agiuttarvi nelle vostre neccesita saraste gli 
occhi al bisogno vostro et subito gli dispensaste in un altro membro di 
Christo da voi giudicato bisognoso. Cessano per l'amor de Dio questi 
falsi christiani seminatori de così grande calonie in voi drizate. Ma per 
magior vostra consolatione et fedelta del amor che vi portiamo si è 
dato commissione ad uno dei nostri frategli che scrivi la presente è 
nome di tuta la chiesa nostra, vostri sviscerati frategli, accio si possi 
chiarir ogni uno qual sia l’oppinion che di voi habbiamo, et per ma- 
gior iustificatione vostra anchora accompagnamo alla presente tre de 
nostri non infimi frategli, perche bisognando sia reso per loro testimo- 
nianza non solamente con questa nostra carta di voi, ma anchora con 
la viva voce loro, et non solamente alla vostra gesia, ma anchora in 
qualsivoglia altro luoco per difensione del honor vostro anzi della 
gloria di Iddio, et bisognando saranno pronti andar dove vi pararà per 
questo conto, et in questo non gli sparagnate, perche è questo fine ven- 
gono da noi mandati, et per loro stessi prontissimi, ancora è cio fate 
fratello star di buon animo, rallegrativi di questi segni che vi ven- 
gono offerti al principio di questo vostro abbatimento, perche sapete 
bene meglio di noi, che sono tanto congionti con lo Evangelio le perse- 
cutioni et calonie che mai si puo dire evangelio in verità et in spirito 
santo che ancor non si dica croce et tutti i vituperii del mondo, non sa- 
pete bene chel lavorator della terra bisogna prima ch’ ei coglie d'i 
frutti d’ essa. Intendete cio che vi diciamo et vi dia il Signore in tute 
le cose tanto inteleto come fin’ hora habbiamo conosciuto v ha dato. 
Rendete gratie al Signore di cio che manifesti per voi il suave odor 
della sua cognitione, ne si puo in altri veder questo chiaramente, fuori 
che ne suoi eletti, sia pur la gloriation nostra nel testimonio delle con- 
scientie nostre, che siamo conversati in questo modo non con la pru- 
denza della carne, ma nella gratia de Iddio, sapete ben meglio di noi 
qualli si convien che siano i ministri della parolla divina, nella eccel- 
lenza della virtù di Dio et non in noi, patimo de ogni sorte de tribo- 
lationi ma non siamo opressi, s' affaticamo ma non siamo del tuto strac- 
cati, patimo persecutioni ma non siamo abandonati, siamo getati hor 
qua hor la ma non per questo morimo, portando sempre intorno la 
mortificatione del nostro Signor Giesu Christo a tal che la vita di 
esso sia manifestata nel corpo nostro. Sempre dunque noi che viviamo 
siamo per Giesu Christo dati alla morte a fin che la vita di esso sia per 
mezo della nostra mortal carne manifestata. 

Quivi faciamo fine sapendo che scriviamo a persona atta ad eshortar 
et consolar noi, questo solo restandone da raccordarvi et pregandovene 
caramente per (iesu Christo tuti insieme, se sapete de certo che fra noi 
sia qualche falso fratello, che non possiamo creder, et Dio voglia non 
sia, che facesse simili officii mali, facendo chel nome de Dio sia per 
noi bestemiato che non è il vero ne per lo avenire così a Dio piacia 
non sia, cel volgiate manifestar accio sapiamo come et da chi guar- 
darci per l’ avenire ne sete debitor di farlo senza che vi scongiuria- 
mo, accio una pecora guasta non corrompi tuto il gregge, liberan- 
done Iddio per Giesu Christo et noi et tuti i fedeli insieme da tal 
contagione et da ogni tentatione di sathana nostro capital nemico. 
l'utta la chiesa nostra si raccomanda alle vostre orationi, istandone 
il bisogno hora. Il medesimo in pergamo vogliate raccordar è tutta 
la nostra Chiesa fedele salutandola da nostra parte, et desiderandogli 
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a loro et noi l’ accrescimento della fede et carita per Tesu Christo Si- 
gnor nostro. 


Di Cremona il quinto di luglio del 1550 
Tuti vostri affetionatissimi frategli per Giesu Christo 


Io Agostino Sommo confermo 
Io Carlo Maggio confermo 
Francesco Fogliato 
Io Francesco Santa afermo quanto di sopra si contiene. 
Giosepho Fossa 
Leonardo Pescharolo 
To Nicolo Fogliata 
Io Io. Bap.* de gaspar 
Gio. Maggio 
Thomaso Haymi 
Thomas Pueraro 
Pietro Gazo 
LA CHIESA DI CREMONA. (1) 


Tra le lettere dirette al ministro Allegretti di Gardone, ve n' ha 
pur una di pugno di Fra Giulio da Milano. Prossimamente la 


pubblicheremo insieme con altri scritti di !ui. 
E. C. 


L'arte di esser felici anche se coniugati 


-— Ecco un’insolenza di nuovo genere, disse la moglie. 

— Calmati, cara. O perchè non dovrei protestar io? L’ inso- 
lenza, non la dovresti prendere tutta per te. 

— Dev essere uno de’ nostri famosi emancipatori della donna 
che inventò quel titolo, un vecchio celibe bilioso... 

— Sbagli, vedi. Non è un celibe, neppure un sacerdote. Vorrei 
mo’ sapere come potrebbero insegnare quell’ arte, essi profani! 
No, chi scrive è un « graduato dell università del matrimonio, ) 
un pastore protestante, un reverendo figlio, biondo forse, ma con- 
vinto — come direbbe il Fanfulla — della nobile Albione. How 
to be happy though married: così suona il titolo, e lo scritto è così 
interessante che la Revue Suisse vi ha mietuto già due articoli. Io 
m' accontenterò, se non ti dispiace, di spigolarvi poche cose, per 
amore del prossimo lettore.. 

— Fai pure, ma un’ altra volta scriverai «l’arte di essere fe- 
lici anche se celibi. » Prometti? 


(1) Santo Uffizio, ibid, 
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.—— E lo detterai. cm riti 

— Ecco un’ idea, 

Suonò il campanello. Era una visita. Restai solo, ed eccomi a 
voi, caro lettore. 

Una questione, tanto per cominciare: È meglio convolare o re- 
star celibe? 

Non è sciolta finora con soddisfazione di tutti. Dipende la so- 
luzione dalle circostanze. Certo, vi sono motivi pel sì e pel no. Un 
vecchio filosofo diceva: « Convolate o no, checchè facciate, vi pen- 
tirete. ) Esagerava, non v' ha dubbio. Ciò proverebbe soltanto 
che, co’ vantaggi, vi sono i guai. Lord Beaconsfield la disse anche 
più grossa: «Sovente pensai,) diceva un giorno, « che le donne do- 
vrebbero tutte sposare, ma gli uomini no.) In altri termini: ma- 
ritarsi, non pigliar moglie. Insomma, se ne dicon tante, che molti 
celibi, timidi, irresoluti, non arrivano ad una pratica soluzione, 
simili all’ asino di Buridano. Quante volte non si ripete il dialogo 
di Panurgo e Pantagruele? 

— Si vous cognoissiez que mon meilleur fust tel que je suis 
demourer, j'aimerais mieux ne me marier point. 

— Point doncques ne vous mariez. 

— Voire mais vouldriez-vous qu’ainsi seulet je demourasse 
toute ma vie sans compagnie conjugale? Vous savez qu'il est 
gcrit: Ve soli. L'homme seul n'a jamais tel soulas, qu'on voit 
entre gens mariés. 

-— Mariez-vous done. 

Roberto Burton, nel suo trattato della Anatomia della melanco- 
nia, espone così il pro e il contro, in questa faccenda del matri- 
monio: 


Hai un po di fortuna? Avrai chi ti] Hai un po’ di fortuna? Avrai chi te 
aiutera a crescerla. Sei nella prospe- la spenderà. Ne sei sprovvisto? Tanto 
rità? La tua felicità sarà doppia. Sei maggiore sarà la tua miseria, Sei nella 
nell’ avversità? Tua moglie t' assiste- prosperità? La tua felicità e finita. Sei 
rà, ti conforterà, porterà la metà del nell’ avversità? Come la moglie di 
tuo peso. Sei in casa? Scaccerà la Giobbe, ti crescerà le pene, t' inaspri- 
melanconia. Sei fuori? Ti seguì collo rà, ti renderà il peso insopportabile. 
sguardo quando uscivi. ti desidera as- Sei in casa? Ti farà fuggire col suo 
sente, ti accoglie al ritorno. Il vincolo mal’ umore. Sei fuori? Se sei pruden- 
coniugale è una catena di diamante; te, resta. Ti sgriderebbe al tuo ritor- 
niuna società è più dolce che quella no. Jl vincolo coniugale è una catena 
di una compagna. La tua famiglia si au-' di diamante, che non si rompe: sei 
menterà; il numero de’ tuoi parenti perduto. La tua famiglia è raddop- 
sarà raddoppiato. Moisè maledice la piata, i parenti di tua moglie ti divo- 
sterilità, quanto più il celibato! reranno. Paolo loda chi prende moglie, 

i ma loda più colui che non la prende. 


Chiaro si vede che il ragionare quì non vale gran che. Basterà 
un par d’occhi per vincere le più sottili obiezioni, e, d’ altra parte, 
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‘un celibe infelice non lo sarà mai quanto un marito male accom- 
‘pagnato. i 

Il Franklin era nemico del celibato. «Che cosa pensate voi di 
mezze forbici? Se non e’ è il paio, tagliano poco. È vero che le si 
‘potrebbero ‘adoperare a levar macchie. ) ‘Ma più che la voce di 
Franklin ha autorità quella che pronunziò la parola: Ve soli. 

— Jenni, diceva un metodista alla sua figlia che gli chiedeva il 
permesso di convolare, il maritarsi è cosa molto solenne. 

— Lo so, babbo; ma è cosa ancora più solenne il rimanere 
zitella. 

Sono anch'io di questo parere. Ma se siete deciso a pigliar 
moglie, quì cominciano le difficoltà. Chi pigliare? 

I Moravi sono spicci. Si tratta di sposare i lor missionari ? Qua 
due urne, una con nomi di giovani, l’altra con nomi di ragazze. 
Un anziano prega, cava fuori due nomi, sono registrati come uni- 
ti, e la ragazza parte per raggiungere il suo sposo, magari sulle 
coste del Labrador, senza conoscerlo, eppur sicura che sarà felice 
con lui. E i fatti provano che, regola generale, così avviene. 

Nondimeno, i più preferiscono pensare a scegliere. Se non che 
alcuni richiedono troppo, non per superbia, ma per una idealità 
loro troppo sentimentale. Leggete questi pensieri di Amiel: 


Quand tout, autour de l’homme, chancelle, vacille, tremble et s’obscur- 
cit..., quand tout l’édifice des idées:s’évanouit en fumée et que toutes les 
réalités se convertissent en doutes, quel point fixe peut encore rester à 
l'homme? C'est le coeur fidèle d’une femme. C'est là qu'on peut appuyer sa 
tete pour reprendre du courage à la vie, de la foi en la Providence, et s'il 
le faut pour mourir en paix avec la bénediction sur les lèvres... C'est peut- 
étre par l'amour que je reviendrai a la foi, è la religion, à l'énergie. Il me 
semble du moins que, si je trouvais ma pareilie et une compagne unique, 
itout le reste me viendrait par surcroît, comme pour confondre mon incredu- 
lité et pour faire rougir ma désespérance. Crois donc à la paternelle Pro- 
vidence et ose aimer. 


Ma poi non osò. Perchè? Lo dice quì appresso: 


Combien ne suis-je pas vulnérable?... Epoux, j'aurais mille fagon de souf- 
frir, parcequ’il y a mille conditions è mon bonheur... Ce:qui pourrait ètre 
me gàte ce qui est; ce qui devrait étre me ronge de tristesse. Aussi la réa- 
lité, le présent, l’irréparable, la nécessité me:répugnent ou méme m'effraient... 
La vie pratique me fait reculer. Et pourtant elle m'attire, elle me fait besoin. 
La vie ‘de famille surtout, dans ce qu'elle a de ravissant, de profondément 
moral, me -sollicite presque comme un devoir. Son idéal me persécute méme 
parfois. Une compagne de ma vie, de mes travaux, de mes espérances... les 
mille et une relations morales qui se déroulent autour de la première, toutes 
ces images m’enivrent. Mais je les écarte, parceque: chaque espérance est un 
:‘ceuf d’où peut sortir un serpent au lieu d'une colombe... 


Fece bene, al postutto, a\non osare, se pretendeva tanto. Si po- 
trebbe, senza essere troppo esigente, ambire un po’ di fortuna; ma 
nove volte su dieci c'è da pentirsene, massime quando non se 


n’ha davoffrire. Bisogna che una moglie sia molto angelica per 
Kivista Cristiana 18 
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non far capire al suo marito che, se gode un po’ di agiatezza, n' ha 
il vanto lei. Meglio avere la sua fortuna nella moglie che con lei. 
E poi, la sposa ricca è spendereccia. Non guardar troppo neppure 
alla bellezza, che spesso è scompagnata dalle belle doti dell'anima. 
Le donne bellissime sono capricciose, e talora stupide quanto 
belle. Vero è che quella bellezza morale, non è facile scoprirla, 
tanta è la dissimulazione nelle aspiranti. Non vi fidate troppo a 
quei tipi dolci, angeliconi, sempre docili: son tiranni in erba. 

— Mia cara, diceva una madre alla sua figlia dolcissima la mat- 
tina delle nozze, vedo già che ti rassegni troppo facilmente ai vo- 
leri del tuo futuro sposo. Io per me, lo trovo un po’ troppo esigente. 

— Lascialo dire: sono le sue ultime volontà. 

Il poeta popolare degli Scozzesi, il Burns, soleva distinguere in 
dieci parti le qualità richieste per fare una buona sposa; quattro 
ne attribuiva alla bontà del carattere, due al buon senso, una 
allo spirito, una alla bellezza, e divideva le ultime due tra la for- 
tuna e l'educazione, la parentela, la nascita etc., e soggiungeva: 
« Distribuite queste ultime due parti come vi piace; sol ricorda- 
tevi che tutte quelle qualità mondane, fortuna, nascita ete., vanno 
espresse con delle frazioni e che niuna merita di essere elevata 
alla dignità di un intero. ) 

Il mio reverendo autore dedica tutto un capitolo alla scelta di 
un marito. La scelta di un marito! Se vivesse in Italia o in Fran- 
cia, non vi avrebbe pensato. In Inghilterra, la donna è più rispet- 
tata, meno sospetta, più libera; può scegliere. In America poi, per 
non sapere come scegliere, finisce molte volte per restar celibe. 
Il Dickens racconta che una. giovane americana, viaggiando per 
mare, si trovò perplessa molto, non sapendo quale scegliere fra 
cinque pretendenti, tutti gentili, tutti amabili e del pari innamo- 
rati. Chiese consiglio al capitano del bastimento. 

— Gittatevi in mare, disse egli, e sposate il primo che avrà 
l'animo di gittarvisi per salvarvi. 

L'indomani, eran tutti sul ponte a belar versi d’ amore. A un 
tratto, la giovane si precipita. Quattro si lanciano in mare, e fu 
salva. Ma era più che mai perplessa. 

— Che devo fare? domandò di nuovo al capitano. Vedete come 
son molli. 

— Pigliate colui ch’è asciutto. ie 

Asciutti o, molli, non abbondano i ar nel cari con- 

.tinente. Arrivate a venticinque anni, molte ragazze «pigliano .a 
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marito il primo che si presenta, non perchè sia degno, ma ‘perchè 
, non vogliono esse « monter en graine. » Dico, molte fan così; ; tutte 

no, oh! no poi; vi. sono. rispettabili eccezioni. 

Ma perchè lo prendono allora tanto facilmente? Perchè, la 
libertà della vieille fille è screditata da noi; in America no, Da 
noi, le mamme educano le ragazze & te che il matrimonio 
sia l’unico porto di felicità, di salute; anzi, le si lasciano come 
in oziosa aspettativa, in contemplazione di quell’unico scopo. E 
allora s’intende che, se lo scopo resta un punto nero all’ oriz- 
.zonte, lontano, sempre lontano, le nostre giovani si credano infe- 
lici. Importa che ogni ragazza, specie quelle della classe media, 
abbia una professione, un mestiere, un mezzo onorevole di gua- 
dagnarsi il pane. Allora la vita solitaria non le farà paura; al- 
lora avrà più dignità, più ritegno; non avrà la benchè menoma 
tentazione di far da civetta ai passerotti, di andare a caccia di 
mariti o di sollecitarli con isguardi, moine procaci; quando alcuno 
sì presenterà, si sentirà libera di passare a nozze, ovvero... all'or- 
dine del giorno. 

Eccoci ora proprio. dentro al nostro soggetto. 

Molti giovani hanno un'idea fissa cui faran bene di tarpare le 
ali dell'illusione. Si figurano addirittura che basta prender mo- 
glie... o marito, per esser felici. Anche in mezzo alle circostanze 
più felici, non accade così. La vita coniugale può essere un ele- 
. mento di felicità, ma la felicità richiede più condizioni, per esem- 
pio una certa agiatezza, la salute, il lavoro, la pietà. È vero, del 
resto, che non pochi ménages riuscirono più felici che non se l’ as- 
pettavano; ménages oscuri, per lo più; chè la felicità soda è cal- 
ma, non fugge l’oscurità, come i popoli felici, de’ quali si dice che 
non hanno storia. Ma ve n’ ha pure di poco felici. Tutti sanno il 

«caso di Giacobbe, che ottiene per moglie Rachele, e, la mattina 
. seguente, trovasi ad essere lo sposo di Lea. Quanti che fanno, dopo 
le nozze, di simili scoperte; e trovano che tra la fidanzata. d’ ieri e 
«la moglie d’ oggi, non v'ha più rassomiglianza che tra Rachele 
8 Lea! .. 

E allora, che. fare?” i 

. Per bisticciarsi, come per sposare, Dima essere in, due. Ma 
‘poniamo. che uno de’ due ricusi di contendere; l’altro finirà. per 
.stancarsi. Così usava Socrate colla sua Santippe. Questa lo ful- 
minava con veementi rampogne; un dì gli buttò perfino in faccia 
. un catino d’acqua. «€ Dopo il fulmine, la pioggia, ) si contentò di 
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rispondere quel savio. Se, come lui, cerchiamo nel matrimonio ùn 
mezzo di educazione morale, vi entreremo risoluti a sopportare i 
contrasti. Uno ch’ era vedovo per la terza volta soleva dire che la 
sua prima moglie l’avea guarito dal suo sentimentalismo, la se- 
conda gli avea insegnato l’ umiltà, e la terza avea fatto di lui 
un filosofo. 

Il mio autore pretende che se la vita coniugale non è un para- 
diso, è un inferno. Confesso di essere un po’ più cattolico a questo: 
riguardo ; ammetto cioè che in molti casi essa sia un purgatorio. I 
casi disperati son rari, al postutto. È raro, ad ogni modo, che una 
coppia sia felice fin dal primo dì. Come avviene dunque che, pas- 
sata la luna di miele, tanti ménages diventino meno felici, fino ad 
essere infelici? 

Prima causa: il viaggio di nozze. Brutta invenzione, in verità, 
mercè la quale si veggono sposi gironzolare, scioperati, di città in 
città, di albergo in albergo, a visitar chiese, gallerie, con mal ce- 
lata noia, solo interrotta dagli urti di questi due colì che viag- 
giano insieme. Una tal vita è specialmente uggiosa per la sposa, 
tanto più se, in questa favola del pot de fer e del pot de terre, fa 
l’ultima parte. Meglio spendere i quattrini a preparare un buon: 
nido, che prodigarli negli hotels. 

Suppongo uua coppia che abbia fatto come suggerisco. È felice 
nel suo nido. Come farà a conservarsi tale? 

Badi lo sposo a non continuare certe abitudini da vecchio scar 
polo. Lasci stare certi circoli, e non lasci sola, la sera soprattutto, 
la sua compagna, da villano egoista. Non già che le debba essere 
sempre alle calcagna, tutt'altro. E poi, badino sì lo sposo che la 
sposa alla prima disputa. Se si ostinano a replicare, più o meno 
impertinenti ‘o bizzosi, è fatta la prima breccia all’amor coniugale. 
Un gran mettimale è pur la gelosìa, sia giustificata o non lo sia. 
L'urbanità è pur essa molto importante. Perchò sì vive insieme 
nell’ intimità, non è questa una ragione di essere scortesi. Quante 
‘dispute sarebbero evitate se gli sposi usassero sempre l’uno verso 
l’altro quei modi cortesi che riserbano per qualunque persona che 
vien picchiare alla loro porta! «On n’est maltraité que par ses 
amis, dice un proverbio. Quanite ‘spose che avrebbero a dire: 
«Sono maltrattata dal mio marito soltanto, ) è vice versa/ Devo 
toccare la questione de’ quattrini? Sì, perchè e’ è in alcuni ancora 
l’illusione, la sciocchezza di credere che sia questione ignobile. 
Non sono però le spose, per lo più, che si contentano di amore e 
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di acqua fresca. Han da far le spese, e d’acqua fresca il sor ma- 
rito non si contenta. Ergo, quando prende moglie, pensi al poi, se 
ha più cuore che fantasìa. Del resto, l'esser provveduti non ba- 
sta. Volete un consiglio? Non fare mai debiti; saldateli giorno 
per giorno. Così sarete sempre in carreggiata; perchè da una parte 
non v'accadrà così facilmente di scialare; d’altra parte, sarete 
sempre consci della vera vostra situazione. So di sposi, carichi 
‘ormai di famiglia, i quali fan sempre buona figura col denaro che 
ad altri, nella stessa condizione, non basta mai a vivere con giu- 
dizio. Se inoltre la sposa nota le spese, allora il pareggio è assi- 
‘curato, perchè il ministro delle finanze saprà sempre trovare le 
ragioni del disavanzo in qualche spesa superflua. : 

Ma vi sarebbero ben altre considerazioni più gravi da fare so- 
pra 1 reciproci doveri degli sposi, se questo non fosse il tema, più 
o men frequente, di prediche in Chiesa e fuori di Chiesa. Dunque 
le tralascio, non senza informare i predicatori che, dal nostro au- 
tore, potrebbero ricavare copia di validi ammaestramenti, anche 
sui rapporti degli sposi colla prole e colla servitù. 

Tizio Amari. 

P.S. Il Christian Intelligencer di New-York annunzia un piccol 
romanzo sopra questo soggetto: uno che s'innamora di sua moglie. 
Proprio il caso di dire: meglio tardi che mai. 


UN OPERA DI L. KELLER SOPRA I VALDESI 


—T AI aL 


‘I Valdesi e le traduzioni tedesche della Bibbia” (die Waldenser 
und die deutschen Bibeliibersetzungen), tale è il titolo d'una pub- 
blicazione (1886) del dottore Lodovico Keller, regio archivista di 
Stato delìa città di Miinster in Vestfalia. Molti fra’ lettori della 
Rivista sanno che il Dr. Keller si occupa da anni dei Vaidesi an- 
tichi, nonchè delle altre Comunità religiose del Medio Evo, del se- 
colo della Riforma e dei tempi a noi più vicini, e che i varii suoi 
scritti hanno, per i risultati nuovi ed inattesi cui giunse collo studio 
‘ed il confronto di numerosi ed importanti documenti tirati fuori 
specialmente dagli archivi di Miinster, attirato su di lui l’atten- 
zione degli storici e dei critici, sì protestanti che cattolici, non solo 
di Germania, ma di Francia, d'Inghilterra e d’ altri paesi, ed hanno 
sollevato non poche quistioni e fatto nascere molti problemi inte- 
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ressantissimi, la soluzione dei quali richiederà molte ed assidue ri- 
cerche ancora. (1) 

To tutti gli scritti suoi, l’ insigne ARTS autore dà prova d’ una. 
vastissima erudizione, d’ una mirabile ‘capacità di combinare e pa- 
ràgonare i dati più diversi, di solerzia ed obbiettività; ma, se bene 
ci apponiamo; tutte queste doti assieme con quellà della facilità 
dello stile suo, si riflettono specialmente in questo libro sui Valdesi 
e le traduzioni tedesche della Bibbia, stampate da S. Herzel di Lip- 
sia nel 1886. Gli è già un po’ tardi certamente per venire a parlare. 
qua d’'un’opera edita da un anno almeno, eppure siccome questa 
è assai importante tanto per i risultati cui ‘egli giunse quanto per le 
ricerche e gli apprezzamenti più svariati ed opposti cui ha già dato 
e darà ancora luogo e per i problemi numerosi che l’ illustre nostro 
A. ha l'onore di avere sollevati e formulati, per tutti questi motivi 
speriamo che una breve recensione, comunque imperfetta molto; 
non sarà discara a molti dei lettori della vista. Vorremmo solo 
che, letti questi nostri cenni, tutti coloro che intendono il tedesco: 
si dessero il piacere di leggere essi stessi quel volume di pag. 189 
in-8°. Sarebbe questo anche per molti di noi un mezzo di tributare 
all’ illustre A. i nostri ringraziamenti per l’ ardore indefesso con cui 
egli prosegue questi suoi studî, intorno agli antichi Valdesi in ispe- 
cie, ed un conforto per lui fra tanti dissapori che gli procaccia l’ a- 
more suo alla verità. 

Chi conosce gli altri scritti del K. sà altresì l’uso straordinario 
ch'egli fa della letteratura già esistente intorno all’ argomento di 
cui si occupa ed il cumulo di documenti originali da lui consultati 
e messi a base delle sue asserzioni. Ma si è compresi di ammirazio- 
ne, se si guardi al breve tempo che potè consecrare a questo studio 


(1) Fra l'altre opere del K. notiamo specialmente Ermanno di Kersten- 
brouk, un contributo alla conoscenza dei documenti del Sec. XVI (1878), — 
la Storia degli Anabattisti e del loro regno in Munster (1880), — poi una mo- 
nografia sulla vita e l opera di Giovanni Denck, quell’ uomo che ebbe tanta 
parte nel movimento religioso della Germania settentrionale e che il K. dice 
l’ apostolo degli Anabattisti (1882), — poi in una sua dissertazione inserita 
nell’ histor isches Taschenbuch di Raumer (1885), egli cerca di derivare dalle 
relazioni di Giovanni von Staupitz con le Comunità Valdesi di Boemia l’ at- 
titudine di lui di fronte a Lutero ed alla Riforma in genere, e sparge una 
nuova e fulgida luce sulla vita e l’ opera di quel venerabile uomo. dal quale 
gli amici suoi di Norimberga aspettavano grandi cose prima dell’ apparizione 
di Lutero. Di K. ancora sono * la Riforma ed i partiti antichi di essa’ (espo- 
sti nel loro nesso) ed il vol. IX delle pubblicazioni degli archivi di Stato 
del regno di Prussia intitolato “la Controriforma in Vesfalia e nel Basso 
Reno, Raccolta di documenti illustr. ., 1.a Parte. In aprile u. scorso egli pro- 
nunziava in Berlino una conferenza sulla Storia delle comunità, degli An- 
tichi Evangetlici, edita da E. S. Mittler e figlio (Berlino). 


255 
ed'al lavoro immenso che questo libro in particolare deve avergli 
costato, alla quantità delle fonti edite ed inedite, antiche e moder- 
ne, alcune delle quali assai rare od ignote o prima di lui non consi- 
derate. Aggiungi la moderazione, più unica che rara, colla quale | 
egli risponde agli attacchi virulenti di alcuni fra’ suoi avversarî, 
Cattolici gli uni, Luterani gli altri (cf. pag. 14, 28-24). 

I titoli, nonchè i sommari preposti a ciascuno dei cinque capitoli 
nei quali è diviso il volume, t' invitano irresistibilmente alla lettura 
dei medesimi. Il Dr. K. vieppiù si addentrò nelle ricerche storiche, 
cui lo portava naturalmente la posizione sua di archivista, e giunse 
al convincimento che tutte le comunità religiose denominate sotto 
il nome dispregiativo di ‘ sètte ”’ dagli scrittori cattolici, tanto quelle 
note sotto il nome di Valdesi quanto quelle che, in connessione coì 
Valdesismo, si manifestarono in appresso sotto designazioni diverse, 
riflettono assolutamente i medesimi principî che ci si affacciano 
nei primi secoli del Cristianesimo, in opposizione alla Chiesa domi- 
nante, vuoi nel concetto che si fanno della Chiesa e della sua orga- 
nizzazione, nel suo insieme e nelle singole Comunità, vuoi nel prin- 
cipio da esse ritenuto quale principio vitale, quello cioè di seguire 
Cristo, di imitare Cristo e gli Apostoli; e stanno tra di loro in istretta 
relazione, sebbene si debba ancora lasciare senza risposta la qui- 
stione di sapere se siffatta connessione delle une con le altre siasi 
stabilita per via di filiazione, di derivazione di una comunità dal- 
l’altra, ovvero se siasi effettuata in seguito a contatto personale o 
scritturale. 

Già nel libro sulla Riforma edi partiti antichi di essa (pag. 63 
segg.), il K. aveva chiarito e definito col mezzo di fonti medioevali 
il concetto valdese di Chiesa e di organizzazione chiesastica, e visti 
i maravigliosi punti di contatto del valdesismo e della Didachè apo- 
stolica, egli dice ‘' di forma valdese ” il rifacimento latino della di- 
dachè dei XII secolo. È convinto che la storia di queste antiche 
Comunità Valdesi, come più verrà tratta fuori dall’ oscurità in cuì 
giace tutt'ora in gran parte, e più altresì rivelerà la grande in- 
fluenza ch’esse esercitarono sulla vita generale della Chiesa, influenza 
che deve essere stata assai maggiore di quanto comunemente si am- 
mette. 

In ordine ai nomi di ‘ Valdesi,” “ Anabattisti” ece. che hanno 
secondo il K. ed Erm. Haupt un nesso incontestabile, il nostro A. 
mise in chiaro come per molto tempo siano stati tali nomi adoprati 
per dileggio da’ nemici, laddove essi stessi si chiamavano preferì- 
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bilmente ‘ Cristiani,” “ Fratelli)” “ Evangelici.!* E dopo la Ri- 
forma, p.es., gli Anabattisti di Svizzera si appellavano “ vecchi Evan- 
gelici,”” “antichi Evangelici,” affin di non confondersi coi nuovi Evan- 
gelici. Tale appellativo di antichi Evangelici è anzi quello che 
meglio si conviene istoricamente alle Comunità religiose in qui- 
stione. | 

Rispetto alla designazione di ‘ Valdesi” in particolare, egli 
muove dal fatto che quei Cristiani comunemente detti “ Valdesi,” 
— i quali conformemente all’ usanza apostolica chiamavansi sem- 
plicemente ‘“ Cristiani” o “ Fratelli” e che col volgere dei secoli 
ricevettero nomi diversi di scherno, hanno una storia primitiva in- 
dipendente da Valdo. I “ Valdesi,” dice a pag. 25, certamente da- 
tano da Valdo, ma le Comunità che in Isvizzera si dissero più tardi 
antichi Evangelici e che da Valdo in poi sono conosciute dagli av- 
versarî sotto il nome di Valdesi, sono certamente anteriori a Val- 
do, a quel modo che i ‘ Mennoniti ” sono così denominati da Men- 
none, quantunque le Comunità degli Anabattisti sieno di molto an- 
teriori a questo Mennone.(1) Il K. ravvisa nei Valdesi i tentativi 
di serbare e continuare a realizzare la vita di Chiesa quale ci è nota 
dal secolo apostolico, in opposizione alla Chiesa papale e mondana 
dal 4° secolo in poi, ed in Valdo vede l’uomo sotto l'impulso del 
quale quelle Comunità presero un valido slancio in un tempo in cui 
un potente movimento religioso animava i popoli. Basandosi su do- 
cumenti fornitigli, è vero, in gran parte dagli avversarî di quelle 
confraternite e dagli atti dell’ Inquisizione, egli delinea a graudi 
tratti l’organizzazione di quelle Comunità e dimostra la loro vita 
non interrotta attraverso i secoli, ad onta di tutte le persecuzioni 
cui dovettero sottostare. Queste Comunità, dice, ebbero un risveglio 
nella prima metà del secolo XIV durante le lotte tra impero e pa- 
pato; e tutta la corrente di idee comunemente detta Mistica, la 
‘“ Teologia tedesca” in ispecie, vuolsi ricondurre ad un’ origine val- 
dese, non meno che le più antiche versioni tedesche della Bibbia. 

Questi antichi Evangelici difatti, prima assai del tempo della 
Riforma, possedevano una versione tedesca delle S. S., da non iden- 
tificarsi con quella di Lutero, e che ebbe una gran parte nella storia 
del popolo tedesco. Se essa cadde in oblìo, lo si dee ascrivere al 
secolo della Riforma, in cui divenne tosto un affare di partito pro- 


(1) Ciò non è punto chiarito dal K., che ammette la discendenza dei Val- 
desi propriamente detti da Valdo, e anche ce lo scrisse in risposta a qualche 
nostra osservazione. (Red.) 
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testante di ignorare scientemente la traduzione anteriore, allo scopo 
di rilevare maggiormente il merito di quella di Lutero, ovvero di 
considerare addirittura come non esistente quella ante—luterana. 
E questa ostinatezza, dice l’A., durò fino al dì d'oggi, giacchè 
ancora si viene insegnando nelle scuole tedesche che Lutero pel 
primo tradusse la Bibbia in volgare tedesco. Crediamo che, anche 
quando si sia condotti a dover riconoscere che Lutero siasi valso 
di traduzioni anteriori, il valore intrinseco della sua sia sufficien- 
temente stabilito e ch’ essa rimanga pur sempre il gran monumento 
dell’opera d’un tant’ uomo. 

Or bene, quell’antica versione tedesca donde proviene essa? Chi 
l'ha fatta? Quale partito religioso le ha data tale importanza e 
cotanta diffusione? Ecco il quesito. — Non può questa essere |’ o- 
pera d'un uomo. La tesi di K. è precisamente di dimostrare che 
senza le Comunità che solevano venir chiamate ‘“ eretici,” ‘ sètte,” 
“ valdesi,” “ catari,” forse si avrebbero in Germania molte versioni 
di brani staccati della Bibbia, ma non vi si avrebbe una tradu- 
zione ante-luterana, non si possederebbe una volgata tedesca 
ante-luterana. Il risultato della lunga disamina cui il nostro A. 
sottopone le versioni tedesche della Bibbia più antiche si è que- 
sto, che quelle a stampa anteriori al 1470 accennano tutte quante 
ad un’ origine valdese, mentre che le edizioni posteriori a quella 
data, al posto di molte espressioni caratteristicamente in uso presso 
ai Valdesi, ricevono ad un tratto altrettante espressioni più con- 
formi alla dogmatica cattolica romana. 

V'ha di più. Con molteplici esempî il Dr. K. fa vedere che 
precisamente quelle stesse espressioni, che dicemmo caratteristiche 
dei Valdesi, e che sono quelle delle Bibbie tedesche anteriori al 1470, 
si ritrovano nel manoscritto, più antico ancora, scopertosi nel chio- 
stro di Tepl, in Boemia, e detto perciò Codex teplensis. Questo ms. 
è, secondo il K. ed Haupt, di mano valdese. Esso è, dice, il for- 
mulario d’un ecclesiastico valdese, il piccolo catechismo che tro- 
vasi in fine al medesimo è un formulario di consecrazione dei Val- 
desi e corrisponde ad litteram a quello iu lingua latina di un ms. 
di Strasburgo. Dal registro delle pericope, che vi si trova pure, 
risulta che i Valdesi avevano già abbandonata l'osservanza di quasi 
tutte le feste dei santi. L'origine valdese di questo codex teplen- 
sis, il K. la inferisce anche dal fatto che esso, in opposizione alla 
chiesa romana e conformemente alla tradizione dei Valdesi, con- 
tiene l’ epistola ai Laodicesi. E se si pon mente al fatto che dopo 
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il 1486 Bertoldo di Magonza aveva rinnovate le antiche proibi- 
zioni della Chiesa di avere la Bibbia in volgare, si dee ammettere 
che i preti cattolici non facessero uso di traduzioni tedesche; e così 
quel che fin'ora rimaneva pur sempre incomprensibile ed enim-. 
matico, cioè da un lato la stampa di molti libri religiosi, specie 
della Bibbia in volgare, stampa che ritenevasi quale opera della 
chiesa dominante, e dall’ altro lato le ripetute proibizioni emanate 
dalle autorità ecclesiastiche contro il diffondersi della medesima, 
questa contraddizione verrebbe ora a trovare la spiegazione sua: 
il diffondersi molto delle Sacre Scritture in volgare sarebbe da at- 
tribuirsi al mevimento religioso per opera dei Valdesi, movimento 
cui sì connette in parte quello anabattistico. 

Intanto questa opinione del K., già enunciata nel suo scritto 
sulla Riforma, ecc., doveva fare alzare le grida a varî scrittori, 
Cattolici e Luterani; ma nuovi studî di altri distinti conoscitori 
delle traduzioni bibliche medioevali misero in saldo un fatto degno 
della più alta considerazione e confermarono in gran parte le dedu- 
zioni Kelleriane, ed è che quella versione tedesca conservatasi in 
Tepl combacia non solo, nel modu più sorprendente, con le antiche: 
versioni romaniche valdesi, ma che tanto l’ una quanto le altre 
contengono molti indizî del testo greco originale, indizî che non 
si rinvengono se non nelle versioni antichissime latine, quali l’ Ztala 
che risale ai primi secoli dell’ èra volgare e che sin dal 5° secolo 
non era più punto in uso nel seno della Chiesa cattolica romana. 

Inoltre tanto per le varianti quanto per l’ ordine, nel quale si suc- 
cedono i libri del N. T., il codice di Tepl combina a capello co’ tre 
codici spagnuoli (toletanus, cavensis, parisinus), appartenenti ai 
secoli VIII-X: Evangeli, Epistole di Paolo (fra le quali trovasi, 
siccome dicemmo, l’epitola ai Laodicesi di cui vien fatta menzione 
in Col. Iv, 16), Epistele cattoliche (Giacomo, Pietro, Giovanni e 
Giuda), Atti degli Apostoli ed Apocalisse. 

Così le antiche traduzioni valdesi della Bibbia, nei loro elementi 
fondamentali, ci riconducono fino ai primi secoli del Cristianesi- 
mo. (1) Come siasi stabilita questa catena (attraverso le generazioni 
dell’ èra volgare), non lo si può ancora definire nei particolari, ed il 
nostro A. non ha preteso di risolvere questo problema: non ha vo- 
Into fare altro per ora che stabilire alcuni fatti, ed egli esprime il 


(1) Ne sia lecito di notare quì che, se tale sarebbe il resultato delle ipo- 
tesì del Dr. Keller, tale non è quello della discussione ora pendente (Red.). 
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desiderio che queste indagini siano intraprese seriamente e con me- 
todo scientifico, e spera che viribus unitis si giungerà a dileguare 
le dense nebbie che avvolgono ancora in buona parte il medio evo. 
Quel che egli, dal canto suo, ha potuto contribuire vale per avven- 
tura a farci già misurare l'influenza che i Valdesi esercitarono su 
vasti cerchi di persone al principio del sec. XVI e sovrattutto sui 
Riformatori e sulla letteratura tedesca, quand’ anche questo debba 
ancora essere argomento di ulteriori investigazioni. i 

Lo scritto di cui abbiamo cercato di dare un cenno ha da capo 
suscitato una serie di discussioni ‘e di articoli di giornali di mole 
più o meno grande di Germania e d'altronde. Fra gli altri, citiamo 
i numeri 29 e 30 della Neue evangelische Kirchenzeitung (1886), il 
n. del 21 ag. 1886 del Neuer evangelische Gemeindeboten (Berlino), 
il n. 19 del deutsches Literaturblatt di Herbst e Keck (7 ag. 1886), 
i num. 32 e 33 del 7heol. Literaturblatt di Luthardt, un lungo ar- 
ticolo del 22 luglio 1886 della Natsonalzettung, la deutsche Revue 
di sett. 1886, la Saturday Review del 7 ag. 86, la Revue historique 
di sett. 86. Importante è specialmente quest’ ultimo art. della Rev. 
hist., inquantochè il Dr. Sam. Berger, quel gran conoscitore delle 
versioni medioevali della Bibbia, con prove del tutto nuove viene a 
confermare le cose dette dal Keller. (1) 

Queste ricerche alle quali il Keller ha dato un vero impulso, han 
fatto esprimere in Lamagna il desiderio che si costituisca una so- 
cietà della letteratura evangelica antica, della quale uno dei primi 
lavori sarà quello di dare una nuova edizione dell'antica Bibbia 
valdese. 

ALESS. VINAY. 


N 
(1) Ci scusi il nostro egregio collaboratore: il professor Berger fa le sue 
riserve, e non accetta pet esempio le considerazioni del Dr. Keller sopra l’ in- 
dole dommatica delle versioni ante luterane. (Red. ) 
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L'UBBRIACHEZZA IN ITALIA 


> 


Quando il forestiere che scende fra noi ci crede sobrii, bisogna 
concludere che, nel suo paese, l’ ubbriachezza sia grande. Ma l'on. 
Luzzatti, che se n’intende più de' touristes, diceva cinque anni fa in 
una sua relazione: “ Noi consentiamo intieramente co’ Ministri 
quando asseriscono che la tanto vantata sobrietà degl’ Italiani inco- 
n:incia almeno in alcune provincie a diventare un mito. Ce lo pro- 
vano, per tacere di altre inchieste fatte, le cifre eloquenti della sta- 
tistica delle cause di morte iniziata quest'anno.” E d'allora in poi 
l’intemperanza è venuta crescendo fra noi in una misura allarmante. 
Nel 1879 l’Italia produceva 19 milioni ettolitri di vino, e ne con- 
sumava 18 milioni; nel 1886, la somma della produzione salì a 35 
milioni, e quella del consumo a 32 milioni. Dunque, ogni Italiano 
beve, in media, più di 100 litri di vino all'anno. Rilevasi poi da 
speciali statistiche che il consumo totale dello spirito anidro è di 200 
a 300 mila litri. Ogni Italiano beve dunque più di 1 litro di spirito. 
Vero è che altri ne beve più di noi: l’ Inglese 3, il Francese 3 e 
mezzo, il Tedesco 4 e mezzo, lo Svizzero quasi altrettanto, il Belga 
5 e mezzo e il Danese 15; nondimeno, ne beviamo già troppo, e 
quel troppo cagiona la morte di 4 a 5 individui per ogni centomila 
abitanti. È stato costatato che, sopra 289, 666 individui curati in 
860 ospedali civili, nell'anno 1883, 996 erano affetti da alcoolismo 
cronico, e ne morirono 78, cioè 76 maschi e 2 femmine. Dunque, su 
mille infermi, tre affetti di alcoolismo cronico. 

Pertanto, è tempo di provvedere a prevenire il male dell’ubbriac- 
chezza. A questo fine vengono sottoposti studi e progetti al governo, 
il quale è pregato a occuparsene un tantino e non lasciar passare la 
volontà... degli ubbriachi. Vi son diversi modi di prevenzione, ed 
è solo a temere che il governo dia, per i suoi fini particolari, un’im- 
portanza troppo esclusiva a' mezzi finanziari. La Bibbia ci mostra 
Noè inebriato dal primo succo spremuto dalla vite, ma non divieta 
l’uso del vino in modo radicale, come vorrebbero alcuni fanatici, 
Prescrive la temperanza, è tutto. “ Un poco di vino,” scrive S. 
Paolo a Timoteo. Il precetto della proibizione radicale, non va cer- 
cato nella Bibbia; bensì nel Corano. È noto, difatti, che Maometto 
vietò il vino agli Arabi che erano un’ eccezione alla regola poi 
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messa fuori dal Montesquieu, che cioè ‘“l'ivrognerie se trouve ré- 
pandue par toute la surface de la terre en proportion du froid et de 
l’humidité du climat.”’ La prima associazione di temperanza sorse in 
Amburgo nel 1517. Il 25 dicembre 1600, venne istituito in Assia 
l'ordine cavalleresco della Temperanza. Oggidì, tali Società abbon- 
dano dove più abbonda l’ ubbriachezza; molti, senza esser cava- 
lieri, portano un nastrino all'occhiello, e se ne tengono. Ma la So-- 
cietà de’ Cristiani è una Società di temperanza; anzi non è impe- 
gnata all’ osservanza di tutte le cristiane virtù? Senza chiasso, at- 
teniamoci alle sane massime della morale evangelica ; serbiamoci 
all’ uso di “ un po’ di vino;”’ chè în medio stat virtus. 

Così la pensavo già prima, ed ora più che mai dopo aver letto il 
dotto articolo di Guido Garofolini, nella Rassegna Nazionale del 1° 


giugno testè spirato. 
Aonio Leti. 


P.S. La nostra Rivista toccò già questo argomento. V. art. di G. 
Bonetti, marzo 1879. 


Notizie Varie 


Un telegramma reale — La circolare del segretario pontificio e la lettera del 
Papa— Il Pensiero intinvo di Leone XILI — Un coro di conciliatori nella. 
Rassegna Nazionale — Un po’ di bibliografia — Una nuova biblioteca 
delle missioni —- I vecchi cattolici di Germania in cerca d'un vescovo- 
— La Prediger schule di Basilea — Università cattolica negli Stati Uniti 
— Nuova legge contro i Mormoni — Una cattedrale protestante a New 
York — Digiuno trasmutato in lavoro — I Samaritani. 


— Avendo il Patriarca di Venezia pregato telegraficamente il Re di non 
firmare la legge che abolisce le decime ecclesiastiche, S. M. il Re rispose- 
gli come segue: ‘So di avere compiuto un vero dovere. Affronto sicuro il 
giudizio di Dio, della Chiesa e della società.’ 


— Con una circolare del 16 giugno, diretta ai nunzi pontifici, il cardinale 
Rampolla, segretario del Papa, spiegò l’allocuzione vaticana del 23 maggio 
nel modo che ségue: ‘* Coloro ehe credono o lasciano credere che il Papa, 
colle sue parole caritatevoli, intendesse di sanzionare i fatti compiuti contro 
la Chiesa e il Papato, sono in errore. La questione romana vuole essere as- 
sestata in modo che il Papa possa avere completa indipendenza e libertà e 
che non possa essere in potere del governo italiano di cangiare queste con- 
dizioni. In questo senso dovrebbero essere date spiegazioni da V. E. al go- 
Verno presso "1 quale, è accreditata.” Tale ilconcetto, se non i termini pre- 
cisi, La circolare parve ad alcuni di dubbia autenticità; ma 1° Osservatore: 
Romano la riconosce autentica e osserva che non era destinata a pubblicità.. 

Anche il telegramma del Re non èra destinato a venir pubblicato. 
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© Ne sia lecito concludere cosa che riteniamo per ferma da molti anni: do- 
versi porre maggrore fiducia nella testardaggine papale, che nelle convin- 
zioni liberali de' camaleonti della politica. E che il papa ora pontificante 
non faccia eccezione alla regola, lo proverebbe ancora una notizia testè re- 
cata dalla Tribuna, secondo la quale il Pecci, presiedendo nel 1851 un Sinodo 
a Perugia, ‘invitò l' assemblea a sottoscrivere una sua mozione nella quale 
pregava, a nome del sinodo, Pio IX a volere nelle forme canoniche dichia- 
rare dogma di fede il potere temporale....” 


Scrivevamo queste righe, quando giunse il dispaccio che reca la lettera 
del Papa al suo segretario. Se lo dicevamo: il Pada solo, in mezzo a questa 
baraonda, è coerente. L’ avremo a ricordare prossimamente. 


— E allora, qual fede vorrassi prestare a colui che scrive del Pensiero 
intimo di S. S. Leone XIII confidato al presunto suo successore (Tip. Meta- 
stasio, Roma, 1887)? L° autore suppone un colloquio tra °1 papa ed il cardi- 
nale destinato a succedergli. Leone XIII schizza un quadro fosco della de- 
‘cadenza della fede, massime in Italia; deplora la lotta politica che gl' impe- 
disce di darsi tutto alla cura delle anime; espone il suo ideale consistente 
in una alleanza intima del suo potere spirituale co’ poteri temporali, al fine 
di frenare le passioni anarchiche; prevede che la fortuna di suggellare quel- 
l' alleanza nel suolo italico non gli toccherà, ma esorta il suo successore a 
risolversi e così richiamare il prestigio del papato al perduto splendore, in 
mezzo all’universale confusione: insomma, quel che s' augura R. de Cesare 
nella sua Evolution historique de la Papaute et de l'Italie nella Revue In- 
ternationale (25 marzo u. d.). 


— La Rassegna Nazionale (16 giugno), recava cinque lettere sotto ’l titolo 
di Conciliazione: la prima di A. Ferrari: la lettera del metro; la seconda di 
A. Conti, il quale chiude salutando beati tutti, il papa, il re, le camere, se 
la pacificazfone s' avvera. perchè la vede necessaria moralmente per la co- 
seienza, e politicameute ed economicamente, e dice: Allora i vecchi, come 
son io, potrebbero eselamare: Vivemmo abbastanza !”’ La terza, acre e presun- 
tuosa di G. Falorsi, il quale dice che ‘* a ghignare dispettosamente non riman- 
gono oggi che pochi, rossi o neri che sieno, nè mi paiono de’ più cospicui per 
«animo e per ingegno,’ perchè cospicui sono soltanto i conciliatori; la quarta 
dl R. Mazzei, che ritiene ‘*babbei,"" come il Conti, coloro che non vanno in 
visibilio per la conciliazione; infine G. F. Gabba viene richiamando sè alla 
memoria labile de° contemporanei e conclude: * Io non faccio quindi che ri- 
prendere e continuare il mio apostolato di undici anni fa.” Vedi come si 
dicon piccoli, anche minimi; frattanto, parlan di sè, come “la mouche du 
coche,”” quasi che avessero, fra tutti quanti, scritta una pagina convincente 
sopra la compatibilità del Sillabo e dello Statuto costituzionale. Se aves- 
sero meno borra in cervello, quei signori avrebbero meno boria. Si com- 
prende che, inabili a sciogliere le contradizioni della romana superstizione 
colla scienza, essi provino il bisogno di ardore la ragione de'loro scolari 
alle manette dell’ autorità papale. 


— Un po' di bibliografia: i 

E uscito il nono volume della Bibbia volgare secondo la rara edizione del 
' di ottobre MCCCCLXXI ristampata per cura di Carlo Negroni nella Colle- 
«zione di opere inedite e rare pubblicata dalla R. Commissione pei testi di 
lingua. Contiene i quattro Evangeli e gli Atti degli Apostoli. — Il Chiala ha 
pubblicato il vol. vi delle lettere di Cavour. Con-ciò è compiuta la sua rac- 
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colta. — Sono state annunziate le opere seguenti: La Summa Trheologica di 
Tommaso d’ Aquino (Roma, tip. del Senato) in 6 eleganti volumi che coste- 
ranno appena lò5 lire, e saranno ciascuno di almeno mille pagine; Giordano 
Bruno e la religione del pensiero di David Levi (Torino, tip. Triverio); il 
secondo volume sul Cristianesimo primitivo del professore Labanca; infine, 
l’ Histoire des Religions, di Maurice Vernes (Paris, E. Leroux). Questo vo- 
lume è una raccolta di saggi critici e storici aventi per iscopo di studiare 
le idee pratiche religiose dei differenti popoli nella loro genesi e nel loro 
sviluppo. 


— La “Società missionaria protestante generale," testè sorta in Germa- 
nia, ha fondato a Strasburgo una Biblioteca generale delle Missioni che 
sarà connessa colla biblioteca universitaria e nazionale di quella medesima 
città, e che potrà venir consultata gratuitamente da tutti coloro che per un 
verso o per l’ altro s’' interessano di cose missionarie. Sarà una biblioteca 
strettamente scientifica; ivi sì troveranno raccolte colla maggior possibile 
completezza le opere relative alla storia delle missioni, le pubblicazioni, 
relazioni e riviste delle varie Società missionarie, le opere di missionari, 
di viaggiatori geografi riferentisi ai paesi ed ai popoli in cui le missioni 
spiegano la loro attività, ed infine ogni maniera di scritti teologici, sto- 
rici, linguistici o di pratica edificazione attinenti alle missioni e che siano 
di alcuna importanza per gli studi di vario genere relativi alle medesime. 
Già esistono (segnatamente nelle città di Halle e di Barmen) biblioteche ana- 
loghe che, sebbene di minori proporzioni, pur contengono molti e preziosi 
documenti: ma ciò non diminuisce per nulla il pregio e l’ importanza di que- 
sta nuova intrapresa. 


— I vecchi cattolici d° Austria vorrebbero aversi un vescovo. come già 
l’ hanno i loro confratelli di Germania e di Svizzera; ma il governo, prima 
di permettere l’ elezione, vuol che siano assicurate le rendite occorrenti pel 
mantenimento del nuovo vescovado; ora i vecchi cattolici austriaci non es- 
sendo in grado di mettere assieme da soli i fondi necessarii a tale scopo, 
hanno invocato l’ aiuto di altri, segnatamente degli Anglicani. Il Dr. Wilkin- 
son, vescovo anglicano pel continente europeo, con recente circolare pubbli- 
cata nel Church Magazine, raccomanda caldamente quella richiesta ai mem- 
bri della Chiesa d’ Inghilterra. 


— La Predigerschule (scuola di predicatori) istituita anni sono a Basilea 
nell’ intento di preparare evangelisti e pastori dispensandoli da studi classici 
e teologici completi, è stata condotta a poco a poco a migliorare e completare 
il suo programma, per modo che non pochi fra i suoi allievi sono al pre- 

sente in istato di subire con buon esito gli esami ufficiali richiesti dai. can- 

didati al S. Ministero. L° utilità e la necessità di studi teologici serii va 
adunque facendosi sentire vie meglio anche nelle sfere in cui la preoccupa- 
zione maggiore consiste nel promuovere la vita religiosa. 


— I cattolici romani degli Stati Uniti sono in procinto di fondare una uni- 
versità. Il papa approva il progetto. L'assemblea dei vescovi americani eleg- 
gerà dal suo seno istesso il Consiglio d' Amministrazione dell’ università che 
dovrà pure stabilire il piano degli studi, esercitar la disciplina, procedere 
alla nomina dei professori ecc...\Le leggi universitarie verranno sottoposte 
all’ approvazione della S. Sede. Dove abbia da sorgere la nuova università, 
non è fissato ancora. Dicesi a Washington. 


— Il Parlamento degli Stati Uniti ha approvato un nuovo progetto di legge 
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contro la poligamia. La nuova legge toglie. alle donne dello Stato di Utah 
‘il diritto ‘di voto, lo toglie del pari agli uomini colpevoli di poligamia, ri- 
iguarda ‘quest’ ultima ‘come un delitto punibile con pene infamanti, scioglie 
‘la Società dei ‘Santi degli ultimi giorni ‘e ne ‘ordina la }iquidazione in via 
giuridica. Sperasi con ciò di poter dare lo sfratto ‘al mormonismo. 


— I vescovi della chiesa episcopale d’ America. hanno raccomandato al po- 
polo con apposito invito il progetto pella costruzione d’ una grande catte- 
drale protestante in Nuova-York. L' ammontare approssimativo della spesa 
è di 6 milioni di sterline ossia 150 milioni di lire italiane! 


— Nella Chiesa Scozzese costumavasi celebrare in tempi andati un generale 
digiuno, due volte all’ anno, prima delle grandi comunioni di primavera e 
d’ autunno. Ma quei giorni, già di digiuno, venendo ora generalmente consi- 
derati come giorni di vacanza e nulla più, ed essendo trascorsi dalla gran 
maggioranza della popolazione in mezzo a sollazzi, anzichè in umiliazione ed 
in preghiera, le principali Chiese Scozzesi, di comune accordo, hanno sop- 
presso nel distretto di Edinburgo.il digiuno venuto in disuso ed ottenuto in 
cambio dal Municipio la semplice istituzione di due giorni feriali. 


— I Samaritani sono ridotti a picciol numero (in Nablus, 1’ antica Sichem, 
‘oltrepassano appena il ‘centinaio) e vengono ‘per giunta oppressi non poco 
dagl'impiegati mussulmani. Affin di poter pagare le gravose loro imposte, 
hanno dovuto impegnare il meglio dei loro possedimenti; il capo della pic- 
cola tribù si è reeato in Inghilterra, a destarvi l’ interesse dei protestanti in 
suo favore ed a raggranellarvi ‘possibilmente alcuni milioni di lire con cui 
riacquistare piena ed intiera possessione dei terreni ora impegnati. 


** 


OPINIONE DELLA STAMPA 


_1FDEZS TTT 


THE NATION 


giornale critico che si pubblica a New York, ha sopra l’7istoîre 

des Vaudois d'Italie, 1° vol., il primo articolo ponderato che ci 
| sia stato comunicato (7 luglio). È così favorevole che non ci pos- 
siamo permettere di trascriverlo. Ma ne rendiamo vive grazie al 
suo autore, che apprendiamo essere un noto scrittore di Fila- 
delfia, lo storico Lea. Confessiamo che fummo sorpresi di vedere 
arrivare così presto e da sì lontano questo incoraggiamento, e 
che la proposta che fa il nostro benevolo critico che sia tradotta 
l’Histoire in inglese, per quanto lusinghiera, oltrepassa il nostro 
desiderio. La scrivemmo in francese colla speranza di far senza 
traduttori, almeno per qualche tempo, e serbiamo ancora questa 
speranza, 


SORA R® 


o 


Quanti orecchi aveva Malco? È un dubbio che mi tormenta 
da molti anni, da quando cioè leggo la Bibbia tradotta dal Dio- 
dati. E difatti in Matteo xxvi, 51 e Marco xIv, 47 si legge che 
un de’ discepoli ‘“ gli spiccò /’ orecchio,” non già un orecchio, dun- 
que sembra che ne avesse uno solo; mentre poi in Luca xxtI, 50 
e Giovanni xviri, 10 si dice che a Malco fu riciso l’ orecchio 
destro, dalle quali parole può dedursi che ne avesse anche un 
sinistro. Potrebbe la Rivista risolvere una così ardua questione? 


S. 


AVVISO 


Salvo il numero di Gennaio, la Rivista Cristiana esce il 1° 
di ogni mese. Il prezzo di abbuonamento è di lire cinque per 
l’ Italia, e di lire sette per l’ estero. Gli abbonamenti vanno in- 
dirizzati al sottoscritto prof. Emilio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera raccoman- 
data o di vaglia postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 
i vaglia si possono commettere agli uffici postali semplicemente 
col pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 
Se qualche uffizio rifiuta, ci si usi la cortesia d’ informarci per 
cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiamo 
che possono saldare presso i seguenti indirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr. Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Dresden: Lib. von Zahn u. Jaensch. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito, 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 


spedita la seconda volta se non al prezzo di una lira per ogni 
numero. 


Ogni numero separato vendesi una lira. 


La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2° 
e 3* della copertina. Prezzo da concertarsi. 


Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della vista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
60 lire in Italia e 67 lire all'Estero. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. ‘Pao consi Dai 


Firenze, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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AVMISO 


Per abbonarsi alla Aivista Cristiana, in Italia, non occorre scri- 
vere all’ Amministrazione: basta consegnare all’ Ufficio Postale di 
qualunque comune l’importo dell’ abbonamento aggiungendovi 
20 centesimi, e l’ Ufficio stesso s' incarica di tutto. 

Se qualche impiegato (come avvenne a Asti ed a Palermo) fa- 
cesse l’ indiano, gli si dica di degnarsi vedere il Bullettino po- 
stale, n. 2, 1887, aggiunta all’ Elenco, pagina 132. 


HISTOLRE 


VAUDOIS DITALIE 


depuis leurs origines jusqu’à nos jours 


PAR 


EM. COMBA 


Mi 
PREMIÈRE PARTIE 
AVANT LA REFORME 


ADAA_DDIT_- 


Préface 

Chap. I. — Les Origines. 
», Il. — Les Pauvres de Lyon. 
»» HI. — La Dispersion. 
sì IV. — La Retraite des Alpes. 
» V..— La littérature. 
», VI — La vie religieuse. 


Prezzo L. 6,50 presso tutti i Librai. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Curi —' 


Spigolature nel campo delle lettere e della conciliazione. 


Ometto i preamboli e senz’ altro entro di salto in argomento con 
“ Baci Perduti. 

“ Baci perduti” non è un racconto nuovo del Valcarenghi, bensì la 
seconda edizione di un racconto pubblicato altra volta dal simpatico 
scrittore lombardo col titolo di ‘ Entusiasmi.” I baci di Ulisse e 
di Ada non sono perduti poichè contribuiscono a regalare ad Ulisse 
la dolce Lucia. In queste pagine palpita l’anima dell’autore il quale, 
senza sostituirsi ai personaggi, infonde loro un po’ della passione 
che lo agita e lo commuove. 

Nuovo di sana pianta è invece il libro di Carlo Dossi: “ Amor. ” 
Ingeguo bizzarro, il Dussi non mente a sè stesso, scrive come sente 
e pensa. La sincerità in lui fa dimenticare il paradosso, ed i suoi 
concetti artifiziosi in apparenza, diventano all’ occhio dell’ osserva- 
tore spregiudicato, relativamente naturali: più o meno squilibrata, 
ineguale, satura di mistica contemplazione, vibrante come arpa eolia 
al menomo soffio di vento, l'arte sua si deve accettare o respingere 
nella sua interezza e nella sua bizzarria. — Per contro “ Napoli che 
muore ” di Miranda è un vero documento umano come osserva il 
Capuana in una sua lettera. Gaetano Miranda, meridionale a modo 
suo, non chiede ispirazioni che a sè stesso ed alla natura che lo cir- 
conda; osserva e concreta le sue osservazioni in una prosa efficacis- 
sima, malgrado la soverchia verbosità del periodare, e tra le cose 
osservate non sceglie le più caratteristiche, ma le affastella tutte alla 
rinfusa a seconda del caso o del capriccio del momento. Nulladi- 
meno, siccome il suo temperamento è artistico di natura, ne segue 
che l’ apparente confusione in realtà contribuisce all’ effetto, perchè 
frutto della spontaneità e non di una deficienza intellettiva. Con 
“ Napoli che muore...’ contrasta crudamente “ Spicchi d'amore ” 
di Giuseppe Gloria, strano volume che suscita nell'animo e nella 
mente un cumulo di impressioni disparate. In certi momenti, pel 
dispetto della cincischiatura dei concetti e dello stile, si sente quasi 
il desiderio di buttar via il libro; eppure si continua a leggere. — 
Gli spicchi d'amore sono quattro in realtà ed, all’ infuori del terzo 
ed in parte del primo, sono fracidi e corrotti. Il conte Gloria deve 
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aver studiato parecchio le opere del fisiologo Charcot: d'onde l'abuso 
incosciente di particolari scientifici e la preoccupazione assidua della 
nevrosi. Alla preoccupazione nevropatica corrisponde quella nobi- 
lissima della lingua e dello stile. Non sempre il tentativo di coone- 
stare la lingua scritta colla lingua parlata toscana gli riesce a mo- 
do; spesso egli raggiunge l’artificio, non la naturalezza, ed il propo- 
sito di schivare il periodare francese, lo trascina ad un periodare ita- 
liano sì, ma contorto ed arruffato. 

Non il De Roberto per fermo merita l'appunto di badare sover- 
chiamente allo stile e di perdersi nelle cincischiature; sembra piut- 
tosto ch'egli ricerchi le rilassatezze e che ambisca conseguire la 
sciatteria della forma; ed è un peccato, imperocchè, a parte lo stile 
e la derivazione dal Verga nel modo d’intuire le cose e raggruppare 
i personaggi, le novelle raccolte sotto il titolo un po’ sibillino di 
“ La Sorte ”” sono degne di festosa accoglienza. Osservatore acuto 
e spassionato, il De Roberto riesce ad infondere nei suoi racconti 
largo soffio di vita: ciascuno di essi è un quadretto di costumi, mo- 
desto di proporzioni, ma robustamente concepito e concretato.. 

In questi ultimi tempi nella terra del Capasso sono apparsi due 
libri di poesia dialettale : il primo per ordine di data, è di Ferdi- 
nando Russo ed ha per titolo: ‘ Sunettiata; ” l’altro, è di Salva- 
tore Di Giacomo e s' intitola: “ O Munasterio. ”’ 

“Il Russo ha napolitanamente guardato, napolitanamente osser- 
servato, napolitanamente concepito, napolitanamente verseggiato.” 
Questo è secondo il prefazionista Bracco, il prefazio più importante 
del poeta vernacolo; a parer mio invece è il difetto capitale. L’au- 
tore guarda troppo napolitanamente e l’arte viene a scapitarne, 
perchè in tal guisa la vita non è intuita ma riprodotta nella sua ve- 
rità materiale. Il popolo che vive e si agita sotto questo sorriso di 
cielo, non diventa fantasma, senza di che non può aversi poesia. Ma 
non è a credere che tutte le poesie siano mere riproduzioni della 
realtà. Ve ne ha di quelle ricche di sentimento, di una squisita 
delicatezza. Incominciando dal Preludio — concezione fine e deli- 
cata di cui gli ultimi quattro versi fanno pensare alla poesia dialet- 
tale dei primi secoli della nostra letteratura — troverai qua e là, 
note dolci ed insinuanti che ricreano l'animo. 

Di Salvatore Di Giacomo, artista nell'anima, si è fatto un gran 
parlare. L’opera sua, ‘0 Munasterio,” è un volume di cinquanta 
pagine o giù di lì, di un lusso veramente orientale, dalla copertina 
civettuola, ricca di fregi e di ninnoli. — Un monaco dice di aver 
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gettato il core in mezzo alla via e d’essersi fatto Francescano per 
una passione sfortunata. Sente picchiare alla porta : è una ragazza 
che chiede se è caduto a qualcuno il core sulla via. Egli la licenzia, 
e quella s' allontana cantando e portandosi il core “ arravugliato 
dint’ ò mantesimo...’? Poco dopo il monaco, dietro licenza del priore, 
va nel bosco per legna, ma invece di legna coglie rose; intanto ven- 
gono due macchiette; ciò che segue ammalia perchè c’ è l’ affetto 
sgorgante dal cuore, intimo, appassionato. Il Francescano, ch' è 
stato marinaio, ricordasi del mare e sente orrore della clausura; è 
la vita che trabocca impetuosa nel suo rigoglio. La memoria di 
Santa Lucia gli fa vibrare l’anima, ed egli beve, a lunghi sorsi e 
con soavi parole, tutta la voluttà di quel ricordo. In questo canto 
v'è un raggio della tremula onda, che in maestosa curva lambisce 
la riva partenopea, in mezzo ai più olezzanti profumi, mentre la 
bocca del Vesuvio manda un perenne bacio di fuoco alle stelle. E 
sempre il mare con le sue amenità gli torna alla mente, e il poeta 
trova l’estro in questo emporio di delizie e di piaceri. Invano il 
povero eremita prega Dio, invano inneggia al cielo; la terra lo 
attira a sè. Onde sorge terribile il dubbio sull’ esistenza di Dio; la 
lotta impegnata tra la fede cristiana e la disperazione è lunga; a 
una preghiera segue un’imprecazione, ad un atto di contrizione 
tien dietro un canto alla luna. Nessuno potrà negare che ‘ O 
Munasterio ”’ sia un dramma psicologico, un motivo musicale figlio 
del sentimento, il quale rivela mirabilmente un’ anima in preda ad 
intima malinconia. 

Finalmente Mario Repisardi ha pubblicate le tanto annunziate : 
“ Poesie Religiose,” volumetto di tre lire, il cui titolo serve solo 
ad attirare e per niente corrisponde al contenuto; c’ entra proprio, 
mi si passi l’espressione, come i cavoli a merenda. Ah... la reclamo- 
mania fa ricorrere persino ai titoli! Finalmente pure, Giosuè Car- 
ducci ha messo alla luce le sue “ Rime Nuove” composte di dieci 
libri, dei quali, alcuni nuovi affatto, altri riprodotti da precedenti 
pubblicazioni. In esse Rime Nuove, nonostante le poche perdo- 
nabili mende, che splendori di forme! che profondità e leggiadria d! 
pensieri! che evidenza d'immagini! che forza di ispirazioni! A prova 
di ciò, chi non avesse in animo di procurarsele, legga l'interessante 
articolo che il Panzacchi scrivèe.in riguardo, sulla Nuova Antologia 
del 16 luglio. 

A proposito di Nuova Antologia m'è venuto fatto questi giorni 
di leggere alcune pagine di A. Gabelli intitolate: “ La politica eg- 
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clesiastica del governo Italiano e la conciliazione col papa.” Il la- 
voro ha carattere politico-storico, studia il soggetto quale appare 
attraverso le varie fasi del nostro risorgimento e lo svolge col chie- 
dersi: Che cosa daremo a Leone XIII affine di accontentarlo e ren- 
dercelo amico? Sostituiremo noi all’ assegno dei tre milioni, un 
fondo, una provincia di circa 100000 ettari? Impossibile! sarebbe 
riedere al potere temporale. Metteremo noi la legge delle guarentigie 
sotto la tutela delle potenze estere? Follìa! sarebbe metterci spon- 
taneamente sotto una specie di protettorato straniero. Imiteremo 
noi l'esempio di Bismarck: Richiamando i vescovi alle loro sedi? — 
da molti anni sono tutte occupate — Riaprendo i seminari? — non 
li abbiamo mai fatti chiudere e ne annoveriamo 242. — Riammet- 
tendo nello Stato le corporazioni religiose? — non furono mai ban- 
dite. — Ciò posto che cosa faremo? Rinunceremo a ciò che forma 
parte della competenza e della potestà dello Stato? Aboliremo dun- 
que il matrimonio civile, ristabiliremo la esenzione dei chierici dalla 
leva, richiameremo in vigore il calendario ecclesiastico, ridaremo la 
ispezione delle scuole ai vescovi. Tutto questo sarebbe un ritorno 
a tempi ormai lontani e aliora, meglio l’Italia di prima, l’Italia op- 
pressa dei nostri sogni giovanili intraveduta fra le congiure ed i pa- 
tiboli. 

Pure Simone Corleo ha scritto nella ‘“ Rassegna di scienze sociali 
e politiche” (15 luglio) un articolo intorno ‘ La politica ecclesia- 
stica conveniente all’ Italia.” L'autore prende le mosse dal dise- 
mo di legge sull’ ordinamento degli enti morali civili del culto cat- 
tolico e sull’amministrazione dei loro beni, del Senatore Cadorna; 
quindi scrive: Il principio informativo di tutto il disegno di legge è: 
La Chiesa rappresenta la libertà di coscienza, perciò lo Stato non 
ha potere diretto su di essa nè essa sullo Stato; non sono due poteri 
civili nè occorre fra loro conciliazione o concordato, e molto meno che 
le leggi di una, accettate per libertà di coscienza, passino nel campo 
dell’ altro: Ambidue liberi: “ Libera Chiesa in Libero Stato.” Fino 
a questo punto teoretico, l’ accordo tra gli uomini di larghe vedute 
non è difficile; può cominciare qualche discordia di giudizi al mo- 
mento in cui libertà di coscienza e potere sociale debbono neces- 
sariamente incontrarsi, però sempre ‘... lo Stato non solo non deve 
offendere la libertà di coscienza degli individui, ma ha imprescindi- 
bile bisogno che esista un sacerdozio moralizzatore, indipendente 
dallo Stato quanto la stessa individuale coscienza, poichè senza 
moralità comune e coscienza del proprio dovere, non è possibile che 
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esista un popolo. Pertanto non v'è paese dove non sia una religione 
moralizzatrice che affida, in gerarchia determinata, questo speciale 
ufficio ai suoi sacerdoti; e tra le religioni è la cristiana che si è 
mostrata la più conforme all’ essere umano, epperciò la più civiliz- 
zatrice. Come poi la Cattolica si è dimostrata la meglio organiz- 
zata, la più uniforme nel moralizzare, la più rigogliosa di perenne 
vita, questi sono fatti storici così accertati che nessun filosofo, salvo 
che chiuda gli occhi, potrà negarli. ”’ (Risum teneatis amici). 

Ed ora, caro lettore, vorrei intrattenerti circa la lettera nella quale 
il Padre Tosti si ritratta riprovando e condannando quanto, nel- 
l'opuscolo ‘ La Conciliazione, ’’ potè dispiacere a Sua Santità il 
papa; ma forse meglio di me sarai informato della cosa; e poi.... 
vuoi che ti confessi la verità ? La epistola del Padre Tosti è tale 
un monumento di fratesca sottomissione, che sempre più sei por- 
tato a maledire alla cocoila, sacco in cui s’annidano spudorata- 
mente, menzogna, ipocrisia, viltà. Onde preferisco non accostarla, 
— Fa caldo, siamo in tempi di colera, è quindi prudente star lon- 
tano dai miasmi; perciò ti saluto e mi licenzio. 

31 agosto. 
ELEONORA COLONNA. 


GIULIO DA MILANO 


Lepre E ce. elite 


PROCESSI E SCRITTI 


Erasi in piena quaresima, tra il marzo e l’aprile del 1542. A 
Venezia abitava in oscuro convento il generale de’ Cappuccini, una 
“bocca d’oro,” al dire di molti che l'avevano udito predicare. Ogui 
mattina era sicuro di trovare gremita, ‘ piena dentro e fuori,” la 
vicina chiesa de’ SS. Apostoli. Vi accorreva il fior fiore della città, 
e più assidue che mai le spie e qualche prelato del Santo Uffizio. 
Un dubbio interno, angoscioso, travagliava da tempo l’ animo del 
predicatore. Una sentenza dell’ Inquisizione pubblicata in quel 
punto, lo accese di forte sdegno e lo ‘accorò tanto maggiormente, 
ch’ essa gli appariva segno di malo augurio per l’ Italia e per i suoi 
ideali. Salito al pulpito, proruppe in questi accenti: ‘ Che faccia- 
mo, o uomini veneti? che macchiniamo? O città regina del mare, 
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se coloro che t’ annunziano il vero chiudi in carcere, mandi alle 
galere, come si farà luogo la verità? oh! potesse questa liberamente 
enunciarsi, quanti ciechi ricupererebbero la vista!” L’ allusione di 
Ochino fu intesa, e, a dir vero, poco ci voleva. Riferivasi appunto 
al caso di colui del quale stiamo per ragionare. Diremo in prima chi 
egli fosse, e trarremo a nuova luce le sue non eroiche, ma crude e 
singolare vicende ; dopo di che, andremo in cerca de’ suoi scritti (1). 


I 


I Processi. 


Nato a Milano da messer Stefano della Rovere e madonna Cate- 
rina di Omazzo, fu battezzato col nome di Giuseppe, ch'egli mutò 
in quello di Giulio quando entrò fra gli eremitani di S. Agostino 
l’anno 1520 o poco appresso (2). Perchè assumesse questo nuovo 
nome, non sapremmo dire. Può darsi che lo facesse in omaggio 
alla memoria di papa Giulio II della Rovere, che 8’ era reso popo- 
lare come mecenate e più forse col suo grido “fuori i barbari.” Co. 
munque sia, tale fu il nome che portò il nostro frate dal dì che ve- 
stì l'abito (3). Cominciò a predicare verso l’anno 1530 (4); ma 
acquistò fama solo più tardi, nel 1538 e seguenti. Quella fama spie- 
gasi per le sue opinioni religiose non meno che per la sua valentìa 
oratoria, e queste sue opinioni sono il riflesso, non di una crisi in- 
tellettuale come di una vita interiore che accennava a nascere sotto 
l’ influsso dello spirito della Riforma che aleggiava in Italia. Giulio 
ne fu tocco, Quando, come, per mezzo di chi? Lo signora; ma è 
probabile un contatto, più o meno immediato, colla scuola di Val- 
desio, e 8’ accostano al vero quegli scrittori che lo fanno intervenire 
alle sue riunioni a Napoli. Da lui stesso apprendiamo che nel 1537 


(1) Le fonti cui attingiamo sono in prima le carte del Santo Uffizio, dell’ Ar- 
chivio Veneto, Busta I. Terremo conto, nell’ esame che ne faremo, di un articolo 
accurato del prof. De Leva, Arch. Veneto, t. VII, parte I. Quanto agli scritti, 
ne troviamo qualche piccolo avanzo in dette carte; ma i più si trovano, parte 
presso la biblioteca della città di Zurigo, parte nello studio del prof. dott. Carlo 
Schmidt di Strasburgo, a cui ci professiamo gratissimi. 


(2) “Io mi domando maestro Julio del quondam messer Stephano de la Ro- 
vere da Milano et de madona Catharina del Homazo et non me ricordo el tempo 
precise che intrai in la religione, ma credo fusse del 1520 over 21 cover 22.” In- 
terrogatorio di venerdì 10 giugno 1541. 


(3) “ Dopo che sum intrato ne la religione sempre mi sum domandato Julio. 
Avanti che intrassi... mi domandavo Joseph et mai altramente mi fu mutato el 
nome.” Ibid. 


(4) ‘“ He qualche XI over dodece anni che esercito l’ officio del predicatore.” 
Ibid. 
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predicò la quaresima a Tortona, e nel 1538 a Bologna (1). Quì ci 
fermeremo un istante per assistere al suo primo processo. 

Era stato a Bologna per la quaresima del 1538, e la sua predica- 
zione prima in S. Pietro, poi in S. Iacopo, avea attirata “gran mol- 
titudine di gente” (2), e suscitato diversi comenti e appunti; ma 
Giulio non fu per allora accusato. Il suo processo venne iniziato 
dopo la sua partenza, per ordine del cardinale Campeggio, in quel 
punto sopravvenuto e in viaggio per Vicenza, dove avea a recarsi 
qual legato al concilio ivi indetto (3). Ora ecco, giusta le deposizioni 
di alcuni sacerdoti, frati per lo più dell’ ordine domenicano, quali 
furono le accuse mosse contro il nostro predicatore. 

1.8 Delle opere. 

Non possono essere meritorie, perchè imperfette, anche se buone 
Niuno mai operò santamente, tranne Cristo e la beata Vergine (4). 
Le opere non son grate a Dio se prima non gli è grato chi le fa (5). 
E niuno le può fare da sè; i giusti non sono liberi dalla naturale in- 
clinazione al peccare, e peccano (6). Il peccato consiste principal» 
mente nell’ inadempimento del precetto di carità, che niuno riesce 
quaggiù a praticare intero (7). È dunque inevitabile (8); ma Dio 


(1) ‘Ho predicato da cinque anni in qua in Tortona, Monza, Bologna, Trieste 
e Venetia... L’he tre anni che predicai in Bologna; l’ anno precedente predicai 
a Tortona et lo subsequente che fu del 1539 a Monza etc.” Ibid. Quì cade in 
qualche inesattezza il De Leva, ‘art. cit. 

(2): Magna moltitudo populi.’ Deposizione di P. de Brignano, 10 marzo 1588. 

(3) ‘La quadragesima che predicai in Bologna, fiuita che hebbi la predica de 
pasqua zoe l’ ultima, io cum bona licentia del Reverendissimo Cardinale Santa- 
fior mi partii ed andai a Milano, poi tra la octava de pasqua o veramente dopo 
jonse el Reverendissimo Cardinal Campezo in Bologna, el qual credo andasse a 
Vicenza, et li in Bologna in mia absentia fu fatto uno processo ad istigatione 
de persone, credo, che mi volessero male.” Interr. del 12 luglio 1541. 

(4) ‘ Si aliqua persona facit vel fecit aliquid bonum opus, semper habet im- 
perfectionem aliquam dictum opus bonum, quod est peccatum, exceptuando Chri- 
stum et beatam virginem tantummodo.” Deposizione citata. Così depone pure 
Jionifacio di Alba il 22 aprile. Michele di Ragusio dice: ‘ Licet homines faciant 
opera bona, tamen ea opera semper sunt comitata ab aliqua difformitate que est 
peccatum”, Stessa data. ‘‘ Le opere nostre non valeno cosa alcuna.” Depos. di 
Girolamo canonico di S. Petronio, 23 aprile. 

.. (5) ‘Nec opera hominis placent Deo, nisi quantum persona ea faciens pla- 
cet.” Ibid, Lo stesso ‘(depone Teodoro de Urceis, stessa data, 

(6) ‘Semper homo bonus peccat, in omnibus operibus bonis ejus; habet in- 
clinationem ad peccatum, et ista inclinatio est peccatum, exceptuando Christum 
et beatam Mariam virginem.’ Depos. di Arcangelo di Gambolaro, 22 aprile. Così 
ancora Trajano da Reggio, 12 maggio. 

(7) ““Justus in quoque opere bono, sit sanctus quantum voluerit, excepto 
Christo et B. Virgine, peccat... quia in presenti vita preceptum charitatis non 
potest adimpleri... Peccatum est defectum charitatis.” Depos. di B, d’ Alba, 

(8) ‘Est inevitabile a nobis.” Zbid. 
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non l’imputa ad alcuno(1). Così, ogni opera buona procede dalla 
sua grazia, e non altrimenti (2). 

2. De’ meriti di Cristo. 

Essi sono l’unico mezzo di salute. Le indulgenze son valide 
solo rispetto alla passione di Gesù (3), in cui devono i cristiani 
porre tutta la fiducia loro (4). Chi la mette nelle proprie opere o 
pratiche, pecca, perchè di merito sono vuote; speranza alcuna non 
vi ha che ne’ meriti di Cristo (5). Su questo punto insisteva il no- 
stro predicatore con singolare predilezione (6). 

3. Della elezione. 

Frate Giulio l’ammetteva in modo esplicito. Faccia l’uomo come 
vuole o come meglio sa, che gli giova? Non sarà salvo se prima 
non è eletto (7). È la predestinazione che fa la vocazione, non il 
libero arbitrio (8). Questo non ha che fare colla divina grazia, 
fonte di ogni opera buona (9); che più? non esiste neppure dopo 
il peccato d'’ origine (10). 

4.2 Del battesimo de’ fanciulli. 

È necessario per la salute, a segno che, morendo un fanciullo 
senza l’aspersione battesimale, è dannato. (11) 


(1) ‘‘T'ale autem peccatum alicui non imputatur a Deo, adducens psalmum: 
Beatus vir cui non imputavit Dominus peccatum.” Ibid. 

(2) ‘“Omne opus bonum justi est a gratia Dei eù per gratiam Dei solum.” Ibid. 

(3) ‘‘Indulgentias quidem validas esse et bonas, sed solum respectu meritum 
passionis Christi.” Depos. di Pietro da Brescia, 13 marzo. Soggiunge che fra 
Giulio non faceva alcuna menzione della Vergine nè de’ Santi. 

(4) ‘Quod deberent Christiani habere confidentiam solum in meritis passionis 
Christi et non in alio.” Depos. di Girolamo da Verona, 22 aprile. ‘Non ti con- 
fidar nelle opere tue, ma solo confidati in la fede ed in la passione de Christo.” 
Depos. del canonico Girolamo di S. Petronio. 

(5) ‘ Hominem peccare quociensquoque confidit in ceremoniis suis... Quod non 
debemus confidare in operibus nostris, scilicet tantummodo in merito passionis 
Christi, et quod opera nostra non habent aliquod meritum.” Depos. di Trajano 
da Reggio. 

(6) ‘Sepe et sepius in suis predieationibus dictus predicator concionabat quod 
non debemus habere aliquam spem in operibus nostris, sed solummodo in me- 
rito passionis Christi, et quod cetera opera nihil erant.” Ibid. 

(7) ‘“ Fa bene come tu sai” — diceva agli uditori — ‘che se Dio non te ha 
eletto tu non ti salverai.”” Depos. di G. Battista de Ghinis, 26 aprile. ‘ F'a bene 
come sai, se Iddio non te ha domandato non te salverai.”” Depos. di Trajano 
da Reggio. 

(8) ‘“ Dicit quod audivit che la predestinatione faceva la vocatione, o, guarda 
dove tu vuoi, il libero arbitrio.” Depos. di Trajano. 

(9) ‘“ Ad ipsam gratiam liberum arbitrium nostrum nihil cooperatur.” Depos. 
di Bonifacio d’ Alba. 

(10) ‘Quod liberum arbitrium ad bene faciendum adeo fuerat sublatum per 
peccatum primi parentis, itaque in potestatem bominis non erat facere aliquod 
bonum.” Depos. del canonico Girolamo di S. Petronio. 

(11) ‘“Pueri decadentes ante haptismum sine operibus propriis patiuntur sup- 
plicium ignis una cum complicibus diaboli.” Depos. di Arcangelo di Gambolaro. 
‘‘ Dixit quod infanti (sic) morientes sine baptismate in die judicii missurì erant 
per Christum ad sinistram et quod erunt damnati in ignem eternum cum aliis 
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5° Del culto. 

Da siffatte massime, ne conseguitava una tal quale semplifica- 
zione del culto. Giova l’ invocazione di Cristo, e basta èn articulo 
mortis (1). E lo sguardo di colui che adora non si dee fermare alle 
immagini che rappresentano Cristo, nè tampoco al crocifisso, ma 
si eleva a lui, in lui si fissa, non in altri (2). A Dio sia consecrato 
il culto, piuttosto che a madonne e a santi, che ci fan dimenticare 
il creatore (3). Maria è esaltata con esagerazione. Andò a marito 
con l'intento comune a tutte le donne (4). L’Ave che si usa re- 
citare non è più quello che disse l’ angelo; altre parole sono state 
aggiunte, le quali non importano (5), come non importano, del re- 
sto, tante orazioni che si fanno. Lasciamo stare certe superstizioni; 
così, per esempio, i miracoli de’ Santi. Certi libri andrebbero bru- 
ciati (6). E anche nel culto di Dio e nella commemorazione della 
passione di Cristo, più spiritualità si richiederebbe. Colla mente si 
dovrebbe pregare, e non biascicar tante corone e rosari e pater- 
noster (7). Invece di lacrimare sopra la passione di Cristo, pian- 
gete colla mente e col cuore sui peccati vostri, e non far com- 
medie a uso romano (8). Anche su questo punto soleva insistere 
il nostro predicatore, massime il giorno di Venerdì Santo (9). 


damnatis.” Depos. di G. B. de Ghinis. ‘‘Volebat tenere opinionem S. Augu- 
stini de parvulis non baptizatis, qui habet quod descendunt ad infernum, et non 
S. Johannis Crisostomi, qui habet quod descendunt ad limbum.” Depos. di 
Trajano. 

(1) ‘Quod in morte cujuslibet solus Christus est invocandus, et non aliud 
adjutorium.” Depos. di Girolamo da Veroua, 22 aprile. 

(2) ‘Quando ostendit crucifixam, dixit: guardatevi dall’idolatrìa, adorate Cristo 
et non adorate questa imagine.” Depos. di G. da Verona. ‘* Ante ostensionem 
erucifixi in die veneris sancti, dixit: ostendam vobis crucifixam; habiate la mente 
a quello che è in cielo; guardate che voi non faciate uno idolo.” Depos. di Ar- 
cangelo di Gambolaro. Così pure il teste Trajano. 

(3, ‘ Dicit quod audivit ab ore ipsius predicatoris aliquando dici quod homi- 
nes habebant in venerationem B. Virginem et alios sanctos veluti Sanctum Ro- 
chum, et non recordabant de Deo, et quod debebant homines dimittere B, Vir- 
ginem et alios sanctos et tantum adorare Deum.” Dep. di Trajano. 

(4) ‘ Virgo Maria duxit virum cum illa intentione cum qua ducunt alie mu- 
lieres ad cencipiendum.” Depos. del canonico Girolamo di S. Petronio. 

(5) È autentica fino alla parola tuî, diceva fra Giulio. V. le deposizioni del 
canonico Girolamo, di G. B. de Ghinis e di Trajano. 

(6) ‘Li miracoli delli Santi che si trovauo in scripto se doveriano abrusciar... 
El se doveria abrusciar quello libro che si domanda fioretti della bibbia.” Depos. 
del canonico Girolamo, 

(7) ‘ Mente debemus orare et non dire tante corone, tanti rosari et pater- 
noster.” Depos. di Trajano. 

(8) “Non est lacrymandum per passionem Christi lacrymis corporalibus quia 
causatur magnus tumultus, sed sùfficit lacrymari lacrymis interioribus et in spi- 
ritu.” Depos. di Girolamo da Verona, ‘Non sunt facienda tot lamenta et tot 
planctos ut Romani comedias et tragedias exercebant, sed solum flere Christum 
propter peccata nostra.” Depos. di Arcangelo di Gambolaro. Così pur Trajano. 

(9) ‘Dixit hoc quinquies vicies replicatum fuisse a dicto frate Julio... Hoc 
sepius explicavit ne flerentur.” Girolamo da Verona e Arcangelo di Gambolaro, 


274 

6.2 Del digiuno. 

Quale si costuma, anche il digiuno è una superstizione, anzi, 
una crapula. Dovrebbe consistere nella contrizione dell’ animo (1). 
Male s' interpreta comunemente la tentazione di Cristo, per esal- 
tare il digiuno. La sua non fu tentazione materiale, di gola o di su- 
perbia, ma di fede, come già per Adamo nel paradiso terrestre (2). 

7.2 Della confessione. 

La vera penitenza consta di due elementi: la contrizione e la 
fede (3). La confessione è di tre maniere: con Dio, col prossimo 
e col sacerdote (4). Quest’ ultima, meno obbligatoria ma più de- 
licata, richiede discrezione da parte del confessore, prudenza da 
parte del penitente. Importa, innanzi tutto, la scelta del confes- 
sore. Chi non lo trova sapiente, capace, piuttosto non si confessi. 
Imperocchè, venendo al confessionale con sincera contrizione, non 
importa già di dire le circostanze del peccato, nè tanto di udire 
una formola assolutoria, ma piuttosto lumi, consigli, direzione (5). 
L’assoluzione propriamente detta consiste nell’ applicazione del- 
l Evangelo al penitente (6). 

8.2 Del gure ecclesiastico. 

A questo riguardo, fra Giulio dissente dall’ Aquinate, come pur 


(1) ‘‘Substantia jejunii consistit in afflictione animi... Ritus qui nunc in je- 
juniis servantur sunt circumstantie que sunt potius superstitiones et abusiones,” 
Depos. di Michele di Ragusio. Un altro teste depone che frate Giulio facesse 
‘magnum discursum de jejunio facto ab hebreis tam in lege veteri quam in 
primitiva ecclesia,” e concludesse con questi detti: “Il digiuno del christiane- 
simo -— intendi cattolicismo — el glie una superstitione et più presto una cra- 
pula.” Depos. di Pietro da Brescia. 

(2) “Jesus non fuit realiter tentatus a diabolo, videlicet fuit quedam illusio 
secundum opiniones quorumdam... Christus in deserto non fuit tentatus de sula 
nut de superbia, sed tantum de fide, Item et Adam in paradiso; tamen de fide 
dicitur fuisse tentatum.” Depos. ora citate. 

(3) ‘* Penitentia habet duas partes solum, videlicet contritionem et fidem tan- 
tum.” Depos. di Floriano, 23 aprile. 

(4) ‘ Esser tre confessioni: la prima riconciliarsi cum Dio, la seconda cum lo 
proximo, et poi va da uno dotto che ti consoli et te admonisca et consegli nel 
modo del viver.” Depos. del canonico Girolamo, 

(5) ‘ Circumstantie peccatorum non esse dicende confessori.” Depos. di G. B. 
de Ghinis. ‘Circumstantie in confessione sacramentali non sunt necessarie et 
debet peccator accedere ad sacerdotem tantummodo ut confiteatur peccata sua 
et instruatur a sacerdote.” Quì citava Jacobo. ‘ Multum locutus est de confes- 
sione spirituali facienda Deo; de confessione autem vocali facienda sacerdoti pa- 
rum locutus est.” Depos. di Pietro de Corigia, 26 marzo. ‘Quando peccator 
vult facere bonam penitentiam et salutarem pro peccatis suis, debet adbibere 
meliorem et doctiorem sacerdotem quod fieri possit, ut possit secum consulere 
et sibi applicare facere Evangelium... Quando bonus sacerdos non reperitur, me- 
lius est abstineri a confessione.” Depos. di Floriano. ‘Se non trovi sacerdote 
dotto, non li andare... Nil dicendo de absolutione.” Depos, del canonico Gi. 
rolamo. 

(6) ‘“ Quod absolutionem erat et continebatur in applicatione evangelii,’” De- 
posiz. di Floriano. 
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nella definizione del sacramento dell’ altare; anzi, egli oppugna le 
sue massime (1). Si scosta dalla interpretazione già tradizionale 
intorno a’ due gladii; i quali, secondo fra Giulio, non simboleg- 
giano nulla, nè la potestà civile nè la potestà ecclesiastica, ma 
vanno intesi alla lettera (2). No, la Chiesa non ha diritto di par- 
tecipazion nel governo delle cose temporali; non ha il jus gladtè, 
e non può uccidere. Spetta un tal diritto al giudice temporale (3). 
La scomunica abbiasi per effetto il temporaneo sequestro del pec- 
catore dal sociale consorzio; ma dove si legge mai nella Scrit- 
tura che si debbano bruciar gli eretici? (4). Ahimè, si vede ben 
altro ancora. I giusti non han pace; è perseguitato l’ Evangelo; 
e così fu in ogni tempo (5). E non avrem pace nè gli uni nè gli 
altri, finchè non torneremo alla osservanza del puro Evangelo; il 
che, pur troppo, non si vuole (6). 

Queste ultime parole non eran chiare al popolo, ma sì ai buoni 
intenditori, che erano parecchi a quei dì, senza parlare degl in- 
quisitori dell'eresia. Molti, anche senza rendersene ben conto, sti- 
.mavan nuovo questo modo di predicare (7). Ai più, esso piaceva 
perchè più cristiano; ad altri pareva più che sospetto, per eresia, 
Se non che l'eresia era troppo agostiniana per che la sì potesse 
ritenere nuova e luterana (8). Nondimeno, il sospetto di lutera- 


(1) ‘Ubi agitur de potestate ecclesie et de sacramentis... impugnavit doctri- 
nam seu modum dicendi beati Thome de Aquino et maximce in materia sacra- 
menti altaris.” Depos. di Arcangelo di Gambolaro. 

(2) ‘ Dum diceret illud Evangelium: Zece duo gladii, hic subiunxit quod aliqui 
solent exponere de pubblica auctoritate ecclesie, et dixit quod ipse nescit hane 
expositionem dare.” Depos. di Girolamo da Verona. ‘ Exposuit hoc modo, vi- 
delicet, quod discipuli inteliexerunt de gladiis malerialibus, et sic debet intel- 
ligi ad litteram; et subiunxit: benchè sian altri che diano certe allegorie, le quali 
io le lasso.” Depos. di Arcangelo di Gambolaro. 

(3) ‘Quod Ecclesia non potest administrare in temporali, utpote occidere vel 
habere jus gladii, sed hoc tantummodo attinere ad judicem temporalem.” Depos. 
di Trajano. ; 

(4) ‘“ Dum exponunt illud Evangelium: Si peccaverit in te frater tuus, usque 
sit tibi sicut ethnicus et publicanus, quod Christus dicit quod debet sequestrari 
talis peccator ad tempus a consortio fidelium et non dicit quod debeat comburi, 
et subiunxit: nota: quod non invenies in sacra scriptura quod heretici debeant 
comburi,” Depos. di Girolamo da Verona. 

(5) ““ Audivit ab ipso fratre Julio dicere: Illos qui apparent et qui videntur 
et tenentur boni semper persequuntur evangelium et hoc fuit semper.” Depos. 
di Arcangelo di Gambolaro. 

(6) ‘ Nunquam erit pax nisi sequamur simplex Evangelium; quod non faci- 
mus.” Ibid. 

(7) ‘*Istum habere novum ìmodum predicandi.” Depos. di Trajano. 

(8) Sopra l’elezione, la grazia, la dannazione de’ fanciulli morti senza baite- 
simo e anche intorno la spiritualità del culto, Giulio non fa che ripetere S. Ago 
stino, ch’ei leggeva e meditava assiduamente, e seguiva nelle sue esposizioni. 
‘‘Subdens expositionem divi Augustini in libro De perfecta gustitia,” osserva il 
teste Bonifacio d’ Alba; ‘et hoc secundum ipsum sentit divus Augustinus,” dice 
alla sua volta Arcangelo di Gambolaro. 
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nismo ci fu(1), e forse motivato, Diciam forse, perchè è noto che 
l’interpretazione agostiniana della grazia non era ancora ben morta 
in Italia; faceva perfin capolino, or quà or là, la dottrina della 
giustificazione, per opera di frati espositori delle lettere di S. Paolo, 
come fu in Padova certo fra Marco benedettino, in Verona fra 
Reginaldo domenicano, e in Mantova fra Pietro da Modena. Dun- 
que, non era evidente fin quì, nella parola di fra Giulio, l'in- 
fluenza di Lutero, per quanto altri credesse di poterla scorgere. 
Non era neppure esclusa, massime dove fra Giulio discorreva 
della salute per i soli meriti di Cristo. Certe sue mosse contri- 
buirono a renderlo viepiù sospetto; così, per esempio, quando ti- 
rava altri sacerdoti al suo sentire(2), ovvero quando, per mesi 
di seguito e con mentito nome, vestiva da laico (3). 

Non ci può sorprendere, per queste varie testimonianze, che il 
nostro predicatore fosse in sentore di eresia; bensì parrà strano 
che questo primo processo finisse così, senza cagionare il suo ar- 
resto, e, molto meno, la sua condanna. Non sol questo, ma fu as- 
solto e restituito al pergamo da Girolamo Napolitano priore ge- 
nerale dell'ordine suo, come risulta da speciale licenza data a 
Verona il 16 giugno 1540 (4). Interrogato più tardi sopra questo 


(1) “ Videbatur sibi omnia sua dicta accedere ad opiniones Lutherii, ed au- 
diebat alios dicentes isrtum... connari opiniones hereticus Martini Lutheri, imi- 
tari et pro posse tutari et eas introducere... Opinatur cum esse lutheranum se- 
cundum ea que audivit ab ipso in dictis predicationibus.” Depos. di Trajano. 

(2) “In snam ipsius depravatam opinionem attraxit quemdam presbiterum 
nomine dominum Santum,” Depos. del siculo Pietro di Sabbia, 25 maggio 1539. 

(3) ‘ Mansit in abito seculari in domo magistri Prosperi sub nomine domini 
Camilli per hiemem proxime preteritam, prout ipsa vidit pluries.” Depos. dì 
donna Maria, 28 maggio 1539. Un’ altra dice, ch’ e’ lo fece per più d’ un mese, 
con altro frate del suo ordine, e soggiunge: ‘Quasi continue videbantur timere 
eb precipue frater Julius nominatus dominus Camillus, ita ut cum pulsari sentie- 
bant hostium, procurabant se ipsos abscondere. ” Depos. di donna Veronica, 
ultimo di maggio 1539. 

(4) Eccola testuale: ‘‘ Frater Hieronymus Napolitanus, prior generalis Ordinis 
FEremitarum Sancti Augustini indignus, venerando magistro et dilecto nobis in 
Christo fratri Julio mediolanensi ejusdem Ordinis, salutem. — Quum in generali 
capitulo ob nonnullos respectus nobis cognitus decretum fuerit nullum fratrem 
nostra religionis predicandi officium exercere posse sine nostra licentia speciali, 
cognoscentesque nos ad id mmuneris te satis esse idoneum, cum litterarum erudi- 
tione, tum vite probitate, propterea licentiam concionandi, prefatam nostri of- 
ficii auctoritate, ac presentium tenore litterarum tibi concessam volumus ac 
testamur: hac tamen lege, ut venerandi Provincialis in cujus provincia locum 
predicandi, sive apud religionem, sive apud seculum nactus tueris consensum 
obtineas, quem tibi impartiri libenter intendimus ab eo, nec non doctrinam pre- 
dices conformem orthodoxis doctoribus ac S. R. E., querens in cunetis Dei glo- 
riam et animarum salutem sicut decet optimum Evangelii ministram ac fidelem 
dispensatorem mulviformis gratie Dei. In nomine Patris et Filii et Spiritus 
Sancti amen. In cuius rei testimonium presentibus, manus proprie, subscriptio- 
nem ac sigillum officii subiecimus. — Datum Verone, die 16 Junii 1540. 

Frater Hjeronymus Gens indignus, 
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proposito, dice: “Io non fui mai citato per questo processo. Vidi 

‘gli articoli che il mio generale, essendo in Milano, mi mostrò, 
dopo che se li era fatti dare in Bologna, e mi giustificai presso 
sua paternità reverendissima; la quale mi disse che, per quanto 
alla fede apostolica e per ogni altra querela, si poteva passar so- 
pra, che non me ne dovevo pigliar fastidio alcuno, perchè non se 
ne parlerebbe più” (1). E così fu. Del resto, il priore generale avea 
ordine dal papa di passar sopra, come diceva (2), e per capirlo, 
basta il sapere che pontificava allora Paolo III, vero papa tentenna» 
che inclinava alla parte cattolica moderata intenta a progettar ri- 
forme, con speranza di conciliazione co’ protestanti. 


(continua) 


(1) Interr. del 12 luglio 1541. È 
(2) Lo aunnnziò il cardinale Ridoltt al legato di Venezia, da Bagnaia 30 giu- 
gno 1541. ; 


USI E COSTUMI ABRUZZESI © 


—rZhVa ez — 


A vero dire se non sapessimo che il libro che ci sta dinanzi 
forma il quarto volume di una serie di studii intorno all’ Abruzzo 
forte e gentile, dovremmo fare le nostre riserve intorno al titolo 

‘pochissimo appropriato, perchè le sono leggende religiose, oggetto 
della fede — o meglio della credulità — di quelle popolazioni, 
leggende strane e strambe come or ora vedremo. 

Raccolte, si vede, da chi ha saputo essere «ostinato nell’ eser- 
cizio delle gambe e della pazienza girandolando pel nativo Abruz- 
zo, ) tanto per servire di utile materiale alla « futura storia del 
popolo italiano, non meno che alla critica ed alla storia comparata 
degli altri popoli, ) sono, alla meglio, ordinate in sette capi: il 
Padre eterno, nascita della Madonna e di Gesù Cristo, fuga della 
madonna e di S. Giuseppe col bambino, Cristo in giro con gli 
Apostoli, passione morte e risurrezione di Gesù Cristo, Santi e 
madonne, demonil. 

Passiamoli, innanzi tutto, brevemente in rassegna, tacendo del 
primo il quale non conviene che una scipita storiella. Ed eccoci 
a capofitto nella melma dei Vangeli apocrifi, nell’ orto di S. Anna, 


(1) Usi e Costumi abruzzesi descritti da Antonio de Nino (Firenze, Tipo- 
grafia Barbèra, 1887). 
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« piena di doglie e di melanconie,) nell’ atto in cui lamentan- 
dosi della sua sterilità cala un angelo dal cielo a consolarla pro- 
mettendole che « farà una figliuola tanto cara che sarà la Re- 
gina del cielo!) Segue il fiero caso di quel povero contadino di 
Raiano che per voler trebbiare il suo grano nella festa di S. 
Anna, vede a sprofondarsi l’aia che ingoia lui, il cavallo ed il 
grano, formandosi in quel luogo il lago della Quaglia. E senza 
dubbio, perchè chi non è in peccato mortale curvandosi sul- 
l'acqua sente tuttora il grido del padron dell’ aja Quati! qua- 
cquaràh! (sic). Poderoso argomento! — La Madonna va a scuola, 
punita un giorno ingiustamente dalla maestra, colla madre se ne 
lamenta e S. Anna: Che cattiva maestra! Le possa nascere un 
piede di capra! ed isso fatto alla maestra spunta un piè di ca- 
pra. La vergine intanto rinunzia alla scuola e vien rinchiusa 
in un monastero! Viceversa poi, stando a un’altra leggenda, 
vien mandata alla scuola della sacra Subillia, ove di nascosto 
insegna a leggere l’ Ufficiuolo. La maestra ordina che tutti gli 
ufficiuoli sien bruciati e alla madonna chiede: E tu l'hai bru- 
ciato? — Risponde questa: Sissignora, non l’ho bruciato. La Ma- 
donna disse la verità, ma la sacra Subilia si ferma alla prima 
parola e comprende al rovescio! Seguono leggende intorno alla 
venuta dei Magi, dei Re Magi, come li chiama la Chiesa catto- 
lica, insulse la loro parte, poi il lavoro della sacra famiglia. Sen- 
tite questa: S. Giuseppe, si sa, era falegname e il demonio si 
divertiva a fargli dei dispetti. Un giorno ch’ egli dormiva, piglia 
il demonio la sega e ne piega un dente di quà l’altro di là, giù 
fino in fondo. Pensava: quando S. Giuseppe vorrà segare vedrà 
che bel lavoro come gli riesce. Infatti S. Giuseppe si sveglia, fa 
per segare assi — dei famosi confessionali forse — o richiedendo 
l’ aiutare dall’ adolescente Gesù. Che accadde? Il lavoro venne 
benissimo e da quel giorno i falegnami presero a piegare, uno 
di quà l’altro di là, i denti delle seghe! E con questo abbiamo 
terminato il primo capitolo. 

Intorno alla Fuga in Egitto, navighiamo sempre nel mare ma- 
gno dei Vangeli apocrifi. Spigoliamo qualche particolare. La Ma- 
donna portando il bambino nel grembiule s' imbatte nei Farisei: 
Bella donna, che porti nel grembiule. Risponde la Vergine: — Ci 
porto GRAN Signore. — I Farisei capiscono « grano o signore ), 
osservano: portalo al mulino, e se ne vanno! Si sa, l’ abruzzese era 
la lingua comunemente usata in quei tempi là! L’ argomento 
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della fuga si prestava troppo perchè l'immaginazione popolare 
non vi facesse su mille ricami e infatti abbondarono su quel pro- 
posito le leggende. Ma quanto sciocche ahimè! Ora il bambino è 
nascosto nella massa del pane, ora in campi di lupini, di lino, di fa- 
ve; ora pietose donne lo salvano dal furore dei farisei nasconden- 
dolo nelle loro treccie, ora persino, un venerdì, sotto le unghie (!). 
Non basta; per occultarlo, un ulivo si apre a mo’ di capanna e 
si richiude lasciando i Farisei in asso, ottenendo la benedizione 
del suo olio in cambio. Gareggiano coll’ ulivo in gentilezza (sic) 
l’agrifoglio e il ginepro, ottenendone preziose benedizioni in cam- 
bio anche loro. 

Forse col terzo capitolo ci solleveremo a più spirabile aere? 
Peggio che mai. — Vanno in giro Gesù Cristo e gli Apostoli ed 
alloggiano nella casa di un ricco signore. Questi, sollecitato da 
S. Pietro, chiede una grazia, la grazia di capire il linguaggio 
delle bestie! Gli vien concessa. Si reca allora alla sua stalla e, 
così a volo, intende il muggire, il nitrire, il ragliare, il belare, il 
grugnire, dalle conversazioni degli animali traendo, utili insegna- 
menti. Quali? Ci basti questo: il gallo discorrendo ccl cane, al 
padrone suggerisce un bel modo per rendersi affezionata la con- 
sorte: randellate da orbi. Picchia adunque la moglie di santa 
ragione, questa si persuade e, da quel giorno, non fa più la 
brontolona! — Si seguita su questo tuono, Gesù Cristo facendo 
frequenti beffe a S. Pietro. Nientemeno. Ora l’ apostolo porta in 
vetta a un monte una grossa pietra perchè diventi del pane e 
deve accontentarsi di sedervisi su —ora, avendogli detto Gesù 
scherzando (!) che per mietere un campo ci aveva messo il fuoco, 
fa altrettanto e va a finire in carcere dopo una solenne basto- 
natura. Cristo lo libera poi dal carcere, ma le bastonate non gliele 
toglie nessuno. 

Un’ altra leggenda, molto diffusa e trovata dal De Nino in ol- 
tre a ottanta piccoli paesi, ci fa vedere in Pietro un ladro di pro- 
sciutto che poi ne esce col danno e le beffe. Sant’ Andrea s° è dato 
all’ agricoltura e s° è arricchito oltre modo; ma, ahimè! per avere 
lavorato in tempo di festa ha perduto l’anima sua. Espia il fallo 
dando fuoco ad un'immensa catasta di legna delle sue foreste 
e precipitandovisi dentro. Viene consumato dalle fiamme salvo il 
cuore, che trovato da Pietro e dato alla figliuola di un oste, da 
costei vien mangiato! La giovinetta ne esce gravida! Tutta ver- 
gognosa della sua colpa racconta il fatto e il Cristo le dice: Non 
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te ne affliggere: tu partorirai un figlio che si chiamerà Andrea. 
E così fu. Storie, si vede, prive di senso comune, stupide e scioc- 
che, e, quà e là, di tinta pornografica per giunta. 

Citiamo un’altra leggenda ancora, questa sguaiata. S. Pietro 
per giungere primo a un'osteria camminava un giorno innanzi 
a: tutti. Vede il diavolo e una donna che, attaccata una furiosa 
lite, scambiano morsi, pugni, graffiature da levare la pelle. Il 
santo, che non riesce a farli smettere, sguaina la sciabola e giù, 
mozza loro la testa. Intanto è arrivato il Cristo che gli rimpro- 
vera il male fatto e gli ordina di ripararvi, riappiccicando le due 
teste come erano prima. Pietro vi si accinge e sbaglia! Al busto 
della donna sovrappone la testa del diavolo e a quel del dia- 
volo il capo della donna. I corpi ripigliano vita onde S. Pietro 
accortosi dello sbaglio ride sgangheratamente ed esclama: È uno 
sbaglio indovinato! 


Appena un po’ più convenienti sono le leggende relative alla 
Passione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo; poco però vi è da 
spigolare e, quel poco, quanto meschino! Notiamo, pro memoria, 
una variante al rinnegamento di Pietro: il gallo che canta e 
l’avverte così del suo fallo è bell'e fritto dentro ad un piatto, 
e canta appunto nell'atto in cui la fantesca di Caiafa lo reca al 
suo padrone attraversando. la corte. Maledette tutte le serve del 
mondo! ecco l’ esclamazione di Pietro. 


Non bastando la prosa, quà e là ci son versi in dialetto, nenie 
funebri, più che altro, concilianti il sonno e di scarso valore. 

Trattando poi di Santi e Madonne dovremmo registrare mira- 
coli d’ogni fatta, alcuni sconci, altri persino feroci. Eccone delle 
due maniere. Un bambino, trascurato dalla serva che l’ha in cu- 
stodia, orribilmente sì scotta in cucina e ne muore, la serva lo 
ravvolge in un panno e lo mette nella madia. S. Antonio capitato 
in quella casa, invitatovi a pranzo, chiedendo le frutta manda la 
serva, riluttante, ad aprire la madia. Eccovi il bimbo sano ed al- 
legro che si diverte sur un monticello di panni! — Vede un giorno 
una donna a passare la Giustizia. Ah! esclama se il mio figliuolo 
dovesse finir sul patibolo, S. Antonio! piuttosto in capo a tre giorni 
fammelo morire. In capo a tre giorni infatti muore il bambino e 
alla madre che piange, S. Antonio, apparendo di notte, rivela: Tuo 
figlio doveva essere impiccato a quindici anni, perciò l’ ho pi- 
gliato. La donna ringrazia. Non c'era proprio di che. Porno- 
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grafico la sua parte un miracolo di cui è autore S. Martino, e così 
via con un crescendo di scioccherie da farvi cascar le braccia, 

Scempiaggini dell’ altro mondo sono pure le leggende relative 
ai demoni, per lo più tiri scambiati fra il diavolo e i frati o 
brutti scherzi del primo. Ecco un esempio di siffatte melensag- 
gini: Una vecchia volendo fare una scorpacciata di fichi, fa per 
salir sull’ albero, ma non vi riesce, avendo i piedi calzati da zoc- 
coli. Passa il diavolo e le dice: Bestia! come fai a salire con gli 
zoccoli? Risponde la vecchia con insolenze e di bel nuovo tenta 
di salir sul fico, ma nell’ atto di afferrare un ramo ruzzola giù e 
si rompe una gamba. Scherni del diavolo che le avea dato un 
buon consiglio, pianto della vecchia che non si sa poi come andò 
a finire. ; 

Ci pare che basti ed il fin quì detto sia sufficiente per dare al 
benigno lettore qualche conoscenza degli usi e costumi abruzzesi. 


Ed ora dovremmo tesservi su qualche commento: ce ne sbri- 
gheremo in poche parole. 

Già, non è il caso di parlare quì di critica trattandosi di cose 
cke non istanno nè in cielo nè in terra, di leggende alle quali 
una fortissima dose di buona volontà non saprebbe trovare un'om- 
bra, una parvenza di verosimiglianza o di fondamento, di miracoli 
diametralmente opposti alla nozione che ce ne diede il Vangelo, 
in cui sono di altissimo significato morale, d’ un fine sempre 
santo ed elevato. Quì nulla di simile, anzi volgari ciurmerìe. 

E pensare che codeste sono gabellate per « pie credenze,) come 
appunto ce le definiva un reverendo: pie credenze che, se voglia- 
mo, non reggono di fronte ad un attento esame, ma sta bene 
siano ritenute per vere dalle popolazioni. E perchè? Per gli in- 
segnamenti che in esse si contengono. Davvero non sapremmo 
quali, perchè, perseverandosi in siffatta credulità, si giunge difilato 
al cretinismo ed è il caso di molti. Non pochi altri, raggiunta una 
qualsiasi cultura, sdegnosamente finiscono per ripudiare simili 
falsità risentendosi per giunta fieramente contro a chi per lunga 
pezza li ha di quelle pasciuti. Pazienza poi se rigettassero tali cre- 
denze soltanto; ma no, facendo d’ogni erba un fascio, ripudiano 
pure, come fole a quelle consimili, le salutari verità, i racconti, gli 
ammaestramenti del Vangelo. Ecco uno degli errori più dl e 
fatali del nostro tempo: il confondere con le « ciancie ) il « verace 
fondamento, ) colla mendace parola dell’ uomo, la parola di Dio. 


fas i 20 
Rivistu Cristiana 
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Se la Chiesa romana condanna, come fa, il libero esame, le fran- 
che indagini del pensiero, un sicuro istinto la guida, l’avverte che, 
da quelle indagini, tutto ha da perdere, nulla da guadagnare. Sup- 
poniamo, a mo’ d’ esempio, rigorosamente vagliata, la famosa leg- 
genda siciliana della lettera della Vergine ai Messinesi: i più, con- 
vinti della sua autenticità, dallo serutarne le fonti rifuggono. Ma 
v'è dell’altro; si teme che provata la falsità d’ una « pia leggenda ), 
crollata una pietra dell’ edificio, non si proceda oltre nell’ opera 
di demolizione, di sventramento, come ora si direbbe, non si scuo- 
pra che i fondamenti stessi sono smossi e l’ intero edificio minac- 
cia rovina. 

Quale differenza con i principii della Riforma — ben più radi- 
cali ed efficaci di quelli dell'89 —in virtù dei quali tutto viene 
continuamente sottoposto ad una critica severa, talvolta acerba; 
gli stessi documenti religiosi, gli scritti del Vangelo, le sue più 
vetuste istituzioni, le dottrine che se ne sono derivate — ed ol- 
tre a questo, come notava non ha guari un autorevole diario ro- 
mano, la Tribuna, le politiche istituzioni, gli ordinamenti civili 
che vanno così corretti e migliorati... 

Ma queste considerazioni ci condurrebbero assai lontano dal 
nostro assunto. 

A noi che non siamo freddi e indifferenti raccoglitori di reli- 
giose leggende, come altri farebbe collezione di farfalle o di con- 
chiglie, sia lecito esprimere, terminando, il voto, che lo spirito del 
Vangelo, soffiando in mezzo a quelle generose popolazioni, disperda 
quella immonda pula lontano lontano, ed il Vangelo puro e sem- 
plice sia ritenuto nelle menti e nei cuori. 

GIuLIO BONETTI. 
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SURSUM CORDA 


> <T 


Non sappiamo l’accoglienza che il pubblico italiano farà ad un 
libro (1) che è uscito alla luce poche settimane fa e che abbiamo 
letto con piacere ed emozione. Ad ogni modo è bene che i lettori 
della Rivista sappiano che questo libro esiste e che leggendolo 
essi potranno ritrarne diletto e profitto. Vi troveranno molti pen- 
sieri generosi e molte osservazioni giuste sulla nostra vita na- 
zionale. Intanto è bene segnalare all'attenzione di coloro che s'in- 
teressano non solo alla fortuna della nostra rendita e al prezzo 
delle azioni ferroviarie, ma anche alle condizioni morali del nostro 
paese, un libro il quale è una prova che in Italia certi problemi mo- 
rali attinenti alla vita pubblica non vengono esclusivamente la- 
sciati in balìa dei giornalisti del foglio quotidiano, ma sono anche 
studiati e discussi da alte e forti intelligenze; perchè sebbene il. 
libro sia anonimo, noi, giudicandolo dallo stile e dalle idee, lo cre- 
diamo opera di una forte intelligenza, di un uomo che ha seguito 
e segue attentamente il movimento del pensiero e della vita ita- 
liana in tutte le sue manifestazioni: politica, arte, scienza ecc. 

Non entreremo nel campo delle congetture per almanaccare chi 
possa essere l’ autore del nostro libro: questo non importa per 
giudicarne il valore. L'autore, celando il proprio nome dietro 
quello di “Italiano,” ha lasciato al lettore libero il giudizio e 
sgombro da ogni riguardo di persone (che tanto spesso nuoce alla 
serenità delle impressioni), sicchè a tutti, quali si siano le opinioni 
di chi legge, è concesso di dare un giudìzio imparziale, per quanto 
lo comporta la nostra mente inclinata ai preconcetti. 

- Per chi segue con interesse non solo, ma cerca, entro i limiti 
dei suoi mezzi e delle sue forze, di contribuire al progresso mo- 
rale e materiale della nostra Italia, non può sfuggire l’importanza 
di un libro scritto da chi, esaminando imparzialmente e con mente 
di acuto e saggio osservatore quali siano le nostre condizioni nelle 
varie esplicazioni della nostra attività pubblica, scuopre coraggio- 
samente le piaghe che affliggono il corpo sociale, risale alle loro 


(1) Sursum Corda! quaresimale civile di un Italiano. Firenze, Barbèra 
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cause, ne indica gli effetti e, dopo avere fatto una diagnosi della 
nostra malattia, suggerisce i rimedi atti a guarirla. 

Se da alcuni valentuomini o nella stampa periodica o nel Par- 
lamento o in pubblici discorsi si vanno indicando i nostri mali in- 
timi e si cerca di tenere vivo nel popolo il sentimento del buono 
e del giusto, quell’ idealità senza la quale nulla si può pensare ed 
operare di veramente grande, pure le sono voci isolate, senza eco 
durevole, che si dileguano ben presto nella generale indifferenza, 
sono entusiasmi sinceri ma superficiali che si affievoliscono e si 
spengono in breve tempo. Egli è che la radice dei nostri mali, e 
ben lo nota l’autore, è l'indifferenza, l’ignavia: siamo fiacchi, 
non vili; siamo addormentati, non morti; e se così non fosse, la 
speranza di ogni riforma morale, sarebbe vana. Per quanto grande 
sia l’infiacchimento in mezzo al quale noi trasciniamo noi stessi, 
non manca ma solo dorme sotto la cenere il fuoco sacro delle belle 
aspirazioni e dei nobili desideri che aspettano chi li svegli e li ec- 
citi ad opere buone e grandi. Ma occorre, per questo, che l’ esem- 
pio venga dall’ alto, venga dagli uomini che ci reggono; e l'esempio 
mancherà finchè l’opera dei legislatori e dei ministri non sarà 
guidata da una forte idealità di concetti e di fini. Oggi invece 
siamo alla mercè di un bizantinismo parlamentare dal quale il 
popolo, che ignora i misteri delle combinazioni chimiche dei par- 
titi, torce gli occhi, mentre i buoni che capiscono e vedono il male 
rimangono sfiduciati e sentono indebolirsi la fede loro nel sistema 
rappresentativo. Ed il nostro autore, che è fra questi ultimi, si 
mostra poco amico del parlamentarismo; il paese, dice egli, ne è 
sazio: “egli si terrebbe pago di soli ministri costituzionali, respon- 
sabili innanzi al Re ed all’ opinione pubblica; questo è il senti- 
mento vero odierno del paese, ed ogni svolgimento ulteriore dato 
alla nostra vita parlamentare provocherebbe un disgusto generale 
nel paese.” Parole, come vede il lettore, molto gravi e che merite- 
rebbero lunga e seria discussione, se noi potessimo seguire 1 au- 
tore su questo terreno: non già che lo crediamo esclusivamente 
politico e quindi fuori del nostro campo, ma esso ci trascinerebbe 
troppo lontano. Abbiamo voluto citare queste parole perchè esse 
ci permettono di stabilire a quale schiera di pensatori il nostro 
autore appartiene. In questo suo disprezzo (è troppo forte la pa- 
rola?) per il sistema parlamentare (di cui ha, a parer nostro, il 
torto di non vedere che i guai), e nella sua fede nel popolo, noi 
crediamo di ravvisare un aristocratico, nel miglior senso della 
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parola, di quelli che sanno e vogliono conciliare il governo degli 
ottimati colla democrazia. E difatti 1’ autore consacra tre bellis- 
simi capitoli del suo libro a studiare brevemente, ma con concetti 
esatti e nobili, le tre grandi classi del nostro paese: nobiltà, bor- 
ghesia e popolo; pieno di fiducia nell’ opera efficace della prima 
(quando sappia scuotere l’ attuale sua ignavia) e nella bontà del- 
l’ultima, non nasconde la sua antipatia per la seconda nella quale 
ravvisa grandi difetti che difficilmente potrà perdere. Non vor- 
remmo che l’ autore credesse noi borghesi difensori parziali della 
classe alla quale apparteniamo e quindi inclinati ad interpretare 
male il suo pensiero. Siamo come lui, e forse più di lui, tiepidi 
ammiratori della borghesia italiana. Se vi hanno degli elementi 
sani e fecondi nella nostra Italia, crediamo anche noi che si deb- 
bano cercare in mezzo al popolo, perchè nel popolo vive quella 
virtù del sacrifizio, quell’ ingenuo disinteresse e quella forza di 
entusiasmo che manca quasi affatto alla borghesìa utilitaria e 
scettica. Crediamo che le grandi amministrazioni pubbliche, la 
burocrazia, alimentino una moltitudine di spostati e di ambiziosi, 
con aspirazioni superiori ai mezzi per soddisfarle, i quali pullu- 
lano nelle nostre città creando una classe sempre più numerosa di 
celibi libertini, insidiatori della pace e della moralità domestica, 
impiegati male retribuiti, cresciuti in mezzo al lusso degli altri e 
col desiderio di eguagliarlo, forniti di una istruzione sufficiente 
per dispensarsi dall’ occuparsi dei loro bisogni morali e religiosi, 
assidui frequentatori dei caffè e dei teatri d’ operette, i quali tra- 
scinano una vita apatica, senza altro scopo che quello di giun- 
gere un giorno alla pensione, senza altro ideale che quello della 
promozione. 

Se questa è la condizione della piccola borghesìa, la quale va 
facendosi sempre più numerosa, poichè l’impiego sembra essere 
diventato l’ ideale della nostra gioventù, troviamo le stesse ten- 
denze ed il medesimo carattere nell’ alta borghesia, in quella cioè 
che occupa i primi posti nelle amministrazioni dello Stato e nelle 
grandi aziende private. Anche qui pullulano le mediocrità che, 
dopo essersi trascinate per le aule di una delle 21 università del 
Regno, carpiscono generalmente una laurea d’ avvocato e si cac- 
ciano nella carriera amminìstrativa dove, a furia di armeggiare 
e d’intrigare, mettendo in opera le raccomandazioni di persone 
influenti, deputati e senatori, riescono a salire, E così “una petu- 
lante mediocrità di utilitari sgarbati” senza ideali, senza coscienza, 
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arriva in alto e spadroneggia con tanta maggiore insolenza quanto 
è stata più meschina e storta la via percorsa per giungere sulla 
vetta. 

Si è molto declamato dai soliti piazzaioli contro l’ egoismo bor- 
ghese: v’ ha in questa accusa gran parte di verità. La borghesia, 
ultima nata fra le classi sociali, è venuta a porsi fra il popolo e la 
nobiltà ed ha interrotto le relazioni che esistevano fra loro, schie- 
randosi dapprima col popolo per fare le rivoluzioni e tentando poi 
di avvicinarsi alla nobiltà per assicurarsi i benefizi di quelle. E così 
è avvenuta la diffidenza delle due prime classi verso la nuova e il 
chiudersi di questa in se stessa. Si aggiungano a queste ragioni 
varie altre cause: la mancanza di una salda base morale e religiosa 
nella nostra educazione, l’ attitudine ostinatamente retrograda e 
ribelle alle idee moderne della massima parta del nostro clero 
cattolico, l’ incredulità frutto dell’ indifferenza religiosa anzichè 
di forti lotte interne e di nuove convinzioni che creano i carat- 
teri, e tutto questo è più che sufficiente a spiegare quella man- 
canza d'idealità che giustamente l’autore deplora nella nostra 
borghesia. 

Non paia al lettore troppo severo il nostro giudizio. A chi ben 
guardi le cose e sopratutto sappia per un momento spogliarsi del 
suo 40, il nocciolo del male che ci travaglia — e che anche senza 
essere pessimista ognuno deve riconoscere — sta in questa atti- 
tudine passiva della borghesia, che è poi la gran maggioranza del- 
l’Italia nostra, di quella intendo che pensa e dovrebbe sentire. 
Nel risveglio che da alcuni anni si va manifestando nella nostra 
vita economica sembra che siano per essere soffocati i grandi in- 
teressi spirituali. I chilometri di linee ferroviarie sono aumentati, 
la nostra armata è ricca di potenti navi e di cannoni colossali — e 
il numero degli analfabeti diminuisce lentamente, mentre la rea- 
zione clericale alza audace la testa e s' inerpica fin sul colle del 
Campidoglio, dove un giorno deve pur sorgere il monumento del 
re che ha apertala breccia di Porta Pia. Egli è che il male è e 
sarà sempre lo stesso finchè ad un vuoto anticlericalismo piazzaiolo 
e negativo o alle accademiche discussioni di conciliazioni assurde 
non si opporrà l’opera seria e costante di una educazione sottratta 
all'influenza di elementi estranei e dannosi. L'autore lamenta 
con ragione che da noi sì confonda la religione col clericalismo; 
ma è impossibile che così non sia. Nel cattolicismo il clericalismo 
è diventato sinonimo di religione, e finchè esisteranno preti, frati, 
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conventi, celibato obbligatorio, infallibilità del papa e tutte quelle 
altre istituzioni che si sono via via sovrapposte alla primitiva 
Chiesa cristiana ed hanno creato lo “spirito clericale “ che è i 
lievito del cristianesimo cattolico, il clericalismo continuerà a vi- 
vere rigoglioso, perpetuando la confusione deplorata dall’ autore. 
Il quale autore vagheggia ancora un cattolicismo laico, liberale, 
patriottico, un cattolicismo che si concilii colla scienza, colla pa- 
tria (nel caso speciale dell’Italia), coi diritti dello Stato e con 
quelli della coscienza moderna; vagheggia una conciliazione im- 
possibile che confonda il cittadino italiano col cattolico romano, 
la Monarchia col Vaticano... e non s’ accorge, nella sua sincera 
illusione, ehe quella conciliazione, qualora avvenisse, anzichè to- 
gliere il male che egli deplora, non farebbe che accrescerlo e per- 
petuare Ja confusione che da quindici secoli esiste fra il potere 
civile e il religioso. 

Il problema del rinnovamento morale e civile dell’ Italia si ap- 
punta nella questione religiosa. La via indicata dall'autore non 
ci pare quella che possa condurre ad una soluzione; tuttavia ci 
è grato d’incontrarci in un uomo che ne ha riconosciuto l’ im- 
portanza. Così potessero riconoscerla gl’ Italiani tutti! Più che a 
curare le magagne della nostra amministrazione inceppata da una 
burocrazia pedante, ‘ cancrena della politica,” e a studiare i pro- 
gressi e le riforme che ancora ci rimangono da fare nei varii 
rami dell’ attività pubblica (1), bisogna che Governo e governati 
sì rivolgano alle riforme interne che toccano l'uomo e mirano 
a trasformare le forze inerti delle masse inconscie o soggette 
all’ignoranza ed alla superstizione in energie viventi, in indivi- 


. dualità di cittadini operosi, credenti sinceri in: una fede perso- 


nale, conquistata colla lotta, passando attraverso ai dubbi fecondi 
che abbattono lo scetticismo fiacco ed inerte della “ religione 
dei padri,” della “religione dello Stato “ e temprano le fibre, 
È tempo che il Sursum Corda sì faccia sentire forte agli Ita- 
liani e ci lasci sperare che i nostri figli potranno adempiere il 
voto di Massimo D' Azeglio. 


EnRICO MALAN. 


(1) Vedi i capitoli: La Burocrazia — Il Commercio — Le Industrie — L’ A- 
gricoltura — La Viabilità — Le Finanze — La Giustizia + Le opere pie, ecc. 


UNA LETTERA DEL DOTT. CHABRAND 


3>&<— 


Mesi sono inserivamo nella rivista della stampa un cenno breve in- 
torno ad un nuovo libro del Dott. Chabrand di Grenoble. Quel libro 
riferivasi alla storia de’ Valdesi delle Alpi, massime di Francia. Tra 
l'altre cose, notavamo che l’egregio scrittore dava a’ Valdesi perse- 
guitati certi titoli che non ci parevano ispirati alla sua gentilezza 
d'animo, ma piuttosto a’ pregiudizi dell'ambiente in cui vive. Egli ci 
rispose come appresso : 


Monsieur, 


.... Je suis bien aise de vous dire que, quoique laique, je suis catholique con- 
vaincu, et que je ne crois pas avoir plus de préjugés qu’un protestant. Les opinions 
exprimées dans mon livre me sont personnelles et ne m’ont point été inspirées par 
mon entourage. Des erreurs ont pu se glisser dans mon livre, errare humanum 
est, mais je l’ai écrit avec conviction et bonne foi. Si jai appliqué aux Vaudois 
les expressions d’obstinés, hypocrites, féroces, sauvages, c'est parceque l’on trouve, 
davs leur histoire, des actes qui justifient parfaitement ces qualifications. Com- 
ment qualifier autrement des gens qui, au XIV siècle, ‘‘ parcouraient les Vallées, 
en armes, massacrant les inquisiteurs, pillant et bràlant les églises, résistant è 
leurs seigneurs temporels, ravageant leurs possessions et détruisant leurs mai- 
sons” ? Vous me direz qu’ils étaient poussés à ces excès par la persécution. Mais 
les premiers chrétiens dont ils se disaient les imitateurs prenaient-ils les armes 
contre les empereurs romains? N’étaient ils pas féroces ces Vaudois qui, en 1689, 
conduisaient, deux à deux, 46 hommes de la milice de Cavour sur le pont de la 
Balsille, les mettaieut è mort et jetaient leurs cadavres dans la rivière? Ne sont 
ce pas les mémes Vaudois qui, en 1690 et années suivantes, pillèrent et incen- 
dièrent tous les villages entre Pérouse et Fenestrelles, et la plupart des villages 
de la vallée du Queyras? Ils n’avaient pas des meeurs bien douces puisqu’on les 
redoutait ‘ plus que des démons. '’ Quant à la véracité des récits de Jean Lé- 
ger, sans avoir recours à Botta ni au baron Claretta, je m’en rapporte è M. Mu- 
suon qui n’est pas suspect et qui dit que Léger est ‘inexact, crédule, passionné ” 
(t. IV, p. 12 de sa Bibliographie). 

Après ces réflexions que j'ai cru devoir vous soumettre, je vous prie d’étre con- 
vaincu, monsieur, que je vous suis très reconnaissant de vous étre occupé de 
mon livre et de l’avoir signalé à l’attention des lectenrs de votre Revue. Biasimi 
o lodi, j'accepte tout, parceque je sais que lorsqu’on est assez bardi pour livrer 
un travail a la publicité, on doit se résigner à accepter la critique, surtout quand 
elle est bienveillante comme la vòtre. 

Veuillez agréer, Monsieur, l'assurance de ma parfaite considération. 


Quando è così, ci sentiam liberi nel rispondere, e lo faremo co’sen- 
timenti medesimi che ci dettarono il nostro cenno critico, ma be- 
nevolo. 

In prima diremo al dotto sig. Dott. Chabrand, che ci rincresce 
che scriva da cattolico. A parer nostro, lo storico non dev'essere nè 
cattolico nè protestante, ma imparziale apprezzatore de’ fatti, parato 
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a mettere in pratica di continuo il motto: Amicus Plato, sed ma- 
gis amica veritas. 

Ma poichè si atteggia a cattolico il Dott. Chabrand, perchè pre- 
tende egli far render conto ai Valdesi del come osservino le tradi- 
zioni della Chiesa primitiva? Non gli dovrebbe bastare che osser- 
vassero le massime sancite dalla Chiesa cattolica? Questa Chiesa, 
per bocca dell’Aquinate e de’ pontefici di Roma, sancì l’intolleran- 
za ; questa Chiesa la praticò, da Gregorio Magno che inneggiava al- 
l'assassino Foca, fino a quell'altro Gregorio che solennizzò con 7e 
Deum la strage di S. Bartolommeo, e anche a’ dì nostri. Qual di- 
ritto ha l’autore di applicare ne’ suoi giudizi una regola ch'egli non 
ammette? Ovvero, se adotta sul serio la regola della Chiesa primi- 
tiva, perchè non chiama egli feroci e selvaggi i papi ed i monaci e 
quanti, colle armi, perseguitarono, trucidarono gente che, se non 
provocata, non avrebbe mosso il dito contro anima viva? Perchè, se 
cattolico romano, nega egli il diritto di legittima difesa a chi è mi- 
nacciato nella vita e negli averi? Osservo inoltre che i casi citati son 
casi tolti a episodi di guerra, anzi, della atrocissima delle guerre, la 
guerra religiosa. Domando io, in guerra, che si fa? Se i Valdesi non 
si fossero battuti bene, i Francesi sarebbero oggi primi a vituperar- 
li. Invece, son lodati per fortezza da un Napoleone magno. Ma i 
Francesi specialmente, nation polie, pretenderebbero avere il sin- 
golare privilegio di battere e di venir trattati co’ guanti. Se vinci- 
tori, tutto sta bene ; se vinti, son barbari i loro nemici; testi i Prus- 
siani, perchè si permettono di entrare in Parigi, quando vi sono in 
Germania provincie ancor mezze in rovina per le desolazioni cagio- 
nate in altri tempi da’ Francesi, e quando s'era udito fin dal princi- 
pio della guerra il grido: A Berlin! Se domani un ladro sale di 
notte, in casa del Dott. Chabrand, minaccia di sgozzare lui ed i suoi, 
io so che non si crederà nè ostinato, nè ipocrita, nè feroce, nè sel- 
vaggio, spaccando la testa al malfattore, e so che, a Grenoble, lo 
saluterebbero eroe. O dunque, un po’ di equità, sig. Dottore, anche 
a prò de’ Valdesi. 

Ma non sarebbe stato meglio che i Valdesi si fossero distinti e 
da’ cattolici e da’ Francesi, per cristiana sopportazione? MNoblesse 
oblige, sembra che dica il Dott. Chabrand ; quando 8’ è Valdesi, si 
dovrebbe seguitar Cristo. — Accettiamo l'osservazione, non il rim- 
provero, Dico che non accettiamo il rimprovero, perchè mon suffi- 
cientemente giustificato. Non entriamo ora nell'esame de’ fatti ac- 
cennati, per vedere se stiano così precisamente o no ; lasciamo stare 
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anche per oggi il Léger e il giudizio del Muston. Potrei provare già 
adesso che gl’ inquisitori commisero atti di barbarie inauditi, simili 
a quelli narrati dal Léger, e prima ancora che questo storico venisse 
al mondo e de’ tempi di cui massimamente discorre. Lo farò chiaro 
a suo luogo. Ma si degni il sig. Dott. Chabrand considerare due 
cose : 

1. Che i Valdesi primitivi formavano un ordine che sbandiva per 
principio ogni violenza e condannava lo spargimento di sangue come 
peccato mortale. 

Credo di avere provato ciò nell'ultimo capitolo della mia Histowre 
des Vaudois avant la Réforme. Peccato, dirà il sig. Dott. Chabrand, 
che quei Valdesi primitivi non si siano attenuti a così aureo princi- 
pio. Ma il nostro dottore, per quanto versato sia nella storia de’ Val- 
desi delle Alpi, non 8’ è dunque accorto che: 

2.I Valdesi propriamente detti non s'aveano per anco a confon- 
dere, in allora, co’ loro aderenti che, estranei all’ordine loro, ne am- 
miravano le massime e restavano in grembo di S. M. Chiesa. Insom- 
ma, non distingue i Valdesi dai loro seguaci cattolici. Le violenze 
segnalate nel 14° secolo sono il fatto di seguaci cattolici de' Valdesi. 
Sfido il sig. Dott. Chabrand a provare che le si debbano attribuire 
a Valdesi propriamente detti. Se quelli che chiama ostinati, ipocriti, 
feroci e selvaggi, fossero stati men cattolici e più Valdesi, il sig. Cha- 
brand non avrebbe avuto occasione di segnalarli alla cattolica indi- 
gnazione de' suoi lettori. Dico de’ fatti appartenenti al periodo antico 
della storia valdese. Quelli che appartengono al periodo moderno en- 
trano manifestamente nella categoria delle guerre politico-religiose, 
e, senza che ci fermiamo a considerarli, i nostri lettori ne fanno da 
sè giusto apprezzamento. Era mutato |’ indirizzo valdese primitivo, 
eran mutate le circostanze. A suo luogo ne ragioneremo. 


Em. ComBA. 
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Polemica sì, ma non conciliazione 


GT SARI TT 


Salutiamo volentieri questo nuovo scritto del sig. Giovanni Ri- 
betti, che da alcun tempo pareva come uscito dall’ arena in cui 
s'era cotanto distinto, ai tempi propizi alla polemica. — Che sa- 
rebbe a dire, non sono più propizi i tempi alla battaglia contro 
la superstizione? È vero che oggi non occorre più tanto come una 
volta spiegare la messa a chi l’ ascolta senza intenderla, ma il Ri- 
betti attuale allora è attuale oggi. Visto che uno scirocco maligno 
soffiava conciliazione, invoca il vento di tramontana, sano e vitale 
per i polmoni ben fatti, ci ragiona d’incompatibilità. Questa in- 
compatibilità fra la Chiesa Romana e la Nuova Italia sarebbe 
un’ assioma per gl’ Italiani se avessero dinanzi gli occhi il Sil- 
labo. Non lo leggono o non lo intendono, ed ecco il Ribetti a tra- 
durlo e spiegarlo in un modo che subito concilia, non il sonno 
come taluni trattati distribuiti anche per nulla, ma l’ attenzione 
di ogni lettore italiano. Ne citeremo un brano soltanto, toglien- 
dolo dalla prefazione. 

Basterà per che si veda l'intento e lo stile dello scrittore. 


Il cattolicismo romano cesserebbe di esistere se i popoli che lo pro- 
fessan conoscessero a fondo le sue dottrine, e le conseguenze che ne 
derivano logicamente e praticamente. Esso prospera dove regna l’igno- 
ranza, e muore nei paesi ove l'istruzione è generalmente diffusa. Il falso 
sistema papale teme la discussione; anzi la proibisce. Esso vuol essere 
creduto cecamente. Chiunque l’ analizza e 1’ esamina attentamente, in 
tutte le sue parti e sotto i suoi vari aspetti, religioso, morale, eccle- 
siastico, politico, etc., lo ripudia. Fanno eccezione a questa regola sol- 
tanto quelli che appartengono alle caste che se ne servirono, durante-- 
lunghi secoli, per tiranneggiare, spiritualmente e temporalmente, gl’ in 
pividui ed i popoli. Se gl’ Italiani conoscessero il Sillabo di Pio IX, 
che anatematizza chiunque è contrario al potere temporale del papa ed 
ai privilegi del clero; se ‘gonoscessero quell’ elenco dei pretesi errori 


(1) Incompatibilità della Chiesa Romana colla libertà, colla civiltà e col Van- 
gelo, ossia il Sillabo in italiano ed in latino spiegato a quelli che vogliono 
essere ad un tempo fedeli cattolici romani e buoni cittadini. Livorno (Tipo- 
grafia Marchetti) e Pisa (31 Piazza S. Paolo a Ripa d’ Arno) 1887. 
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della età nostra, ove il papa condanna le più sante conquiste della 
civiltà moderna: la libertà di pensiero, la libertà di coscienza, la 
libertà di culto, la libertà della parola, la libertà della stampa, la 
istruzione secolare, il matrimonio civile ete., essi non darebbero ascolto 
alle sirene clericali che vengono, periodicamente, a decantare i grandi 
benefizi che, secondo loro, recherebbe all’ Italia la conciliazione col 
papato. 

I padri Curci e Tosti non ignorano che il papa attuale non può lacerare 
e condannare il Sillabo del suo infallibile predecessore Pio IX senza 
rinnegare ia sua propria infallibilità. Il Sillabo s° impone a Leone XII 
e s'impocrà anche ai suoi successori. I papi, incatenati dalla loro pre- 
tesa infallibilità, non possono condannare gli errori dei loro predeces- 
sori, mentre possono decretarne infallibilmente degli altri. 

Basta adunque leggere il Sillabo, o magari soltanto la sua ultima 
proposizione, nella quale Pio IX anatematizza infallibilmente chiunque 
crede che < Romano Pontefice può e deve riconciliarsi e venire a 
composizione col progressso, col liberalismo e colla moderna civiltà, 
per comprendere che qualsiasi conciliazione fra l’Italia liberale e il 
papato è e sarà sempre impossibile. 

Hanno un bel dire, i fautori della conciliazione, che i papi hanno 
abbandonato una parte del potere che esercitavano nei secoli passati, 
e che, nel medesimo modo, Leone XIII può cedere, sotto certe condi- 
zioni, il suo potere temporale al re d’Italia, e riconciliarsi con lui. 
Chi non sa che, sei papi rinunziarono ad una parte del loro potere, 
essi non lo fecero spontaneamente, ma costretti dalla forza, e riser- 
vando i loro pretesi diritti? Certamente, come dicono i Romani, papa 
Pero, ciò che non poteva avere, dava. Così è possibile che Leone XIII, 
dopo avere invano protestato contro la pretesa usurpazione del suo 
potere temporale, vedendo che nè Pipino, nè Carlomagno, nè i cro- 
ciati non escono dalle loro tombe per venire a combattere gl’ Italiani 
che gliel’hanno tolto, creda convenevole, nell’ interesse suo e della 
sua Chiesa, di rappattumarsi alla meglio col governo italiano. È certo 
però che se domani sì presentasse un’ occasione propizia per rovesciare 
ìl trono di Umberto I, disfar l’Italia e riprendere il suo potere tem- 
porale, egli lo farebbe con gioia, mandando all'aria la conciliazione, 
col plauso dei clericali di tutto l’orbe cattolico! 

Preghiamo adunque Iddio di non permettere che gl’ Italiani si lascino 
accalappiare dalle arti volpine dei preti e dei loro fanatici o illusi 
aderenti. — Ma non basta chiedere a Dio di liberare la nostra patria 
dai pericoli che la minacciano. Dobbiamo combattere, con tutti i mezzi 
onesti, gl’insensati progetti di conciliazione, escogitati dai padri Curci 
e Tosti, dall’ ex-garibaldino Fazzari, dal filosofo mariolatro Augusto 
Conti, e da tanti altri. 
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Perciò pubblichiamo il Sillaho, che la maggior parte dei cattolici 
romani, anche istruiti, non hanno letto, e commentandolo col Vangelo 
e colla storia alla mano, sveliamo al popolo gli errori, le prepotenze 
e le iniquità del papato, e dimostriamo la sua assoluta incompatibi- 
lità col liberalismo, col progresso, colla civiltà e col Vangelo. 


Questo è un parlare schietto, chiaro, efficace, che continua la 
tradizione — ahimè, troppo a lungo interrotta! — della polemica 
di L. Desanctis; questa è polemica utile. Essa non ha che fare 
colla controversia piccina, meschina, ficchina, viperina e... sciocca, 
che si stampa alla macchia e altrove a’ nostri dì, tanto per span- 
der bile ed impedire un’ altra conciliazione, malagevole ma sem- 
pre desiderabile e doverosa, tra’ seguaci del Vangelo. La polemica 
del Ribetti è polemica che si legge perfino da’ nemici; la contro- 
versia anonima o settaria è cosa così inetta e vile, che la non si 
legge, e cade da sè, come mota cade. 

Il Ribetti scrisse pagine ispirate a vero amore, e di verità e 
di patria. Mentre altri va gridando pace, ove non v’ è nè vi può . 
essere pace, egli dice all’ Italia: ‘ Si vis pacem col papato, para 
bellum. Conosci la sua natura, e smetterai le funeste illusioni; co- 
nosci il Vangelo e così camminerai franco e pertinace nella via 
della libertà, che il Papa chiama di perdizione e non è; conosci 
le vere, le necessarie condizioni della prosperità tua.” Finchè 
v'ha il pericolo di favorire, sia coll’ ignoranza, sia coll’ indiffe- 
renza, le mire vaticane, quella è voce che abbiam bisogno di 
udire; è voce di vedetta, e vorremmo che lo squillo di mille 
trombe l’accompagnasse a rendere attenti gl’ Italiani tutti. 

Conclusione: leggiamo, meditiamo il nuovo — speriamo non 
ultimo — libro del Ribetti. 

(ORO OE 
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Nuova legge scolastica in Isvizzera — Un articolo di Melchiorre Vogué e la que- 

stione romana — Associazione fra gli evangelici di Francia — Un concorso 

a premio — Un anniversario — Come trovare la felicità, secondo Goethe — 

s QUESTO delle Chiese presbiteriane degli Stati Uniti d° America — Necro- 
ogio. 


— In alcuni cantoni della Svizzera sta per entrare in vigore una nuova legge 
sulla pubblica istruzione che potrà avere gravi conseguenze dal punto di vista 
ecclesiastico. Infatti fra le cinque sezioni che vi saranno ormai nei ginnasii 
(corrispondenti ai nostri licei), una sola conserverà lo studio del greco; tra- 
scorsi quattro anni in quella sezione, i giovani potranno entrare nella Scuola 
di Teologia; per contro se avranno frequentato una qualsiasi fra le altre 
sezioni (reale, tecnica, pedagogica o commerciale), non potranno entrare in 
una accademia teologica se non dopo avere speso almeno un anno di più 
nello studio privato della lingua greca. Per non esporsi a perder tempo, conver- 
rebbe adunque che i giovani che più tardi intenderanno di consacrarsi al $S. Mi- 

- nisterio facessero la loro scelta fin da quando entrano nel ginnasio, ossia 
già a quindici anni; ed è molto presto. Quanti e quanti a quell'età lì pensano a 
tutt'altro che alla loro futura vocazione! La nuova legge varrà pertanto a 
diminuire piuttostochè ad aumentare il numero degli studenti in teologia 
che è pur già così scarso in certi cantoni. 


— Pare che l'articolo di Melchiorre Vogué sopra Les Affaires de Rome 
nella Revue des D. M. abbia fatto qualche impressione, almeno in Francia. 
Ne fa fede una corrispondenza di A. S. nel Journal de Genève (10 luglio). 
Gli è che, secondo questo corrispondente, ‘les affaires de Rome sont, en 
France, pour la majorité des Ames, des affaires de conscience et de foi. Celui 
qui les traite est sùr d'intéresser, car il touche à la fois aux grands intéréts 
nationaux comme aux fibres les plus délicates et les plus sensibles des coeurs." 
D’ indole un po’ platonica, il Vogue pensa che il cattolicismo è stato finqui 
troppo romano, ma diventerà più cattolico e si concilierà un di colla demo- 
crazia. Ma non tiene conto nè della natura della Chiesa, che poggia sopra 
un’ autorità sedicente infallibile, nè di quella della democrazia che, in fin 
de’ conti, s'imperna nel libero esame. Perciò, conclude il professore A. S., 
il Vogué è un utopista bell'e buono. 


— È sorta in Francia una “ Associazione protestante pello studio pratico 
delle quistioni sociali.’ Vi saranno rappresentate tutte le denominazioni 
evangeliche colà esistenti. Prima opera dell’ associazione sarà quella di fon- 
dare una biblioteca circolante e di suggerire ad ogni membro un piano me- 
todico di letture. 


— Dai periodici francesi rileviamo che una persona di cui non vien dato 
sinora il nome ha deposto presso un notaio in Parigi la somma di 15 mila 
lire qual premio pel migliore scritto che verrà presentato avente per iscopo 
di dimostrare la necessità di far penetrare sempre più la libertà di coscienza 
nelle istituzioni e nei costumi. Il concorso. viene istituito in occasione del 
prossimo centenario della rivoluzione del 1789. I manoscritti vanno pertanto 
mandati al notaio surriferito (Mr. Agnellet, 38 Rue St-Georges, Paris) avanti 
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il 1° Gennaio 1889. I concorrenti possono valersi di quella forma letteraria 
che par loro meglio adatta, non esclusa neppure quella del romanzo. 


— L'accademia teologica protestante di Parigi ha celebrato in luglio u, s. 
il decimo anniversario della sua fondazione. 


— Il prof. Norton ha pubblicato la Corrispondenza fra Goethe e Carlyle. 
Quella corrispondenza rivela il motivo dell'ammirazione di Carlyle per Goethe, 
che era parsa tanto strana ai più intendenti. Basta dire che lo Scherer ne 
rideva. “ L'immenso benefizio fatto da Gòete a Carlyle,” nota quì il Nen- 
cioni nella Nuova Antologia (1° giugno), “* fu di avergli in un momento deci- 
sivo rivelato lo scopo della vita e dell’ arte, e guaritolo, con la parola e con 
l'esempio, dal dubbio, dalla nota, dal sentimentalismo elegiaco. Ciò che 
Goethe gli persuase indimenticabilmente, fu questo : L'uomo è nato all’azione; 
è nato per lavorare, non per godere. La felicità può trovarsi, per via indi- 
retta, nel libero esercizio delle proprie facoltà, nell’ azione, nel lavorò. L'ideale 
è in noi, non fuori di noi. L'ideale è il momento attuale, per chi lavori con 
tutta coscienza, secondo le proprie attitudini. Lavorate e producete — sia 
pure la più misera e infinitesimale frazione di prodotto; producete. Ogni 
genere di lavoro, dal più intellettuale al più manuale, è sacro, e dà pace 
allo spirito umano.” Fu come una conversione, della quale Carlyle si mo- 
strò a Goethe sempre grato. Imparò d'allora a educare sè stesso, a volere 
con perseveranza e apprezzare condegnamente il tempo. 


— Prima della guerra dell’ abolizione della schiavitù. i presbiteriani degli 
Stati Uniti d' America formavano una sola Chiesa. Succeduta la ribellione 
degli Stati del Sud, avvenne di lì a poco, in seguito a divergenze di carat- 
tere essenzialmente politico, anche la separazione delle Chiese presbiteriane 
del ramo meridionale da quelle del ramo Nord. Ora notasi un riavvicina» 
mento tra queste Chiese; anzi recentemente sono state iniziate trattative 
aventi per iscopo la fusione delle medesime; il tentativo però non è peranco 
riuscito. 


— Dall’ America ancora i giornali ci recano l’ annunzio della morte (avve- 
nuta nell’ istesso giorno) di due distinti teologi vrotestanti, cioè del Dr. M. 
Hopkins rettore del Williams College e presidente dell’ Associazione ameri- 
cana per le Missioni all’ estero, e del Dr. R. D. Hitchcock rettore e profes- 
sore di storia ecclesiastica nell’ Union Seminary di Nuova-York. 
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AVVISO 


Salvo il numero di Gennaio, la Rivista Cristiana esce il 1°. 
di ogni mese. Il prezzo di abbonamento è di lire cinque per 
l’Italia, e di lire sette per l’ estero. Gli abbonamenti vanno in- 
«dirizzati al sottoscritto prof. Emilio Comba, direttore della 
Rivista Cristiana, Firenze, col mezzo di lettera raccoman- 
data o di vaglia postale. Ricordiamo agli abbonati italiani che 
i vaglia si possono commettere agli uffici postali semplicemente 
col pagar la tassa di 20 centesimi, senza bisogno di scrivere. 
Se qualche uffizio rifiuta, ci si usi la cortesìa d’ informarci per 
cartolina postale, affinchè possiamo reclamare presso l’ Ammi- 
nistrazione delle Poste. Agli abbonati dell’ estero ricordiamo 
che possono saldare presso ì seguenti indirizzi: 


Genève: Mr. Emile Béroud libraire (Corratterie) 
Paris: Mr..Fischbacher libraire (33 Rue de Seine) 
Dresden: Lib. von Zahn u. Jaensch. 
Edimbourg: Mr. J. Forbes Moncrieff (15 Hill Street) 
Londres: Mayor M. Frobisher (118 Pall Mall S. W.) 
In ultimo, chi muta indirizzo è pregato annunziarlo subito, 
altrimenti, se anche non avrà ricevuta la Rivista, non gli sarà 


spedita la seconda volta se non al prezzo di una lira per ogni 
numero. 


Ogni numero separato vendesi una lira. 


La Rivista pubblica anche degli annunzi nelle pagine 2° 
e 3° della copertina. Prezzo da concertarsi. 


Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della vista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. È proprio il caso di dire ch' è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
60 lire in Italia e 67 lire all'Estero. 


La RIVISTA CRISTIANA esce il 1° d’ ogni mese. 


Prof. EMILIO ComBa, Direttore—l'esponsabile. 


FIRENZE, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Matlia 33. 


| IVISTA Pros | 
CS li Lang, È 


i PERIODICO MENSILE 


ae 


INDICE DELLE MATERIE 


rioni ii Cami vieni. 


I. L° Eccellenza del Cristianesimo ne’ rapporti colle altre religioni pro- 
vata dalle Missioni. A. Leti. 


II. Giulio da Milano. (continuazione). E. C. 
III. Notizie sopra "1 progetto di unione tra Liberi e Valdesi. E. Panfiti. 


IV. Notizie Varie: La Chiesa Valdese in lutto — Dimissione del prof. 
F. Godet—Il governo francese e le scuole di teologia protestanti 
— Biblioteche tedesche in Amer ica — Legge contro l’ubbriachezza 
— Un anniversario — L° Università cattolica romana degli Stati 


Uniti. 


futon ninni ISTE 
$ Anno XV - Ottobre-Novembre 1887. € 


de ZII en 


IE OO SOI gone re 


ERMANNO LOESCHER 
TORINO — FIRENZE 


iI 
ol =<% 


1887. 
iI AYA NE DIAVOLI se 


HISTOTRE 


VAUDOIS DITALIE 


depuis leurs origines jusqu’à nos jours 


PAR 


EM. COMBA 


Me 
PREMIÈRE PARTIE 
AVANT LA REFORME 


Préface 

Chap. I. — Les Oiigines. 
» HI. — Les Pauvres de Lyon. 
sì HI. — La Dispersion. 
» IV. — La Retraite des Alpes. 
»V. — La littérature. 
» VI — La vie religieuse. 


Prezzo L. 6,50 presso tutti i Librai. 


L'ECCELLENZA DEL CRISTIANESIMO 


NE’ RAPPORTI COLLE ALTRE RELIGIONI 


PROVATA DALLE MISSIONI 


La Chiesa Valdese ha veduto con santo giubilo partire per 
l'Africa due figli suoi, uno per la missione del Lessouto, l’ altro 
per lo Zambesi. Sta per darne un terzo. Due d'’ infra essi, il pri- 
mo, sig. Weitzecker, ed il terzo, sig. A. Jalla, sono usciti dal 
Collegio di Firenze. Speriamo che siano le primizie di una florida 
messe. Frattanto ci è parso che fosse ormai opportuno il conside- 
rare, in una prolusione, il gran tema della missione. Ma esso è così 
vasto che converrà dire di uno soltanto fra’ molti suoi aspetti. Con- 
sidereremo adunque la missione tra’ pagani come apologia ossia 
prova della verità del Cristianesimo. 

Veramente quando si ragiona di apologia del Cristianesimo, vien 
subito alla mente l’idea di fare certe riserve. La prova del Cristia- 
nesimo non ha, di per sè, nulla di matematico; non costringe a cre- 
dere. La fede, che n’ è l’ essenza, è per sua natura libera, spontanea, 
e in sè racchiude la propria sua evidenza o dimostrazione. Ne segue 
che l’apologetica cristiana sia più proficua a’ credenti che non lo 
possa essere ai non credenti. Il professore Lichtenberger confessava 
tre anni fa, dopo avere insegnato l’ apologetica durante un’ intera 
generazione, di credere meno di prima alla sua efficacia come mezzo 
di conversione. Vero è però che quì trattasi, non di ragionare il Cri- 
stianesimo, ma di vederlo all’ opera. Cristo non diceva egli a’ suoi 
contraddittori: ‘ Non volete credere a me, credete per le mie ope- 
re? ”? In questo senso, sarà lecito il domandarsi se e in quale pro- 
porzione la missione tra'pagani contribuisca a chiarire la verità del- 
la fede cristiana. 

Ma, dirà forse taluno, la propagazione di una religione costituisce 
essa propriamente una prova della verità sua? Allora saran vere 
più religioni, comprese quelle di Budda e di Maometto. — Adagio, 
non ci lasciamo ingannare da certe apparenze ognor più illusorie e 
fatue. La religione di Ci iSto è la sola che diasi per assoluta, uni- 
versale; ne viene che la sua propagazione sia non solo logica, ma 
debba illustrare, provare questo suo carattere di universalità, per 
la rispondenza sua ai vari bisogni, alle varie età e classi e nazioni, 
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Quì sarà difficile che regga un paragone qualsiasi, benchè il Cristia- 
nesimo non sia giunto al suo pieno trionfo, nè vi sia ragione biblica 
di ritenere che vi giunga finchè il mondo dura. Vinca e inalberi 
dovunque il suo vessillo: è quanto si può sperare, e così si compie- 
rà la sua apologia. 

Ora addentriamoci nella discussione, al fine di mostrare che la 
missione prova l’ eccellenza del Cristianesimo di fronte alle altre re- 
ligioni. 

Perchè il Cristianesimo sia provato essere la vera religione, biso- 
gna che venga al paragone con altre, e lo si veda uscire dalla lotta 
vincitore. Ma questo paragone è solo possibile mercè la missione, 
Vero è che non pochi dottrinari pensano che lo si possa avere me- 
diante lo studio comparato delle religioni. Ma questo studio prov- 
vede, non un paragone proprio e vero, ma raffronti più o meno illu- 
sori, massime quando chi li fa non crede, ovvero ha creduto, come 
vuole Renan per esempio. Perfino l’ ottimo Max Miiller 8’ illude a 
segno di pretendere che “ la scienza delle religioni sola possa con- 
ferire al cristianesimo il primato fra le religioni. ’ Se così fosse, bi- 
sognerebbe pur confessare che la scienza porta acqua al mare. Il 
primato è già palese. E la scienza delle religioni è troppo incon- 
cludente, perchè estranea al terreno della pratica. Essa confronta, 
sì, le religioni, ma nello studio e nel cervello de’ dotti. Tanto var- 
rebbe mettere a paragone le forze militari dell’ Europa in un trat- 
tato di strategia, o figurarsele alle prese in una partita di scacchi. 
Solo, ripetiamo, mercè la missione vengono le religioni effettiva- 
mente a paragone. E l’ esito, qual'è? Procediamo con qualche or- 
dine. 

La prima religione nella quale s’ incontrò il Cristianesimo, si fu 
il Giudaismo. Ora, abbenchè molti più israeliti che comunemente 
non si crede entrassero nelle file della Chiesa primitiva, pur tutta- 
via rimane l'antico loro livore, e può dirsi che la conversione loro 
al Cristianesimo, dopo l’ età apostolica, quasi cessò. Sono dominati 
da un sentimento di antipatia, che certo non contribuirebbe al- 
l’apologia della fede cristiana, per chi perdesse di vista quanto la- 
sciò scritto l’apostolo Paolo ne’ capitoli IX a XI della sua epistola 
ai Romani. Ivi è sciolto l’ enimma. Vi leggiamo che il giudaico li- 
vore è un giudizio che pesa sulla nazione già eletta per la sua osti- 
natezza, e che verrà il tempo della sua conversione. I Giudei, che 
si credevano i primi, saranno ultimi. Frattanto, chi tenga ciò in 
mente si periterà di scorgere nell’ odio loro tradizionale un’ obie- 
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zione concludente. Perchè il Giudaismo esiste tuttora, non vi sarà 
poi chi ne voglia inferire la superiorità sua relativamente al Cristia- 
nesimo. Sono diciotto secoli ormui che ne sonò la sentenza di morte. 
Dacchè negò di vedere in Cristo il compimento delle sue speranze, 
cominciò la sua decomposizione. Il partito suo ortodosso resta un 
fico secco; il partito riformato si risolve in un razionalismo vol- 
gare, pregno sempre di quell’odio settario che da molte generazioni 
è caratteristico. I capi del movimento semitico non si facciano illu- 
sione: se avessero la maggioranza, o il predominio, non saprebbero 
che cosa sostituire al Cristianesimo, e certo non penserebbero a re- 
staurare la sinagoga; tanto è vero ch’ essa è vieta, per non dire 
morta. 

Passiamo alle religioni pagane della classica antichità. 

Quando apparì il Cristianesimo, esse aveano già perduto, mercè 
la confusione tra loro e con orientali elementi, il carattere loro pro- 
prio. Si è voluto sostenere e taluno sostiene ancor tuttavia, che non 
solo fossero decadute ma lasciassero il campo ad una universale in- 
differenza e irreligiosità. Però il Friedlinder, tra gli altri, dimostrò 
che Ja vita comune era invece così informata allo spirito del Paga- 
nesimo, che pareva allora impossibile il licenziarlo senza porre a 
repentaglio l’esistenza dello Stato e tutto quanto |’ ordine sociale. 
La fede religiosa era tuttavia considerata tra ’1 popolo come auto- 
revole quanto tradizionale, e se lo scetticismo avea fatto breccia 
nel ceto più colto, vi avea introdotto una filosofia forse più avversa 
ancora al cristianesimo. La lotta durò con armi disuguali per ben 
tre secoli, e trionfò lo spirito del Cristianesimo, malgrado la resi - 
stenza diretta della pagana religione, e l’ opera insidiosa de’ media- 
tori eclettici massime neoplatonici, e de’ conciliatori che miravano 
a far sparire le contraddizioni fra ’] Cristianesimo e il Giudaismo, il 
Paganesimo e il Parsismo, cioè gli Mbioniti, gli Gnostici ed i Ma- 
nichel. 

Più innanzi, ne’ secoli medioevali, il Cristianesimo viene in con- 
trasto colle religioni naturali de' popoli barbari, ancora in fiore. 
Queste religioni sono informate a nozioni più pure e nobili che 
quelle delle religioni antiche. È noto quel che Tacito, con alquanta 
esagerazione e per meglio castigare i romani costumi, scrisse intor- 
no ai Germani; Salviano di\Marsiglia lo imitò nelle sue declama- 
zioni sopra la morale superiorità de’ Barbari, di fronte a quella dei 
Romani de’ suoi tempi. In questa condizione di cose si vorrà scor- 
gere una preparazione al Cristianesimo; ma neppure mancherà qui 
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la resistenza. Anzi, la missione tra’ popoli barbari tiene una posi- 
zione meno favorevole che ai tempi apostolici. La fede cristiana sì 
era già corrotta e alquanto materializzata; n’ era quindi scemata di 
molto la virtù, spesso sciupata dalla protezione brutale di papi, 
principi e cavalieri. Eppur vinse. 

Frattanto, il Cristianesimo era pur venuto in lotta con un avver- 
sario tremendo, il Maomettismo. Questa volta direbbesi che gli 
toccasse la peggio, poichè le contrade invase dalla mezzaluna sog- 
giacciono ancora al suo potere. Ma si rifletta che le chiese dell’ A- 
sia erano omai svigorite e fiacche, per avere evangelizzato poco e 
disputato molto e perduto l’antico sapore; nè si dimentichi poi che il 
Maomettismo adopera la spada. Vero è che 1 adoperava la sua parte, 
benchè in proporzione assai minore, il Cristianesimo. Ma st duo 
idem faciunt non est idem. La confusione della politica e della 
religione implica contradizione per i cristiani, ma è logica per i se- 
guaci di Maometto, è principio. Epperò la vittoria dell’ Islam non 
prova necessariamente la sua spirituale eccellenza. Esso opprime, 
non vince. E se dura ancora tenace il suo proselitismo, notisi come 
si concilia colia corruzione, anzi che vincerla; e veggasi lo spetta- 
colo che presenta la civiltà sua. È semi--barbara, in piena decadenza; 
i popoli si preparano a vederla scomparire, e perfino i Turchi rico- 
noscono la superiorità del Protestantismo sopra la degenere cristia- 
nità di oriente. 

Arriviamo alla missione de nostri tempi. 

Che cos’ è essa paragonata a quella degli Apostoli e alla medie- 
vale? Se la pugna è incominciata contro la fortezza del Paganesimo, 
non si può parlare ancora di vittoria. Ma la lotta è aperta su tutta 
la linea; è pur qualcosa. Ciò prova intanto che il Cristianesimo non 
si è rassegnato ad essere una religione, ma intende pur sempre di 
essere la religione di tutti gli uomini. La missione, al presente, 
somiglia all’apostolica e alla medievale in quanto che, da una parte, 
ha da combattere religioni colte, da un’ altra parte, religioni bar- 
bare e senza letteratura. Ma somiglia più a quella che non a que- 
sta, per due ragioni: la prima, che le sue armi sono spirituali; la 
seconda, che si trova in presenza di religioni non solo mature, ma 
in istato d’ incipiente dissoluzione. 

Consideriamo in prima le religioni colte, che presentano docu- 
menti scritti. Queste sono principalmente il Bramanismo, il Buddi- 
smo ed il Confuzianismo. È noto che i libri canonici di codeste reli- 
gioni ci sono stati aperti, si può dire, negli ultimi sessant’ anni ; dotti 
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europei li hanno esaminati e commentati, ma con una critica molto 
parziale. Difatti, i più misero insieme elette nozioni e sentenze, e 
idealizzarono quelle religioni, di modo che il missionario che legge 
la storia delle religioni nelle scuole, poi si reca dove esistono, deve 
ricredersi e ristudiarle. Tra le teorie de’ nostri critici, ed i fatti, ci 
corre. Vero è che anche il Cristianesimo pratico non risponde al 
suo ideale; ma questo ideale è posto sempre davanti agli occhi 
de cristiani, per ravvivarne e regolarne la fede e la vita; mentre 
che i libri sacri di Branma e di Budda hanno solo il valore che 1’ an- 
tichità conferisce, ma nessuna virtù di rinascimento; sono lette- 
ratura morta, che la scienza indarno 8’ adopera a galvanizzare. Fan 
pietà quei dotti ammiratori de’ Veda e de’ Tripitaka, i quali ci 
vorrebbero far credere che il Bramanismo ed il Buddismo non sono 
inferiori, per vitalità, al Cristianesimo, solo che siano ritirati ai 
principii loro, ossia riformate. Una riforma incominciò nell’ Indie 
in seno al Bramanismo, ma è dovuta principalmente al contatto 
suo col cristianesimo. È nota in particolare la reazione provocata 
da Brahmo Samadsch. Essa ripudia il politeismo; anche il pantei- 
smo, benchè meno recisamente, e risolvesi in una tendenza deistica. 
Se i seguaci di Samadsch si appellano all'antica letteratura vedica, 
si è per lo più coll’intento di mostrare come vi sì rinvengano pur 
talune nozioni cristiane; ma queste nozioni penetrano vieppiù 0g- 
gidì quel movimento di riforma fino a lasciarvi visibile impronta. 
Cosicchè l'indole, anzi, la stessa esistenza di questa riforma porge 
indizio della riconosciuta superiorità del Cristianesimo. E per quanto 
essa pretenda costituire la religione dell’avvenire ed inaugurare 
addirittura un’ era novella, non è sperabile che riesca mai a in- 
fondere vita nuova nella fede braminica, più che non sia riuscito 
il neo-platonismo, colle sue nozioni cristiane, a risanguare il paga- 
nesimo antico. Del resto, Samadsch non fu solo a tentare la rifor- 
ma del Bramanismo. Già verso la fine del 15° secolo vi 8' adoperò 
il Nanak, fondatore del Sichismo, per limitarci a questo solo esem- 
pio, e la sua riforma novera ancora oggidì più di un milione di 
aderenti. Ma quale n'è il risultato? Eccolo, secondo le parole di 
uno che ne scrisse colla maggiore competenza: ‘“ Anche quel ten- 
tativo di riforma fallì e ci prova che nessuna rinascenza è più pos- 
sibile in seno al vecchio panteismo indiano.” E difatti, i Sichiti 
si sbandano: quelli per ritornare alla fede antica, questi per ac- 
costarsi ai missionari. Così il Bramanismo si chiarisce impotente o 
serve di preparazione al Cristianesimo. Aggiungasi questo fatto, 
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che i colti Indù smettono ogni dì più la speranza di veder trionfare 
la loro religione, la quale sopravvive a sè stessa, a dir così, mercè 
i pregiudizi tradizionali inerenti alla casta. La conversione di un 
Bramano è considerata come impossibile. Eppure se n° ha già qual- 
che esempio: la breccia è fatta, e l’edificio tentenna, dice Monier 
Williams. Certo il panteismo serba una forza religiosa, ma è troppo 
iusufficiente. È impossibile che una religione regga nelle nuvole, 
come richiederebbe l'indirizzo panteistico. Perciò esso dà luogo a 
due distinte correnti: da una parte, il politeismo nel volgo; dal- 
l’altra l’ateismo tra la gente colta. Quando il popolo avrà cono- 
sciuta la vanità del politeismo, a lui si affaccerà la religione di 
Cristo come sola possibile, tanto più che nè il Buddismo nè il Mao- 
mettismo acconnano a succedergli, dopo avere avuto per arrivarci 
l'uno 2000 anni, l’altro più di mille. E quanto all’ ateismo, esso 
non può essere mai una religione, massime per il popolo. Si dànno 
forse individui atei, popoli no. L'ateismo non costituisce una so- 
luzione della questione religiosa, ma piuttosto una confessione 
aperta di fallimento. È una bancarotta del libero pensiero che pre- 
tende crearsi la propria fede. Frattanto il Cristianesimo è all’ opera 
nelle Indie; in poco tempo v' introdusse una nuova cultura, e per 
mezzo delle sue 4000 scuole popolari fece più frutto che il Brama- 
nismo nel volgere di molti secoli. 

Dopo il Bramanismo si presenta ora a noi il Buddismo, che n° è 
originato e lo supera in virtù religiosa e morale. La forza del Bud- 
dismo consiste nel suo pessimismo, che ebbe la sua prima fonte in 
un senso generoso di compassione, di simpatia per le umane mise- 
rie, ma che poi si risolve nella disperazioneSnel Nirvana. Le ragioni 
stesse che rendono popolare a’ dì nostri la filosofia del pessimismo 
valgono a farci capaci del prestigio del Buddismo nell’ Asia. Ora 
conveniamo che a codesta religione si annettono sublimi nozioni 
morali, ma esse sono in pratica di poca importanza e pressochè ste- 
rili. Nel Tibet, dove il Buddismo domina più esclusivamente, è 
maggiore la degradazione. Gli manca la virtù di rinnovamento. 
L'avrà il Cristianesimo? Sì, ne abbiamo già qualche positivo indi- 
zio. Le religioni di Budda e di Cristo sono venute a paragone mas- 
simamente nell'isola di Ceylan e nel Giappone. Quì entrò 1’ Evan- 
gelo ch'è poco; eppure la questione religiosa vi è omai all’ ordine 
del giorno, la stampa ne favorisce l'impianto ed il Buddismo, mi- 
nacciato nella sua esistenza, è ridotto a raccattare per la difesa le 
armi del libero pensiero europeo. 
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La lotta è pur incominciata colla religione di Confucio. Esso ca- 
drà nel Giappone prima che nel suo passe di origine, ch'è la China. 
I! Confuzianismo, che veramente consiste in una fredda morale utili- 
taria anzi che in una religione propriamente detta, non costituisce 
punto l’ unica religione della/China come volgarmente si crede. È 
affatto erroneo altresì il dir che i Chinesi siano gente irreligiosa. 
Non solo il Confuzianismo non riuscì ad esprimere il sentimento re- 
ligioso popolare, ma si vide tosto fiancheggiato da due altre religioni, 
il Taoismo ed il Buddismo. Se si eecettui il Giappone, la China è 
il solo paese dove dominino unite tre diverse religioni, le quali rap- 
presentano il moralismo, il misticismo ed il pessimismo. Sono poi 
così congiunte, che parecchi professano aderire a tutte e tre. Dun- 
que il Confuzianismo è insufficiente per gli stessi Chinesi, e la no- 
zione di universalità non è ancora entrata nella loro mente. Nondi- 
meno, la decadenza non è quì estrema come in altri paesi. Benchè 
la China non possa, quanto a cultura, venire neppure paragonata 
alle nazioni cristiane, pure non n’ è stata priva, ed ha mantenuta la 
generale moralità de’ costumi ad un'altezza che, per questo riguardo, 
le conferisce forse il primato tra' paesi pagani. Il che devesi partico- 
lirmente alla dominante influenza sociale del Confuzianismo. Rela- 
tivamente tollerante, il Confuzianismo non è vinto ancora, nè lo 
sarà per qualche tempo malgrado l’azione che possono esercitare 
nella China i 60,000 cristiani evangelici ivi residenti, tanti sono gli 
ostacoli che v’ incontra la missione, come ad esempio l'orgoglio na- 
zionale, l’odio contro lo straniero, le difficoltà della lingua, certe 
pratiche superstiziose e, diciamolo anche, un giusto sdegno contro 
talune importazioni scandalose, com'è quella dell’ oppio. Eppure, 
occorrono già indizi che fan presagire la vittoria del Cristianesimo. 
La carità accenna quà e là a sfatare quella morale utilitaria che, di 
fronte alle tribolazioni, riesce troppo impotente. 

Insomma, quantunque la lotta sia nel suo primo stadio, è tuttavia 
sperabile che al Bramanismo, al Buddismo ed al Confuzianismo 
debba tosto o tardi toccare la sorte che, mercè lo spirito cristiano, 
ebbero le antiche religioni politeistiche, panteistiche e morali della 
classica antichità. 

Ora volgiamo pure une sguardo alle religioni de’ popoli illette- 
rati. Costituiscono essi non\soltanto la maggiore, ma la più feconda 
parte del campo missionario. Naturalmente quelle religioni, nè siste- 
matiche nè colte, non offrono quella forza di resistenza che possono 
vantare le altre religioni pagane menzionate fin quì, e le si possono 
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a priori considerare come inferiori al Cristianesimo. Su di ciò non vi 
può esser dubbio di sorta. Ma per questo si renderà più che mai evi- 
dente il grande, l’universale ostacolo che ritarda la vittoria del Cri- 
stianesimo e si maschera sotto le dottrine delle religioni colte. 
Questo ostacolo è d’ indole morale. I costumi de’ popoli incolti sono 
immorali, e il Cristianesimo è la sola religione che predichi: siate 
santi. Tutte tollerano l’uomo vecchio: esso soltanto richiede novità 
di vita. Ma l'ostacolo non è insuperabile, e lo provano milioni di 
conversioni, secondo le relazioni. Poniamo che il numero sia esage- 
rato: anche poche conversioni bastano a costituire una prova irrefra- 
gabile dell’ eccellenza del Cristianesimo. Quale religione riuscì mai 
a fare di un Papu un uomo nuovo e civile? Della filosofia non dico; 
essa lo disdegna. ‘.Je ne vois pas pourquoi le Papou serait immor- 
tel,” diceva ieri il Renan. Or bene, ove le religioni e le filosofie di- 
sperano, il Cristianesimo spera, crede, e la sua fede è quella che 
vince il male, a segno da strappare |’ ammirazione de’ corifei della 
scienza. Il Darwin scrisse che la conversione e l’incivilimento di 
un abitante della Terra del Fuoco è un evento immenso che supera 
di molto per grandezza quello dell’ incivilimento del Giappone. In 
una parola: Gli uomini giacciono nel male; il Cristianesimo sol- 
tanto, ossia, per dir meglio, Cristo solo li risuscita, perchè egli solo 
ha in sè e luce e vita. Dunque sia Cristo il nostro Maestro. 
Aonio Leti. 


GIULIO DA MILANO 
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(Continuazione, vedi fascicolo di Settembre). 


Di ha poco però, cioè nel 1541, sottentrò la reazione, e al consi- 
glio novemvirale capitanato dal Contarini succedette a Roma l’ uf- 
ficio della S. Inquisizione. 

Nel frattempo fra Giulio, munito della licenza del suo generale, 
e con altra successiva del suo priore fra Spirito da Milano (1), era 
ito a predicar l'avvento a Trieste, col pieno favore del vescovo 


{1) ‘“ Concedimus licentiam eundi Triestum et redeunti, prout tibi opportu- 
num fuerit.” Milano, 26 ottobre 1540, 
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Pietro Bonomo. Predicò, per desiderio di lui, sopra la epistola ai 
Galati, la prima di S. Pietro, e spiegò il credo, l' orazione domeni- 
cale e i dieci comandamenti (1), in modo da lasciar di sè vivo de- 
siderio, come avremo a ridire più oltre. Colà ebbe, per mezzo di fra 
Pietro Loredano, l'invito di recarsi a Venezia, per la quaresima 
dell’anno 1541, nella parrocchia di S. Cassiano. Vi tenne 22 pre-. 
diche, con grandissimo concorso di popolo. Destò l’ ammirazione di 
molti. Marco Contarini gli fece istanza onde sì fermasse a leggere 
la S. Scrittura e parecchie altre persone lo pregarono a predicare 
la quaresima seguente nella chiesa di S. Stefano, ma ricusò, perchè 
voglioso di tornarsene a Milano per alcune sue faccende (2). Ma, 
per volontà degli inquisitori, ebbe pur troppo a smettere. Tenuto 
d'occhio, sia per le sue passate vicende, sia perchè abitava in 
casa di Celio Secundo Curione allora residente in Venezia (3), fu 
udito con maligno intento da più frati, e, finita la quaresima, venne 
denunziato. Il dì 19 aprile gli fu intimato di non uscire di città, e 
dovette subire una perquisizione. Tra’ libri sequestrati veggiam 
catalogati diversi trattati di Cipriano, Agostino, Teodoreto, Griso- 
stomo, Erasmo, qualche predica di Savonarola, e inoltre, più com- 
promettente, un commentario di Bullinger (4). Infine, gli sequestra- 
rono diverse lettere a lui dirette, non tutte insignificanti. Tre o 
quattro avendo sentor di eresìa, porgevano grato pretesto d’inco- 
minciare il nuovo processo che dobbiamo ora analizzare. 

Venticinque sono i testimoni chiamati a deporre contro maestro 
Giulio: sette d’ infra essi, frati cappuccini; due domenicani; Pietro 
Lupato, parroco di S. Cassiano; chierici di varie chiese; due nobili 
veneti, Marino Cavaili e Antonio Longo; un bresciano professore di 
lettere, chiamato Bartolommeo Bonardi; ultimo un tintore. Le de- 
posizioni, incominciate il 20 aprile 1541, han termine il dì 8 di giu- 
gno stesso anno. Ne riferiamo i dati più salienti. 

1. È sospetto maestro Giulio perchè “ nel fine delle prediche sem- 


(1) ‘Ho predicato semplicissimamente li dodici articoli de la fede, la ora- 
tione dominical et li dieci comandamenti per impositione de monsignor episcopo.” 
Interr. del 18 giugno 1541. 

(2) ‘Ho ricusato voler far perchè voglio andar in Lombardia per varie fa- 
cende.” Interr. del 14 giugno 1541. Cf. con più di una lettera de’ fratelli suoi 
Paolo e Francesco i quali ne lo sollecitano. Lett. del 23 marzo e del 9 aprile 1541. 

(3) ‘Dum predicaret in dicta ecclesia Sancti Cassiani habitavit in domo cuius- 
dam Celii Secundi magistri ludi litterarii viri quidem mali nominis et de heresi 
lutberia pluries in diversis locis defamati et processati aut saltem suspecti.” 
Titulus inquisitionis, n. 2. 

(4) Ibid. Il De Leva vi legge menzione di libri di Bucero e Melantone, ma 
la non c’è. È vero che venvovo menzionati in un interrogatorio, non però come 
libri suoi o ch'ei tenesse tuttavia. 
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pre ha exaltato la gratia et li meriti de Christo et getato a terra le 
opere. In tutte le prediche concludeva: le operationi nostre non 
valer niente, ma solum il merito de Christo.” (1) 

2. Ho sentito che “è stato scacciato da Trieste per sospetto nella 
fede.” 

3. Disse che “ non potevamo servar li comandamenti de Dio.” 

4. “ Ho inteso che fu et è discipulo di maestro Augustino piemon- 
tese dell’ ordine suo, qual ha fama de esser luterano.” 

5. Per le cose ereticali che predicava, a Bologna gli fu sospesa 
la licenza; poi la riebbe; ma di lì a poco “se ne fuggì, perchè il 
reverendissimo legato di Bologna haveva dato ordine di volerlo ne 
le mani.” 

6. Predicando in S. Cassiano “l’ evangelio del cieco,” disse che 
quel cieco significa la natura umana per il peccato di Adamo ca- 
scata nella necessità del peccato, e concluse: “Te dico, Venetia, 
che tu non ti confide nelle opere tue, perchè, siano qual si vogliano, 
le son peccati.” 

7. Un'altra volta esponendo il passo il Cristo: Si vis ad vitam 
ingredi, serva mandata, disse che “ servar mandata non vuol dir 
operare, ma credere.” 

8. Ho inteso ancora che, “ predicando, in tutto ha escluso le ope- 
re, et ogni actione ha tolto al libero arbitrio al bene et posta la pre- 
destinatione necessaria et la reprobatione.” 

9. Predicando il Venerdì Santo, disse: “ Popol mio, io non vi vo- 
glio far piangere ne raccontarvi el pianto che faceva Maria drieto 
al suo figliolo, perchè le sono tutte pazìe... Mostrando la croce el 
disse: Popolo, non guardate questa, ma guardate quella ch’ è in 
cielo.” 

10. Ragionando della confessione, disse ch'è buona, non però 
ch’ essa sia necessaria o de jure divino vel positivo... “ Non si 
scalda in exortar el popolo alla confessione come fanno gli altri 
predicatori ordinariamente.” 

11. Più volte predicò “che tuti semo atti a far mal et tutti faremo 
mal, ma ben mai faremo se prima non habbiamo la gratia de Dio et 
che ab initio mundi semo proscriti al foco eterno over prede- 
stinati alla salvation, et che metendo tutte le opere nostre da una 
banda et dall’ altra uno minimo peccato mortal, quel solo ne man- 


(1) Su quel punto specialmente abbondano le deposizioni. Uno de’ testimoni 
riassume in esso quanto sa V, la deposizione di fra Jacopo, del 20 aprile. 
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darìa al foco eterno se Dio non risguardasse nelli meriti de Christo 
li quali soli ne salvano.” 

12. Nella sua ultima predicazione fu udito a dichiarare “ che 
quello che lui haveva predicato tutta la quadragesima era la fede 
catholica et chi predicava altramente anathema sé, et questo si of- 
feriva sostener in pulpito in dispute publiche, in dispute private et 
dove sarà richiesto.” Infine, disse a’ suoi uditori: ‘Se voi volete 
cognoscer chi ve predica el verbo de Dio, guardate sel exalta se 
stesso et le opere del homo, alhora diceti chel non è christiano; ma 
chi exalta li meriti de Christo diceti che è vero christiano et catho- 
lico et ascoitatelo.” E soggiunse: ‘“ Non aspettate che vi domandi 
perdono, perchè io mi farei colpevole de quel che vi ho predicato; 
ma ben vi domando perdono se non vi ho predicato cum quel ar- 
dore che ricerchava el verbo de Dio et così voi domandarete per- 
dono se non l’ havete ricevuto cum quella debita charita et atten- 
tione che ricercha el ditto verbo de Dio.” 

13. “ Io lo tengo per lutherano et etiam ho sentito molti nomi- 
narlo et tenirlo per lutherano.” (1) 

14. “L'ho sentito predicare al populo ch'| culto interno basta 
ct pareva che volesse rimover el culto exterior.” 

15. “ Ho inteso che negava el purgatorio digando non datur me- 
dium.” (2) 

16. “L'ho sentito dir parlando de excomunioni ecclesiastiche 
che la excomunica non è de tanta efficacia come la fa la giesia.” 

17. “Quella volta che fui alla sua predica el fundò la sua predica 
sopra la epistola de San Paulo: Christus assistens pontifex futuro- 
rum, et comenzò a predicar del sacerdotio, et disse chel sacerdotio 
era stato ordinato a creatione honumis, et andò predicando susse- 
guentemente de Adam etc., poi disse che Christo era summo sacer- 
dote, et pensando io che subsequentemente dovesse dire de li suc- 
cessori de Christo, tamen lui non ne predicò in conto alchuno, ma 
passò via questo et intrò ‘n sacramento baptismatis dove disse 
che omnes sumus sacerdotes in baptismate, et exortò el popolo 
cognoscer questa dignità esser in tutti loro.” 

18. “ Predicando de eucharistia disse: Done, non pensate che in 
quella ostia gli sia Christo in carne et ossa, che questo consiste in 

\ 


(1) Così depose il parroco Lupato di S. Cassiano. Così pure il pievano di S. 
Matteo, il diacono Francesco di S: Paolo, il prete Ferace da Vicenza, maestro 
Matteo tintore, etc. 

(2) Questa deposizione è però invalidata da due testimoni. 
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fede... Cristo è in cielo e mai se moverà de là se non al dì del ju- 
dicio.” Secondo altro testimone, sarebbe stato meno ardito: “ L' ho 
sentito predicare de sacramento altaris. Fece tre parti nelle quali 
certo el se condusse molto bene, perchè narrò tre opinioni: luna 
che sacramentum altaris esset tantum signum et quod ibi non est 
corpus Domini et hane reiecit tamquam extremam et hereticam; 
secunda vero est quorumdam tenentium quod in Eucharistia esset 
corpus Domini vere et realiter et quantitative quemadmodum est 
in celis, et hanc reiecit tamquam opinionem capharnaytarum ; ter- 
tium posuit quam asseruit quod esset vere corpus Christi modo sa- 
cramentali, quemadmodum determinatum est ab ecclesia, modus 
autem non possum intelligere, et similia verba. 

19. In altra predica, discorrendo dell’ autorità della Chiesa e del- 
l’autorità della Scrittura. disse che non dipendono già l'una dall’ al- 
tra, che nessuna delle due prevale, ma che dipendono sì l’ una che 
l’altra e son governate dallo Spirito Santo — sed ambe pendent et 
regentur a Spiritu Sancto. 

20. “ Aveva passato dal sacramento del daptismo fin al sacra- 
mento de eucharistia, scorrendo gli altri.” 

21. “ Intrò a predicare de libero arbitrio et de gratia, et sopra 
questo expose et recitò et dechiarì el capitulo de San Agustin, de 
Spiritu et litera, cap. 29; ad litteram lo dechiarì et per questo io 
ho desiderato in lui più charità che verità atteso el loco dove 
predicava ad un populo numeroso.” 

22. Un prete, confessando un giovane, lo trovò “alquanto pieno 
di alcune fantasìe.” Domandatogli da quando in quà avesse quelle 
fantasie, rispose: “ Dopo che vado alla predica a S. Cassan.” 

23. Esponendo l’evangelio: Non quod intrat in 08 coinquinat 
hominem ete., “comenzò a predicare de li cibi, et perchè non de- 
chiarì la prohibitione di detti cibi come doveva fare et come vol 
la Santa Madre Giesia, per questo ne sentii cattivo odore de lui.” 

24. Predicando sopra quell’ evangelio ove dice : Oportedbat impleri 
scripturam, disse “che era necessità che per la predestinazione de 
Dio ogni cosa dovesse esser in modo ch'el meteva necessità in 
Dio, et sempre parlò di predestinatione et de eletti et reprobati, et 
che li apostoli non potevano falar perchè erano eletti, et venne a 
stringersi in questo passo digando che le opere nostre non erano 
de valor alchuno, ma solum la passion de Christo ne salvarìa et che 
uno per l'altro non potemo meritar”.. Deficiente gratia deficit libe- 
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rum arbitrium, diceva egli ancora, e concludeva ‘che a Dio sta 
a salvarne e dannarne.” 

25. Una volta era uscito fuori col dire “che Ave Maria non 
era oratio sed tantum salutatio; fino a benedicta tu ete., continet 
verba angeli et che el resto erant addita per Ecclesiam;” però non 
ne inferiva che fosse da riprovarsi la invocazione di Maria e dei 
Santi. 

26. Avea pur detto che Maria e i fratelli di Gesù si gloriavano 
delle opere e miracoli di lui, epperciò desideravano che “andasse 
in Judea,” soggiungendo : “ particolarmente la beata vergine, come 
voi altre donne, haveva vanagloria del suo fiol.” 

Qualche altra deposizione riesce ambigua, se non favorevole ad- 
dirittura. Così il pievano di S. Giovanni decollato confessa di aver 
sentito a dire “ chel è leterato et de bono inteletto et chel ha bon 
modo de insegnar. Io non ho sentito, soggiunge egli, che l habbi 
predicato cosa che sia heretica, erronea, sospetta over scandalosa.” 
L'avea però udito solo una volta, e dovea pur riconoscere che se 
così era per gli uni, secondo altri fosse sospetto e pericoloso. Il 
nobile maestro Marino de Caballis testimonia su per giù nella stessa 
guisa: “ Non posso dire che l’ habbia predicato se non cose catholi- 
che et approvate dalla giesia. L'è vero che de fora via ho sentito 
et inteso dire ad alchuni che l’ha predicato cose catholiche, et 
alchuni dicevano il contrario, in modo che sopra ciò non ghe fazo 
fondamento alchuno... Io, per quelle volte che sum andato alle sue 
prediche, certo non l’ho sentito dire cose se non che verso mi pa- 
reno ben dette.” Un altro nobiluomo, Antonio Longo, si esprimeva 
così: ‘“ Mi dico non haverlo per predicatore sicuro. Da molti ho 
sentito dire che l’ he da bene et predicatore valente, et da altri 
homini da bene et leterati ho sentito dire il contrario, et che l' e 
sospeto.” Il professore Bonardi è ancor egli titubante e vuol parere 
imparziale : “ Io per quello che lo ho aldito a predicare, in alcune 
cose el laudo, in alchune cose 1’ ho per dannato. Altri che lo fa- 
voriscono e tengono dalla sua opinione, l’ esaltano al supremo; al- 
tri lo dannano e lo gettano al profondo.” Come conciliare opinioni 
così contrarie? Quale criterio seguire per formare un giudizio 
retto? Quale mezzo adoperare per venire ad una giusta conclu- 
sione? Unico mezzo sarebbe stato di lasciare i comenti ed esami- 
nare il testo medesimo delle prediche di fra Giulio; ma non ve 
n'erano di scritte, e ciò era già stato costatato nel primo interro- 
gatorio. 
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— Non siete voi solito scrivere le vostre prediche quaresimali, 
come è l’ usanza de’ più? 

— Io non ho scritto predica niuna. 

— Avrete però notate almeno le conclusioni vostre. 

— Io piglio sempre la prima intentione del Vangelio et sopra 
quella predico et mi diletto. 

Restava però udire il predicatore. Ei fu chiamato a comparire ap- 
pena terminata l'audizione de’ testimoni per l'accusa, ossia il 10 
giugno 1541, e l'interrogatorio continuò ne’ di 14, 17, 18, 21, 22, 
25, 27 e 28 dello stesso mese, poi ne’ dì 5, 6, 7, 12, 13, 14, 15, 18 
e 19 di luglio. Rileveremo di questo non breve interrogatorio pa- 
recchi punti toccati in esso, serbando la forma genuina del dia- 
logo. 

Dopo avere declinato il proprio nome e porte le notizie di sè, che 
a principio di ogni esame giuridico sogliono richiedersi, l’ interroga- 
torio seguì come appresso. 

— Testè, dove dimoravate, e come eravate provveduto durante 
quest’ ultima quaresima? 

— Abitavo in casa di un maestro, per nome Celio Secundo; credo 
sia savoino o piemontese; i procuratori della Chiesa mi facevano le 
spese. Mangiavo di solito col mio compagno fra Agostino d’ Asti, e 
davo continuamente udienza, salva l'ora dello studio, a chiunque 
mi volesse parlare. 

— Conversavate spesso col maestro Celio Secundo, e con qual- 
che intimità ? 

— Io per me non gli dicevo il mio segreto; nemmanco credo che 
lui mel dicesse. È vero che parlavamo e ragionavamo domestica- 
mente, come sì fa in una medesima casa. 

-— Vi trovaste seco lui a mensa, e la quaresima, come l’ osser- 
vaste? 

— Alquante volte mangiò con me, ma perchè aveva una an- 
gina non faceva quaresima; la sua moglie neppure, perchè era in 
parto. Io son solito non fare la quaresima quando predico, perchè 
l'olio mi stringe il petto. La faceva il mio compagno. 

— Conoscevate maestro Celio Secundo prima di entrare in 
casa sua? 

— Lo conoscevo solo per lettere che mi scriveva col maestro 
Pietro Loredano circa il predicare a Trieste, e fu esso Loredano 
che mi mise in casa sua. 

— Chi avete conosciuto a Trieste? 
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— Vi ebbi familiarità col reverendissimo vescovo Bonomo e col 
luogotenente del re e coi giudici e con altri comunemente, nobili 
e plebei, eziandio con alcuni padri dell’ ordine di S. Francesco, 

— Avete ricevuto lettere da qualcuno di costoro? 

— Sì; n’ ebbi dal vescovo e da un medico chiamato Melchiorre 
Ceroni, da Vicenza. 

Quì fra Giulio narra come quelle lettere gli fossero state rimesse 
da un frate e come venisse condotto a predicare a Trieste. 

— Quel vescovo è egli inclinato a ricercare predicatori di un ge- 
nere piuttosto che di un altro, e fate voi differenza, per esempio, 
tra predicatori evangelici ed ecclesiastici e scolastici? 

— Io non veggo differenza. 

— Eppure sembra che altri la faccia. 

— Io non leggo nel cuore delle persone. 

— Entraste colà in amicizia stretta con alcuni; faceste fratel- 
lanza, come sì dice volgarmente? 

— Avevo intrinsichezza col reverendissimo vescovo, col capi- 
tano, con un monaco di S. Benedetto, col guardiano di S. France- 
sco, col maestro Mattìa di quel monastero e col maestro Francesco 
dello stesso ordine, non che con altri molti che non ricordo; ai 
quali io non ho mai scritto, ma quando scrivo a simili amici sono 
solito dire “ fratello in Cristo.” 

— Ma non vi pare che sian fratelli tutti i battezzati? Fate voi 
una differenza fra di essi? 

— Ciò per me dipende dal grado di familiarità. 

— Non deste mai a trascrivere o a leggere qualche vostra pre- 
dica ad alcuno tra quella gente? 

— Non diedi nessuna predica scritta, nè mia nè di altri, ch' io 
mi ricordi. Può essere che alcuno le avesse scritte da sè mentre 
predicavo; ma lo ignoro. 

— Avete tenuto, non è vero, qualche libro eretico; ne compra- 
ste, ne vendeste; come si spiega ciò? 

— È costume di noi studiosi, che quando non s'ha denari, ven- 
diam libri, e poi, venendo i denari, se ne comprano. D'altronde 
avevo la licenza del mio padre generale. Me ne trovai in mano 
di sospetti, e ne sentii dispiacere. 

— Dite quali libri eretici avete letti. 

— Ecco, non li so ricordar tutti. Lessi in parte lo scritto di Mar- 
tin Bucero sopra gli Evangeli e le sue omelie sopra tre 0 quattro 
capitoli di S. Matteo; lessi il Bullingero, sopra S. Paolo, e i Loci 
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communes di Melantone; lessi ancora, ma non integralmente, le 
Pandette. Essendo in Bologna, lessi alcune cose del Pellicano. 

— Quando fu che li leggeste, e che cosa vi dispiacque in quei 
libri? 

— Li lessi dacchè sono maestro. Alcuni li acquistai, quelli del 
Bucero; altri mi furono prestati. Mi ricordo che quando vidi la ne- 
gazione de’ suffragi per i morti, ciò mi dispiacque assai e m' infa- 
stidì. 

— Avete ancora al presente di quei libri? 

— Non ne ho più alcuno. Quando mi furono sequestrati, ve n° e- 
rano due: quello del Bullingero, e le Pandette, le quali sono di uno 
che per ora non voglio nominare; ma intenderà poi appresso V. $. 
Reverendissima di chi sono e chi me li prestò. 

— Perchè li voleste leggere? 

— Per vedere l’ opinione di quello scrittore sopra S. Paolo. 

— E predicaste le dottrine contenute in cotali libri? 

— Non ho predicato alcuna dottrina ‘“ cavata de lì. ’ 

— Da chi aveste la licenza? 

— Prima l’ebbi dal P. Gabriele di Venezia, poi dal P. Girola- 
mo Napoletano, generale al presente. 

— Predicando a S. Cassiano, non vi fu alcuno cite vi movesse 
osservazione circa il modo che avete di ragionare della confes- 
sione? 

— Sì, me ne scrisse il parroco Lupato di S. Cassiano. A_pa- 
rer suo, predicavo la confessione ‘ spezzata.’ Ma bisogna dire 
che non fosse troppo attento alle mie prediche. 

A questo punto, i giudici presentano all’ accusato due lettere 
scritte in latino. 

— Le riconoscete? 

— Sì, mi paiono del rev. Lupato. 

— Quelle due lettere furono serbate nel processo. La prima di- 
ce così: ‘“ Sovente avviene, rev. Padre, che noi amiamo coloro 
che non abbiam veduti, quando ci trae lo splendore della loro 
erudizione e del loro nome, tanto che, udendoli poi e vedendoli 
ogni dì, li vorremmo abbracciare. Per la qual cosa, io presi, fin 
dal primo dì che vi conobbi, ad amarvi e riverirvi così, che mi 
diedi a predicar dovunque le vostre lodi, e sarei stato pronto a 
impugnare scudo e spada contro chiunque avesse ardito sorgere 
contro di voi. Onde sì fu col massimo dolore che udii alcuni a 
latrare contro la vostra predica d'oggi. Dicono quei virulenti, che 
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discorrendo della confessione, ne diceste solo quel tanto che so- 
gliono predicare i luterani: essere cioè la confessione cosa buona, 
santa, utile, che perfettamente s’ addice all’ uomo cristiano; ma che 
poi non soggiungeste se sia o no de jure divino o de jure positivo, 
se sia lecito o meno non confessare i peccati, se debbasi o no obbe- 
dire alla Chiesa, se sia 0 no degno di morte eterna e di eterno sup- 
plizio chi ricusa di confessare al sacerdote i suoi misfatti. Queste 
ed altre cose obiettavano quei sussurroni. Io risposi che non pote- 
vate dir tutto in una volta, che n’ avreste discorso un altro giorno, 
nè essere voi uno che voglia solleticare l'orecchio agli eretici, quan- 
do siete martello di tutte l’ eresie. Risposi come potei e seppi. Re- 
sta ora che nelle prediche seguenti diate a tutti una soddisfazione 
tale, da svergognare per sempre i calunniatori. Scrissi questo per 
impulso di quella carità che ci unisce; lascio a voi la cura di prov- 
vedere, e, frattanto, abbiatemi nella vostra clientela e state sano.” (1) 

Nella seconda lettera, del 5 successivo aprile, il parroco ribadi- 

sce l'osservazione già mossa; riferisce a fra Giulio intorno ad un 
frate agostiniano che, per avere predicato poche ore avanti essere 
la confessione de jure divino, fu non solo applaudito ma portato 
dal popolo in trionfo; a proposito di che si era cominciato di nuovo 
a mormorare contro il predicatore di S. Cassiano. Fui proprio co- 
stretto a riscriverne, come faccio, osserva il zelante parroco, e con- 
clude: Quando veniste a noi, tanta era l’ aspettazione di voi da su- 
perare quella dei Romani per Numa Pompilio; eppure, non solo 
rispondeste a siffatta aspettazione, ma fu ancor vinta. Fate adun- 
que di dare la soddisfazione che da voi si spera, su questo propo- 
sito, affinchè i calunniatori siano confusi. (2) 
{°©- Veniamo ora alle lettere del vescovo di Trieste, le quali, 
per un altro verso, vi fan per lo meno sospetto. Eccovi la lettera 
del 13 settembre 1540. Essa comincia con queste parole: “ Fra- 
tello in Gesù Cristo.” Perchè? Nou le si usano da altri. 

— Bisogna dire che quel vescovo scrivesse a quel modo “ per 
umiltà. ’” Il pontefice non si dice “ servo de’ servi?” E se altri 
non usa dir ‘ fratello, ’’ vuol dire che questa sarà un' usanza par- 
ticolare che ha il vescovo di Trieste. 

— E comesi spiegano le parole della fine: “ Troverete con ve- 
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(1) “ Sumpserim pro te et scutum et gladium.” Firmato: Petrus Lupatus Cassia- 
nie edis flam:n, in data 6 marzo 154). Lago 

(2) Non tanta expectatione expetitus est Numa Pompilius a Remani civibus, 
quanta a Venetis patritiis tu amplexus es. ” 
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rità tutto quello che vi avrà promesso il predetto messer Secun- 
do?” Che cosa avea promesso quel messere? 

— Ecco, egli avea scritto insieme con Pietro Loredano per 
“ trovarmi partito da predicare.” Ora il vescovo mi scrisse che ciò 
non mi sarebbe mancato in modo alcuno, come poi avvenne; ma 
non mi promise cosa veruna. 

— Veniamo alla seconda lettera del vescovo, dell’ ultimo di feb- 
braio. Che cosa significa quella espressione che si legge verso la 
fine della prima pagina, ove trattasi di mandare a Udine per un 
predicatore ‘“ de la schola antica?” 

— Se intendo bene, quel vescovo essendo nemico del predicare 
scolastico, che poco ormai si costuma, lo chiama antico. 

— Al popolo di Trieste piacciono i predicatori all’ antica o alla 
moderna? 

— Non saprei dirvelo. Ben so questo che, per grazia di Dio, 
m’ hanno ascoltato volentieri, ed ho predicato semplicissimamente 
i dodici articoli della fede, la orazione domenicale ed i dieci co- 
mandamenti per imposizione di monsignor vescovo. 

— E come s' hanno ad intendere le parole che seguono: “ già 
l'abbiamo rifiutato desiderando che non venga persona che di- 
strugga l’ opera che avete fatta? ” 

— S' intende di uno che, predicando scolasticamente, ‘“ infra- 
scheria el cervello a quelli che sono grossi.” 

— Seguitiamo a leggere: “ Vi prego, per quanto è possibile a 
vol ed al nostro messer Secundo, vogliate usar ogni studio et in- 
dustria in cercar tutti i conventi e monasteri di costì, se per caso 
vi fosse restato qualche persona di questa vostra via evangelica, ” 
Che cosa voglion dire queste parole ultime? 

— Credo che trattisi di chi predichi la Scrittura semplicemente, 
senza quistionare, 

— Leggiamo ancora: “ Acciò appresso questa comunità possia- 
mo con qualche onestà scusarvi e liberarci da qualche empia dot- 
trina.”” Come intendete queste parole? 

— Per dottrina empia intenderei quella che non edifica il cri- 
stiano, come sarebbe la predicazione filosofica che si fa al popolo. 
Credo che il vescovo tenga per empia la filosofia. Ma per essere 
più certi, bisognerebbe domandarne a lui. 

— Ma che vi pare a voi: i predicatori che espongono questioni 
teologiche o filosofiche, sono da ritenersi evangelici ovvero del nu- 
mero di coloro che predicano dottrina empia? 
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— A parer mio, il predicare quistioni teologiche non è da empio, 
nè la filosofia è empia in sè. Dico soltanto che al vescovo di Trieste 
non piacciono siffatti predicatori, nè li tiene come pii. Io penso che 
i predicatori che predicano la filosofia non sono predicatori evange- 
lici, ma filosofici; ma quelli che predicano la teologia sono predica- 
tori evangelici. 

— Passiamo alla terza lettera. Questa è in data del 4 aprile. 
Spiegateci il passo che dice: ‘ Vi rispondo brevemente: ancora 
ch'io creda che le fatiche vostre nè solo quelle che avete ope- 
rate voi quest'inverno quì con noi, ma neppure quelle continue 
del nostro presente predicatore, giovane certamente erudito e con- 
cionatore della pura verità dell’ evangelio senza rispetto di alcuna 
persona, fino al presente giorno abbino partorito poco frutto in que- 
sto popolo rude et obdurate cervicis, che per la turba resta invi- 
luppata nell’ antico suo errore di cerimonie ed abusioni sue solite 
nè mai cessano di perseguitare e latrare contro la luce del verbo 
di Dio. ” 

— Altro senso non vedo che questo, che il vescovo vuol dire 
che essendo il popolo di Trieste rude e pieno di superstizioni e 
dato alle usure, non si lasci persuadere a desistere da cotali cose. 
Ma, per intender meglio, farà duopo chiederne a lui. 

— Che significa quella ‘“ pura verità dell’Evangelio,” e quel niun 
rispetto alle persone? Sogliono forse i predicatori predicare altro 
che la pura verità evangelica, e così predicando, di chi possono aver 
timore? 

— Intendo dire di chi non paventa le minaccie nè altro. I predi- 
catori che predicano l Evangelio sono soliti predicare la pura verità 
dell’ evangelio, e predicando la pura verità dell’ evangelio non de- 
vono aver timor di alcuno. 

— Mai predicatori non usano fare personalità; dunque non v' è 
luogo a timori, se trattasi solo di riprendere i vizi. Fareste bene di 
spiegarvi un po meglio. Che importano quelle espressioni di ‘ ce- 
rimonie ’? e “ abusioni? ” 

— Sono quegli errori che gli uomini commettono di loro cervel- 
lo; come, per esempio, chi portasse un breve al collo dicendo che 
così non verrà ucciso, € simili baie innumerevoli. 

— E il “latrare contro la luce del verbo di Dio,” come si 
spiega? 

— Ecco, vi sono a Trieste canonici noti come concubinari, i 
quali non si voglion rimuovere dal loro peccato. Ora il vescovo che 
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non vuole di tal gente nella chiesa, li fa riprendere e colla predica- 
zione e in altri modi. Ne viene che essi, che hanno gran parentado 
in quelle parti, dicono male e del vescovo e de’ predicatori. 

— Questo passo ancora: “Io son contento che voi ritorniate 
quà, acciocchè facciamo ancor più continua e diligente esperienza 
di emolire la pertinacia di questi ostinati ed aprir lor meglio il lu- 
me della loro ignoranza. ’” Che cosa ne dite? 

— Si tratta sempre degli errori toccati or ora. 

— V'è ora quì una lettera del medico Ceroni, del 7 di aprile. 
Spiegate le parole che sono al principio, ov'è detto ‘“ del buon suc- 
cesso di questo nostro predicatore sopra la fabbrica da vostra pa- 
ternità fondata a gloria di Gesù Cristo. ” 

— Tengo quel medico per uomo di poco cervello, e non mi credo 
obbligato a dar ragione di lettere che non sono state scritte in ri- 
sposta alle mie. Predicai in Trieste buona dottrina e ordinata da 
S. Madre Chiesa. 

— Voi siete obbligato a darne ragione, perchè trattasi di lettera 
avuta da uno che riconosceste amico vostro, a voi diretta, da voi 
ricevuta e ritenuta presso di voi parecchi giorni. Perciò rispondete. 

— Ho già risposto. 

— In che vi parve essere quel medico di poco cervello? Lo 
tenete per buono o malvagio? 

— Non lo dico malvagio, ma balzano. Per voler fabbricare al- 
chimia, diventò povero da ricco ch'egli era; lo trovai mutabile 
nel suo pensare, e anche lo ripresi per non so che fantasie, 

— Che fantasie? 

— LÌ per lì non mi ricordo bene. Sì, io l’ ebbi a riprendere una 
volta perchè parlava di predestinazione. Gli dissi che non spet- 
tava a lui il ragionare, non essendo egli predicatore. 

— Ma quella “ fabbrica da vostra paternità fondata a gloria 
di Gesù Cristo,” che cosa significa? 

— Ve lo dissi. 

— Oh! insomma, poichè cercate sotterfugi, vi diamo qualche 
giorno di tempo affinchè ve la intendiate col vostro avvocato, e 
allora riprenderemo l’ interrogatorio. 

Passati quei pochi dì, ecco fra Giulio innanzi al legato di nuo- 
vo, e in presenza del procuratore e de’ giurati. 

— Siete voi pronto a rispondere? 

— Risponderò, ma soltanto per quel che concerne me. 
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— Che cusa siguifica quella ‘ fabbrica da vostra paternità fon- 
data a gloria di Gesù Cristo? ” 

— Siguificheràd che predicai dottrina buona e santa; che volete 
che vi dica? 

— La lettera dice poi: “ Sappia vostra paternità che questo 
predicatore è vero evangelista e molto gagliardo e infuocato nel- 
l'amor di Gesù Cristo assai, nè pensate che si diparta un iota 
dalla via vera evangelica. Vi so dire che tocca i buoni tasti e di 
maniera che con le stesse pietre di vostra paternità, anzi, di Ge- 
sù Cristo, a gloria sua ha tirato molto bene la fabbrica in alto.” 
Come si deve intendere tutto questo? 

— Che detto predicatore predicò la stessa dottrina mia, nel 
riprendere i concubinari e le superstizioni e le usure. 

— “ Ed ha a tutti serrata la bocca in modo che niuno più 
ardisce a dire contro la vera parola, quantunque da cui sapete 
ne siano state dette molte.” Che vuol dire? 

_ — Non lo saprei, a meno che s' intenda così, che i preti ri- 
presi del loro concubinato hanno finito per non aprire più bocca. 

— Ma “ da cui sapete ”’, dice la lettera, si continua a parlare. 
Chi sono costoro? 

— Saranno i preti del duomo, come dissi dianzi. 

— “ Sicchè ritornando vostra paternità, ritroverà la via assai 
più piana di prima.” Spieghi. 

— Vorrà dire che, ritornando io, non avrò più tanta resistenza 
com’ ebbi nel predicare, massime circa il concubinato ed altri vi- 
zi pubblici. 

— “ Aspetto risposta, e così del venir di quella dopo Pasqua 
se l’è pur di quel buon animo che per la sua ultima scrisse a 
monsignor reverendissimo, cioè di venire acciò i fratelli qui si 
consolino alquanto.” Che significa questa espressione di “ fra- 
telli?””? A chi si riferisce? 

— Per fratelli intendo gli amici, come sarebbero i padri di S. 
Francesco dov’ ero alloggiato, monsignor vescovo, il capitano e 
diversi gentiluomini della comunità. 

— “Il povero Moncalvo, a Pirano, per paura ha rinnegato e 
predicato tutto alla scolastica, m' intendete.’ Che cosa vuol dire 
ciò ? S 

— Vidi il frate Moncalvo una volta soltanto, nè sono mai stato 
a Pirano. Si sarà rimesso a predicare alla scolastica per tema di 
riuscit sospetto col predicare la Scrittura. 
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— “Il nostro giovinetto ne ha fatto riprensione, ma che si paò 
fare? Siamo di carne tutti e perciò dice il Signore: Sine me nilal 
potestis facere. Preghiamo tutti il Signore per lui.” Che avete a 
dire? 

— Nulla; lascio a loro signorie di cercare il senso di quelle 
parole. 

— “Il suo compagno a Vicenza fa miracoli per la gloria di Cri- 
sto, siccome mi fa scritto da messer Baldassarre.” Che dite? 

— Niente. Non so chi sia quel compagno, nè che miracoli ab- 
bia fatti, nè conosco quel messer Baldassarre se non per quel che 
mi disse messer Marchio, che lo ha per un ufficiale di casa del 
signor Camillo Orsini. 

— “ A Bologna vi è il Locarno; voi sapete chi è.” Lo sa- 
pete? È 

— Lo conosco solo per averlo udito predicare in S. Francesco, 
a Milano, l’anno ch'io era ivi ammalato. Mi parve uomo da be- 
ne. Gli parlai solo una volta, nel fargli visita, e non ho relazione 
con lui. È 

— “ Avrei a caro sapere quali predicatori evangelici sono in 
Venezia per allegrare questi nostri fratelli di quà.” Che vuol 
dire? 

— Intendo “ predicatori evangelici” quelli che puramente e 
sempliccmente, senza sofisticherìa, predicano l evangelio. Non so 
poi s' egli intendesse così. Dove dice ‘ nostri fratelli,” penso vo- 
glia dire i più domestici. 

— “Io non ho ancor potuto haver da monsignor quella cosa che 
sapete.’ Che sarebbe a dire? 

— Se ve l' ho detto io che costui è di poco cervello! Dilettavasi 
di alchimia e di negromanzia, e mi diceva di avere un segreto me- 
diante il quale faceva entrare uno spirito in un fanciullo e lo faceva 
parlare a suo beneplacito. Avea dato codesto segreto al vescovo, 
che l'avea messo tra le sue carte ed erasi ammalato. Ora, perchè io 
gli dissi che volentieri avrei veduto quel segreto, egli mi scrisse che 
ancor non l' avea potuto avere dal vescovo per le sue infermità. 

— Proseguiamo. “ Da Ferrara, dall'amico mio che sapete, ho 
lettere di speranza; però lodiamo Iddio.” Che vuol dire ciò? 

— Ecco, m'avca detto di avere a Ferrara un amico alchimista, 
che sperava trovare la vera professione e diventar ricco. Può darsi 
che voglia dir quello. | 


— “ Questa mattina alle sette prete Primo mi ha detto che mon- 
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signor comandò alle sue donne che sapete, che questa settimana 
andassero a star in casa sua per ogui modo, sicchè vediamo che lui 
è pur di buon animo come ci promise.” Chi è quel prete Primo? 

— Io nol so. Intendo bene ch'è familiare del vescovo ed ha lin- 
gua schiavona. Riguardo a quelle donne, dico che essendo monsi- 
gnore decrepito e ammalato, tutte le sue parenti erano in vescova- 
do, cioè assai donne, in modo che fui costretto dire al vescovo che 
non era cosa lodevole che tante donne dovessero star lì in vescova- 
do, ove concorrevano gentiluomini ed altri signori, e che bastavano 
due delle più fedeli. Egli mi promise di mandarle a casa loro, e così 
mi spiego le parole di quel medico. 

— C'è dell'altro, state attento: ‘“ Si metta in ordine per ritor- 
nare a pascere le sue inferme pecore, anzi, di Gesù Cristo, le quali 
tutte nel Signore vi salutano ed abbracciano e pregano di soccorrer 
presto ai loro bisogni. ’? Ha da dir qualcosa? 

— Sol questo, che io stesso nor capisco bene che si debba inten- 
dere per “inferme pecore.” Lo sapranno lor signorie. 

— Ancora una frase: “ Vostra paternità si degnerà salutare mes- 
ser Secundo e la famiglia sua tutta nel Signore a nome di tutti i 
fratelli.” Che significato han quelle parole, e a chi si riferisce que- 
sta espressione di ‘ fratelli?” 

— Ecco, messer Secundo è colui in casa del quale maestro Lo- 
redano mi ha messo; e la parola ‘ fratelli” deve riferirsi ad un bo- 
lognese colla sua famiglia, chiamato messer Sebastiano, il quale 
stanzia nel palazzo dell’ ambasciatore di Francia ed è architetto del 
re di Francia. 

— Conoscete quest'altra lettera? È in data del primo dì di qua- 
resima. 

— Sì, è di quello stesso medico Ceroni. 

— Spiegateci adunque quel che si legge in principio: “ Monsi- 
gnore ha dato licenza a questo giovane che ha menato il Moncalvo 
ch’ egli predichi, perchè è un giovane molto dotto e buon cristiano, 
e spero aumenterà l’opera da vostra paternità principiata. ” 

— Già, dissi una volta che predicavo dottrina sana e riprendevo 
i vizi. Costui avrà seguitato. 

— “ Sicchè, ” dice ancora, “se altro non se ne trova, non impor- 
ta, perciocchè vi dico che questo è, come vi ho detto, dei nostri c 
dei buoni. ” 


— Quel parlare pare a me che implichi contraddizione. Ma vor- 
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rà dire che costui è de’ suoi, perchè predica semplicemente l’ evan- 
gelio, del quale semplice predicare quel medico si diletta. 

— Seguitiamo: “ Dopo scritta questa sono stato alla predica, la 
quale è stata cristiana e tale che a tutti, salvo a qualche maligno 
ostinato come sapete, ha chiuso la bocca.” Spiegate. 

— Predicare cristianamente vale predicare secondo l’ evangelio; 
chiuder la bocca è come far cessare le mormorazioni, ed i maligni 
saranno i concubinari. 

— “ Sicchè egli predicherà a laude di Gesù Cristo e seguiterà la 
fabbrica già da voi principiata a gran giornate. Io gli sono e sarò 
sempre appresso e non gli mancherò di quanto il;Signore mi darà 
grazia.” Che senso ha questo passo? 

— Siccome i predicatori s'infermano di frequente, e han bisogno 
di medici, ei si dichiara pronto ad assistere quel tale predicatore, a 
meno che pretendesse aiutarlo di altro soccorso, chi sa? forse inse- 
gnargli a predicare secondo la sua fantasia. 

— E poi: “ Egli ed il Moncalvo furono alla prima vostra predica, 
la quale piacque loro sommamente; e dicono che voi adoperaste per la 
prima una gagliarda spada ef cum dextra scrimatura; ma che però 
dubitano che non giungerete al fine senza qualche ingiusta turba- 
zione.” Questo ce lo saprete spiegare. 

— Ne dubito. Io interpreterei così, che si tratti ivi della spada 
della parola di Dio di cui ragiona S. Paolo. Si sa che chi l’adopera si 
provoca molestie e persecuzioni. 

— Ma come potete voi sostenere di aver a temer persecuzioni? 

— Lo insegna l' Evangelo e ce lo dimostra nella predicazione di 
Cristo e degli A postoli. 

— “Io gli dissi che ancor voi ciò sapete, ma che per l’onor di 
Cristo nulla temete, come far debbono tutti i suoi e spero nel Si- 
gnore che parimente farà questo giovane. ?? Chiariteci questo. 

— Qui si può conoscere che quel medico ha del pazzo. Dice che 
ancor io s0 tal cosa ; ma come lo può dire se non sapevo chi era quel 
giovane e non gli parlai che una sol volta dopo Pasqua? Vero è che 
può voler dire ch'io so che Gesù Cristo e il diavolo non conven- 
gono insieme. 

A questo punto fra Giulio viene interrogato se conosce diversi 
frati, di cui è menzione in questo processo. Poi gli chiedono nuovi 
schiarimenti sopra la lettera del medico, in data 7 Aprile. 

— Che dite della soprascritta: Gratia et pax per Christum? 
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E di queste parole sottoscritte: frater minor in Christo? E medo 
usato questo o insolito? 

— Chi vuol seguitare lo scrivere di S. Paolo e degli Apostoli scrive: 
comunemente a quel modo. Che ho io a dire? 

— E queste parole : ‘“ To non so più che vedere se non che costui 
è uno de’ buoni soldati che ai giorni nostri son nella Chiesa di Gesù 
Cristo a laude e gloria sua?” 

— Le vedo chiare : è un buon predicatore che predica a gloria di 
Gesù Cristo ; ecco tutto. 

— “Ora alcuni gentiluomini da Udine, nostri veri fratelli, i quali 
da un anno in qua sono rinati per Gesù Cristo e soro in gran nu- 
mero a gloria sua, conosceno vostra paternità per fama.’ Questo 
non è così chiaro ; che ne dite ? 

— Io non sono stato mai a Udine, nè vi conosco persona alcuna. 
“ Renati,” vorrà dire levati da qualche peccato ; a meno che voglia 
dire che vi siano Anabattisti ; ma non credo. 

— Non è finito. “ Promettendo a vostra paternità che quella città 
è un luogo buono e dove a gloria di Cristo si spera gran frutto, per- 
chè vi è un terreno facile a disporre e buono. ”? Spiegate. 

— Vi saranno in quella città persone da bene, facili a ridurre al 
vivere cristiano. Se poi quel medico annette alle sue parole altro 
senso, non lo so dire. 

— Ancora questo passo : “ Avvisatemi se quello che predica in 
S. Salvatore è maestro Agostino d'Arezzo, e avvisatemi del carme- 
lita lucchese se predica al Carmine, acciò tutti ci possiamo rallegrare 
del crescere della gloria di Gesù Cristo.” Che senso gli date? 

— Conobbi maestro Agostino per uomo dabbene e di buone let- 
tere. Quel carmelita, non lo conosco se non per avergli parlato due 
sole volte a Verona, dal nostro Padre Generale. Quel rallegrarsi 
s'avrebbe a intendere per essere quei due buoni predicatori. 

— Veniamo ad altro. Ecco una lettera in data di Bologna, 6 Gen- 
naio 1541. Sapete di chi sia? 

— È di un frate Giulio che fu mio condiscepolo a Padova. 

— Ragiona di un libro che gli avreste chiesto. Di che librosi tratta? 

— Forse del libro di Beda il venerabile sopra Ja Scrittura. 

— K queste parole, spiegatecele : ‘ Questo avvento ha predicato 
in S. Pietro un frate di S\Domenico, il quale ha detto tal cosa, che 
se fosse stato un nostro frate sarìa stato subito abbruciato, e mai 
gli è stato detto cosa alcuna. Vostra paternità non disse cosa alcuna 
rispetto a lui, e non poteva dire più apertamente quanto diceva al- 
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Pultima sua predicazione. Fece un fascio d'ogni cosa e disse quello 


che si poteva dire, sempre innalzando la grazia, l’Evangelio e la li- 


bertà cristiana. ’’ 

— Non so chi sia quel predicatore. Forse il mio amico vuol dire 
che predicò in modo inusitato, e che io seguitavo invece la via più 
comune. 

— Riconoscete quest'altra lettera, in data di Bologna, 22 Marzo. 

— Sì, è di frate Angelo da Padova. 

— Che cosa significano queste parole: ‘Io predico in S. Stefano 
dove vengono delle sfere assai. Non so come la vostra paternità la 
faccia con quelli astrolabii; certo non altro che bene?” E più giù 
verso la fine : “ Quelli signori Veneziani vostri devoti, ?? come le dob- 
biamo intendere ? 

— Credo che per “ sfere ”* intenda gli scolari che studiano mate- 
matica, e che dove dice ‘“ astrolabii”” accenni alla stessa professione. 
E per “signori” vorrà significare i procuratori e altri gentiluomini 
di questa terra, co’ quali si figura ch'io sia in amicizia. 

— Ecco una lettera da Cesena, 27 Settembre 1540, la riconoscete? 

— È di frate Paolo di Sant'Angelo. 

— Quali sono questi libri che vi chiede di comprare per il conte 
di Pitigliano? 

- Quel Padre è uomo dottissimo. Mi diede commissione di com- 
prargli certi libri di Alemagna, dicendo che un mercante glieli do- 
vea portare a Milano, dove ero allora. Ma il mercante non venne e 
me n’andai via da Milano senza comprarli. 

— E più sotto: “ Essendo vostra paternità in Venezia, come m'è 
stato detto, quella si degnerà farmi servire di un Calvino, un Bren- 
zio sopra Luca e due Bucrri negli Evangeli.” Gli mandaste codesti 
libri ? 

— Costùi pensando che in Venezia vi siano di molti mercanti, 
come per esempio nel Fondaco de’ Tedeschi, si figurò ch’ io gli po- 
tessi trovare quei libri. Ma non li cercai neppure nè risposi. 

— Quest'altra lettera in data di Ragusa 21 Marzo 1541, la rico- 
noscete? 

— È del maestro Prospero Calani. 

— Che significano queste parole : ‘“ Ebbi lettere di maestro Ago- 
stino ; gli risposi : queste parti di qua non sono paesi da pari vostri. 
Basta, Dio voglia che possiamo parlare insieme?” 

Non so se voglia dire maestro Agostino di Finizzano o di Pie- 
monte o di Treviso. Pare che si tratti di paesi rozzi. 
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— Dice ancora : “ Mi piace aver avuto nuova di fra Pietro e che 
i discepoli abbiano fruttificato in Evangelio molto bene; Dio ne sia 
lodato. ”’ 

— Quel fra Pietro, in Bologna, era suo confessore. Per “ disce- 
poli ’? intenderei degli scolari che hanno udito tanto me come quel 
maestro Pietro e che, a quel che pare, avrebbero studiato bene e 
buona dottrina. 

— Qui è una lettera in data di Pistoia, 20 Novembre 1540. La 
riconoscete ? 

— È del frate Taddeo di Bologna, che mi scrisse un paio di volte. 

— Vi trovaste mai a Pistoia ? 

— Due anni fa, trovandomi a Firenze e volendo recarmi in Lom- 
bardia, passai per Pistoia e Genova. Mi fermai a Pistoia una mezza 
giornata, e vi era quel frate e gli parlai. 

— Che vi pare di queste parole : “ Non si dimentichi però quella 
tanta grazia e dono che si è degnato farvi l’onnipotente Dio nel ma- 
nifestarvi il vero ed eterno verbo suo il quale tanto tempo è stato 
occultato per la diabolica ed indissolubile impocrisia del mondo ?” 

— Quelle parole son chiare di’ per sè. La natura, la carne nostra è 
inimica a Cristo e al verbo suo, e il demonio sempre cerca introdurre 
ipocrisie ed errori, acciocchè il verbo di Gesù Cristo sia occultato. 
Questo dico perchè la maggior parte del mondo ha seguitato il pre- 
dicare la filosofia, poesie e scienze vane, e dico che a fare uno cri- 
stiano con la filosofia è cosa vana. ’’ 

— “Sicchè,” dice questa lettera, “ avendovi Dio prestato questo 
dono di aprirvi il fonte della Sacra Scrittura, vostra paternità non 
voglia esser ingrato ; anzi, non temere queste insidie del mondo, pen- 
sate a predicare, insegnare, ammonire tutte le persone a questo lu- 
me, a questa verità, al vero Evangelio di Cristo, e cercate di con- 
culcare questi sogni e sette e abusioni, che già tanto tempo esistono 
tra la fede di Cristo.” Spiegateci tutto questo. 

— Dove mi loda, è fatto suo, non ci ho che vedere. Dove parla 
di conculcar sette, direi che per sette s'abbiano a intendere i modi 
nuovi di vivere che non sono approvati dalla Chiesa e per i quali 
viene la confusione ne’ popoli. 

— E che sono mai quelle ‘“ insidie del mondo?” 

— Saranno insidie del\diavolo. 

— Seguitiamo. “Solo ricordo alla paternità vostra che quando 
quella passò qua per Pistoia, mi promise di mandarmi un libro vol- 
gare buono per me.” Di che libro si tratta? 
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— Non mi ricordo, e non gli mandai alcun libro. 

— “ Ed ancora se per sorte in Milano vi fossero di quelli Sum- 
mari de la Sacra Scriptura, sarà contenta di mandarmene almanco 
due, perchè qua in Pistoia vi sono molte persone dabbene, le quali 
si dilettano molto di questa scrittura perchè se n’ è predicato que- 
sti giorni passati.” Parlate, che cos’ è questo ? 

— Io non cercai mai di codesti Summari ; non li comprai nè li ho 
mandati. 

— Non avete visto quel libro, e non sapete voi se sia tra quelli 
riprovati, perchè sospetto o scandaloso ? 

— Lo lessi, non lo comprai. Non so se sia riprovato dalla Chiesa, 
nel quale caso rispetterei il suo giudizio. Non tengo libri scandalosi. 
Ma potrebb'essere che presso gl’ ignoranti un libro andasse sespetto 
o scandaloso anche se buono. 

— Non trovaste nulla da riprovare in quel libro, nulla di quanto 
sì tiene comunemente per sospetto o scandaloso ? 

— Non me ne ricordo, perchè lo lessi sei o sette anni fa. 

— Gli scritti di Calvino, di Brenzio e di Bucero, sono essi tra'li- 
bri sospetti o riprovati? 

— Io non ho veduto il catalogo di quei libri; ma per quel ch'io 
ne trascorsi, vidi molte cose brutte e che mi dispiacciono. 

— Ecco un'altra lettera diretta a voi come le precedenti. Questa 
è in data di Bologna, 4 Aprile 1541. La riconoscete? 

— È di fra Mattia da Milano. 

— Che voglion dire queste parole: “ Ho inteso la buona grazia 
che l'eterno Dio opera in voi, ond’egli dice: Beati qui persecutio- 
nem patiuntur propter qustitiam. Vero è che la verità partorisce 
odio, ma la grazia di Dio è quella che fa forte l’uomo?” 

— Credo che tocchi ivi delle persecuzioni che patii a Bologna. 

— E quali furono queste persecuzioni? 

— Infamie, minaccie, ma però in mia assenza; in mia presenza 
no, salvo qualche parola di gente malevola, contra la verità. Dicevano 
i cattivi che predicavo cattiva dottrina, ed io tenevo il contrario. 

— Che dite delle ultime parole di questa lettera : “ Sempre pre- 
gherò Dio che vi faccia crescer l'animo per predicare la sua santis- 
sima grazia?” 

— Questa è chiaro, perchè come si predica Gesù Cristo, è grazia. 

— Riconoscete quest'altra letteraindata di Bologna, 5 A prile 1541? 

— È di un fra Paolo, cui lessi in Bologna il Maestro delle sentenze 
e l'Epistola ai Romani. Ora, perchè aveva a compagno un tale Tur- 
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chetto, che è molto frasca ossia curioso di cose nuove e neppur di 
buona vita, io l'’ammonii. Andutomene a Firenze ebbi da lui una let- 
tera di frascherie, e risposi che, praticando egli detto Turchetto, mi 
dubitavo che si fosse da lui lasciato sedurre e non stesse a scrivermi 
lettere di quel genere. Egli non mi scrisse più fino a questa quare- 
sima, quando un nostro frate spagnuolo andato a Bologna mi portò 
quella lettera, la quale io in verità serbavo coll’intento di mostrarla 
al nostro Padre Generale ovvero al Provinciale e farlo mettere in 
prigione acciò rispondesse delle cose che scrive. Difatti, scrive in fine 
cose che mi paiono sospette e mi dispiacciono. 

— S'è così, tiriamo innanzi. Riconoscete questa lettera ch'è in 
data di Siena, 14 Marzo 1541? 

— Sì; è di un fra Paolo. 

— State attento. “ Quando venne costà il nostro compagno, ave- 
va scritto la predica vostra, e per dimenticanza. etc.” Che predica 
è quella? 

— Ecco, predicando io in Bologna, venivano degli scolari frati e 
preti e gentiluomini, i quali scrivevano le mie prediche. E quì in 
Venezia, in carnevale, mi mostrò costui una delle mie prediche de 
resurrectione. Gli domandai di lasciarmela vedere, e nel vederla 
ebbi l'impressione che andasse per la via di quello che avevo pre- 
dicato. Così lo pregai di farmene avere una copia, Ora, come vede- 
te, egli me ne scrive. fi 

— Quest’ altra lettera è in data di Milano, 19 marzo 1541. Ne 
conoscete l’autore? 

— È di fra Agostino di Piemonte. 

— Chi son costoro di cui fa menzione, dove dice: ‘ Al signor 
magnifico Marcello, messer Marco nostro ed a tutti universalmente, 
i quali sapete esserci affezionati in Cristo, quantunque per nome io 
non li dica, penso farete l’ officio cristiano?” 

— Predicando quì a Venezia, frate Agostino si fece diversi ami- 
ci, tra’ quali messer Girolamo e messer Filippo Marcello, ch’ io sa- 
lutai a nome suo, e altresì messer Marco e altri ancora che mi do- 
mandarono di lui. 

— “Ho ben piacere, ” dice la stessa lettera, “che quel monsi- 
gnore vi abbia caro, ma molto più stimo che per voi Cristo sia in 
quelle parti ciarificato.’”’ Chiarite quelle parole. 

— Sono chiare abbastanza. Si rallegra ch'io abbia predicato Cri- 
sto e l’ evangelio. 

— “ Ho avuto consolazione grande che messer Giacomo sia ben 
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collocato in Muggia. L'amico suo è ben collocato; ma t mo non 
gl'intravenga qualche sinistro per essere loco patente a tutto il 
mondo. ” Il senso, quale sarebbe? 

— Questo messer Giacomo è uno de suoi del Piemonte, ed ha 
avuto una condotta a Muggia come maestro di scuola. Quell’amico 
poi è un frate per nome Carlo da Pavia, il quale uscì dell’ ordine 
senza licenza, ed acciò l’ ordine non usasse l'autorità sua contra 
lui, desidererebbe che andasse in luoghi remoti. 

-— “ Il Signor nostro Dio vi dia grazia di far bene il vostro uffi- 
cio ut fructum afferas et fructus Dei maneat. Io sto bene, gratia 
Dei, e m' ingegno predicar la verità secondo il talento piccolo no- 
stro. Gratia Domini nostri Jesu Cristi in corde et in ore tuo 
semper,” Spiegate. 

— Son chiare anche quelle parole. Dove dice “ predicar la veri- 
tà, ” credo voglia dire predicar Cristo e l’ evangelio. 

— Riconoscete voi questa lettera in data di Bologna 13 feb- 
braio? 

— Questo è il carattere di Cipriano Quadrio. 

— A che accenna egli dove dice: ‘“ Credo avrete inteso la perse- 
cuzione di Fileno e la leggerezza che mostrò all’ ultimo, come il 
portatore della presente vi dirà? ” 

— Non lo conobbi mai quel Fileno, ma intesi che per sua legge- 
rezza fu incarcerato. Non mi ricordo poi chi portasse quella lettera, 
a meno che sia stato fra Paolo da Siena. 

— Proseguiamo: “ Era avvertito e poteva di leggieri salvarsi. 
Ora prova che cosa importa il voler tentar Dio.” Che vuol dire 
ciò ? 

— Penso voglia dire che poteva andare in qualche luogo sicuro, 
ma fidò troppo a sè medesimo. 

— Udite ciò che viene appresso: “ Io vi esorterei a procedere 
cauto nell’ammonire il popolo; ma udendo che tal nazione ascolta 
volentieri lo evangelio e voi altresì, avendolo bene imparato gl’ in- 
segnerete con destrezza la verità.” Che dite di queste parole? 

— Non vedo quel che vi sia da chiarire. Forse intese anche dire: 
Hai predicato in Bologna e. t' hanno perseguitato; perciò procedi 
cautamente. 

— ll questa lettera scritta da Pistoia il 20 novembre 1540, da 
fra Niccolò da Finizzano, la riconoscete? 

— La riconosco. 


— Allora spiegate, questo passo: “ Le parafrasi... Se quest’ anno 
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to sono in Pistoia e da me non rista (sic) de sfratarmi non che d'al- 
iri purchè apparisca qualche destro da qualche lato. ’’ 

— Le parafrasi sono quelle di Erasmo ch'egli avea tradotte in 
volgare. Costui era segretario del nostro Generale. Ora, per talune 
cose che avea rivelate era perseguitato, e certo con giustizia. Se 
quindi gli veniva qualche partito, desiderava di sfratarsi. 

— Questa frase pure è oscura: “ Non so come facciate voi ed il 
reverendo Padre maestro Ambrogio, i quali ho per uomini qui for- 
titer sentitis de republica.” Chiarite un po’ questo. 

— Per republica, intendasi l’ ordine nostro. A giudizio di lui 
“dunque, maestro Ambrogio ed io siamo uomini che desideriamo la 
libertà dell’ ordine. 

— “ Frate nostro più che mai infin che sarete del numero recte 
sentientium.” Sarebbe a dire... 

— Quel che dissi. Si tratta ancora della libertà del nostro or- 
dine. 

— Ancora una lettera. Questa è del 3 aprile 1541, da Cesena. 

— Vedo, è di frate. Arcangelo da Bologna. 

— Quì di nuovo la soprascritta dice: Gratia et pax Christo Jesu 
servatore nostro, e la sottoscritta: Fratello in Cristo. Si usa 
così? 

— Risposi già una volta; non ho da aggiunger nulia. 

— Allora spiegateci questa frase: “ Mi trovo al presente a pre- 
dicare a Cesena, dove per grazia del Signore predico Cristo senza 
alcun travaglio. ’? 

— Credo vorrà dire che non incontra mormorazioni e detrazioni 
per la presenza del reverendissimo Cardinale de’ Monti che andava 
alle sue prediche. 

Qui finisce l esame delle carte sequestrate, Il 12 di luglio fra 
Giulio cominciò a venire interrogato sulla materia della sua predi- 
cazione. Dapprima lo questionarono intorno il processo antecedente 
e fu breve, nè abbiam nulla da spigolare di nuovo. "l'osto cadde 
l’ interrogatorio sopra i punti dottrinali toccati da’ testimoni. 

— Possiamo noi, colla grazia di Dio, osservare i suoi precetti? 
Risulterebbe che diceste ciò essere impossibile; dunque, spiegatevi. 

— Predicai su questa ìgateria come tiene S. Agostino nel trat- 
tato De peccatorum meritis et remissione, in quello De spèritu 
et littera, primo ed ultimo capitolo; in quello De perfectione ju- 
stitice, de sententia Jucobi et Hieronymi. L' osservanza de precet- 
ti, possibile per grazia, è impossibile per natura. Per questa impos- 
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sibilità, niuno li ha mai mandati nè li manderà ad effetto in questa 
vita, salvo Gesù Cristo e la beata Vergine della quale non si parla 
quando si fa menzione di peccato. 

— E che vi pare del valore delle opere fatte col soccorso della 
divina grazia: è esso nullo? 

— Predicai come insegna S. Agostino nel libro De gratia et li- 
bero arbitrio, capitoli sei, sette, ottavo, nono e decimo, e come 
determinò il concilio Coloniense, che conviene con S. Agostino. Non 
ho mai detto che le opere non siano assolutamente di alcun valore. 
Ho detto che, per essere dette opere imperfette in quanto a carità, 
quell’ imperfezione è peccato veniale che si ritrova in tutti gli uo- 
mini. Non ho mai distrutte le opere; anzi, le ho esaltate. 

— Come va che abbiate sostenuto che basta il culto interiore? 

— Non ho mai separato il culto interiore dal culto esteriore. 
S’ intende che, perchè il culto sia buono nel cospetto di Dio, biso- 
gna che il cuore sia buono. Poi bisogna esser buoni di fuori. Segui- 
tai S. Paolo nella sua seconda epistola ai Corinti. 

— Risulterebbe però, secondo il modo vostro di predicare, che 
l’osservare i precetti di Dio non significhi operare, ma credere. 

— Io non ho mai detto nè credo che osservare i precetti di Dio 
esclude l’ operare. Ho predicato che la fede impetra la grazia, e 
dalla grazia sì fa la buona volontà, e dalla buona volontà si fanno 
le buone opere, e questo è adempire i comandamenti di Dio. 

— Non basta dunque in nessun caso sola fede, senza la osservan- 
za de’ divini precetti? 

— Quando non v'è occasione nè possibilità di operare, come nel 
caso del ladrone sulla croce, allora basta; a chi n° abbia occasione 
s'impone l’ operare. Così tiene Beda il venerabile sopra il terzo ca- 
pitolo de’ Romani, secondo la mente di S. Agostino. 

-— Ma l'osservanza de’ precetti ossia l’operare in carità sono for- 
se indispensabili per chi è predestinato? 

— Vi rimando a S. Agostino, a S. Paolo capo ottavo de Romani 
e primo degli Efesi. 

— Non. così. Vogliam sapere il fatto vostro. Esaltando il me- 
rito della passione di Cristo, vi sareste condotto non solo a de- 
primere, ma a distruggere ogni valore alle opere, così da mandar 
via i vostri uditori coll’ idea che l’ uomo è salvo per i soli meriti 
di Cristo senz'altro. 

— Perdonino, ma Vl esaltare il merito di Cristo e distruggere 
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fede non distrugge la legge, ma la stabilisce, così la grazia, il 
merito di Cristo non distrugge le opere nostre, anzi, di cattive 
le fa buone e le stabilisce, come dice S. Agostino nel libro De 
spiritu et littera al trigesimo capitolo. Così ho predicato e non 
altrimenti, seguitando S. Paolo, nel terzo capitolo ai Romani. 
È pertanto falso ch'io esalti i meriti di Cristo e distrugga le 
opere. Non determinò forse in questo modo il Concilio coloniense 
trattando de justificatione? Sostengo che chi predica in contrario 
predica erroneamente e scandalosamente. Ripeto che ho predicato 
non esservi altra causa meritoria se non la morte di Cristo, e da 
questa ogni altra cosa ha merito; nè mai ho separato l’opera 
dalla grazia nel mio predicare. 

— Durante e dopo l’ultima quaresima, avete voi confessato 
alcuno? 

— Cinque o sei persone, tra le quali il conte Ludovico Ran- 
gone e messer Pietro Donato, e ciò il giorno di Venerdì Santo do- 
po desinare e parte del Sabato Santo. 

— Perchè a qualcuno d' infra essi non prescriveste la penitenza 
per i peccati commessi? 

— Do la penitenza che mi pare al confitente. Potrebb' essere sno 
questo Venerdì Santo, per il gran fastidio del predicare mi fosse 
avvenuto di licenziare i confitenti senza dare la penitenza, benchè 
io non creda di averlo fatto. È ben vero che avverto il confitente 
che la principal causa della satisfazione si è il merito di Cristo, e 
questo per deprimere la superbia umana. 

— Intanto, col vostro predicare intorno questo sacramento, tra- 
scuraste di dichiararne le ragioni divine ed ecclesiastiche, deste non 
piccolo scandalo e parecchi si ritrassero dal confessionale. 

—- Non ammetto che sia stato scandalo dato; se mai, fu scandalo 
preso e con malizia. 

— È vero che, ragionando di Maria Vergine, la dipingeste come 
vanagloriosa? 

— Non mi ricordo. So questo, che parlando di peccato, soglio . 
eccettuare Maria Vergine, salvo se trattisi di peccato veniale. 

— Perchè nella vostra predica della passione di Cristo diceste 

, fuor di proposito, non esservi alcuna menzione della beata Ver- 
gine nell’ Evangelo della passione, di S. Giovanni? 

— Non parlo mai fuori di proposito quando predico. Interpreta- 
vo l evangelio di S. Giovanni, epperò non era cosa fuori di propo- 
sito il non aggiungere a quel che dice | evangelio, e parlando della 
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gloriosa Vergine ne parlai come ne parla S. Giovanni nell’ Evan- 
gelio. 

— E diceste ancora in modo generico che tutti i cristiani diven- 
tano sacerdoti per lo battesimo. 

— Però mi spiegai in due mie prediche sul battesimo, E biasi- 
mai, a questo proposito, che taluni, a'quali ciò non spetta, vogliano 
far da predicatori per le piazze e per le botteghe e che pretendono 
avere l’ autorità stessa che hanno i sacerdoti. Fan male e non an- 
drebbero tollerati. 

— Che pensate dell’invocazione de' Santi ? 

— Quel che insegnò S. Agostino e che tiene la Chiesa. 

— Ancora una interrogazione circa la dottrina della giustifica- 
zione. L’ opere nostre giustificano esse l’uomo che le fa, concor- 
rendo alla grazia, ovvero non sono esse che il frutto dell’ uomo 
giustificato? 

— Io tengo che il merito di Cristo sia la radice, la causa del 
nostro diventar grati a Dio. Le buone opere seguitano, aumen- 
tando la grazia e amplificando la giustificazione. 

— Spiegatevi meglio. 

— Predicai che la volontà di Dio è la causa effettiva della 
giustificazione; il merito di Cristo la causa formale, e che la fede 
è lo strumento che piglia questo merito, come tiene il concilio 
Coloniense, secondo S. Agostino ed altri. Certo poi che si richiede 
il dolore del peccato, il desiderio della grazia di Dio, il consen- 
so della volontà, e ne conseguitano le opere esteriori. Questo io 
predicai distintissimamente. 

— V'è un punto che non è chiaro ancora. Possiamo noi, sì o 
no, col soccorso della grazia di Dio, osservare i suoi precetti? 
Diceste già che una tale osservanza è impossibile. Che cosa dob- 
biam credere? 

— Ho detto anzi predicando che, per grazia, si possono osser- 
vare i precetti. Ma quella possibilità, avrò detto ancora e ridico 
mon viene propriamente in effetto in questa vita se non in Cristo. 

Qui finisce il lungo interrogatorio. Più che mai rimane accer- 
tato l'influsso della mente di S. Agostino nelle opinioni del no- 
stro predicatore, e per quanto indiretto e celato, scorgesi quello 
della Riforma. Nondimeno, come osserva giustamente il De Leva, 
fra Giulio “ non aveva varcato ancora col pensiero quel limite 
che divide i protestanti dai cattolici.” Sul punto decisivo, che 
ci pare essere la dottrina della giustificazione, è più agostiniano 
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che protestante; è cattolico, ma come pochi oramai lo sono. Ri- 
verisce ancora |’ autorità della Chiesa; però è chiaro ch' ei si lascia 
guidare da uno de'suoi antichi dottori e tralascia gli scolastici; 
riconosce ancora l’ autorità de’ Concilii, (1) ma quello provinciale 
di Colonia, perchè seguitò S. Agostino, conta per lui più che 
qualche Concilio generale, e tanto meglio l’ intenderà chi ponga 
mente al fatto che, appunto |’ anno 1541, il vescovo Giberti, am- 
mirato de’ canoni di quel concilio, li avea mandati alle stampe a 
Verona, ordinando che i suoi parroci li prendessero a meditare. 
Il caso di fra Giulio era pertanto singolare e di malagevole defini- 
zione. Non pare che fosse conscio di essere uscito già dalla via bat- 
tuta dagli avi. Se mai, era tuttavia rattenuto dalle speranze di ri- 
forma sparse in Italia da un partito numeroso e forte, che oggidì 
si chiamerebbe de’ conciliatori, il quale mirava a salvare a un tempo 
la religione e il papato. E quelle speranze non erano sparite. Quel- 
l’anno appunto era stata instaurata l Inquisizione a Roma, al fine 
di combatterle. Se fosse avvenuta una riforma, anche cattolica, fra 
Giulio non sarebbesi dipartito nè dalla Chiesa nè dalla sua patria; 
vi sarebbe rimasto, almeno per allora, e con esso il Vergerio, lo 
Zanchi, l’ Ochino, il Vermigli e tutti quanti i promotori della ri- 
forma, salvo forse i Socini e gli antitrinitari. Era quello un tempo di 
crise, di cui pativa gli affanni, senza prevederne il risultato. Gl’in- 
quisitori furono primi forse a scorgere l'idea protestante in lui che, 
se l’avea concepita, non se ne rendeva troppo conto. Quanti parti 
violenti, prematuri che si spiegano per le cure di quella balia fret- 
tolosa che si chiama l’ Inquisizione! Il Vergerio accennò a quel 
periodo di trapasso dalla Chiesa romana alla Chiesa Evangelica, 
come ad una penombra, ad una lenta incubazione, e la sua descri- 
zione risponde, a parer nostro, al caso di fra Giulio. Ma è tempo di 
tornare al tribunale dell’ eresia per rilevarne le conclusioni. 
Catalogate e sommate le imputazioni, queste ammontano a 29. 
Non le registreremo quì, poichè ribattono le accuse già specificate. 
L'ultima, caratteristica fin nell'espressione, è così concepita: “ Ki 
disse non esservi tra il paradiso e l'inferno alcun luogo medio, ne- 
gando con ciò il purgatorio e per conseguenza distruggendo tutta 
quanta la Chiesa Cattolica. ”? (2) Quei giudici han la vista del bracco. 
N 


(1) ‘ [o sempre ho esaltato l’ autorità della S. Madre Giesia... e sottomesso 
alle ordinationi di concilii.’’ Interrog. del 14 e 15 luglio 1541. 

(2) ‘ Dixerit inter paradisum et infernum non dimidium, ex quo negavit pur- 
gatorium et per consequens totam ecclesiam catholicam destruxit.”” Z'itulus Ing. 
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Il 9 di agosto 1541 uscì la prima sentenza colla quale, movendo 
dalle conclusioni assolutorie ma condizionate del processo anteriore 
di Bologna, uditi i nuovi testimoni, esaminate le carte ed i libri 
dell’accusato ed il suo costituto, il legato pontificio dichiarava fra 
Giulio sospetto di eresia, lo condannava al carcere e lo deferiva a 
Gianmaria Bucello procuratore del S. Ufficio, acciò venisse sotto- 
posto a procedura speciale e punito in modo esemplare. (1) Tradotto 
nel carcere di S. Giovanni in Bragora, fu subito informato che gli 
erano concessi quindici giorni a produrre la sua difesa. 

Ma prima che spirasse quel tempo, fra Giulio s'ammalò. Perciò 
gli fu prorogato il termine e data facoltà di chiamare un medico e 
di scegliersi, d'accordo con qualche gentiluomo, il proprio difensore. 
Pare che non riuscisse a trovarlo. Informato delle imputazioni cata- 
logate contro di lui, protestò con indegnazione; e n’ avea ben donde, 
perchè i suoi giudici s'erano tenuti paghi a formolare le deposizioni 
de' delatori, senza tenere conto veruno degli schiarimenti recati da 
lui in risposta, durante l’ interrogatorio (2). Intanto il tempo tra- 
scorreva e il nostro prigione giacevasi più infermo che mai. Chiese 
di venire traslocato in luogo più confacente al suo stato, che ve- 
diamo costatato da competenti medici ;(3) invano. Richiedevasi una 
cauzione che nessuno dava. D' altronde, se vuol esser libero, poco ci 
vuole, rispondevano i giudici: confessi e ritratti i suoi errori (4). 
Insistette, e non senza vivacità, per avere licenza di passare in un 
convento come risulta da due lettere che citiamo quì appresso. 


art. 29. Per gl’inquisitori la dottrina del vurgatorio è dunque articulum stantis 
aut cadentisecclesie. E noto che i Valdesi incominciarono la loro protesta colla 
negazione del purgatorio (v. Histoire des Vaudois d'Italie, I, 297 sqq.). Secondo 
il concetto rigorosamente catti lico, distruggevan già virtualmente la Chiesa Cat- 
tolica. Anche le prime proteste di Lutero si riferiscono al purgatorio. Il buco 
ch’ egli fece nel tamburo di Tetzel fu fatale. 

(1) “ Nos Georgius Andreasius.... declaramus et terminamus dictum fratrem 
Julinm mediolanensem in suspectum de heresi et infamatum fore et esse publicis 
carceribus mancipandum ex officioque nostro via inquisitionis fore et esse con- 
tra eum procedendum, mandando in virtute sancte obbedientie domino Johanni 
Marie Bucello curie nostre procuratori et advocato fiscali ut more suo contra 
euvdem fratrem Juliam. carceribus mancipatum sicut premittitur prout juris 
fuerit aa actus legittime subsequentem tamquam procuratorem ejusdem curie 
nostre legaliter et sollicite procedat et jusset dictum fratrem Juliuam culpabilem 
repertum penis a jure statutis puniri et ita ac taliver castigari ut ceteris tran- 
seat in exemplum, prout per presens decretum mandamus ete. ” 

(2) ‘Quelle propositioni non sono mie, non le ho dette in quel modo. Nel 
mio costituto ho dichiarato in che mudo io l' intendo.” 30 agosto 1541. 

(3) ‘ Ha una indisposizione di umori malinconici li quali gli procurano un do- 
lor di testa acuto quasi insopportabile.” Certificato de’ medici Capuzio di Ci. 
vit. ‘Castellana e Gianmaria di Salodio, 14 e 20 ottobre 1541. 

(4) “Ipse carceratus potest si vult ab omni cura, molestia et carceribus me- 
dia confessione et abiuratione in forma juris debita se exhimere et liberare.” 
11 ottobre 1541. 


Al Rev.mo Monsig.r Legato di Venetia 
Rey.mo Monsig.r Oss.0 

Hoggi sono otto giorni passati ch'io feci per li advocati parlar a V. S. 
Rev.ma circa al uscir fuora di qua et concederme uno convento per carcere, 
et questo per due cause: l’ una aciò puotesse più comodamente consultare 
con li advocati alla giornata, l’ altra per non star in tanti stenti et disagi, 
come faccio perche sono quasi ogni notte oppresso di dolori, di sorte che 
più presto bramo la morte che star in questa pena, ne sino ad hora ho pos- 
suto ottenere tanto di gratia da V. S. Rev.ma. Oltra di questo mi è sopra 
gionto uno ardore d'urina, il quale mi tormenta non meno di l’altro. Io have- 
rei bisogno d'uno servitore la notte; di buoni fuochi et altri rimedii quali 
qua sono impossibili. Per questo adunque ho fatto supplicare a V. S. Rev.ma 
mi voglia concedere tal gratia. e parmi che quella si renda difficile, del che 
molto mi maraveglio, perche nel principio, quando a pena ero in prigione, 
se accontentava di darme ogni monasterio eccetto San Stephano, mentre 
fosse cauto della carcere, et io sentendomi sano non ne feci stima, et che 
hora essendo aggravato de questi dolori non lo posso ottenere con quella 
fideiussione che per me si può dare, mi par de stranio, ne me posso persua- 
dere che questa sia la mente di V. S. Rev.ma, quale da ciaschuno e com- 
mendata d’ esser pia et piena di misericordia. Credo bene che li adversarii 
et nemici dopo che se sono svogliatti de privarmi de quelle poche limosine 
ch'el Signor Iddio mi ha concesso, oltra ch'ano macolatò l’onor mio, anch'or 
vorrebbono inerudelire in questo poco di vita che mi resta, la qual finita 
clie sera, non per questo haverano preso el gran Turco et sovertita Con- 
stantinopoli. Cercano ogni appicco per volerme mettere in desperatione con 
dire mille bugie di me per la città. Prego el Signor Iddio me tenga la sua 


| santa mano in capo, et se la sua Maiesta ha ordinato che io muoia qua, me 
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dia tanto dono che sopporti questa croce in honore di sua Maesta et ediffi- 
catione della Santa Chiesa, alle ordinationi della quale sempre saro soggietto, 
et così priego el mio Signor che non si e vergogniato di morire ignominio- 
samente per levarne di ogni errore, voglia illuminare non solo la mente mia, 
ma de chiascuno cristiano, acio non sia confusione nella sua chiesa, ne credo 
che V.S. Rev.ma voglia altro da me salvo che io sia bùono figliuolo et membro 
di Jesu Christo, ne meno altro io bramo che questo; pero ron essendo diffe- 
rentia tra noi, la priego non voglia usare a persuasione d'altri verso di me 
la severità d’ Herode, ma la mansuetudine del nostro Signor Jesu Cristo, del 
quale ne sete pastore. El pastore non amazza le pecore, ma le custodisce et 
conserva acio ne possa reportar frutto a tempi convenevoli, così priego con 
lagrime agli occhi V. S. Rev.ma genuflesso voglia essere pastore, non per- 
cussore verso di me, acio se cognosca che mai con verità sono stato fuori 
del greggie christiano, ‘et se degni per sua humanita non essere avara hora 
di quello che nel principio della mia prigionia se dimostro liberale; perche 
certo in questi freddi staro in tanti disagi et stenti. che di poi vorò rime- 
diar et non potrò, sicche V. S. Rev.ma non vogli la morte d'un povero in- 
carcerato, ma se gli e in errore che se converta et viva, se non e in er- 
rore, che non sia oppressa la parola d’ Iddio et l’ autorità della sua Chiesa 
acio el diavolo non triomphi in Italia come ha triomphato in molti luochi di 
Cristiani; et così spero nella clementia di V. S. Rev.ma che quella non mi 
mancara, alla qual humilmente da servitor et buon figliuolo mi raccomando. 
La qual sia felice per molto tempo et sana. 
Dalla carcere di S. Joanne Embarcora alli 17 giorni di ottobre 
Di V. S. Rev.ma servitore 
Frate Julio da Milano incarcerato, 
(continua) 


SOPRA "IL PROGETTO DI UNIONE TRA LIBERI E VALDESI 


Sono notizie pour servir oramai, come dicono i bibliografi. Noi 


. le diamo nel modo più testuale che sia possibile. Lasciamo la pa- 


ola oggi ai signori MeDougall e Prochet, che serivono dell’ u- 
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nione fallita nel Pree Church of Scotland. S' intende che le lor 
parole han speciale interesse per gli amici di Scozia; ma saran 
lette volentieri anco da alcuni in Italia. (1) 


Il reverendo sig. John McDougall scrivea adunque in detto | 


giornale (1 giugno) quel che segue: 


I regret to say that the proposed union of the Waldensian and Free Ita- | 


lian Churches has been brought to an unexpected standstill. At the very 


moment when the final seal was expected to be placed on the negotiations | 


by the Waldenses, their Synod in September last altered the fundamental 
basis of agreement, and decided in favour of the absorption of the Free 
Italian Church, and its consequent acceptance of the Waldensian name. 

I confess to have felt the keenest disappointment over this decision, having 
taken the deepest personal interest in the cause of union, and spent so 


much energy in urging it forward. These three years of meetings and di- | 
scussion have seemingly been to no purpose. The delay of a year in 1885, 
for fuller consideration, instead of taking the tide of enthusiasm at the flood, | 
was sufficientIy discouraging; but this practical demand to the Free ltalian | 


Church to surrender its principles. and merely enter into the Waldensian 
Church, is beyond all possibility of explanation. 


When the matter was first mooted in the Free Italian Church Committee | 


that we should approach the Waldenses, without compromise on either side, 
to know if union was thought feasible (and to which an affirmative reply 
was sent), the remark of Signor Gavazzi and the other brethren was simply 
and heartily, ‘* Agreed, provided you do not make us Waldenses. ” 

This fact was fully made known at the time; and it was also understood 
to have been said by Signor Geymonat, the moderator of the last Waldensian 
Synod, to an informal gathering in the Valleys at Synod time, two and a 
half years ago, that not a step need be taken in this matter, unless they 
were prepared to concede to the Free Italian brethren the name for the 


united mission in Italy on which their hearts were set_namely, “ The Evan. | 


gelical Church of Italy.” 


It was understood, in the intercourse that followed between the two Chur: | 


ches, that this point had been conceded, for it formed the fifth among the 


thirteen articles unanimously agreed to by the two Evangelization Com- 


mittees. 


Not only so, but it was the only matter really cared for by the Free Ita- | 
lian Church. By the second article that Church loses her General Assembly, 


by the fourth her Property, by the seventh her Constitution, by the ninth 
her Theological College, and by the twelfth her Profession of Faith! How 
could the evangelists and churches of that denomination expect still further 


to be asked, not only to give up their name, but to assume the Waldensian | 


name? No wonder they were taken aback, and postponed their October 


(1886) Assembly till May next, in order to secure the fullest consideration | 


of so strange a demand. 
Ordinarily there is very little in a name, but in this case it is not so. 


(1) Se non traduco, non è tanto per amore del testo come per non correre 
il pericolo di metterci alcun che di mio. Per avere chiamato reverendo uno 
de’ consacrati della Chiesa Libera, giusta un’ usanza che fu osservata dal 
Rev. sig. MeDougall nelle relazioni sue ufficiali, diedi la stura alle più vol- 
gari contumelie. Dunque riduciamo il seguito di questo resoconto a una pura 
e materiale riproduzione. . P. 
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There is everything in the name. For the Free Italian Church simply to 
Join the Waldensian Church, as is now proposed, would be to strengthen | 
still more what is deprecated—the promotion of a locai name in a national 
mission. Whereas for the Waldenses to unite with the Free Italian Church, 
on the basis of that fifth article, would be a pledge of an Italian Church in 
the kingdom of Italy, evangelical in doctrine and popular in constitution. 

Whatever others may think of it, with the Free Italian Churchman this 
is a matter of principle and earnest conviction, dear as life. He sympatnizes 
with the intense hold the historic Waldensian name has on the sympathies 
of foreign Christians, and he desires ardently the retention of that name 
by the Church in the Valleys, where it is not a misnomer, but a reality. 
But he looks at his country’s spiritual future, not from the godly foreigner’s 
standpoint, but from the Italian point of view, from the standpoint of millions 
of men and women, degraded by Romanism, and needing the simple gospel 
and that alone, commended to them by a Gospel Church with their own 
country's name. 

I cannot imagine what has misled the Waldensian Synod. Possibly the 
readiness of the Free Italian brethren to sacrifice everything short of a 
conscientious conviction may have led the ato to believe that they 
would give way on this point also. 

And here I must bear my testimony to the noble and generous behaviour 
of the Free Italian Church brethren—a testimony in which many Waldenses 
will join me. They ask for nothing in the Valleys. They do not wish even 
to go there, unless obliged by duty. Their only desire is to spend and be 
spent for Christ in Italy. They do not ask, and never thought of asking, 
the Waldenses to change their name, as has been widely stated; but for 
God's glory, and the more rapid extension of his kingdom, they wish to 
unite with the Waldensian Mission in Italy in an lhonourable way. They 
thought nothing of all the concessions made in the negotiations. men- 
tioned above, provided they could reach the Italian mind with the glad 
tidings of salvation in an Italian way, but went forward with a unanimity 
and cordiality and enthusiasm refreshing to behold. I feel constrained to 
witness to this fact now, lest there should be found no ways out of the 
present deadlock, and we should feel it more courteous and Christian to 
hold our hand and our speech as well in the years to come, mourning in 
silence over the failure of so worthy an attempt to heal the divisions of 
Zion. 

Itis but fair to say that the Waldensian Synod, in altering radically the 
fifth article (as printed below), permitted the Free Italian churches the same 
liberty which the Waldensian evangelists and their churches have long 
enjoyed, of calling themselves simply the Evangelical Church of the locality 
—say Milan or Florence—in which they dwelt; but as they have always 
had this same liberty in the Free Italian Church, there is nothing to be 
thankful for in the permission accorded. Nor is it a conscience clause in 
any sense, because, while still allowed to use the same liberty as before, 
they are none the less absorbed in the Waldensian Church and organization. 

A good deal was made of the supposed legal point, that the Italian Go- 
vernment would not allow any but the Waidensian name for the united 
Church; but this has been depàrted from, and rightly so, for a quite contrary 
legal opinion has been expressed. It has been departed from because, in 
certain specified circumstances, it is hoped that the name Waldensian would 
in the future be altered to ‘* Evangelical Church of Italy.” 
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The painful part of the altered article, however, is, that while the very 
name Waldensian is proposed to be sacrificed should the Wesleyans and 
Baptists hereafter enter, the Union—parties who are not seeking, and havé 
no purpose of seeking union, or anything beyond confederation—there is no 
concession whatever in this matter made to the Free Italian Church, which 
presently is sacrificing everything for an incorporating union and has not 
asked, and never wishes to ask. for the sacrifice of the historic Waldensian 
name as the name of the Church in the Valleys. 


In data del 18 luglio successivo veniva stampata una risposta 
del cav. dott. Prochet al rev. sig. MeDougall. Essa è indirizzata 
al sig. J. F. Moncrieff di Edinburgo. 


MY DEAR MR ForBEs MoXCRIEFF, 


You are anxious to know how the plausible arguments of Mr MeDougall 
can be answered—z.e., the arguments by which, in the preface to the Chiesa 
Libera Report, in the Free Church Monthly and other papers, he gives the 
readers who are not well acquainted with the state of matters the impression 
that the Waldensians have yielded to a petty feeling when they refused to 
exchange their name for that of Chiesa Evangelica d’Italia. I send you 
the few pages I had written to the Editor of the Free Church Monty, 
which, for reasons I need not explain, I did not send. You may make of 
them whatever use you think best. 

Yours sincerely, 
MATTEO PROCHET. 

Or ecco la risposta menzionata ivi dal dott. Prochet: 


The well-known words, * audi alteram partem, ” involve a principle of so 
universally recognized fairness and justice, that, I have no doubt, I need 
but to quote them to obtain from you a place in the columns of the Free 
Ohurch Monthly. You have in the June number published the views and 
judgments of the Rev. J. R. MeDougall on the ** Union between Waldensian 
and Chiesa Libera Churches, " and these views reflect so unfavourably on 
the Waldensian Church, that I feel bound in conscience to beg from you to 
be allowed to present my view of the case. 

I take for granted that every man worthy of the name of Christian *° 
must be anxious to put into practice one of the elementary rules of ‘ Chris. 
tian life,” laid down by Christ himself—i.e., to do to others that which 
we wish others to do to us. I can quite well imagine the readers of the 
Free Church Monthly, and yourself, sir, pausing after having read the 
lines of Mr MeDougall, and saying:—* Now, I wish to hear what the Wal- 
denses have got to say before forming a judgment on the question. Z should 
not like to be judged without being heard." The duty imposed upon me 
by my official position will, I trust, at least to a certain extent, help im- 
partial and unprejudiced minds to form an opinion for themselves. 

How I wish that my friend Mr MeDougall had waited a little Ionger be- 
fore making the Christian public the confident of his grief, at least until 
we had seen each other and exchanged our views! I venture to say that 
I should not be obliged to write these lines, and that we might be nearer 
the point wished for. I quite understand, however, Mr Macdougall's feelings, 
and sympathize with them, as I think he will sympathize with the feeling 
that prompts me. He is anxious to show that his adopted daughter is 
without blemish. and I am as anxious to show that my mother is above 
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reproach. Of course I shall appear prejudiced to him, and he makes that 
impression upon me; but we shall, like two brothers and co-labourers, 
condone each other, the friends will judge for themselves, and the chapter 
being closed, we shall begin a new one, with the firm purpose to do better, 
so as to give to it a happier ending. 

The first impression made upon my mind by Mr Macdougall's remarks is, 
that he has identified himself so much with the Church he has laboured so 
much for, as to become a stronger Chiesa Libera man than the Italian 
brethren themselves. I quite understand it. From a psychological point of 
view it cannot be otherwise; but that most Justifiable state of mind and 
heart has, as logical consequence, that it puts him in the impossibility of 
being impartial. He is too far on one side to see and understand what is 
going on on the other. I cannot imagine what has misled the Waldensian 
Synod, ©’ he exclaims. Of course not; and how could you, my dear Mr Me 
Dougall, from the place you have located yourself in? ‘The very word 
* misled °° (?) shows it. 1, for my part, should be exceedingly tempted to 
say, did I not remember the above-referred to psychological phenomenon, 
that I cannot imagine a Minister of the Free Church of Scotland not giving 
more importance to the lessons taught by facts of old and recent date. 
How has he so entirely forgotten the ten years’ negotations between his 
Church and the U. P. Church, ending in a refusal of union® And yet he 
knows that the two Scottish Churches are far nearer each other than the 
Waldensian and the Chiesa Libera. He would not, I am sure, like to hear 
anyone say of his Church, “I cannot imagine what has misled the General 
Assembly of the Free Church of Scotland. 

There are many things in Mr Macdougall’s statements I should object to, 
but my letter would be too long were I to take them one by one. I shall 
touch as briefly as possible only on the most important. But before going 
further, let me remind the kind readers that.I have had my little share ìn 
the project of union and in the compilation of the first thirteen articles, 
and in all that has been done to present them to the Synod and to make 
them pass. 1 may mourn that things have not gone as I wished, but I am 
bound in conscience to declare that the Waldensian Synod has treated the 
subject with great seriousness, devoting to the study of it the largest part 
of the Session of 1886. Any impartial man present at the discussion would 
have seen that those eighty men felt deeply. the responsability that was 
laid upon them. Yes, I may lament that they have not seen their way to 
go further, but I should cease to respect myself did I not, in the cause of 
truth, lift up my voice to say, that no mean, petty consideration has influenced 
the Waldensian Synod of 1886. They have gone as far as their consciences, 
with the light they have, permitted them to go, and I hold that Christian men 
acting according to the dictates of conscience are worthy of the respect and 
esteem of their brethren. ‘ Let every man be fully persuaded in his own 
mind " is the Apostolic rule. 

It may astonish Mr MeDougall and his friends, but it is a fact that the Wal- 
denses are persuaded that they have gone farther to meet the brethren of the 
Chiesa Libera than these have come from the other side. To prove this would 
necessitate entering into detail» which I cannot here do. I simply state the 
fact. The enumeration of whad Mr McDougall says the Chiesa Libera has 
sacrificed or was ready to sacrifice for the sake of union, did not and does not 
make any impression upon them. An illustration will explain their feelings 
on the subject. Were a young lady with L. 200 a year to marry a young man 
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with L. 1000 per annum, with whom she would share everything, the friends 
of the bride would not think that she was making an enormous sacrifice!!! I 
don't like to dwell on this subject; it makes a queer impression upon me, 
whether touched by a Waldensian or by a Chiesa Libera man. Two lovers 
are sitting side by side. Their conversation reaches your ear, and, of course» 
you expect to hear those sweet words most of us have said at least once in 
our lifetime. But no; one counts the number of fields he has got, and the 
other the number of silver spoons she will bring!!... Don't speak to me of the 
love of that young couple. Did I not believe that the majority of the two 
Churches are above those petty feelings I would say: Let us have no union. 
No, the question was to become one Church, based on love to one another, 
and moved by a greater love still, that of Christ constraining us to love peri- 
shing sinners. With that feeling the happier is the one who makes the 
greater sacrifice, and, far from reproaching the other, esteems it an honour 
and a privilege to be called upon to make it. 

But, says Mr McDougall, how could it be asked of the Chiesa Libera not only 
to give up their name but to assume the Waldensian name? Let us reason 
calmly, coolly,—the only way to reason justly. The fact is that the Synod 
said precisely the contrary, leaving the congregations free to call themselves 
Chiesa Evangelica di Roma. Milano, «c., ec. No, no one would ever have 
called the Chiesa Libera of Ponte S. Angelo a Chiesa Valdese; there was not 
the least danger of that. Signor Gavazzi's Church would have kept its pre- 
sent position. ‘ But,” it is said, ‘ Chiesa Valdese would have been the offi- 
cial name. ”° What do you mean by official name? If you mean a legal name 
by which to be recognised by the State, the first project of union stated that 
it would have to be the Chiesa Valdese, which through the Table was to re- 
present the Church before the Government. The name “ Chiesa Evangelica 
d'Italia” would have had no recognition by the Government, whatever may 
have been said to the contrary. Of course the Government will allow any 
association to call itself as it pleases, it does not interfere; but that does not 
constitute a legal existence under that name. For example, a new Church is 
started in Italy, and publishes in all the papers of the kingdom that it exists 
under the name of “ The Independent Church, ‘’—the Government does not 
take notice of it. And should that Church assume a legal ewistence as such, 
the Government would not recegnise it. So, before the Government, and in 
the event of any dispute arising necessitating legal action in connection with 
Church property in Venice, Naples, Palermo, dc., dc., the proposed Chiesa 
Evangelica d’Italia would have no standing; it would be the Chiesa Valdese 
through its Table, that would represent it. And that was precisely one of 
tlie motives that led the Synod to adopt the new fifth article- 

What does the difference between the two readings of the fifth'article amount 
tot According to the first, the /ega! name was to be Chiesa Valdese, and two 
names for common use, Chiesa Evangelica Valdese, as far as Turin, and Chie- 
sa Evangelica d’ Italia, from Turin downwards. 

According to the second, the legal and official name was to be Chiesa Evan- 
gelica Valdese, and every congregation in the mission field free to call itself 
simply Chiesa Evangelica di — , hoping that the increased number of 
members, or union with other bodies, would justify the taking of the name of 
Chiesa Evangelica d' Italia. This is the real state of the question. Apropos 
of this, Mr MeDougall says: ‘* The painful part of the altered article, however, 
is, that while the very name Waldensian is proposed to be sacrificed should 
the Wesleyans and Baptists hereafter enter the Union—parties who are not 
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seeking, and have no purpose of seeking union, or anything beyond confede- 
ration—there is no concession whatever in this matter made to the Free Ita- 
lian Church, which presently is sacrificing everything for an incorporating 
union...’ 

I have been somewhat astonished that he seems to have entirely forgotten 
our conversations about the probable effect of the Union over other bodies: 
effect about which I found him far more  sanguine and hopeful than myself. «I 
will say no more on this subject, but I cannot help touching on a sore point 
which Mr McDougall has more than once hit in his article. How I wish he 
had spared me the necessity of answering! 

The Chiesa Libera, he says, is not prompted by any other motive in insisting 
upon the name than that © it would be an Italian Church in the kingdom of 
Italy, evangelical in doctrine and popular in constitution, ”°... it looks at its 
country s spiritual future not from the godly foreigner’s standpoint, but from 
the standpoint of millions of men and women degraded by Romanism, and 
needing the simple Gospel, and that alone, commended to them by a Cospel 
Church with their own country name, ”’... ‘“it thought nothing of all the con- 
cessions made in the negotiations and mentiored above, provided it would 
veach the Italian mind with the glad tidings of salvation in an Italian way.” 

So Mr McDougall; and I am quite prepared to believe that what he says is 
perfectly true: but this way of putting the thing has had a result which evi- 
dently Mr McDougall did not anticipate, #.e., it has produced in many minds 
the impression that the Waldenses are quite incapable of such noble feelings, 
and still more unable to appreciate what is good for their fellow-countrymen. 
So much so that in one of the most widely-circulated papers in England these 
very words appeared: ‘ The Waldenses insist on making Italy Waldensian;” 
as if it were a settled and perfectly proved ract, overlooking the distinet state- 
ments of the Waldenses themselves to the contrary. Now, is it too much to 
beg people to believe that the Waldenses are not inferior to their Chiesa Li- 
bera brethren in love for their country, in strong desire to forward the spread 
of the Gospel, and in knowledge of their fellow-countrymen?  Anyhow I must 
emphatically assert it, and I trust that Mr MeDougall will concur as heartily 
in my assertion as I do in his statement. "he important question is: In the 
present state of development of the evangelisation work in Italy, is the name 
Valdese a stumbling-block in the way of Roman Catholics® Is it more offen- 
sive than the name ‘“ protestante” or * evangelico "”—observe I say: in the 
present state. If my conscience constrained me to answer “yes” to this que- 
stion, I should never have penned these lines, never. But twenty-five years’ 
experience, of which sixteen in the position of President of the Waldensian 
Board of Missions, with the consequent obligation to travel through the length 
and breadth of the country, has brought me into contact with a great number 
of Italians belonging to all classes. Well, Imust say, in homage to truth, 
that I do not believe that the name ‘ Valdese” is at present in Italy a greater 
obstacle to the reception of evangelical truth than any other name. My expe- 
rience goes rather the other way, but it is enough for me to state that it is 
not an obstacle. However, the reader might say: Your experience is not a 
sufficient warrant for me that your statement is a true one. Well, then, let 
us appeal to what Napoleòn I. called ‘he only obstacles he could not pull down 
with his guns—I mean facts. Itake up the ‘Annuario Evangelico "” of 1887, 
compiled in Florence by the Tract Society, with the statistical tables fur- 
nished by each denomination, and I find at pages 17 and 22 the statistical 
tables of church membership of the Chiesa Valdese Mission and of the Chie» 
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sa Libera. The editor has taken the trouble to give the figures of three 
consecutive years, to show, I suppose, the development of the work and 
the progress made. 

The statistics stand as follows:— 

Church Members in 

1884. 1885. 1886. 

Waldensian Church Missions, L13778 3926 4061 
Chiesa Libera, . ì ; : î i 1860 1620 1580 

Does it not strike the impartial reader that if the name Valdese were a 
stumbling-block to be taken away immediately to secure more progress, 
the above figures would run in the contrary direction? True—and I don't 
overlook the fact—the Chiesa Libera was founded only in 1870; but I beg 
my readers, in turn, not to forget that in 1870 it was formed of congregations 
that had existed for many years. I have found some people under the im- 
pression that the Chiesa Libera was born in 1870. As Chiesa Libera yes, 
or rather no; it was formed of existing elements. It would perhaps be in- 
teresting and instructive to take the statistics of both Churches since 1871, 
but I have said enough to prove my point to any unprejudiced mind, and 
it is enough for me. No, the name Valdese is not a greater impediment 
than any other name, in the present siate of the Evangelisation work in 
Italy. 

May I ask permission to unveil my own personal impressions and expec- 
tations during these two years? When our Board came to the Synod with 
the project of union, I did not at all conceal from myself the difficulties 
we should have to encounter. It is not a law of nature that long-lived 
bodies should move as quickly and as briskly as young ones.  Moreover, 
mountaineers are conservative by temperament; the conviction that makes 
them move on. must be strong; but when they do move, it is for good, and 
you may trust them. My hopes were raised very high by the first ready 
taking into consideration of the proposal by the Synod, and their hearty 
vote for union, provided the conditions were such as they could approve. 
I had my share in the compilation of the thirteen articles. 

They were handled rather roughly by some Waldenses, and then the 
Synod of 1886 altered the fifth article. I don't deny it, my “old man” was 
deeply wounded; I felt as if my Church were doing me a personal affron 
which I did not think I deserved. But my better man persuaded the old 
one, and convinced him that it was quite possible that the Synod knew 
better than a few men, and that I was bound to submit to its decision, and 
moreover, to believe that it was God's will. Then my hopes took another 

direction. Now, said I, the Chiesa Libera brethren who have really behaved 

so well hitherto, will understand that the Waldensian Synod has gone all 
the length it could go, and they will bravely, nobly vote the articles adopted 
by the Synod. The result will be larger development of the work, a new 
impulse given to it, so much so, that after a couple of years we shall be 
able to come to the Synod and ask boldly for the alternated name to begin 
with. And there is not the least doubt that the Synod, seeing the good 
results of its first step, will feel perfectiy disposed to take a second one. 
‘lhen in due time it will be felt necessary by all to have two Synodst—the 
Synod in the Valleys and the Synod in Rome—for the mission part of the 
Church, with a General Assembly over the two Synods. This General As- 
sembly will be that of the Chiesa Evangelica d’Italia, composed of Copre, 
sentatives of the two Synods—* Sinodo Valdese” and Sinodo Romano. ® 
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The name Valdese would not disappear, but it would remain included in the 
grander name of Chiesa Evangelica d'Italia, just as Piedmont did not di- 
sappear, but remains an important part of the kingdom of Italy it has helped 
so much to form. Such were my hopes.- Alas! they have been dashed to 
the ground by the vote of the Chiesa Libera. In their General Assembly 
of May last the decision come to was to abide by their decision of 1885, 
when they also introduced some modifications on the thirteen articles. To 
the proposal of the Synod, they answered—we shall not move a step further 
from the point we were at in 1885. And there we stand. I spoke of hopes 
dashed to the ground! Are they really so® Yes, for the present, but as to 
the future I say ‘*n0,’” most emphatically. 7 still hope. If only the friends 
of both Churches would kindly abstain from making the world acquainted 
with their opinions and judgments, which, though written undoubtedly with 
the best intentions, seem sometimes calculated to create bad feelings! If 
they would only say to themselves: ‘ We live so far away from the field, 
we don't know the circumstances, let us hold our peace before men, and 
pray the more ardently to Him, who can incline men’s hearts. * Oh! what 
a boon they would confer upon Italy! 

For my part, my feelings towards the Chiesa Libera are not changed. I 
lament their vote, but I respect their conscience, and I trust that the fee- 
lings of mutual love developed in these two years will deepéen more and 
more, will bring us to a cooperation more and more hearty, until it will 
end in a union which will perhaps be stronger and more complete than the 
one the failure of which is so painful now. 

Thou! Lord of the harvest, hasten the time and prevent Thy sometìmes 
foolish children from doing anything to hinder that blessed event. 


Quella prima risposta era negativa, ossia diretta a ribattere 
certi apprezzamenti. Il dott. Prochet diè anche una risposta posi- 
tiva, consistente questa nella semplice esposizione de’ fatti; la 
quale venne inserita nel giornale scozzese, il dì 1 Agosto. Eccola: 


If ever a project was studied in all its phases and considered in all its 
aspects, it is the project ot union with the Chiesa Libera. The parishes of 
the Valleys, the churches in the mission-field, the Presbyteries, the Gen- 
eral Conference of April 1886, all in turn made it the subject .of their study 
and the object of their criticism. Finally, the Synod this year dedicated 
two days to it, and voted the twelve articles of union drawn up by the 
Joint Committee of the two Churches. To the great astonishment of all 
who had closely followed the lively discussions which had taken place during 
the past year, the finai vote gave the following result: 70 voters—67 ayes, 
3 abstentions, not a single No. 

It was impossible not to recognize the infiuence of God’s Holy Spirit, who 
at the last moment, so to say, silenced all fears, dissipated apprehensions, 
and united hearts and minds in one thought and one feeling. 

«* Article 5th. The United Church conserves the name of the Evangelical 
Waldensian Church, leaving, however, to individual congregations the power 
to call themselves simply èhe Evangelical Church of , and expressing 
the desire that the day may come when the great increase of its numbers 
or its. union with other Italian Evangelical denominations will admit of its 
taking the name ot the Evangelical Church of Italy.” 

We shall add but one word on the fifth article, the only one which has 
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undergone any real change, and departs in substance from the article as it 
was drawn up by the Joint-Committee. 

It stood originally thus:— 

“ The Church outside of the Valleys to take the name ‘ Chiesa Evangeli- 
ca d’Italia,’ it being left to the first General Conference held after the 
union to choose its device.” : 

The Synod preferred to vote the article as we have given it above. Pro- 
bably some of our friends will find that the Synod has been less liberal 
than the Joint-Committee in wishing to retain the name of Chiesa Valdese 
for the united Church. We cannot with reason be accused of partiality, 
since we had to do with the drawing up of the article in its original form, 
yet we frankly confess that we find the article, as approved by the Synod, 
more liberal than that of the Committee, which would have perpetuated 
what seemed an anomaly—a double name for a single Church. The Synod 
courageously made a stand, and expressed the hope that the progress and 
development of the Church would be such that the time would soon come 
when it might legally ask to be called the “ Chiesa Evangelica d' Italia*” 
from Rodoretto and Torre Pellice to Vittoria, in the very south of Sicily. 
“ But," it may be observed, ‘* meantime it imposes the name Waldensian 
on all evangelicals who would join with it.” No. dear friends; itis not 
the Synod but circumstances that impose it. 

The Waldensian Church is recognized by the Government in Italy, while the 
** Chiesa Evangelica d'Italia” would not have that position, and a change 
of name might have caused serious inconvenience on account of the Church 
property. What can 10,000 members of the Waldensian Church do in the 
midst of a population of thirty millions of Roman Catholics* Was there 
not reason to fear that our declared opponents (and they are yet numerous 
and powerful) would take hold of the least excuse to raise legal difficulties 
against that handful of persons who had the audacity to call themselves 
the «“* Chiesa Evangelica d’ Italia,” without any authority whatever? 

The only objection which has any weight is this: How long will it be 
necessary to wait before being able to take the grand name of “ Chiesa 
Evangelica d' Italia?” How long? Five years, ten years, fifteen years, a 
century? It all depends upon us as instruments, and on God’s will as the 
supreme cause. 

If the other denominations, recognizing what a mistake it is, especially 
in Italy, to present ourselves to the Roman Colossus small and divided, 
came and joined us, and if united we redoubled our zeal. ardour, prayers, 
and petitions, who can say how the movement might not extend in Italy? 
The Pope has had the happy thought (for us) of espousing the cause of the 
Jesuits. The many adverse resolutions passed at popular meetings, held to 
discuss the subject, prove clearly that the thinkers and worker among the 
people will have none of it. It is true that nothing very decided has resulted 
from these meetings; yet let the light but shine in, let the people understand 
that Popery and Jesuitism are two words that express one and the same 
thing, and that the day when their eyes will be opened to see this truth 
they may also see an Evangelical Church, which offers the faith of the apo- 
stles in place of that of the popes, and let the Holy Spirit but breath over 
the peninsula when that day comes, and we would see a general breakig-up 
which would make a morè formidable breach in the Romish Church than 
that made by the cannons in Porta Pia in 1870. 

But there is more in that fifth article: it leaves each congregation to call 
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itself simply “ Evangelical Church ot—" Suppose the congregation of the 
Chiesa Libera of Milan does. not wish to adopt the name Waldensian, it is 
not bound to do so; it will be the “ Chiesa Evangelica di S. Simone, Milan,” 
while the Waldensian will be the ‘ Chiesa Evangelica di S. Giovanni in 
Conca, Milan.” i 

Suppose some question with the Government were to spring up, the ‘* Chiesa 
Evangelica di S. Simone ‘’ would have the advantage of belonging to the 
Church recognized by the State, without having had to bear in public a name 
whie it did not like, or was not liked by some of its members. We think 
the Synod went as far as it could in respect for liberty. 

Allow us to say again that the first from of the fifth article did not even 
hint at a point which is made very prominent in the altered formamely. 


that a time is looked forward to when the Church may legally assume, before . 


the whole nation, the glorious name of ‘ Chiesa Evangelica d’ Italia.” We 


are firmly convinced that the Government would not at the present time È 


have consented to the change of name, and would not have legalized it. It 
is a fact that many of our friends would not like the name “ Waldensian 
to disappear. It will not disappear. ‘When the Evangelical Church of Italy 
will be recognized by the State, it will have its General Assembly, to form 


which all the district Synods will concur. and the first place will be taken, | 


in right of birth, by the Waldensian Synod—that is, of the ancient Walden- 
sian Valleys. 

May God, who has led us to this point, direct our hearts, and give to our 
brethren of the Chiesa Libera strength of mind to accomplish what they 
have so nobly begun. We are attaining our end; but it is evident that he 
whose interest it is to keep God's children divided may yet cause obstacles 
to arise, and he will try to do so by disguising himself even as an angel of 
light. It is for us to continue in prayer that God by his Holy Spirit may 
smooth away obstacles, remove difficultes, and unite the fathers. 


Venne il sinodo Valdese, che dovea occuparsi ancora di questa 
quistione (5 a 9 Settembre). Esso votò ad unanimità l’ ordine del 


giorno seguente: 

L° ESA udita la relazione della Commissione esaminatrice, ponde- 
rate le osservazioni di tutte le Chiese sulle modificazioni del Sinodo Valdese 
agli articoli concordati; — dolente che per esse si ritardi la sperata unione, 
delibera di restare ferma a quanto stabilì nell’ Assemblea generale del 1885, 
e fa voti perchè, rimossi gli ostacoli, l’ unione delle due Chiese possa al più 
presto avverarsi! 

Il Sinodo Valdese risponde coll’ordine del giorno seguente: 

Il Sinodo, presa conoscenza della lettera nella quale la presidenza del- 
l’ Assemblea Generale della Chiesa Libera d'Italia gli partecipa la unanime 
risoluzione adottata nell’ ultima sua sessione sulla quistione della Unione 
fra le due Chiese, 

Mentre deplora che detta Assemblea abbia creduto di dover restar ferma 
a quanto stabiliva nel 1885, e di non accostarsi di un solo passo alla linea 
cui era arrivato il Sinodo del, 1886, 

Ravvisando in detta deliberadione un segno evidente che l’ ora della sospi- 
rata unione non è ancora suonata, 

Fa voti ardenti perchè le relazioni fraterne, iniziate in questi ultimi anni, 
abbiano a diventare ognor più intime, agevolando la sempre più cordiale 
cooperazione delle due Chiese, la quale, colia benedizione di Dio, condurrà 
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per fermo a quella unione che meglio potrà servire gli interessi del regno di 
Dio nella cara patria nostra. 


Il Piccolo Messaggere, organo della Chiesa Libera, vi fece su un 
articolo che si chiude come segue (1 Ott.): 


Poichè l'ultimo Sinodo ha cantato il Miserere sulla tomba del defunto, 
noi della Chiesa Libera intoneremo il Te Deum, e loderemo il Signore, che 
finalmente ci abbia sciolti da qualsiasi impegno e responsabilità, e ci racco- 
glieremo in pace, sotto lo sguardo del nostro comun Padre Celeste, per 
continuare l’opera che ci ha data a fare nel nostro paese. 

La discussione non è ancora chiusa. Essa continua, e diremo 
prossimamente come. 

NB. I) Quarterly Register e altri fogli annunziano “ un rimar- 
chevole movimento di unione tra gli Evangelici... del Giappone. ”’ 


E. PANFILI, 
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Notizie Varie 


La Chiesa Valdese in lutto — Dimissione del professore F. Godet — Il governo 
francese e le scuole di teologia protestanti — Biblioteche tedesche in Ame- 
rica — Legge contro l ubbriachezza — Un anniversario — L’ Università 
cattolica romana degli Stati Uniti. 

— La Chiesa Valdese traversa giorni di lutto. Niccolini, Stefano Malan, 
G. P. Meille, ci han lasciati, e si teme la prossima fine di un venerato be- 
nefattore. Dove andiamo? Il tempo de’ principii della Missione Valdese lascia 
luogo a nuovi tempi. Con quali prospettive? 

— Il professore F. Godet, della Scuola di teologia della Chiesa indipendente în 
NeuchAtel, è stato costretto di dimettersi dal suo ufficio a causa della sua mal- 
ferma salute; sperasi tuttavia ch’ei possa continuare ad attendere alla pubbli- 
cazione delle varieopere teologiche a cui già da anni ha dedicato con tanto frutto 
parte del suo tempo e delle sue forze. La commissione degli studi ha nominato 
ad unanimità a suo successore il di lui figlio, pastore G. Godet, e si crede che il 
Sinodo della Chiesa indipendente approverà quella nomina, stantechè il candi- 
dato si distingue così per fermezza di convinzioni come per vastità di cognizioni 
e chiarezza di pensiero e di linguaggio. 

— La Commissione del bilancio nel Parlamento francese ha novamente de- 
ciso di abolire il credito a favore delle Scuole di teologia protestanti. Si ritiene 
però che il Ministro dei culti domanderà ed otterrà che quel credito venga vo- 
tato come per l’addietro. 

— Parecchie preziose biblioteche appartenenti a scienziati tedeschi di gran 
fama sono state comperate per intiero da collegi americani tosto dopo la morte 
dei proprietari e trasportate negli Stati Uniti in questi ultimi anni ; così quelle 
di Neander e di Hengstenberg; più recentemente quella del celebre giurecon- 
sulto Blùntschli e quella del germanista Scherer, e per ultimo quella dello sto- 
rico Ranke. 

— Una legge contro l’ ubbriachezza è stata votata recentemente dal Parla- 
mento belga. In virtù della medesima i debiti d'osteria subiranno la stessa sorte 
di quelli fatti al giuoco — vale a dire, non saranno riconosciuti, E con ciò spe- 
rasi porre un freno così all’ ingordigia ed alla speculazione degli osti come al- 
l' intemperanza dei bevitori che troveranno meno facilmente credito. 

— L' Università tedesca di Gòttingen ha celebrato in Agosto con brillanti fe- 
ste il 150° anniversario della sua fondazione. 

— La città di Washington è stata prescelta a sede dell’ Università cattolica- 
romana che, com’ è noto, sta per venir fondata negli Stati Uniti. Sperasi che pel 
1° Settembre 1889 si sarà riuscito a mettere assieme la somma richiesta (5 mi- 
lioni di lire) onde poter aprire la facoltà di teologia; l'apertura delle altre fa- 
coltà seguirà più tardi. Si calcola che fra 20 anni 1 Università sarà impiantata 
in modo definitivo. 


Si rende noto che siamo riusciti a formare una collezione in- 
tera dei numeri della Ai;vista, dal principio (an. 1873) fino a 
tutto il 1886. È proprio il caso di dire ch'è più unica che rara. 
Il primo offerente la potrà avere, comprese le spese postali, per 
GO lire in Italia e 67 lire all'Estero. 


Prof. EmiLio Compa, Direltore—-2te 


FIRENZE, 1887. — Tipografia Claudiana, Via Maffia 33. 
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GIULIO DA MILANO 


anne lena 
(Fine del processo. V. fasc. di settembre a ottobre). 


Tre giorni dopo correva allo stesso indirizzo una seconda lettera. 


Rev.mo Monsig.re Sig. 0ss.0 


Se l’infermità non m’aggravasse oltra modo non ardirei più dare fastidio a V. 
S. Rev.ma, ma il bisogno et confidentia che ho in quella me spronano et dano 
ardire de ritornare un altra fiata con pregarla a man gionte me voglia conce- 
dere un altro luogo fuori de qui, acio me possa medicinare et non morire in ne- 
cessita. La S. V. me mando a dire lunedì sera per el Chasonero che me voleva 
concedere tal dimanda, ne fino ad hora ne sono stato degno, e in questo mentre 

. lo sto in pena. La S. V. Rev.ma debbe esser certa che io non voglia salvo cose 
lecite, quale ogni giudice secolare concederebbe, non che religioso. Nondimeno 
a me si danno longhe dilationi; dal canto mio non resta perchè quella fideius- 
sione che per me si può dar da nostro fratello e stata offerta, et el Chasonero 
me disse che V. S. Rev.ma non voleva altro, et più mi ha detto che quella el 
giorno de San Luca m° harebbe resoluto. E trascorso hormai tanto tempo, ne si 
e concluso cosa alcuna. Pertanto pregola humilmente per sua humanità et non 
per miei meriti, se voglia degnar de resolvermi del animo suo. Se la S. V.Rev.ma 
ha charo ch'io caschi in qualche infirmità incurabile (1a qual cosa non credo) 
mel faccia chiaramente intendere, che io me sopportaro questa gionta con le 
altre tribolationi alla meglio ch’el Signor Iddio vorrà. Quando anchora V. S. 
Rev.ma desidera che io me possi medicinare et usar quelli debiti mezzi che si 
convengono alla mia sanità, si tomo credo et tengo per certo per la benevolen- 
tia qual sempre m'ha demostrato, si degna liberarme presto de tanta pena, per- 
chè questa non e causa de litigio, dove si puossan fare tante dilatione, ma si 
tratta della salute et ogni indugia in tal causa è pericolosa, et tengasi per certo 
V. S. Rev.ma che io non ardirei scriverli se la pietà, buontà et misericordia di 
quella non mi dessero confidentia di ottegnire ogni gran cosa giusta et lecita. 
Et così prostrato a terra, la priego voglia riguardare con l'occhio della miseri- 
cordia a questa mia infirmità, aciò non perisca, overo non caschi in qualche con- 
tinuo morbo, ne altro per ora mi occorre salvo ch'a V.S. Rev.ma ed alla sua 
buona gratia da humil figliuolo, basandoli le sacre mani riccomandarmi. Qual 
sia per lungo tempo felice et sana in gratia del nostro Signor Iddio. 

Dalla carcere di San Zan Embarcora alli 20 d'Ottobre 1541. 

Di V. R. S. servitor et figliuolo 
Fr. Julio de Milano incarcerato. 


Inasprito da sì dura sorte, fra Giulio leva ancora a quando a quando 
la voce per implorar fine alle sue tribolazioni. Ma la sua voce svani- 
sce e niuno risponde. Alfine, consumato, non sappiamo se più dallo 
sdegno o dai patimenti, manda l'avvocato fiscale al legato con una 


triplice proposta in queste parole : 


Io Maistro Julio de Milano ho fatto esporre dall'eccellente Dottor Messer Mi- 
chiele Pegollotto al Rev.mo Monsignor Legato Apostolico, che molto desidero 
de impor silentio ad una controversia fra Sua Rev.ma Signoria et me suscitata 
per depositione di certi testimoni, quali mi infamano, contra ogni verita, de he- 
resia, et perchè io son in carcere infirmo, et lio bisogno de uscir et farmi medi- 
cinare, ho esposto al predetto eècellente Messer Michiele el modo per el quale 
con honor de l una et l'altra partè si possì terminare tal controversia in uno de 
questi tre modi infrascritti : È 

1° Io me esshibisco de dare in nota cinquanta testimonii a Sua Signoria Reve- 
rendissima li quali sono stati continovamente per tutta la quaresima overo per 
la maggior parte miei auditori, et non per una o due fiate, come dichano essere 
stati quelli i quali contra di me hanno depositato, li quali pero saranno intelli- 
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genti, catolici, di buona vita, ben nasciuti, di autorita et senza alcun sospetto, 
alla depositione de quali in tutto etin parte io me ne staro et harollo per fermo 
et rato. 

2° Overo S.a Rev.ma deleghi la mia causa a Roma et me liberi della carcere 
in tutto, con una fideiussione idonea a me possibile, et questo per puotermi fare 
medicinare, acio poi nel tempo ch'io promettero me possa constituire a piedi 
della Santità del Nostro Signore et quivi sia giudicata la causa mia da quelli 
giudici Apostolici che Sua Santità ordenara, ne si deleghi la causa predetta alla 
Sedia Apostolica, se prima non me e concesso con fideiussione l’ uscir libero 
de carcere a puotermi medicinare come ho predetto et poi costituirmi a Roma 
nel tempo honestamente prefisso. 

3° Overo io farò una abgiuratione in tal forma: 

Io Maistro Giulio giuro ad sacra dei Evangelia che in conscientia mia mai dissi 
ne predicai ne ho tenuto nella mente mia quelli articoli che me sono stati oppo- 
sti nella inquisitione, anzi io li maledico, biasmo et detesto; et se alcuni di quelli 
ho predicati, non li ho predicati nel modo como malignamente overo troncata- 
mente mi sono stati opposti, ma santamente, con pura intentione et cattolica- 
mente, si.come io ho dechiarito nel mio costituto, al quale in tutto io mi riporto. 
Vero è che questa nostra controversia può nascere per doi cause: l'una si è che 
io puotrei esser transcorso in qualche parola, lapsu linguae, del che io non me 
ne ricordo, et se fosse così, la colpa sarebbe mia et non de testimoni, dil che si 
sic est, ne son malcontento et ne adimando perdono a S. S. Rev.ma; overo che 
li testimonii non hanno inteso il mio parlare pigliandolo in mala parte et inter- 
pretandolo al contrario della mente mia, et così hanno peccato in ignorantia; 
ma habbiano peccato overo in ignorantia overo in malitia, sit guomodocumque 
io li perdono en puro corde et mente sincera, et così prego la Maiestà divina 
anchor li perdoni una mecum. Amen. 

Declarando però che facendosi tal abgiuratione, como di sopra ho detto, me 
sia data la relassatione di carcere et la libertà in tutto et per tutto, senza al- 
chun mio publico dishonore, et siano presenti a tal mia abgiuratione doi nobeli 
di questa città di Venetia, li quali siano stati alle mie prediche continovamente, 
quali siano nondimeno catolici et di buona vita, in testimonio della mia inno- 
centia et tal abgiuratione. 

Di V. S. Rev.ma servitore et figliuolo 
Frate Julio. 


Quella triplice proposta fu presentata il 10 Novembre, Qualora si 
fosse accettata la prima, fra Giulio era pronto a dare ogni possibile 
cauzione, e, per verità, risulta da una noterella del processo che al- 
cuni gentiluomini aveano convenuto di garantire la somma di otto 
mila ducati (1). Tant'è; non venne-neppur considerata. I testimoni 
a sua difesa, non avea diritto l’accusato di produrli, di fronte a quelli 
dell'accusa? Sì certamente, ma questo diritto naturale non era con- 
templato negli statuti inquisitoriali, nè ammesso come legittimo. 
Quanto al giuramento, non era giustificabile nella forma: da nessuna 
procedura. Avendo inteso che nessuna di quelle proposte era gradita, 
fra Giulio ne escogitò altre due, e così le espose: 


Rev.mo Monsignore e Padre Oss.mo 

Perche V. S. Rev.ma più e più volte me ha fatto intendere che io me voglia 
removere da errori nelli quali sono, et ultimamente per il suo reverendo phi- 
scale, si a voce como in scritto da parte di quella et degli altri con giudici suoi 
reverendi ch'io sono negligente in procedere et diffendere questa mia causa, 
protestandomi de negligentia et minacciandomi di volere espedirme per contu- 
mace, benche a ciascuno sia palese ch'io mai fui in tal causa negligente, anzi 
sempre sollecito come bene ho allhora risposto facendo per me tale espeditione 
perche sono già 4 mesi incarcerato et infermo. 

(1) Quei gentiluomini erano Girolamo Corner, Pietro Miano, Agostino Barbarigo, 
Pietro Navagero, Antonio Zane e Alessandro Gritti. 
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Item molti quali praticano nel palazzo di V. S. Rev.ma vanno dicendo ch'io 
sono ostinato et protervo, alla qual calonnia ho risposto adì 10 del presente con 
una mia oblatione in scritto, presentata in mano di V. S. Rev.ma per nostro fra- 
tello nella quale gli propongo tre modi per ciascun de quali si puol con charita 
puor fine a questa nostra causa pregandola humilmente ne vogli accettare uno 
qual li piaceva per essere honesti, pii et pieni di charita et questo per puor fine 
ad ogni tumulto et controversia et dimostrare che io non fui mai ne ostinato ne 
protervo, dove intravenga l’ honore d' Iddio, della Santa Sedia Apostolica, di V. 
S. Rev.ma e mio. Et perche alcuni dicono circa alla prima mia oblatione ch'io 
darò in nota 50 testimonii miei amici quando me fusse admesso quello mio primo 
capitolo, benche in quello istesso io risolvo tal dubio dicendo ch° io gli darò te- 
stimonii catolici, intelligenti, di buona vita et senza alcun sospetto, nondimeno 
per dilucidar anchora più tal domanda et cavar ogni sospetto dalla mente di V. 
S. Rev.ma me obligo di far mettere le cedole overo polizze in Rialto et a San 
Marco le qual preghino ciascuno di miei auditori continui o nella maggior parte 
della quadragesima, mentre siano di buona conversatione per commun giudi- 
cio, che per charità et per zelo di giustizia venghino a depositare quello sentono 
in conscientia del mio predicare, mostrandoli però le illatione a me fatte et il 
mio constituto, acciò si possino ricordare delle prediche mie et chiaramente te- 
stificare come ho detto. Di puoi sono contento che V. S. Rev.ma me condanni 
et assolvi per li detti loro como per giustitia li parera. ; 

Ovvero io darò una fideiussione idonea et andaro in pulpito, dove replicaro le 
mie prediche ad verbum, ricordandomi di quanto ho preditato, non alterando 
niuna de mie prediche. et questo in presentia di V. S. Rev.ma insieme con gli 
altri suoi, con giudici reverendi et de tutto il popolo, quale in questa quadrage- 
sima mi ha udito, replicando la mia dottrina in tante volte quante parera a V. 
S. Rev.ma, et se el popolo uno ore non dira che io habbia replicato bene, como 
ho detto nel constituto mio, quella poi me condanni per giustizia 0 assolva. 

Et così prego V. S. Rev.ma genuflesso voglia accettare una di queste mie 
cingue oblationi giuste et honeste, acio possiamo venire al fine di questa 
causa, perche altro non bramo che espedirmene con quella charita, pieta et 
reverentia qual si aspetta ad ogni fedel christiano, et quando l° honor di Id- 
dio non me movesse a questo, mi doverebbero muover tanti stenti, disagi, 
infirmita et grandissimi freddi quali pato in questa carcere; le qual cose 
tutte insieme doverebbero muovere parimente V. S. Rev.ma ad espedìrne con 

gni mansuetudine et charita presto. 1 

Appresso di questo io pretendo di non esser ostinato ne rebelle alla Santa 
Sedia Apostolica ne a V. S. Rev.ma, anzi ubidientissimo, come chiaramente 
s'e veduto nel mio constituirse in vanto tempo ad ogni beneplacito di quel- 
la, et etiam alle carcere, per esserli figliuolo ubidientissimo, et tanto piu che 
molte volte ho mandato a pregare V. S. Rev.ma me mandi in scritto cio che 
vuol da me, non piacendoli nissuna di queste mie domande gia tanti giorni 
proposte in scritto, come ho detto di sopra, che io gli risponderia, et credo 
non sarebbe alcuna controversia fra noi, se non fosse cosa la quale merita- 
mente dovesse rifiutare, la qual cosa non credo che V. S. Rev.ma facia. Et 
questo acio a tutti sia manifesto che io non fui mai, ne sono litigioso, ne 
ostinato, ne pertinace, ne ribelle alla Santa Sedia Apostolica ne a miei su- 
periori, anzi obbidientissimo. Nondimeno V. S. Rev.ma mai non me ha ri- 
sposto in voce ne in scritto; pertanto humilmente la pregho voglia rissol- 
verne del animo suo in scritto, perche non so come ubbidire se non veggio 
quello che mi vien richiesto, et in questo sì puo cognoscere la mia innocen- 
tia, perche il colpevole sempre abhorrisce la ragione. Intendendo pero sem- 
pre che queste mie oblatione e richieste non deroghino ale altre domande 
de miei advocati, ma piu presto stabiliscano così quelle come ogni altra mia 
ragione. 

Prego adunque V. S. Rev.ma voglia abbracciare questa causa mia con 
quella charita che si richiede, che certo me ritrovara buon figliuolo et ubi- 
diente, mentre sia servato l’ honor di Iddio et della Santa Sede Apostolica, 
nel gremio della quale sempre son vissuto et voglio vivere sino alla morte; 
et così alla buona gratia di quella humilmente mi raccomando, pregandola 
si voglia degnare di rissolveNne et espedirme presto. 


Della carcere di S. Giovanni Embarcora alli 16 di novembre 1541. 
Di V. Rev.ma Signoria ubbidientissimo 
Frate JuLio da Milano, 
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Anche questa lettera fu presentata da un fratello di fra Giulio, il 
quale consumava in Venezia le poche sue risorse nell’aspettazione 
sempre delusa della sua liberazione. Era ingenuo, bisogna però dire, 
il frate quando proponeva a’ suoi giudici un ricorso alla voce del 
popolo! Ora, depresso, straziato nell'animo, non parato ancora al 
martirio, ma smaniosissimo di uscire ad ogni modo dal peggior tor- 
mento, ch’ era per lui quello di una continua e muta incertezza ol- 
tre ogni dire angosciosa, egli si abbandona ogni dì più in balìa del- 
l'Inquisizione. Già inchina a subirne le pretensioni atroci, ove però 
non gli sia tronca la speranza di riavere la sua libertà, Cominciasi a 
parlare di abiura, però con riserve. Erano passate settimane, nè 
avea avuto risposta alle sue istanze. Frattanto una occasione gli 
vien porta di sottrarsi al pericolo e all'onta colla fuga; ei |’ afferra, 
si evade, ma tosto arrestato, è ricondotto nel suo carcere. Ahimè! 
la sua condizione s'è fatta peggiore di prima. Che fare, se non chie- 
dere mercè? Manda senz’ altro il fratello Francesco insieme con un 
capitano a chiamare il notaio e gli detta queste righe, il giorno 12 
dicembre: 


Rev.mo Monsignore, 

Io prego V. S. Rev.ma che per gratia sua speciale et bonta si voglia de- 
gnare di constituirmi un altra volta el giorno de l’ abiuratione de li articoli 
a me opposti secundo che quella mi haveva gia constituito, et benche la 
fragilita, pusillanimita et terrore ch'io hebbe di quelle parole che mi disse 
mio fratello, zoe de star sei mesi in carcere dopo l’ abiuratione me induces= 
sero repentinamente, subito et fora d' ogni mia deliberatione a far quel er? 
rore del qual ne sum dolente, pentito et ne chiego perdono a V. S. Rev.m® 
perche sempre sum stato de questa mente et de presente sono da expurgar 
tal suspicione vehemente che ha la S., V. Rev.ma cum l’ abiuratione siccome 
debbe fare ogni bon fedel christiano per esser el caso mio nel primo esser, 
prego V. S. Rev.ma per sua humanita et solita charita che voglia costituir- 
me quanto piu presto gli pare el giorno de l' abiuratione cum misericordia 
et expedirme acio mi possa medicinare di questi mei dolori qual mi mole- 
stano gia 4 mesì passati in carcere, et ala bona gratia de V. S. Rev.ma mi 
ricomando, gettandomegli nelle braccia da obediente et humile figliuolo. 


Nessuna risposta. Le feste natalizie allegrano la città delle lagu- 
ne; chi si cura del povero prigione? Ecco, si avvicina l’anno nuovo. 
Il solitario frate, non potendo contenere l’ ambascia del suo cuore, 
ripiglia la penna e verga la lettera seguente: 


Rev.mo Monsignor et patrone 0ss.0, 


La speranza che mi ha dato V. Rev.ma Signoria d' espedirme presto per 
la relatione che me disse messer Anastasio presente latore, me da ardire de 
repregarla che me voglia liberare quanto piu presto sia possibile, et non 
guardare ad uno errore proceduto non da propria malitia, ma da uno timore 
carnale quale a le volte è cascato in huomini santissimi. La S. V. Rev.ma 
se vesta de mei panni et consideri che l’ essere condannato sei mesi in car- 
cere sgomentarebbe et indurebbe ogni huomo da bene a la fuga quando gli 
venisse fatto. Per questo non voglio escusare el mio errore, quale è proce- 
duto da timori et inconsideratione, non si puo tornare adietro, debbo io per 
questo morire qua in questi freddi senza fuoco? La Santa Chiesa non apre 
il grembo a chi ricorre da essa? Non si debbono ancora i pari mei mettere 


ma 
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in desperatione. Io sempre ho hauto bono et sincero animo nel mio predi- 
care, et di presente hollo migliore che mai, ne bramo altro salvo che fare 
toccare con mano a V. Revy.ma Signoria ed a ciascuno altro che sono nemico 
de heretici et fedele Ministro de la parola d’ Iddio benche indegno, et s' el 
Signor Iddio mi donera tanta gratia ch' esca fuori di qua, spero levare ogni 
sospetto che se ha di me et persuadere el contrario con verita. La S. V. 
Rev.ma me ha dato bona speranza; pregola hora non voglia scordarme, et 
vedere che quello talento ch ‘el Signor Iddio me ha concesso tal qual se sia 
non sera seppelito, ma anzi spero dispensarlo in confusione di maligni. Et 
concedo ch’ habbia errato nel mio fugire per paura de la carcere, non debbo 
io essere acettato nel seno de la Santa Chiesa? Habbiamo l’ esempio del Si- 
gnor Dio che abbraccia ciascuno che se ravede degli errori et ricorre da 
esso. Così prego V. Rev.ma Signoria quale nel spirituale governo rapresenta 
la superna Maiesta, non voglia la mia desperatione ma salute, et voglia 
espedirme senz’ altre dilationi quanto più presto a cio che per el mio error 
de la fuga sia molto più esaltata et celebrata la gratia et misericordia di 
V. Rev.ma Signoria a la quale me raccomando. 


Da la prigione al ultimo di decembre 1541. 
Di V. Rev.ma Signoria servitore 
Frate JuLIo' da Milano. 


In risposta, fra Giulio ricevette una formula di abiura. La trovò 
per lo meno eccessiva, ed ecco come ne ragiona in una lettera se- 
guente diretta all’ auditore del Legato. 

Reverendo Monsignore, 


Essendo venuto el reverendo prete Bortolo questa mattina con la forma 
de la abiuratione, io li ho detto el mio parere sopra quelli duoi capitoli, 
perche se io revoco el primo e havendo predicato quella dottrina che e de- 
posto nel mio Constituto quale e aprobatissima al giudicio de ciascuno fe- 
dele, et oltra de questo holla predicata in questa quadragesima, facendo tal 
cosa dannarei le determinationi de la Santa Madre Chiesa et de sacri dot- 
tori; però meglio sarebbe al mio giudicio dar di penna a quello capitolo, o 
pur se la V. Signoria vole ch’ el vi si dica, dirlo come sta scritto sanza 
inovare cosa alcuna ne alterare, benche dire la bugia, perche io dissi: Sé 
quis predicaverit oppositum et non aliter. Ma non me curo di cio per ve- 
nire ad uno fine. De quello altro capitolo me ‘pare per el debito de la con- 
scienza et non gravare el prossimo, de dire in questo modo: Credo eos male 
facere qui habitant cum hereticis vel suspectis de heresi, et fateor tam 

Venetiis quam Tergesto me hubitasse apud quosdum quos apud vos Judi- 
ces habentur pro suspectis, quorum conversationem prius ignoravi, et in 
futurum polliceor nec non operam dabo me cum illis nun habere commer- 
tiwm etc.; perche se io facesse l’ abiuratione in altro modo, sarei non s0- 
spetto ma convinto. Et el peggio è che io direi la bugia. Sono certo che la 
V. S. Rev.ma sopra de questo me puo presto espedire se vole, et ancora di- 
latare la espeditione; pero la prego vogli hormai non tenermi in tanti stenti. 
Mio fratello e fuori di casa tanto tempo et infermo, io qua in disagi et pa- 
tire tanti semestri como faccio. Non voglio raccontare altro a V. Rev.ma 
Signoria ne meno esagerare el mio bisogno perche quella in effetto puo co- 
noscere che cosa importa ad uno mio pari stare tanto tempo in prigione. 
Pertanto la prego me voglia espedire dominica et non tenirmi piu in su la 
corda, del che ne havero gratie a V. Rev.ma Signoria a la qual mì racco- 
mando. 

Da la prigion ali 12 de genaro 15. 

Di V. S. R. servitore 
Frate JuLTo de Milano. 

Non risulta che queste ultime riserve siano state considerate, (1) 

Due giorni appresso frate Giulio leggeva e giurava la formula di 


(1) Il De Leva dice invece che furono accottate, ma non è esatto. Ibid. 
pag. 13. 
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abiura, quale era piaciuto a’ giudici di formularla, e ciò dinanzi al 
tribunale. Ma non bastò. Il 15 di gennaio, giorno di domenica, nel 
pomeriggio, dovette comparire coram populo nella Chiesa maggiore 
di S. Marco e rileggerla con inaudita umiliazione. Diceva testual- 
mente così: 


Coram vobis reverendissimis domino Georgio Andreasio Episcopo Clusino 
Sanctissimi Domini Nostri Pape prelato domestico et in toto Venetorum do- 
minio cum potestate Cardinali Legati de latere Legato Apostolico, ac reve- 
rendo patre magistro Paulo Philomelo ordinis minorum conventualium here- 
tice pravitatis inquisitore. ac fratre Adriano de Venetiis ordinis predicatorum 
monasterii Saneti Dominici reverendissimi domini Patriarche Venetiarum 
Dalmatieque Primatis commissario specialiter deputato in cattedrali et pa- 
triarchali ecclesia Venetiarum, constitutus personaliter in judicio, Ego ma- 
gister Julius mediolanensis ordinis heremitarum conventualium Sancti Au- 
gustini, sacro-sanctis evangeliis coram me positis et propriis manibus per 
me tactis, in manibus dietorum reverendissimi et reverendorum. 

Juro me credere, et profiteor ore, quod opera nostra bona prosint nobis 
ad salutem merito tamen passionis domini nostri Jesu Christi, immo neces- 
saria esse omnibus si superest tempus operandi, nec sine his salvari quemque 
posse, et consequenter abiuro, abnego et revoco illam heresim de qua Vos 
Rev.mus et Rev.di domini judices habetis me vehementer suspectum, que 
mendaciter asseverat bona opera nostra non prodesse nobis ad salutem. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, quod nunquam potest exaltari 
meritum Christi nisi per bona opera nostra que ab ipso ceu fonte emanant, 
nam tune vere extollimus meritum Christi cum per bona opera certam red- 
dimus vocationem nostram, et consequenter abiuro, abnego et revoco illam 
heresim que astruere conatur solum Christi meritum absque aliquibus no- 
stris operibus sufficere nobis ad salutem de qua similiter me vehementer 
suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, quod nemo potest mereri sine 

gratia et hoc meritum gratiam esse quum non imputatur juxta Paulum se- 
cundum debitum sed secundum gratiam; quare credo orationes nostras et 
bona opera nostra et sanctorum intercessiones prodesse juxta universalis 
Ecclesie constitutionem; et consequenter abiuro, abnego et revoco illam he- 
resim que falso asserere nititur quod unus pro se non possit mereri, et illam 
propositionem suspectam quod unus pro alio similiter non mereri possit, de 
qua similiter me suspectum vehementer habetis. 
. Item juro me credere corde. et profiteor ore, Deum in bono opere nobi- 
scum operari et non Deum solum sed etiam nos per voluntatem nostram et 
liberum arbitrium, et consequenter abiuro, abnego et revoco illam heresim 
que astruere conatur quod ad bonum concurrat Deus solus et non liberum 
arbitrium nostrum de qua similiter me vehementer suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, fidem initium esse boni operis 
nostri, et sicut credere non est operari sic operari non est credere tantum, 
quare necesse esse fidlem nostram per dilectionem operari; et consequenter 
abiuro, abnego et revoco illam heresim que falso asserere videtur quod ope- 
rari non est credere, et quod servamus mandata Dei credendo non operan- 
do, de qua similiter me vehementer suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et. profiteor ore, opera nostra facta in gratia 
placere Deo et non esse peccata; et consequenter abiuro, abnego et revoco 
illam heresim que mendaciier asseverat omnia cpera nostra bona esse pec- 
cata, de qua similiter me suspectum habetis vehementer licet posset dici 
talia opera esse peccata propter defectum charitatis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, omnes qui salvantur per gra- 
tiam Dei salvari cooperantibus bonis operibus, ita ut sit prout Ecclesia saneta 
orat, ut nos gratia Dei perveniat et sequatur ac bonis operibus jugiter pre- 
stet esse intentos; et consequenter abiuro, abnego et revoco illam heresim 
que mendaciter asseverat quod deficiente gratia deficit liberum arbitrium 
nostrum, quodque salus nostra a sola Dei gratia dependeat, de qua simili- 
ter me vehementer suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, non sufficere christiano bo- 
nam intentionem tantum ad aliquod bonum opus peragendum nisi exterius 
exequatur si facultas adsit et tempus; et consequenter abiuro, abnego et 
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revoco illam heresim que asseverat sufficere nobis intentionem nostram ad 
aliquid bonum opus peragendum pro tempore, de qua similiter me suspec- 
tum vehementer habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, precepta Dei propriis viribus 
naturalibus tantum esse impossibilia, possibilia vero per gratiam licet in 
hac vita perfecte non adimpleantur prout lex exigit; et consequenter abiuro, 
abnego et revoco illam heresim que falso asserere conatur precepta Dei etiam 
cum Dei gratia esse nobis impossibilia, de qua similiter me suspectum ve- 
hementer habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, salutationem angelicam prout 
ea Ecciesia utitur esse orationem qua maxime oblectatur virgo deipara; et 
consequenter abiuro, abnego et revoco illud scandalum de quo me suspectum 
habetis quod asseri Ave Maria non esse orationem sed salutationem. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, maximo dolore ac merore 
affectam fuisse eamdem Virginem deiparam in transitu filii non solum extra 
in lacrimis verum etiam intra in corde animam ipsius gladium dominice 
passionis eiusdem pertransisse; et consequenter abiuro, abnego et revoco 
illud scandalum de quo me suspectum habetis quod asseverat lacrimas' beate 
Virginis Marie in passione Domini nostri Jesu Christi filii sub fuisse nugas. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, principem Apostolorum Pe- 
trum inculpate vite fuisse cum Domino lavanti pedes ejus resisteret habens 
zelum Dei sed non secundum scientiam, gloriosamque insuper Virginem Ma- 
riam ita immunem a peccato fuisse; et consequenter abiuro, abnego et re- 
voco illud scandalum quod asserere velle videtur Petrum Apostolorum prin- 
cipem hipocritam fuisse cum Domino lavare volenti ejus pedes dixerit Do- 
mino: * Tu mihi lavas pedes,? et postmodum illum negaverit; similiter 
etiam Virginem gloriosam fuisse vanagloriosam et sensualem similiter aliis 
mulieribus, de qua similiter me suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, confessionem auricularem non 
tantum bonam esse et utilem sed juris divini et necessariam; et consequenter 
abiuro, abnego et revoco illam heresim que asserit confessionem esse bo- 
nam et utilem simpliciter et non esse de jure divino et tanquam suspectum 
predicare illam esse utilem et aliquando pontifices voluisse illam tollere, de 
qua similiter vehementer me suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, servandum esse morem Ecclesie 
in confessionibus, videlicet senuflexis, aperto capite, impositaque salutari 
penitentia peccatorum et hec observari in validis et sanis et nisì in longum 
supramodum protrahenda esset confessio, tune enim posset indulgeri infir- 
mitati confitentis; et consequenter abiuro, abnego et revoco illam proposi- 
tionem que astruit confessionem stando vel sedendo audiendam esse contra 
ritum Ecclesie, et heresim illam non esse iniungendam penitentiam saluta- 
rem, de qua similiter me suspectum vehementer habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, Summum Pontificem vices 
Christi gerere in terris et auctoritatem Ecclesie valere in excomunicationi- 
bus et aliis omnibus ut Catholicorum omnium est opinio; et consequenter 
abiuro, abnezo et revoco illam heresim que asserit excommunicationem non 
esse tante efficacie quante illam facit Ecclesia, de qua similiter me suspec- 
tum vehementer habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, lugendam esse sanctissimam 
Domini nostri Jesu Christi passionem interius in corde et exterius in lacri* 
mis et quod percussus sit propter scelera nostra. exultandum autem quod 
etiam propter salutem nostram eamdem subierit, hinc esse quod Ecclesia in 
passione mcerorem denudatione altarium ostendit et nos ad eamdem excitat 
et postmodum in resurrectione exultat; et consequenter abiuro, abnego et 
revoco illud scandalum quod asserit in die Veneris Sancti lugendum non 
esse sed exultandum proper redemptionem nostram, de quo et similiter me 
suspectum habetis. ‘ i 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, crucem Domini nostri Jesu 
Christi adorandam et alias imagines inspiciendas ut post illas visibiles ad 
invisibiles per contemplationem Christi fideles transeant; et consequenter 
abiuro, abnego et revoco illùd scandalum quod falso asseverat crucem Do- 
mini nostri Jesu Christi non èsse adorandam nec imagines sanctorum vene- 
randas. de qua similiter me suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, non omnes Christianos esse 
sacerdotes nisi specialiter sint ad sacra promoti per Ecclesiam et ordinati 
juxta decreta patrum et Ecclesie constitutionem ac Dei omnipotentis, quibus 
solis fas est saeris operari per impressieneni caracteris sacrorum ordinum; 
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et consequenter abiuro, abnego et revoco illam heresim que mendaciter as- 
severat omnes Christianos sacerdotes esse in baptismate simpliciter. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, juxta sacrosanctam Ecclesiam 
septem esse sacramenta ecclesiastica; consequenter abiuro, abnego et revo- 
co illud scandalum quod dedi predicando de tribus sacramentis, tacendo re- 
liqua, de quo similiter me suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, in sacramento altaris verum 
esse corpus Christi ut Ecclesia docet et consequenter abiuro, abnego et re- 
voco illam heresim que falso et mendaciter astruere velle conatur quod in 
Eucharistia non sit corpus Christi vere et realiter, de qua similiter me ve- 
hementer suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, juxta decreta Sancete Eccle- 
sie delectum ciborum necessario a validioribus esse servandum sub penis et 
censuris ecclesiasticis; et consequenter abiuro, abnego et revoco illam pro- 
positionem tamquam suspectam ‘negantem delectum ciborum de qua me si- 
militer suspectum habetis. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, inter paradisum et infernum 
esse locum medium quod dicitur purgatorium, prout omnes Catholici tenent; 
et consequenter abiuro, abnego et revoco iliam heresim de qua similiter me 
vehementer suspectum habetis que falso asserit inter paradisum et infernum 
non dari purgatorium. 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, quod veritas a quocumque dicatur 
non est a Spiritu Sancto inhabitante in dicente, licet sit a Spiritu Sancto 
moventi, quo fit ut Apostoli tantum potuerint dicere si alter quis vobis e- 
vangelizaverit anathema sit et non alius homo mortalis; et consequenter 
abiuro, abnego et revoco dictum illud in predicationem meam quo hortatus 
sum astantes credere dictis meis ita ut si aliquis aliter diceret anathema 
esset et maxime cum habeatis me suspectum vehementer ex depositionibus 
testium in processu me dixisse multa contra determinationem sacrosancte 
Ecclesie. . 

Item juro me credere corde, et profiteor ore, conversare cum hereticis et 
suspectis, litteras mittere aut accipere ab ipsis et libros hereticorum legere, 
hominem facere suspectum in fide in quo fit ut permittam in posterum ta- 
lium conversationem non habere aut simile» litteras recipere de quibus ha- 
buistis me suspectum vehementer propter maxime conversationem cum ali- 
quibus personis in civitatibus Venetiarum et Tergestina et aliorum a quibus 
similes litteras accepi. 

Item juro et promitto quod omnia contraria his supradietis articulis su- 
spectis, erroneis vel hereticis propter quos habetis me vehementer de heresi 
suspectum nunquam faciam nec operam ut fiant dabo, non credidi nec credo 
nec credam nec docui nec docebo, quod si aliquid de predictis fecero in fu- 
turum (quod Deus avertat) penis de jure relapsis et taliter abiuranti debitis 
prompto animo me submitto paratus subire omnem penitentiam quam pro hiis 
que feci et dixi, propter que habetis me suspectum de heresi vehementer 
decrevisti mihi impingere, et illam juro et promitto pro viribus adimplere et 
nullatenus contraire. 

Sic me Deus adiuvet et hec Sancta Dei Evangelia. (1) 


A tale fu condotto fra Giulio, che di tutto non s’ era poi curato, 

“ per venire ad uno fine.” Ma bisogna dire che allora veramente 
fosse ancora più cattolico che altro. Niuno però vorrà sostenere che 
il suo credo comportasse tutti gli articoli confessati di bocca nella 
abiura, la quale, meglio che la sua fede, compendia l'accusa da lui 
provocata. Ei si lusingò forse che con quella pubblica ritrattazione 
dovesse aver termine la già lunga penitenza. Invece, essa l’ inaugu- 
rava, a dir così. Difatti, finita la solenne abiura, sorse un cancelliere 
(1) Quel documento era stato firmato il dì avanti come appresso: Ego Ma- 
gister Julivis ut supra et die ut supra supradictam abiuratianem confirmo 
etaprobo, et in fide propria manu me subscripsi. Ed aveano firmato come 


testimoni prete Giorgio Livreri pievano della Chiesa di S. Antonino, e fra 
Fhomas di Assisi. 
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del tribunale a leggere ore rotundo la sentenza che condannava il 
frate alla pena ulteriore di un anno intero di carcere, lo sbandiva 
per altri quattro anni successivi dalle città di Venezia e di Trieste, 
lo privava in perpetuo del suo duplice ufficio di predicatore e di 
confessore, e gl’ ingiungeva digiuni e devozioni ad espiazione dello 
scandalo avvenuto per sua cagione (1). Sorpreso, maestro Giulio si 
augurò di certo che la terra si aprisse sotto i suoi piedi. Se fosse 
stato un Sansone, la basilica sarebbe forse ruinata quel dì sopra i 
giudici dell’eresia, sopra ’l popolo, su lui infelice, e oggi molti lo ac- 
clamerebbero eroe. Ma non era un eroe, nè un Sansone. Ricondotto 
nella oscura cella del suo carcere, ruppe ivi in un pianto lungo, 
amaro, simile a quello di un Apostolo che avea, come lui, rinnegato 
per ‘carnale timore ’’ il divino Maestro. Riavutosi alquanto, sia di 
quella sorpresa come del successivo abbattimento, eccolo a scrivere 
di nuovo al Legato, verso il 15 di febbraio 1542, come or si vedrà. 


Rev.mo Monsignor et patrone 0ss.0 


Dopo che la sorte mia vole che io sia redutto ne gli ultimi et estremi bi- 
sogni de la calamità et miseria, essendo io privo del honore, de quelle po- 
che facoltà che gli amici me hano subministrato, de la vita mia non ne parlo 
perche mentre vivaro dubito mai ritornare ne la mia prima sanita. Vorrei 
almeno che V. Rev.ma Signoria non me privasse ne mancasse di quella che 
tante volte mi ha per sua cortesia promesso, cioe di liberarme di questa 
carcere et monstrarme l amor suo per el quale conoscero se quella mi ama 
si come credo. Io dopo el giorno de l’abiuratione, non. ho fatto altra richie- 
sta, aspetando di giorno in giorno che V. S. me levasse de qua, si come mi 
disse in quella istessa sera in Chiesa, con dirme che per quella notte mi 
accontentasse di questa carcere che di poi si sarebbe proveduto di uno altro 
luogo. Et stando in questa speranza mai ho volsuto molestarla. Di poi in- 
tesi quella havere scritto a Roma et aspettare risposta sopra li casi mei, et 
perche e passato el termine che quella prese di havere tale risposta, et io 
essendo in grandissimo bisogno, però me sono mosso a scrivere a V. Rev.ma 
Signoria per molte cause, et pregarle me voglia usare qualche misericordia. 

Prima sono passati sei mesi che io sono incarcerato, dove ogni giorno ho 
speso et spendo sei soldi al giorno, 4 per la stantia et 2 al servitore che 
ogni giorno me porta el vivere, qual me costa 4 ducati al mese, che fra mio 
fratello et mi montano le spese -4d4 ducati. In scritture et advocati sono 
spesi 34 scudi d’oro che in tutta somma, se non erro, monta ogni spesa sino 
ad hora per el meno 87 ducati; di poi mio fratello si e stato uno mese in- 
fermo, che io non so quanto egli se habbia speso, oltra che io sono indebi- 
tato per certe medecine che ho receuto qua in prigione; sì che quando sera 
ben calculato si sera speso poco meno di cento ducati. Di sorte che mio fra- 
tello astretto dal bisogno è stato necessitato così infermo andarsene in Mi- 
lano per non indebitarsi più di quello che egli è stando qua in Venetia, sì 
che io sono quasi in disperatione ultima se la SV. Rev.ma in questa mia 
estrema necessità non mi soccorre. Et me pare una gran cosa che io habbia 
da far spesa non essendovi el modo, ne essendo di bisogno de tal spesa. 


(1) Te condemnamus... quod per annum continuum a die presentis nostra 
sententize computandum permanere debeas in carceribus, et eo alapso per 
quatuor annos successive a ciwtatibus Venetiarum eb l'ergesti bannitus exi- 
stas... quodque perpetuo verbi Dei predicatione et confessiones audiendi fa- 
cultate privatus existas prout eisdem per hane nostram sententiam te pri- 
vamus nec non quibus libet sextis feriis jejunare et septem psaimos peniten- 
tiales per annum continuum pro te et aliis quibus fuisti in scandalum orandu 
recites et recitare debeas" ete. 
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Et perche V. S. Rev.ma forse fara difficulta per qualche rispetto, che io 
non so, de darme un luogo piu libero qua in Venetia per questo anno, però 
io li faccio intendere che l animo mio non è di stare qua in Venetia dove 
non ho che fare, non essendogli allevato ne nodrito; ma perchè molto desi 
dero dare opera alle mie littere greche nelle quali ho fatto qualche poco de 
fatica, però mi sarebbe grato, piacendogli, che quella me concedesse un luo- 
go de studio, la dove meglio potesse consumare el tempo mio che non ho 
fatto qua in carcere. Et se pur vole che io habbia luogo consegnato per car- 
cere, me consegna una citta de studio, dove sia qualche valente professor 
de littere greche, ne la quale io starò non solo uno anno, ma duoi et tre 
s’ el Signor Iddio me concedera el modo de intertenerme. Et in questo V. 
Rev.ma Signoria fara molti boni effetti in un tratto; prima mostrera con fatti 
la benevolentia sua verso di me qual tante volte con parole me ha asserito, 
di poi me sollevaria de questa spesa ala qual io non posso resistere, non 
sera causa che io perda ei tempo et me potro più agevolmente rihavere de 
la mia sanita. Et quando la S. V. Rev.ma non fosse pastor de gli animi a 
la quale s’ aspetta di essere instrutta et vigilante ne la salute loro, io gli 
persuaderei piu diffusamente quanto rechiedo; ma giudico sia soverchio el 
repregarla di una tal gratia. Et perche credo vi siano anchora qualche spe- 
sa da far come è in capitanei et forse in altre cose che io nol so. me inge- 
gnaro con quelle poche forze ch' el Signor Iddio me dara di sodisfarle ala 
meglio ch'io potro benche habbia adoperati nel passato gli amici et parenti 
et hora mi ritrovi sanza un zoldo, non di meno mì è remasto per gratia de 
Dio una veste de panno, qual vale almeno sei scudi, et vi e parte de quelli 
libri che sono appresso di V. Rev.ma Signoria, parte dico perche tutti non 
sono mei; et io venderò queste robbe et ala meglio che si potera paghero 
queste poche spese che restano. et lo pensato sopra di cio per non restare 
sanza libri et veste, ma non vi ritrovo altra via. Et dopo che piace al Si- 
gnor Iddio che io sia quasi privo d’ ogni bene di questo mondo, nondimeno 
ho tanta fiducia nella sua liberal bonta che ne’ mei bisogni non me man- 
chera, mentre se vivo da huomo da bene et se acquistero qualche littera 
non puotro essere povero; percio prego humilmente V. Rev.ma Signoria se 
voglia degnare di concederme una tal gratia quanto piu presto et havere 
misericordia ala mia miseria; de la qual cosa glie ne portaro singolare obligo 
oltra gli altri che li tengo. Et così alla bona gratia vostra mi raccomando. 

Da la prigione a li... di febbraro 1542 

Di vostra Rev.ma Signoria servidore 
Frate JuLIo Agostiniano di Milano. (1) 


Ma il legato continua a fare orecchio da giudice iniquo, e non si 


muove. Ecco pertanto, di lì a tre settimane, una nuova lettera così 
concepita: 
Rev. Monsignor et patrone col.o 

A giorni passati scrissi a V. Rev.ma Signoria el mio bisogno et necessita 
nella quale mi ritrovavo et hora piu che mai me ritrovo. Et perche intesi 
che quella aspettava risposta, pero ho differito sino ad hora acciocche se 
potesse ottenere megliore resolutione. Pertanto pregola per quell’ amore 
che "1 Signor Iddio ha dimostrato verso de noi peccatori, voglia usarme con 
effetti la promessa misericordia, et non comportare che io sia qua in per- 
dere tempo sanza dar opera a qualche littere buone come gia scrissi a V. 
Rev.ma Signoria, alla quale humilmente mi raccomando con pregarla voglia 
per gratia sua farme degno di questa rechiesta. 

Daila prigione alli 6 de marzo 1542 

Di V. Rev.ma Signoria servitore 
Frate JuLIO de Milano. 
el - nai STI 4 
Chi "1 crederebbe? Scorrono quasi sette settimane, e la promessa 


misericordia non giunge. Il silenzio crudele è rotto soltanto dalle 
lettere del tribolato prigione. Ecco, questa è l'ultima: 


Rev.mo Monsignore et patrone 0ss.0 
Se 1 Signor Iddio non ce insegnasse de essere importuni in pregare ne' no- 


(1) Leggesi sotto: ‘ Rieeputa addi 15 detto.” Dunque fu scritta ia vigilia di 
quel dì, come dicemmo, se non quel di medesimo. 
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stri bisogni volendo essere esauditi, non ardirei scrivergli di novo con re- 
pregare per la nostra liberatione; percio la S. V. Rev.ma veggendo che io 
osservo el precetto apostolico in addimandare, parimente quella se degna 
ad imitatione del nostro Signor de esaudirci, tanto maggiormente che hor- 
mai sono nove mesi che me nodrisco della speranza che alla giornata me ha 
dato V. S. Rev.ma. Et perche sempre 1’ ho tenuta leale et sincera nella sua 
parolla, però me sono comportato questa croce meglio che non havrei fatto 
pensando de giorno in giorno uscire di un tanto affanno. Et benche natural- 
mente ciascuno brama l’ essere libero, nondimeno diro questa parola che tra 
le altre cause che me movano a chiedere una tal gratia, una fra le altre si 
è per far conoscer a V. Rev.ma Signoria che non fui mai, ne sono, ne me- 
no spero di essere quello che li sono stato depinto; anzi spero fargli cono- 
scere et credere tutto el contrario. Et quando havesse perpetrato ogni gran 
peccato, posso ben dire d° havere patito piu che non me si conviene, s’ el 
se riguarda a disagi ch'ho patito in questa fredda vernata, oppresso da do- 
lori, sopra preso da febbre et travagliato da altre infermita, dalle quale non 
credo liberarmene così presto per havere fatto 1° habito dal lungo uso, per 
essere el luogo oltramodo freddo et humido dove me sono rempito de cattivi 
humori; percio i medici me consultano el medicinarme in questa primavera 
et cavarme sangue acio non cascasse in qualche mala ventura, le qual cose . 
non se possano far qua in prigione. Pertanto priego V. Rev.ma Signoria per 
esser christiano religioso et pastore, voglia piegarse a concederne tanta 
gratia che io sia libero et dimostrare con effetti quella benevolentia verso 
di me che con parole dimostra, specialmente in questa sua partenza, ne me 
posso persuadere che V. S. Rev.ma partendosi voglia esser avaro della gra- 
tia che me ha promesso fare liberamente, perche se restasse qua partendosi 
quella sarei privo di ogni speranza. Ogni rispetto è passato, solo s° aspetta 
la gratia della S. V. R. per levarne de tanti stenti quali sopporto qua in 
prigione ritrovandomi, posso dire, consumato sino al osso. oltra che io perdo 
tempo et meglio sarebbe consumare questo tempo in buoni et honesti studi 
che star a questo modo; percio prego V. S. R. voglia hormai sollevarne una 
tanta croce dalle spalle et ad imitatione del nostro Signor Jesu Christo es- 
sere compassionevole agli afflitti, quali hanno bisogno de ristoro piu che 
d’ altro. Bascio le mani di V. S. R. 


Dalla prigione alli 23 de aprile 1542. 

Di V. S. R. servitore 
Frate JuLIio de Milano. 

Tali l’ ultime parole che raccogliamo di fra Giulio, in Italia. La- 
sciata ogni speranza di riabilitazione nella sua natìa religione, tentò 
fuggirsene oltr' Alpi, il che gli venne fatto, non sappiamo se a 
condanna terminata o prima ancora, per evasione (1). Riparò nel 
canton Grigione, aderì alla riforma e la predicò a Poschiavo, ove 
assunse l’ ufficio di pastore evangelico, e la propagò e difese a 
Tirano, Teglio, Sondrio e altre località di Valtellina, nè solo colla 
voce, ma pure cogli scritti, ora diretti a raffermare i fratelli nella 
fede, ora a premunirli contro le insidie di Roma e degli Ana- 
battisti. Tra quegli scritti, uno ve n'ha che ci sorprende un poco; 
vogliam dire la sua Zsortazione al Martirio. Altri non glielo 
perdona (2). Per verità, quella esortazione sarebbe stata più di- 
cevole in bocca di un RO o di un Carnesecchi; ma ciò non 


(1) Da una lettera di Curione a Bullingero. in data del 4 marzo 1547, abbiamo 
che era allora intento ad evangelizzare a Poschiavo — ‘ Pusclave Rhetorum 
docet.’ De Porta, Hist. Ref. Eccl. Raet., lib. it, e. 2. 

(2) Giuseppe de Leva, per esempio, 2. c. p. 15. 
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prova che fosse inopportuna. Più volentieri accogliamo la narra- 
zione della passione di Famino da Faenza, se è di lui, come siamo 
inclinati a pensare; imperocchè ivi si riflette propriamente il caso 
suo, con questa differenza però, che le titubanze di Fanino furono 
di brev ora e la sua fede evangelica suggellata dal martirio, men- 
tre che Giulio, dopo il carcere, non conobbe altro dolore che 
quello dell’ esiglio. Ciò detto, ci affrettiamo a soggiungere che non- 
dimeno tutto c'induce a ritenere che la fuga di fra Giulio se- 
gnasse il trapasso ad una vita nuova, che fu per giunta lunga (1), 
scevra, a quanto pare, di incoerenze e consacrata nobilmente all’ a- 
postolato evangelico. Em. ComBA. 


PS. Gli scritti di Giulio da Milano verranno pubblicati prossimamente in 
un volume della Biblioteca della Riforma Italiana. 


UNA FOGLIA 


>» it. 

La mia amica sedeva pensierosa a al fuoco. Perfin la sua 
stanza sapeva oggi di autunno. Di fuori soffiava un vento che faceva 
scoppiettare la fiamma nel camino e tremolare due gran mazzi di fiori 
sbiaditi posti davanti allo specchio. Il chiarore del fuoco scorreva sul 
tappeto, lambiva le pareti, ed i biondi capelli dell'amica luccicavano 
di un bel rosso dorato. Avvolta nel suo scialle, vi pareva come rag- 

gomitolata dal vento. 
— “Quel vent vous amène? ” mi disse quando entrai. 

— Non mi porta il vento, signorina ; io venge “ dal desìo portato.” 

— Come i colombi di Dante. Via, lasciamo gli scherzi, almeno 
per oggi. Son lassa, sconsolata; non lei, ma io sono una povera fo- 
glia sospinta da! vento. 

Così dicendo, socchiudeva i begli occhi. La sua vesta di seta oscura 


strisciava sul pavimento e le sue spalle si rannicchiavano in un bruno 
fazzoletto. 


— Uh! uh! uh! scappa via, scappa, sclamò ad un tratto la sorel- 
lina dall'altro canto del camino. Parlava lento, quasi solenne; strin- 
gevasi al petto un coniglio imbottito, e co' suoi cari occhioni stava 
mirando la fiamma che rosicchiava un pezzo di legno. 

— Le ho letto poc anzi un racconto di fate con quel ritornello, 
spiegò l'amica, ed esso ci lasciò ambedue un po melanconiche. Vero, 
piecina ? 


(1) ** Obiit sera senecta post annum MDLXXI.' De Porta, iDid. 
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Così dicendo, baciavale i begli occhi. Come rassomigliava alla sua 
sorella quella piccina quando, stretta nelle sue spallucce e co’ ricci 
dorati aleggianti in sulla fronte, si rannicchiava nella sua seggiolina! 

— Può gridare il tuo coniglio? domandai. 

— No, ma mugola un poco, rispose la bambina dolcemente. 

E mostrava col dito una larga ferita alla fronte del suo favorito. 
Era tale che n’usciva fuori la paglia. Noi, persone di giudizio, 
demmo in una sonora risata. 

— Un modo singolare di provarne la esistenza, non le pare? sclamò 
l'amica mia. Eppure, soggiunse, quanta gente a cui non è dato al- 
tro modo di provare che sono a questo mondo! Poi subito chiese: 

— È libero stasera? 

— Tutt'altro. Promisi un fewilleton per domattina, e non ne ho 
scritto neppure una riga. 

— Povero martire delle gazzette! A proposito, che cos'è propria- 
mente un fewilleton ? 

— È facile: è una “ petite feuille.” 

— Ho capito. Vedo dove vuole arrivare. 

— Meglio così. M’aiuti dunque. Poco ci vorrà a fare colla foglia 
il fewilleton che mi occorre; non le pare? 

— Il tema, a mio vedere, è troppo serio. Brio, amenità e grazia 
si richiede oggidì nello scrivere, e anche frivolezza, a dir poco. Chi 
pon mente alle cose serie ? 

— Io, per una volta. 

— Ecome s’avrebbe ad esordire? chiesel’amicamia ancora esitante. 

— Ecco, fa d’ uopo fermare dapprima il pensiero principale. 

— Il ponsiero, lo tengo da un pezzo. 

— E sarebbe? 

— Che noi, povere donne, siamo foglie in balìa del vento che ci 
dimena; talchè nulla ci è lecito da noi volere; a nulla ci è dato aspi- 
rare nè pretendere. Mentre che voi altri uomini siete alberi; voi sì 
potete riuscire a qualcosa e crescere liberi, gagliardi, alteri, fin su 
alla volta de’ cieli. 

— Zitto, zitto; non isvelare così intero l'animo suo. Codesto pen- 
siero va celato sotto ’l tessuto leggiadro e morbido della favola. Su 
dunque ; io scrivo. \ 

Ella incominciò: d 

V’era una foglia la quale scontenta del ramo cui pendea sconso- 
lata, anelava salire più alto, in cima all'albero che erge su la fronte 
verso il cielo. Meditò pertanto di spiccarsene e, risoluta, disse un dì 
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al vento: Portami via. E fu menata via e collocata in sull’ erba, 
accanto alle altre foglie che ivi giacevano. Ah! come sera allegri 
laggiù! V'eran foglie verdi e rosse; ve n’era anche di appassite, brune 
e secche. Danzavano la ridda insieme, matte per l'allegria. La nostra 
fogliolina danzava essa pure, figurandosi che il bel giuoco avesse a 
durar sempre. E sognava ben altro ancora, e sperava che la vispa 
auretta dovesse ritornare e prendersela in seno e levarla su fin sopra 
le nuvole e, quando vi pensava, premevale di giungervi. Venne il 
vento, ma le disperse tutte e se n'andò. 

— Ma io bramava volar su verso ’1 cielo, diceva la fogliolina alle 

giovinette compagne ; e si doleva della sua sorte. Ma queste di ri- 
mando : 
E che, verso ’l cielo? Ma non ci si arriva così d'un volo; lo 
dovrebbe pur sapere. È cosa che dipende dal caso ; anzi bisogna es- 
ser nati a siffatto destino. D'altronde, non vi troveresti quel gran di- 
vertimento che ti credi ; tutt'altro. Non stiamo tanto male quaggiù 
in terra. Via, diamoci buon tempo, finchè ce n’avauza. Pur troppo 
verrà tempo che saremo vecchie e secche. Allora avremo i brividi... 
Uh! quando il vento tornerà, che sarà di noi? E tu vorresti ire fin 
d’ora incontro ai pericoli e invecchiare prima del tempo ? Se così ti 
piace, va pure. 

— Ahlioavrei sì caro vedere il sole davvicino, sospirò la fogliolina. 

— Buon pro. Cercati allora qualcuno che ti guidi, ovvero, se sei 
da tanto, provati a volare colassù da te, dissero l’altre. 

E restò sola. È 

— Un vecchio spino, ritto sull'orlo del cammino, avea udito ogni 
cosa, e tra un gemito e l'altre così cominciò a ragionare : 

— Pensaci bene, fanciulla ; non sei la prima ch'io sento parlare 
sì ardita, salvo a mettere giudizio poi, ma un po’ tardi. Molte già mi 
han ringraziato di averle trattenute. Se non ero io, andrebbero tut- 
tavia erranti nelle paludi, come spiriti folletti, tra’ fuochi fatui ed i 
gamberi, Non è savio l’ambir cose straordinarie. L'ambizione è fo- 
riera di guai. Se tu fossi un albero, potresti crescere su ardita, fino 
al cielo, e protendere le braccia nelle nuvole. Ma così come ti vedo, 
fogliuccia meschinella, che vorresti fare ? 


— Se mi riuscirà troppo ardua l'impresa, forse alcuno mi reggerà. 
— Vuoi tentar la prova? Tentala. T'ammonisco però a non sco- 
starti da me, affinchè io possa invigilare la tua pazzerella gioventù. 
— Lo spino strinse la fogliolina nelle sue scarne braccia. Tremava 
tutta la meschina, e quando venivano le prime ombre della sera, e ’1 
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sole mandava l’ ultimo saluto alla vetta de’monti, o quando l’auretta 
mattutina scherzava co’ fiori molli di rugiada, pensava fra sè : Ecco, 
non v'è più alcuno che si dia pensiero di me. 

Quì l'amica tacque per breve istante. Il fazzoletto l'era scivolato 
giù dalle spalle, e parevami che fosse presa come da un tremito. 

— UA! uh! uh! scappa via, scappa, gridò in quel mentre la sorel- 
lina impaziente per l’ interruzione. 

— Scappa, scappa! Dove? Forse alcuno m' insegnerà a volare, di- 
cevo tra me. Volsi lo sguardo attorno attorno, e scorsi in un prato 
molti uccelli neri; parevano assisi in solenne raunanza. Ora batte- 
vano l’ali, ora erano come immersi in profonda meditazione. M’acco- 
stai e vidi, giacente davanti ad essi, il cadavere di un pesciolino. 
Aspettai la fine ; poi di slancio mi portai in mezzo a loro e dissi : 
“ Egregi signori, vi sarebbe tra loro chi volesse essermi così cortese 
da insegnarmi a volare? ”’ Tutti si dettero a guardarmi con grande 
stupore, a cui poco a poco sottentrò una mal celata ilarità. Mi sentii 
ardere dal rossore e, quasi non bastasse, ecco il sole crescermi l’ar- 
sura co’ suoi obliqui raggi. 

— S'udì mai nulla di simile? gracchiò uno. E uti altro: O amena 
ingenuità! 

Stavo per fuggire, quando un terzo, il più giovane e leggiadro, 
fattosi innanzi domandò : 

— Con quale scopo vorrebbe lei imparare a volare? 

— Oh! io bramerei volare per levarmi su verso le nuvole. 

La sua burbera gravità per poco non gli veniva meno; ma, da 
corvo garbato, la serbò quanto potè, e soggiunse : 

— Pochi arrivano tant'alto ; è codesta una impresa per lo meno 
malagevole, massime per lei, che ha troppo gracile costituzione. 
Non se l'avrà a male : io gliela sconsiglierei. 

— Tante grazie, signore. 

Tirai via. Ma quel corvo lì, co' suoi occhioni neri e le sue belle 
piume, l’ ho detto, m'era parso leggiadro, e lì per lì non lo seppi di- 
menticare. Ritornai intanto presso ’1 mio spino. Ivi piansi amara- 
mente. Una mattina mi vide molle di lacrime versate durante la 
notte, e mi sgridò forte. Mi rinfacciò le cure avute per me ne’ dì 
piovosi e ne menò sì gran vanto, che mi pareva mill’anni di uscirne 
lontano. Alfine, il sole riapparì, tirò un leggero venticello che mi 
sollecitava a danzare di nuovo. Non ero più rosea come dianzi ; alle 
punte mi facevo giallognola. Se non che le mie compagne pretende- 
vano che stessi assai bene così ; anzi, dicevano che parevo più bel- 
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lina e che, senza le mie stramberie, avrei avuto ridenti prospettive. 
Così sentenziavano soprattutto gli scarabei e le cavallette, che, nel 
farmi la corte, si facevano gli uni agli altri da paravento, com’ è lor 
costume. Mi spiccai da essi ardita e ristucca. Davvero non curavo 
più quel che pensassero di me. Allora prese a seguirmi un farfallone, 
brillante per verità e grazioso quanto petulante. Un dì, se l'ho a 
confessare, cominciai a invaghirmi di lui alquanto. Pensavo tra me: 
Ecco forse uno che m’ intende, che mi vorrà aiutare. Intanto, non 
s' impunta a farmi la critica. Mi chiese un dì : 

— Non potremmo noi, fogliolina gentile, proseguire insieme il 
nostro cammino? 

Non seppi troppo che rispondergli ; ero incerta, Ma non gli dissi 
di no. E d'allora me l’ebbi sempre accanto. Stanca però di aspettare, 
una volta gli domandai: 

— Quando andremo noi dunque su verso le nuvole ? 

Restò sbalordito. 

— Ma che ubbia è mai codesta di andarsi colassù a sciupare le 
belle ali? Meglio stare dove siamo, fanciulla mia. Ci divertiremo coi 
fiori più gentili, attorno attorno, senza perder tempo a correr dietro 
ai fantasmi. 

Oh! come tosto m’allontanai da lui, e con quale ripugnanza pen- 
sai di poi a colui che m'avea abbagliata! E cominciai a rimpiangere 
in cor mio il bel corvo nero, così dignitoso e così grave... Che for- 
tuna! eccolo, lo rivedo; mi sta dinanzi, tutto serio, pensieroso, im- 
merso come di solito in profonda meditazione. Ma perchè abbassa 
egli così gli occhi in terra? È forse intento a cercar tesori sotto ’1 
musco ? Lo spio ; oimè, che vedo? Egli cava fuori col becco un laido 
verme. Io tremavo tutta ; ma egli, chi 1 crederebbe ? pareva contento, 
appieno soddisfatto. 

Che fare allora? Non sapendo più dove dare di capo, tornai e 
presto dal mio vecchio spino e gli raccontai ogni cosa. Ora mi pento 
di averlo fatto. Per me, era finita. Del farfallone, non ne volevo più 
sapere, per quanto mi ricercasse tuttavia. Quanto al corvo, lo avevo 
amato per averlo scambiato con un'aquila ; chè solo un'aquila, pen- 
savo io, mi dovea prendere un dì per portarmi sopra le nuvole, vi- 
cino al sole. Ma questo era troppo per il mio povero spino. Mi disse 
secco secco che non voleva soffrire più oltre queste mie fantastiche- 
rie e tanto orgoglio dopo tante sconfitte. Mi sgridò sì forte che per 
poco non mì fece uscir di senno. Fuggii traverso le nubi e le tene- 
bre della notte. 
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-— Un! uh! uh! scappa via, scappa, gridò la sorellina ancora una 
volta, ma con voce più flebile e stanca ; chè la sera omai era inoltrata. 
— AN! sì, scappa, fra le nubi e le tenebre.... Di lì a poco danzavo 
nella riviera, in braccio alla sua fresca corrente. Pensavo tra me: 
Ora è finita davvero. M° ingannavo. Essa che ne sapeva più di me 
susurravami all'orecchio : Sempre vivrai, ma non sempre la stessa. 
Ora ti farai più tranquilla e paziente ; e ti verranno meno gli affanni 
ogni dì. Quel che ambivi era grande, sì, era bello; ma chi brama 
tanto deve pur osar tutto o rassegnarsi per sempre. Questo ti rimane 
da imparare e fin d'ora. V-di, io ti reggo e ti porto, e se non è verso 
il cielo, è verso il mare, il vasto, immenso mare, infinito come Lui, 
profondo come i pensieri della Divina Sapienza. Più tardi avrai il 
tuo letto sulla sponda, a piè della quercia che ti portò, e vi giacerai 
colle compagne. Com’esse tu morrai, è vero, ma se non altro, saprai 
perchè dei morire. Questo morire è di pochi eletti. E la quercia an- 
nosa mormorerà sulla vostra tomba, e sarà quello un mormorìo di 
gratitudine; imperocchè ella sa questo molto bene, che dai sepolti 
avanzi della sua povera progenie deve sorgere una nuova primavera. 

La mia amica restò a lungo silenziosa. Poi con voce sommessa : 

— Eppure, eppure avrei avuto sì caro esser l’albero che porta lo 
sguardo su nel cielo! 

— Tu lo puci essere, lo sarai! sclamai commosso profondamente. 
Ma non lasciarti dimenare come foglia, di qua, di là, in balìa altrui ; 
metti radice ferma nel suolo della speranza. Sol da esso salgono ram- 
polli generosi e fiorenti. La fede, o fanciulla, è quella che vede il 
cielo aperto. Oh! potess’ io insegnarti a credere! 

Ella pose la sua mano nella mia. Non era più mesta. 

La sorellina s'era addormentata. Sognava, e un lieve sorriso le 
sfiorava le labbra. 

M. S. 


LE SÈTTE RELIGIOSE DELLA RUSSIA 


ESTE 00 _° 


Russische Seltirer, von Dr. C. Nicolaus von Gerbel-Embach. Heilbronn, 1883. 


La Russia comincia a venire studiata anche sotto l'aspetto reli- 
gioso. Ne fan fede diverse opere che ricorderemo più sotto, e gli ar- 
ticoli, che riviste e giornali, per esempio la L'evue des Deux Mondes, 
a quando a quando ammanniscono a’ lettori. Però, sono sconnesse 
anzi che no le notizie che ivi si leggono. Era tempo che l’arruffata 
matassa ci venisse dipanata a dovere. E questo, per l'appunto, è lo 
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scopo ed il merito dell’egregio scrittore che abbiamo scelto a nostra 
guida. Il nome suo era già garanzia di competenza, di serena impar- 
zialità e di ponderatezza. Ora il libro parla di per sè. Non potendo 
tradurlo, ci limiteremo ad analizzarlo. Così ne daremo la sostanza. 
In quanto alla forma, bisognerà sacrificarla quì spietatamente. Ma 
la traduzione sarebbe stata una profanazione. L'egregio Autore, poeta . 
quando vuole (1), ha penna così eletta che, già per ‘lo bello stile,” 
meriterebbe questo suo scritto venir letto qual’ è, nell'originale. 

A quali fonti attinge il nobile narratore? Sono svariate, nè si 
tratterà di enumerarle tutte. Principali ci sono parse le opere di 
Schédo-Ferroti, di Liwanow, di Filaret, di Iusow ecc. Sono genui- 
ne, e questo monta assai più. L'ordine poi è il seguente : Accennasi 
dapprima all'importanza, alle origini ed all’ indole generale delle 
Sètte russe, nè senza opportuni e preziosi schiarimenti ; quindi se ne 
ragiona a parte a parte; anzi tutto, dicendo di quelle sètte che ri- 
fiutano ogni nozione clericale — e quì sono descritte principalmente 
quelle che hanno un indirizzo mistico e razionalistico — poi discor- 
rendo delle sètte che ammettono ii prete, e che si trovano pertanto 
in relazione, indiretta s’ intende, colla Chiesa ortodossa nazionale. 

Ora incominciamo. 


Là 


Ilraskol-—questonome significa “ dissidenza o scisma” in Russia — 
non è un fenomeno insignificante nella storia delle reazioni religiose. 
Se alcuno si figurò che avesse a sparire davanti al progresso della 
cultura e della civiltà, ora può ricredersi. Il numero dei raskolniti, 
ossia dissidenti russi, è venuto via via crescendo infino a’ tempi no- 
stri. Sotto lo czar Alessandro IT, salì da 10 a 13, forse a 14 milioni. 
L'azione loro e’ interessa per il duplice rapporto che ha colla Chiesa 
e collo Stato. E siccome non la si può spiegare per alcun influsso 
che sia originato in Occidente, così sarà forza rifarsi alle prime ori- 
gini del movimento che le produsse, se vogliamo averne una ragione 
chiara. 

Risaliamo dunque agli annali medievali della Chiesa Russa. 

È noto che nei libri sacri e liturgici usati dalla Chiesa Russa $'in- 
trodussero di buon'ora degli errori di ortografia o altro, meno per 
colpa che per insipienza di copisti, tutti ecclesiastici. Basta, a far- 
sene subito capaci, il ricordare che a’ tempi del rinascimento la Rus- 
sia vedeva chiudersi le sue poche scuole. Mentre abbondavano gli 
analfabeti, difettavano gli scribi idonei a controllare le copie e se- 
gnalarne gli errori. Narrasi che già uno czar, per nome Wassili Yva- 
nowitsch, il quale regnò dal 1505 al 1533, s'era dato premura di far 
collazionare i testi biblici e liturgici; al quale fine avea adoperato 
un dotto monaco del monte Athos, detto Massimo il Greco. Questo 
Massimo avea studiato a Parigi, a Firenze ed a Venezia ; era un’arca 


(1) E autore di un volumetto intitolato : Iteligiòse Dichtungen,ch'èlodatissimo. 
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di scienza per quei tempi. Però, appena si fu posto ad esaminare i 
libri di culto, s'accorse che gli errori vi erano innumerevoli così da 
rendere la correzione senza fine laboriosa. Durava la sua revisione 
da anni, quando si levò contro di lui un'opposizione, la quale invase 
perfin la corte, suscitando pregiudizi contro la greca cultura, tanto 
che lo czar videsi costretto a ritirare la sua protezione al dotto Mas- 
simo. Isolato, questi fu l’anno 1525 sentenziato al bando come “ cor- 
ruttore de’ testi ecclesiastici, ’’ e relegato in un monastero. Visse ivi 
altri 26 anni, con licenza di proseguire nelle sue investigazioni. S'in- 
tende che di poi niuno ardisse por mano a correggere testi. Quelli 
in uso furono approvati com'erano. Un concilio convocato nel 1551 
da Ywan IV il Terribile, al fine di pareggiare quei testi, non sortì 
alcun effetto decisivo. Ancora nel 1617 venne incaricato l’archiman- 
drita Dionisio della tentata revisione, ma già l’anno seguente dovette 
smettere, tanta era l'opposizione suscitata contro l'impresa. Il pa- 
triarca di Moscova finì per tollerare, non solo gli errori de’ copisti, 
ma la fabbricazione di scritti apocrifi che attribuivano al suddetto 
concilio la bagattella di cento capitoli non decretati ! 

Frattanto, la corruzione de’ testi liturgici dava scandalo al di fuori. 
I patriarchi di Bisanzio e di Gerusalemme aveano mosse lagnanze, 
e qualche copia era perfino stata bruciata sul monte Athos. Allora 
sorse Nikon, insigne tra’ patriarchi russi, col fermo intento di pur- 
gare una buona volta i testi ecclesiastici. Ebbe il favore dello czar 
Alessio Michailowitsch, e si presentò animoso al concilio di Mosco- 
va, anno 1654, per far passare in decreto il suo progetto. Incontrò 
resistenza. Diversi membri del concilio, tra’ quali il vescovo Paolo 
di Kolomna, ricusarono la loro firma. Ma Nikon non si lasciò disar- 
mare, nè perdette tempo. Per avere gli antichi codici richiesti per i 
necessari raffronti, si volse al patriarca Paysius di Costantinopoli e 
ad altri colleghi, non che ai monaci del monte Athos. Non furono 
sordi al suo appello. Di lì a poco ricevette non meno di 700 codici. 
Convocato un nuovo concilio l’anno 1655, ancora a Moscova, ne ot- 
tenne decreto che la revisione si dovesse eseguire in base ai testi 
originali autentici. Nel frattempo avea Nikon presentato al patriarca 
di Costantinopoli alcuni quesiti in riferenza al suo progetto. Paysius 
convocò alla sua volta un concilio, il quale condannò l'opposizione 
di Kolomna e seguaci. La notizia di questa condanna pervenne a 
Moscova dopo il concilio del 1665 e quando era già deposto quel 
vescovo, a tempo nondimeno per raffermare l'intento di Nikon. An- 
che i patriarchi di Antiochia e di Serbia, non che i metropolitani di 
Nicea e di Moscova si dichiararono favorevoli. Però l'opposizione 
non veniva meno. Perdurando in Russia l'usanza di benedire con due 
dita della destra— cioè con l'indice e col medio — e sostenendo Nikon 
come più canonica l'usanza di benedire con tre dita, gli oppositori si 
attennero fanaticamente al primo modo, e ciò servì di segnale nella 
lotta. Ma l'opposizione più furente e pericolosa sorse d’ in seno alla 
Commissione di revisione. Era tra’ suoi membri un arciprete, per 
nome Abacuc, incaricato della revisione delle bozze. Quell’Abacuc 
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era ameno più che ’l suo nome; ameno, diciamo, per serupolosità e 
fanatismo. Giunto, nel suo lavoro di revisione, al simbolo niceno, Vi 
s'impuntò come burchiello che dà negli scogli. Leggesi ivi, relativa 
mente al nostro Signore, questa espressione : ‘“ Generato, non fatto.” 
Ma Abacuc era solito leggere così: “ Generato ma non fatto.” Ora 
questo ma designato con piccola vocale, stava per sparire. Abacue 
protestò, e quando gli risposero che i testi greci autentici non dico- 
vano così, ‘“ che m' importa a me il testo greco?” replicò irato il re- 
verendo revisore; ‘ nel mio libro sta come dico io, e basta. ’’ Altro 
esempio. Sogliono i Russi pronunziare i nomi derivati dal greco se- 
condo l’ usanza de’ Greci moderni. Perciò pronunziano la vocale n 
come l’ è, e la consonante e come tn # doppio, dunque ss. Così che 
il nome di Iesus, a mo’ d'esempio, viene pronunziato come se fosse 
trisillabo : /-îs-sus. Se non che, ne’ vecchi codici del rituale, invece 
di /issus leggesi talora soltanto /ssus, però col raddopiamento del- 
l'/ indicato con un trattino. De’ copisti posteriori omisero quel trat- 
tino, per noncuranza o per ignoranza, di modo che parecchi leggevano 
Issus. Ora Nikon ristabilì la prima lezione, sola autentica. Ma gli 
oppositori, analfabeti per lo più, protestarono energicamente : Ab- 
biamo sempre detto /ssus. e così diremo sempre. Tralasciamo di 
menzionare altri punti di dissenso. Ab uno disce omnes. Seguitando 
gli oppositori a ritenere ciecamente come più antico il modo loro, si 
vantarono vecchi credenti, tali si chiamarono, e denunziarono come 
novità ogni lezione o usanza veramente antica, a misura che il pa- 
triarca le ristabiliva. Così veniva la consuetudine confusa colla ge- 
nuina tradizione, ed i veri conservatori erano avuti in conto di no- 
vatori. Quante volte non s'è ciò veduto nella storia della Chiesa, 
da’ tempi di Cipriano fino a ieri, anzi fino ad oggi ? 

Nikon non si diè per vinto. Represse colla forza gli ecclesiastici 
insubordinati. Mandò Abacuc in carcere, poi in Siberia. Lo czar 
intanto, che avealo favorito, cominciò a mostrare di non amare que- 
ste violenze, e si lasciò anche raggirare da’ malcontenti. Il che, ap- 
pena fu inteso, crebb» a dismisura l'odio contro ’1 patriarca. S' udi- 
va, per dire un solo caso, un boiaro chiamare il suo cane col nome 
di Nikon. Un dì si fece a corte gran festa, ma, contro l’ usato, non 
fu invitato il patriarca. Questi mandò un suo boiaro a chiedere il 
perchè; ma il suo messo se ne tornò bastonato. Allora Nikon la- 
sciò la sua sede e si ritirò in un monastero. Era il 10 di Luglio 1658. 
Col suo ritiro, lasciò il patriarca troppo libero campo all’opposi- 
zione. Essa imperversò più furente che mai. Lo czar richiamò dal- 
l'esilio i martiri delle varianti; Abacuc tornd a Moscova e si fece 
a predicare. 

Intanto Nikon durava nel suo Ae Non avea consentito però 
all’ elezione del suo successore. Bisognò convocare un concilio a 
Moscova. Questo fu un “gran concilio.” Ebbe luogo in Dicem- 
bre 1666, presenti due patriarchi. Approvò l'operato di Nikon e, 
tato Maggio 1667, scomunicò quanti n'gavano di accettare le cor- 
rezioni da lui proposte. Se non che, ad evitare maggior confusione, 
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il medesimo concilio tenne Nikon come deposto e fissò con ogni 
rigore le norme da seguirsi pel compimento della revisione. 

Questo atto di deposizione, così illogico e contraddittorio, fruttò 
a Nikon nuove simpatie e adesioni, perfino in casa dello czar. Ei 
visse ancora diversi anni, più o meno malmenato, e morì il 17 
Agosto 1681. 

Or la data della suddetta scomunica segna l'origine del raskol 
ossia della dissidenza russa. Crebbero le agitazioni ; si scatenò il fa- 
natismo fiuo a produrre sanguinarie sommosse, ed Abacuc ebbe a sa- 
lire sul rogo, martire di qualche variante nuova scambiata col testo 
antico. Nikon avea, colle sue emendazioni, salvata la canonica unità 
della Chiesa ortodossa greco-russa. I dissidenti lo predicarono An- 
ticristo. Oltre alle vecchie novità liturgiche, denunciarono talune 
novità sociali veramente nuove; per es. l'uso di radersi la barba, 
di fumare, di frequentare teatri ecc. Si compì la dissidenza, e la 
vediamo poi scindersi in più partiti. Non li possiam tutti ricor- 
dare. Ci basti accennare a’ più interessanti. 

Vi sarebbe quì luogo di ragionare della classificazione di questi 
partiti o sètte dissidenti. Essa non è stata uniforme. V’è per esem- 
pio chi la classificò secondo l'attitudine e contegno loro di fronte 
allo czar, poichè alcune sètte pregano per lo czar, altre no, inve- 
ce; talune lo tengono addirittura per Anticristo. Però i più di- 
stinguono le sètte in altro modo. Per intenderlo, va premesso uno 
schiarimento. La Chiesa greco-russa ha un sacerdozio ch’essa pre- 
tende trasmesso autenticamente dagli Apostoli mediante V’ordina- 
zione. Ha quindi per essa un carattere sacro, inalienabile. Ora, talune 
sétte, pur separandosi dalla Chiesa ortodossa nazionale, riconoscono 
tuttavia quei carattere sacro, benchè con qualche riserva. Invece, 
altre sètte ritengono che da Nikon in poi, regnando l’Anticristo nella 
Chiesa ortodossa russa, è violato, è profanato quel carattere, è nullo 
il sacerdozio malgrado le più autentiche ordinazioni. Quindi riget- 
tano quanto emanò da quella Chiesa fin da quel tempo, nè più ricono- 
scono come valida l’ordinazione ufficiale. Abbiamo così una distin- 
zione delle sètte in due classi: le sette clericali e le sètte anticlericali 


BE 


Cominceremo dalle sètte anticlericali. 

Principale fra queste è la sètta de' residenti al mare, come signi- 
fica alla lettera il suo nome di Pomorey. Hssa ribattezza i nuovi adep- 
ti, e siccome non ha clero, così lascia ad ognuno, perfino alle donne, 
sia la facoltà di battezzare, sia quella di confessare, Non ritiene va- 
lido il matrimonio fatto i preti. In certe circostanze loda, il suici- 
dio, se per lo fuoco, ridgnendolo un battesimo di fuoco. Prega per lo 
czar, ma senza mai intitolarlo imperatore. Quella sètta impiantò di- 
verse colonie, massime nella regione del fiume Wyg, tra "| lago di 
Onega ed il mar Bianco, dove A stabiliti Di per opera di 
Daniele Wikulin, ciò nel 1694. Indi il nome di Danielti di poi 
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applicato agli aderenti ; i quali, coll’assiduo lavoro riuscirono a rin- 
verdire quelle località, in ciò sorretti da un principe per nome An- 
drea Denissow Myschetzki, che del resro esercitò una autorità mo- 
rale soltanto. Egli non disdegnava le più umili cure, eppure trovò 
tempo per scrivere non meno di 119 trattati, lettere etc. Andrea 
ebbe a successore un suo fratello, per nome Simeone. 

Dai Pomorzy o Danieliti si separarono i Filipponi così detti dal 
monaco Filippo sorto a combattere alcune delle massime della sètta. 
I Filipponi rifiutano di pregare per lo czar ed assumono, di fronte 
allo Stato, un’attitudine ostile. Sono assai fanatici ; ribattezzano per- 
fino i Danieliti che passano nelle lor file. Il battesimo di fuoco, nel 
senso molto singolare di già accennato, è appo loro in grande onore. 
Filippo si arse con 30 compagni, colla massima solennità. Narra 
Schedo-Ferroti che un intero villaggio di 1700 abitanti perì volon- 
tariamente nelle fiamme. i 

Altra sètta : i Capitoni. È più antica della precedente, poichè fon- 
data da uno degli avversari di Nikon. Ritiene pur essa l'usanza del 
battesimale suicidio per lo fuoco ; celebra la comunione in modo biz- 
zarro, colla distribuzione di uva secche. 

Più rinomata è la sètta de’ Teodosiani, chiamata così dal nome di 
uno de’ suoi membri, Teodosio Wassiljew. Originò essa nel territorio 
di Nowgorod. Teodosio venne mandato nel 1692 verso le parti di 
Narwa, a stringervi alleanza con amici; passò due anni appresso in 
Polonia e fece ivi di molti proseliti. Insegnava, nè senza efficacia, 
che l’Anticristo avea omai assoluto predominio nella Chiesa Russa; 
rigettava il sacerdozio e tutti i sacramenti ; ribattezzava tutti i neo- 
fiti; i cibi compri da altri voleva purificati per l’uso de’ suoi. Morì 
prigione l’anno 1711. La sètta si propagò in molte regioni della 
Russia, e anche in Austria, Prussia e Polonia. Ebbe ferma stanza in 
Pietroburgo dall'anno 1748; ma in Moscova raggiunse il massimo 
suo splendore, per la grande abnegazione e munificente liberalità 
spiegata in quella città, nel 1771 durante la peste, da Eiia A. Ko- 
wylin. Elia resse la comunità di Moscova per 38 anni, ammirato da 
tutti, trattato dalla corte con riguardi, talchè gli venne fatto di ot- 
tenere privilegi che durarono più di mezzo secolo. Lo czar Niccolò, 
fu colui che li cassò, il 21 Dicembre 1853, senza però riuscire a di- 
struggere la sètta. 

Tra le più pericolose di queste sètte che non vogliono preti, è 
quella dei Pellegrini, che in russo diconsi vuoi de’ Stranniki, vuoi 
de’ Beguny. La fondò un disertore per nome Eufemio. Fin da fan- 
ciullo avea apprese le massime della dissidenza. Entrò l’anno 1762 
neiîe file de Filipponi. Un asceta vagabondo, chiamato Twan, lo per- 
suase che la pietà consiste, innanzi tutto, nel ‘“ fuggir di continuo 
l’Anticristo. ” Si battezzò ; arruolato nelle milizie disertò e si na- 
scose presso i Teodosiani di Moscova, de’ quali bramò diventare 
capo. Non vi riuscì, e allora piantò nuova sètta. L'ideale de’ Pelle- 
grini è questo : rottura tanto collo Stato che colla Chiesa, e intere 
separazione. Di moralità un po’ libera, condannano le nozze, perchè 
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non sacre, e vivono nel concubinato, covando germi di comunismo. 
1 Pellegrini si distinguono in due specie : la prima è dei più rigidi ; 
la seconda, più laica, è composta di coloro che vivono in rapporto 
colla società civile. di 
Rozza, quasi selvaggia è la sètta de’ Flagellanti. I quali, assunto 
in origine il nome di Christowstschina, ossia sètta di Cristo, furono 
detti invece Chlystowstschina, che vuol dire altra cosa. E un / in- 
vece dell’, ma basta perchè il nome significhi ‘ flagellanti.” Hanno 
costoro una gerarchia abbastanza singolare, così composta : un Cri- 
sto, una Madre di Dio, un profeta ed una comunità designata col 
nome di “ nave.” Vantano rivelazioni. Le origini della sètta risal- 
gono al regno dello czar Alessio Michailowitsch. Essa pretende avere 
avuto a fondatore certo Daniele Philippowitsch, e ricevuto da lui 12 
comandamenti. Vuolsi che il primo discepolo dì costui, per nome 
Iwan T. Suslow, giustiziato dalle autorità, poi risuscitasse. Altri 
pensa che il Suslow venisse semplicemente graziato. Di quì la sua 
improvvisa apparizione, e la leggenda. Le lor divozioni sono alquanto 
caratteristiche : esse consistono nel canto di speciali canzoni, in as- 
sidue flagellazioni e simili penitenze che hanno per effetto di esal- 
tarli soprammodo. Nel colmo dell’esaltazione i profeti recitano le 
lor visioni. Prima di sciogliersi si fan lecite certe cose che il tacere 
è bello, anzi, doveroso, giacchè essi medesimi prescrivono il silenzio. 
Non senza relazione co’ Flagellanti è la sètta de’ Mutilatore, detti 
in rasso Skopzen. S' infliggono una mutilazione cui dà luogo una in- 
terpretazione, non nuova per verità, delle parole di Matteo x1x, 12. 
Al principio operavano quella mutilazione con un ferro rovente, 
affin di chiamarla un battesimo di fuoco. Poi adoperarono il coltello, 
serbando il ferro rovente per cessare l'emorragia. Tra coloro che con- 
tribuirono a fare nota quella sètta, va ricordato un contadino per 
nome Kondrati Seliwanow, che visse attorno l’anno 1770. Il suo 
ascetismo impressionò forte l'animo di una vecchia cameriera chia- 
mata Akulina Iwanowna. Già monaca, questa fece ora nella sètta la 
parte di Madre di Dio accanto alla profetessa Anna Iomanowna. 
In una riunione, presenti 70 persone, quelle due donne giunsero a 
siffatto eccesso di esaltazione da proclamare Seliwanow ‘ vera in- 
carnazione ” della divinità e salvatore di fronte all’Anticristo. Allorz 
Seliwanow agì con ogni autorità. La czarina Caterina II ordinò ai 
magistrati di trattare quei sèttari come infermi. Però Seliwanow ca- 
gionò tanti disordini, che fiuì per farsi flagellare e mandare in Si- 
beria, circa l’anno 1775. Visse ivi pressochè libero. Molte leggende 
si narrano intorno le sue sofferenze, fino a venir fuori con una specie 
di evargelo della sua passione. Vide i più fidi seguaci pellegrinare 
fino a lui e ricevere i tuoi comandi. Tornato dall'esilio, morì il 20 
febbraio 1832 in età di112 anni, secondo la diceria. Erano i Mu- 
tilatori gente benestante per lo più, e parecchi anche ricchi. Aspet- 
tavano l’età dell'oro. Applicandosi quel luogo dell'Apocalisse, VII, 4, 
xIV, 8, 4, ov'è fatta parola de’ 144 mila “ segnati” e ‘“ comperati,” 
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dicevano che l’età dell’oro avrebbe incominciato appena il numero 


loro fosse salito a tanto. 

Una associazione derivata da’ Flagellanti, è quella che professa 
un culto a Napoleone I. Uscì fuori circa l’anno 1820. Ve n° ha un'al- 
tra ancora, detta dei Saltatori, perchè danzano come saltimbanchi, 
e n’ hanuo per di più i costumi. 


III 


Le sètte anticlericali di cui abbiamo fin quì ragionato son fondate 
sopra la storta interpretazione di testi biblici. Ve n' hanno altre 
che sono d’ indole diversa, più indipendente e più mistica ad un 
tempo. Fra queste spiccano la sètta de’ Ducoborz ossia “ disputa- 
tori dello Spirito, ’’ e la sètta de’ Molocani ossia ‘“ consumatori di 
latte. ” 

La sètta dei Ducoborzi originò attorno l’anno 1785 e trovò ade- 
renti solo tra’contadini. La sua dottrina è una mistura di nozioni 
razionalistiche e mistiche. Vi si riscontrano analogie col quakerismo 
e coll’anabattismo. Il contadino Silvano Kolesnikow contribuì, alla 
fine del secolo scorso, a prosperare la sètta ; ma più di lui Saweli 
Capustin, qualche anno appresso. Era questi un sott' ufficiale licen- 
ziato. Niuna sètta era giunta come quella de’ Ducoborzi alla totale 
negazione de dogmi. La nozione di Dio v'è come volatilizzata, su 
per giù come nel panteismo. Negano la vita futura, però ammettendo 
la migrazione dell’ anima in altro mondo o in altro corpo. Spingono 
il principio di eguaglianza a cotale eccesso che, secondo essi, fan- 
ciulli, adulti, vegliardi, tutti han diritto ad eguale riverenza. 

I Molokani sono un ramo della setta de' Ducoborzi. Ne cagionò 
la separazione Simeone Uklejin. V' è chi pensò a far risalire questa 
sètta, insieme colla precedente, a’ vecchi Bogomili, ciò per l'analogia 
che osservasi in talune sentenze e pratiche speciali. Checchè ne sia 
dell'origine sua, è un fatto che nella sua forma nota oggidì, il movi- 
mento de’ Molokani non è vissuto più di cent'anni. I Molokani le- 
vano a cielo la S. Scrittura, salvo a sciuparla colle loro interpreta- 
zioni. Dannosi per “ veri cristiani spirituali, ’? di fronte agli altri che 
sono ‘mondani.’ Rigettano tutti i concili e stimano di avere la 
vera, la primitiva religione di Cristo. Alcuno li paragonò ai presbi- 
teriani, però ammettendo che sono inferiori a questi per chiara e 
logica sistemazione delle credenze, la teologia loro essendo ancora 
informe. Sobri, laboriosi, i Molokani hanno trà le singolarità loro 
questa, di credersi obbligati a dare asilo ai fuggiaschi. Citano quì 
Numeri XxXXxv, 6. 

Dalla sètta de’ Molokani uscì un rampollo comunista detto degli 
Obstschije, per opera di Massimo A. Popow. Ciascuna comunità 
fondata da questi eleggevasi 12 apostoli, ed avea comuni i beni. Po- 
pow spadroneggiò nel modo più brutale. Se avanzano aderenti, vo- 
gliono essere oltre il Caucaso. Ad ogni modo si può dubitare che la 
comunanza de’ beni sia sempre in vigore. 
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Accanto ai Molokani sorsero i Subbotniki o Sabbatisti. Ritengono 
obbligatoria l'osservanza del Sabato e diverse altre pratiche dell’An- 
tico Testamento. 

Tra le sètte già segnalate, de’ Flagellanti e de’ Molokani, vediamo 
apparire quella degli Scialoputi. Essa pure sa di misticismo e più 
di razionalismo. Sfugge ad una precisa analisi, tanto è vaga, vaporosa. 

Quindi vengono i Nemoljaki, cioè coloro che ‘“ non pregano, ’ ed 
i Wosdychanzy, ossia i “gementi.” Corre tra essi poca differenza. 
Rigettano ogni simbolo, volatilizzano il senso scritturale, non vo- 
gliono divozioni esteriori. Fondatore della prima fu un cosacco per 
nome Gabriele Simin. Insegnava costui a distinguere quattro età o 
stagioni del mondo: la primavera, dalla creazione a Mosè; l'estate, 
da Mosè a Cristo; l'autunno, da Cristo all'anno 1666; l'inverno, 
dal 1666 a’ nostri dì. 

nota inoltre una sètta chiamata de’ Nenasci, ‘ non nostri, ’’ op- 
pure de’ Moltschalniki, “ silenti.” Essi si spingono fino alla totale 
negazione della S. Scrittura, della vita futura, dell’esistenza di Dio 
e di qualsiasi religione. Quell’atea sètta dev'essere stata fondata da 
un Teodosiano per nome Wassili Schischkin. 

Sètta negativa perfin nel nome suo è quella de Njetwzyo Njetschiki, 
cioè di quelli che “dicono di no, ’’ Se fosse sorta a’ nostri dì, è certo 
che la si crederebbe ispirata a talune massime di Schopenhauer e 
Hartmann, tante sono le analogie che presenta con esse. N° è deri- 
vata una particolar sètta, detta de’ Shiwyje Pokoiniki, ossia dei 
“trapassati,” fondata dal vecchio Abrossim. Insegnò costui che Dio 
essendosi riposato il settimo dì, si fu mentre riposava che il male sì 
propagò. Finchè dura il settimo giorno, vane sono le preghiere ; si 
vive una vita di castigo e il nascere è disgrazia. La missione reden- 
trice di Cristo non viene da Abrossim neppure considerata. 

Menzioniamo infine la sètta degli Stundisti. Se l'origine del nome 
è tedesca e indizio d’ influenza venuta da Occidente, diversa è l’ori- 
gine del movimento propriamente detto, che ha indole razionalistica, 
scopo di riforma individuale, indirizzo nazionale, e si è propagato 
massimamente tra’ contadini della Russia meridionale. Vi sì scorge 
una deviazione da quello de’ Molokani, che assunse forma positiva 
mercè l’azione di Michele Ratuschny, principal fondatore. Dalla Cri- 
mea andò penetrando in varie provincie. S'è fatto ammontare il 
numero degli aderenti a 400 mila. Gli Stundisti attribuiscono ai sa- 
cramenti un valore meramente simbolico; applicano il battesimo ai 
soli adulti; professano perfetta uguaglianza ed una fratellanza a fatti. 
Al principio non volevano riconoscere alcun governo, dicendosi veri 
cristiani e “non di questo mondo.” Poi si piegarono. Ma condan- 
nano ogni traffico, e, in generale, la proprietà privata o individuale. 
Gli Siundisti non hanno\nè chiese, nè oratorii; si radunano nel- 
l’officine, nelle stalle, ecc. 


LV 
Abbiamo detto fin quì delle sètte anticlericali. Resta che ricordiamo 
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altre sètte, le quali, per quanto dissidenti, pur non ripudiano nè 
l'istituzione del clero, nè l’ ufficio del prete. 

Menzioneremo in prima la setta di Kershenetz. Prese il nome da 
un fiumicello al quale stabilironsi i primi aderenti, dopo lo scisma. 

Un monaco per nome Giobbefondò un’altra sètta circa l’anno 1667, 
tra’ Cosacchi, presso la riviera Tschira. 

Altra sètta, e questa fra le più ragguardevoli, è quella che apparì 
in sull’ isola Wetka, nel fiume Sosh, affluente del Dnieper. Alcune 
comunità emigrarono poco dopo il 1667 in Polonia, ove trovarono 
sicuro asilo. I coloni dell’ isola Wetka si elevarono tosto al numero 
di 40 mila. Di gran parte della loro prosperità eran debitori a certo 
prete Teodosio, da ron confondersi col prenominato suo omonimo. 
Fi li resse coadiuvato da un suo fratello. L’azione di questa sètta si 
estese sopra di altre, e ne rampollarono altre minori: per esempio 
quella suscitata dal diacono Alessandro che non avea per valido 
l’olio santo preparato da Teodosio, e quella de’ seguaci del monaco 
Epifanio, il quale sì diè per vescovo, ma con documenti falsi. 

Da Starodul, centro principale della vecchia dissidenza, uscirono 
diverse associazioni o confraternite, fra le quali fu quella di Tscher- 
nobol. Passata in Polonia, vi tolse il nome. Crede prossima la fine 
del mondo, condanna il giuramento ecc. Un'altra ebbe il nome dal 
prete Feodor Suslow, suo maestro, e si distingue per i rigori del 
suo rito battesimale e per l’ importanza che annette alla tradizione 
apostolica per l'imposizione delle mani. Altra aneora si raggruppò 
sull’ Irgis, confluente del Volga. Ma più importante, come centro, 
fu Moscova. Nelle quistioni che dividono queste sètte, trattasi più 
dell’olio santo che di dogmi. Le sètte russe esistenti in Austria, in 
Romania, in Bulgaria, nella Turchia europea, sono per lo più sa- 
cerdotali quanto all'indirizzo loro. E ve n’ hanno perfino nell'Asia 
Minore, dove annoveransi da 9 a 11 mila dissidenti. Più degne di 
menzione, fra codeste diverse colonie, è quella di Austria. Vi son 
noti questi coloni massimamente col nome di Zipowani; godono 
fama di gente sobria, laboriosa, tranquilla. Non ci faremo a narrare 
le vicende loro, tuttochè provocassero l’ ingerenza del governo russo. 
Taceremo de’ Pafnuti di Londra e de’ rapporti loro cogli agitatori 
rivoluzionari della Libera Tipografia Russa, in quella città. Se questi 
tentarono, per i fini loro, di rimorchiarsi quelli, però non vi riusci- 
rono. Basti il dire che i Pafnuti scorgevano nell’appellativo di Liberi 
Pensatori il numero della mistica bestia. E sì che il calcolo, questa 
volta, tornava giusto: proprio 666. Vero è che tornò giusto già 
tante volte. 

Prima di chiudere questi cenni, va ancora segnalato un partito 
dissidente che si avrebbe a chiamare medio, se non di conciliazione. 
È quello detto di Zedinowerzy. Originato in Moscova l’anno 1800, 
questo movimento venne già legalmente riconosciuto mediante un 
ukase del 27 Ottobre dello stesso anno. I suoi preti sono approvati 
dalla gerarchia ortodossa nazionale. 


S' intende che non teniam conto in queste note di piccoli movi- 
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menti recenti, appena costatati. La nostra è rassegna di un libro 
pubblicato cinque anni fa. £790, più non domandare. 

Terminiamo con poche cifre di statistica. I dissidenti russi am- 
montano, dicevamo in principio, a 14 milioni o giù di lì. Ora questa 
somma andrebbe suddivisa grosso modo come segue : 

Dissidenti clericali: 3 milioni. 

Dissidenti anticlericali: 8 milioni. 

Dissidenti varii, d’ indirizzo indefinito: 1-3 milioni. 

AoNIo LETI. 


n___—_—_——__-.y---{| T--t' TT 


CHIESE GIUDEO-CRISTIANE NEL 1601 


ARTI TE 


Sotto questo titolo, il sig. O. Jalla scrive nel Faro il cenno 
seguente: 

Sin dal 1882, un rabbino della Bessarabia nella Russia meri- 
dionale, per nome Giuseppe Rabinowitz, mosso dalle incessanti 
vessazioni cui gli Ebrei vengono fatti segno colà per parte degli 
ortodossi, si rifugiò nella Palestina. Quivi giunto, immerso nei suoi 
tristi pensieri, lo spettacolo delle rovine di Gerusalemme lo con- 
vinse, che non esisteva rimedio umano all’ attuale desolazione d’ I- 
sraele. Egli si sentì allora indotto a leggere il Nuovo Testamento, 
e s’ accorse così ben presto come la causa della maledizione del suo 
popolo consistesse nell’ aver rigettato il Cristo, mentre pertanto 
nella persona di Cristo sono concentrate tutte le sue speranze na- 
zionali. Fece tosto ritorno nella patria intieramente racconsolato 
e quivi riescì a condurre al divin Salvatore i propri figli, poi Ja mo- 
glie, e poco a poco un gran numero di Giudei, nella sua città X2- 
cheneff, capitale della provincia con 95,000 abitanti, L'intiera sua 
attività fu oramai diretta a fondare fra connazionali una Chiesa di 
credenti in Gesù l’ aspettato Messia, senza per questo abbando- 
nare le loro antiche tradizioni: esattamente come fece la Chiesa 
apostolica nel suo principio a Gerusalemme. Al fine di acquistar 

maggior sicurezza ed influenza, Rabinowitz entrò in corrispondenza 
con parecchi teologi di grido (fra cui Delitzsch a Leipzig, Saphir 
e Wilkinson a Londra) e finì col recarsi personalmente in Inghil- 
terra, dove approdò addì 26 Dicembre 1886. Tutti i periodici ebrei 
della Russia fecero menzione di questo viaggio. Passando poi a 
Pietroburgo, egli ottenne dal governo il riconoscimeato ufficiale 
della sua Chiesa giudeo cristiana, e la licenza di predicare e spar- 
gere liberamente il Vangelo senza dovere dipendere dal patriarca 
ortodosso nè dai rabbini. Le ultime notizie date in agosto dal prof. 
Delitzsch, ci parlano di non meno di 50,000 Ebrei divenuti cristiani 
nella sola città di Kischeneff: mentre lo scambio attivissimo di 
lettere che Rabinowitz mantiene cogli Ebrei delle varie parti della 
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Russia, gli testifica i progressi incredibili che va facendo il mo- 
vimento religioso da lui iniziato, coll’ aiuto delle S. Scritture. 

Limitiamoci ad un breve cenno di quanto si va a quel modo 
producendo nella fredda Siberia: Vent’ anni fa un Ebreo polacco, 
Giacobbe Zebi Scheinman, avendo confessato Gesù come il Mes- 
sia, una congiura venne ordita contro di lui, e dietro una falsa 
accusa egli fu deportato nella Siberia. Quivi nel corso di quest'anno 
egli sentì parlare del Rabinowitz, e caudiuvato dalle istruzioni 
ricevute da questi, egli cominciò ad evangelizzare i suoi dintorni, 
ed ha ora formato un fivrente nucleo giudeo-cristiano. 

Un movimento consimile ha luogo al presente nelle vicinanze 
di Buda-Pest, capitale dell’ Ungheria. Il promotore del medesimo è 
il dottore F. Lichtenstein, che durante 35 anni è stato l’ eloquen- 
te rabbino della sinagoga di Tapio Szète. Costui nell’ inverno 
1886, leggendo il Nuovo Testamento, si accertò che Gesù è il 
Messia e subito sì pose a spiegare la propria scoperta nella sina- 
goga e mediante la stampa. I rabbini suoi colleghi tentarono ogni 
mezzo, danaro, promesse, minaccie onde obbligarlo a ritirarsi, op- 
pure ad abbandonare la sinagoga. Ma egli riman fermo; e soste- 
nendolo i suoi uditori con molto affetto, è da prevedersi che quel- 
l’opera non riescirà da meno di quella di Kischeneff. 

Nell'ultima radunanza annua degli amici d'Israele tenuta que- 
st’ estate a Basilea si potè con giubilo certificare, che veramente 
s avvicinano nuovi tempi per il popolo eletto: oltre alle notizie 
precedenti, si venne a sapere che nella Bukovina in Galizia (Au- 
stria) una nuova Chiesa giudeo-cristiana è in via di formazione; 
nella Svezia le speranze sono pure molto vive e finalmente in varie 
parti della Germania gli Ebrei accolgono l’ annunzio evangelico 
in un modo del tutto benevolo ed amichevole atto a far cader le 
braccia oramai all’ odio persecutore della Lega anti-semita. 


NOTIZIE SOPRA ’L PROGETTO DI UNIONE 
TRA LIBERI E VALDESI 


T_T T T_T 
(FINE) 


Abbiamo pubblicato nello scorso numero l’ ultima deliberazione 
sinodale de’ Valdesi sopra ’l progetto d’ unione. Non dicemmo però 
come fosse motivato, e importa il dirlo. Togliamo quei motivi alla 
stessa relazione incaricata di riferire su questa materia, giusta il re- 
soconto ufficiale del Sinodo. 


Non è necessario di rifar da capo la storia del progetto d’ Unione colla 
Chiesa Libera. Ognuno sa che esso ebbe nascimento nel 1884, nel convegno 
di Fiesole, e che il Comitato comunicò la proposta al Sinodo di quell’anno 
medesimo. Certo, sarebbe stato desiderabile che il Sinodo avesse detto al- 
lora al Comitato: Andate, e trattate su questa o quella base ben. definita. 
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Ma, chi era preparato allora a dare al grave problema che si presentava 
una soluzione soddisfacente, avanti di avervi riflettuto sopra lungamente? Il 
Sinodo incaricò il suo Comitato di trattare col Comitato della Chiesa Libera, 
nella speranza che la soluzione che sarebbe stata presentata in un progetto 
concreto, avrebbe soddisfatto le due parti. Il progetto venne nel 1885; ma, 
anche allora, il Sinodo non si sentì libero di sciogliere la quistione prima di 
avere consultate direttamente le Chiese. Solo dopo questo lavoro di prepa- 
razione, l’ assemblea sinodale del 1886 credette di aver trovato la via da se- 
guire, e adottò, con animo più libero, le modificazioni che vi sono note. Que- 
ste modificazioni furono esaminate dalle Chiese Libere, le quali. nella loro 
Assemblea Generale di Firenze (maggio 1887), le hanno respinte ad unani- 
mità, coll’ approvazione dell’ ordine del giorno che è stato trasmesso al no- 
stro Sinodo. Quest’ ordine del giorno domanda una risposta, e voi ci avete 
incaricati di redigerla. i 

Il primo sentimento da esprimere, è quello che già è stato espresso in 
quest’assemblea e fuori, in più d’ una maniera, e che abbiamo tutti nel cuore, 
un sentimento, cioè, dl rincrescimento. Noi deploriamo la decisione che l’ as- 
semhlea della Chiesa Libera ha creduto suo dover di prendere. Il Sinodo del 
1886 aveva fatto un gran passo per avvicinarsi alla Chiesa Libera; ci rincre- 
sce che la Chiesa sorella abbia risposto: ‘* Noi non faremo un passo di più; 
ci atteniamo ‘alla risoluzione del 1885.” 

Sì, è nostro convincimento che nella quistione difficile del nome, il $i- | 
nodo aveva fatto un gran passo. 

Il nome di Valdese è un nome secolare. Non è stato inalberato volonta- 
riamente nè per un sentimento di venerazione esagerata per un uomo. Valdo 
non ha statue nelle valll; il suo nome non vi è venerato in modo supersti- 
zioso, come lo è, talvolta, il nome di Lutero in paese luterano: non sonvi 
scritti suoi per velare, in qualche modo, l’ autorità suprema delle Sacre Scrit- 
ture. Si potrebbe dire invece, che se Valdo ha lasciato uno scritto, gli è pre- 
cisamente la traduzione delle Scriture in lingua volgare e che il suo aposto- 
lato è in favore del diritto di leggere e del dovere di spandere la Parola di 
Dio. Perciò, quando ci si dice: Chiamandovi Valdesi voi inalberate un nome 
d’ uomo, noi abbiamo il sentimento che quella obbiezione non risponde alla 
realtà, e pertanto non ci convince. 

Qnesto nome, aggiungesi ancora, è ostacolo all’ opera d’ Evangelizzazione. 
Se ciò fosse provato, sarebbe dover nostro di abbandonarlo immediatamente. 
Ma fintantochè il nome Valdese è rispettato da tutti coloro che conoscono 
la storia del nostro piccolo popolo; fintantochè le Chiese della missione da 
Milano a Roma, da Roma a Napoli, dicono: Noi ci teniamo, non si può dire 
che quel nome sia d’ ostacolo all’ avanzamento del Vangelo. 


D' altra parte, ognuno sa che la nostra Chiesa è riconosciuta dallo Stato 
sotto quel nome. Taluno mostra di far poco caso d'un simile privilegio ac- 
cordato nel 1848, quale riparazione tardiva delle crudeltà passate, e ci si ri- 
sponde col parere d° un avvocato celebre che non vede obiezione a che il 
governo riconosca la ‘Chiesa Evangelica d'Italia.” Francamente, questo non 
ci pare savio. Che cosa vale il parere d’ un avvocato, sia pure un Tajani, 
per diminuire l’importanza d’ un riconoscimento legale assicurato alla no- 
stra Chiesa sotto il nome ch’ essa porta? Fino a tanto che non ci si presen- 
teranno motivi più serii d’ abbandonare il nome Valdese, non vi sarà alcuno 
che possa domandarci di sacrificarlo alla leggiera per fare quel che si chiama 
un salto nel buio. 

Il Sinodo del 1886, tuttavia, ritenendo questo nome per la Chiesa nel suo 
insieme, aveva dichiarato non volerlo imporre alle singole congregazioni. 
Aveva loro riconosciuto un diritto, che in sè è una anomalia, di chiamarsi 
semplicemente Chiesa Evangelica di... Di più aveva detto: Se il numero dei 
membri della Chiesa Unita aumenta in numero considerevole, dimodochè in- 
vece di 10 deputati della Missione, ne abbiamo, per esempio, 100; ovvero 
ancora, se il movimento verso l'unione si generalizza in modo che altre de- 
nominazioni si uniscano alla\Chiesa Unita per formare la Chiesa Evangelica 
d’Italia, allora, ecco il nostro\nome, noi lo deponiamo sull’ altare. 

Tutte le beffe e tutti i ragionamenti del mondo, non distruggeranno 
questo fatto. Ciascuno di noi ha sentito, votando l’ anno scorso, l’art. 5 mo- 
dificato, che tale era la sua portata. - : i 

Ora gli è a questo passo avanti che la Chiesa Libera ha risposto: Noi 
non possiamo fare un sol passo di più verso di voi. I: 

Noi, deplorando questa decisione, la rispettiamo. Noi riconosciamo in 
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questa risoluzione inattesa, un segno evidente che 1’ ora dell’ unione non è 
ancora suonata. Ci resta, per il momento, da percorrere una distanza che nè 
l'una nè l’altra delle due Chiese si sente libera di percorrere. Altro non ci 
rimane che riconoscere, in questo fatto, una direzione provvidenziale, come 
l’ hanno fatto, in simile circostanza, la Chiesa Libera e la Chiesa Presbite- 
riana Unita di Scozia. 

Vorremmo però esprimere ancora il desiderio di vedere le due Chiese che 
si sono avvicinate. in questi due anni, coltivare vieppiù le relazioni fraterne, 
e fare progressi nella cooperazione cordiale. Se, a quest’ ora, l'unione non 
si può effettuare, rimane però il dovere di prepararla per l’ avvenire. 

E la via da seguire, è quella della pace e della fratellanza. Ad. Monod 
ha osservato molto giustamente che il mezzo di serbare “ l’unità dello Spi- 
rito,” è “ il legame della pace.” Viviamo in pace, “l’unità dello spirito °° ne 
sarà accresciuta, e dessa è la vera base, la sola efficace d’ ogni unione ec- 
clesiastica.” 


Dopo queste preliminari riflessioni veniva 1’ ordine del giorno si- 
nodale già noto, il quale vediamo inserito negli atti ufficiali all’ ar- 
ticolo 21. Questo atto veniva poi notificato dalla presidenza del Si- 
nodo al Comitato della Chiesa Libera nel modo che segue: 


Caro signor Presidente e cari fratelli, 


La Ven. Tavola ha presentato al Sinodo testè tenuto a Torre Pellice, la 
lettera contenente l’ ordine del giorno votato dall’ Assembtea generale nella 
decorsa primavera riguardo ‘ alla desiderata Unione delle due Chiese, per 
l’opera importantissima di evangelizzazione, che offre vieppiù gravi difficoltà 
e vieppiù richiede intiera e forte cooperazione. 

Alla formale unione ha fatto inciampo un nome. Come è stato dichiarato, 
il passato Sinodo avea posto sull’ altare il nome di Chiesa Valdese in vista 
dell’ unione delle Chiese in Italia, e ve lo lasciava solo aspettando 1’ ade- 
sione di altre denominazioni ‘o l° accrescimento dell’ opera nostra per consu- 
mare il non lieve sacrificio, e già ne votava la soppressione nella denomi- 
nazione delle singole chiese, in guisa che in faccia al pubblico non ci sarebbero 
più che chiese evangeliche (1). L' Assemblea Generale non ha stimato di 
potere retrocedere a mezza strada, e il Sinodo non si è sentito di fare d’ un 
tratto la strada intera: le due Chiese però si sono avvicinate ed intese. 

Invece di cooperare in unione formale, converrà dunque principiare in 
unione anzi in unità di spirito serbando il legame della pace, e con questa 
conseguire l’ intento. 

Tale è il sentimento che ha ispirato il seguente ordine del giorno votato 
ad unanimità. (Vedi s 21 degli Atti). 

Nel trasmettervi la votazione del Sinodo, amatissimo Presidente e cari 
fratelli, vi stringo fraternamente la mano, abbondando nel buon desiderio 
d’unione intima, lieta, benedetta dal Signore, nel quale sono e resto 


Vostro affezionatissimo fratello, 


PaAoLO GEYMONAT, Pres. del Sinodo. 


(1) Il nostro Presidente, antico e caldo amico, come tutti sanno, dell’ Unione, ha 
forse dato un senso un po’ troppo conforme alle sue speranze all’ Articolo votato 
dal Sinodo. Esso infatti dà facoltà ad ogni singola chiesa di non conservare o 
prendere il nome di Valdese e di chiamarsi semplicemente Chiesa Evangelica di... 
ma lascia indubbiamente facoltà alle Chiese che hanno quel nome di conservarlo se 
lo desiderano, almeno sino a tanto che la Chiesa Unita non abbia preso il nome di 
Chiesa Evangelica d’Italia (Nota redatta dietro autorizzazione del Dr. Geymonat) 

E. MEILLE, v. PD. 
G. D. A. Hueox, seg. 
G. GARDIOL, 8€9. 
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Questa lettera ebbe dal venerato sig. Gavazzi cortese risposta : 


Ottimo Professore e confratello: 


Grazie della partecipazione inviatami intorno ai deliberati del Sinodo Val- 
dese. Mi unisco a Lei nello augurarci che fra noi continui e sempre più si 
rafforzi quella fraterna Unione che coltivammo fin quì, specialmente negli 
ultimi anni. E stringendole fraternamente la mano, mi creda 


sempre suo affezionatissimo in G. C. 
ALESSANDRO GAVAZZI, Pres. 


Al Reverendo Professore 
PAOLO GEYMONAT, Pres. 


Quelle parole provano che il fiato emesso nella quistione del- 
l'unione — e non fu poco — non andò tutto sprecato. Se al primo 
slancio si aggiungerà un po di perseveranza, la meta non isfuggirà. 

Ora volgiamo lo sguardo all’estero, per vedere come continuò la 
discussione nel Aree Church of Scotland. Ecco dunque, in prima, 
due lettere dei Rev. signori MeDougall e L. Conti. Quel giornale le 
inserisce ‘ with great reluctance ” nel numero 1 ottobre. 

Prima la lettera del rev. sig. MeDougall: 


BRIDGE OF ALLAN, 
SCPELZISSÀ, 


DEAR SIR,—I regret anything like controversy at this time about Italian 
affairs, as I earnestly hope the union of the Churches will yet be accomplished, 
and that even this week the Waldesian Synod may have done something to 
make the union possible, as the Free Italian Assembly implored it to do. But 
Dr. Prochet’s letter in your August issue is such that an auswér is necessary, 
and no one can reply better than Signor Conti of Rome, in the following 
communication. 

The unanimity of the Waldensian Synod in accepting all the concession of 
the Free Italian Church is easily accounted for. What needs explanation is 
their unanimity in refusing any concession whatever on their side, and Dr. Pro- 
chet attempts this. With statesmanlike sagacity he grasped the solution of 
the Union problem four years ago, and pleaded for it on many a platform; 
but prejudice and sentiment, as we think, were too strong for him, and he has 
unfortunately yielded to them, and become their defender, with what success 
Signor Conti’s letter will show. 

The unanimity, again, of the Free Italian Church in refusing the new 
Waldensian scheme for absorption, and in pleading for a real union, nego- 
tiated for on Italian lines, is also easily accounted for. When it is all getting 
on one side and all giving in on the other, there cannot be union with honour, 
or with any hope of permanence and increase of usefulness. When the Free 
Italian Church changes its Italian name, it must be to accept a larger and 
broader, not a smaller and narrower, designation. Tne name of the Italian 
Church must be wide as Italy itself; and this is worth contending and waiting 
for in the interest ot evangelization.:—Yours, etc. 

JonHn R. McDouGALL. 


. SENO G 
Ecco poi la lettera del sig. L. Conti: 
GLASGOW, August 26, 1887. 


SIR,—-Coming from Rome as deputy ofthe Free Italian Church to the friends 
in Scotland, I read with surprise, in the Free Church Monthly of August, the 
letter of Dr. Prochet regarding the union of the two Italian Churches. In 
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justice to the Free Italian Church, I feel sure you will accord to me a portion 
of your space to give “the other side” also. ì 


1. Dr. Prochet states that the Waldensian Synod refused the joint Com- 
mittee’s 5th Article because thereby there vould have been perpetuated “a 
double name for a single Church that is to say, Waldensian Church within 
the Valleys, and Evangelical Church outside the Valleys. But the relevaney 
of this reason cannot be admitted, because the ‘* double name” presently 
exists, and is permitted in the Waldensian Church, and has been permitted 
since 1866. That permission has been used, and is now used, by some of 
the churches outside the Valleys calling themselves by the sub-name, as, 
for instance, the Evangetlical Diari of Florence, while the one general 
comprehensive name is Waldensian Church. The joint-Committee's 5th Ar- 
ticle proposed the national name Evangelical Church of Italy, but left the 
Waldensian still available for the Valleys. Now it appears that in E 
this proposal the Waldensians were not willing to do that which they aske 
others to do—namely, to accept the name Waldensian for themselves, and 
to give the national name Evangelical Church of Italy to the whole. Fora 
long time past the Waldensian churches throughout Italy have accepted the 
sub-name; but now, when a great national name is to be adopted, it is the 
turn of the churches of the Valleys to accept their local name, and, as part 
of the Italian nation, to adopt the great national name by which they will 
stand forth in the sight of all Italians as the one Evangelical Church of 
Italy. i 


2. Dr. Prochet says that it is not merely the Synod which imposes the name 
Waldensian upon all Italians, but that it is * circumstances which impose it." 
He explains this by stating that while the Waldensian Church is recognized 
by the Italian Government ‘“ the Evangelical Church of Italy would not have 
that position," and a change of name might cause serious difficulty on account 
of Church property. 

Now to that let me reply:— 

(a) The Waldensian Conference of 1878, the joint-Committee of 1884, the 
Free Italian Assembly of 1884 and 1885, all desire the one name—Evangelicai 
Church of Italy—as a bulwark of evangelization in the presence of the Papacy. 
Let us therefore do what is right, assured that God°s cause will be advanced, 
and that the Italian Government, when the situation is explained, will readily 
find a solution for this difficulty. In this connection Dr. Prochet asks, ** What 
can ten thousand Waldensians do in the midst of thirty millions ot Roman 
Catholics?° 

But I ask, Is Italy a kingdom, or a Popedom? Is Italy a country of 
constitutional liberty and justice* I say the new name will be recognized; 
there can be no doubt of that. 

(6) Let me further say that there is every reason to believe that the Italian 
Government will acknowledge the new name wnen properly asked to do so. 
To me it is astonishing that Dr. Prochet should have ignored that fact, so 
fully known to all concerned. As far back as November 1886, the Hon. D. 
D. Tajani, Italian Minister of Grace, Justice, and Worship, said that + he did 
not believe there would be any difficulty in conceding a change of name, 
provided no injury was done to the rights of third parties.” Has Dr. Pro- 
chet forgotten that? Surely it is too important and too valuable to be forgotten 
so soon. 

Dr. Prochet rejoices in the unanimity of the Waldensian Synod in agreeing 
to all the other articles of the proposed union. But it was easy to agree to 
all these, because in these the Free Italian Church conceded everything1t— 
constitution, confession, name, college, property, funds, ete.—to gain the 
one point, the grand national name for Italy. The Waldensian Synod has no 
diMculty in accepting all this, but it will not grant the Italian name. Why 
so? Our political national life is now all united under the one grand na- 
tional name of the Kin&pom or IrALY. Will the Christian Church life of 
the nation not now be united under the one grand name of the EvAaNGELICAL 
CHURCH OF ITALY? 


LoDpovIco CONTI. 


La redazione del Free Church dichiara che con quelle due lettere 
intende di ritenere chiusa la discussione per parte della Chiesa Li- 
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bera, e annunzia una risposta del Cav. Prochet, calla quale intende 
che s'a pur chiusa la discussione per parte della Chiesa Valdese. 
La lettera del Dott. Prochet, inserita nel numero 1 novembre, dice 
così: 


LuseRNA S. GIovannNI, October 1887. 


DEAR SIR,—I am sorry that the regrets of Mr. Macdougall about “ anything 
like controversy about Italian affairs” have not begun sooner. He would 
not have written what he has written, his friends would not have followed, 
and I should not now be constrained by a feeling of imperious duty to avail 
myself of your Christian courtesy and to pen these lines. Certainly it would 
have been better. The Waldenses are not angels, above feeling hurt by 
unfair dealing, and they could not but be sorely displeased to see their 
deings misrepresented, and, in the face of their emphatic declaration to the 
contrary, to read, amongst other things, in one of the most widely-circulated 
English papers, that “ #he Waldensian Church insisted on making Italy 
Waldensian.” 


Signor Conti and Mr. Mcdougall make a mistake when they speak of 
«Dr. Prochet's letterin the Free Church Montly of August.” It was an extract 
of our Report of 1886 to our friends and supporters. When the Free Church 
Monthly,in a previous number published part of the report of Mr. Macdougall, 
it was deemed necessary by some friends that the Waldensian Report should 
be heard also, and the edittr, as a gentleman and a Christian, could not but 
consent to give ‘the other side.” Another mistake has been made by Si- 
gnor Conti when he says that the General Conference of the Waldensian 
Mission Churches in 1868 desired ‘ the one name Evangelical Church of 
ltaly.’ Three of the five districts (presbyteries) had precisely asked the 
contrary. 

I cannot answer Signor Conti’s first argument, for the simple reason that 
I cannot understand it, though Ihave read it several times.  Perhaps it will 
be better that I give simply our side of the question, and let unprejudiced 
men judge for themselves. 

The project of union prepared by the Joint-Committee was submitted to 
the Assembly of the Chiesa Libera and to the Waldensian Synod. The former 
amended it in 1885; the letter amended it in 1886, and sent it to the Assem- 
bly. The Assembly, in its meeting of May 1887, unanimously resolved upon - 
abiding by their decisions of 1885; and the Synod, in September of the same 
year, has unanimously voted the final resolution reported in the last number 
of this paper. The Synod respected the decision of the Chiesa Libera. Is 
it-too much to ask in return that its decision be respected also as coming 
from Christians who feel their responsibility and act according to their con- 
sciences? 

Reducing the terms into a few words as to the main question, we have 
this: The Chiesa Libera saws, ‘“ Let us be one Church, with one synod and 
two names.” The Waldensian Church answers: Ziwo names for one Church 
is an anomaly we cannot accept for many reasons; but we do not dislike the 
name of Chiesa Evangelica d'Italia. Let us wait for the proper time and 
we shall all take it; meanwhile you need not take the name Waldensians. 
Your congregations may call themselves ‘Chiesa Evangelica di—’” (I sup- 
pose I need not enter into details to show the great difference there is 
between private congregations styling themselves Evangelical Church of— 
and all the congregations assuming an official name) And more condensed 
still: The Chiesa Libera says, ‘ We desire a double official name now” 
The Waldensian Church answers, ‘* We desire no double name, but one official 
name, which is to be Valdese n0w and Chiesa Evangelica d’ Italia when the 
time has come.” N 


I don't think it is necessary to give here all the reasons that have led 
the Synod to take this resolution—legal reasons, reasons of prudence, etc. 
I shall simply say that Tajani's opinion has very little weight for us. We 
have also our friends in high places. Certainly the Chiesa Libera may change 
its name when it pleases; the Government has nothing to say to that. But 
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the Chiesa Valdese, as a recognized Church, must have an authorization; 
and we were quite sure that, just when the Government was cherishing the 
hope of a reconciliation whit the Pope, it would not, it could not, have given 
the greatest blow to the Pope by recognizing an Evangelical Church of 
Ital) in face of the first article of the statute, not yet repealed. * Slow but 
sure is our maxim. Too great a haste might have compromised future suc- 
cess without the least gain for the present. I can't help touching another 
point which I have seen repeated in all the papers and magnified to a great 
extent. The Chiesa Libera gave up everything—constitution, confession, 
name, college, property, funds,” etc. I quite understand that people living 
1,500 miles away from Italy may be struck by the enumeration; but let us 
reason calmly as they do in Scotland. If Mr. Jones, who has £2,000, joins 
in partnership Mr. Brown, who has £10,000, on condition of sharing oll the 
profits, is he such a generous man after all because he consents to be a 
partner in Brown and Company? 


The Chiesa Libera was willing to give up her property. What does that 
mean? It means this: that the Waldensian Church as a body, entitled by 
law to hold property, would have secured to the congregation of the Chiesa 
Libera now meeting in them the perpetual and undisturbed possession of 
their buildings in Milan, Venice, Florence, Rome, etc., with the obligation 
of paying the taxes in case the congregations ceased to be able to do so. 
That is all. I venture to believe that it never entered the mind of any one 
that the Waldensian Church might sell those buildings and pocket the 
money! 

The Chiesa Libera was willing to give up her funds: Which funds? That 
which is laid aside for pensions to evangelists, etc.? And does any one dare 
to say that the Waldensian Church -vould have touched a penny of the money 
belonging to the Chiesa Libera men? There is more honesty than that among 
the rocks of the Cottian Alps: Was there profit for the Waldensian Church 
in the transactiont NoNE. She did not look for it; and I should not have 
touched the point had I not been compelled to do so, especially by Mr. 
Macdougall emphatic assertion of * all giving on one side and all getting on 
the other.” The ‘all getting" of the Valdensian Church, looked at closely, 
meant not one farthing of help and heavy obligations to assume. 


Let us ascend to a higher sphere than that of mere money and buildings. 
The Chiesa Libera was willing to give up its college. Was it such a sacrifice 
to give up a college where teachers and evangelists are prepared in order 
to share a college for classical training-and a fully-equipped theological se- 
minary? But even that sacrifice was not asked. ‘The Chiesa Libera College 
would have continued for the same object, as is distinctly stated in No. 9 
of the Articles of Union voted by the Waldensian Synod. 


I pass over ** the giving up of constitution and confession,” on which I should 
have much to say, and I come to the only thing really and literally given 
up—that is, the name. For all the rest there was giving on both sides, so 
much so that after the union Signor Conti would have been, for example, on 
the same footing before our Synod as Dr. Lantaret after his forty-nine 
years’ service. And this, I take liberty to believe, is something. 

Yes. the Chiesa Libera was willing to abandon her name if the Waldensian 
Church was willing to relinquish hers—to take the grand name of Chiesa 
Evangelica d’Italia. I confess I have also a fondness for grand names. I 
voted for it in the Joint-Committee ; but I said then to Mr. Macdougall himself 
that the double name anomaly did not satisfy me entirely. And then I cannot 
deny that a grand name for a very small body is much liable to be ridiculed, 
as would be the case for a weak little man answering to the name of Hercules! 
The Waldensian Church numbers 17,300 members, the Chiesa Libera 1,500— 
altogether 18.800 members forming the Chiesa Evangelica d' Italia. But no, 
not even that: the Free Church asks only that the mission part should take 
the name—that is, 4,000 + 1,500 = 5,500 members taking the grand national 
name, when there are still so many provinces that have not a single station. 
Where is the man of common sense who culd affirm that the union under the 
grand name would have created an impression for good on the thirty millions 
ofItalians? 


But there is more than that. The Methodist-Episcopal, the Wesleyans, the 
Baptists. the Brethren, had begun to protest against the assumption of the 
name, and would have protested in their papers and somewhere else very 
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likely. Does it not strike every intelligent man that it would have been a 
melancholy spectacle for any one that loves the religious welfare of Italy, and 
an amusing one for the priests, to see the Evangelicals still more divided 
than now and quarreling over a name? 


Let me put a question. If the Chiesa Libera had followed the example of 
the Reformed Presbyterians who joined the Free Church of Scotland and took 
its name, would it have been so bad? 

The name Valdese would have lasted some years longer than that of Chiesa 
Libera. Dear me! where would have been the evil? Not certainly in the 
work. And would not the Waldensian Church have deserved it, were. it only 
for the sake of the martyrs who died by the thousands, and whose prayers 
and blood must have hdi some weight in the eyes ot a just God? Then, when 
the time would have come for it, the Christian world and Italy would have 
learned that there was such a body as the Chiesa Evangelica d’ Italia, well 
disciplined, fully equipped for the really grand work of proclaiming by their 
preaching and of illustrating by their lives the grand doctrine that Christ 
died for our sins and rose for our justification. 

One word and I am done. Will our Free Church brethren leave off for the 
present the question of union on which we could not agree, and all recrimina- 
tions, and enter heartily into the line pointed out by the words of our last 
Synod? They will find us prepared for brotherly love and cordial coope- 
ration. 


MATTEO PROCHET. 


Anche quì, si chiude con parole di pace. 
E noi chiudiamo senz’ altro questa cronaca già lunga abbastanza. 


E. PANFILI. 


NOTIZIA FINALE 
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Questa stagione di lutto per la Chiesa Valdese e la sua mis- 
sione in Italia, è resa più che mai luttuosa per la dipartenza 
del venerando Dott. Stewart. La sua carriera, in mezzo a nol, 
rappresenta un mezzo secolo di fede e di operosità, che deside- 
riamo narrare a parte, lasciando altre cure oramai per noi 
più che gravose. È sospesa pertanto la pubblicazione della 
RIVISTA. I lettori che ci han seguiti per 15 anni con assiduo 
. favore, se lo gradiranno, potranno ritrovarci altrove, sia dove 
narreremo la storia della nostra Riforma e quella della nostra 
evangelizzazione, in libri speciali; sia dove renderemo conto 
regolare delle vicende della questione religiosa in Italia, ciò 
in una corrispondenza pèr la quale ci siamo impegnati colla 
Revue Chrétienne di Parigi. 

Ai giornali confratelli nostri, un valete omnes, e di cuore 
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AIVEVES.O 


CHO? 


I nostri lettori a’ quali mancassero alcuni fascicoli per avere 
completa la collezione della Rivista Cristiana sono avvisati che 
gli anni ed i fascicoli che ci rimangono sono vendibili alle con- 
dizioni seguenti: 


— Ogni anno L. 3 00. 


— Ogni fascicolo L. 0 30 centesimi (salvi pochi fascicoli tri- 
mestrali e bimestrali, che si vendono 1 lira). 


Abbiamo 2 collezioni intere e cediamo ciascuna di queste cal- 
lozioni a L. TRENTA, invece di L. 75. 


Chi ha tempo non aspetti tempo; perchè non rispondiamo di 
avere questo deposito per molti giorni. 
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